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LIBRO  SECONDO 


Dove  la  Storia , e la  Ragione  della 
Comica  Poefia  fi  contengono . 

j A maggior  parte  degli  Uomini  fono  perfuafi,  che  affai  più 
malagevole  fia  , riufcire  felicemente  nella  Compolìzione 
di  una  Tragedia,  che  in  quella  di  una  Commedia,  tratti 
da  quella  apparente  ragione , che  l’Azione , nelle  Comiche 
Favole  imitata , è popolarefca  ; nè  ha  per  obbligo  di  mo- 
vere compafTtone , e terrore  ; affetti  affai  bene  ad  eccitarli 
più  ardui,  che  non  è il  rifo  dalla  Commedia  cercato.  E nel  vero  non 
può  negarli , che  non  avendo  quella  fona  di  Teatrali  Rapprefentazioni 
con  elfo  feco  nè  terribile , nè  compalfìonevole  ; nè  trattandoli  in  elle  , 
che  cofe  ordinarie , c comuni  ; dove  nella  Tragedia  li  trattano  i fug- 
getti  i più  rilevati  ; non  ha  feco  per  quella  parte  tanta  malagevolezza 
nella  fcelta  delle  fue  perfone , quanta  n’ha  la  Tragedia , che  per  quello 
capo  è riguardevolmentc  al  fommo  a camminare  obbligata.  Tanto  più  , 
che  quella  ammetter  non  può  ne’  fuoi  Poemi , che  illuitri  perfone  : dove 
la  Comica  non  pure  cittadini  di  qualche  onefla  condizione  introduce  , 
ma  parafiti , meretrici , ruffiani  , Soldati  , fervi , cuochi  , e finalmente 
quali  ogni  fona  di  gente  balfa  , che  nelle  Città  fi  ritrovi . Tuttavolta  co- 
loro , che  più . che  gli  altri , furono  cella  Poetica  Arte  intendenti , co- 
me altresi  que’  Poeti,  che  nell’  una,  e nell’  altra  fpezie  di  Rapprefen- 
tazioni  pofcro  mano , trovarono  ognora  nelle  Comiche  Favole  maggior 
difficoltà,  e fatica  , che  nelle  Tragiche.  E vaglia  il  vero,  lafciando  , 
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<s  Della  Storta  , e della  Ragione  Sogni  Poejta  . 
chs  per  avventuri  piìi  malagevole  è da  raggiungerli  il  ridicolo  veramente 
proprio  della  Commedia , che  non  debb’  effere  buffoneria  , nè  fceda  , 
di  quello , che  Ila  la  compaffione , e lo  fpavento , che  li  eccitano  nella 
Tragedia}  maggior  fottigliezza  d’ingegno,  e d’arte,  come  offervò  pru- 
dentemente Aritlotile,  fi  ricerca  indubitatamente,  per  faper ritrovare , c 
comprendere  quello,  che  non  avvenne;  e difporlo  proporzionevolmcn* 
te  fecondo  la  verifimiglianza , o fecondo  la  necdfita  ; che  non  per  tro- 
vare , e per  intender  le  cofe  già  avvenute . Ora  i Suggetti  della  Tragi- 
ca Poefia  , ficcome  nel  paffato  Libro  dicemmo  , fono  almeno  in  gran 
parte  veri , e però  avvenuti  : dove  quelli  della  Commedia  fon  tutti  fin- 
ti , come  apparili  nel  prefente  Libro . Per  quella  ragione  Antifone  preflo 
Ateneo , più  fcabrofo , ed  arduo  il  Comico  Poema , che  il  Tragico  riputò . 

L'accennata  offervazione , fatta  intorno  a'  Suggetti  Comici  , il  campo 
ancora  ci  apre  ad  un  novello  argomento , con  cui  dimollrare  efier  la 
Comica  Poefia  più  malagevole  aliai  della  Tragica,  e piu fcabrofa . Come 
gli  Uomini  fono  per  l’ordinario  nell’  inventar  poco  acuti,  e camminano 
in  ciò,  quali  dietro  a lume , dietro  a quelle  fpezie , che  dagli  altri  beero- 
no  ; è agevoliffima  cofa , che , inventando , coincidano  ognora  negli  (tedi 
argomenti , e negli  fletti  caratteri . Ciò  è sì  vero , che , non  che  agevole 
fia,  che  tal  cofa  a noftri  tempi  addivenga,  ne’  quali  per  molte  ragioni 
a Rapprefentazione  de’  popolari  collumi  è polla  m foggeziope , e diffi- 
coltata , ciò  avveniva  per  fino  ne’  vciullilfimi  tempi . Quindi  Arillofane 
diceva  agli  Ateniefi,  che  non  faceva  egli  già  linaio  , per  ingannarli  , 
mettendo  loro  davanti  gli  occhi  due,  otre  volte  la  fletta  cofa,  tuttoché 
un  pocolino  mafcherata  : ma  ch’egli  metteva  lor  fulla  Scena  ognora 
nuovi  fuggetti;  fuggetti,  ch’erano  ognora  ugualmente  belli;  e fuggetti, 
che  non  fi  raffomigliavano  punto  tra  elfi  : dove  gli  altri  poeti  portavano 
ognor  fui  Teatro  nelle  loro  Commedie  Ipcrbolo , c fua  Madre , tuttoché 
fon’  altri  nomi  celati . 

Ma  quando  pure  le  allegate  ngioni  non  aveffero  forza  a ballanza  di 
dimollrare , molto  più  , che  la  Tragedia , edere  malagevole  la  Comme- 
dia , Orazio  il  gran  Critico  entrando  con  tutto  il  diritto  a dir  fuo  fen- 
timento,  alficura  fenza  alcun  dubbio,  che  la  Commedia  è altrettanto  più 
dilficohofa , quanto  v’ha  meno  da  fperare  perdono , quando  il  fine  non 
fi  confegua,  che  dalla  medefima  è intefo.  Nella  Tragedia  la  grandezza 
del  fuggetto  non  fidamente  fofliene , e rileva  Io  fpirito  del  Poeta  ; ma 
abbaglia  gli  fpettatori , e non  lafcia  lor  quali  tempo  d’oflèrvarne  i difet- 
ti , perche  fono  comprefi  dalle  medefime  palfioni , onde  fono  agitati  gli 
Attori . Il  fimigliante  non  accade  nella  Commedia . 

Ora  quella  sì  difficile  parte  della  Drammatica  Poefia , quella  è , che 
prendiamo  nel  prefente  Libro  a trattare . Ma  perchè  ella  fu  quali  fon- 
te , onde  varie  fatte  di  Comiche  Rapprefentanze , quali  rivi , fi  deriva- 
rono ; però  quello  Libro  in  quattro  Diflinzioni  partiremo , sì  che  in  effe 
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verghiamo  ad  abbracciare  ogni  cofa . La  prima  Diftinzione  per  tanto 
comprenderà  l’origine,  e i procreili  della  Comica  Pcefia  Regolare  tra 
le  Nazioni  ; e de*  Comici  Regolari  Poeti  terrà  difcorfo . Nella  feconda 
la  Natura  della  fteflà  Regolare  Comica  Poefta  fi  dichiarerà  ; in  che 
l’Arte  foa  fia  porta  ; e quale  Apparato  le  fi  convenga . La  terza  abbrac- 
cerà  tutto  quello  , che  all’  orìgine  , a progredì  , all’  artifizio  , e agli 
fcrìttori  de’  Mimi  s’afpetta . La  quarta  per  ultimo  farà  il  fimiglianie  ac’ 
Pantomimi . 


DISTIN- 


8 Della  Storia , e della  Ragione  d'ogni  Poe/ìa 

DISTINZIONE  PRIMA 

Dove  dell’  Origine  , e de’  Progrefft  della  Comica  Regolare 
Poefia  fratte  Nazioni  fi  parla  ; e coloro  s'an- 
noverano , che  in  ejf a s'efer citarono  . 

Uefta  Dirtinzione  verrà  da  noi  per  maggior  chiarezza  par- 
tita in  cinque  Capi . Nel  primo  del  Nafcimcnto  della  Com- 
media tra’  Greci  fi  parlerà;  e i Comici  Greci  s’annove- 
reranno. Nel  fecondo  sì  farà  il  medelimo  della  Comme- 
dia de’  Latini;  e de’  Comici  Latini  fi  terrà  pur  difeorfo. 
Nel  terzo,  ciò,  che  all’ Origine  della  Commedia  tragl’ Ita- 
liani s’afpetta,  verrà  trattato;  e un  Catalogo  fi  darà  altresì  delle  Com- 
medie Italiane , e in  Verfo , e in  Profa  comporti . Nel  quarto  il  fimi- 
gliante  della  Commedia  Francefe  faremo , dicendo  quello , che  all’  Ori- 
gine fua , c a fuoi  Coltivatori  s’afpetta . Nel  quinto  cd  ultimo  de’  Comi- 
ci di  alcune  altre  Nazioni  fi  dirà  qualche  cofa . 

CAPO  I. 

% 

r 

Dove,  del  Naf cimento  della  Commedia  tra ' Greci  fi  parla  ; 
e i Comici  Greci  s'annoverano . 

PARTICELLA  I. 

Dimoflrafi  , come  origine  avejfe  la  Commedia 
tra’  Greci . 

POichc  fu  la  cerimonia,  di  facrificare  un  Capro  a Bacco,  trasferita  in 
Atene  , e il  nome  a fe  appropriò  di  Tragedia  , ficcome  altrove  s’è 
detto;  quella  m'edefima  cerimonia,  eflendoli  pure  alla  campagna  conti- 
nuata, il  nome  per  fe  di  Commedia  prefe,  cioè  di  Cimo»  dd  Villag- 
gio , dalla  greca  parola  Cime  ( *«<>»  ) , che  lignifica  Villa  , o Pago  , e 
da  quell’  altra  pur  greca  Ode  ( M ) , che  lignifica,  e vale  Canzone . E 
già  di  qui  è mandalo  elfer  tutte  capricciofe  , e vane  invenzioni  degli 
Ktimologilli  quelle , quando  fcrivono  , che  o da  Comazein  ( x»itx(w  ) 
fu  detta,  che  lignifica  Fraleggiare,  c Se  iall  are,  come  vuole  Lucio  Vit- 
tore 


Digitized  by  Google 


Libro  JI.  Difi.  1.  Capo  I.  9 

tore  Faufto  ( 1)  ; o dalla  voce  Comi  ) , che  lignifica  Sitino,  quali 
folle  si  delia,  perchè  in  tempo  del  Tonno  recitar  fi  foleva  , come  rife- 
rifce  il  Volterrano  ( 4)  ; o dal  Greco  Cotnoedin  ( Kvp/I'tìr  ) , qua  fi  che 
folTe  un  cantar  cofe  degne  del  Dio  Como  , il  quale  era  il  Dio  dell’ ila- 
rità, e dell’  ebbrezza,  nome  derivato,  o corrotto,  come  ftima  il  Vof- 
fi<>,  da  Cb  tm  s , che  era  il  Dio  de’  Moabiti,  come  fi  legge  nella  Scrit- 
tura (.'■);  o dall’  Ifola  Co,  dove  prima  Epicarmo,  quando  v’era  in  efilio  , 
deffe  a cosi  fatta  fpczie  di  Poefia  cominciamento , come  fentirono  per 
ultimo  alcuni  pretto  Diomede  ( d) . 

Nè  meno  falfo  è ciò , che  fcrtvono  alcuni , come  Donato , che  fotte 
la  Commedia  da’  Pallori  inventata  in  occafionc,  che  danzando  intorno 
all’  Altare  di  Apollo  Nomio,  un  Inno  a Tuo  onore  gli  folevan  cantare; 
o quello,  che  ferivano  altri  , che  avelie  da’  Contadini  cominciamento 
per  occafione , che  aggravati  da  lor  Padroni , pretendeflèro  mormoran- 
do di  vendicarfene  : poiché  comunque  ofeurittimi  fieno  i principti  di  que- 
llo Componimento , egli  dee  tuttavia  pattare  per  certirtìma  cofa , eh’  etto 
non  fu  per  lunghilfimo  tempo,  che  un  Inno  di  Bacco  egualmente,  che 
la  Tragedia  : nè  da  quella  era  la  Commedia  altramente  dittinta  , che 

fer  lo  Coro  , o buffonelco  , e giocofo  , o feno , e grave  , che  tutta 
anima  ne  faceva,  e tutto  il  corpo.  Erano  già  da  principio  quelli  due 
Componimenti  Tragedia,  e Commedia  una  llertà  cofa.  Ma  trasferita  col 
tempo  alla  Città  la  predetta  ufanza  , fu  il  grave  immantinenti  feparato 
dal  burlefco  ; e fe  ne  fecer  due  cofe . Nella  Città  i poeti  s’attaccarono  al 

Save  ; e diedero  alla  Tragedia  nome , e fama . Il  burlefco  reltò  agli 
itatori  de’ 'villaggi  ? e dal  luogo  il  nome  di  Commedia  gli  venne  . 
Ma  come  fu  qne’  principii  i begli  Ingegni  pretto  che  tutti  al  fcrio  li 
appigliarono  , cosi  ancora  ne  derivò  , che  facendo  la  Tragedia  nella 
Città  non  picciol  progreflò , retto  la  Commedia  alla  campagna  nel  pri- 
miero fuo  Caos.  Tutta  la  foftanza  di  ella  confifteva  in  buffonerie  , che 
il  Coro  alle  Iodi  tramefcolava  di  Bacco . E come  quella  faccenda  non 
era  in  mano  , che  di  genti  incolte  , e rozze  , che  in  tutta  la  licenza 
feorrevano  ; cosi  ella  finalmente  altro  non  era  in  tutto  il  fuo  eflerc , eh© 
verfi  incondtti,  buffonerie , maldicenze,  e motteggi. 

Di  quella  occafione  cominciarono  però  a valerli  que’  malcontenti  delle 
Ville , i quali  in  alcun  modo  fi  fentivano  oltraggiati , e fopraffatti  da 
alcuno:  e come  quelli,  che  dalla  natura  iftettà  dell’oftefa  irritati  erano 
al  rifentimento , e levava  loro  la  povertà  l’altre  forti  di  vendette , pre- 
fero , da  che  non  potevan  co’  fatti , a rifentirfi  in  dette  Commedie  colle 
parole.  Quella  libertà  prefe  piede  primieramente  in  Megara,  quando 
il  Reggimento  della  Repubblica  era  Democratico , o Popolare  : il  quale 
Ltb.  II.  Tutti.  V.  B flato 


(a)  Do  Cornai!,  (b)  Lib.  3$.  (c)  L ib.  Num.  11,,  ty.  fy  Lib.  3.  Reg. 
11.,  7.  (d)  Lib.  3. 


IO  Della  Storia  , e della  Ragione  d’ ogni  Poejia 
flato  di  Governo  amando  certa  sfrenata  maniera  di  agire , accettò  an- 
che volentieri  quella  sfrenata  licenza  di  favellare.  Quindi  non  fcaza 
apparenza  di  verità  attribuì  Clemente  l'Aleflàndrino  l’invenzione  della 
Commedia  a un  certo  Sufarione  di  Megara,  eh’ egli  dice  d’Icaria , per- 
chè verifimilmente  coflui  dal  Monte  Icario , luogo  della  fua  nafeita  , 
dove  prima  il  facrifizio  del  capro  s’ era  nella  Grecii  introdotto , pana- 
to a vivere  nella  vicini  Città  di  Megara,  colà  il  primo  dovette  quel 
qualunque  Inno  di  Bacco,  che  in  detto  facrifizio  fi  cantava  , compor- 
re , e la  libertà  trasferirvi  del  maledico  Coro . Di  coflui  in  fatti  fi  nar- 
ra , che  eflendo  in  matrimonio  congiunto  con  una  femmina  foftofa , e 
inquieta,  nelle  Felle  Diomlìache  appunto  nel  Teatro  entrato,  quelli 
verfi  cantò , dal  detto  Clemente  allegati  ( a ) . 

Udite  o Genti : Suferion  ciò  dice. 

Figliuolo  di  Filino  , Megarefe . 

Son  Mil  le  Donne  ; e pur  aver  non  lice 
Bene  fenza  tal  Male  in  niun  paefì . 

Da  Megara  la  medefima  libertà  trapafsò  a’  Siciliani , i quali  fi  gloria- 
vano d’edere  una  Colonia  de’ Megarefi.  Ma  per  verità  non  ufcì  giam- 
mai in  quelli  tempi  così  fatto  Componimento  della  fua  viltà  : nè  mi- 
glioramento alcuno  ricevè  eflo  infinattanto,  che  furto  tra  Siracufani  Epi- 
earmo,  quelli  cominciò  a introdurvi  gli  Attori,  e a inftituirvi  il  Dialo- 
gamo. E di  vero  l’Abate  d’Aubignac  dopo  aver  tutti  i Frammenti  di- 
faminati  de’ Comici  antichi,  da  Ateneo  riferiti,  alficura  fenza  dubita- 
zione , di  non  aver  ritrovati  interlocutori  in  veruno  di  quelli , che  pri- 
ma d’Epicarmo  fiorirono:  perchè  quell’ Epigene,  del  quale  il  predetto 
Ateneo  alcuni  Verfi  rapporta  , per  modo  di  dialogo  Iteli  , non  è il 
Tragico  Sicionio,  del  quale  noi  abbiamo  parlato,  ma  un  Comico  ben 
più  moderno  . 

Di  qui  fi  vede , che  non  fenza  ragione  fofteorano  i Siciliani , che  la 
Commedia  ebbe  in  Siracufa  il  fuo  nafeimento,  e che  Eoicarmo  ne  fu 
il  padre.  Non  che  prima  non  vi  fofTe  un  tal  quale  Componimento, 
chiamato  Commedia  ; perciocché  ci  ha  de’ Frammenti  fino  d’ Alceo, 
che  precede  Epicarmo  più  di  ducent’anni  . Ma  perchè  Epicarmo  in- 
trodurti gli  Attori , e il  Dialogo  intra  il  Coro , fenza  i quali  non  pote- 
va efler  Commedia,  cioè  Azione  Drammatica,  però  ragionevolmente  a 
lui  è aferitta  l’invenzione  della  Commedia. 

Da  ciò  altresì  apparifee  efler  falfo  quello , che  molti  fcriffero , ertere 
la  Commedia  nata  polìeriormeme  alla  Tragedia  d’ aliai.  Perciocché  un 
Olimpiade  avanti,  che  Tefpi  cominciaflc  in  Atene  a rapprefentare  le 

fue 
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fi, e Tragedie,  già  dato  aveva  principio  in  Siracufa  a recitare  le  fue 
Commedie  Epicarmo  : e fu  fei  anni  avanti  , che  avelie  principio  la 
Guerra  Perfica , ficcome  Svida  racconta . Egli  è il  vero , che  la  Com- 
media per  tutto  ciò  pervenne  piò  tardi  alla  fua  perfezione , che  la  Tra- 
gedia , perchè  meno  incontrò  ne’  fuoi  cominciamenti  d' applaufo  ; e 
qu'nci  fu  meno  da  begl' Ingegni  coltivata.  Non  è tuttavia,  che  non  an- 
naffi: eira  pure  a poco  a poco  crefccndo  in  dignità , e in  bellezza . For- 
mide  familiare  di  Gelone,  prima  compagno,  o difcepolo di  Epicarmo, 
e poi  emulator  del  raedefimo,  cominciò  a ornare  la  Scena  di  cuoja 
rolTc , e introdurvi  le  perfonc  vcftitc  a lunghi  panni . Furono  anche 
dalla  medefiina  le  buffonerie  troncate.  Ma  l’avverfione  alle  tnedefime, 
portò  i Comici  di  que*  temoi  all*  ecceflò  contrario  : e come  da  alcuni 
Verfi  di  Epicarmo  rimali  apparifce,  cominciò  la  Commedia  a far  pom- 
pa in  que’  tempi  piò  d’alta  fapienza , che  di  comica  piacevolezza . 

Non  piacque  però  sì  fatta  via  a Magnete,  altro  difcepolo  di  Epicar- 
mo, il  quale  l’Arte  Comica  da  effo  apprefa  trafportò  in  Atene  . Egli 
quivi  cominciando  ad  cfcrcitarla , non  pur  molte  cofe  di  fuo  vi  venne 
aggiungendo , ma  la  trasformò  in  maniera  contraria  alla  grave  del  Mae- 
ftro  per  guifa , eòe  tutta  a far  ridere  la  rivolfe  : e il  motivo,  s’ionon 
m’inganno,  fu  il  fegueme  . Alquanto  tempo  avanti,  che  Magnete  di 
Cicilia  in  Atene  pafTaffe,  avevano  già  gli  Ateniefi  ricevuta  entro  la  loro 
Terra  quella  Commedia  maledica,  da  Sufarione  inventata  : e già  negli 
anni  preceduti  alla  venuta  di  lui  nella  detta  Città,  avevano  in  erta  co- 
minciato a fiorire  tre  Comici;  l’uno  Evete,  l’altro  Eufleoide,  c il  terzo 
Milo  chiamati  . Quella  libertà,  che  nella  detta  Commedia  s’ufava,  di 
notare  pubblicamente  chi  era  viziofo , avevano  gli  Ateniefi  oflcrvato , 
che  molto  poteva  a rimuover  gli  Uomini  dagli  fregolamenti  ; e che 
molti , i quali  per  amore  della  virtù  oon  fi  farebbero  forfè  dalle  catti- 
ve azioni  atlenuti,  fe  ne  aftenevano  per  timor  dell’infamia  . Perlochè 
confederando  eglino , che  quello  effer  poteva  un  freno  attiflìmo  a rite- 
nere i fuoi  Cittadini  dentro  i rerraini  dell’  Onefto  ; avevano  giudicato 
cfler  bene , d'introdurre  per  legge  sì  fatti  Comici  nella  Città , al  finda- 
cato  de’ quali  veniflero  come  porte,  e gaftigate  tutte  le  malvagie  azio- 
ni . Però  dopo  matura  confultazion  del  Senato , data  avevano  licenza , 
come  fcrive  Luciano  (<j),  a qualfivoglra  compofitore,  di  potere  eoa 
comici  fcherzi  riprendere,  e fvergognare  coloro,  che  n’ erano  merite- 
voli . Ed  acciocché  i Comici  poteflèro  con  maggior  libertà  attendere  a 
quell’  ufficio,  ordinato  avevano  i Magiftrati  , ficcome  veduto  avevano 
poc’ anzi  eflerfi  fatto  da  Tefpi  a*  fuoi , che  eglino  pure  fi  tingeflero  il  vol- 
to con  feccia , e con  altre  miiìure  ; acciocché  con  sì  fatta  mafehera  fai  vifa 
potcficro  con  tanta  meno  rifpctto  dire  alla  feoperta  ogni  loro  intenzione . 

B a Da 
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Da  quella  feccia,  onde  il  volto  coprivano,  fi  vuole  ancora,  che  col 
nome  di  Trygod emoni  follerò  da  Ariftofane  nelle  Nubi  indicati . E i Try- 
godemoni , dice  Svida,  fono  i cattivi  Genii,  che  datili  ad  ogni  mal  fare , 
e fprezzato  il  culto  di  Dio , cercano  d’illudere , e di  fchernire . Il  Vol- 

So  (foggi  li  direbbe  Folletti.  Ma  onde  foflero  poi  i Folletti  da’  Greci 
etti  Trygodemoni  , è difficile  l’indovinarlo.  All'entrare  prelfo  Arillo- 
fane  il  Coro  delle  Nubi  in  Culla  Scena , Socrate , che  altrettante  Dee  le 
riputava,  O molto  venerande  Nubi  , die’ egli  , udì/le  pur  le  irre  voci: 
e di  poi  a Strefliade  rivolto , Udtfìi , foggiunge  , la  loro  voce , e il  f ii;» 
lor  tuono  ? Strefliade,  che  fi  fa  beffe  di  effe,  rifponde  con  varie feede , 
e minaccia  di  far  ecco  a tuoni  coi  crepiti  del  ventre  8cc.  Socrate  allo- 
ra così  replica:  Non  burlare , nè  far  quelle  cofe , che  fanno  i Trygode- 
moni. Ora  quando  gli  .antichi  Comici  foflero  qui  intefi  col  nomedi  Try- 
godemoni , come  uno  Scoliafte  pretende , effi  metaforicamente , c per  in- 
giuria farebbono  fiati  qui  da  Socrate  lor  nimico  così  appellati . Ma  non  fi 
dimoltra,  che  i Comici  fieno  più,  che  altra  cofa,  qui  intefi.  Ben,  s’io 
debbo  dir  ciò,  chefento,  invece  di  Trygod  emoni  ( rpuyolainwi  ) , ftimo, 
che  legger  fi  debba  Trygodeontes  ( r? uyuStxni  ).  Il  verbo  Trygodein 
( t pjyaìàr)  lignifica  Motteggiare , Deridere , e fintili  cofe;  e dicevafi  di 
quegli  Scenici , che  andavano  intorno  fui  carro  coperti  in  volto  di  fec- 
cia, come  nota  Efichio.  Non  voler  dunque , dice  Socrate,  non  volere  , 
o StreJJìade  piacevoleggiare , e uccellare , come  fanno  t Trygodeor.ti  cioè 
Coloro  , che  tinti  di  feccia  camminano  matteggiando  fui  carro  . Pietro 
Nanni  (>)  fcrive  altresì , che  tra  gl’Iftrioni  di  quelle  antiche  Commedie 
uno  vi  foleva  anche  eflcre,  il  quale  mafeherato  rapprefentava  al  vivo 
colui , che  doveva  eflcre  l’oggetto  delle  riprenficni , e delle  burle . 

Introdotta  adunque  in  Atene  sì  fatta  ufanza,  cominciò  molto  a piace- 
re a’  Poeti  : e per  l’inchiiazione , che  tutti  hanno  al  dir  male  , non  ri- 
fletterò eglino  molto  a penfare  full’  oneftà  del  fatto,  o filila  maniera  del 
farlo  : ma  gareggiando  a chi  piò  mordeva  i difetti  di  quello , e di  quel- 
lo, fi  cominciò  alla  feoperta  a riprendere,  c a toccare  fui  vivo,  fenza  ta- 
cer pur  il  nome  delle  perfone , che  biafimate  venivano , c fenza  perdona- 
re 3 veruno.  Anzi  i più  potenti,  e i più  accreditati  erano  quelli,  che 
per  invidia  più  al  vivo  venivano  lacerati  . Perlochè  non  piacendo  sì 
fatta  Commedia  a’  Pifìffrati , i quali , come  i più  ragguardevoli  della  Re- 
pubblica , erano  i più  efpolli  ; a divertire  però  il  popolo , e a diftoglierlo 
da  così  fatti  Commedianti,  dovettero  Magnete  di  Sicilia  chiamarvi  , e 
allo  fteflò  elfere  autori  di  quelle  buffonerie  , e facezie , nelle  quali  fu 
la  Commedia  da  colui  rivoltata.  Ed  ecco,  perchè  Idomeneo,  malamen- 
te dallo  Scaligero  accufato  d’errore  , dille  , che  i Pifitìrati  erano  fiati 
delle  facete  Commedie  i ritrovatori . In  fatti  Magnete  fi  diede  per  ogni 

ver- 
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verfo  a uccellare  al  rifo,  E febbene  egli  pure  di  motteggiare  usò , e di 
irordere  , per  non  moflrarc  di  volere  aifatto  abolita  l'antica  ulanza  ; 
tuttavolta  la  fua  primaria  faccenda  altro  non  fu  giammai  , che  la  feur- 
nlità , e il  ridicolo . Nove  Commedie  compofe , traile  quali  una  fu  no- 
minata il  Barbiti 9 , nella  quale  beffando  i ìuonatori  di  tale  finimento  , 
contraffece  con  la  fua  voce  il  fuono  di  quello . Un  altra  ne  fece  intito- 
lata iLidi,  dove  contraffece  il  parlare  di  detto  popolo,  che  per  avven- 
tura era  caricato,  e ridicolo.  Un  altra,  nella  quale  il  fuono  della  ce- 
tra finfe  ; ed  imitò  in  un’  altra  il  gracchiare  delle  galline  ; in  altra  quello 
de’  papperi;  in  altra  il  gracidar  de’  ranocchi  : e da  cofiui  ebbe  origine 
forfè  quell’  ufo  , che  fu  poi  molto  da’  Comici  feguitato,  di  contraffare 
quelle  tante  voci,  o flrepiti  di  gragnuola,  di  tuoni,  di  venti,  di  ruote, 
e di  tante  altre  cofe,  del  quale  ufo  fi  fece  beffe  Platone  (a):  onde  fi 
vede , che  Magnete  tutta  la  lua  induflria  rivolta  aveva , a cercare  per  ogni 
verfo  le  rifa . 

L’applaufo , che  quello  modo  di  fare  incontrar  dovette  appo  il  popo- 
lo , moffe  non  pochi  Poeti  ad  affaticar^  in  quella  maniera  ai  Pcefia . E’ 
incredibile  la  celerità , con  la  quale  pafsò  effa  dalla  fua  viltà  alla  pulitez- 
za , e dalla  confusone  all’  ordine  : perchè  dopo  il  predetto  Magnete  , 
che  fioriva  a’  tempi  di  Efchilo  , feffànt’  anni  non  trafeorfero  fino  ad 
-Ariflofane,  di  cui  fi  leggono  pur  oggi  l’Opere  con  eflremo  piacere . In 
qneflo  breve  corfo  di  tempo  Sannirione,  tuttoché  dalle  vie  del  ridice- 
lo, da  Magnete  aperte,  non  fi  partìffe;  anzi  meramente  alle  buffonerie 
attendere  ; avanzo  tuttavia  la  Commedia  , con  introdurvi  , tuttocchè 
fenza  ordine , più  perfonaggi , come  fcrive  l'incerto  Autore  de’  Prole- 
gomeni fopra  Ariflofane . Cratino  regolò  la  medefima  Commedia  con  tre 
Perfonaggi  ; ne  ordinò  la  compofizione  ; e diflinfela  negli  Atti  fuoi . Il 
medefimo,  come  fcrive  il. citato  Autore,  accoppiò  l’utile  al  dolce,  ag- 
giungendo alle  facezie , e agli  fcherzi  le  riprenfioni , e i motteggi  contro 
de’  viziofi  . Ma  chi  pofe  alla  fteffa  l’ultima  mano , per  fentimento  del  det- 
to Incerto , e di  Platone , egli  fi  fu  Ariflofane , che  dodici , o quindici 
anni  dipoi  incominciò  a parere . Due  fi  erano  maravigliofamente  conci- 
liati con  queflo  genere  ai  Poefia  gli  applaufi  del  Popolo  ; Cratino , ed 
Eupoli . Ma  che  ? Cratino  era  flato  eccefllvo  nel  mordere  ; e lo  fludio 
fuo  principale  poflo  egli  aveva  nel  riprendere  i vizii . Eupoli,  tuttoché  in 
molte  cofe  imitatore  di  Cratino  fi  foflè  fatto , aveva  però  principalmente 
applicato  nelle  fue  Commedie  , a mover  le  rifa  , e a buffoneggiare . 
Pensò  Aritlofane  di  prender  tra  quefli  la  via  di  mezzo . 

Rimafe  nondimeno  ancora  la  Favola  affai  mefcolata  con  la  verità 
dell’  azione , ed  era  quafi  una  medefima  cofa  : perchè  ciò , che  fi  dice- 
va contra  il  perfonaggio  rapprefentato , fi  dirizzava  contra  il  vero  per- 
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fonaggio,  che  era  prefente  : nè  riputazione  alcuna  fi  fparagnava  di  quelle 
pedone,  che  non  davano  nell’umore  a poeti.  Nella  Prifca  Commedia, 
diceva  anche  Orazio  (7),  a tempi  di  Eupoli,  di  Cratino,  e di  Arillofa- 
ne,  fe  un  ribaldo  v’aveva,  un  adultero,  un  (icario,  un  infame  di  qua- 
lunque maniera,  non  mancavano  di  farlo  conofccre  nelle  loro  Opere. 
Nè  la  loro  mordacità  li  conteucva  traile  volgari  perfouc . Non  la  per- 
donavano a’  primi  Perfonaggi , fe  cadeva  loro  in  capriccio  ; ed  hacci 
un  pafliggio  ben  rimarcabile  di  Cratino , che  può  elfer  di  ciò  tellimo- 
nio.  Ufanza  era  per  Legge  (labilità  in  Atene,  che  prefedelTe  un  Arcon- 
te a comperar  l’Òpere  de’  poeti , e a fornirne  le  fpefe  degli  Spettacoli , 
in  quella  maniera,  che  ciò  gli  Edili  facevano  in  Roma.  Ora  il  detto 
Comico  nel  mentovato  paffaggio  rivede  malamente  i conti  a quell’  Ar- 
conte, querelandoli  dell’avarizia  di  lui , che  per  vergognofo  fparagno 
aveva  voluto  comperar  l'Opera  di  Cleomaco,  poeta  di  poca  valuta,  e 
dare  a collui  il  Coro , anzi  che  darlo  a Sofocle , dal  quale  non  avrebbe 
avuto  il  Poema  a si  buon  mercato.  Di  quel  Cleomaco,  dice  Cratino, 
che  non  avrebbe  pur  voluto  pigliare  il  Poema,  per  farlo  recitare  nelle 
Felle  d’ Adonide,  cioè  a dire  nelle  minori  dt  tutte  le  Fede.  E in  cosi 
furiofa  licenza  degenerò  a poco  a poco  quella  mordacità  , che  anche 

fli  Uomini  virino»  venivano  calunniofamente  attaccati.  Non  vaifero  a 
ericle  , non  ad  Ariftide,  non  a Socrate  i loro  pregi,  per  metterli  a 
coperto  da  limile  maldicenza . Chiunque  fi  folle  colui  degli  fpettatori , 
o qualunque  la  faccenda  li  folTe , che  non  dava  nell’  umore  al  poeta , 
contra  ciò  liberamente  li  rovefeiavano  dalla  Scena  le  calunnie,  e i mot- 
teggi col  facco . Non  bifogna , per  accertarli  di  ciò , che  leggere  le  pri- 
me Commedie  del  mentovato  Arillofane.  Vcggonfi  in  elle  manifeda- 
mente  confili  gl’  interrili  degli  Attori  con  quelli  degli  Spettatori  ; e 
l’iiloria  rapprefentata  v’  è con  gli  affari  pubblici  nulla;  i farcafmi  vi  pajono 
a iofa  gitoti  fopra  la  vita  di  quelli , eh  e vuol  lacerare  ; e infine  anzi , 
che  bell’  Opere  di  Spirito , ridotte  folto  un  genere  di  poefia  ragione- 
vole, e regolata  dall’Arte,  fembrano  libelli  infamatoci , contenenti  i 
nomi , le  qualità , le  azioni , i ritratti  vilibili  di  coloro , che  /l  poeta 
prendeva  per  mano , fenza  altra  condotta , che  il  fuo  capriccio , e il 
fuo  odio.  Sappiamo  in  fatti,  che  una  Commedia  di  Arillofane  fervi 
per  eccitare  il  popolo  contra  Socrate,  onde  fi  facefle  morire,  ficcome 
accadde . Ma  il  detto  Arillofane  non  la  perdonò  nelle  fue  Commedie 
agli  flefiì  Dei  : e nel  fuo  P luto  oltraggiò  con  detti  obbrobrio!!  Mercu- 
rio , Giove , ed  Efculapio  ; e maltrattò  lo  dello  Bacco , Protettore  delle 
Commedie  ; dalla  qual  comica  maldicenza  ne  derivò  il  Proverbio  cita- 
to da  Luciano , Faccia  di  Commediante , per  dire  una  Faccia  cosi  sfron- 
tata , c maledica , che  l’attacca  agli  defiì  Dei . 

Ora 
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Ora  cotanta  libertà  avendo  ftomacati  gli  Ateniefi,  e fatti  avveduti 
della  bruttezza  di  tale  ufanza , li  fè  anche  rifoluti  di  porvi  un  conve- 
niente rimedio.  E già  Ariitide  con  una  pubblica  Orazione  (1)  condan- 
nando così  reo  abufo , configliato  aveva  a torre  via  totalmente  la  Com- 
media , adducendo  tra  gli  altri  motivi  l'iinpertinenza  de’  Comici  , che 
calunniavano  gli  Uomini  dabbene  , perchè  da  elfi  non  ricevevan  rega- 
li . Ma  Alcibiade  pafsò  ancora  piti  oltre  ; ed  elTendo  fiato  riprefo , e 
morduto  da  Eupoli  ; com’  era  quel  Capitano  di  fpiriti  genero!! , e col- 
lerici ; poiché  il  poeta  fu  a militar  defiinato  fotro  la  fba  condotta , fat- 
tolo prendere,  il  fece  con  efempio  foaventevole  agli  altri  buttar  nel 
mare . Dopo  il  qual  fatto  Antimaco  Picca  a infinuazione  del  detto  Al- 
cibiade , che  Generaliflimo  era  allora  dell’  Armata  Ateniefe , una  Legge 
feverilfima  pur  aggiunfe,  con  la  quale  a tutti  i poeti  fu  vietato  di  dir 
male  a nome , di  niun  Cittadino . Ma  volendo  i Magifirati  nel  tempo 
ftclTo  provvedere,  affinchè  altro  fimil  difordine  avvenir  più  non  potef- 
fe,  altra  Legge  pur  fecero,  con  la  quale  determinarono,  che  per  lo 
innanzi  non  più  folle  un  poeta  obbligato  a militare . I poeti  adunque 
non  meno  fpaventati  dagli  Editti  de’ Magifirati , che  paurofi,  come 
dille  Orazio,  del  bafton  de’ Privati,  cangiarono  tortamente  vezzo,  e 
coftume  : e o folle , che  i Magifirati  ftefli  ricufaffero  ornai  di  fommi- 
nifirare  il  Coro  a poeti  sì  ingiurio!!  ; o forte  , che  i poeti  fierti , per  ti- 
more di  non  efporli  a pubblico  rifigo,  non  ofaflero  chiederlo  ; non 
pure  avvenne,  che  molti  di  quelli,  i quali  con  operare  nel  Coro  fo- 
ftenevano  la  vita  loro,  molto  ne  patiflero;  ma  ancora,  che  il  medefi- 
mo  Coro  forte  per  tal  cagione  nella  Commedia  difufato , e difmeflb . 
A coiai  guifa  ebbe  fine  la  Vecchia  Commedia , che  pallata  per  varii 
fiati  a genio  del  popolo,  cioè  di  maledica  in  Sufarione,  di  grave  in 
Epicarmo,  e di  buffonefea  in  Magnete,  avendo  poi,  per  compiacere 
alla  gentaglia , ripigliata  la  maldicenza,  col  Popolare  Governo  riir.afe  fé- 
polla;  cedendo  il  luogo  alla  Mezzana,  che  col  Governo  Oligaichico 
nacque . 

Ma  che  non  può  il  cattivo  abito,  e l’appetito  Tempre  d.lettofo  del 
mordere  ì Avevano  veramente  i Magifirati  veduto , che  la  proibizione 
fatta  a’ poeti  dell’antica  maldicenza,  farebbe  loro  riufeita  dolorofa,  e 
difficile.  Perciò  a trattenere  il  lor  mal  talento,  e alfine  di  aguzzar  loro 
gl’  ingegni , permeflò  avevano  , che  faceflèro  qual!  per  intermedii  in 
quella  fieflà  Mezzana  Commedia  cene  fcappate , nelle  quali  f >rtè  lor  le- 
cito di  riprendere  gli  ferini , e i veri!  intra  loro  de’  poeti . Qjiefte  fcap- 
pate le  chiamavano  con  proprio  noine  ParabaJ ».  Quella  licenza,  di 
mordere  i letterati  viventi,  allargarono  però  elfi  fin  conira  morti . E 
Cratino  fece  una  Commedia , intitolata  l’ Ulifie , in  cui  troppo  sforma- 
tamente 
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tamente  metteva  in  ridicolo  P l/Hffe*  d’Omero.  Avevano  in  oltre  i Ma- 
giftrati  permeilo  loro,  di  riprendere  il  vizio  in  comune  . Ma  elfi  lo 
mafcheravano  in  tal  modo , che  nella  mafchera  del  vizio  in  generale  , 
fi  riconofceva  il  particolare  del  viziofo . Perciocché  cominciarono , in 
vece  de’  nomi  veri , a mettere  nomi  finti  ; e invece  de’  veri  perfonag- 

gi,  a introdurne  d‘ immaginati . Ma  li  dipingevano  sì  a minuto,  e sì 
enc , che  non  fi  potevano  i veri  non  ravvilare  lotto  le  mafchere  dei 
finti.  Pareva,  che  non  fi  fapeffero  eglino,  con  tutta  la  violenza,  che 
fi  sforzavano  di  farli , attenere  dalla  profeffìon  del  dir  male , che  trop- 
po grato  conofcevano  efiere  a fentirfi  dal  popolo.  Quindi  con  tutto  il 
divieto,  anzi  con  tutto  il  pericolo,  che  v’era  della  lor  pelle,  fegui- 
vano  pure  quella  Ideila  maldicenza  di  prima  ; fe  non  quanto , per  nas- 
conderla piti,  che  potevano,  recavano  d’appalefure  co’  proprii  nomi 
quelli , che  riprendevano  : e lludiandofi  di  parlar  folto  veli , e fotto  me- 
tafore, affettavano  di  parere,  che  ufafler  modeilia  verfo  coloro,  coa- 
tra i quali  indirizzavano  acuti,  e pungenti  detti.  Negli  ultimi  pezzi  di 
Ariffofane  noi  abbiamo  alcuni  efempli  di  quella  Torta  pur  di  Comica 
Poefia . Così  la  Commedia  di  Mezzo  predo  che  nell’  Antica  ricadde . 

Eflendo  ciò  altresì  conofciuto  di  perniziofe  confeguenze,  non  man- 
carono i Magiftrati  di  accorrere  a provvedervi  co’ dovuti  ripari.  Lean- 
dro edendofi  d’Atene  impadronito;  e avendone  cangiato  il  governo, 
che  mife  in  mano  a trenta  de'  principali  ; non  lafciò  di  rinnovare  fu 
quella  materia  le  antiche  proibizioni  : e un  certo  Lamaco  fu  quegli , 
che  ne  lìefe  il  Decreto . In  quello  fi  concedeva  a qualunque , che  of- 
fefo  fi  riputaffe  nel  recitamento  di  alcuna  Commedia,  di  chiamarne  in 
Giudizio  il  Compofitore.  In  oltre  per  la  lleffa  ragione  fu  altresì  llabi- 
lito,  che  lecito  non  fode  a veruno  in  Atene  di  rapprefentare  alcuna  Co- 
mica Favola  , fe  prima  il  Magiffrato  non  aveva  giudicato , eh’  effà  fofle 
di  tal  natura , che  nè  ripugnali  alle  Leggi , nè  corrompede  i collumi . 
Decreto  miglior  di  quello  non  fi  poteva  per  verità  da  una  faggia  Re- 
pubblica ftabilire.  Ma  vuol  elTer  ben  forte  quel  freno,  che  abbia  forza 
di  ritenere  una  lingua  avviata  al  dir  male . Quella  forra  di  Commedia  , 
che  fu  chiamata  Mezzana , durò  fino  al  tempo  di  Aledàndro  Magno  : e 
allora  folo  fu  raffrenata  quella  licenza,  quando  il  detto  Rè  de’  Mace- 
doni ebbe  finito  di  adtcurarfi  l’Imperio  deila  Grecia,  mediante  il  disfa- 
cimento de’  Tebani  : perchè  allora  fofpettando  i Potenti , e i Grandi , 
fe  alcuna  cofa  detta  era  da’  Comici , che  detta  non  fode  contra  loro  ; 
Infoiarono  i poeti  per  tema  le  antiche  ufanze  ; e diedero  alla  Nuova 
Commedia  cominciamento . 

Il  rigore  dunque  delle  Leggi , la  paura  di  fe , la  ragione  flella  fece 
finalmente  avveduti  i poeti , che  il  modo  da  elfi  tenuto  era  totalmente 
da  abbandonarli . Laonde,  per  non  dar  più  bialìmo  a veruna  perfona  , 
cominciarono  eglino  a inventare  col  loro  cervello  non  pure  i nomi , 
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ed  i perfonaggi,  ma  le  azioni  altresì,  e le  avventure  di  elfi  ; di  forte 
che  non  effendo  più  quella  fpezie  di  poefia,  che  una  produzion  dell' 
ingegno,  ricevette  regole  fui  modello  della  Tragedia;  c la  immagine 
della  vita  comune  divenne,  e l’itnitazione  delle  volgari  azioni.  In  que- 
lli tempi  £ù  la  rapprefentazione  intieramente  dall’  azion  feparata  . Tur- 
u ciò,  che  fi  faceva  fui  Teatro,  era  confiderato  come  un  ilioria  vera 
nella  quale  dò  la  Repubblica,  nè  i Cittadini  avevano  alcuna  parte . Scc- 
glievanfi  avventure  , che  fi  fupponevano  in  luoghi  affai  lontani  accadu- 
te, coi  quali  la  Città,  dove  fi  rapprefentava  , non  aveva,  che  fare. 
Prendevali  un  tempo , in  cui  gli  fpettatori  non  avevan  potuto  effervi . 
I Perfonaggi  non  avevano  alcun  intereffe  col  circoftante  popolo  ; e folo 
con  accorttffuni  fali , quafi  per  modo  di  urbanità , e di  fcherzo , le  per- 
fine povere,  e vili  toccando,  più  per  facezia,  e per  grazia,  che  per 
offender  muno , in  generale  unicamente  l’umil  popolo  vellicavano . Ecco 
ciò,  che  fece  la  Nuova  Commedia.  Filemonc  fu  nel  vero  il  primo 
Autore  di  effa , come  che  volgarmente  fi  filmi  efferne  fiato  Menandro . 

Ma  perchè  paja  più  manifeftamente , in  che  foffe  la  Nuova  Com- 
media migliorata  fopra  l'Antica , ecco  fommariamente  raccolte  le  diffe- 
renze , che  dall’  una  all'  altra  paffarono.  I.  L’Argomento  nell’  Antica 
era  vero:  nella  Nuova  fu  fempre  finto.  II.  L’Antica  di  Capitani,  di 
Filofofi,  e d'altre  limili  perfone  favellava,  contra  le  quali  efercitava 
una  perpetua  maldicenza  : la  Nuova  aveva  per  fuggetto  avarizia  di  mere- 
trici , efpilazion  di  lenoni , ire  di  padri  ; e di  foli  amoreggiamenti , e 
matrimoni  parlava . 111.  Lo  Stile  in  quella , quando  effa  fu  nel  fuo  col- 
mo , alto  era , e grave  ; e fentiva  non  poco  del  tragico  : in  quella  era 
faceto , e dolce  ; e puro , e pretto  Atticifmo . IV.  La  Nuova  fu  fempre 
in  Verfo  Giambico  ftefa , o Trocaico  ; la  Vecchia  in  Vcrfi  di  molte 
maniere  era  per  lo  più  lavorata . V.  La  Nuova  da  cinque  Atti  fu  ogno- 
ra comprefa  : la  Vecchia  più  di  cinque  non  di  rado  ne  conteneva. 
VI.  L’Antica  per  ultimo  ebbe  il  Coro  altresì,  nel  quale  regnava  princi- 
palmente la  mordacità  : nella  Nuova  fu  elio  Coro  totalmente  difmeffo . 
, Co’  detti  pafiì  andò  a quello  fiato  la  Commedia  falendo , che  abbia- 
mo deferitto , e in  effo  molti  anni  fi  tenne  con  molta  gloria . Ma  come 
è fato  di  tutte  le  cofe , giunta  al  colmo  di  fua  perfezione , venne  poi 
a poco  a poco  dechinando:  finché  verfo  la  ducentefima  Olimpiade  lini 
effa  di  fuffillere  nella  Grecia . 


Voi.  III.  Part.  II.  C 
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PARTICELLA  II. 

Dimoflrafi , quando  , e come  fi  file  fi  ero  le  Greche 
Commedie  rapprefentare . 

DA  principio  le  Commedie  fi  folevano  rapprefentare  egualmente  nelle 
Felle  Dionifie  della  Città,  che  della  Campagna.  Ma  l’anno  primo 
dell’  Olimpiade  ottantefima  quinta , eflendo  Arconte  Myrichidc , o Mo» 
rychide,  fu  fatto  un  Decreto,  con  cui  fi  vietava,  che  in  avvenire niu- 
na  Commedia  foffe  giammai  in  Atene  rapprefentata . Non  ebbe  però 
quella  ordinazione  lunga  vita  ; perciocché  correndo  la  lleflà  Olimpiade 
fu  abolita;  e l’anno  quarto  di  ella  Olimpiade , eflendo  Eutimene  Arconte, 
furono,  come  fcrive  lo  Scolialte  d*Ar litofane  (.1)  , rapprefenute  den- 
tro la  Città  le  Numenie  di  Eupoli . 

Ufcito  nell’  Olimpiade  88.  a rapprefentare  le  fue  Favole  Arìftofane  < 
e con  elfo  molti  altri  applicatili  a cornpor  Commedie  ; ne  invaghirono 
così  il  popolo,  che  eflendo  Callia  Pretore  dopo  Antigene  l’anno  terzo 
dell’  Olimpiade  9J. , fu  ottenuto,  che  altresì  ne’  Lhvtri , cioè  nel  terzo 

Eiorno  fedivo  delle  folennità  Antefterie , fi poteffero le medelìme  recitare. 

la  altresì  quella  Legge  ebbe  poca  durata  : perchè  pochi  furon  que'  Co- 
mici , che  voleflero  neldetto  giorno  efporre  al  popolo  le  loro  Favole  . Ciò 
per  tanto  ollèrvando  Cinefia,  coetaneo  di  Ariitofane,  pregò  il  medefi- 
nto popolo , affinchè  ceder  volefle  , nè  elìgere  ne’  detti  f hvtri  da’  Co- 
mici veruna  Rapprefentazione . E il  popolo  nel  vero  condifcefe  all'  in- 
chieda, Non  pafsò  tuttavia  molto  tempo  , che  volendo  Licurgo  Reto- 
re compiacere  al  popolo , rinnovò  l’antica  ordinazione  ; e con  replicato 
comandamento  voile,  che  ne’ Chytri  altresì  rapprefentaflcro  i poeti  in 
Teatro  le  loro  Commedie . Per  far  loro  però  coraggio , e per  ifpro- 
narli  rdìii  con  la  fperanza  del  premio , a ubbidire , determinò  eziandio , 
che  il  vincitore  d’infra  loro  creato  foflè  immantinente  con  gloria  Cit- 
tadino d’ Atene.  Plutarco  fa  menzione  di  quella  Legge  nella  Vita  di  elfo 
Licurgo . 

Quelle  Commedie  fi  folevano  rapprefentare  davanti  a Giudici , che 
cinque  erano  , come  fcrive  Efichio:  onde  il  proverbio  ne  venne  , Ctò  ì 
pofto  nelle  Ginocchia  de'  cinque  Giudici , il  che  de*  Giudici  de’  Comici 
dirli  proverbialmente  fcrifle  Epicarruo,  e da  eflò  trafcr.flero  Zenobio, 
e Svida . Quell’  ultimo  fcrive  altresì , che  fi  dice  Nelle  Ginocchia  ; per- 
chè gli  Antichi  folevano  i loro  voti  in  alcune  tavolette  fcrivere,  che 

poi 

(a)  In  argum.  Ac  am. 
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poi  attaccavano  alle  Ginocchia  delle  Statue  rapprefentanti  gl’  Iddìi . Nè 
follmente  cinque  erano  in  Atene,  ma  anche  in  Sicilia,  come  teftifica 
il  fuddetto  Eficbio,  fecondo  l'emendazione  di  Giovanni  Wouwer  ap- 
provata da  Andrea  Schotto  (a). 

In  Italia  altresì  fu  quello  collume  introdotto  di  recitar  le  Commedie 
davanti  a’  Giudici.  Nè  dubitar  ce  ne  lafcia  Svetonio  Tranquillo:  poiché 
quello  Storico  (£),  di  Claudio  Imperador  favellando , racconta , cne  egli 
a Napoli  una  Greca  fua  Commedia  a gara  con  altri  rapprefentò , e cne 
giuda  la  fentenza  de'  Giudici  ne  guadagnò  la  corona , 

PARTICELLA  III.  \ 

Annoveranfi  que  Poeti , che  Commedie  composero 
in  Greca  Favella . 

I|Ntriamo  ora  a ragionar  di  coloro,  che  la  Comica  Poefia  coltivaro- 
j no  in  Greca  Lingua.  Sebbene  è quella  una  faccenda  malagevole, 
e brigofa  più,  che  creder  fi  polla.  Coloro,  che  vi  polcro  mano,  il  Pa- 
trizio, il  Meurfio , il  Grado,  il  Vbfiio,  il  Cafiubono , il  Fabbrizio , 
come  che  molte  cofe  abbiano  con  buona  critica  rifchiarate , molte  però 
nella  lor  prima  ofeurità  hanno  lafciare;  ed  hanno  rovente  moltiplicati  i 
Poeti  per  un  leggiere  divario  di  nome,  che  non  era,  che  alterazione, 
o sbaglio  degli  Amanuenfi . Ma  fopra  tutto  nell’  annoverare  i Titoli  delle 
Commedie , hanno  a difmifura  i medefimi  accrcfciuti  di  numero  : ond’è, 
che  un  Poeta,  di  cui  fi  leggerà,  che  avrà  compofte  dieci  Commedie, 
del  medefimo  fe  ne  troveranno  in  qualche  Raccoglitore  predo  che 
cento  nominate.  Nell’interpretazione  poi  di  sì  fatti  Titoli,  tacendo  di 
quelli  da  niuno  iatefi , quanta  varietà  non  fi  trova  ? Tutto  ciò  è deri- 
vato dalla  feorrezione  de’ libri,  onde  fon  tratti.  Per  efempio  traile 
Commedie  di  Cefifodoro  una  ne  ha  intitolata  v<  ,il  Porco.  Altri  hanno 
creduta  ne’  Codici  abbreviazione  in  tal  voce  : e hanno  letto  <haif  , il 
•Sana  : ed  eccovi , come  alcuni  fenza  altro  attendere  hanno  ferino , che 
il  detto  Poeta  aveva  comporto  il  Porco , il  Sino  &c.  Tra  quelle  di 
Strattide  una  è intitolata  ipov*"  , il  Vecchio  Vtfro . Altri  hanno  letto 
ipiyimct  , Ifigenia  : ed  eccovi  come  al  medefimo  Poeta  fi  è un  Opera  di 
più  attribuita,  intitolata  Ifigenia.  Innumerabili  Iònoi  Titoli  a quella  gui. 
fa  nel  Fabbrizio  efpreffàmente  moltiplicati.  Nè  però  è noilro  d.fegno 
di  entrar  qui  ex  profeilò  a portar  luce  a sì  fatte  cofe  : che  larebbe 
opera  non  pure  per  noi  troppo  lunga , ma  ancora  di  poco  frutto . Baila  , ' 

- C * che 
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che  qui  femplicemente  notiamo , come  in  quello  Catalogo , non  liatno 
noi  flati  meri  copifti  all'  ufanza;  ma  sì  ne*  Poeti,  che  ne’ Titoli,  mol- 
te cofe  emendate  fi  fono , tutto  che  quafi  correndo  ; c molto  del  no- 
llro  abbiamo  ancora  in  quella  parte  contribuito  per  lo  fcoprimento  della 
verità,  febbenc  non  abbiamo  (limato  di  accennare  per  tutto  gli  abbagli 
dagli  altri  prefi . 

E il  primo  coltivatore  della  Commedia  aniichiflimo , che  ci  fi  para 
davanti,  egli  è SUSARIONE  (Su/arion)  Mcgarenfe , Tripodifcio , del 
quale  già  abbiam  favellato . Collui  fu  il  primo , che  nell’  anno  fecondo 
dell’  Olimpiade  $a.  rapprefentafle  in  Atene  Commedie,  come  fcrivono 
Clemente  Aleflàndrino , ed  altri.  Ma  non  pur  quelle,  ma  i titoli  anco- 
ra di  elle  periti  fono  , eccetto  che  i quattro  verfi  già  fopra  da  noi 
riferiti . 

MYLO  (Afy/or)  Ateniefe  , come  fcrivono  Diogeniano  , Zenobio, 
e Svida,  non  Mallo,  come  altri  hanno  letto,  è annoverato  da  Diomede 
tra  i primi  Comici . 

EUSENIDE  (E uxenides),  ed  EVETE  ( Evita ) , amendue  Comici 
antichilfirni , rapprefentarono  pur  Favole  io  Atene  , prima  che  nella 
Sicilia  Epicarmo . Tutti  i predetti  in  quella  fona  di  Commedia  fi  efet- 
citarono , che  maledica  era . e fconcia . 

EPIGENE  ( Epigtnes  ) di  Sicione  egli  pur  vilTe  avanti  Tefpi.  Svida 
lo  hà  fpacciato  per  Tragico:  ma  fi  è ingannato:  perchè  non  pure  altri 
Antichi  lo  chiamano  Comico , ma  i titoli  de’  fuoi  Drammi  ne  fono  di 
ciò  un  ottima  conghiettura . Fece  egli  la  Baccheta,  o le  Baccanti, 
l'Eroina  , e il  Mmmazio , cioè  il  Picciol  Sepolcro,  Commedia  da  Ate- 
neo allegata. 

EPICARMO  {Epicharmut)  Siracufano  , fu  difcepolo  di  Pittagora  : 
ma  abbandonò  tutta  volta  ben  tollo  la  filofofla  ; perchè  avendo  alquan- 
to punto  il  Tiranno  Jerone,  temette  a fe  d’un  mal  giuoco.  Vide  fino 
all’  età  di  novantacinque  anni,  come  lenifica"  Luciano;  e la  maggior 
parte  di  elfi  in  fua  patria  ; finché  avendo  nella  fua  vecchiezza  favellato 
alcun  motto  ofeeno  avanti  la  moglie  del  predetto  Jerone,  fn  da  que- 
llo Principe  mandato  in  efilio.  Scrivono  alcuui,  che  facelfe  quello 
poeta  trentacinque  Commedie;  ed  altri  vogliono,  che  ne  componcflfe 
fino  al  numero  di  cinquantadue , che  in  dieci  volumi  aveva  egli  dige- 
rite c raccolte.  E nel  vero  fi  trovano  fino  a quaranta  titoli  annoverati 
di  Drammi,  che  a lui  vengono  aferirti;  e fono  VUliffe  Fuggitivo, 
T UliJJl  Nocchiero  , le  Nozze  a Ebe , il  Contadino  , il  Bufiride , la  Speran- 
za , o il  fiuto  , il  Filocline,  che  altri  malamente  lefle  Filottete , il  Pro- 
meteo , l'Alcione,  le  Sirene,  il  Ciclope,  la  Fella,  la  Sfinge  &c.  Il  tem- 
po ha  tuttavia  divorati  così  fatti  componimenti  ; e appena  alquanti  verfi 
ci  fono  rimalli , i quali  un  aria  piò  filofofica , e grave  fpirano , che  pia- 
cevole , e comica . Elfi  però  fra  le  Sentenze  de’  Comici  veder  fi  pof- 
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fono  raccolte  da  Enrico  Stefano , da  Guglielmo  Morello , da  Giacomo 
k Hertelio,  e da  Ugone  Grozio.  Ariftotile  commendò  quello  Poeta  per 
l’ufo  eccellente,  che  fapeva  far  degli  epiteti;  e Orazio  fcrifle,  cbc 
Plauto  ne  era  (lato  buon  imitatore.  I fuoi  Cittadini  gli  avevano  innal- 
zata una  Statua  ornata  di  Vedi,  che  fono  riferiti  da  Laerzio . 

FORMO , anzi  FORMIDE  ( Pbormis  ) , come  è ferino  predò  Ari- 
ftotile, e Paufania,  fu  altresì  di  Siracufa;  e viveva  a’  tempi  (ledi  di 
Epicarmo.  Alla  cura  di  quello  poeta  Gelone  Tiranno  confegnò  i fuoi 
figliuoli  : e fcrivefi , che  il  primo  anche  fede , il  quale  con  veda  talare 
lucilie  in  ifeena  ; e la  feena  veftide  di  purpurei  tapeti . Le  Commedie 
da  edò  compolle , che  furono  fette  fecondo  Svida , furono  l’ Ilio-portbefi 
cioè  il  Saecbeggiamento  d' Ilio , gli  Alcionii , la  Cefalea , il  Cavallo  , ! ’ Ad  - 
mito  , Y Alcimo , il  Perfeo , &c.  Ateneo  gli  attribuire  altresì  YAtaLnta  : 
ma  altri  ne  dubitarono . 

MAGNETE  ( Magne s ) d’ Atene  è pure  da  Diomede  tra  gli  antichif- 
fimi  Comici  noverato.  Fece  collui  i Barbitifli , gli  Uccelli , i Lidi , le 
Rane , ed  altre , fino  al  numero  di  nove , con  due  delle  quali  riportò 
il  premio.  Ma  di  elfo  abbiamo  già  nella  precedente  Particella  parlato. 

CHIONIDE  ( Cbionides  ) , Ateniefc , fu  anch’  egli  uno  de’  primi  Au- 
tori dell’  Antica  Commedia , che  rapprefeniò  nella  fua  patria  , otto  anni 
avanti  la  venuta  di  Serfe  in  Grecia,  come  fcrive  Svida.  Di  alcuni  pez- 
zi di  quello  Poeta  rimangono  pure  i nomi,  che  fono  gli  AJJtrii , o Per- 
jFani,  l’eroe  da  Polluce  allegato  , e i Mendici  lodati  da  Ateneo. 

ANTIFANE  ( Antivbanes  ) di  Carillo,  una  delle  Ifole  Cicladi,  fu 
contemporaneo  di  Tefpi  fecondo  Svida.  Altro  Antifone  di  Berge  , Bor- 
go di  Tracia  ,è  commemorato  da  Stefano  Bizantino;  e dice,  che  fu 
Scrittore  degli  Incredibili.  Un  terzo  Antifone  fu  pure,  che  Rodio  è fatto 
da  Svida  ; e un  qitaru»  fu  Atenife  più  giovane  di  Panezio , il  quale 
nato  era  di  fervil  genere . Fiorì  quelli  eflendo  Arconte  Euélemone  ; e 
morì  in  Chio  di  fettantaquattro  anni,  lafciando  un  figliuolo  per  nome 
Stefano  altresì  Comico.  Siccome  quelli  quattro  Antifani , che  tutti  fono 
per  Comici  dagli  Scrittori  contati , lì  fono  in  uno  confufi  ; così  è avve- 
nuto , che  i loro  Drammi  lìenli  ad  un  folo  attribuiti , che  con  maravi- 
glia fu  fatto  da  alcuni  autore  di  j <Sj.  Commedie,  o almeno  di  ado. . Di 
eflè  i più  nobili  titoli  fono  gli  Amanti  Infelici , il  Figulo , o Facitore  di 
Statuette , VOpora , nome  di  meretrice,  il  Ce  fletto  de’  Fichi,  il  Falfo 
Suppofito,  i Commorienti , i Collattanei  , l’Amatore  di  Tragedie,  l’Orto- 
lano, ì’Ufurajo  , i Concorrenti  , la  Sufpizione,  il  Filometort , i Proge- 
nitori , il  Ganimede  , il  Filopatorc  , il  Fi  fio  gnomonico , l'Amante  di  Se  Stcf- 
fo,  il  Pecorajo,  il  Contadino,  il  Damerino,  YEfculapio,  i Nemici  de 
Malvagi,  la  Sonatrice  del  Flauto,  la  Pefcatrice,  le  Simili,  la  Rapita , 
le  Nozze,  il  Sacerdote  di  Cibele,  il  Parafilo , il  Medico,  il  Mentitore, 
la  Concubina , la  Sanatrice , la  Maliziofa , F Ubbriaco  , VArcbeflrjta , 

yacc- 
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Ace  firia  , cioè  la  Sartora , che  male  alcuni  lederò  Alceffe  , i Giudici , i Ca- 
valieri, i Monumenti , i Proverbi  , gli  Omonimi,  o Aventi  il  Me  defimo 
Nome,  il  Pigionale  , il  Follone , ed  altri,  che  fino  al  numero  diceqto, 
e trentanove , fe  non  erro , ha  raccolti  nella  fua  Greca  Biblioteca  Al- 
berto Fabbrizj.  Celebre  edizione  di  quello  Poeta  è quella  di  Leiden  di 
Giovanni  Maire  con  l'entendazioni  di Giufcppe Scaligero , c d’altri,  fatta 
nel  1614.  in  iz. 

Vien  pure  da  Ateneo  allegato  per  ifcrtttore  dell’  antica  Tragedia  un 
CEFISODORO  ( Ceth’fodorus  ),  Atentefe  : ma  il  Meurfio  ha  dottamen- 
te odcrvato,  che  Comico  eder  egli  dovette,  e non  Tragico,  come  da’ 
titoli  de’  fuoi  Drammi  fi  fa  manifello,  de’  quali  fi  nominano  il  Trofo- 
nio , X Antilaide , le  Amazzoni,  e il  Porco  . 

Un  TELESTE  ( Telefies ) , Comico  , diverfo  dal  Lirico,  compofe 
YEf cui  apio  , e YArgo,  del  che  parlano  Svida , e Aieneo. 

NICOMACO  ( Ncomarbut')  Aleffandrino  di  Troade  , Poeta  dell’an- 
tica Commedia  , compofe  per  teiltraonlanza  di  Svida  X Ale  (fiandra  o 
V Eri  file  , X AUtide,  il  Genonc,  lì  Lucina,  le  Trafmigranti , i Mfii , il 
Ncottolemo  , il  Perfe , o la  Pohjpma  , il  Teucro,  la  Trilogia , e il  7 nula- 
reo , o XAlrmeone . Ma  per  avventura  molti  di  quelli  fon  titoli  di  Tra- 
gedie, che  attribuir  fi  debbono  a Nicotnaco,  A en-efe,  il  Tragico.  E 
malamente  in  fatti  predò  Ateneo  fi  annovera  frulle  Commedie  di  quello 
Poeta  anche  X Edipo,  che  fu  opera  ficuramente  del  Tragico.  Anche 
i Metalliflt , Commedia  di  Ferccrate  il  Comico , fu  pure  a quello  Ni- 
comaco  attribuita  da  Eratollenc  predò  Arpocrazione . 

DINOLOCO  ( Dinolochut  ) Siracufano  , Difcepolo  di  Epicarmo , co- 
me fcrive  Eliano,  quattordici  Commedie  compofe  in  Lingua  Dorica, 
ficcome  fatto  aveva  il  Maeilro,  delle  quali  loda  Polluce  le  Amizzoni. 
Fioriva  circa  l’Olimpiade  76.  Da  Carlo  Stefano  è mentovato  un  certo 
DEMOLCO  ( DemoLbnt)  Siracufano  , figliuolo  di  Epicarmo  Medico  ; 
e tra  Comici  annoverandolo , fcrive , che  quattordici  Commedie  Do- 
ricamente compofe  . Ma  quello  D-malco  non  è altri  , che  il  detto  Di - 
noloco , che , come  il  Meurfio , e il  Cradò  notarono , fu  da  alcuni  creduto 
figliuol  d’ Epicarmo. 

TIMOCREONTE  ( Timocrcon  ) di  Rodi , fioriva  ne’  tempi  (ledi  ; e 
due  adii  arrabbiate  Commedie  fcride  ; l’una  contra  Simonidc  Melico  ; 
l’altra  comra  Temillocle,  co’  quali  ebbe  terribile  nimicizia.  Per  quella 
ultima^  accufato  nell’  Olimpiade  77. , gli  convenne  fuggir  in  Argo . Ol- 
tra  ciò  fcride  pure  una  Vituperazione  del  predetto  Temillocle  inVerfi 
Lirici,  e uno  Scolio  contra  Pluto . Alcuni  Verfi  di  quello  Poeta,  che 
fu  Uomo  affai  vorace,  riferifee  l’ Allacci . 

SANNIRIONE  ( Sannyrion  ) Ateniefe  , per  la  fua  gracilità  derifo  da 
Srrattide,  e chiamato  Canapo,  come  fcrive  Polluce  , compofe  i PJyca- 
fìi , cioè  i Prendenti  il  Frefco , la  Danae,  il  R-fo , e X Io . 
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FILLILIO,  ( Pbylliliut ) coetaneo  del  predetto  Sannirione,  Ateniefe 
di  Patria,  e figliuolo  d’uno  Schiavo , fece  il  Cavatore  dd  pozzi , la  Naufi- 
caa , cioè  la  Lavandaia , la  Dodecate , cioè  la  Fefla  de  Choi , VAt  alanti , 
il  Caprajo , l’Aurora , VAnteia  ( nome  di  Meretrice  ) , V Eleni , V Èrcole , e 
le  Città . Un  FILLIDIO , Comico  è mentovato  cui  Grozio . Per  avven- 
tura egli  è il  medefimo , che  il  detto  Ftllilio . 

DIOCLE  ( Diocles ) , Ateniefe,  contemporaneo  de’ due  predetti,  co- 
me teflifica  Svida , fece  la  Tbdatta , nome  di  Meretrice , come  nota  Ate- 
neo, le  Baccanti , il  Ciclope,  le  Api , e i Segni . Il  Fabbrizio  vi  aggiun- 
ge l’ Orefte , citando  Sviaa  : ma  in  Svida  fi  legge,  il  Tiifle  Secondo 
( Svimi  (S.  );  ed  è forfè  anche  errore;  dovendoli  ivi  leggete  per  avven- 
tura Staimi  , il  Conviva  , Di  elio  parla  ancora  Polluce  ; e il  citato 
Svida  aggiunge , che  collui  ritrovò  ('armonia  ne’  vaft  teftaceì , e nelle 
fcodelle,  che  percoteva  con  una  verghetta  . 

CRATINO  I.  ( Cratmus  ) , Atenielc , figliuolo  di  Callimede  , Comico 
di  que'  dell*  Antica  Commedia , ne  ferine  il  novero  di  ventona , con 
nove  delle  quali  riportò  la  vittoria.  11  fuo  itile  fu  alto,  ed  illultre,  e 
la  fua  mordacità  così  acerba , che  a ragione  fu  da  Orazio  chiamato 
temerario,  ed  audace.  Fu  anche  Uomo  alla  difonefià  aliai  dedito,  e così 
al  vino  portato , che  negava , poter  alcuno  nufeir  buon  poeta , il  qual 
non  folfir  copiofo  sbevazzatore . Per  quella  cagione  venendo  egli  punto 
da  un  altro  Comico , e morduto  come  ebbro , montato  in  collera , una 
Commedia  compoie  intitolata  Pytme  ( vaffelletto  di  vino  ) nella  quale 
fingeva  egli , che  la  Commedia  fua  moglie  folle , dalla  quale  voleile 
egli  far  divorzio , e accufarla  d'ingiuria , e di  malefizio  : e quella  per 
contrario  lui  rimproverava,  che  invece  di  badar  egli  alla  Commedia 
fua  moglie,  a bere  unicamente  attendellè.  La  conchiufione  di  poi  era, 
che  fi  frapponevano  tra  lui,  ed  elTa  di  buoni  Amici,  e in  buona  pace 
gli  accora  ivano  tra  loro.  Quella  novità  incontrò  non  picciolo  applaufo 
preffò  il  Popolo  Ateniefe  ; e con  dia  il  premio  n’  ottenne  fopra  gli  al- 
tri Competitori . Ma  elTendofi  nel  rapprefentar  quello  Dramma  troppo 
fcaldato , dicefi , che  poco  dopo  fe  ne  morì  ; e fu  quando  i Lacedemo- 
ni per  la  prima  fiata  fecero  irruzione  nell’  Attica . Tutta  volta  alcuni 
hanno  anche  ferino,  che  di  dolor  fi  mortlTe,  nel  vedere  fpanderfi  un 
bottaccio  pieno  di  vino.  Ma  quella  è una  beffa,  che  fu  a Cratino  da 
Ariftofane  caricata . I titoli  dell’  altre  fue  Commedie , da  Polluce , e da 
Ateneo  citati , fono  il  Dionifatcjjandro  , la  Pìt tag Drizzante , il  FaljoSup- 
pefìto , le  B titolazioni , ogli  Squittinii,  le  Cleobeline , leCofe  inTempe. 
fia,  il  Bujìride , le  Did afe  olii , cioè  le  Iflruzioni,  le  Dtliadi , i Servi 
Fuggitivi,  YArchiloco,  i Vicini , i Tarentini , il  Trofonio , i Peggiori, 
gl’  Invernanti,  i Bifolchi,  il  Tr  afone , le  Crete  fi , gli  Eroi,  gli  Scompi- 
gli , i Delicati , i Satiri , il  Glauco , e le  Ore . Ma  il  Dramma  più  bel- 
lo, che  coftui  fi  facelfe,  era  intitolato  gli  Eunidi , che  erano  una  Fami- 


24  Della  Storia  , e delta  Ragione  degni  Poefia  . 
glia  di  Citaredi  fiorente  ab  antico  in  Atene.  Di  quella  Favola  fi  com- 
piaceva tanto  Aleflandro  il  Grande,  che  gli  fu  trovata  dopo  morte  folto 
la  teda  . . 

CRATE  (Crates)  Ateniefe,  Poeta  pure  dell’  antica  Commedia,  fu 
contemporaneo  di  Cratino,  di  cui  fu  prima  Irtrione.  E come  che  da 
Ariftotile  porto  venga  fra’  primi , che  rapprefentartero  Favole  appo  gli 
Ateniefi,  ciò  tuttavia  intender  fi  dee  per  qualche  miglior  difpofizione 
fola , che  alle  medefime  diede . Sono  delle  fue  Commedie  rimafe  in 
memoria  le  Degnanti  tnficme , i Pigiati  ili , gli  Emidi , le  Peggiori , il 
Tvofonto , le  Epifille , \'  A iti  fine , 'i  Scnfit , il  Filargiro  , le  Feniffe , il 
Depofito,  il  Ecfora , Y UtifJ ■,  gli  Uccelli,  i Retori,  i Vicini,  i Sjmii , 
la  Tibia,  i Giuochi,  gli  Eroi,  i Tuttocchj,  gli  Ardimenti,  la  Lamia r 
il  Bottaccio,  e le  Fcfìe . Svida  veramente  un  altro  Crate  Ateniefe  di- 
ftingue,  a cui  il  Filargiro,  gli  Uccelli,  e ilTtforo,  attribuiate.  Ma  noi 
abbiamo  in  ciò  feguitato  Laerzio , che  un  folo  Crate  riconofcc  Scrittor 
di  Commedie . 

ARIFRADE  ( AeiphraJet)  fu  pure  un  Comico,  dii  quale  Arirtoti- 
le  (a)  fcrive  efTere  flati  i Tragici  perfeguitati , cortume  odimriifiìmo  a 
quelli  dell’  antica  Commedia. 

ACES1LAO  ( Acrjìlaus) , poeta  anch*  erto  dell’antica  Commedia, 
è mentovato  da  Laerzio  {6). 

‘ Dal  raedefimo  Laerzio  è pur  fra’  Comici  dell’  antica  Commedia  an- 
noverato non  fo  qual  DEMETRIO,  il  quale  compofe  la  Sicilia , men- 
tovata da  Ateneo  , e da  Ebano  ; c l’ Areop agita  dal  detto  Ateneo  pur 
ricordata . 

ENICO,  o EUNICO,  Ateniefe,  compofe  VAntcia,  nome  proprio 
di  meretrice , come  abbiam  già  notato , citata  da  Polluce , e da  Svida . 
Fu  Poeta  anch’  elTo  dell’  antica  Commedia. 

MENANDRO , Ateniefe , ofeuro  Poeta  dell’  antica  Commedia , è pur 
mentovato  da  Svida . 

APOLLOFANE  ( Aoollophanes ) Ateniefe,  fecondo  Svida,  ed  Eba- 
no, fu  Comtco  antico;  e compofe  il  Vecchio  Vifpo,  i Centauri,  \ Cre- 
te fi , la  Danae , e un  altra,  che  in  Svida  fi  legge  intitolata  Dalia  -,  ma 
per  errore  ; dovendoli  leggere  Damalis , cioè  la  Giovenca . 

Un  DIFILO  ( Dipbtlus ) antico  Comico,  il  quale  fcrifle  prima  di 
Eupoli,  e con  nn  intero  Dramma  lacerò  Boeda  Filofofo,  è mentovato 
dallo  Scoliafte  d’Ariftofane . 

EUPOLI  ( Eupolis  ) Ateniefe , di  diciafett*  anni  cominciò  fue  Com- 
medie a rapprefentare  ; e già  chiaro  era  nell’  Olimpiade  8j.  Il  Meur- 
fio  pia  di  venti  titoli  ha  olfervati  di  Favole  da  cortui  compofte . Effe 
fono  le  Non  valenti  metter  lite,  VAureogenere , i Capi  degli  Ordini , i 
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Peccatori , le  Neomenie  , il  Veflibulo , gli  Adulatori,  gli  Afbr  attuti , o 
Androgini,  gli  Stefanopolidi , l*  Indicante , la  Dualità  , YAutolico  I. , e 
II.  fi  P ìflhnati,  i Laconi,  le  Imbellettate,  gli  Amici , 1 e Sfingi,  le  Cit- 
tà, le  Capre,  e i Furti.  Imitò  Eupoli  nel  fuo  fare  principalmente  Cra- 
tino  : ma  fu  di  erto  piò  ridicolo  in  uno , e piò  rozzo  : tuttavia  vinle  fet- 
te'volte.  Ma  la  fua  mordacità  gli  coftò  ben  la  vita:  poiché  deftinato 
a militare  folto  Alcibiade,  che  aveva  nelle  fuc  Commedie  piò  volre 
morduto , fu  da  quelli , ficcoroe  altrove  abbiam  detto , fatto  gittar  in 
mare.  Ebano  fcrive,  che  mori  in  Egina.  Può  edere,  che  camparti 
da  quefto  naufragio,  come  alcuni  hanno  fcritto.  Intanto  la  vendetta 
da  Alcibiade  prefa,  portò  non  poco  fpavento  a’  Poeti;  e mifegli  a 
freno. 

ECFANTIDE  ( Ecphantit  ),  Comico,  ebbe  per  fuo  Servo  Cherilo, 
dal  quale  ajutato  era  nello  fcrivere  le  Commedie,  come  teftifica  Efi- 
chio  . Egli  è citato  ne* .Satiri  da  Ateneo.  Ma  era  sì  lotofo  nello  itile 
fuo  quefto  Comico , che  fa  perciò  cognominato  Capnia . E intorno  a 
ciò  è da  avvertire , che  di  quefto  foprannome  Caputa  alcuni , tra  quali 
il  Voflìo,  ridevolroente  ne  tian  fatto  un  Poeta  diftinto. 

. EPIUCO  ( Epilycus  ) , Poeta  Chio , fu  Comico  fecondo  Svida  ; e 
Ateneo  cita  di  eUò  il  Coranico . Altro  Comico  noverano  altri , nomato  Epi- 
nici , di  cui  due  Commedie  allegano , la  Suppofita , citata  da  Ateneo , e 
il  Miejit'lmì  : ma  Epinico  non  è,  che  feorrezione  d ‘ Epilico  . 

M1RTILO  ( Myrtilus  ),  ed  ERMIPPO  ( Hermitrpus  ),  figliuoli  di 
Lifide , nacquero  amendue  in  Atene  ; e nell’  antica  Commedia  non  poco 
nome  acquetarono . Di  Ermippo  efpreflameme  fi  fcrive,  che  era  guer- 
cio d’ un  occhio  ; che  quaranta  Commedie  compofe  ; e che  accusò  an- 
che Afpafia,  perchè  cortei  conciliava  a Pericle  le  vergini  ingenue.  Di 
erto  cita  Ateneo  il  NaJHmento  di  Minerva , i Popolari , gli  Artopoli- 
di , i Formofori , i Soldati , l’  Europa  , i Ctrcopi  , i Tefmofort , i Cotur- 
ni, le  Parche,  i Giambi,  e gli  Dei.  Minilo  fece  i Titanopani,  o i 
Titanopedi,  come  legge  il  Meurfio,  e gli  Amori . 

AMFIDE  ( Ampkns  ) Aten'tefe,  figliuolo  d’Amfificrate,  fu  pur  Comico 
dell’  Antica  Commedia  : e di  eflò  citano  la  Gmecomania , cioè  il  Furor 
delle  Donne , la  Ginecocratia , cioè  P Impero  delle  Dorme , V Incalcmatore 
delle  Muraglie , i Giuocatori , i Mietitori , i Lanaiuoli , il  Vagabondo , 
1’  At amante , i Filadelfi,  il  Ditirambo,  i Sette  a Tebe , le  Correnti , il 
Gialemo,  1’  Amico , il  Rafojo , il  Cielo,  e il  Bagno. 

Un  terzo  FRINICO  ( Phrynicus  ) , diverfo  da  i Tragici , ville  pure 
nell’ amici  Commedia  aliai  celebre:  e Ateneo  di  undici  Favole  di  eflò 
fa  menzione , che  fono  le  Femmine  Sarchiellanti , i Crapolanti , il  So- 
litario , V Efialte , il  Saturno,  le  Feniffc,  i Tragedi , o i Liberti,  i Sa- 
tiri , il  Sacerdote , la  Barba , e I«  Mufe . 

IPPARCO  ( Hypparchus  ) compofe  i Salvati,  e la  Taide , citate  da 
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Ateneo  ; e 3 Pittore  da  Stobeo  allegata . Strida  fcrive , che  i Drammi 
di  quello  Poeta  trattavan  di  Nozze . Non  so , fc  quello  Ipparco  ha  quel- 
lo fteÌTo , di  cui  loda  Ateneo  l’ Egiziaca  Iliade . 

SENOFONTE  ( Xcnophon  ) , Poeta  dell’  antica  Commedia , è men- 
tovato da  Laerzio . 

ARISTOFANE  ( Ariflopbanet  ) , quel  famofillìmo  Comico  • che  per 
eccellenza  fu  da  Serfe  chiamato  il  Poeta  della  Commedia , e quel  folo 
ancora  , che  dall’  ingiurie  degli  anni  ci  ha  falvato  in  pane  la  Prowi- 
denza , fu  nativo  di  Cidatene  , picciol  Borgo  dell’  Attica , ma  poflèdeva 
de’ beni  in  Egina  picciola  Ifola  adii  vicina  al  Peloponefo,  della  quale 
verifìmilmente  era  Originario  . Suo  padre  ebbe  nome  Bione , e fu  di 
maravigliofa  dicacità . Sotto  una  tale  fcuola  allevato  Ariftofane , profit- 
tò maravigliofamente  ; e divenne  il  piti  fanguinofo  perfecutore  de  vizj, 
che  allora  folle  nella  Repubblica.  La  prima  Commedia,  con  la  quale 
ufcì  in  arringo , era  intitolata  i Detolicnfi  . Erano  quelli  Popoli  dell' 
Attica . Ma  feccia  egli  rapprefentare , fenza  farli  conofcere  : perchè  era 
troppo  giovane  fecondo  le  Leggi , le  quali  proibivano  a*  Poeti  di  met- 
tere alcuna  Commedia  in  Teatro  avanti  l'età  di  treni*  anni . Eflà  fu  rap- 
prefentata  da  Calliftmto,  fotto  l’Arconte  Diotimo,  il  primo  anno  dell* 
Olimpiade  88;  e fu  giudicata  meritare  il  fecondo  luogo.  Prefe  quindi 
il  coraggio,  e conolciuto  il  genio  del  popolo  vago  Binamente  di  fghi- 
gnazzare , e di  fentire  a mordere  i Grandi , diede  opera  liberamente , 
per  recar  loro  quello  piacere . Ma  le  fue  crudeli  maldicenze  gli  fecero 
molti  nimici , a fegno  che  ancora  la  qualità  di  Cittadino  li  fecero  a 
deputargli.  Malgrado  tuttavia  i loro  dilegni,  egli  fu  Cittadino  d’ Atene 
dichiarato  a forza  delle  fue  pruove , o buone , o cattive , che  fo<Tero , 
per  una  giudìciale  decifione  : e le  fue  pruove  altro  non  furono , che 
una  piacevole  applicazione  a si  di  que’due  Vcrfi  di  Telemaco  appo 
Omero , con  li  quali  iropiacevolì  i Giudici  : 

Di  Filippo  io  fon  Figlioi  e ciò  mia  madre 

Dicemi , cF  io  per  me  non  ne  fo  nulla . 

E chi  faper  mai  può , qual  fia  fuo  padre  ? 

La  franchezza  di  quello  Comico  fa  maravigliofa  . Egli  non  pareva 
tanto  un  Poeta,  che  co’  fuoi  Componimenti  applicato  foflè  a trattenere 
il  Popolo,  quanto  l’Arbitro  della  Città,  e il  Cenfore  dalla  Repubblica. 
Una  volta  , che  niuno  de’  fuoi  Iltrioni  ofava  di  rapprefentar  in  Com- 
media la  perfona  di  Cleone  , Uomo  potente  , e che  era  anche  allora 
Tribuno  della  Plebe,  Ariftofane  ideilo  tintoli  il  vifo  di  minio,  ufcì  in 
iiceoa  a rifarlo . Non  gli  rafsò  tuttavia  impunita  quell*  infolenza  ; e 
condannato  ne  fu  da’  Cavalieri  in  cinque  talenti.  Nè  perdonò  coflui  pur 
a Nrcia  Generaliftimo  dell’ Armata.  Macella  Commedia,  intitolata  La 
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Georgia , gli  rivide  malamente  i conti . Con  la  qual  libertà  di  parlare 
ottenne  nel  vero,  che  i Principali  dell*  Repubblica  fi  portafTero  almeno 
per  fu  ggezione  con  modeftia , e con  rettitudine . Ma  l’odiofità , che  fi  con- 
ciliò , non  fu  poca . Tutta  volta  univerfalmente  fu  fatta  al  fuo  fapere 
giurtrzia . E della  mordacità  di  lui  Teppe  ancora  trarre  non  poco  profit- 
to S.  Giovanni  Grifoftomo  per  la  riprenfione  de  vizj  ; che  andando  a 
dormire,  il  riponeva  folto  il  Capezzale  del  Letto,  come  lo  teffo  Sco- 
liate d' Aritofane  riferifce . Egli  morì  in  Atene , dopo  etere  tato  come 
il  più  eloquente  di  tutti  gli  Ateniefi  , con  un  Ramo  di  Sacra  Oliva  fa- 
lennementc  coronato.  Compofe  cinquantaquattro  Commedie  , di  qua- 
rantafei  delle  quali  cita  i nomi  Ateneo . Di  tante  però  non  più  , che 
undici , ora  ne  retano , che  fecondo  l'ordine , col  quale  furono  recita- 
te, fono  le  feguenti  : gli  Acamtfi , i Cavalieri,  le  Nuvole  , le  Vefpe  , 
la  Pace , gli  Uccelli , le  Tefmcpboricggianti  ( cioè  le  Occupate  in  ce- 
lebrare le  Fefte  di  Cerere  ) la  Lififhrsta , le  Rane  , le  Concionatrici  , e il 
Pluto . Ma  qucte  liete  ci  fon  pervenute  non  poco  gaafte . Due  Fiuti 
aveva  egli  compoti,  ficcome  è certo  per  antiche  tetimonianze . Ora 
di  due,  come  bene  offervò  il  Petit  (■»),  fe  n’è  fatto  un  tolo.  con- 
foodendoG  le  cole  dell'  ano  con  quelle  dell*  altro . Similmente  due  Nubi 
aveva  fatte , come  da  due  luoghi  di  Ateneo , e da’  Greci  Scolli  fu  quc- 
ta  Commedia  offervò  il  Meurfio  (è),  e due  Paci , e due  Tefmoforieg- 
gianti , onde  da  Gellio  quella , che  efiile , è nominata  la  prima  : ma  le 
une  Umilmente  fi  fono  confufe  coll' altre.  Delle  Rane  poi  cita  Svida 
alcuni  Verfi  alla  voce  Pony  ( rów  \ che  indarno  ora  fi  cerchcrebbo- 
no  in  queita  Commedia.  Le  altre  pio  ragguardevoli  erano  il  Giove  Nau- 
frago , la  Vecchiaja  Curva , il  Non  hntcchiante  , il  Multiforme , le 
Navi  da  Carico  , i Tabernacoli , l' Eretteo  Cocchiero  , l’ Incantatore , le 
Sarchiellanti,  gli  Sciti , o Tauri,  le  FeniJJi,  gli  Agonifli , l’ Afclepio , 
l’ Autolico , i Babilortii,  i Pittagorici , gli  aiutatori,  gli  Agricoltori , il 
Cttarifta , il  Citaredo , le  Danaidi , la  Delia , il  Dedalo , i Pelargi , i 
Serifii,  le  Lemme,  le  I/o  le , h Niobe,  le  Sartore,  i Drammi,  il  De- 
forme, i Platani,  le  Vittorie,  il  Potente,  la  Poefta , le  Città , le  Fan- 
ciulle , i Centauri , il  Cacalo , le  Ore  6tc. 

CALLISTR ATO  ( Callifìratut  > Ateniefe,  Comico,  fu fEmolo  prin- 
cipale d’Aridofane  : ma  non  gli  andava  del  pari. 

N1COCLE  ( Nicoclet  ) Comico  , coetaneo  anch'  cflò  d*  Arttofane , 
come  avvertì  il  Cafanbono,  compofe  gY  Icsrii. 

FILON1DE  ( Philonydet  ) Ateniefe,  Poeta  dell* antica  Commedia, 
fu  prima  purgatore  di  panni , o follone  : c forfè  è il  medefimo , che 
lafciau  quell'arte  s’accomodò  per  Itrione  con  Aritofàne  : ma  poi  ap- 
plicatoli anch’  egli  allo  icrivere  Commedie , ne  fu  dal  detto  Antofaoe 

D a beffeg- 


gi Lib.t.  Mifctll.cap.  16.  (b)  In  BUI.  Attic,  (c)  Lib.  ij.cap.io. 


*8  Dtlla  Storia  , e della  Ragione  et  ogni  Poejìa  1 
beffeggiato;  Compofe  gli  Anici,  i Coturni,  e la  Carrozza,  Commedie 
da  Ateneo  citate , il  quale  fovente  di  lui  favella  , come  che  il  Dale- 
champs  abbia  fovente  mutato  il  nome  di  Ftlonide , in  quello  di  Ftlocoro  . 

Anche  ARISTILO  ( Arijlylui  ) fu  un  Comico  da  Ariftofane  fcher- 
nito  : onde  fi  fono  ingannati  coloro , che  lo  hanno  voluto  fpacciare  per 
figliuolo  di  elio.  Polluce,  Svida,  e Zenobio  lo  diconFliafio;  ede’fuoi 
Drammi  fi  citano  i Cicloni,  le  Parche,  c V Orfeo . E’ il  vero,  che  in 
molte  edizioni  fi  legge  Ariflio  ; ma  è feorrezione  ; effeodo  fiato  il  fuo 
vero  nome  Arffilo. 

AR1STOMENE  ( Arffomenes  ) Ateniefe,  un  di  coloro,  che  Epi- 
de«ter*,cioè  Secondarii  ct»u  chiamati,  cognominato  altresì  Tfropeo,  cioè 
Fabbricator  di  Porte,  come  lcrive  Svida,  compofe  il  Bieco  Lottatore , 
g\’ Impoftori , gli  Ajutanti,  i Pianti,  e V Admeto , col  quale  venne  in 
gara  con  Ariftofane , che  faceva  il  Pluto  rapprefentarc . 

Anche  un  PENTACLE  ( Pentade*  ),  e un  certo  LICO  ( Lycus  ) 
pur  Comico , troviamo , che  da  Ariftofane  fono  derifi . 

AMEPSIA  ( Amep/ìat  ) Comico,  ma  freddo,  compofe  i Orapoloni, 
la  Mania , i Mechi  ; la  Saffo , la  Barba , la  Fionda , e il  Furbo . Coftui 
mife  omofamente  in  ridicolo  Socrate , come  fcriffe  Laerzio  : ma  non 
fu  pure  al  medefimo  Amepfia  perdonato  da  Ariftofane . 

TEOFILO  ( Tbeopbylus  ) Medico  d'Epidauro  , e Poeta  dell’antica 
Commedia,  oltre  l’Epitaffio  d’ Euripide,  compofe  il  Neoptolemo , l’Epi- 
dauro,  il  Citaredo , il  Pancratiafla , la  Beozia,  le  Prendi,  il  Filaulo, 
e il  Medico, 

ALCEO  ( Alcaus  ) di  Mitilene,  Poeta  altresì  dell’ antica  Commedia, 
compofe  per  teftimonianza  di  Svida  la  P.fifae , con  la  quale  venne  in 
contralto  con  Antifane,  le  Sorelle  Stuprate,  le  Sacre  Nozze,  1 ’ End i- 
mione  , il  Ganimede , la  Paleftra , e la  Califfo . 

CLEONE  ( Cleon),  chiamato  ne’  Cavalieri  da  Ariftofane  Cinocefalo , 
cioè  Imyidentt/pmo , fu  altresì  Comico . 

NICOFRONTE  ( Nicophron  ) come  fi  legge  appo  Svida , ovvero 
N1COFONTE , come  appo  l’Anonimo,  ed  altri  è fcritto,  fu  Ateniefe; 
e compagno  fu  d’ Ariftofane.  Compofe  il  Nafcimento  di  Ventre , il  Ri- 
tornato diir  Infrno,  i Cbiroxffori , la  Pandora,  e le  Sirene. 

EGEMONE  ( Hegtmon ) Tafio,  compofe  la  Filinna  altrove  comme- 
morata: onde  non  è uopo  qui  altro  dire. 

Di  N1COCARE  ( Nicccb  ire*  ) , che  fu  pur  derifo  da  Ariftofane,  fi 
ricordano  l’ Ercole  Cor  ago , Y Ercole  Spffo , i Chirogffori,  la  Galatea, 
YAmimme  nome  proprio  cfuna  delle  Danaidi,  il  P elope , i Caconi,  i 
Centauri,  le  Ltmnie , i Cretefì , e la  Ddiade . Secondo  alcuni  fu  Tra- 
gico . Altri  il  chiamano  Comico  . Il  medefimo  fcrivono , che  foffe 
figliuolo  di  Filonidc  contemporaneo  d’ Ariftofane  . Egli  è verifimile , 
che  due  fodero  , l’un  Tragico , e l’altro  Comico . Il  pruno  viveffe  con 
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Ariftofane  ; e fia  da  effo  il  beffeggiato . Il  fecondo  figimoi  di  Filonide 
foffe  al  medefimo  pofteriore  : Cicche  delle  Favole  qui  mentovate , quelle 
de*  titoli  comici  al  fecondo  probabilmente  appartengano,  e l’ahrc  al 
primo . Amendue  effer  dovettero  Ateniefi 

OFELIONE  ( Opbelion  ) di  cui  parlano  Ateneo , e Svida , fcriffe  il 
Deucalion • , il  Verecondo,  i Solitorii , il  Centauro  , le  Mufe  , e i Satiri . 

STRATTIDE  ( Strattts  ) Ateniefe,  Coetaneo  di  Ariftofane,  e Co- 
mico dell’  antica  Commedia , come  da  Plutarco  fi  raccoglie  lit , dove 
parlando  d' Ifocrate  fcrive , che  Teodoro  padre  di  effo  fu  da  Ariftofa- 
ne,  e da  Strattide  nelle  loro  Commedie  notato  in  grazia  di  cena  fua 
figliuola.  Il  Cafaubono  annovera  le  Favole  di  quello  poeta,  che  fino  al 
numero  di  ventuna  fono  fiate  offervate  ; e rifiuta  Svida  ftiraame , che 
Strattide  foffe  fiato  Tragico . Dette  Favole  fono  YAntroptrefte , come 
leggono  molti , o YAntiorefte , come  corregge  il  Fabrizio ; ma  in  Svi- 
da fi  legge  iSpvrtp*™  ; ed  è fcorrezionc  di  «Spvrmpim  , che  vuol 
dire  l’Inseminato , il  Ruvido  Oreflc , con  che  prctefe  quello  Comico 
d’irridere  Y Ore/le  d’ Euripide;  il  Limnomcdonte  ( hwo/Mw  ) che  vai 
quali  il  Regnatore  delle  Paludi , non  la  Limnomedz , nè  il  Ltmnomede , 
come  hanno  altri  ferino  ; Ylpbigeronte  ( ipiyif»  ) cioè  il  Secchio 
VifpOy  o il  Bel  Vecchio , non  Y Ifigenia,  come  altri  hanno  letto;  lo 
Sperimento  delP  Argento,  il  Solfanello  accefo  , Y Alai  anta  , gli  Ottimi, 
il  Cme/ia,  il  Callipide , ì Macedoni,  la  Medea,  il  Troilo , le  Fenicie  , 
il  Filone  te , il  Crifippo , il  Paufania  , i Pfycbafii , cioè  i Prendenti  il 
Frefco , i Mirmidoni , il  Zopyro , il  Pytilo , o Pytifo , e gli  Al  icnit . 
Come  fra  quelli  titoli  altri  fon  Tragici , ed  altri  Comici  è verifimile 
affai  ciò , che  fcrive  Gregorio  Giraldi , che  due  Strattidi  foffero , l’uno 
Tragico , e l’altro  Comico  : e che  le  Tragiche  al  primo , le  Comiche 
all’  altro  fi  debbano  aferivere , che  da’  Gramatici  fi  fono  confufc . 

TELECLIDE  ( Teleclides ) Ateniefe,  poeta  pure  dell’ antica  Com- 
media, fei  Drammi  compofe,  come  teftifica  l’Anonimo  (a);  e furono 
gli  Anfitrioni,  gli  Efiodi,  gli  Amici,  i P Titani,  i Bugiardi , e i fii- 
gorifii . Oiiefi*  ultima  potrebbe  a noftri  giorni  opportunamente  rifarli . 

Un  certo  TEOPOMPO  ( Theopompus ) non  l’Oratore,  e Storico, 
ma  un  altro  Comico,  figliuolo  di  Teodoro  il  Tragico,  fioriva  con  Pla- 
tone , che  lacerò  nelle  fue  Commedie  : e ventiquattro  ne  fece  lecondo 
Svida’ , che  furono  gli  Afrodtfii , il  Verecondo , gli  Epopei , il  Grazio- 
fo,  i Bettolieri,  Y O/le  fa  , il  Pantalone  , la  Ronfila , la  Penelope,  il 
Tricipite  , i Fanciulli  , la  Piccina  , YAfclepio , YAlfea  , il  Tefeo , Y Ad- 
meto, la  N etnea,  le  Sirene,  VUliJJì,  le  Città,  il  Medico,  la  Cura,  c 

la  Pace,  &c.  - 

Nell’  anno  primo  dell’  Olimpiade  91.,  eflendo  Arconte  Anfiomneito , 
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fu  il  premio  vinto  da  ARCHIPPO , Comico , come  fcrivono  Svida  » 
e l’Anonimo . Le  Favole  di  cotlui  furono  gli  Anfitrioni  L,  c U+V Om- 
bra deir  Afino , l'Èrcole  Spofo , i Cavalieri , il  Corruttore,  i Pefci  , e il 
Pluto . Ma  alcune  Favole  di  e irò  furono  ad  Aridofanc  attribuite , co- 
me legger  li  può  nella  Vita,  che  allo  Scoliade  è premeffa . 

Un  PLATONE,  Atcniefe,  differente  dalFilofofo,  fioriva  circa 
l’Olimpiade  91.,  come  dall’  Aoonimo,  e da  Laerzio  fi  ricava:  e ven- 
totto  Commedie  fetide.  Egli  aveva  un  dire  affai  illuftrc,  e alcuni  veri! 
di  effb  contro  Cinefia  fono  da  Galeno  riferiti  fopra  gli  Aforifmi  d' Ip- 
pocratc.  Un  altro  Piatane  Juniore,  come  Principe  della  Media  Com- 
media è pur  commendato  dallo  Scoliade  inedito  di  Dionilìo  Trace,  e 
da  altri.  E’ incerta cofa , di  qual  de  due  fieno  1 Drammi , chefeguono  , 
il  Mimmocytho , nome  proprio  di  Uomo  sì  fciocco , che  con  tutto  il 
fuo  iluclio  non  arrivò  a Paper  contar  fopra  i cinque  e da  Mammacytho 
forfè  a noi  la  voce  Mimmaluco  è derivata  ; la  Curi  afa  Invifligaxione 
degli  altrui  Difetti  per  riprenderli , o il  Giove  Svillaneggiato , la  Lunga 
Notte,  le  Sacrificanti,  YAmfiarao , Y Adonide , l’ Eumenidi , l’ Europa  , 
il  Geo  fonte,  il  Menelao,  i Pigionali,  i Panegirici,  V Addolorato,  il  So- 
ffia , il  F.inciullmo , il  Poeta , le  littorie  , le  Formiche , il  Combattimen- 
to , i tfiiti , il  Faone , le  (fole , il  Dedalo  , i Cecropi , gli  Occulti , i 

Laconi , i Forami , il  Del  ufo , Y Iperbolo , fallò , che  fi  legava  al  collo 
di  que’  Rei,  che  fi  facevano  gittar  in  acqua}  le  Fejìe,  il  Lajo , gli 
Sciti,  e l’Io. 

ANASSANDRJDE  ( Anaxandrides  ) Camireo,  o Colofonio  , che 
foffe,  fende  ieffàntacinque  Commedie,  come  tedificano  Svida , e l’Ano- 
nimo ; c dieci  volte  riportò  il  premio . Di  effe  ventuna  ne  allega  Afe» 
neo,  ma  molte  più  ne  allegano  altri,  che  fono  la  Gerontomania , la  Far- 
macom infide , il  Ftaloforo,  il  Riamante,  la  Citarijhria , il  Protrfilao  , il 
Contadino , il  Ditirambo,  il  Meliloto,  i Cacciatori,  le  Nereidi,  V An- 
obi/?, il  Teforo,  YOplomaco,  Combattente  Armato  , YUliffi,  il  Licur- 
go, il  Pifandr»,  il  Pandoro,  i Religicfi,  i Pittori,  V Ercole , il  Ter  co  , 
o Tefco,  il  Satiro , il  Cercio , la  Samia,  le  Cirri,  e la  Brutta.  Dicefi, 
che  coftui  foffe  il  primo  a portare  in  ifeeoa  Vergini  Sverginate,  Me- 
retrici , Ruffiani , ed  Amori  ; e il  Cielo  gliene  fè  pagare  la  pena  ; poi- 
ché avendo  egli  anche  ferino  contra  gli  Ateniefi,  cne  avevano  Leggi 
Santidìme,  ma  che  fi  valevano  di  Cattiviffìme  Leggi,  fu  da  elfi  con- 
dannato a morir  di  fame . Bifogna  qui  avvertire , che  codui  è il  me- 
defimo , che  da  alcuni  malamente  è detto  Alefiandride  . 

Co’  due  predetti  Platone , e A ii/fmdride  fioriva  pure  PlSANDRO  , 
Comico  ; e fu  da  medefimi  con  particolari  Drammi  orribilmente  la- 
cerato . 

FERECRATE  ( Pberecrates  ) Atcniefe , lodato  da  Platone  nel  Pro- 
tagora , militò  fotto  Alcdandro  Magno } c tuttavia  fece  molte  Comme- 
die , 
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«Tre , che  furono  i Formicauommi , il  Serve  Maeflro,  lo  Smemorate, 
I*  Anello  da  Spofa , i Metallieri , il  Pfeudo  Ercole , il  Trittolemo , i Per- 
pani,  U Rettorie  a , la  Tirannide,  i Crup  stalli , la  Lanterna , o la  Vi- 
gilia , i Contadini , il  Peggiore i Fuggitivi , i Pittori,  l'Ordimento , 9 
li  Tela , la  Petale , la  Leonia , la  Vecchia,  e le  Baje . Egli  fu  pure  In- 
ftitutore  di  quel  Verfo , che  dal  nome  di  lui  Ferecrazio  fu  detto  : e fu 
poeta  in  breve  fra  gli  Àtticiflìmi  annoverato. 

ARARO , o ARAROTE  ( Ararot  ) , che  alcuni  malamente  chia- 
mano Aratore,  FILETERO,  e FILIPPO,  tutti  e tre  figliuoli  d'Ari- 
ftofane , furono  negli  ftodj  imitatori  del  padre  ; e molte  Commedie  ciaf- 
cun  d’effi  corapofc . Araro  fece  il  Nascimento  di  Pane , il  Campinone , 
t Adonide , la  Verginella , l'Imeneo,  il  Cento:  e il  Cacalo  d'Ariftofanc 
fu  pure  a quello  fuo  figliuolo  attribuito . Ma  egli  fu  affai  freddo  poe- 
ta ; onde  il  Proverbio  ne  nacque  : Egli  è più  freddo  et  Arante . Fi- 
Utero  ne  compofe  vene’ una  , delle  quali  fi  ricordano  V Amico  di  fe 
fiejjb , la  Cacciatrice , l’Atalanta , i Lmnpadofori , il  Pigiatore , il  Melea- 
gro, il  Corintiafle,  V Afcltpio , VAntillo,  V Achille,  il  Ftlaulo,  il  Ce- 
falo,  ii  Tereo  tee.  Filippo , il  qual  nome  malamente  ne*  Codici  di  Ate- 
neo , voltarono  alcuni  in  Efippo , compofe  i Codoniafli , cioè  i Sonag itami , 
gli  Obeliafori , e la  Ftlira , nome  proprio  di  meretrice . E’  il  medefi- 
mo  quello  Filippo , che  il  Gelotopeo  preflò  Maflimo  Tirio , i cui  Mimi 
fono  da  Teroirtio  (a)  commemorati. 

D* un  EUPOL1  Juniore,  pur  Comico,  è citata  da  Polluce  la  Com- 
media , intitolata  il  Vivente  a Dieta  ; e di  cofiui  intender  fi  dee  ciò , 
che  fcrive  Ovidio  coatra  Ibi , cioè , che  la  prima  notte  delle  Nozze  fu 
faltima  della  Vita . 

ERIFO  ( Eriphus  ) Comico , fcriffe  la  Melibea , il  Peltafte , e l’ Eolo . 
Ma  vien  riprefo  d’ avere  rubati  i verfi  di  pefo  da  Antifane . 

BATTONE  ( Batton  ) Comico , che  altri  chiamarono  Batto , Baz- 
zone, e Cato,  fece  il  Coingannante  ( evnl-*r*rir  ) , l’Omicida,  e i Be- 
nemeriti . Di  eifo  fanno  menzione  Ateneo , e Svida . 

CALLIADE,  o CALLI  A ( Callias  ) Ateniefe,  fu  figliuolo  di  Lifi- 
maco , e fu  foprannominato  Schenione  ; per  eflèr  fuo  padre  fiato  corda, 
jo . Compofe  varie  Commedie , che  fono  l’ Egizio , YAtalanta , i Ciclo- 
pi , gli  Avvinti,  le  Rane , e gli  Oziofi.  Di  lui  parlano  Ateneo,  e Svi- 
da . Ma  il  citato  Ateneo  attribuilce  i Ciclopi  a Diocle . Può  effe  re , che 
amendue  faceffero  nna  Commedia  fu  tal  fuggetto  : poiché  anche  Pollu- 
ce riferifee  i Cicloff , come  Commedia  di  Callia . 

ENIOCO  ( Hentochus  ) Poeta  della  media  Commedia , mentovato  da 
Ateneo,  compofe  il  Faccendiere,  il  Partente  di  malavoglia,  l’Amator 
degli  Amici,  il  D fiierato , il  Trocbilo  , nome  d* Uccello  , V Erede,  le 
Gorgoni,  e la  Lorica.  EGE- 
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EGESIPPO  ( Hegejìppus  ) di  Taranto,  foprannominato  Crolylo  da* 
capegli  ricciuti,  compofe  il  Falfo  Suppc/ìto,  gli  Amatori  degli  Amici , 
la  Derelitta , l’ Incettata,  lo  Strangolato , YOpfoftgia  , o Ed  oc  ita  , i Fra- 
*»//»,  c il  Migliajo,  tutte  da  Ateneo  citate.  Bifogna  notare,  che  del 
fopraunome  Crobilo  alcuni  malamente  ne  han  fatto  un  diftinto  poeta. 

IPOSTENE  ( Hypoflbenes  ) è allegato  da  Stobco  nell’  lppotojnte  ; e 
IPPOTOONTE  Comico  è pur  talvolta  da  Stobco  citato. 

Di  LAONE , Comico , il  predetto  Stobeo  cita  una  Commedia , il  cui 
titolo  era  il  Teft amento . 

NICOSTRATO  d’Argo,  cognominato  Clitemncftra  , come  fcrive 
.Laerzio,  compofe  il  Sirocacciato , il  Falfo  Mafhgia , il  Tutto-rugiada  , 
il  Pigiatore,  la  Cameriera,  YUfurajo,  il  Tentatore,  i Patrioti,  la  Ria- 
mante, il  Sacerdote  , 1 ’Efiodo,  il  Pandaro,  l’ Attillo  , la  Nottola,  YEca- 
te , il  Pluto , il  Letto , il  Cuoco , e i Rè , tutte  da  Ateneo  allegate . Ma 
egli  non  pur  Comico  della  mezzana  Commedia  affai  celebre  fu;  ma 
Citarifta  efìmio,  e Iftrione  ancora  eccellente:  onde  Provverbio  ne  nac- 
que appo  coloro,  i quali  s’impegnavano  di  far  compiutamente  ogni  cofa, 
che  diceva:  Io  firò  tutto  fecondo  Nicoftrato.  Era  poi  quelli  fomma- 
mente  invaghito  di  Tettigigca.  Ma  non  riufeendo  ne’  fuoi  difegni , 
pensò  di  trovare  al  fuo  furore  rimedio,  col  fatto  di  Leucada.  Fece  egli 
quello  falto  di  fatto;  e ciò,  che  è maravigliofo  , ne  morì  egli , nè  fi 
vfcntì  più  amore  nell’  animo,  ficcome  narra  Tolommeo  Efeftione. 
DESICRATE  ( Dexicrates  ) Comico  , fcrivono  che  foffe  Atenie- 
fe . Di  lui  è allegata  da  Ateneo  , e da  Svida  la  Favola  intitolata  i 
Forfermati . 

Un  EFIPPO  ( Epbippus  ) , Comico , diverfo  da  quel  Efippo  d’ Olinto , 
che  fu  Ulorico,  compofe  il  Gerione,  gli  Scudati,  il  Bujfìride,  l’ Arte- 
mide , gli  Efebi,  il  Naufrago,  il  Traffico,  i Simili,  la  Circe,  e la  Saffo. 
A coflui  vengono  malamente  da  alcuni  attribuite  le  Favole  di  Filippo . 

Un  BLESO  di  Capri  viene  dallo  Stefano  citato  , come  Scrittore  di 
Spudeogeli , cioè  di  Gravi  Scherzi , o Sodi  Scherzi.  Il  Cafaubono  (a) 
afferma  , che  quello  poeta  fu  Comico . Infatti  Ateneo  cita  di  elfo  il 
Mifotriba , ed  il  Sano , titoli  veramente  o di  Commedie  , o di  Mimi . 
Può  ellere  , che  collui  eflèndo  vivuto  nella  Magna  Grecia  foffe  colti- 
vatore di  quella  fona  di  Commedie  Ridicole , e Mimiche , le  quali  Ita- 
liane poi  fi  dinominarono. 

EPICRATE  (Epicrates)  d’Ambracia  compofe  Y Antilaide , \e  Amaz- 
zoni, il  Difperato,  il  Mercante , e il  Coro.  In  alcuna  di  quefle  Com- 
medie tocco  Platone , e Speufippo , quafi  come  troppo  cnriofì  nell’  in- 
dagar la  natura  degli  animali , e delle  piante , come  narra  Ebano . 
SENARCO  ( Xenarchus  ) Comico  , mentovato  da  Ariflotile  , fu 

' figli- 

fa)  In  Annot.  ad  Athaneum . 


Digitized  by  Google 


libro  IL  Dift.  I.  Capo  1.  33 

figliuolo  di  Sofrone  Mimografo;  ed  olirà  i Mimi,  che  fcriflc , compo- 
fe ancora  molte  Commedie , delle  quali  fi  ricordano , la  Stalla  de'  Buoi  , 
il  Soldato , i Gemelli , il  Pent  1 \to , il  Priipo  , la  Porpora  , il  Sonno  , e, 
gli  Sciti . E*  incerto,  fe  quello  Senarco  fia  lo  ftcflò,  che  quel  famofif- 
nmo  fbevazzatore  di  Rodi , che  per  la  fua  bibaciù , come  nfcrifce  Ate- 
neo, era  detto  Metrcte , cioè  Cangio , o Cogno . 

TEODORO,  Ateniefe,  fu  figliuolo  di  Teodette;  e rapprefentò  ven- 
tiquattro Commedie  , in  una  delle  quali  intitolata  \' Autocari , conciò 
malamente  Platone. 

Un  CRANTORE  ( Crantor  ) Comico  , è allegato  da  Stobco  nel 
Florilegio  1 ma  altre  notizie  di  lui  non  fi  hanno . 

AUGEA  ( Augeas  ) Ateniefe  , Poeta  della  Mezzana  Commedia , 
di  cui  parlano  Svida  , c Polluce  , compofe  il  Due  Volte  Accufato  , il 
Contadino,  e la  Porpora.  Scrifie  ancora  qualche  cofa  di  Epico;  come 
pare,  che  fi  ricavi  da  Clemente  AlelTandrino. 

Di  un  Timoteo,  Ateniefe,  e diverfo  dal  Milefio , fcrivc  Svida,  che 
fu  Poeta  dalla  Mezzana  Commedia  ; e che  fece  II  Cagnuolmo , Favola 
mentovara  ancor  da  Ateneo,  il  Iraftortato , il  Dtrojìto,  e il  Pugile. 

DIONISIO,  Smopenfe,  Comico,  fioriva  circa  l’Olimp.  100.  Com- 
pofe egli  l’ Aflavibratrice , i Capi  degli  Ordini,  i Stmil mente-nomina- 
ti , o gli  Equivoci , e la  Salvante . 

EU  DOSSO  ( Eudoxut  ) Siciliano  , Poeta  Comico  , fu  il  fecondo 
de’  tre  Figliuoli  di  Agatocle  Tiranno  di  Siracufa.  Compofe  il  Nau- 
clero  da  Polluce  allegato  , ed  altre . Vinfe  tré  volte  ne’  Certami  Ur- 
bani ; e cinque  volte  ne’  Lenei  ; come  fcrive  Apollodoro  ne’  Cronici . 

ANASS1LA , o ANASSILAO  ( Anaxtlat  ) compofe  il  Solitario  , 
Y Anand  ria  , cioè  1’  Evirazione  , il  L iropto  , ò Lirajo  , il  Giaein- 
1 0 Alletterò,  Y Orefice,  il  Fallimbello , o Parigino,  il  Botridio , Vezzo 
Donnefco  , cioè  Gargantiglia , YUnguentajo , la  Pollaflra  , YEvandria, 
la  Calipfo , il  Flautino , gli  Auguri , le  Grazie , i Cuochi , i Ricchi  , le 
Ore  , e la  Circe . Nella  Gargantiglia  tagliò  malamente  i panni  addoOò 
a Platone . 

Fu  pure  un  CRATINO,  Juniore,  Comico,  le  cui  Commedie  oflèr- 
vate  dal  Meurfio  fono  il  Ther amene , il  Suppofito , i Giganti  , i Tita- 
ni , il  Chirone . 

POL1ZELO  ( Polyzelut  ) Comico  , fece  il  Parto  di  Venere  , il 
Parto  di  Bacco , il  Parto  delle  Mufe , il  Demotyndareo , e la  Lavandaja . 

POLIEUTTO  ( Ptlytuhus  ) Comico  , fece  P Auriga , da  Ateneo 
allegato . Non  bifogna  confondere  , come  molti  hanno  fatto  quello  poe- 
ta con  nn  altro  Polyeutto  di  peflìmo  nome , odiofo  al  Cielo  , e mezz’ 
Uomo , che  viveva  a’  tempi  di  Svida , contra  il  quale  fcrifle  Dinarco . 

EUBULO  ( Eubuliu  ) Cettio  Ateniefe  , figliuolo  d’ Eufranore , Comi- 
co , fu  poeta  della  mezzana  Commedia , coppe  fcrive  l’Anonimo  ; e di  effò 
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ricorda  Ateneo  più  di  cinquanta  Commedie . Ma  molti  più  titoli  ha  of- 
fervati  il  Meurfio,  tra  quali  fono  il  Btllerofontt , il  Deucalione , il  Gai 
nimede , il  Parmenietto  , il  Diogene  alt  Incanto,  i Calatofori  , il  Podi- 
bando,  il  Campinone,  le  P ollajhrt  I,  e II,  i Ricuperati,  ì Cittadini, 
la  Felice,  la  Crifilla,  la  Pfaltria,  il  Gialeme , il  Dedalo,  la  Semele , il 
Dolore , l’Ambiguo,  il  Curvo,  il  Sphmgo-graziofo , le  Balie,  KOreth  ta- 
ne (nome  proprio  , d’alcuno  di  quegli  Iddìi  a Priapo  foggetti),  i Ti- 
tani , la  Medea  , le  Grazie , l'Ero . Ma  la  più  faceta  Commedia  , che 
collui  componeffe , fu  quella , che  Clepftdra  intitolò  dal  nome  di  Me- 
ridie meretrice  , la  quale  Clepftdra  appunto  era  fopranaominata  ; per- 
chè finattanto  che  non  era  fcorfa  affatto  certa  porzione  di  tempo , che 
coll’  Orologio  di  Acqua,  detto  con  greco  vocabolo  Clepfhyiro  , mifura- 
va , non  poneva  colei  alle  fue  lafcivie  mai  termine . Fiorì  quello  poeta 
circa  l’Olimpiade  101.  D’un  EUBULIDE,  Milcfio,  Comico,  troviamo 
pur  fatta  menzione  preffo  molti  Scrittori . Ma  per  avventura  quelli  è lo 
fteffo , che  Eubulo , del  quale  abbiamo  ora  parlato . 

Mnefimaco  ( Mnejìmochut  ) poeta  della  mezzana  Commedia , compo- 
fe  l' Al  emione , il  Nudritor  di  Cavalli , il  Bufiri , il  Filippo  , e il  Difcolo . 

Due  furono  i TIMOCLI , amendue  Comici  fecondo  Svida . Il  primo 
fu  Ateniefe,  e compofe  i Demofatiri,  il  Cent  aura  , l’ Orejìautoclide , 
Ylmprefa  Infelice,  l’ Amador  de’ Litigj , il  Pugile  , gli  Egtzti  , il  Dat- 
tilo , le  Piflole  , i Carni , i Falfi  Ladri , l’Oblivione  , o Ltthe , e la 
Saffo.  Dell’  altro  Timocle  fi  ricordano  le  Donne  Celebranti  gli  Orgii 
di  Bacco,  il  Faccendiere , il  Dionifio , gP  le  arii  , i Satiri  , il  Confalo, 
il  Dragoncello , le  Moratorie,  1 ’Orefle,  gli  F-ai  , la  Neera  ( nome  di 
meretrice  ) , la  Deio , e la  Porpora  , che  forfè  fu  di  Senarco . E’  però 
qui  da  avvertire , che  il  Cafaubono  emendando  un  palio  d’ Ateneo , fa 
uno  di  quelli  due  Timocli  Tragico. 

Di  NÀUSICRATE  fi  ricorda  la  Favola,  intitolata  i Notch;eri . 

FILIPPIDE  ( Philippidts ) Ateniefe,  figliuolo  di  Filode,  fioriva  ver- 
fo  l’Olimpiade  III. , quando  cominciò  a regnare  Alellandro  Magno  ; e 
divenne  poi  ancora , per  tellimonio  di  Plutarco  , amico  del  Re  Lifima- 
co . Compofe  , e rapprefentò  quarantacinque  Commedie  , come  fcrive 
Svida , delle  quali  fi  ricordano  la  Sparita  dell’  Argento , le  Celebranti 
le  Fefle  tT Adonide,  le  Connavìganti , il  Ftleuripide , il  Ringìovenimento , 
F Anacreufa , T Amjtarao , le  Laciadi  ( Donne  d’un  Borgo  nell’  Oenidc , 
chiamato  Lacia,  dove  aveva  abbondanza  di  rafani  , de’  quali  fi  vale- 
vano per  ludibrio  contro  eli  adulteri)  , i Ftladelfi , l’Avaro  , e i Flau- 
ti . Morì  affai  vecchio  nell’  Olimpiade  ii8.  per  eccefiiva  allegrezza, 
nel  fentirfi,  come  fcrive  Aulo  Gellio,  fuori  dell*  afpettazione  dichia- 
rato vincitore. 

Di  LICONE , Scarfenfe  , Comico , fa  menzione  Plutarco  nella  Vita 
d’Aleffandro  Magno.  , 

ASSIO- 
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/■  ASSIONICO  ( Axìonitus  ) mentovato  da  Ateneo , compofe  il  Fii euri- 
fide  , il  Caldàico , e il  Tirreno. 

ARCHEDICO  ( Archtdicus ) Comico,  compofe  l’ Errante , e il  Te - 
foro.  Scritte  ancora  contra  Deraocare  figliuolo  d'una  forella  di  Demo- 
Rene. 

SOFILO  ( Sopbylus  ) Sicionio,  o Tcbano,  poeta  della  mezzana  Com- 
media, compofe  i Popolari  Donativi , la  Manig  Jdell  i , il  Ttndareo  , il 
Citaredo  , il  Defofito , i Compì rifori , il  Ftlorco , 1’  Androide  , la  Loda , 
e le  Nozze. 

TEOGNETO  ( Tbeognetus  ) TefTalo,  compofe  il  JVrvo  prr  natura, 

10  Sr  ttro , o Fifone , il  Cent  aure , e l'avaro , citate  da  Ateneo. 

STRATONE  (dYraton)  poeta  altresì  della  mezzana  Commedia, 

«ompofe  il  Fenice.  Egli  è verifimile,  dice  il  Fabrizio,  che  Svida  fia 
Rato  ingannato  da  Codici  viziofi;  e che  sì  in  Ateneo,  come  nello  Sco- 
liate d’Ariftofane , invece  di  Stratone , legger  fi  debba  Stratttde . Ma 
nel  vero  di  uno  Stratone  Comico,  che  in  Atene  riportò  grandìflìma 
laude,  come  di  fuo  contemporaneo,  fa  pur  menzione  Plutarco.  Egli 
pare  adunque  probabil  cofa  , che  veramente  un  altro  vi  fotte , poeta 
della  mezzana  Commedia , come  fcrive  Svida  , che  nome  aveflè 
Stratone . 

SOTADE,  Ateniefe,  fece  il  Ricomperato , e le  Rinchiufe , citate  da 
Ateneo  ; e fu  poeta  pur  egli  della  mezzana  Commedia . 

■ STEFANO  L,  figliuolo  d'Antifane,  è pure  da  Svida  tra  Comici  della 
mezzana  Commedia  annoverato . 

ALESSl  ( Al  exit  ) Protettore , o Zio , come  altri  vogliono , di  Me- 
nandro,  nacque  in  Sibari,  onde  fu  detto  Turi*  ; e fenfle  ducento  e 
quarantacinque  Commedie , come  narra  Svida  , delle  quali  il  Meurfio 
iij.  ne  rammenta.  Tra  ette  fono  i Sette  a Tebe , l’ Imperio  Dormefco , 

0 YEfpedizione  Dorme  fa , YUliffì  Tenitore,  il  Pittagorizante , YAfcle- 
fioclide , YAddormentato , la  Cleobolma , la  Galatea , il  ConmtJJario , il 
Cavaliero , il  Braciere , o Vafo  da  portare  il  fuoco  ( rv/mm  ) , la  Poe- 
teffd , il  Governatore,  i Cibeuti , cioè  i Giuocatori , il  Bicchieraio , rin- 
novino , l’Omicida,  il  Trofonio,  la  Pignatta,  l’Anello,  il  Soldato , 

1 ’Efopo,  i Poeti , YElena,  la  Lampada,  il  Mmot , il  Sonno,  l’Erede, 
ài  Demetrio,  Y Archiloco , &C. 

ARISTOFONTE  ( Ariflophon  ) Comico,  fiorì  egli)  folto  il  Grande 
Aleflàndro , e compofe  il  Pittogortfla , la  Bella  Ciera  ( xawriloc  ) , 

11  Piritoo , il  Ptraulo , i Gemelli , il  Medico , il  Batta , e il  Platone , 
allegate  da  Ateneo , da  Polluce , e dallo  Stobeo . Ma  il  Piritoo , e il  Pi- 
raulo  non  fono  , che  diverG  titoli  d’una  Retta  Commedia,  raccolti  alla 
cieca,  come  titoli  di  opere  diverte  ; e sì  l’uno,  che  l’altro,  non  è il  le- 
gittimo , dovendoli  leggere  rJpaxm  il  Braciere . 

Di  MENECRATE,  Siracufano , fi  rammentano  da  Ateneo  l’Ermio - 
neo,  e il  Manettore . % E * LI- 
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LISIPPO , Arcade , fu , fecondo  Polluce , Comico , non  Tragico , come 
alcuni  l’han  fatto.  Senile  il  T hyrfocomo  , e le  Baccanti. 

METAGENE,  Ateniefe,  figliuolo  d'un  fervo,  compofe il Mammacy. 
tbo , i Trrioperfi , il  Sacrificante  , il  Contemplative , o l’Omero  , e YAure  . 

Un  SENONE  ( Xenon  ) e’ pure  tra  Comici  annoverato  dal  Grozto  (a)  , 
e dallo  Stefano  (A)  : « due  vedi  di  dio  fono  pure  riferiti  da  Dicear- 
co  (c) 

SOSICRATE , Comico , citato-  da  Polluce , da  Stobeo , e da  Svida , 
compofe  il  Depofito . Ma  bifogoa  qui  avvenire,  ckein  alcuni  Tedi  il 
nome  di  Soficrate , li  è corrotto  in  quello  d’ Ippocrate , e in  altri  in 
quello  di  Orate. 

S1MILO , Comico , è pare  da  Stobeo  mentovato  : e il  medefimo  fa 
pur  menzione  nel  Florilegio  di  un  SERAPIONE,  d’un  ECDORO,  e 
d'un  DEMONATTE  pur  Comici,  del  qual  ultimo  un  verfo  anche  cita . 

CALLIPPO  ( Calltpput  ) Comico , fece  la  Sentinella , o Vigilia , da 
Ateneo  citata . 

Un  ERACLIDE,  poeta  Comico,  è pur  citato  da  Ateneo,  e da  Eu- 
ftazio  fopra  l’Ulidèa . 

CR1TONE,  Comico,  fcrifle  YAmator  del  Giuoco,  la  Mefferna,  e 
gli  Etoli . 

F1LOCRATE,  Ateniefe,  Comico,  è mentovato  dallo  Scoliate  di 
Luciano . 

SOSIPATRO,  Comico,  fece  T Ingannato,  Commedia  citata  da  Ateneo 
nel  libro  nono.  Ma  forfè  ivi  fi  dee  leggere  SOPATRO  . E di  quello 
Sopatro , cognominato  Facio , fi  ricordano  ancora  il  Sacerdote , la  Bacide , 
YOrefte,  e la  Lente,  i quali  due  ultimi  Drammi  furono  da  Svida  mala- 
mente attribuiti  a Sopatro  Palio. 

PITONE  ( Python  ) di  Catania  compofe  f Agìde , nome  proprio  di 
non  fo  quale  ghiottone. 

EUTICLE  compofe  VAtalanta,  YEpiflola , e VA  feto . 

GLAUCONE , Comico , fece  i Vecchi , mentovati  neir  Argomento 
delle  Vefpe  d'Ariftofane. 

LINCEO , Samio , Grammatico , difcepolo  di  Teofrallo , e poco  più 
attempato  di  Menandro,  venuto  a certame  con  le  fue  Commedie  ne 
riportò  la  vittoria  per  teftimonianza  di  Svida.  Scriffc  oolhii  dell’arte 
ancora  di  far  la  Cucina. 

STEFANO  II.,  figliuolo  d’Aleflt,  fu  efflb  pur  Comico  fecondo  Svida . 

FILEMONE  ( Philttm'M ) il  Seniore,  nacque  in  Soli,  o in  Pompe- 
jopoli  di  Cilicia , per  teftimonianza  di  Strabone , ancorché  Svida  il  faccia 
Siracufano  ; perchè  in  Siracufa  lunga  pezza  abitò  ; e fu  figliuolo  di  Da- 
mone,  come  fcrive  Svida.  Ilfuo  fiorire  fu  circa  l’Olimpiade  III.  . Scriffe 

novan- 
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novantafette  Commedie,  come  rettifica  l’Anonimo,  che  della  Comme- 
dia favella,  premetto  ad  Arittofane  , delle  quali  fi  ricordano  i Dona- 
tivi fatti  alla  Spofa , il  Mereadante  (Commedia  imitata  da  Plauto) 
il  Contadino  , la  Manigoldella  ( tyxvpitm  ) , il  Portinajo  , il  Condannato  , 
il  Bcbilonio , l'Omicida , V Ingannato,  il  Sacerdote,  la  Rinnovata,  la 
Corintia , il  Panar atiafte , il  Palamede  ,1*  Intromettente , la  Panegiri , il 
Soldato  , il  Brogliarne , i Popolanti , i Commor  tenti , lo  Spettro , o la 
Vtfione , il  Sicelico , la  Mendica , o la  Radia  , l*  Apollo , il  Rapito , l’ Eu- 
ripo , gli  Eroi , l’Efebo , il  Tesoro , il  Medico  , i Tebei,  la  Neera , l’Adul- 
tero, il  Portatore  del  Fuoco , il  Sardio,  i Sinefebi , il  Suppofito , i Filo- 
fofi,  la  Vedova,  li  Pttrige , cioè  il  Plaufo  delF  Aie , l’Amante,  i Delfi, 
le  Nozze  8cc.  ; i Frammenti  delle  quali  Commedie,  che  ettano,  furo- 
no raccolti , e pubblicati  con  Note  in  Amtterdam  nel  1709. , come  qui 
fono  diremo  nel  favellar  di  Menandro . Con  alcuna  intanto  di  quelle 
Commedie  riportò  egli  vittoria  fopra  il  detto  Menandro , del  che 
quelli , fenza  fcomponi , parlando , gli  ditte  : Di  grazia  ò Ftlemone  non 
ti  vergogni,  quando  mi  vinci ì Tutta  volta  non  fi  dee  negare  a cottili 
la  gloria  , d'eflere  ttato  il  primo  ritrovatore  della  Commedia  chiamata 
Nuova  •,  nella  quale  fe  fu  da  Menandro  in  valor  fuperato,  merita  egli 
però  a giudizio  di  Qpimiliano  il  fecondo  pollo.  Campò  novantafeite 
anni,  o novantanove,  come  altri  vogliono.  Ma  la  maniera  della  fua 
morte  è dnbbiofa.  Alcuni  lcrivono,  che  morifle  per  ifmoderato  rifo 
moflogli  dal  vedere  un  Alino  a mangiarli  faporitamente  de  fichi  ; e feri- 
rono pure,  che  egli  dicettè  al  ragazzo,  che  guardava  l’Afino , Ora 
dagli  da  bere . Altri  vogliono , che  venuto  il  giorno , parendo  a que* 
di  Cafa , che  con  tra  il  cortame  troppo  a lungo  dormifle,  apprettati- 
glifi  , il  ritrovaflèro  morto  . Forfè  quella  divertita  è nata  dall’  ettèrci 
Itati  più  Ftlemoni . 

MENANDRO,  Ateniefe,  il  gran  Comico,  figliuolo  di  Diopite,  nac- 
que nell’  anno  terzo  dell’ 1 Olimpiade  109.  ettendo  Sofigene  Arconte  ; 
e fu  difcepolo  in  Filofolla  di  Teofratto,  e in  Poefia  d’Alefli,  alla  qua- 
le applicatoli , cento , e otto  Commedie  compofe , o cento , e nove , o 
cento  e cinque  \ come  altri  vogliono , delle  quali  Ateneo  ne  adduce  49.  ; 
e il  Fabrizio , i titoli  raddoppiando  fenza  avvederfene , ne  allega  fino 
al  numero  di  118.  Le  piò  ragguardevoli  di  quelle  , fono  l’Elena  Fan- 
ttfea,  foromamente  da  Arirtide  lodata-,  le  Defmanti  infume , o Concenan- 
ti, 1* Affamatore,  il  Trafileonte , la  Manigoldella,  o il  Coltellino,  la 
Concubina,  il  Fanatico,  i Convivatori,  il  Superfliziofo , il  Pefcatore , il 
Contadino , il  Suprifito , V Androgino , o Ermafrodito , l’Ingannatore  , il 
Promettente , l’ Infiammata,  o la  Pregnante,  la  Sonatrict  del  Flauto, 
l’Agricoltore  , 1 ’Andria  , l’Anello  , lo  Scudo  , il  Dardano  , il  Difcepolo  , 
il  Difilo,  l’Eroe,  la  Taide,  il  Tejoro , la  Tejfala , o i Tcjfali,  l'Elenco, 
l’Erede , i Tutori , i Fratelli , la  Glicera , lo  Spettro , c l 'Orge  , che 

vai 
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vai  Pj filone  , Iracundia , e forfè  qui  Appetito  tT  Uftrt  ; la  qual  fu  la  pri- 
ma, con  cui  al  Pubblico  ufcì  nell’ anno  j.  dell'Olimpiade  114.  dTendo 
Filocle  Arconte,  o come  altri  leggono  Diocle.  Con  tante  Favole  non 
riportò  tuttavia  quello  poeta,  che  otto  vittorie,  colpa  de' Giudici,  o 
ignoranti , o corrotti . Ma  nondimeno  fati  egli  per  elle  in  tanta  efttma- 
zione  predo  i Rè  della  Macedonia,  e dell’ Egitto,  che  fu  da  eili  con 
fingolariflìrai  onori  alle  lor  Corti  invitato . Amiciflimo  altresì  fu  di  De- 
metrio Falereo , a tal  fegno , che  quando  quelli  fu  cacciato  in  efilio  da- 
gli Ateniefi , Menandro  per  quella  fua  amicizia  avrebbe  perduta  la  vita  , 
le  non  fofle  (lato da Telesforo , Genero  di  Falereo,  difefo.  Per  mette- 
re tutte  le  parole  in  poche , e col  fuo  valore , e con  le  fue  amicizie 
feppe  sì  ben  fare,  che  pafsò  univerfalmente  a' Tuoi  tempi,  ed  è dipoi 
Tempre  pallilo , come  il  Sovrano  di  tutti  i Comici . E nel  vero  egli  ebbe 
un  ingegno  tutto  alla  Comica  Poefia  adattato;  e nel  defcrivere  i coftu- 
mi,  tu  riputato  ognor  (ingoiare.  Non  fono  però  alquanti  mancati,  che 
l’hanno  come  efpiTatore  deeli  antichi  poeti  accufato . Tra  quelli  accula- 
toti fono  Porfirio , ed  Eufcoio . Fu  altresì  nel  coftume  toccato  da  vari» , 
come  troppo  nel  veftire  pompofo , e fciallante . Ma  non  ci  ha  Uomo  al 
Mondo  alquanto  eminente , che  non  vogliano  gli  Emoli  in  alcuna  cofa 
attaccare.  Morì  Menandro  nell’anno  primo  dell'Olimpiade  1**.,  iltren- 
tatrcefimo  di  Tolommeo  Lagide , come  da  una  antica  Ifcnzione  fi  ri- 
cava : e dicefi , che  monile  fommerfo  in  mar  per  difgrazia , mentre 
dava  nel  Pireo  nuotando  . Il  fuo  Cadavere  tuttavolta  dovè  con  onore 
efièr  fepolto  : poiché  Paufania  racconta , che  nell’  Attica  il  fepolcro  di 
lui  da  coloro  tutti  fi  vedeva , i quali  dalla  parte  del  Pireo  ne  venivano . 
Ha  poi  fcritto  Simeone  Allacci  (a),  che  nelle  Librerie  di  Codantino- 
poli  fi  ritrovavano  14.  Commedie  di  Menandro,  con  le  Spiegazioni  di 
Michele  Pfcllo.  Ma  aueda  è una  mera  padocchia,  che  lui  fu  venduta 
da  qualche  Greco  Birbante.  Le  Reliquie  di  Menandro,  quante  fi  fon 
potute  ritrovare , furono  in  uno  con  quelle  di  Filemone  pubblicate  in 
Greca , e in  Latina  Lingua , colle  Note  di  Ugone  Grozio , e di  Giovan- 
ni Clerc,  m Amflerdam  per  Giovami  Lombrail  1709.  in  8. 

DIFILO  ( Diphilus  ) di  Sinopa , chiamato  da  Clemente  Alefiandrino , 
il  Comìcijjìmo , il  Grazio  fi  filmo , e il  Stntenziofifiìmo , fiorì  predo  che 
nel  tempo  (ledo  con  Menandro . Compofe  100.  Commedie , delle  quali 
Ateneo  ne  rammenta  più  di  jo.  ; e 47.  il  Fabrizio  ; e fono  il  Fortu- 
nato neir  Eflrazim  delle  Sorti,  l’ Eunuco,  o Soldato,  l’ Affaccendato , j 
Ricuperati,  1*  Iniziabile , il  Mere  adonto , i Pederafii , i Funerali , il  Ci- 
taredo , V Ignoranza,  il  Pittore , i Fratelli,  il  Parafilo  , V Erede,  i Cotti- 
morienti , il  Te/oro,  i Giorni,  l’Eroe,  Y Ercole,  il  Golojo,  la  Peccante , 

a 


(a)  Lib.  de  Pfellit . 
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il  Bagno , le  Nozze , il  Pozzo  , la  Languente , la  Saffo  , i Competitori , 
la  qual  Commedia  confetta  Plauto  d’aver  imitata  , ed  altre,  che  «lunga 
colà  farebbe,  e per  avventura  anche  vana  il  qui  riferire.  Egli  fu  otti- 
mo poeta  : e il  detto  Plauto  fi  fece  gloria  di  pillare  per  imitatore  di 
lui , tutto  che  il  medefimo  Difilo  vcnilfe  di  qualche  freddezza  nel  dire  , 
da  Gnatena , eh’  era  la  fua  Amica , tacciato . Morì  nell*  Ifola  di  Smirne  . 

EVANGELO  ( Evangelut ) Comico,  cornpofe  i Difc aperti , come 
dice  Ateneo , o il  Difcoperto , come  fi  legge  appo  Svida . 

APOLLODORO  di  Gela  in  Sicilia,  contemporaneo  di  Menandro, 
cornpofe  l’ Apocarterone , che  è colai , il  qnale  da  fe  la  morte  con  l’ine- 
dia fi  procaccia  ; ed  era  pure  intitolata  quella  Commedia  i Ftladelfi  ; il 
Frujbato  di  fue  Speranze , il  Falfo  Ajace , la  Letteraria  Cena , t Tinto- 
ri, la  Languente , 9 Più-turpe,  i Saerifizii,  il  Sijìfo,  8cc. 

Diverfo  dal  predetto  fu  quell'  APOLLODORO  d’ Atene,  9 qual  com- 
pofe  il  Tempio  della  Poe/la , VEuJJenide,  gli  Efebi,  il  Formione  , VHecy- 
ra,  cioè  la  Vedova,  ed  altre  fino  al  numero  di  47.!  tuttoché  non  ri- 
portafiè , che  cinque  vittorie . E dalle  Commedie  di  cofiui  traslatò  Te- 
renzio il  Formione,  VHecyra,  e altre  cofe,  come  fcrivc  Donato. 

D’un  terzo  APOLLODORO , Cariftio , Comico , è pur  citata  da  Ate- 
neo una  Commedia  intitolata  il  Proecurator  delle  Lift  , la  qual  Favo- 
la tuttavia  Polluce  attribuire  al  Geloo . E così  molte  altre  Commedie 
vengono  dal  Meurfio,  e dal  Fabrizio  citate,  le  quali  chi  a un  Apollo- 
doro , e chi  a un  altro  le  aferive , per  efferfi  quelli  tre  Comici  tra  loro 
confufi . 

ARISTON1MO  ( Ariflonimut  ) chiaro  per  molti  ferini , fiorì  per  te- 
ftimonianza  di  Svida  fono  i due  Tolomei,  ilFiladelfo,  el’Evergete  , e 
fuccedè  nella  cura  della  Regia  Biblioteca  ad  Apollonio , ficcome  Apol- 
lonio fucceduto  era  ad  Eraiolìene.  Cornpofe  egli  una  Commedia  inti- 
tolata il  Sole  Febbricitante , lodata  da  Ateneo . Mentre  fi  portava  ad  Eu- 
mene, morì  per  retenzione  d’orina  in  età  d’anni  77. 

M ACONE , Sicionio , contemporaneo  d' Arilìofane  di  Bizanzio , e di 
Apollodoro  Cariftio,  fiorì  a’ tempi  di  Tolomeo  TE  vergete,  e dopo  an- 
cora . Fu  uno  de’  migliori  poeti , che  andalfero  dopo  la  Pleiade  , dice 
Ateneo;  e perciò  il  predetto  Ariftofane  clTendo  giovane,  procurò  d’aver 
pratica  con  eflò  lui.  Le  fue  Favole  furono  V Ignoranza , YEpiflola,  la 
Gnatena,  la  Mania,  le  Indigenze , la  Ntco , THippt,  e la  Fritte , che 
tutte  furono  in  AlefTandria  rapprefentate . 

SOFRONE , Comica , diverfo  dal  Mimografo  , fioriva  circa  l’Olim- 
piade 117.;  poiché  amò  Danao,  la  cui  madre  Leonzia  amica  erad’Epi- 
curo:  ed  Epicuro  morì  l’anno  7.  dell’  Olimpiade  1x7.,  come  fi  ricava 
da  Laerzio.  Cornpofe  la  Ninfopeno  , cioè  l’Omatrice  della  Spofa  , il 
P efiatore  , i Contadini , ed  il  Putto . 

POSSID1PPO , figliuol  di  Caflandro  , dopo  la  morte  di  Menandro 

. . occu- 
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occupò  il  primo  porto  nella  Nuova  Commedia . Compofe  trenta  Favo- 
le, delle  quali  fi  ricordano  il  Pomobofco , cioè  Colui,  che  mantiene  Don- 
ne ad  altrui  ufo,  il  Prefetto  de’  Diverforii  , il  Paffcggio  al  Campo , il 
Trafportato  , il  Riveggiente  , i Pop  ilari,  la  Rinferr.ua,  i Collattanei  , i 
Filojcfi,  V Adultero,  le  Ballerine,  i Locrefi,  1 ’Efcfia,  la  Formica , il 
Sonaglio , la  Galata  &tz. 

ANASIPPO(  Anaxipput)  poeta  della  Nuova  Commedia,  con  Deme- 
trio Poliorcete  viveva,  e fono  Antigono.  Compofe  molte  Commedie, 
delle  quali  fi  ricordano  YEredipeta,  il  Cittadino,  il  Fulminato,  il  Poz- 
zo &c. 

Fu  pure  un  ANASIPOLI,  Tafio,  Comico,  del  quale  un  verfo  è ci- 
tato da  Plinio  nel  quattordicefimo  libro.  Ma  il  medefimo  Anafipol*  è 
pur  annoverato  da  Varronc  fra  gli  Scrittori  delle  Cofe  Ruftiche . 

ATEN10NE  ( Atbenìon ) Comico,  fcriiTe  una  Commedia  intitolata  i 
Samotraci,  della  quale  un  lungo  parto  allega  Ateneo. 

Di  ARISTAGORA  fi  cita  dal  detto  Ateneo  il  Mammicytbo . 

FILEMONE,  il  Juniore,  figliuolo  dell*  altro,  fcriiTe  cinquauraquattro 
Commedie . Ateneo  lo  cita  fette  volte  ; e forfè  non  poche  Favole , al 
Vecchio  attribuite  , furono  opera  di  cortui . 

EUFORIONE  , di  cui  altrove  parlammo  , fece  YApollodoro  , e la 
Venduta . 

TEODORIDA , Siracufano , fcriiTe  il  Seplafiario , e i Centauri . Sepia/! a 
era  detta  la  Piazza  di  Capua , dove  raoltiilimi  Unguentari  v’aveva , detti 
però  Scpla/ìtrii.  Negli  Stremati  di  Clemente  AleiTandrino  fi  legge , che 
Euforione  ferino  aveva  contra  quello  poeta. 

Di  FLISCO , Comico  , fi  citano  le  feguenti  Commedie  , il  Natale 
di  Giove  , il  Natale  di  Pane , il  Natale  di  Mercurio , e di  Venere , il 
N itale  di  Dima,  e di  Apollo,  \‘  A lonide,  il  Temiflocle , e l’Olimpo. 

Di  CLIDEMO  , che  {limiamo  eilère  {lato  Comico  , Ateneo  cita 
1*  Athide . 

CANTARO,  Ateniefe,  Comico  , fcriiTe  la  Confederazione  , i Ro/Ji- 
gnuolt  , le  Formiche  , il  Ter  co  , e la  Medea , dalla  quale  il  Deirio 
conghiettura  , che  ancor  Tragedie  fcrivertè.  Ma,  come  ben  avvisò  il 
Cafaubono , più  efempli  allegandone  in  prova  , ai  Tragici  Argomenti 
adattarono  fpeilò  i Comici  i loro  Socchi. 

EVAGE , ldreate , pallore  , e idiota  , ebbe  tuttavia  dalla  natura  un 
abilità  Angolare  alla  Comica  Poefia  , e con  molte  Commedie  compofte 
fi  fece  in  effetto  celebre  al  Mondo.  Di  effo  parla  Dionifio  (j). 

DEMOCARE  di  Soli , mentovato  da  Plutarco  nella  Vita  di  Deme- 
trio Poliorcete,  compofe  la  Lamia,  cosi  da  una  meretrice  intitolando 
il  fuo  Dramma . 

Di 


(a)  Hi/l.  Mafie. 
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Di  MENIPPO  di  Megara,  Filofofo  Cinico,  fi  ricordano  YArcefilao, 
il  Convito,  e i Cercopi. 

Di  DAMOSSENO  , Ateniefe  , fi  citano  da  Ateneo  il  Se-ftcjfa-pian- 
gente , e gli  I "firme-educati . 

Un  certo  DORO  k pur  mentovato  da  Stobeo , come  Comico . 

ALCIMENE,  Ateniefe,  Comico,  fece  le  Peccanti,  e il  T efori . 

ANTIPPO  fece  YOccultantefi , Commedia  da  Ateneo  allegata. 

Di  ANTIDOTO  Comico  cita  Ateneo,  le Querelantifi , e il  Protocoro. 

DIODORO , Sinopenfe  , di  cui  parlano  Svida  , e Ateneo  , fece  la 
Sanatrice  del  Flauto , i Panrgirifti , e l’ Erede . Fiorì  a’  tempi  dt  Giu- 
lio Cefare,  come  fcrive  Eufebio;  cioè  nella  180.  Olimpiade. 

DESSIPPO  ( Dtxipput  ) Comico,  fece  il  Teforo.  Un  altro  Comico 
credcfi , che  fofle  DIOSIPPO  ( Dioxippus  ) Ateniefe , il  qual  compofe 
YIfl>riografi  , il  Contro-lenone  , gli  Altercanti , e l’ Avaro.  Ma  verilì- 
milmente  quelli  due  nomi  non  fono,  che  un  fol  poeta  : e quella  Com- 
media intitolata  il  Tefi.ro  non  è per  avventura,  che  Y Avaro. 

EUFRONE  , Comico  , compofe  Y Adunanza  degli  Dei , i Sin  efebi , 
i Gemelli , i Fratelli , la  Confiegnata , i Tbeori , e le  Mufie . 

EUSCHEMO  fece  il  Trafico , che  Ateneo  allega. 

CLEARCO,  Comico,  fece  il  Tutto-rugiada  il  Citaredo , 

e i Corinti i . 

FENICIDE  compofe  il  Filarco  , e YEfofo  , i quali  due  nomi  appo 
Svida  malamente  fi  fono  in  uno  congiunti , come  notò  il  Cafaubono . 

Di  TRASONIDE  , Comico  , fanno  menzione  Clemente  l’Alef&Ddri- 
no  , Laerzio , e Svida . 

GERMANICO  CESARE,  che  della  minore  Antonia  nacque  , fpo- 
fata  a Drufo,  compofe  , e tafeiò  alquante  Commedie  Greche  , come 
attella  Svetonio  . Nell’  Antologia  (a)  eftano  pure  alcuni  verfi  fopra 
Temillode:  ma  è incerto,  fe  ai  quello  Principe  fieno , odi  Domiziano. 

Un  CALLISTO  ( Callixtus ) Comico,  è mentovato  da  Polluce  nella 
Sezione  na. del  Libro  fecondo. 

CLAUDIO  Imperatore  una  Commedia  Greca  compofe , con  la  qua- 
le venne  in  Napoli  a certame  con  altri  Comici  , come  narra  Svetonio  ; 
e ne  riportò  la  Corona  , per  Temenza  , o piattollo  per  adulazione  de* 

Giudici . 

Il  Caramuello  riferifee  le  Commedie  d*nn  Trezeit , Greco.  L’Allacci 
( b ) lo  nomina  Giovarmi  Tretze . L’uno , e l’altro  prefero  abbaglio  nel 
nome;  o piuttollo  dee  ciò  confiderarfi  come  errore  dillampa;  e l’uno, 
e l’altro  dir  vollero  GIOVANNI  TZEZE , il  quale  in  Vera  Politici  al- 
cune Commedie  dettò. 

Giacomo  Hertelio  raccolfe  i frammenti , le  fentenze  , ed  i nomi  de* 

Voi.  III.  Pari.  II.  F Comici 

(a)  Cip.  XI.  (b)  Nella  Lettera  a Lettori,  premeva  a!  Poeti  Tofcani. 


4»  Della  Storia  , e della  Ragione  d'ogni  Poejìa  I 
Comici  Greci  ; e quefl’  Opera  pubblicò  in  Bafilea  nel  ijdi.  in  8. 
col  titolo.  Biblioteca  di  cinquanta  Greci  Comici.  La  medeAma  Opera 
fu  poi  riAampata  in  Verona  nel  1616.  in  8. 

CAPO  II. 

Dove  dell'  Origine  della  Commedia  tra’  Latini 
ft  parla  ; e i Comici  Latini 
s'annoverano , 

PARTICELLA  I. 

Dimojlrafi  > come  origine  avejje  la  Commedia 
tra’  Latini . 

LA  Comica  Poefia  ebbe  nel  Lazio  non  meno  i medeflmi  accidenti, 
che  i medeflmi  principii,  i quali  aveva  eflà  nella  Grecia  già  avuti. 
Fu  la  Vecchia  maldicente  Commedia  vietata  in  Atene,  ficcome  abbia- 
mo veduto  ; e fu  altresì  in  Roma  quella  comica  libertà  di  mal  dire 
.dalle  Leggi  delle  dodici  Tavole  vietata,  del  che  abbiamo  altrove  già 
detto.  Succede  ad  eflà  per  tanto  una  forta  di  Farfa,  col  nome  di  Sa- 
tira , che  tutto  il  fuo  Audio  locava  nel  concitare  le  rifa  ; e fe  alcuna 
puntura  ammetteva,  quella  non  era  già  fanguinofa;  nè  a molta ofceni- 
tà  dava  luogo  ; ma  per  lo  più  era  un  innocente  motteggena . Neppure 
aveva  eflà  Coro  veruno  ; ma  Intermedi  di  pcrfonaggi , che  tutto  inde- 
nte cantavano , danzavano , e fonavano , per  indicare  gl’  Intervalli  de- 
gli Atti.  Ciò  facevano  ben  fovente  i Poeti  eglino lteflì,  intermediando 
nelle  loro  Opere  a quella  guifa , che  nella  Grecia  era  coAume  di  fare  . 
Così  camminò  la  faccenda  Ano  all’  anno  primo  dopo  la  prima  Guerra 
Punica,  nel  quale  Livio  Andronico  fece  rapprefentare  un  Opera,  diflin- 
ta  alla  Greca  ; e A diede , alla  maniera  de’  Greci , a comporre  e Trage* 
d ie , e Commedie , 

Queflo  divertimento  eflendo  parmo  più  nobile , e più  perfetto , fece , 
che  A lafciaflcro  le  Satire  in  abbandono,  e che  in  queA’  altre  poeflelì 
.collocane  lo  Audio.  Ma  un  tale  abbandonamelo  non  durò  più  a lungo, 
che  quanto  continuarono  i Poeti , a rapprefentare  eglino  Aedi  le  loro 
Favole.  Ed  eccone  il  come.  Livio  Andronico,  vedendoA  avanzato  in 
età,  prefe  dalla  flevolezza  della  fua  voce  pretcAo,  difoflituire  un  Gio- 
vane, che  in  fua  vece  cantaflc,  quando  egli  danzava:  il  che  refe  la 

fua 
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fui  danza  ben  piu  viva,  e fvelta;  non  eflendo  più  obbligato  a co* 
ftringerc  i movimenti  del  corpo,  per  confcrvare  la  libertà  della  voce. 
Non  molto  dopo  altre  perfone  fortuiti  ancora , a fonare  i mulìcali  fini- 
menti ; e per  fe  ritenne  la  fola  faltazione . A quella  guifa  fi  vide  An- 
dronico afui  meglio  riufcire  ; avendo  le  braccia  libere , per  meglio  for- 
mare, e facilitare  le  politure  di  tutto  il  rcrto  del  corpo:  c fece  egli 
per  avventura  quefta  cofa  a imitazione  de’  Greci,  predò  a’ quali  quelle 
tre  azioni , ciò  fono  il  Canto,  il  Suono,  e il  Ballo,  eflendo  anticamen- 
te anche  nella  Tragedia  congiunte,  furono  per  teftimonianza di  Luciano 
feparate , per  renderle  più  libere  ; il  che  forfè  fu  fatto  da  Efchilo , o 
ne’  fuoi  tempi. 

Intanto  però  vedendo  la  Gioventù  Romana , invece  de’ Poeti,  foftituita 
a poco  a poco  una  Greggia  di  Commedianti  fulla  loro  Scena , a rappre- 
fentarvi  faccende  poco  ride  voli , ella,  a cui  piaceva  di  ridere,  poco 
fodf sfatta  rcrtando,  giudicò  di  ritornare  in  Teatro  quelle  antiche  fue 
Satire , che  già  aveva  lafciate  ; facendoli  ella  llertà  a rapprefentarle . 
E dj  principio  erano  tali  Satire  rapprefentate  per  Intermedii  delle  ferie 
Commedie,  invece  del  Coro;  perciocché  come  il  fuggetto  di  tali  Sa- 
tire era  diverfo,  e niente  continuato;  potevano  fepararli  in  più  parti; 
e a più  riprefe  rapprefentarlì . Di  poi  fi  pofero  a rifervarlc  nel  fine 
delle  ItefTe  Commedie,  e fopra  tutto  nel  fine  delle  Aiellane  : per  la 
qual  ragione  fu  altresì  a quelle  Farfe  cangiato  il  nome  di  Satire  in  quel- 
lo di  Efodii , quali  fi  diceffero  U Tette . Quello  è , che  Tito  Livio  c’mfe- 
gna  nel  Libro  Ottavo.  Poiché  , die*  egli  , furono  i tic enziofi  motteggia- 
menti , mediante  le  Opere  regolate  dal  Teatro  cacciati , e F Arte  ripulito 
ebbe  a poco  a poco  quefto  divertimento , la  Gioventù  Romana  Infoiando 
quelle  Commedie  troppo  ferie  rapprefentare  agl'  Iflrioni , ejfa  il  coftume 
antico  riprefe  di  lanciar/!  Fun  cantra  F altro  de'  motti  ridicoli  , in  verfi 
legati  : la  qual  faccenda  fu  Efodio  chiamata  ; e fu  aggiunta  particolar- 
mente alle  Favolette  Atellane  . Nè  è da  maravigliarli  punto  di  quella 
licenza:  poiché  il  popolo  Romano  ognora  grolTolano,  e ignorante,  in 
mezzo  a più  lodevoli  Poemi  amava  ai  ridere  ; ed  è noto  ciò , che  ad- 
divenne a coloro,  che, rapprefenta vano  [' Heryra  di  Terenzio,  i qaali 
dopo  le  due  prime  rapprefentazioni  furono  obbligati  a lafciar  il  Teatro, 
per  cederne  il  luogo  a’  ballerini  di  corda , e a*  gladiatori . Ciò  è , che 
dir  volle  Orazio  (.»),  quando  dille,  che  di  mezzo  i verfi  domanda- 
vano i Romani  o un  orfo  , o un  lottatore:  e quello  Intermezzo  du- 
rava bene  talvolta  quatte*  ore,  come  fegue  il  medefimo,  prima  che 
poterti: ro  i Comici  ricominciare. 

Trattanto  non  lafciarono  i Poeti  di  andar  coltivando  ad  imitazione 
de’  Greci  la  buona  Comica  Poefia  ; e fulle  velligia  di  Livio  Androni- 

F » co 


(a)  Lib.  a.  Epift.  1. 
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co  infittendo , molto  vantaggio  non  può  negarli  alla  medefima  contribuì* 
rono  ; tanto  che  aflòlutamcnte  dir  fi  può , che  la  Tragedia , e la  Com- 
media ebbero  in  Roma  una  forte  del  tutto  contraria  a quella , che  loro 
era  in  Grecia  toccata:  poiché  in  Roma  al  contrario,  che  in  Grecia, 
la  Commedia  prima  , che  la  Tragedia , vi  fece  maravigliali  progredì . 
Ciò  accadde  nello  fpazio  di  quc*  vent’  anni,  che  precederono  la  fecon- 
da Guerra  Punica. 

Ma  i Romani  guttavano  troppo  degli  amoreggiamenti , e odiavano 
troppo  la  maldicenza.  Quindi  aperfero  l’adito  a quella  fona  di  Com- 
media , nella  quale  due  Donzelle  fi  ammettevano  con  altrettanti  Giova- 
ni, con  nome  di  Primo,  c di  Secondo  Innamorato.  Qjietta  fu  comu- 
nemente accettata  da  Comici  ; e tali  quelle  fon  di  Terenzio  : da  che , 
tranne  1 ’Hecyra,  tutte  l’altre  fono  con  doppio  amore  intrecciate:  l ‘An- 
uria dell’  amore  di  Panfilo,  e di  Carino  ; l’ Eunuco  di  Fedria , e di 
Cherea;  YAflannatorc  di  Clinia,  c di  Clitifone;  gli  Adelfi  diEfchino, 
e di  Ctefifonte;  il  Formione  di  Antifone,  e di  Fedria;  come,  che  il 
Poeta  in  ette  non  tiri  giammai  a fine  , che  un  folo  amore  , come  of- 
fervarono  concordemente  il  Buonamici  (a),  c il  Bartolomei  (i). 

Per  le  dette  cofe  chi  voleflè  la  divifione  delle  Greche  Commedie 
nelle  Latine  altresì  ritenere , potrebbe  dire , che  nell’  Antica  fiorì  Li- 
vio Aodronico  con  gli  altri  fino  a Pacuvio.  Nella  Mezzana  Pacuvio 
con  gli  altri  fino  a Plauto,  che  paragonar  fi  può  ad  Arittofane.  Nella 
Nuova  molte  annoverar  fi  potranno  di  Plauto,  tutte  quelle  di  Teren- 
zio, e de'  fuoi  Coetanei.  Non  cade  però  quello  partiinento  ne*  Latini 
con  tutta  quella  proprietà , che  fi  riconofce  ne’  Greci . Perciocché  nè 
l’Antica  de*  Latini  fu  sì  maledica,  come  l’Antica  de’  Greci:  nè  la  Mez- 
zana de’  Latini  conveniva  in  tutto  con  la  Mezzana  de*  Greci  : ma  ciò 
fi  dice  per  una  tal  quale  fomiglianza,  che  tra  Latini,  e tra  Greci  in 
materia  ai  Lettere , ficcarne  in  altre  cofe  pafsò , così  in  quella  fpezie 
di  poefia  fi  può  ravvifare . 

Nella  detta  ultima  guifa  continuò  la  Commedia  a dominare  ne’  Lati- 
ni Teatri , finché  con  l’Imperio  Romano , ella  pure  ebbe  fine  ; o per 
lo  meno  etta  non  perfeverò,  che  poco  tempo  ai  poi,  e affai  languen- 
te, e fparuta.  San  Girolamo,  Sant’  Agoftmo,  Tertulliano,  Lattanzio, 
e gli  altri  Padri  della  Chiefa  fecero  tutti  i loro  sforzi , per  diftruggere 
uno  Spettacolo,  che  ottava  di  fronte  la  noftra  Religione.  La  Comme- 
dia elfendo  in  progreffo  di  tempo  divenuta  un  atto  ai  venerazione  ver- 
fo  gl’  Iddìi , e per  così  dire  un  facrifizio  ; bifognava  ficuramente  abolir- 
la , per  volgere  altrove  gli  fpiriii  de’  novelli  Convertiti , e farli  rende- 
re gli  omaggi  a quel  vero  Dio , a cui  folo  eran  dovuti . Le  efortazio- 
ni  , c le  rimolìranze  de’  Santi  Padri  ebbero  il  loro  effetto . La  Com- 
media 

(a)  D’fc.  Porr,  contr.  il  C.V.  R*g.  4.  (b)  Didjfc,  IU>.  2.  cap.  j. 
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medi*  Latina  andò  Tempre  dicadendo  a gran  palli  , finché  la  rovina 
dell’  Imperio  Romano  , e l’invafione  de’  Barbari  terminarono  di  di- 
Uruggerla . 

Ebbero  anche  i Romani  i lor  Curatori  e Prendenti  de*  Comici , quando 
quella  fpezie  di  poelia  tra  loro  fioriva , come  da  molte  Ifcrizioni  (t  cava , 
una  delle  quali  e la  feguente  , inferita  nel  Grutcro  alla  pagina  jji. 

DECURIONUM . COCCE1 . L. 

CU  RAT. 

STRATONE  . COMOEDO  . 

UBICO  . PS ALTE  . CRESTO. 

SUMPTUAR  . 

TA  RESTINO  . SUMPTUAR  . 

IN.  FR.  P.  XU.  IN  AGR.  P.  XL. 

PARTICELLA  II. 

Dimoftranfi  le  varie  fpezie  di  Commedie  , 
che  i Romani  ebbero . 

I Poeti  Latini  dopo  aver  lungo  tempo  tradotte  le  Greche  Commedie , 
ofarono  comporne  cfli  pure  fopra  Suggelli  Romani , e full’  Avven- 
ture Domeniche.  Quindi  nacque  appo  loro  quella  divisone  da  noi  al- 
trove accennata  delle  R a ppre  Tentazioni  in  Palliate , e in  Togate  t poiché 
o la  Commedia  era  dal  Greco  trafportata  al  Latino  ; o le  cofe  de*  Gre- 
ci per  argomento  aveva  ; o Greche  Perfone  introduceva  : e quella  for- 
ra di  Rapprefentazione  era  da  elfi  chiamata  Palliata  dal  Pallio  , o Man- 
tello , ficcome  altrove  dicemmo  , Velia  propria  de’  Greci,  onde  vcllir 
fi  dovevan  gli  Attori.  Ovvero  non  introduceva  Perfone  Greche  , nè 
Greche  Faccende  trattava;  ma  sì  Romane,  e di  Romani  ; e quella  fi 
domandava  Togata . 

B. fogna  però  qui  avvertire,  che  in  due  gtife  fu  prefo  dagli  Scrittori 
quello  nome  di  Rapprefentazione  Togata.  Nella  prima  guila  equivale- 
va nella  fua  lignificazione  quali  a Romana  ; e quindi  fono  quel  nome 
dicemmo  altrove  cllcrli  da  alcuni  comprefe  ancora  le  Preiellate  , c le 
Trabeaie  , delle  quali  nella  Tragedia  abbiamo  già  favellato . Nella  fe- 
conda lignificazione  importava  meramente  quelle  Opere  , che  da  Per- 
fonaggi  in  toga  veftiti  erano  rapprefentate  : folto  il  qual  nome  non  cade- 
vano , che  quelle  Favole,  le  quali  le  azioni  de’  Privati  imitavano;  e clte 
perciò  alle  Commedie  dovevano  eflere  aferitte  : da  che  la  fempliee  to- 
ga , onde  nominate  venivano , era  la  velia  delle  perfone  private , e del 
popolo  . Laonde  Afcouio  così  dice  ; La  Toga  fu  il  comun  vefh- 
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mento  e de'  mafchj  , e delle  femmine  : mi  la  Prete/la  delle  più  nobili  ; la 
Toga  ielle  più  vili:  il  che  nel  le  Donne  altresì  era  ojprvato(i).  Quindi  le 
Togate , come  quelle  , che  argomenti  fol  popolari  trattavano , non  era- 
no , che  Commedie.  Certamente  Afranio,  e Titinio  fi  dice,  che  Scrit- 
tori furono  di  Togate . Ma  erti  Tappiamo , che  furono  Comici . 

Olirà  le  Togate  , furono  appo  Latini  le  Tabemane  , cosi  nominate 
dalle  Taverne,  dove  fogliono  i Plebei  tuttora  abitare.  Alcuni  filmaro- 
no , che  quelle  fodero  Commedie  d’un  genere  infimo  , nelle  quali  le 
Azioni  fi  imitalTero  delle  perfonc  le  più  vili,  e da  bettola.  Ma  fe  noi 
a Fedo  (A)  crediamo,  le  Tabermrie  erano  cosi  dette,  non  già  perchè 
folamente  vili  perfone  ammetteficro , ma  perchè  agli  Uomini  eccellenti 
ammettevano  frammefcolati  anche  i vili,  come  fono  i bettolieri,  i ba- 
ronci,  i fervi  &c.  Onde  erano  effe  quafi  un  raifcuglio  delle  Preterite , 
e delle  Togate,  e quafi  Tragico-commedie , come  Plauto  fcherzando  in- 
titolò il  fuo  Amfìtrione  , che  una  di  quelle  Tabernaric  noi  giudichia- 
mo appunto  effere  ; e tale  credimi  pure  , che  foffc  l 'Ercole  Licinnio 
de’  Greci . 

Le  Tuniche  erano  una  cofa  fleffa,  che  le  T ibermrie , e cosi  erano 
dette  dalla  parte  più  vile  de*  Perfonaggi  , che  introduceva  vediti  di 
Tonache:  come  che  per  lo  più  non  luntcate  dagli  abili,  ma  T aber  no- 
rie fi  nominaffero . 

Tra  le  differenze,  che  infra  le  Palliate , e le  Togate  partivano, 
quella  ancora  per  teilimomanza  d'Afconio  (e)  vi  aveva,  che  più  pochi 
Attori  vi  abbifognavano  nelle  Romane,  o Togate  di  quello,  cheabbi- 
fognaffero  nelle  Palliate,  o Greche. 

Ma  in  altra  miniera  divifero  ancora  le  loro  Commedie  i Romani. 
Ciò  fu  in  Statarie,  in  Motorie,  ed  in  Mille.  St  itane  fi  chiamavano 
quelle , che  pofate  erano , e quiete  : Motorie  quelle , che  turbolente 
erano,  e attive:  Mille  quelle,  che  dell’  una,  e dell’  altra  partecipava- 
no. Ciò  fi  fa  manifello  non  pur  da  quello,  che  fcrivono  Donato  (d),  ed 
Evanzio  ( e ),  ma  dal  Prologo  lleffo  (f),  che  Terenzio  fa  al  fuo  Affm- 
natore . Di  tutte  quelle  tre  fpezie  di  Commedie  ci  rimangono  tuttora  gli 
efempli . Commeaia  Stataria  è la  Ciflellaria  di  Plauto . Commedia  Mo- 
toria è l’ Anfitrione  del  medefìmo.  Commedie  Mule  fono  1*  Eunuco , e 
YAadria  di  Terenzio;  tuttoché  quell’  ultima  , come  fcrive  il  fuddetto 
Donato , fia  per  la  maggior  parte  Motoria . 


PAR- 


(a)  In  Cicer.  Orat.IlL  contr.  Verr.  (b)  In  Schediaf.  Pompon.  Lati 
P'.  Togat*  . (c)  In  Cic.  Lib.  de  Dtvinat.  (d)  In  Prol.  Adelph. 
(e)  In  Prolegom.  Terent.  (f)  Date  potellatem  mihi  frc. 
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Annoveranfi  que  Poeti , che  Commedie  compofero  in 
Latina  Favella . 


LIVIO  ANDRONICO,  QUINTO  ENNIO,  GNEO  NEVIO,  e 
MARCO  ATTILIO  furono  que’  primi  Latini  Comici , che  in  Ro- 
ma comparvero , a trattenere  con  Comiche  Favole  il  popolo  vago  di  di- 
vertimenti , e di  follazzi . Ma  come  di  quelli  abbiam  già  parlato  là , do- 
ve de*  Tragici  Latini  teffemmo  il  Catalogo , così  di  erti  non  diremo 
più  altro . 

STAZIO  CECILIO,  di  nazione  Infubro,  e Comafco  di  patria,  fu 
contemporaneo  di  Ennio  ; e un  anno  dopo  il  meddìmo  finì  ni  vivere,; 
cioè  nell*  anno  j8 6.  dalla  fondazione  di  Roma . Servo  era  per  condi- 
zione; onde  il  fervil  nome  di  Stazio  ebbe,  come  fcrive  Aulo  Gel- 
lio (a) . Trafportò  nella  Latina  Favella  varie  Greche  Commedie  , delle 
quali  le  ne  citano  dagli  Antichi  intorno  a cinquanta , che  fono  Le  De- 
gnanti in/ìeme , Commedia  fatta  da  Crate  già  , e daMenandro,  come 
teftifica  il  citato  Gellio  (A),  VAfoto,  che  già  era  fiato  comporto  tra 
Greci  da  Emide,  c tra  Latini  da  Ennio,  V Anfitrione  , l’ Ermafrodito , 
la  Meretrice , 1*  Ufurajo , \'  Andria , il  D ivo  , 8tc.  Ma  fu  quello  Comico 
novator  di  parole  : perlochè  fu  da  Cicerone  chiamato  cattivo  autore  di 
latinità.  Tuttavola  Uolcazio  Sedigim  ardì  tra  Latini  Comici  di  porlo  nel 
primo  luogo;  perciocché  nel  maneggio  degli  affetti  ebbe  grande  eccel- 
lenza: e Varrone  ftellò , quanto  alla  beltà  ac’fuggetti,  ea  Ila  difpofizione 
de’  medefimi,  gli  dava  il  primato. 

■ MARCO  ACCIO  PLAUTO  di  Sarfina  nell’  Umbria , facetiffimo  Poe- 
ta Comico,  fiorì  fui  fine  della  feconda  Guerra  Punica;  e fu  più  ricco 
d'ingegno , che  di  fortune , per  mancamento  delle  quali  fu  pur  coftret- 
to  a metterli  in  cafa  un  Mugnaio,  e a guadagnarli  il  vitto  con  girarla 
mola  in  un  piftrino.  Morì  in  Roma,  quando  Terenzio  appena  era  di 
nove  anni , nell’  anno  dalla  fondazione  di  detta  Città  J7J , elTendo 
Confoli  Pubblio  Claudio  , e Lucio  Porzio  Licinio,  come  fcrive  Tul- 
lio (r),  e non  prima,  come  malamente  notarono  alcune  Cronache. 
Molte  Commedie  quello  Poeta  compofe , o più  torto  da’  Greci  in  La- 
tina Favella  trafportò , fpezialmente  da  Epicarmo , da  Filemone , da  Di- 
filo; e fino  a cento  e trenta  andavano  intorno  a’  tempi  di  Aulo  Gellio, 
com’  egli  racconta,  tutte  fotto  il  nome  di  Plauto.  Vemuna però  erano 

quelle , 

(a)  Lib.  4.  cap.  10.  (b)  Lib.  ij.  cap.  15.  (c)  In  Bruto 
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Snelle , che  per  tellimonio  del  medefimo  Gellio , Varrone  col  confen- 
o di  tutti  gli  eruditi  giudicava  elTer  le  genuine  di  Plauto;  e quelle 
erano  YAmfitrione,  YAfinaria , V Adularla , i Cattivi , il  Cureulione, 
la  Cajìna , la  Ciftellaria  , P Epidico , te  Baccanti , la  Moflellaria  , i Mi- 
ntemi , il  Pyrgopolinice , il  Mercatore,  il  Pfeudolo,  il  Penula,  il  Per  fa , 
il  Rudente,  lo  Stico,  il  Trinummo  , il  Truculento  , e la  Vtdularia, 
tolta  la  quale  , tutte  Patire  ci  fono  pure  dal  Tempo  avanzate  , come 
che  alcune  in  parte  sformate , e tronche . Di  quaranta  altre  in  circa 
rimangono  pure  i nomi  ne’  Catalogi , che  per  Commedie  di  Plauto  fu- 
rono riputate  ; ma  che  il  Tempo  ha  confunte . Di  alcune  però  di  que- 
lle, e ai  molte  altre  al  medefimo  attribuite,  furono  autori  Marco  Aqui- 
lio.  Marco  Accio,  o Acuzio,  o Turpilio,  o Plozio.  Riufcì  roaravi- 
gliofamente  quello  poeta  in  tal  genere  di  Poelìa  per  guifa , che  fra 
Latini  niuno  gli  andò  del  pari . Egli  ha  per  tutto  una  vivacità , che 
forprende  : non  perde  giammai  il  fuo  oggetto  di  veduta  : marcia  ogno- 
ra a gran  palli  verfo  lo  fnodamento,  fenzadare  agli  fpettatori  tempo 
cPannojarfcne  ; e negli  intrighi , e ne’  nodi  egli  fempre  vi  riefee  con 
incomparabile  felicità . Facetiflimo  poi , e amenilTimo  è sì  per  tutto , eh’ 
egli  li  può  a ragione  chiamare  il  Padre  del  Ridicolo  : e con  tanto  va- 
rio, e artifiziofo  modo  inventa  fempre,  e maneggia  le  parti  di  eflò, 
eh'  egli  folo  ne  pare  ficuro  maeilro  , agguaglia  i Greci , e fupera  i La- 
tini . Sì  pulito  è per  ultimo , e graziofo  nelle  fue  efpreflioni , che  Marco 
Varrone , quel  gran  cenfore , osò  affermare , che  fe  le  Mufe  avellerò 
voluto  latinamente  favellare,  de’  collui  modi  li  farebbono  fenza dubbio 
valute . Io  ho  offérvato , che  cento  volte  nelle  fue  Commedie  ridirà 
una  cofa  ; nè  mai  la  ripete  con  la  medefima  forinola  ; ma  nuove  ef- 
prelfioni  v’adopera,  e fempre  con  ingegno,  e con  grazia;  al  contrario 
di  Terenzio , che  per  Io  più  le  medefime  formole  fempre  ufando  a ri- 
dire le  cofe  , povenflimo  di  locuzione  li  mollra  . Bifogna  peròconfet 
fare , che  non  di  rado  i caratteri  de’  fuoi  perfonaggi  fono  olirà  il  do- 
ver caricati  ; e che  la  fua  motteggeria  è foveute  poco  onefta  . VAulu- 
laria , i Cattivi , i Mtnrcmi  fono  quelle  tre  fole,  che  non  contengono, 
che  per  incidenza , accidenti  arooroli , e che  feorrer  li  pofTono  con  piè 
licuro  ; onde  tra  l’altre  ragioni , anche  per  quella  io  credo , che  Quin- 
tiliano pronunziale  quel  fuo  fentimento , che  quanto  alla  Commedia  i 
Latini  erano  a’  Greci  inferiori,  l 'Epidico  pero,  e il  Pfeudolo  erano 
quelle,  delle  quali  l’Autore  faceva  fopra  l’altre  più  ftima.  Giorgio 
Menda  fu  il  primo,  che  deffe  le  Commedie  di  quello  poeta  al  Pub- 
blico in  Venezia  nel  1471.  in  foglio  , dopo  la  qual  edizione  fe  ne  fe- 
ce poi  un  altra  in  Milano  nel  1490.  Ma  in  amendue  non  vi  mancano 
talli  . Sonoci  però  in  ifeambio  molte  altre  edizioni  oltramontane  affai 
belle,  e corrette,  fralle  quali  molto  è riputata  quella  del  valente 
Grooovio . 

LU- 
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LUCIO  AFRANIO  fu  Comico  medefiraamente  ; e fiori  dopo  Plauto 
alquanto  prima  di  Terenzio.  Di  fopra  a quaranta  delle  lue  Commedie 
fono  rimali  i nomi,  che  fono  l’Emancipato,  i Confobrini , il  Divorzio 
Scc.  Egli  fu  quello  Poeta  eccellente  in  quel  genere  di  Commedie,  che 
i Latini  chiama van  Togate.  Ma  infamemente  ne  lo: dà  gli  Argomenti, 
con  trattar  amori  di  fanciulli,  mofirando  con  ciò , come  ben  dine  Qui  nti- 
liano , la  corruzione  de'  fuoi  coltomi . 

Un  certo  PLAUZIO  fu  altresì  Comico.  Ma  elTendo  le  Favole  di 
lui  inferirle  Plautit , come  narra  Varrone  appo  Gcllio  (1),  ciò  diede 
occalione,  che  pafTalTcro,  come  Favole  di  Plauto,  o Plautine,  quando 
da  Plautio  Plautiane  fi  dovevan  chiamare. 

Un  certo  GNEO  AQUILIO  fi  trova  pure  elTcre  fiato  fcrittor  di 
Commedie , del  qual  fa  menzione  Varrone  (£) , nominando  la  Beozia , 
Commedia  del  medefimo . E dovett*  elTere  fenza  dubbio  Uomo  di  me- 
rito : da  che  alcune  fue  Favole  furono  a Plauto  attribuite , coinè  fi  rica- 
va da  Aulo  Gelilo  ( ).  Fu  egli  o contemporaneo  del  detto  Plauto,  o 
poco  dopo  con  Afranio  fiorì . 

Medcfimamente  per  ifcrittor  di  Commedie  viene  allegato  dagli  ami- 
chi Granulici  un  certo  MARCO  ACUTICO , di  pochi  anni  pofteriore 
a Plauto  , del  quale  Acutico  parlò  Varrone  nel  libro  delle  Commedie 
Plautine  : perchè  nè  la  Due  Volte  Compre {fi , nè  i Gemelli , nè  i Leno, 
ni , nè  il  Condalio , nè  la  Beozia  , nè  i Comm  orienti  , nè  il  Contadino  , 
nè  la  Vecchia  furono  giammai  di  Plauto,  ma  sì  di  Acutico.  Tuttavolta, 
che  Plauto  ancora  i Commorienti  facefle  , egli  apertamente  dal  Prolo- 
go degli  A lei  fi  fi  trae,  che  fece  Terenzio:  e parimente  Varrone  ftcf- 
fo  concedeva,  che  Plauto  fatta  avelie  la  Beozia. 

Il  citato  Varrone  ne'  Libri  della  Lingua  Latina  fa  pur  menzione  d’un 
certo  JUVENZIO,  come  di  Comico.  _ 

Dal  medefimo  Varrone  è mentovato  un  ceno  CLODIO  figliuolo  di 
Opimo , il  quale  a difpetto  delle  Mufe  aveva  molte  Commedie  compo- 
ne , ma  tutte  fciocche . 

Similmente  vien  noverato  tra  Comici  TlTlNIO  ; delle  cui  Comme- 
die fono  rimafe  in  memoria  la  Pfaltria  Ferentmate , la  Giuri/perita , o 
la  Dottoreffa,  la  Tibicina,  il  Baratro , la  Setina , la  Gemina , i Fullo- 
ni , il  Privigno  , il  Cieco  Scc.  Se  fòflè  coftui  o dell'  Ordine  Equeftre 
de’  Titinii , o Liberto  di  Marco  Titinio  Pretorio  , egli  è cofa  incerta . 
Certo  è sì  bene  , che  cofiui  fu  efimio  nell’  ofTervare  il  cofiume  dèlie 
perfone;  e perciò  è lodato  da  Marco  Varrone. 

GAJO  LICINIO  CALVO  tradatò  egli  pure  Commedie  Greche  , e 
la  Romana  Poefia  ne  arricchì,  una  delle  quali  era  intitolata  Neera. 

QUINTO  FABIO  LABEONE  fu  altrea  compofitor  di  Commedie. 

Voi.  HI.  Part.  II.  G Lici- 


ta) Lih.  3.  cap.  3.  (b)  Lib.  J.  de  L.  L.  (c)  Loc.  cit. 
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LICINIO  EMBRICE  anch’  egli  è dagli  Scrittori  mentovato  per  Co- 
mico . 

PUBBLIO  TERENZIO , Affricano , nato  in  Cartagine  l’anno  di  Roma 
j 6%. , dieci  anni  dopo  il  fine  della  Gnerra  feconda  Punica , venne  fer- 
*o  alla  detta  Città  condotto.  Ma  da  Terenzio  Lucano , Senatore,  cono- 
feiutane  la  nobiltà  dell’  ingegno  , fu  ben  predo  in  libertà  collocato . 
Nè  molto  flette  ad  efler  ammeflo  nell’  amicizia  de’  Grandi , cioè  di  Pub- 
blio Cornelio  Scipione  Affricano  , e di  Gajo  Lelio  Sapiente  , da’  quali 
ancora  fi  diceva , che  era  ajutaio  a compor  le  fuc  Favole  ; ficcome  an- 
cora da  Furio  Pubblio,  da  Gajo  Sulpizio  Gallo,  da  Quinto  Fabio  La- 
beone,  e da  Marco  Popilio.  Morì  fecondo  la  Cronica  Eufebiana  in 
Arcadia  nell’  anno  di  Roma  , fecondo  Mariano  Scoto , J99. , rrentafet- 
tefimo  dell’  età  fua , e fello  avanti  il  cominciamento  della  terza  Punica 
Guerra , per  naufragio , che  fece , tornando  dall’  Afia , nel  quale  cen- 
to e otto  Commedie  perdette,  eh’  egli  traslatate  aveva  di  Menandro. 
Ebbe  coftui  emolo  , e detrattore  un  certo  Lufcio  Lanuvino , che  altri 
dicono  Lucio  Lavinio , di  cui  egli  fteffo  nel  Prologo  dell’  Andria , lòtto 
tacito  nome  , fa  non  picciol  lamento . Ma  checche  fe  ne  diceffe  quel 
Lufcio , Terenzio  non  lafciò  d'eflère  in  eftimazione  predò  i dotti  de’  tem- 
pi fuoi , principalmente  per  la  fua  macftria  nell’  offervanza  de’  caraue- 
ri . Niuno , dice  Varrone , ha  faputo  sì  bene  guardare  i caratteri , comi 
Titinio  , e Terenzio.  Ma  Trabea  , Attilio , e Cecilia  facevano  megli) 
mover  le  paffioni . Difputano  ancora  i Critici  alla  gagliarda  , a qual  di 
due  dovuta  fia  la  Maggioranza  Comica  , fe  a Terenzio  , o a Plauto. 

• Bifogna  fapere , diceva  Servio , che  Terenzio  è preferito  a tutti  gli  al- 
tri Poeti  Comici  a cagione  della  fola  proprietà  . Ma  quanto  all ’ altre 
cofe  egli  è a tutti  inferiore.  Quello  meaefimo  difTe  quafi  con  le  flette 
parole  , prima  di  Servio,  il  citato  Varrone  : e Cefare  fteflò  foleva  in 
quello  Poeta  defiderare  lo  Spirito  Comico . Nel  vero  , tranne  l’entrar 
bene  nel  naturale  delle  perfone  , egli , come  oflferva  il  Saint*  Eure- 
mont  (a),  Metto  pe  co  col  fuo  ingegno  fi  fende',  t il  fio  talento  è limi- 
tato a far  ben  parlare  di  fervi , e di  vecchj  , un  padre  avaro  , un 
figliuolo  sboccato , una  fpezit  di  brighella  , uno  fchiavo . Ecco  fin  dn  t 
fi  fende  la  capacità  di  Terenzio . Non  affettate  da  lui  ni  galanteria , 
ne  pafjìone , ni  pentimenti , nè  difeorfi  d'uomo  oneflo  . Per  mettere  tutte 
le  parole  in  una,  egli  è freddomorto,  e fempre  lo  fletto  : nè  per  av- 
ventura ebbe  in  Roma  l’applaufo , che  v’incontrò  , che  perche  allora 
fignoreggiava  la  feverità  degli  Scipioni , e de’  Catoni . Dove  per  con- 
trario di  Plauto  fempre  vano , fempre  entrante , e fempre  ameno  , si 
che  terrebbe  allegra  la  Malinconia  fletti  , ragionano  con  molte  laudi  i 
piò  ragguardevoli  Critici.  Ma  chi  fotte  vago  di  faperne  più  a minuto 

per 

(a)  Tom.  U.  Oeur.  mel. 
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per  l’una , e per  l’altra  parte , noi  il  rimettiamo  all’  ottimo  Critico  Ja- 
copo Pontano  (a).  Trattanto  di  Terenzio  a noi  piti  non  rimangono, 
che  fei  Commedie  , quattro  delle  quali  fon  dì  Menandro , e l’altre  due 
di  Apollodoro  . Nè  più  però  di  quello  Poeta  ne  conobbero  gli  Anti- 
chi fteffi.  Effe  fono  VAniria , I’  H.yra  , 1 ' Atf  mn  itort  , il  Fornitone  , 
l’ Eunuco  , e i Fratelli.  Le  edizioni  oltram  intatte  di  Terenzio  fono 
affai  belle . Stimali  però  più  di  tutte  quella  del  Guiezio  , e del  Boc- 
cierò . 

LUSCIO , Lanuvino , o come  altri  vogliono  LUCIO  LAVINIO  , fu 
coetaneo , e competitor  di  Terenzio  , come  qui  fopra  abbialo  detto . 
Trafportò  egli  infra  altre  cofe  il  Phafma  , o Spettro  , Commedia  di 
Menandro  : ed  è quegli  cotlui  , al  quale  Volcazio  nell’  annoverare  fe- 
condo il  merito  i Comici,  aflègnò  il  nono  luogo.  Bifogna  notare,  che 
quelli , che  Lucio  , Lanuvino  , lo  nominano  vanno  ingannati  , perchè 
Lu'-to  è prenome,  Lufcio  è gentilizio  . Onde  Lufcio , Lanuvino  , o per 
lo  meno  Lucio  Lavinto  dee  dirli.  Ma  Lufcio  è pur  nominato  da  Eh- 
graffo . 

QUINTO  TRABEA  è ripollo  da  Volcazio  nell’  ottavo  luogo  fra’ 
Comici.  Tullio  fa  pur  menzione  di  quello  Poeta  (è):  c Fello,  e Gel- 
ilo ne  citano  le  Togate . 

TERENZIO  LIBONE , Fregellano  , è mentovato  , come  Comico  , 
da  Donato  nelle  cofe  alla  Vita  di  Terenzio  fogginnte . 

Quali  uguale  a colloro  di  età  fiori  SESTO  TURPILIO,  Comico,  di 
cui  i nomi  di  quatiordici  Favole  fono  dagli  Antichi  citati . Effe  fono  il 
Trafilavate , il  Demiurgo,  i Fuggitivi  , il  Ftlopatro  , V Ep  telerò  , la 
Lcucadia  , che  compofe  ad  efempio  di  Aleflìo  , nella  qual  Favola  fe- 
guitò  Menandro  Scc.  Trafportò  ancora  il  Demetri»  del  roedefimo  Alerti. 
Mori  per  ultimo  affai  vecchio  in  Sinueffa  nell’  Olimpiade  169. 

LUCIO  POMPONIO,  Bolognefe,  fioriva  in  quel  tempo,  che  Tul- 
lio prefe  la  viril  toga.  Di  quello  Comico  li  citano  da’  Granulici  i Ti- 
toli d'intorno  a fettanta  Favole  , le  più  ragguardevoli  delle  quali  fono 
V As;  tmtmnonc  Suppojio , il  P ippo  Agricoltore  , il  Micco  Soldato , la  Fì- 
lofofia , i Pefcatori , il  Citarifla , l’ Ergafiol»  , il  Fornajo  , i Pittori , gli 
Al  elfi  , o i Fratelli  , i Fulloni  , V Afinaria  , il  Ruffiano  , gli  Aleoni 
( Giuocaiori  ) , con  la  quale  efprimer  volle  i Cibeuti  di  Alerti , le  Noz- 
ze , la  Cena  &c.  Bifogna  avvertire  , che  nell'  Indice  pollo  in  fine  alla 
Raccolta  del  Putfchio , e replicato  dal  Fabrizio  nella  fua  Biblioteca  La- 
tina , alcuni  di  quelli  Titoli  vengono  per  errore  attribuiti  a Pomponio 
Secondo , Tragico . 

TITO  QUINZIO , chiamato  Atta , perchè  era  zoppo  , e non  pote- 
va follenerfi  Tulle  piante  de’  piedi , fu  Scrittor  Comico  di  Togate , al- 

G x cune 


(a)  Por»,  lib.  1.  Cip.  17.  (b)  Dial.  x.  de  Finii. 
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cune  delle  quali  furono  la  Conciliatrice , P Edilizia  , la  Matertera  , o 
Zia  &c.  Ma  Orazio  ridendo  accenna,  che  le  Opere  di  coflui  parteci- 
pavano della  debilezza  del  loro  Autore  in  foflenerfi  in  Teatro.  Morì 
quello  Poeta  alquanti  anni  avanti,  che  nafceffe  Virgilio;  cioè  nell'Olim- 
piade 175.,  e fu  fepolto  nella  via  Prenellina  al  fecondo  Migliaio. 

FABIO  DOSSENNO  o DORSENNO  , tradufTe  pure  molte  Greche 
Commedie  ; e fu  i Teatri  di  Roma  le  rapprefentò  da  fe  rimpallate, 
una  delle  quali  fu  P Acanflione . Ma  il  fuo  travaglio  nel  formare  i ca- 
ratteri era  moltifiìmo  . Per  lo  che  a fpicciarlì  fpeditamente  , metteva 
per  tutto  Parafiti,  e Ghiottoni  , che  fono  appunto  i caratteri  più  age- 
voli, e che  più  aggradano  al  Volgo.  Orazio  non  ha  potuto  ciò  per- 
donargli, Picchè  non  ne  abbia  voluto  ridere  un  poco.  Fioriva  intorno 
alla  predetta  Olimpiade . 

Un  certo  FUNDANIO  è pure  negli  antichi  Comentarii  di  Orazio 
commemorato , come  ottimo  Scrittor  di  Commedie . Ma  di  dio  non  lap- 
piamo più  oltre. 

Un  certo  SUTRIO  vien  pure  citato  da  Igino  , come  Scrittor  di 
Commedie . 

Dal  meddimo  Igino,  e da  Fulgenzio  Planciade,  è citata  la  Comme- 
dia Prf  atoria  di  non  fo  qual  SUCCIO  , che  altri  malamente  dicono 
Svevio . 

VIRGILIO , Romano , Scrittor  di  Commedie , e di  Mimigiambi , fioriva 
fotto  Trajano  Imperadore.  L’elogio  di  lui  fi  può  leggere  nella  Lettera 
da  Plinio  fcritta  a Caninio  Rufo  (a). 

Scrittor  di  Commedie  fu  pure  GAJO  LUCILIO  : e da  Adriano  Ce- 
fare  era  così  riputato  , che  foleva  ad  ogni  altro  antiporto . Una  fola 
però  egli  ne  Infoiò  dopo  sè,  come  fcrive  Porfirione  (è),  la  quale  da 
Fulgenzio  (r)  è nominata  la  Nummularia . 

Un  certo  CALPURNIO  , diverfo  dal  Buccolico  , fcrifle  una  Com- 
media intitolata  Frontji , o Prudenza. 

PIETRO  BABYONE,  Inglefe,  fioriva  circa  il  1 j66. , come  fi  cre- 
de dal  Boflon  appo  il  Baleo.  Senile  una  Commedia  in  Verfi,  che  ella 
manoferitta  nella  Biblioteca  Cottoniana , oltra  varii  altri  Carmi  , come 
dice  il  citato  Baleo. 

Da  Aldo  Manuzio  figliuol  di  Paolo  fu  pur  data  in  luce  nel  1588. 
una  Commedia  in  Profa  Latina,  intitolata  il  Filodo/Jìo,  affermando  con 
fue  conghietture , eh’  eflà  era  di  Lepido  , antico  Comico . Ma  fu  egli 
ingannato  : efTendo  quella  compofizione  di  LEONE  BATTISTA  AL- 
BERTI , come  Rafaele  di  Freme  nella  Vita  di  effo  Alberto  dimoflra  ; 
e non  di  Cari»  Aretino , come  vuole  Alberto  di  Eyb  (d) . 

I Frana- 


ta) F.pift.  lib.  6.  (b)  In  Art.  Poet.  Horat.  (c)  de  Prifc.  Scrm. 
(d)  in  Margarit.  Poet.  edit.  Romei  1475.  in  fot. 
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I Frammenti  degli  Antichi  Latini  Comici  furono  raccolti  dall’  uno, 
e dall’  altro  Stefano , c dati  in  luce  in  Parigi , la  quale  edizione  è fiata 
di  poi  più  volte  non  pure  emendata,  ma  accrefciuta. 

Un  giudizio  abbiamo  appo  Aulo  Gcllio  (a)  di  VolcazioSedigito  intor- 
no a dicci  Latini  Comici , nel  quale  il  primo  luogo  fi  dà  a Stazio  Ceci- 
no , il  fecondo  a Flauto , il  terzo  a Nevio , il  quarto  a Licinio , il  quinto 
ad  Attilio , il  fefto  a Terenzio , il  fettiraoa  Turpilio,  l’ottavo  a Troica, 
il  nono  a Lufcio , il  decimo  in  grazia  meramente  dell’  antichità  ad  En- 
nio . Ma  quello  fu  un  privato  fentimento  di  quello  Autore  . Quattro 
furono  i gran  Comici , dal  comun  fentimento  approvati , Plauto , Te- 
renzio , Cecilio , e Afranio . Plauto  nella  proprietà , e beltà  della  Lingua , 
T trenzio  nel  colhirae , e nella  condotta , Cecilio  negli  argomenti , nella 
gravità , e negli  affetti , Afranio  negli  affetti  altresì , e nella  condotta , 
fopra  tutti  gli  altri  rilulfero . Quanto  alle  Commedie  di  Livio  Andro- 
nico , fcrilfe  Tullio  (A),  eh*  effe  non  meritavano  d’elTer  lette  la  fe- 
conda volta. 


CAPO  III. 

Dove  dell'  origine  della  Commedia  tra  gl’  Italiani 
fi  parla  ; e i Comici  Italiani 
s’annoverano . 

PARTICELLA  I. 

Dimoftrafi , come  origine  ave  fi  e la  Commedia 
tra  gì  Italiani . 

LA  Comica  Poefia  fu  auella  fpezie  di  Drammatica , che  prima  tra  gl’  Ita- 
liani ufcì  alla  luce . Ella  ancora  ci  fu  verifimilmente  trapiantata  dalla 
Provenza , dov’  era  in  ufo  : fcrivendo  il  Nortradama  nelle  Vite  de’  Poeti 
Provenzali,  che  Ganfelm  Faidit,  cioè  Anfelmo  di  Federigo,  obbligata 
dalla  necelfità  a fare  il  Giuglare , 'più  di  vent*  anni  andò  vagando  in- 
ficine con  Guglielmina  di  Soliers  fua  moglie,  mettendo  fuori  per  tutto 
Commedie , e Tragedie  ; e che  quando  quella  morta  gli  fu , e’  fi  riti- 
rò  predò  Bonifazio  Marchese  di  Monferrato;  dove  pure  dimorando, 
mile  fuori,  traile  altre,  una  Commedia,  intitolata YHeregia dtls Preyret, 

tenuta 


(a)  Lib.  1j.cap.24.  (b)  In  Brut. 
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tenuta  fino  allora  occulta , che  fece  il  fletto  Marchefe  recitare  nelle  fae 
Terre.  Quindi  è verifunile , che  già  fin  dal  Secolo  XII.  fodero  le 
Commedie  in  Italia  per  introduzione  de'  Provenzali  praticate , e fparfe  s 
da  che  il  detto  Anfelmo  morì  vecchio  nel  imo.,  predò  Aguito  Si- 
gnor di  Salto,  quando  verifimilmente  doveva  già  da  mole’  anni  aver 
lafciato  il  meftiere  di  Comico. 

Ma  di  che  guila  tedine  fodero  le  Commedie  di  Anfelmo,  e quelle 
tutte,  che  in  que’  tempi  nell’  Italia  fi  ufavano,  da  Provenzali  intro- 
dotte , egli  è difficile  l'indovinarlo  ; non  effendofene  alcuna  da  nortri 
Scrittori  potuta  rinvenire , e vedere . Egli  è però  cola  non  lontana  dal 
vero,  che  fodero  effe  componimenti  di  varie  faccende  pieni , difatira, 
e di  riio  tediai , tna  fenza  regola  alcuna  di  buona  Comica , e come 
fuol  dirli  fenza  capo,  e fenza  coda. 

Componimenti  ai  quella  fatta,  che  anche  a di  noftri  in  Provenza  fi 
ufano,  furono  chiamati  Farfe;  ma  don  le  tal  nome  fia  lor  venuto,  ella 
è pur  cofa  incerta . Il  Menagio  vuote , che  tal  vocabolo  fia  derivato  dal 
Latino  Farcire  ; e quindi  diffinifee  la  Farft  per  una  melcolanza  di  va- 
rie cofe,  come  la  Satira  de'  Romani.  Ma  di  quinte  Farfe  noi  abbia- 
mo vedute,  niuna  ci  ha,  che  mefcolanza  di  cofe  contenga,  e fopra 
fatti  particolari  comporta  non  fia . Il  Vocabolario  della  Crulca  deriva  la 
voce  Farfa  dal  Greco  P bar  fot  ( ) , che  vuol  dir  M zzi  i 

e quindi  per  un  imperfetta  Comneda,  e mozza  la  defimfee,  mancan- 
te di  quelle  regole , che  alla  buona  Comica  prefcritte  vengono , e tale 
infomma , che  non  ad  altro  in  effa  fi  badi , che  a condurre  a fine  con 
foroma  rozzezza,  e femplicità  que'  fatti,  che  vi  fi  vogliono  rapprefenta- 
re . L’Accademico  Aldcano  ha  fpiegata  quella  parola  Mozzi  del  Voca- 
bolario in  altro  lignificato,  dicendo,  che  dovendo  effer  le  Commedie 
in  cinque  Alti  fpartite  , tuttavolta  che  fieno  di  tre  foli,  allora  s’appella- 
no Farfe.  Ma  nel  vero  quali  tutte  l’antiche  Farfe  o non  hanno divifio- 
ne  veruna,  o in  cinque  Atti  fono  divife.  11  Crefcimbeni  per  fine  , al- 
legando l'autorità  dell*  Abate  Paolo  Bernardy , Provenzale  , fcrive  , che 
tal  nome  polla  effere  derivato  dal  ripieno , che  fi  fa  a groffi  polli , che 
s’arrollifcono , ed  altresì  da  una  vivanda,  che  quivi  è molto  in  ufo, 
d’erbe  tagliate  minutamente , e mefcolate  con  uva  palla , pinoceli j , ed 
altre  coferelle,  delle  quali  fi  fa  nna  pallottola,  che  involtata  in  fronda 
di  cavolo,  o di  bieta,  fi  mene  a fuoco  nella  pentola  : la  qual  vivanda  dal 
Volgo  colà  vien  chiamata  F.irfum . Se  però  fi  ha  a dire  il  vero  , tutte 
quelle  etimologie  fono  affai  da  lontano  cavate  ; e hanno  poca  verifìmi- 
glianza  di  giurtezza.  Piò  probabile  è,  che  la  voce  Farfa  non  fia  altro, 
che  la  Greca  voce  Phifìs  ( %-icu  ) cioè  Diceria , o Ciancia;  ficcome 
Phaf  tx  ( ) vale  Si-opbanta  ; con  efferfi  poi  inierporta  per  corruzione 

la  lettera  R,  del  che  non  mancano  eferapli  in  altre  parole. 

Ora  quelli  Componimenti , dalla  Provenza  partati  in  Italia , non  eb- 
bero 
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bero  per  avventura  nel  loro  principio  troppi  feguaci , e ammiratori  : 
perciocché  appena  troviamo  , che  ne*  primi  due  Secoli  della  Volgar 
Poefia  vi  poneffe  alcuno  la  mano , e la  cura . Dovette  parere  cofa  trop- 
po volgare  quella , ed  abbietta  ai  begli  Spiriti  Italiani , clic  allora  fioriva- 
no, ne'  quali  la  gentilezza,  l'amore,  e la  filosofia fignoreggiavano , per 
ifpendervi  applicatamente  i loro  pcnfieri.  Però  folo  intenalle  piò  nobi- 
li cofe , poco , o nulla  vi  pofero  mente . Se  pure  non  vogliamo  col 
nome  di  Far/e  chiamar  certi  Dialogi  drammaticamente  comporti , che 
de’  primiffimi  tempi  fi  trovano , i quali  può  ben  edere , che  dalle  Farfc 
de’  Provenzali  vita , e forma  prendertero  ; e che  a poco  a poco  cresciu- 
ti, e alterali,  allo  fiato  di  quelle  Farfe  falirtero,  che  poi  cominciaro- 
no Falle  Scene  a rapprefcntarfi  circa  la  meta  del  Secolo  XV. 

Ma  non  oftante,  che  la  Comica  Poefia  a partì  imperfetti  così,  den- 
ti , progredirti  in  Italia , non  però  agl’  Italiani  Poeti  era  ignoto  anche 
il  nome  di  Commedia , che  fu  fino  da  Dante  Alighieri  porto  in  ufo , 
intitolando  con  erto  il  fuo  famofo  Poema , il  che  addivenne  dopo  l’efi- 
lio,  eh’  egli  ebbe  da  Firenze  fua  Patria  l’anno  ijoi.  Che  intenderti 
tuttavia  egli  di  lignificare  con  tale  intitolazione , e fe  l’Opera  fua  ri- 
guardare fi  debba  come  Commedia,  corre  tragli  eruditi  non  leggiere 
contefa.  L’Accademico  Aideano  è di  parere,  eh’  egli  Commedia  quel 
fuo  Poema  appellarti  per  le  maldicenze,  c per  lo  rifo,  onde  l’aveva 
tutto  fparfo:  del  rimanente  non  avefs'  egli  altra  mira,  che  di  fare  un 
mirto  delle  maniere  fatiriche  e comiche  de’  Latini , e de’  Greci  ; poi- 
ché , dice  quello  Critico , molte  perfone  allora  viventi  egli  vitupera  ; 
il  che  era  proprio  della  Vecchia  Commedia  ; e piò  ancora  ne  vitupera 
delle  trapaliate , che  in  parte  era  proprio  di  quella  di  Mezzo  ; e tutto 
per  avventura  il  fuggetto  fi  raffomiglia  alla  Favola  della  Nuova . Havvi 
le  punture,  e gli  acuti  trafieri  di  Gratino,  e di  Eupoli  : havvi  il  rifo 
mordace  di  Ariftofane:  havvi  il  fale  d*  Orazio  : havvi  lo  ftomaco,  e 
l’amarore  di  Pcrfio , e di  Giuvenale  : e finalmente  havvi  abbondevole 
riio  ; ma  molto  piò  abbondevole  maldicenza . Alcuni  altri  preffo  Giufep- 
pe  Malatefta  (<j)  ftimano , eh’  egli  abbia  voluto  chiamare  quella  fua 
Opera  Commedia , perchè  vedeffe , eh’  ella  aveva  in  gran  parte  delP 
andare  delle  Commedie  : perchè  ficcome  le  Commedie  cominciano  in 
cofe  dogliofe , e fornifeono  in  liete , così  egli  cominciava  il  fuo  Poe- 
ma dal  travaglio  del  trovarli  fmarrito  nella  Selva,  e dal  dolor  dell’In- 
ferno , andando  a finir  poi  nella  gio)a , e nella  letizia  del  Paradifo . Ma 
fe  ciò  forte  vero , ogni  Poema , che  abbia  principio , e fine  di  quella 
Torta,  fi  dovrebbe  chiamar  Commedia  : e così  l’ Eneide  dovrebbe  per 

Ì nello  rifpetto  chiamarli  Commedia  anch’  erta . Altri , fra  quali  è il 
larchefe  Maffci  (i),  giudicano,  che  ficcome  Dante,  per  ciò,  che  fi 
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ricava  dal  fuo  Libro  della  Volgar  Eloquenza,  ebbe  in  coflume  di  chia- 
mar Tragedia  i Componimenti  in  alto  ftile  dettaci , Commedia  gue'  di 
mezzano , ed  Elegia  que’  di  umile , non  per  altro  chiamafte  il  fuo  Poema 
Commedia,  fe  non  perchè  inten  leva  d'averne  lavorata  la  maggior  pane 
nello  itile  di  mezzo.  Ora  fe  qui  mi  è lecito  d'interporre  il  mio  ienti- 
mento , fu  oflervazione  de*  Critici  ( e Dante  mcdcfimo  nel  Poema  ciò 
ha  voluto  indicare  ) che  nella  Cantica  dell’  Inferno  adoperale  egli  lo 
itile  infimo,  nella  Caotica  del  Purgatorio  il  mezzano,  e in  quella  del 
Parad  fo  al  fublirae  fi  avvicinarti.  Nella  Cantica  dell*  Inferno  è , ch’egli 
due  volte  chiamò  il  fuo  Poema  Commedia . Che  volle  egli  dire  con 
ciò?  Nel  fuo  Libro  della  Volgar  Eloquenza  (a)  egli  medefimo  dichia- 
rò , d’intendere  per  Tragedia  uno  Itile  fuperiore  ; per  Commedia  Io  Itile 
inferiore;  per  Elegia  lo  ftile  de’  mifcri,  c de’ dolenti.  Volle  adunque , 
con  appellare  quella  Cantica  dell’  Inferno  Commedia,  d’ehiarare d’averla 
in  ballo  ftile  comporta.  Cosi  Plinio  il  giovane  (b)  foleva  chiamare, 
fcherzando.  Commedia  una  fua  Villa,  fituata  in  ballo,  e Tragedia  un 
altra , eh’  era  polita  fopra  un  dirupo  : donde  trafpira , come  bene  ottèr- 
vò  il  citato  Matfei,  cofa  edere  fino  dagli  antichi  tempi  ufilata,  l’inten- 
dcr  per  Tragico  ciò,  che  è follevato,  c grandiofo  ; e per  Corneo  ciò, 
che  è inferiore , e dimetto . Ma  che  poi  tal  nome  ufato  da  Dante  per 
far  intendere  lo  ftile  particolare,  che  in  una  Cantica  ulava,  fi  averte  a 
leggere  io  fronte  a tutto  il  Poema,  io  non  mi  perfuaderò  sì  agevol- 
mente , che  forte  intenzione  di  quel  Poeta . In  fatti  quando  egli  ebbe 
a nominare  il  fuo  Poema  o nel  Purgatorio,  o nel  Paradifo,  perchè  piò 
noi  chiamò  Commedia , ma  sì  Vifìon* , Viaggio , e limili  ? Se  non  per- 
chè con  quel  nome  il  carattere  della  fola  Cantica  dell’  Inferno  aveva 
voluto  lignificare  ? In  quella  guifa  però , che  altri  il  titolo  di  Vijìont 
pofero  in  fronte  al  Poema,  altri  il  titolo  di  Tene  Rime , altri  quello 
di  Capitoli  ; così  è verifiraile,  che  que’  primi  fuoi  Comentatori  incon- 
tratili alla  prima  nel  nome  di  Commedia,  con  erto  fi  facertero  a nomi- 
narla; onde  il  Villani  tratto  dall’  altrui  voce,  tal  nome  pure  le  delle; 
e tal  titolo  quindi  alcuni  le  ponertero  in  fronte . La  medefima  difgra- 
zia  incontrò  Cicerone , che  fi  vide  le  Orazioni  fue  contra  Marco  An- 
tonio nominate  da’  Gramatici  Filippiche t titolo,  che  non  potè  al  fuo 
bell’  intelletto  pur  cadere  in  penfiero . 

Ma  come  che  pure  il  titolo  di  Commedia  fi  forte  da  Dante  fteflo 
pollo  in  fronte  al  fuo  Poema,  ciò  perdonar  fi  dovrebbe  o alla  fua  in- 
tenzione, o al  fuo  fecolo:  non  farebbe  ciò  da  commendare,  nè  da 
feguire.  Perchè  nel  vero,  fe  per  rifpetio  folo  dello  ftile  fi  averterò  a 
nominare  i Poemi , e chiamar  Commedie  quelli , che  elfendo  in  ogni  al- 
tra cofa  diftimili,  hanno  folo  una  certa  proporzione  nello  ftile  con  le 
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medie , ciò  farebbe  un  confonder  le  fpezie  della  Po  eli  a , e un  far , 
che  gli  Epici  fodero  Comici , e i Comici  Epici  ; che  è come  far , che 
un  cavallo  da  un  bufalo  , perchè  l'uno  e l’altro  terra  terra  camminano , 
nè  volano  come  gli  augelli  per  l’aria . E per  tacere  dell’  altre  condi- 
zioni, che  fono  alla  Commedia  cercate , e chi  non  fa,  che  quella  ,ef- 
fendo  nel  genere  avvolta  de’ Poemi  Drammatici , procede  rapprefenu- 
tivamente,  mettendo  avanti  gli  occhi  de’  riguardanti  il  contenuto  dell* 
Opera  : laddove  Dante  in  quelle  fue  Cantiche  procede  mcfcolatamente  , 
ora  parlando  nella  propria,  e quando  nell’altrui  perfona,  alla  maniera 
de’  Poemi  ? Checche  dunque  le  ne  dica  il  Mazzoni , che  ben  trenta- 
fette  Capi  della  bella  fua  Opera  ha  fpefi  per  dimoftrare  quel  Compo- 
nimento di  Dante  effer  vera  Commedia,  edò  non  altro  mai  farà,  che 
Poema  Epico  : ed  è sì  lontano , che  per  quello  d da  la  Comica  da 
Dante  in  Italia  introdotta , come  ha  creduto  il  Crefcimbeni , che  io  ho 
per  indubitato,  che  Commedia  non  avrebbe  l’Italia  veduto  giammai, 
s’altra  introduzione  non  le  d folle  data. 

Il  dmigliante  tì  dica  di  Giovanni  Boccaccio , che  Commedia  intitolò 
il  fuo  Ameto , mefcolato  di  Verd , e di  Profa  . Perciocché  quello  pure 
forma  alcuna  non  avendo  di  proceder  rapprefentativo , non  potè  elTere 
così  chiamato , che  per  riguardo  dello  llile  umile , con  cui  dovette  pre- 
tendere d’averlo  ferino . E l’avere  olTcrvato , che  Dante  aveva  quello 
nome  adoperato  nella  fua  Cantica  dell’  Inferno  , dovette  invogliamelo 
ad  imitarlo . Ma  neppure  quello  Componimento  potè  per  veruna  guifa 
introdurre  la  Commedia  in  Italia. 

Furono  adunque  le  fole  Farfe  il  cominciamento  , o l’origine  della 
«olirà  Comica  Poefia  . E comeche  di  quelle  non  fi  fappia  efierfi  fatto 
da  Noltri  grand’  ufo  prima  del  Secolo  XV.  ; perchè  gli  Scrittori , por- 
tati in  que'  primi  tempi  alla  Lirica  , non  ne  dovevano  far  capitale  ; 
tuttavolta  qualche  aborto  pur  indagando  ne  troviamo  ; ed  è verifìmile , 
che  non  pochi  embrioni  delle  medefime  ufcilTero  anche  in  que’  primi 
fecoli . Certamente  il  Marchefe  Maffei , nell’  Introduzione  al  Teatro  Ita- 
liano , dà  contezza  d’un  raro  Codice  della  Libreria  Saibante , che  per  lo 
meno  dice  edere  de!  1100.  ; dove  un  Componimento  fi  legge  , o un 
Guazzabuglio  in  dialogo  , in  cui  parlano  piti  petfonaggi  in  forma  di 
Commedia  con  eleganti  Vedi  Latini , ma  frammezzati  dalla  Traduzione 
1 in  Volgare  Lombardo . Chi  potefle  le  Biblioteche  riandare , dove  i Ma- 
noferitti  de’  nollri  primi  Poeti  Hanno  celati  , molti  altri  non  dilfimili 
aborti  di  Comica  Poefia  avrebbe  per  avventura  la  forte  di  rinvenire. 

Ma  circa  il  1450.  lo  (ludio  della  Lingua  Greca  edendofi  cominciato 
a coltivare  in  Italia  , ed  edendofi  rifvegliato  il  gufto  d'ogni  genere  di 
Lettere  , molti  Ingegni  a quella  fatta  di  Poefia  ancor  s'applicarono . 
Giovanni  Sulpizio,  Verulano,  in  una  Lettera  al  Cardinal  Raffaele  Riario 
- prefitta  a Vitruvio,  che  ella  nella  Biblioteca  Mazzarinca di  Parigi , racconta 
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d’edere  egli  flato  il  primo  , il  quale  infegnafle  alla  Romana  Gioventù 
il  rapprelentare , e il  cantare  Commedie  ; non  avendo  già  da  molti  fe- 
coli  veduta  mai  Roma  fimil  funzione  : e che  però  da  eflo  Riario  Roma 
uu  nuovo  Teatro  nfpettava  ; mentre  per  Cavanti  nel  mezzo  del  Foro  , 
di  poi  nella  Mole  d’ Adriano , eflendovi  prefente  lo  fteffo  Pontefice  In- 
nocenzo Vili. , e anche  in  cafa  fua  propria , aveva  mefli  i Pomponia- 
ni  Accademici  in  fulia  Scena  pitturata . Anche  Angelo  Decembrio  fa 
menzione  d’un  Ugolino  da  Parma , che  in  quel  tempo  fu  componitore , 
e reciiator  di  Commedie  . Ma  fpezialinente  in  quello  Audio  a’immerfe 
quella  Ragunanza  di  valorofi  Uomini , che  fono  il  nome  di  Congrega 
de’  Rozzi  fn  inflifuita  in  Siena  : onde  ne  fu  ben  torto  gremita  l’ Italia 
tutta . Perciocché  quella  Congrega  lpezialmentc  alP  Arte  Comica  appli- 
cò da’  fuoi  primi  natali  ; e riufcivvi  per  que*  tempi  con  tanto  applaufo, 
che  Leone  X.  Pontefice  Romano , il  qual  molto  di  tali  Componimenti 
fi  dilettava , la  chiamò  ogni  anno  del  fuo  Pontificato  a Roma , ficcome 
rUgurgicri  racconta  ; avendola  provifiopata  annualmente  con  onorato 
ftipendto  ; acciocché  nel  tempo  del  Carnovale  con  Atti  Comici  irattc- 
nefle  in  giubbilo  , ed  in  allegrezza  il  Popolo  Romano  : come  fece  in 
tutto  quel  tempo , che  vide  quel  gran  Mecenate  de*  Letterati . E cen- 
tinaia di  cosi  fatti  Componimenti  noi  abbiamo  veduti  qua , c là  per  va- 
rie Biblioteche  raccolti . 

Di  più  forti  però  di  tali  Comici  Drammi  noi  abbiamo  veduto  ; e di 
più  forti  ne  furono  dal  Crefcimbem  ancora  offervati . Perciocché  altre 
di  quelle  Fatfe  fono  in  Atti  diftintc,  che  per  lo  più  fono  cinque.  Tale 
c quella  di  Francefco  Saluftio  Bonguglielmi  Fiorentino  , che  verfeg- 
giò  verfo  il  fine  del  Secolo  XV.  ; e quella  di  non  fo  qual  Damiano  im- 
prelTa  in  Siena  nell’  anno  ijip.  Altre  furono  ancora  in  fei  Atti  divife, 
che  appellavano  Tempi  : e tale  è quella  , che  rapprefentata  fu,  come 
fi  dice  nel  titolo,  agli  eccelli  Signori  di  Firenze,  e ftampaia  nel  1 jio. 
Ma  le  più  antiche  fi  veggono  edere  fenza  divifione  di  Tempi , o d* At- 
ti ; falvo  che  in  alcuna , quando  qualche  mutazione  di  perfonaggio  , 0 
di  cofa  ha  a farli,  con  una  rubrica  fi  accenna. 

Veggonfi  inoltre  avere  quafi  tutti  quelli  Componimenti  l’Argomen- 
to, o il  Prologo , e ben  fovente  amendue  : ficcome  ancora  tra  Atto  e 
Atto  frammetterli  ora  il  Canto  , ora  il  Suono  , come  apparifee  dalla 
lezione  de’  medefimi . Anzi  nella  fopraccitata  Farfa  del  Damiano  ofler- 
vò  il  Crefcimbeni , l’Argomento  edere  in  tante  partidivifo,  quanti  fono 
gli  Atti  ; e in  capo  d'ogni  Atto  clTervcne  una  pane  appiccata  in  un 
Ottava,  che  era  poi  a fuon  di  lira  cantata  da  un  perfonaggio , appella- 
to Orfeo , il  quale  a nuli’  altro  ferviva  , che  a quella  faccenda  ; c tra 
Atto  e Atto  avervi  altresì  un  Madrigale  col  titolo  di  Coro . 

Quanto  a Perfonaggi , fono  pure  in  dette  Compofizioni  infieme  ac- 
cozzati Deitadi,  e Principi,  c Privati,  e Villani  , e Buffoni  , e ogni 
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altra  razza  di  gente  lenza  riguardo  : e medefiunmente  quanto  al  Me- 
tro, in  cui  fono  effe  tetTute,  benché  alcuna  fé  ne  trovi  comporta  d'una 
fola  fpezie  di  veri» , nondimeno  per  lo  più  fi  veggono  con  ogni  fona 
di  vcrfi  fra  loro  mefcolati  compone  : onde  nel  vero  altro  cfler  non 
veggonfi  tali  Farfe  , che  una  bozza  fmozzicata  , e nn  torfo  difforme 
di  quella  bella  Commedia  , che  poi  fi  fece  nell'  Italia  fornire.  E co- 
mechè  in  qualche  cofa  qualche  fomiglianza  moftrino  elfo  avere  con  al- 
cuna delle  fpezic  delle  Commedie , da  Latini , o da  Greci  ufate , come 
ofTervò  l’Alaeano;  e al  Mmturno  parefft  , che  le  Farfo  Cavajnole, 
che  i Napolitani  a'  Tuoi  tempi  ufavano  , fodero  limili  alle  Atellane , 
tuttavolta  cosi  fatta  fomiglianza  effor  doveva  ben  lontana  ; perchè  in 
luogo  di  quelle  aver  potette  la  n ctftra  Poefia  cosi  fatti  guazzabugli  ; e 
cari  teoerli  ; e promoverne  la  coltura . 

Come  adunque  non  erano  quelle  Farfo  , che  moflruofi  aborti  della 
Comica  Poefia , cosi  quel  nome  loro  fi  dava  , che  più  pareva  all*  Au- 
tore . Una  intitolata  Zjnnin  da  Bologna , impretti  fonza  l'anno  dell’  edi- 
zione , ma  che  dalla  qualità  della  Stampa  fi  può  credere  imprefTa  nel 
principio  del  Secolo  XVI. , porta  in  fronte  il  titolo  di  Frottola . La  fo- 
praccitata  del  Bonguglielm'  , benché  , nella  Lettera  Dedicatoria  , dall* 
Autore  s’appelli  Farfa , nel  Frontifpizio  però  s’intitola  Tragicommedia. 
Quell'  altra  pur  fopraccitata  del  Damiano  , fobbcne  nella  Licenza  , che 
agli  Spettattori  fi  dà,  s'appella  Farfa  , nel  fine  però  di  ella  è chiamata 
Commedia  . E Umilmente  un  altra  , che  ha  per  titolo  Beco  e Fello , 
Commelit  , e Un  altra  intitolata  Commedia  d’uri  Villano,  e d’una  Zin- 
gara , fono  pure , come  da’  titoli  or  riferiti  apparifce , appellate  Com- 
medie . Quelle  due  fole  cofo  fi  pajono  collantemente  in  tali  Farfo  of- 
fertale. La  prima  è,  che  ficcorae  niuna  Rapprefentazi^ne  nel  Fron- 
lifpizio , nè  dentro  al  Corpo  fu  mai  col  titolo  di  Farfa  appellata  ; cosi 
niuna  Farfa  fra  tanti  nomi , che  par  le  dettero  , fu  col  titolo  di  Rap- 
prefentazionc  chiamata  : dal  che  manifellamente  apparifce , che  ficcome 
col  titolo  di  Rapprefentazione  intendevano  gli  Amichi  di  efprimere  fo- 
lamente  le  cofo  tragiche  ; così  le  comiche  fittamente  con  quello  di  Far- 
A intendevano  di  lignificare  : le  une  dall*  altre  giudicando  elfi  , che 
dtllinguere  fi  doveiforo  ; e diilinguendo  di  fatto  le  une  dall’  altre . L'al- 
tra cofa  è , che  quanto  più  vennero  gli  Scrittori  al  nollro  fecolo  avvi- 
cinandoli , tanto  più  familiare  fi  fecero , per  nominare  sì  fatti  Compo- 
nimenti, il  titolo  di  Commedia-,  proccurando  altresì  di  dare  a*  medelì- 
mi  quel  miglioramento,  e quell’  aria,  che  potette  farli  nel  vero  parer 
Commedie.  Di  quella  fatta  fono  la  Farfa  del  Come  Boiardo,  intitolata 
Timone,  la  quale  , fobbene  per  molti  capi  non  efee  dalla  fpezie  delle. 
Farfo  deferirle;  pure  è divifa  in  cinque  Atti,  e Commedia  fi  nomina; 
e quella  di  Bernardo  Accolti  intitolata  Virginia  ; e quella  d’incerto, 
intitolata  I cinque  Difperati , la  quale  per  fino  nel  Prolago  è alle  To- 
gate de’  Latini  paragonata . H % Così 
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Così  a poco  a poco  dirozzata  da’  primi  Poeti , e migliorata  da  !or 
Succeflòri  la  Comica  Poefia,  finalmente  ricevette  c(Ta  da  Bernardo  Di- 
vizio Cardinal  di  Bibbiena  la  intera  perfezione . Quelli , poftofi  davan- 
ti gli  occhi  gli  antichi  Latini  Comici  , c fpezialmente  Plauto  , da  cui 
accenna  l’ Autor  medefimo  d’aver  molto  prefo;  e applicatoli  a compor 
la  Calandrili  ; mife  egli  il  primo  in  ufo  la  regolata  , c buona  Comica 
nella  Volgar  Poefia . Dal  Divizio  prendendo  altri  non  pochi  immedia- 
tamente ai  poi  efempio , vedendo  , che  fpettacolo  non  fi  trovava  nè 
più  giocondo , nè  più  bello  di  quello  d’ima  Commedia , ordinatamente , 
c ben  fatta  , d’innumerabili  prettamente  ne  fu  tutta  l'Italia  arricchita , 
le  quali  parte  in  iltampa , e parte  a penna  fono  pure  a noi  pervenute. 

L’Abate  d’Aubignac  non  aveva  ficuramente  cognizione  de’  Comici  Ita- 
liani; nè  le  loro  Commedie  doveva  aver  egli  vedute  ; qualora  fcrifle  , che 
non  bifognava  dire  , che  le  Commedie  degl’  Italiani  avellerò  il  luogo 
occupato  di  quelle  di  Terenzio,  e di  Plauto;  perchè  non  ne  avevano 
oflèrvato  nè  la  materia , nè  la  forma  : che  i loro  Suggelli  erano  ogno- 
ra mefcolati  di  avventure  buffònefche  , e ferie  , di  perfone  eroiche  , 
e baroncie  ; e che  la  maniera , onde  le  componevano  ordinariamente 
in  tre  Atti , e fenza  ordine  di  Scene , nulla  aveva  della  condotta  degli 
Antichi  ; maravigliandoli  , in  appreflò  , come  per  epifoneroa  , che  i 
figliuoli  de’  Latini  follerò  sì  poco  favj  nell’  Arte  de’  loro  padri . 

Se  quello  Scrittore  avelie  avuta  cognizione  delle  Commedie  Italia- 
ne , come  averla  doveva  un  Uomo , che  feriveva  ex  profclTo  di  que- 
lla materia,  non  avrebbe  così  feioperati  farfalloni  pronunziati;  e avreb- 
be confeflato , che  i figliuoli  fon  veramente  limili  a padri . Il  medefimo 
intendiamo  ancor  di  rispondere  al  Morery  , che  i fentimenti  alla  cieca 
ha  copiati  dell’  Aubignac . La  maggior  parte  de’  Comici  Italiani  , che 
hanno  ferino  nel  fedicefimo  fecolo  , hanno  trafportato  nelle  loro  Com- 
medie tutto  ciò , che  i Latini , ed  i Greci  ci  avevano  in  quello  gene- 
re lafciato  di  bello.  E già  più  di  cinquantanni,  avanti  cheilMoliere  na- 
fcelTe,  il  gran  Comico  della  Francia,  fi  rapprefentara  ne’ Teatri  d’Italia 
il  Dottor  Bacchettone , dove  li  trovano  i principali  difcorfi , i caratteri , e le 
azioni  del  Tartufe . Dalla  Storta  del  Celli  egualmente,  che  dall'  Auluhria 
di  Plauto , traile  pure  il  Moliere  il  fuo  Avaro . Dall’  Inavvertito  di  Nic- 
colò Barbieri  trafugò  il  fuo  Stordito  : e il  fimigliante  fi  dica  di  molte 
altre  Commedie,  da  quel  Maefiro  de’ Comici  della  Francia  prodotte: 
poiché  da  chi  gli  rivede  i conti , non  è malagevole  a feorgere , che  di 
moltilfimi  fuoi  Componimenti  è debitore  all’  Italia.  Per  fin  dal  Boc- 
caccio egli  prendere  volle  i Suggelli  di  quelle  Commedie,  L’Ecole  de: 
Mari: , e George : Dandin  ; quali  per  dimoftrare  , che  il  bello  , e il 
buono  bifognava  poi  apprenderlo  dagl’  Italiani  : alle  quali  cofe , fe  avef- 
fero  pollo  mente  alcuni  Francefi  Scrittori,  non  avrebbono  ficuramente 
ferino  quello  , che  con  difavvedutezza  hanno  ardito  di  fcrivere  : mo- 
lino- 
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{traodo  o di  non  fapere  le  cofe , o di  non  intenderle . 

Ma  per  là  ritornare,  onde  l’Hedelin,  e il  Morery  ci  diftolfero,  paf- 
farono  oltre  gl’  Italiani  nel  promuovere  la  Comica  Poefia  : e olTervan- 
do  , che  di  varie  fatte  effer  poiTono  le  private  perfone  nelle  Comme- 
die imitate  ; onde  i Latini  quede  didinlero  in  Palliate  , in  Togate,  in 
Tabernarie , giuda  la  divertita  delle  perfone  introdotte  ; anch’  e(Q  non 
pure  Cittadinefche  Commedie  compofero  , e Tabernarie  , dirò  così , 
ma  Padorali  , Pefcatorie , Rndicane  , e fi  nuli  ; ogni  fatta  di  perfone 
alla  Commedia  opportune  imitando , a difegno  di  ammaedrare  nel  viver 
umano  ogni  perfona  anche  piò  vile  : da  che  videro , che  anche  dalle 
perfone  piò  vili  era  la  Commedia  grandemente  applaudita  : e anche  le 
perfone  piò  vili  erano  capaci  di  quegli  infcgnamenti  , che  fono  dalla 
Commedia  per  fuo  fine  intefi . Cosi  vennero  eglino  queda  pane  di 
Drammatica  Poefia  ampliando  anche  quanto  all’  ampiezza  de’  fuoi  Sug- 
gerii per  modo , che  per  avventura  niuna  Nazione  ì data , che  gloria- 
re fi  podà  d'aver  tanto  contribuito  agli  avanzamenti  della  Comica , quan- 
to l'Italiana. 

. t ; . . * 

PARTICELLA  IL 

i*.  * ' i # , i •,  : • ; - • 

Annoverati  fi  que  Poeti , che  Commedie  in  Ver  fi 
' compofero  in  Italiana  Favella. 

• 9 i ' , ’ . * * ‘ • 

Siccome  della  Tragedia  parlando , per  occafione  di  riferire  que’  Tra- 
gici , che  fecondo  le  Regole  fi  dudiarono  di  comporre , una  non 
picciola  parte  fi  mentovò  altresì  di  quelle  Rapprefentazioni , che  furono 
della  Tragedia  l’origine,  e quali  lo  sbozzo;  così  prendendo  ora  i Co- 
mici ad  annoverare,  che  conformemente  alle  buone  Regole  fcriffero, 

3uelle  Fatfe  ancora  , tuttoché  fcnza  molta  giudezza  compode,  an- 
remo  qui  in  non  picciola  parte  riferendo,  che  furono  della  buona 
Commedia  il  cominciamento . Perciocché  febbene  que’ Comici  fidamen- 
te meriterebbono  d’elTere  nominati,  i quali,  il  lume  de’  buoni  precedi 
feguendo,  diedero  alla  luce  Commedie  non  indegne  di  quello  nome; 
nondimeno  anche  Traile  dette  Farfe  vi  s’incontrano  non  di  rado  galan- 
ti , e leggiadre  cofe  per  modo , che  non  meritano  aflòlutamente  tutte 
di  edere  dimenticate . Piò  lodo  inutile  parere  ad  alcuni  potrebbe  queda 
fatica,  dopo  che  Leone  Allacci  nella  fua  Drammaturgia  ha  le  Òpere 
rune  Drammatiche  copiofamentc  raccolte . Ma  nel  vero  tanti  fono  gli 
errori,  che  s’inconuraDO  in  quella,  che  quando  anche  folo  la  correzio- 
ne di  elfi  ci  riufeiffe  di  confeguire,  farebbe  opera  bene  intraprefa  il 
replicarne  il  catalogo.  Ma  noi  abbiamo  offa  vaio,  che  molte  Opere 

ancora  .= 
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ancora  delie  più  antiche  non  fono  all'  Allacci  venate  in  cognizione  ; 
tacendo  pure  di  quelle,  che  dopo  lui  fono  ufcite:  e inoltre  molte 
notizie  verrera  pure  aggiungendo  degli  Scrittori  di  effe,  ciò,  eh’  egli 
non  fece.  ' 

E la  più  antica  Commedia,  o Farfa,  di  cui  fi  trovi  contezza,  è per 
avventura  la Floriana , in  terza  rima  tefluta,  ma  mefcolata  di  terzetti, 
di  danze  di  otto  verfi  d’undici  (illabe,  e d’altre  danze  di  verfi  coni. 
La  rozzezza  della  Liagua , con  la  quale  eflà  è di  ile  fa , moltra  , eh’  ella 
fu  fcritta  nel  principio  del  Secolo  XV. , fe  non  anche  prima . Ufcì  poi 
alla  luce  emendata  con  l’eferaplare  del  proprio  Autore,  «n  Venezia 
l'anno  151)  in  ix.  per  la  prima  volta,  e poi  nel  ijx5.  , per  Giovanni 
A tomo  da  Sabbio , pur  in  ix.  ; nella  qual  edizione  fi  chiama  Commedia 
A fica . 

GIOVANNA  d" Arcangelo  di  FIORE  da  Fabbriano,  Donzella  di 
Livia  del  Chiavello,  fu  d’ingegno  alla  Poefia  adattiamo;  e tra  altre 
cofe  compofe  ella  due  Commedie  ; l’una  intitolata  le  Fatiche  Amorofe  . 
e l’altra  la  Fede.  Ma  quell’  Opere  fi  fono  perdute;  e l’Autrice  mori 
n>n  molto  dopo  la  detta  Livia,  che  fini  di  vivere  l’anno  141 6. 

FERDINANDO  SILVA,  Cremonefe,  fioriva  nel  1441.  Compofe 
una  Commedia  in  Verfi  Volgari,  intitolata  l’ Amante  Fedele , la  quale  fu 
recitata , come  fcrive  l'Arefi , da  nobili  Concittadini , nelle  Nozze  di 
Banca  Maria  con  Francefco  Sforza. 

JACOPO  NARDI,  Fiorentino,  oltre  ad  alquante  Rime,  compofe 
una  Commedia  intitolata  1* Amicizia,  che  fu  ìmprefTa  in  Firenze  per 
Brnirlo  Zucchetti  in  8. , fenza  l’anno  dell’  edizione.  Aleflàndro  Velu- 
tello  fa  una  lunga  apologia  di  quell'  Opera,  e del  fuo  autore.  Softie- 
ne,  eh'  eflà  è Hata  la  prima  Commedia  in  Verfi  comporta . Anche  il 
Fontanini  è di  audio  parere;  e (lima,  che  forte  rapprefentata  nel  1494. 
in  congiuntura  della  Venuta  del  Re  Carlo  Vili,  in  Italia,  e della  Cac- 
ciata de'  Medici  da  Firenze.  Ma  quanto  fia  falfo,  eh’  eflà  forte  la 
prima  Commedia  in  Verfi  comporta,  egli  è raanifefto  dalle  cofe  pre- 
dette. Intaato,  come  che  abbia  in  fc  quell’  Opera  molto  bello , ha  pure 
non  poche  taccherelle . L’ Autore  nel  Prologo , che  fa  recitare  a Mercu- 
rio, dice,  che  ha  voluto  allontanarli  dalla  maniera  degli  Antichi  ; che 
le  leggi  , e i coftumi  de’  noftri  tempi  ertendo  diverfi  da  que’  de’  tem- 
pi fuperiori , ha  penfato , che  averterò  gli  Uomini  diritto  di  cangiare 
anche  il  metodo;  e che  però  ha  dato  alla  fua  Favola  ladurazione  d’un 
anno . Io  non  fa , fe  più  ridevole  fia  un  sì  fatto  trovato , o la  ragione , 
con  cui  intende  di  giuftificarlo . Oltra  ciò  è comporta  querta  Comme- 
dia con  varie  Torti  di  metri . Il  Prologo  è in  verfi  fettenarj  : l’argoraen- 
10  è in  verfi  fciolti  : il  corpo  di  eflà  per  lo  più  è in  terza  rima  tedino  ; 
ma  talvolta  vi  è adoperata  l'ottava  rima;  e talvolta  vi  è afato  iofdruo 
ciclo . Termina  finalmente  con  quattro  Ottave , cantate  fulla  Lira  davan- 
ti alla  Signoria . MAT- 
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MATTEO  MARIA  BOJARDO,  Conte  di  Scandiano , corapofe  il 
Timone,  Commedia  in  terza  rima,  cavata  da  un  Dialogo  di  Luciano. 
Fu  iaprelTa  nel  detto  Luogo  di  Scandiano  per  Pellegrino  Pafquali , c 
Gafparo  Crivelli  Tanno  1500.  in  8. 

Far  fa , Satira  Morale,  del  Strenuo  Cavali  ero  VEN  TURINO  Pifauro 
( in  terza  rima  ) Imprecò  in  Milano  per  foanne  de  Caflione  in  4.  len- 
za nota  di  anno,  . 

In  quello  torno  applicateli  in  Siena  le  Accademie  degl*  Intronati, 
degl’  Inlìpidi , e de'  Rozzi  alla  Comica  Poefia  , molte  Farle  ufeirono 
alla  luce.  E quell’  ultima  Congrega  in  ifpezie  poco  meno  d’un  centi- 
naio ne  pubblico  alle  Stampe , parte  a nome  dell*  Univerfità  di  elfi  Roz- 
zi , come  T Ugurgieri  racconta  ; e pane  a nome  di  Accademici  partico- 
lari , come  dello  Strafalcione  , del  Falotico  , del  Fumofo  , e d’altri . 
Ora  alcune  di  quelle  noi  qui  riferiremo  , perchè  in  effe  un  carattere 
di  femplicità  mulo  con  grazia  sì  luce , che  degne  le  conilituifce  di  ef- 
lere  mentovate. 

Saltafoflo . In  8.  Qpeda  è una  Farfa  per  avventura  delle  più  anti- 
che , che  ufeiffe  di  Sieoa . 

Zannin  da  Bologna.  In  8.  Qpeffa  Farfa  è intitolata  Frottola  ; e 
non  oliarne  che  niuna  Data  ella  porti  , nondimeno  dalla  qualità  della 
Rampa  fi  può  credere  per  iilampata  circa  il  1500. 

Beco , e Fello , Commedia  di  due  Contadini . In  Siena  in  8. 

Commedia  del  Tozzo , t Cappellina , e’I  Lamento  di  Ser  Cfiaccia  Buf- 
fone. Io  8. 

Commedia  d’un  Villano , e di  una  Zingara . In  8. 

Dtverfi  Affetti , Commedia  di  Maggio . In  8. 

Pafquina,  Commedia  Ruflicale.  In  8. 

La  Piera,  Commedia  <f  Incerto  Autore.  In  8. 

Tonio , e Pippo , Commedia  Ruflicale . In  8. 

La  Sembola , Commedia  Ruflicale . In  8. 

Squaquer anta  Carneo  al , e Madonna  Quar  e finta . In  8.,  riilampata  poi 
nel  1568.  nella  medefima  forma. 

Tutte  le  predette  Commedie , che  furono  imprelTe  fenza  alcuna  nota  nè 
di  anno , ne  di  luogo , nè  di  Stampatore , furono  però  tutte  Rampate 
in  Siena. 

ASCANIO  CACCIACONTI,  Sanefe,  fioriva  in  fui  cadere  del  Secolo 
XV.  Compofe  egli  una  Commedia  in  terza  rima,  intitolata  Pr lagnili, 
che  fu  Rampata  in  Siena  nel  ijoj.  in  8.  ; e un  altra  intitolata  il  Ftla- 
floppa , Rampata  nel  1510.  altresì  in  8. 

L’ Ugurgieri  , nelle  Pompe  Sanefi  , afferma  che  Afcanio  Cacciaconti 
compofe  anche  un  altra  Farfa , intitolata  lo  Scanniccio  . Ma  in  un  edi- 
zione , che  di  effa  fu  fatta  in  Siena  nel  ij«.  vi  ha  il  nome  di  Ser 
DONATO  GAIBOTT1,  Aretino:  e in  due  altre  edizioni  fatte  pure  in 

Siena , 
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Siena,  l’una  alla  Loggia  del  Papi  in  8.  fenza  anno,  e l'altra  nel  iy8i.t 
lì  dice  eflere  la  medefima  di  Giovanni  Roncagli a , Sanefe , del  quale  in 
apprello  diremo.  EtTa  è divifa  in  tre  Atti;  ed  ha  anche  il  Prologo  con 
titolo  di  Proemio , e chiude  con  una  Canzone  a ballo. 

Rifo  , Commedia  di  ALESSANDRO  CAPERANO  , Faventmo  . In 
Venezia  apprefjo  Giorgio  de'  Rufconi  Milantfe  i jo8.  in  8.  Mtlandro  , 
altra  dello  Stellò.  In  Venezia  per  lo  detto  Rufconi  1508.  in  8. 

Ser  LIONARDO  di  Ser  AMBROGIO  , foprannomato  il  Mefcolino  , 
fioriva  e'  pure  verfo  il  fine  del  Secolo  XV.  Corapofc  una  Commedia 
intitolata  la  Partigione , Egloga  Ruflicale  alla  M.rtorella , che  fu  (Cam- 
pata in  Siena  nel  ijit.,  e riftampaia  per  Francefro  di  Simione  nel  1J19.; 
e un  altra  intitolata  La  Farftta  di  Maggio,  imprelTa  pure  in  Siena  per 
Simione  di  Niccolò  1511.  in  8.  ; e di  nuovo  quivi  nel  1519.  e 1545. 
in  8. 

PIETRO  RANEONI  compofe  altresì  una  Farfa  in  terza  rima , eh’  egli 
intitolò  Egloga  Mirale,  e fu  ftampata  in  Siena  nel  iji». 

NICCOLO’  CAMPANO,  altramente  nominato  lo  Stradino,  da  Sie- 
na , compofe  tre  Farfe  , da  lui  appellate  F.gloge  Rifltcali  : l’una  nomi- 
nata Il  Magrino , ftampata  in  Siena  per  Sim'one  di  Niccolò  ad  tnflanza 
di  Giovanni  di  Al  ffandro  Libraio  a'  16.  di  Settembre  del  1514.,  e qui- 
vi poi  riftampata  nel  IJ7*.  : la  feconda  nominata  Lo  Strafcino , Rampa- 
ta prima  in  Siena  l’anno  1J19. , c poi  riftampata  in  Firenze  nel  Garbo 
l’anno  »J7J.  in  8.:  la  terza  nominata  Del  Coltellino,  ftampata  m Siena 
per  Fr ance/co  di  Simione  B indi  nel  154}.  in  8.,  e di  nuovo  nel  1 J77. , 
e nel  idoli,  nella  medefima  forma . Quello  Poeta  vien  lodato  dal  TriC- 
fino  nella  fua  Poetica  , come  eccellente  in  quello  genere  di  Comica 
Poelìa  . 

Egloga  Ruflicale  compnfta  per  lo  Faceto  Giovane  PIER  ANTONIO 
LEGACCI  , intitolata  Nicola . In  Siena  ad  inflanza  di  Giovanni  delle 
Commedie  addì  19.  diAgoflo  ijid.  in  8.  La  Savina,  altra  del  Mede- 
limo . In  Siena  IJ17.  in  8.  Tognin  del  Crcfla,  che  per  li  fuoi  bifogni 
impegnò  la  Moglie,  altra  del  Mcdefimo  , in  terza  rima.  In  8.  lenza 
altra  Nota;  benché  folle  fenza  dubbio  in  Siena.  Egloga  Ruflicale  di 
Cilombrino , ccmpofla  per  Pier  Antonio  Stricha  da  Siena.  In  Siena  ijzi. 
dir  16.  Menfia  pannarti  in  8.  L’Allacci  un  altra  a quello  Poeta  ne 
aferive  intitolata  Mezucchio,  Egloga  Ruflicale,  che  elice  imprefla  m 
Siena  per  Antonio  e Niccolò  Imprejfori  1 544.  in  8.  ; e poi  altrove  un 
altra  ne  riferifee,  come  d’incerto,  da  me  pur  veduta,  il  cui  Fronti- 
fpizio  è tale  : Mecoccio , che  ha  perfo  il  cuore  , e vallo  cercando , 
Ègloga  Ruflicale.  In  Siena  per  Antonio  Mazzocchi  1544.  in  8.,  e 
quivi  di  [nuovo  1J77.  in  8.  Non  fono  però  quelle  due  Farfe  diverfe  : 
ma  è una  fola , il  cui  titolo  prima  allegato , fu  dallo  Stampatore  corrot- 
to e guafto  . Vanto  di  un  Soldato , Egloga  Ruflicale  di  Antonio  Pietro 

di 
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•di  Mtcho . In  Sima  154 6.  in  8.  Egloga  Rufticale  molto  dilettevole 
d'un  Parentado  di  Villani  con  lor  dicerie , ed  altre  cerimonie , intitola- 
ta Straccile  frc.  dello  Stellò.  In  Siena  ij8i.  in  8.  Riftampa.  Il  Sol- 
fanello, altra  dello  StdTo . In  Siena  in  8.  Tutte  quelle  Farfe,  che  in 
terza  rima  fono  corapofte , fono  di  Pietro  Aotonio  di  Mico  Legacci , 
foprannominato  Io  Siricca,  Cittadino  Sanefe.  Ma  gli  Stampatori  invece , 
di  Micho , lederò  Stricbo  negli  Originali:  onde  io  alcune  edizioni  fi 
trova  cosi  imprelTo , Pietro  Antonio  dt  Stricbo  Legacci  : e quindi  l’ Al- 
lacci , e dietro  a lui  il  Crefcimbeni , l'hanno  poi  per  errore  chiamato 
Pietro  Antonio  dello  Stricca  Legacci. 

La  Gelofìi , Commedia  di  PIETRO  ANTONIO  FRANCESCHI, 
Abate  di  Caferta.  In  Sima  per  Francefco  de  Simeone  15(8.  in  8. , c in 
Fiorenza  nel  Garbo  157».  in  8. 

BERNARDO  ACCOLTI  compofe  la  Virginia  in  ottava  rima  , 
colla  mefcolaoza  di  alcune  Pillole  in  terzetti . Ma  come  eh’  egli  fiorit- 
fe  circa  il  1480.,  detta  Farfa  non  fu  però  impreda,  che  nel  1J19.  per 
la  prima  volta;  e poi  nel  ijjo.  in  8.  predò  Niccolò  Zoppino  in  Vene- 
zia; e quivi  ancora  per  Bartolomroeo  Cefano  nel  1 jyj.  in  8 ; e di  nuo- 
vo coll’  altre  Opere  del  raedefimo  Autore  ridampata  in  Venezia  nel 
ijdy. , e in  Firenze  nel  ij8d. 

Commedia  del  DAMIANO , fenza  altro  titolo.  In  Sicni  1J19.  in  8 : 
e in  fine  fi  legge.  Finita  la  Commedia  del  Damiano.  Ma  chi  folle 

5|ue(lo  Dtmiano , che  debb'  edèrne  fiato  l’Autore,  a me  non  è noto, 
e per  avventura  non  fu  egli  Lorenzo  Damiani  da  Piltoja,  mentovato 
già  nel  fecondo  Volume. 

GALEOTTO  Marchefe  DEL  CARRETTO  compofe  il  Tempio 
d" Amore , Commedia  comporta  di  varii  generi  di  rime , e con  quaranta- 
due  Interlocutori,  che  fu  ftampata  prima  in  Milano  ne  IP  Imprefforia 
Muniziona  a ij.  di  Ottobre  del  1J19.  in  8.  a fpefe  di  Don  Niccolò  di 
Gorgonzola  Prete ; e poi  riftampata  in  Venezia  nel  ij  14.  Compofe  pure 
Le  Nozze  di  PJìcbe , e di  Cupidine , altra  Commedia  fulla  fieflTa  manie- 
ra della  predetta  ; che  ufcì  pure  alla  luce  in  8. , ma  fenza  data  di  luo- 
go , nè  di  anno. 

Qucflo  è una  Farfa  recitata  agli  excelfi  Signori  di  Firenze,  nella 
quale  fi  dimoftra , che  tn  qualunque  grado , che  l'Uomo  fia  , non  fi  può 
quietare,  & vivere  fenza  pmfieri . In  Firenze  ij*o.  in  8. 

PAOLO  PINO,  Vmi2iaoo,  peritidìmo  nella  Pittura,  mentovato  dal 
Sanfovino  folto  l’anno  iy*j. , compofe  due  Commedie,  e altri  Poemi, 
olirà  un  Dialogo  dell’  Uomo , e delle  fue  proprietà . 

Commedia  di  Amore  cantra  l'Avarizia  frc.  intitolata  il  Bic.biere , 
compofla  per  MARIANO  MANISCALCO  da  Sima . In  Vtnegia  per 
Giovan  Miria  Pmardo  ijatf.  in  8.,  e in  Sima  1578.  in  8.  in  terza 
rima , col  Prologo  in  ottava . La  Monaca , altra  dello  Siedo . In  Siena 
Vol.IU.Pirt.il  I per 
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fer  Michele  di  Ber.  1533.  in  8.  La  Pietà  tf  Amore,  altra  dello Steflò . 
In  Siena  in  8.  fenza  la  data  dell’  anno.  Il  Vizio  Muliebre,  altra  dello 
Stello.  In  Vinegia  p<r  Francefco  Bindoni , e Maffeo  P afini , Compagni 
I J37_  in  8. , e in  Fiorenza  nel  Garbo  i J71.  in  8.  I Moti  di  Fortu- 
na , altra  dello  Stellò . In  Fiorenza  appreffo  Bartolommeo  Sermartelli 
1J69.  in  8. 

Il  NOTTURNO  , Napolitano , fece  in  terza  rima  il  Gaudio  tT Amo- 
re , Commedia , che  fu  Rampata  con  l’altre  fue  Poefie  in  Vinegia  ad 
in/l  ama  di  Crtfhforo  detto  Stampone  ij»5.  in  8. 

L'Errore  d’ Amore,  Commedia  in  terza  rima  di  MARCO  GUAZ- 
ZO . In  Venezia  per  Giovan  Maria  Pinardo  1 ji 6.  in  8. . E’  lavoro , 
da  buon  mercato. 

Commedia  Nuova  intitolata  i Cinque  Difperati  d’incerto  £rr.  ed  un 
altra  Commedia  intitolata  la  Nuociti.  In  Vinegia  per  Giovan  Maria 
Pinardo  nell"  anno  rei <5.  del  Mcfe  di  Stttembre  in  8. 

AGOSTINO  RICCHI  da  Lucca,  per  occafione,  che  Papa  Clemente 
VII.  fi  trovava  nel  1530.  in  Bologna,  per  dar  la  Corona  Imperiale  a Car- 
lo V. , compofe  una  Commedia , da  rapprefcntarfi  avanti  i due  detti 
Perfonaggi,  lavorara  fopra  una  particolar  morale  allegoria,  foltenuta 
con  ilpiruo , alla  dimoflrazion  della  quale  cooperano  infino  i nomi  de’ 
Perfonaggi,  e il  titolo  Redo , che  è I Tre  Tiranni.  Fu  pubblicata  in 
Venezia  per  Bernardino  de'  Vitali  nel  1533.  in  4.  Non  è lavoro  total- 
mente biafimevole:  ma  tra  altre  cofe  manca  alla  Favola  i!  verifimile 
in  ciò,  che  uno  de’  Perfonaggi  nel  corfo  di  tre  leene  va  da  Roma  a 
San  Jacopo  di  Galizia;  e quindi  ritorna  a Bologna,  ond’  era  partito. 

Gli  Spettacoli  tT  Amore,  Commedia  Ridicale  di  FELICE  ARDU1NI , 
Sanefe.  In  Arezzo  per  Ercole  Goti  1634.  in  n. 

Il  R- corfo  de’  Villani  alle  Donne  cantra  i Calunniatori  , Commedia 
Rufhcale  del  FALOTICO.  In  Siena  in  8.  D’un  Cieco,  e d’uri  Villa- 
no, altra  dello  Stello.  In  Siena  in  8.  Pi flinaca,  e Meca  , altra  dello 

Stellò . In  Siena  in  8. , fenza  la  Data  dell’  anno , come  le  altre  ; c poi 
quivi  di  nuovo  preffo  Silvtftro  Marchetti  1604.  'n  8.  Il  Rac anello  , 
altra  dello  Siedo.  In  Siena  in  8.  ; e quivi  di  nuovo  alla  Loggia  del 
Papa  1616.  in  8.  L’Ugurgieri  attribuifee  a quello  Scrittore  , chiunque 
egli  fode,  anche  il  Bru/cello.  In  un  edizione,  da  me  veduta  di  detia 
Opera,  cosi  fi  legge:  Il  Brufcello , e il  Bfchetto , Dialogi  del  Falon. 
tio  della  Congrega  de’  Rozzi.  In  Siena  aporeffo  Luca  Bonetti  1 574.  in 
8.  E’ verifimile,  che  Falontio fia  errore  di  Rampa;  e dir  debba  Falotico. 

GIUSEPPE  SANTAFIORE,  Romano,  fece  ei  pure  una  Commedia 
in  terza  rima  , intitolata  la  Tefluggine  , che  fu  in  Roma  Rampata  nel 
1J3J.  in  8.  E’  un  guazzabuglio  intralciato  di- Madrigali , di  Ballate  , di 
Canzoni  , di  Sonetti , c di  Strambotti  , con  l’argomento  in  parecchie 
Ottave , c col  Prolago  in  profa . Le  Ciambelle,  altra  Commodia , ovve- 
ro 
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ro  Farfa  dello  Siedo,  fparfa , come  la  prima,  di  varii  Metri.  In  8.fen- 
za  altra  Nota . 

Saliera  , Commedia  P a florale  di  BASTIANO  DI  FRANCESCO  , 
Sanefe.  la  fieni  in  8.  Fu  egli  di  profeflìone  Unajuolo. 

. LODOVICO  ARIOSTO , il  cui  nome  da  le  è chiarifltmo,  fi  può  dire 
con  tutta  ragioue  il  Principe  de’  Comici  Italiani,  non  pure  perchè  egli 
fu  il  primo , che  in  tutte  le  vere  Regole  della  Commedia  colfc , ma  per- 
chè ancora,  come  ben  dice  l’Ingegneri,  ci  le  fece  sì  belle,  che  è ma- 
lagevole a fuperarle.  Compofe  la  Caflaria,  la  Lena  , i Suppliti,  il 
N gr orniate , e la  Scolaflicn:  ma  quell' ultima , avendola  lafciata  imper- 
fetta,* fu  da  Gabriele  fuo  fratello  a fine  condotta.  Della  beltà  di  quelle 
Commedie,  e della  loro  preminenza  fi  può  leggere  Giambatifta  Giral- 
di  (j),  il  quale  alla  Caff tri  a dà  il  primo  luogo,  come  a quella  , che 
da  fc  naturalmente  fi  fcioglte  ; il  fecondo  lo  dà  alla  Lena  ; il  terzo  ai 
Sitpp  J iti  ; e il  quarto  al  Negromante  ; rigettando  1’opinione  d’alcuni , 
tra  quali  fu  mene  il  Caferro,  che  davano  il  primo  luogo  ai  Suppofitii 
perette  , die’  egli  , in  tale  Commedia  poca  verifimilitudine  vi  fi  trova 
nella  contenzione  del  fervo  col  padrone  , e in  quella  del  Sanefe  col 
medefimo  ; la  qual  poca  verifimilitudine  rende  pure  il  Negrom  inte  non 
molto  lodevole . Quelle  Commedie  furono  dall’  Ariollo  già  prima  cora- 
poile  in  profa,  tranne  la  Scolaftica.  Ma  veggendole  egli  di  poi  pri- 
ve del  numero,  che  loro  fi  conveniva,  in  vetfo  endecafillabo  fdruc- 
ciolo  fciolro  d’ogni  rima  le  riformò , il  quale  gli  parve  piò  atto  a ren- 
dere naturale  , e familiare  il  difeorfo  : c furono  elTe  prima  feparata- 
mente , e poi  tane  infieme  piò  volte  (lampare  : di  modo  che  in  quello 
fecolo  folo,  in  cui  fiamo,  molte  edizioni  fe  ne  fon  fatte. 

Commedia  Nuova , compofla  per  PIERO  FRANCESCO  da  Faenza , 
molto  dilettevole  , e curiofa . in  Fiorenza  ad  in  fi  anzi  di  Balda  [far  Faen- 
tino in  8.,  fenza  anno.  E’  lotta. in  rerza  rima  , a riferva  del  Villano, 
che  vi  parla  in  profa. 

La  Contenzione  di  Mona  Goflanza,  e di  Biagio  Contadino , Commedia 
tf  Incerto . In  Siena  IJ4J,  in  8. 

ERCOLE  BENTI VOGLIO  compofe  il  Gttofo , i Fantafilm,  e i Ra- 
miti , Commedie  graziofiflime , riputate  dal  Varchi  eguali  a quelle  dell* 
Ariollo . Anzi  a quelle  dell’  Ariollo  furono  preferite  dal  Doni  per  lo 
verfo,  in  cui  fono  Ilefe.  Perciocché  non  approvò  il  Beati  voglio  perla 
Commedia  il  verfo  fdrucciolo , dall’  Ariollo  adoperato , riputandolo 
fadidiofo , e fazievole  : ma  v’impiegò  gli  endecafilùbi  piani , accozzan- 
doli però  in  tal  guifa,  che  chi  gli  afcolta  a fatica  gli  sà  difeemere  dalla 
profa.  Le  prime  due  Commedie  furono  io  Venezia  dal  Giolito  (lampa- 
re nel  ij4j.  in  8.,  e nel  1547.  in  8.  ; e predo  i Giunti  nel  ijpj.  in  4-»  ' 
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e anche  altre  volte . Ma  l’ultima , cioè  i Romiti , non  trovandoli  pure 
ftalle  Òpere  di  quello  Amore  ultimamente  con  diligenza  raccolte , e 
Rampate  in  Parigi  preflo  Francefco  Furnier  nel  1719.  in  n. , per 
avventura  è ita  perduta . 

I Similhmi , Commedia  di  GIO:  GIORGIO  TRISSINO . In  Venezia 
per  Tolommeo  Giamcolo  1J47.  in  8.  L’Opera  è degna  del  fuo  Autore , 
ed  è tratta  da’  Menecmi  di  Plauto . 

II  Pefcatore , Commedia  Rufttcale  di  MARCELLO  RONCAGLIA . 
In  Siena  per  Francefco  di  Simione  Compagni  1 547.  in  8. , e in  Fioren- 
za nel  Garbo  1J7*.  nella  (Iella  forma.  La  Pietà  d" Amore , altra  Com- 
media dello  Stellò.  In  Siena  1548.  in  8.  Fu  egli  di  Sarteano;  e amen- 
due  quelle  fue  Opere  fono  in  terza  rima . 

Il  Capitano , Commedia  di  LODOVICO  DOLCE . In  Venezia  preffi 
il  Giolito  1 j4j. , e 1 J47.  in  8. , con  alcune  Stanze  in  fine  della  Fa- 
vola di  Adone  del  medefimo  Autore . Il  Marito , altra  dello  Stellò . 
In  Venezia  p-r  il  Giolito  1560.  in  il. 

LORENZO  detto  Lorenzino  de’  MEDICI,  Fiorentino,  figliuolo  di 
Pier  Francefco  il  giovane,  e di  Maria  Soderini , eòongiunto  diCofimoI. 
Gran  Duca  di  Tofcana , celebre  nelle  Storie , compofe  una  Comme- 
dia in  Vedi  Volgari  intitolata  YAridofio,  che  fu  llampata  in  Bologna 
nel  1548  in  8.  Quella  Commedia  fu  anche  in  profa  Rampata  in  Lucca 
lo  Renò  anno , e più  volte  poi  ridampata . Lafciò  egli  ancora  manufcrit- 
ta  un  altra  Commedia  intitolata  Lo  Stratagemma  dello  Spedale  de  Tef- 
fitori. 

Commedia  del  Bifolco  Vtllanefca  di  PIETRO  UOVI  da  Scarperia . 
1 J49.  in  8. , fenza  la  Nota  del  Luogo . E’  in  terza  rima  col  Prologo , 
e colla  Partenza  in  ottava. 

Gli  Eudemoni,  Commedia  di  M.  GIO:  BATTISTA  GIR  ALDI  C1N- 
THIO , Nobile  Ferrareje . M.  D.  XLVIIII.  in  4.  Quella  Commedia  , 
che  non  fu  mai  Rampata,  fi  conferva  originalmente  roanofcritta  dal 
Baruffaldi.  E’  in  Verfi  fciolti  piani  dificfa,  col  Prologo,  e coll’  Argo- 
mento all’  ul a n za  delle  Antiche  Greche  e Latine , che  finifce  cori  : 

Tal  fia  di  tjucfla  Favola  il  fucceffb  , 

Che  per  nome  gli  Eudemoni  fia  detta , 

Dal  felict  fuccejfo , che  ri avviene . 

La  fcena  è in  Patrafiò , Nobil  Città  di  Grecia  ; e i Perfonaggi  fon 
quindici . Termina  poi  la  Commedia  all’  ufanza  pur  dell’  Antiche , col 
Gregge,  che  cosi  parla. 
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Un  giorno  fovra  tutti  gli  altri  fé.  e 
Mefti  cofioro  : or  gli  fa  lieti  un  giorno  . 

Così  le  cofe  umane  il  tempo  variai 
E avvien  foventc  quel  , eh'  altri  non  crede . 

Or  più  non  afpettatc  fpettatori , 

Ch'.  fcano  fuor . Carino  e‘  la  fua  Eutiche 

?ui  in  cafa  fpoferà  . Poi  quefla  fera 
utti  injìeme  riandranno  a Poltra  fpofa . 

Intanto  fate  Pegno , onde  veggiamo 
Che  fiata  v’ } quefla  Commedia  grata . 

E poi  : Il  fine  degli  Eudemoni  Commedia  di  AL  Giovambatifla  Giraldi 
Cmthio  Nobile  Ferrarefe  MDXLVWL 
GIOVAN  BATISTA  UBERTI  una  Commedia  altresì  compofe , che 
va  Campata  dopo  i Tuoi  Capitoli  intitolati  il  Trionfo . Etti  è tutta  di  veri! 
fdruccioli  fciolti  tellina  ; ed  oltre  a ciò  è con  mefcolanza  di  varii  dialetti 
d’Italia  lavorata. 

La  Lite  Amoro  fa , Commedia  di  FRANCESCO  di  JACOMO  CON- 
TRINI  dal  Monte  Ssnf ovina  . In  Siena  per  Francefco  di  Semeone  i y jo. 
in  8.  , e m Venezia  per  gli  Eredi  di  Marchio  Seffa  1568.  in  1*.  Hacci 
anche  un  altra  edizione  in  8.  fenza  nota  di  luogo , nè  ai  anno . Quella 
Commedia , oltre  alla  diverlìtà  de’  Dialetti , che  vi  fono  introdotti , ha 
in  fé  anche  quella  de’  Metri . 

Il  Capitan  Bizzarro , Commedia  del  SECONDO , Tarentino , recitata 
in  Taranto  in  cafa  del  Signor  Trailo  Suffìan»  . In  Vtnegia  appreffo  Ago- 
/lino  B indoni  ijji.  in  8.  c di  nuovo  ij8$.  pur  in  8.  E’  in  terza  rima  , 
e racchiude  molta  fatira. 

Il  Muratore , Commedia  Ruflicale , e Lombarda.  In  Siena  1551.  in 8. 
l’Amore  di  quella  Commedia  è incerto . 

Del  Parentado  fatto  con  Mariotto  e Guafparrino  . In  Siena  1954.  in  8. 
Commedia  di  M.  Lattanzio  Vecchio  , e de  la  fua  Innamorata  Madonna 
Ifabella  con  un  Buio , il  quale  ha  nome  Girci,  favorito  della  detta  Ma- 
donna Ifabella , compofla  per  CATULLO  CIECO  Muranefe , detto  il 
Maret'tno  , ad  iflanza  delti  gentili  Spiriti , che  di  quella  si  dilettano . In 
Venezia  per  Matthio  Pagani  15  jj.  in  8. 

LUIGI  ALAMANNI  compofe  la  Flora , alla  quale  fece  gl’intermedi 
Andrea  Lori,  e inlieme  con  elfi  fu  llampata  in  Firenze  da  Lorenzo  Tor- 
rentmo  nel  «jjd.  in  8.  e riilampata  poi  quivi  da  Michelangelo  Sermar- 
relli  itfoi.  in  8.  E’  Commedia  aliai  buona  ; fe  non  che  è Itela  in  certi 
verfi  di  nuova  invenzione , cioè  fdruccioli  di  fcdici  fillabe  , accentuati 
acutamente  nella  decimaquarta , che  le  hanno  feemato  molto  del  plaufo , 
che  le  farebbe  convenuto . 

La 
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La  Nina , Commedia  di  GIAMBATISTA  PESCATORI.  In  Venezia 
per  Comin  da  Trino  i JJ7.  in  8. 

La  Vedova , Opera  Piacevole  da  recitare  , compofla  per  il  Revoluto 
Sane  fé  della  Congrega  de’  Rozzi.  In  Firenze  ijj8.  io  8.  Quello  Rcf- 
foluto  a me  non  è noto , chi  forte . 

L’Ingratitudine  , Commedia  di  GIAMBATISTA  dell'  OTTONAJO 
( in  terza  rima)  . In  Firenze  preljo  i Giunti  IJJ9.  in  8. 

Opera  Molto  Piacevole  del  No ; M.  G10:  GIORGIO  ARIONE  Afte- 
fino  , nov amente  , e con  diligenza  corretta , e ri fitmpAa  con  la  fui  Ta- 
vola. In  Venezia  ijtfo.  in  8.  Quella  è una  Rillampa  dell’  Opera,  qual 
era  fiata  poc*  anzi  nnprerta  in  Atli  , fenza  «runa  alterazione  , quanto 
alla  Portanza . Ma  eflendo  quello  Comico  trafeorfo  con  lingua  troppo 
mordace,  irreligiofa,  ed  ofeena  , non  pur  rimale  il  fuo  libro  dall'  In- 
quilìzione  vietato;  ma  fu  egli  llertb  il  Coraporttore  e inquirito,  e car- 
cerato . Come  però  vi  avea  molto  buono  commiflo  col  male  ; così  al- 
cuni Puoi  Amici  commiferando  la  perdita  dell'  uno,  c la  difgrazia  dell' al- 
tro, ottennero  ad  amendue  la  libertà  a condizione  , che  l’Autore  to- 
glierte  tutto  ciò,  che  v’aveva  di  male  nell’  Opera.  Così  ufcì  quella  di 
nuovo  corretta,  e rirtampata  in  Ajh  apprejfo  Vi  gilio  Z mgr  .nidi  1601. 
in  8.  ; e poi  in  Venezia  nel  16x4.  pur  in  8 , da’  Superiori  approvata, 
e permefli . Contiene  erta  dicci  Farle  in  Lingua  Aflegiana  compofte  , 
i titoli  delle  quali  fono:  I.  Di  Gina,  e di  Rilue,  due  Matrone  Ripo- 
lite, le  quali  volevano  riprenltr  la  Giovane  II.  Della  Donna,  che  cre- 
deva avrr  una  R)'> a di  Velluto  dal  Franzefe  alleggiato  in  Cafa  fua . 
III.  De  Die  Vecchie , le  quali  feceno  acconciare  li  Lanterna,  e il  Sof- 
fietto . IV.  Di  Nicora , e di  Sebrina  fua  Spofa , che  fece  il  figlio  in  capo 
del  Mefi . V.  Di  Zutn  Zavattino  , e di  Beatrice  fua  Mogliere , e del 
Comp  tre  Galvano  afiofi  fiotto  il  grometto  . VI.  Di  Perone  , e di  Ci  e ir  i- 
na , M trito  e Migliere , che  litigarono  infieme  per  u 1 petto . VII.  Del 
Franzofi  alloggiato  all"  Oderia  del  Lombardo . Vili.  DclP  Uomo  , e 
de’  fuo i Cinque  Sentimenti . IX.  Sopra  il  Litigio  della  Ro^a  di  Nico- 
lao  Spranga  Adefano , Caligaro . X.  Del  Eracho  , e del  Milanesi  in- 
namorato in  AJli . Alle  dicci  predette  Farfe  fono  aggiunte  alcune  altre 
Comiche  Opericcivole  di  detto  Poeta  , che  fono , Stntema  in  favore 
de  due  Sorelle  Spofi  contra  el  Formar 0 del  Prumello  ; Frottola  delle 
D nne  ; Due  Canzoni  fu  certa  lite  ft.ita  in  A(li  t Macharonea  contra 
Macharoneam  Buffarti , in  verfi  maccheronici  efametri  ; c alcune  al- 
tre cofuzze . 

GIOVANNI  ANDREA  UGONI , poeta  di  dolcirtlma  vena,  aveva 
pur  due  Commedie  compolle,  l’una  intitolata  I Baccanali , e l’altra  la 
Carcflia,  oltre  varie  Opere  più  minute,  che  tutte  perirono;  nè  fi  sà 
come  ; fe  non  furono  da  qualche  Plagiario  più  torto  involate  , come 
dice  il  Cozzandi . 
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II  Pellegrino , Commedia  di  G1ROLOMO  PARABOSCO  . In  Venezia 
per  il  Giolito  ijtfo.  in  il.;  e per  gli  Eredi  di  Bortolamio  Rubin  ij8d, 
pure  in  n.  4 

La  Gallinacea,  Commedia  di  JACOPO  CASTELLINI,  Fiorentino. 
In  Firenze  per  Lorenzo  Torrentino  ij 61.  in  8.  Il  Medico , altra  dello 

Siedo . Ivi  per  lo  detto  Torrentino  ijdi.  in  8. 

ALFONSO  GUARINI,  Figliuolo  di  Battifta  il  Seniore,  fioriva  in- 
torno a quefti  tempi . Compofe  due  Commedie  ; Furia  intitolata  lo  Sponfa- 
lizio , impredà  in  4.  fenza  altra  Data  ; e l’altra  intitolata  il  Pratico , al- 
tresì in  4.  impredà , ma  fenza  nota  di  luogo , nè  di  anno . 

La  Cofanaria,  Commedia  di  FRANCESCO  D’AMBRA.  In  Firenze 
prejfo  i Giunti  iydj. , e ijde. , e 1 59 j.  in  8.  Quella  Commedia,  che 
per  molte  bellezze  e pregevole , fu  ornata  d’Intermedii  da  Giambatifta 
Cini  ; c con  edì  fu  recitata  nelle  Nozze  del  Principe  Francefco  de’ 
Medici , e della  Regina  Giovanna  d’Auftria . I Bernardi , altra  dello 
Siedo.  In  Firenze  puffo  i Giunti  1164.  in  8.  Nacque  egli  quello  illu- 
llre  Poeta  in  Firenze  di  Giovanni  a’Ambra , e dell’  Aleflandra  di  Gio- 
vanni da  Filicaja:  ebbe  per  moglie  Ginevera  di  Niccolò  Bidoli  : fu 
Confolo  dell’  Accademia  Fiorentina  nel  1J48.  ; e lafciò  di  vivere 
nel  ijy8. 

Il  Granchio  , Commedia  del  Cavalier  LIONARDO  SALVIATI . In 
Firenze  per  li  figliuoli  di  Lorenzo  Torrentino  iy  66.  in  8.  e per  Cofimo 
Giunti  1606.  in  8.  Compofe  egli  quella  Commedia,  che  il  Nifieli  di- 
ma delle  migliori , che  abbia  la  nodra  Lingua  , quand’  era  Confolo  dell’ 
Accademia  Fiorentina  nel  detto  anno  iy 66.,  nel  quale  fu  ancor  recita- 
ta nella  gran  Sala  del  Papa;  c fecevi  gF  Intermedi  Bernardo  di  Nerli, 
anch'  edò  Accademico  Fiorentino,  i quali  colla  Commedia  furono  con- 
giuntamente dampati. 

La  Vedova  , Commedia  di  GIAMBATISTA  CINI . In  Firenze  nella 
Stamperia  de'  Figliuoli  di  Lorenzo  Torrentino  1 569.  in  8.  Quedo 
Poeta,  che  fu  Fiorentino  di  patria,  fece  pure  un  altra  Commedia, 
intitolata  il  Baratto  , che  manoferitta  fi  ritrovava  predo  Antonio  Ma- 
gliabechi . 

L 'Amor  Corte  fé  Commedia  Paflorale  di  FRANCESCO  DIONISIO  da 
Fano  . In  Fano  per  Giacomo  Mofcardo  1 570.  in  iz. 

Il  Biagio  Contadino  . In  Ftorenza  apprejffo  l'Arcivefcovado  1 J70.  in  8. 
L’Autore  di  queda  Farla  è feonofeiuto . 

Commedia  ai  Ricino,  e di  M.  Gratiano,  compofla  per  Andrea  Volpi- 
no . Farfa  in  terza  rima , fenza  data  nè  di  luogo , nè  di  anno , in  8. 

LATTANZIO  BENUCCI,  Sanefe,  in  età  di  dodici  anni  compofe 
in  verfi  una  Commedia , la  quale  fu  recitata  alla  prefenza  della  Signo- 
ria, e Senato  della  fua  patria,  come  fcrive  l’Ugurgieri:  nè  per  le 
cariche , le  quali  follennc , o per  li  viaggi , eh’  ei  fece  in  fervigio  della 
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Corte  Romana , lafciò  egli  mai  quelli  ftudj  ; ma  molte  Commedie 
compofe  affai  dotte , e piacevoli , Capitoli , Sonetti , Stanze  Pafforali , e 
Verfi  Lirici  molto  vaghi,  e morali.  Nè  debbe  effere  maraviglia , poiché 
da  Girolama  Campana  fua  madre  grand’  antica  delle  Mufc  (ticchio  egli 
in  un  col  latte  la  Poefia.  Morì  nell’  Agoffo  del  1598. 

GIOVAN  MARIA  CECCHI,  Fiorentino,  confumò  nello  fcrivcr 
Commedie  predo  che  tutta  la  Tua  lunghiffima  età . Il  filo  fiorir  tutta- 
volta  fu  verfo  il  IJ70.  Compofe  la  Dote,  la  Moglie,  il  Corredo,  la 
Stiava , il  Donzello,  gl'  Incanttfìmi , lo  Spirito,  il  Serv  gioie , i Ditji- 
mii , e l’ AJtuolo , che  furono  da  Ini  cominciate  prima  a comporli  in 
profai  e fei  furono  dal  Giolito  ffampate  in  11.  nel  i$<o.  Ma  poi  can- 
giando opinione  egualmente , che  l'Ariofto , e che  l’Ambra , in  verfo 
endecafillabo  fciolto  fi  pofe  a ridurle  : e le  prime  fette  da  noi  anno- 
verate, cosi  in  Verfo  ridotte,  furono  unitamente  ffampate  in  Venezia 
appreffo  Bernardo  Giunti  nel  ij3j.  in  8.  Il  Servigiale  in  verfi  cora- 
poffo  era  già  ftato  per  fe  in  F.renze  ffampato  dai  Giunti  nel  tjói.  in 
8.  I D.jjìmtli,  e l ’AJitìlo  non  abbiamo  vedute,  che  in  profa.  Ma 
oltra  quelle  fi  confervavano  pure  preffo  a Nipoti  di  quello  Poeta  ma- 
noferitte , come  attefta  l’Allacci , che  le  vide , le  feguenti  altre  Comme- 
die, ciò  fono  i Contrajfegni , le  Pellegrine,  il  Diammte,  X'Amilua, 
g\i  Sci  amenti , la  Serpe,  o Mila  Nuora,  le  Venture  non  afp  citate  , VAo- 
dizzo,  il  Mi'tello,  Io  Sviato , i Rivali,  le  Ctd  de  , \\  Debito,  e le  Ma- 
schere tutte  in  Verfi.  Sarebbe  cofa  lodevole,  che  quelle  pure  ufeiffero 
in  luce  : da  che  nel  vero  le  Commedie  di  quello  Scrittore  hanno  un 
gran  merito . Egli  le  arricchì  di  tutte  le  bellezze  di  Terenzio , e feppe 
si  bene  accomodarle  a noltri  coffumi,  eh’  effe  hanno  perduto  fraile 
fue  mani  tutto  quello,  che  ci  poteva  difpiacer  negli  Antichi . La  forbi- 
tezza poi  della  Lingua,  in  cui  fono  ftefe,  non  ha  forfè  pari,  e fanno 
effe  Tefto . Il  Nifieli  non  fa  d'intra  tutti  gl’  Italiani  Comici  capitale, 
che  di  quello  valent’  Uomo,  e di  Lodovico  Ariofto.  Oltra  ciò  lafciò 
manoferitte  queflo  Poeta  un  numero  grandiflimo  di  Rapprefentazioni , 
di  Tragedie,  e di  Farfe,  i cui  Titoli  legger  fi  poffono  raccolti  dall* 
Allacci,  e dal  Negri. 

Il  Piccinzuolo  Commedia  Ruflicale  comporla  da  Tale  ad  iflanzs  de'  Tali. 
In  Siena  per  Luca  Bonetti  1571.  in  8. 

FLAMMINIO  MALAGAZZI  compofe  la  Teodora , Commedia  che  fu 
(lampara  in  Venezia  per  Domenico  Farri  nel  157».  in  8. , e riffa  tupaia 
nel  1578.  pure  in  8. 

Trabocco  del  Sacco , Egloga  Ruflicale  ( in  terza  rima  ) partita  in  cin- 
que Atti  da  un  Gentiluomo  Sanefe , e recitata  in  Siena  l’anno  1J71.  In 
Siena  1J71.  in  8. 

El  Farfalla  , Commedia  Nuova  dello  Stecchito  della  Congrega  de 
Rozzi  da  Siena.  In  Firenze  nel  Garbo  1571.  in  8.  11  Prologo  è ftefo 
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in  un  Sonetto  : l’Argomento  in  un  ottava  : il  rimanente  è in  terza  rima. 
In  fine  poi  vi  fi  legge  : Et  fine  della  Commedia  del  Farfalla , compofìa 
per  ANTON  MARIA  , Libraro  , da  Siena  , altramente  lo  Stecchito 
de’  Rizzi:  al  che  legue  un  Sonetto  del  Traverfone  della  Congrega 
de’  Rozzi  a chi  legge. 

La  Fortun  i , Commedia  ( in  terza  rima  ) di  JACOPO  DEL  BIEN- 
TINA , Certifico  Fiorentino.  In  Firenze  nel  Garbo.  1J7J.  in  8.  Il  Pro- 
logo, e l’Argomento  fono  in  ottava  rima  dirteli. 

Fruca , Commedia.  In  Fiorenza  IJ7J.  in  8.  Anche  l’Autore  di  que- 
lla Farfa  è incognito.. 

Malfatto , Commedia  Rozza , ed  Amorofa,  da  PICCOLO  ROZZI  com- 
pofìa . In  Siena  1574.,  e 1J77.  in  8. 

La  Biagia  di  Ntcomano.  In  Fiorenza  1576.  in  8.  E*  tutta  in  otta- 
va rima. 

Il  Travaglio , Commedia  belliffima , compofìa  per  il  Famtfo  della  Con- 
grega de’  Rozzi  da  Siena.  In  Siena  alla  Loggia  del  Papa  1580.  in  8. 
Quell’  Opera  è divifa  in  cinque  Atti  ; e in  terza  rima  comporta  ; ed 
havvi  in  principio  un  Sonetto  di  M.  Pietro  Beuini  in  lode  dell’  Auto- 
re . Il  Pannecchio , Commedia  nuova  di  Maggio  del  Medefimo  . In  Sie- 
na in  8.,  e poi  1581.  in  8.  In  terzi  rima  anche  quella,  col  Prologo  in 
Ottava  . Il  Batocchio , Commedia  di  Maggio  , compofìa  per  il  pellegri- 
no Ingegno  del  Fumofo . In  Siena  in  8.  fenza  altra  Nota  . La  Difctr - 
dia  tT  Amore  , altra  del  Medefimo  . In  Siena  in  8.  Il  Tir anf allo , 
altra  del  Medefimo.  In  Siena  tifile  e 1J48.  in  8.  Il  Capo  Tondo , 
altra  del  Medefimo . In  Siena  in  8.  fenza  altra  Data . 

Piglia  il  peggio  , Commedia  Piacevole  , e Sentenziofa  , compofìa  per 
GIOVANNI  RONCAGLIA  da  Sartiano . In  Siena  alla  Loggia  del  Papa 
ij8o.  in  8.  E’  in  terza  rima  col  Prologo  in  ottava.  Commedia  della 
Speranza , altra  dello  Sterto  ( in  terza  rima)  In  Siene  rirtampata  colla 
predetta  nel  tópf.  in  8.  Amendue  quelle  Commedie  fono  divife  in  cin- 
que Atti.  E in  fine  della  prima  vi  ha  pure  un  Sonetto  di  Pietro  Ber - 
tini , Aretino , all’  Autore . 

La  Tifa  Ruflicale  alla  Sanefe . In  Siena  ijji.  in  8.  e quivi  di  nuo- 
vo alla  Loggia  del  Papa  ij8j.  in  8.,  col  titolo  Ruflicale  dii  Defio fa 
Accademico  della  Congrega  degl’  Infipidi . I Trionfi  della  Pazzia  , e 
della  Difperazione  , altra  dello  Stelfo . In  Siena  in  8. , fenza  altra  Data . 
La  Liberazione  d" Amore  , altra  dello  StelTo.  In  Siena  alla  Loggia  del 
Papa  1 J7<S. , e 1606.  in  8.  La  Senapi  a , altra  dello  Stellò . In  Siena 
1J7 6.  in  8.  Il  Configlio  Villane fio,  altra  dello  Stellò . In  Siena  ij8j. 
in  8.  La  Fortunia , altra  dello  StelTo.  In  Siena  alla  Loggia  del  Papa 
ij8j.  in  8.  Il  Giuflo  Inganno , altra  dello  Stellò.  In  Ancona  pr  ffo 
Francefco  Salvioni  1585.  in  8.  Gl"  Intrighi  Amorofi , altra  dello  StelTo . 
In  Siena  alla  Loggia  del  Papa  IJ87.  in  8.  Le  Mafcherate  Rufltcali  % 
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altra  dello  Stellò.  In  Siena  ij88.  in  8. 

LUIGI  GROTO  compofe  il  Teforo , V Emilia  , c l’ Alteriti  , Com- 
medie tuttetre  in  verfo  fdrucciolo  fiefe,  che  molto  fono  dal  Gravina 
Iodate  , e tra  le  migliori  locate  della  noffra  Favella  . Furono  effe  in 
Venezia  impreffè  per  gli  Zoppini  ; la  prima  nel  158$.,  e di  nuovo  nel 
1599.  in  it.;  la  feconda  nel  158}.,  e nel  1596.  ; e la  terza  nel  1587., 
tutte  in  12. 

Il  Br.ig.ito , Commedia  molto  Piacevole  , e Ridicolofa  del  Sig.  G.  T. 
AI. , cioè  del  Sig.  GIOVAN  SIMONE  MARTINI  JaTodi.  In  Vbiegn 
prejfo  Altobello  Saltcato  1585.  , e IJ97.  in  11.  } e per  Gabriele  Bi- 
farcio  1607.  in  il.  nftampata  con  nuova  Aggiunta  d’Iotermedj  Appa- 
renti; e poi  in  Milano  per  Filippo  Ghifolfi  1619.  in  11. 

Il  V eletti jo  , Commedia  di  NICCOLO*  M ASUCCI  da  Recanati . In 
Firenze  per  li  Giunti  1585.  in  8. 

Bifqnilla  , Egloga  Paflorale  di  Alaggio  , del  Sig.  ALESSANDRO 
SOZZINI,  Gentiluomo  Sauefe , comporla  a richicfla  del  Dtficfo  Injìpido 
Accademico  Sanefe  , e recitata  in  Roma  l'anno  1580.  nel  Giardino  de" 
Cencj  nel  Monte  Aventino  il  primo  giorno  di  Maggio . A Fermo  pref- 
fo  Sertorio  de'  Monti  ij88.  in  8. 

L'Amicizia,  Commedia  di  GIOVAN  DONATO  CUCCHETTI , Vi- 
niziano . In  Ferrara  per  Vittorio  Baldini  , in  Mintov  i per  Francefco 
Ofanna  , e in  Venezia  ancora  , in  tuttetre  i luoghi  nello  Hello  anno 
1588.  in  8. 

Banchetto  de  Malcibati , Commedia  ( in  terza  rima  ) delt  Accademico 
Frufto,  cioè  di  GIULIO  CESARE  CROCE  , recitata  dagli  Affamati 
nella  Città  Calamitofa  . In  Bolcgna  per  Fauflo  Bonardi  1591.  in  8., 
e in  Ferrara  per  Vittorio  Baldini  1 do  1.  in  8.  ; e in  Venezia  per  Se- 
bafliano  Cambi  1608.  in  li.  . Proceffo,  ovvero  Ef amine  del  Carne- 
vale , con  la  Sentenza  e Bando  contro  lui  formato  , dello  Stello  . In 
Bologna  per  Fauflo  Bonardi  1J91. , e in  Orvieto  nello  Hello  anno 
in  4. 

Il  Diogene  Accufato  , Commedia  del  Caliginofo  Accademico  Gelato. 
In  Venezia  per  Gafparo  B indoni  1598.  in  il. . E*  ferina  in  verfi  di 
nuova  invenzione  ; e l’Autore  fu  MELCHIORRE  ZOPPIO. 

La  Filippa  , Commedia  di  SILVIO  FORTEGUERRI  ( in  terza 
rima  ).  In  Siena  1604.  in  8.  Fu  egli  Sanefe  di  patria:  e quella  fua 
Farfa  fu  recitata  lo  Hello  anno  a’ dieci  d’Ottobre  nella  Villa  di  Gine- 
Hreto . 

I Falft  P afiori , Commedia  di  GIROLAMO  BlSACClONE  . In  Ve- 
rona per  Francefco  delle  Donne  1605.  in  il. 

V Andrio , cioè  A Uomo  virile.  Favola  Morale  di  FABIO  GLIS- 
SENT1.  In  Venezia  per  Marco  G inami  \6op.  in  11.  Il  Dilìgente, 
Commedia  dello  Stellò.  Ivi  1608.  in  11.  Lo  Spenjìerato  fatto  penfìe- 
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rofo  . Ivi  1616.  in  it.  L’ Androtoo , cioè  l'Uomo  Innocente , dello  Stello . 
Ivi  1616.  e 1634.  in  il.  La  Sarcodinamia , 0 la  PoJJanza  delta  Car _ 
Ve.  Ivi  1 dio.  in  14.  Il  Mercato,  ovvero  la  Fiera  della  Vita  Umana  f 
altra  Favola  Comica  dello  Stello.  In  Venezia  per  Marco  Ginami  1610. 
in  la.  Alcune  di  quelle  Favole  non  fono  rigorofamente  Commedie; 
ma  qui  le  rammentiamo , perchè  ad  elle  fi  riducono  in  fatti  ; nè  vo- 
gliamo dimenticarle , 

L’  Amor  Fedele , Commedia  di  TOMMASO  CENATI.  In  Vicenza 
per  Pietro  Greco  1608.  in  14. 

La  Dar  ilice.  Commedia  di  Gl  AMBATISTA  GREGORACE  di  Sti » 
Io.  In  Napoli  per  G.  B.  Gargano,  e L'tcrezio  Nucci  161 1.  in  14. 

La  Cel'.fil  1 , Commedia  Pafloraledi  BENVENUTO  FLORI  nella  Con . 
grega  de  Rozzi  detto  il  Dilettevole  . In  Siena  per  Matteo  Fiorimi 
1611.  in  14. 

L'Erede  in  bivio.  Commedia  di  DOM17.IO  CA\JEROTA  da  Gravi- 
na. In  Venezia  apprejjb  Antonio  Turini  1611.,  e itSij.  in  14.  ; in  ot- 
tava rima . 

La  Novella  d’ Andreuccio  da  Perugia  , che  è la  i{.  del  Decamero- 
ne , fu  ridotta  rapprefentabilc , e meflà  in  verfi  di  FRANCESCO  CA- 
NALI. Vicentino,  e imprelTa  in  Vicenza  nel  idn. 

MICHEL  AGNOLO  BUONARRUOTI,  il  Giovine,  nacque  di  Lio- 
nardo  Buonarroti,  e della  CalTandra  di  Donato  Ridolfi  nel  tj$3.  ; e 
mori  agli  11.  di  Gennajo  del  16^6.  . Compofc  la  Tancia  , Commedia 
Raffi: ab,  nel  Dialetto  del  Contado  Fiorentino,  la  quale  l'Abate  Vin- 
cenzo Gravina  giudica  quanto  al  coftume  per  la  migliore  di  quante  Fa- 
vele  Ru  beali  , e Pailorali  abbia  la  nollra  L’ngua  ; e fu  Rampata  da 
Cofimo  Giunti  in  Firenze  nel  1614  in  4.  . Compole  altresi  la  Fiera  , 
che  è quali  un  CompoRo  di  Cinque  Commedie , perchè  divifa  è in  cin- 
que Giornate , ciafcuna  delle  quali  è fottodivifa  in  cinque  Atti  ; e fu 
recitata  l'anno  1618.  nello  fpazio  di  cinque  giorni.  Quella  in  un  colla 
Tancia  fi  fimo  nel  1716.  Rampate  in  Firenze  in  foglio  colle  Note  del 
Salvini.  Ma  quello  chiaro  fcrittore  , di  molte  altre  belle  cofe  la  Vol- 

far  Poefia  arricchì  , che  tuttavia  rimangono  inedite  prelfo  gli  Eredi . 

Re  fono  Gli  Efercizj  Emendati , Commedia  ; la  Dote , altra  Comme- 
dia ; il  Velo,  Rapprefentazione  fopra  S.  Agata;  il  Gìnefio , altra  Rap- 
prefentazione  ; L’Ecuia  d’ Euripide  , tradotta  in  verfi  fciolti  ; il  P offa- 
tempo  , altra  Favola  Drammatica  ; il  Giuli  ( fona  di  Giuoco  ) Favoletta 
in  verfi  fciolti  ; un  Volume  di  Canzonette  Spirituali  , Sonetti  Sacri  , 
Morali,  Amorofi,  Eroici,  e alla  Burchiellefca  , moltiffime  Frottole, 
Ottave,  Canzoni  8ec. 

La  Gratitudine,  Commedia  di  NICCOLO'  ARRIGHETTI,  trovali 
roanoferitta  nella  Libreria  Barberina , con  gl’  Intermedi , che  alla  medefi- 
ma  fece  l'ora  mentovato  Buonarruoti  . Fiorì  1’  Arrighetti  , Fiorentino 
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anch'egli  di  Patria,  negli  anni  ora  detti;  e di  erto  corrono  per  le  mani 
molte  altre  Poefie  Drammatiche  , e Liriche  . 

Le  Nubi , Commedia  di  CESARE  CREMONINI  , lavorata  fui  model- 
lo di  quella  d’Ariftofane  , fi  conferva  manoferitta  . Erta  fu  da  quello 
Poeta  comporta  contra  Giorgio  Ragufeo , fuo  Antagomfta  in  Padova . 

V Ortolana , Commedia  Piacevole . In  Milano  preffo  Pundolfo  Molatela 
in  8. 

Il  Trimpella  Trasformato  , Commedia  Ruflicale  di  RIDOLFO  MAR- 
TELLINA recitata  in  Rapolano  l’anno  1614.  In  Siena  prcjfo  il  Fiorimi 
1614. , e 16 18.  in  8. 

Il  Fedele  Amante , Commedia  di  FABBRIZIO  CARRAFA  , Cavaliere 
Napolitano . In  Napoli  per  Coflantino  pitali  1616.  in  12. 

Tir/i,  e Clori , Commedia  di  GIOVANNI  MANCINELLI,  Afcolano 
dal  Monte  Santo  Polo.  In  Venezia  per  Pietro  Farri  itfu.  in  n. 

Li  Ferinda,  Commedia  di  GIAMBATISTA  ANDREINA  In  Parigi 
16  n.  in  8. 

Sopherotomania , Favola  Comica  del V Opportuno  Accademico  Filarmo- 
nico , cioè  di  GIOVANNI  BONIFACC1Ó.  In  Vicenza  per  Francefco 
Grofji  1 6a.  in  1». 

Duello  a’ Amore',  e Fedeltà  Commedia  P aflorale  di  LORENZO  GUI- 
DOTTI  . In  Rcnciglione  per  Lodovico  Grignani  e Lorenzo  Lupis  1611. 
in  la. 

Il  Maritaggio  delle  Mufe , Poema  Drammatico  di  GIOVAN  GIACO- 
MO RICCIO  , Romano,  dove  in  capriccir.f  intrecciamento  fono  interlo- 
cutori colle  nove  Mufe  t migliori  Poeti  Tofani , e L stini.  Eroici,  Li- 
rici, P aflorali.  Faceti,  nel  Metro,  e nello  Stile  più  da  loro  ufato . In  Or- 
vieto per  Michelangelo  Fei,  e Rinaldo  Rutti t 161  j.  in  il. , e in  Venezia 
per  Angelo  Satvadori  1616.  in  1*.  , e in  Milano  per  Donato  Fontina 
1619.  in  12.  Sono  47.  Interlocutori  oltre  a due  Cori  . La  Por/ìa  Ma- 
ritata , Commedia  Allegorica  , dello  Stellò  , aggiuntovi  i Poeti  Ri- 
vali, Dramma  Piacevole  in  diverfì  Stili.  In  Roma  appreffo  Francefco 
Cavallo  lòfi,  in  n.,  e in  Venezia  per  Angelo  Salvadori  in  12. 

La  Pentita  Fanciulla,  Commedia  di  GIOV  AN  FRANCESCO  LUPI, 
Pifano.  In  Pifa  per  Silvio  Marchi  tti,  e Carlo  Maflimi  1616.  in  8. 

GC  Impazziti  Amanti , ovvero  Fiorindo  , e Claudia , Poema  Dramma- 
tico Scenico  di  QUINTO  ZANE.  In  Padova  per  Gafparo  Crivellati  1629. 
in  12.  Alti  V.  co'  fuoi  Tramezzi. 

La  Vana  Gelofìa , Commedia  di  ONOFRIO  d' ANDREA  . In  Napoli 
per  Giovan  Domenico  Roncagliolo  idjj.  'n  **» 

La  Senarbia , Commedia  di  GIOVAN  BATISTA  BENEDETTI , Sa- 
nefe . In  Firenze  appreffo  Frmcefco  Onofrj  i<5;8.  in  8. 

Li  Buffati , Commedia  Ridicolofs  di  MARGHERITA  COSTA  , a Be- 
rardino  Ricci  Cavaliero  del  Piacere  , detto  il  Tcdefhino  . In  Fiorenza 

nella 
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nel  li  (lamperia  nuova  d’Amador  Mafjl , e Lor.  Laudi  1641.  in  4.  Atti  tre. 

H Porcello  fatto  per  Mona  Fiorina . In  Siena  ad  infama  di  Giovan 
tT Aleff andrò  1646.  in  8. 

Gli  Amanti  Confatati , Commedia  di  GUARINO  RODISEO  . In  Ve- 
nezia appreso  Matteo  Leni  1648. 

La  Pclifena , Commedia  di  Don  FRANCESCO  BELLI*  Cavalier  Si- 
ciliano . In  Venezia  per  Gio : Pietro  Brigonci  1676.  in  11. 

Il  Villano  Ladro  Fortunato , Commedia  Ruflicale  del  Signor  GIOVAN 
BATISTA  QUERZOLl . In  Bologna  per  gli  Eredi  di  Antonio  Pifarri 
in  il.  E’  tutu  in  Lingua  Bolognefe  rufticale,  e in  veri!  corti. 

La  Spofa  Francefca  , Commedia  del  Conte  FRANCESCO  de  LEME- 
NE  . In  Lodi  per  Carlo  Giufeppe  Artormo  Sevefì  1709.  in  8.  Atti  tre  in 
verfi  rimati , e in  dialetto  Lodigiano  di  Contado . 

PIER  JACOPO  MARTELLI  produffe  pnre  alcune  Favole  Comiche , 
che  fono  , Che  bei  Pazzi  , lo  Starnuto  d’Èrcole  , il  Piato  dell’  H , la 
Rima  Vendicata , le  quali  fi  leggono  imprefle  nel  fuo  Teatro . 

Donna  Perla  , Operetta  Piacevole  , compofia  da  Molarigo  Barigo 
( cioè  da  GIROLAMO  BIRAGO  ) Milanefe  . In  Milano  nella  J lampa 
di  Pietro  Francefco  Nava  in  8.  fenza  anno  , che  tuttavia  dalla  Licenza 
dell’  Inquifitore  fi  vede  edere  fiato  il  1724.  E’  in  verfo  tefluta  ; ma  con 
qualche  perfonaggio , che  parla  il  Dialetto  Milanefe  . 

Filizio  Medico , Commedia  del  Dottor  VINCENZO  MARTINELLI, 
Fiorentino  . In  Firenze  1729.  in  8. 

Le  Cerimonie,  Commedia  del  Marche fe  SCIPIONE  MAFFEI.  In  Vere- 
na 17 jo.  in  8. 

Le  Avventure  del  Poeta  , Commedia  di  LOVISA  BERGALLI.  In 
Venezia  appreffo  Criftoforo  Zane  1730.  in  8. 

Il  Gelofo  vinto  dall ' Avarizia  , il  Baron  Polacco  interrotto  ne'  fuo i 
Amori , il  Frippon  Francefe , colla  Dama  alla  Moda  , le  Cerimonie , Com- 
medie , e il  Gtiafcone , Farfa , del  Marchefe  GIUSEPPE  GORINI  CO- 
RIO  , fi  leggono  nel  fuo  Teatro  Tragico , e Comico , impreflò  in  Venezia 
nel  1732. 

Il  Poeta , Commedia  tTEnante  Vignaiuolo , cioè  di  GIROLAMO  BA- 
RUFFALDI . In  Bologna  nella  Stamperia  di  Lelio  della  Volpe  1734. 
in  8. 

1 1 II  Critico  Ignorante,  Commedia  in  verfi  Tofani  del  Nobile  Signor 
FRANCESCO  LORENZO  CROTTI  , Crtmonefe . In  Cremona  nella 
Stamperia  del  Ricch'mi  1743.  in  8.  E*  tefluta  in  verfi  rimati , e interi  , 
e corti. 

L'Ignorante  Profontuofo , Commedia  di  GIAMPIETRO  ZANOTTI. 
In  Bologna  per  Lelio  della  Volpe  174}.  in  8. 

PAR- 
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Annoveranfi  alcune  Traduzioni  di  Commedie  in  ver  fi  fatte  ; 
e de'  loro  Traduttori  fi  farla  . 

Di  Commedie  Latine 


Di  Plauto . 

L’Amfitrione  di  Plauto  fu  tradotto  in  ottava  rima , e ftampato  in  8. 

fenza  il  nome  del  luogo,  e fenza  il  tempo.  Alcuni  vogliono,  che 
il  traduttore  ne  fia  dato  GIOVANNI  BOCCACCIO.  Ma  il  Salvini  cre- 
de tale  verdone  elTere  fiata  fatta  da  GHIGO  BRUNELLESCHI , e da 
DOMENICO  da  PRATO , fcrittori  d’ugnale , fe  non  anche  di  maggio- 
re antichità . 

Il  medefimo  Anfitrione,  tradotto  in  terza  Rima  da  PANDOLFO 
COLLENUCCI,  fu  impreflò  in  Venezia  da  Niccolò  Zoppino  nel  ijj®.  in  8. 

L 'Afimrh , tradotta  in  terza  rima , ma  fenza  il  nome  del  Traduttore  . 
In  Venezia  per  Bendo  di  Lecco  ijz8.  in  8. 

GIROLAMO  BERARDO  , Nobile  Ferrarefe  , familiare  di  Ercole, 
e di  Alfonfol. , Duchi  di  Ferrara,  fioriva  nel  1530.  Pubblicò  egli  alcune 
Commedie  di  Plauto  da  Ini  tradotte  in  terza  rima  ; e fono  la  M’< fitti. iria , 
la  Cifina,  e i Menecmi  , che  furono  imprelTe  in  Venezia  per  Niccolò 
d’Arifiotilc  detto  Zoppino  t jjo.  in  8. 

Di  Terenzio  . 

Le  Commedie  tutte  di  Terenzio  furono  in  verfo  Italiano  fdrucciolo 
traportate  da  GIOVANNI  GIUSTINIANI  , da  Candia , e furono  pub- 
blicate in  Venezia  per  Francefco  d"  A fola  nel  1544.  in  8. 

Gli  Adolfi  di  Terenzio  tradotti  in  ver  fi  Volgari  da  ALBERTO  LOL- 
LIO  . In  Venezia  apprejfo  Gabriel  Giolito  de’  Ferrari  , t Fratelli 
ijj4-  in  iz. 

FIAMMETTA  MALESPINI,  Moglie  d’Aleflàndro  Soderini , Fio- 
rentina, morì  nel  1J7J. . Tradufle  anch'ella  in  Vcrfi  Volgari  le  Com- 
medie tutte  di  Terenzio , la  qual  traduzione  fi  trova  oggi  pur  manofent- 
ta,  oltre  a molte  Rime,  che  lafciò  ancora , e manofentte , ed  imprese. 

Le 
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Le  Commedie  di  Terenzio  tradotte  in  verfo  [ciotto  da  LUISA  BER- 
GALLI.  In  Venezia  prejfu  Criflvforo  Zane  1733.  ln  8.  1°  quella  edi- 
zione vi  ha  il  Tello  Latino  di  rincontro  alla  Verdone  Italiana . » 

Le  Medefime,  tradotte  in  verfo  fciolto  da  Monfignor  NICCOLO’ 
FORTEGUERRI,  coi  Prologhi  fatti  in  ifdrucciolo,  con  le  Figure,  e 
Mafchcre  degli  Attori . In  Urbino  1737.  in  foglio . 

Di  Sicco  Polentoni  . 

Catinia  di  Sicco  Polentoni  Padovano  tradotta  dal  Latino . In  Trento 
1481.  in  8.  Quella  Commedia  fu  così  appellata  da  Catinio  , venditor 
di  Catini  di  legno  , che  vi  s’introduce  ; e fu  comporta  da  Sicco  , o 
Siccone  Polentoni , Padovano , che  fu  fatto  Cancelliere  di  fua  patria 
l’anno  1405.  in  latino , c chiamata  Dialogo . Ma  non  fi  ha  da  chi  forte 
tradotta . 


Di  Commedie  Francefi . 

Di  Giambatifta  Mo/iere . 

L’Arpagone , Commedia , e il  Matrimonio  per  forza , Far  fa  del  Signor 
di  Molière , traslatate  dal  Francefe  in  Verfo  Italiano.  In  Milano 
nella  Stamperia  di  Giufeppe  Malattia  1735.  in  n.  Il  Traduttore  fu 
GIAMPIETRO  RIVA,  Cherico  Regolare Somafco,  altfovc mentovato. 

Di  Giovanni  Des-Marets . 


I Vi/ìonarj , Commedia  tradotta  dal  Francefe  in  ver  fi  Italiani  dal  Dot- 
tore PELLEGRINO  ROSSI , Modenefe . In  V enezia  per  Domenico  Lo- 
vi  fa  1737.  in  8..  E’  tradotta  in  verfo  Martelliano. 
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Dtmoftrajt , come  prefero  non  pochi  Italiani  a f crivere 
in  profa  le  loro  Commedie  ; e le  medefime 
vengono  qui  annoverate . 

GRan  Contefa  nacque  già  fin  dal  Secolo  XVI. , tra  gl’  Italiani  Poeti , 
e Critici , in  ordine  al  modo , col  quale  fi  doveflero  le  Commedie 
comporre,  cioè  fe  in  verfo,  o fe  in  profa.  Nè  fu  mica  quella,  come 
la  nata  intorno  al  modo  delio  fcrivere  le  Tragedie , della  quale  altrove 
parlammo . Perciocché  fe  l'opinione  dell’  averli  a fcrivere  le  Tragedie 
in  profa  fu  da  pochiflimi  feguitata,  e di  poco  nome,  quella  dell* 
averli  le  Commedie  a fcrivere  in  profa,  tralfe  fuco  una  gran  parte 
de’  Letterati  di  primo  grido,  e divife  come  in  due  Clafli  i Comici 
tutti  Italiani . L’Anodo  vedendo  faggiamente , che  niuna  poelia  fuflifter 
poteva  fenza  verfo , le  fue  Commedie  già  prima  in  profa  compofie  io 
verfo  fdrucciolo  riformò;  e il  medefimo  fecero  e l’Ambra,  e il  Cec- 
chi . Nè  mancarono  molti  altri  ^ che  al  lor  parere  attenendoli , quel  nu- 
mero non  le  negarono,  che  videro  a tal  poelia  convenire.  Ma  altri  ri- 
putando, come  che  falfamente,  la  profa  più,  che  il  verfo,  capace,  e 
atta  per  le  Commedie;  con  parole  non  legate,  ma  fciolte,  vollero 
quelle  rifolutamente  comporre . Cosi  con  quella  divifionc  andò  per 
lungo  tempo  nell’  Italia  la  Comica  Poelia  fiorendo , finché  al  cader  del 
buon  Gufto , la  Comica  in  verfi  cede  a quella  in  profa . E innumerabili 
furono  le  Commedie,  che  nel  fecolo  dic.afettefimo  ufcirono , tra  buone, 
e cattive , tutte  in  ilciolto  fermone  compofie . Ma  non  doveva  andar 
molto  a lungo  quello  trionfo  del  Falfo  fopri  il  Vero.  Al  ritornare,  fui 
fine  del  detto  fecolo,  e al  rimetterli  inpolTeflb  il  buon  Gufto,  anche  il 
verfo  fu  immantinente  alla  Comica  reftituiio . Intanto , perchè  molti  di 
coloro,  che  filmarono  d’averle  a fcrivere  in  profa,  pur  maravigliofe 
Commedie  produlTero , non  giudichiamo  però  qui  di  averle  a trafmet- 
tere  fono  filenzio  ; non  perche  fieno  gli  fcritton  delle  medefime  in  ciò 
leguiiati  ; ma  perchè , come  Uomini  della  Comica  affai  benemeriti , ab- 
biano la  dovuta  lor  lode  ; e perchè  le  loro  Commedie , tranne  il  verfo , 
che  loro  manca , polTono  erte  re  a’  poderi  di  molto  vantaggio . 

E la  prima  Commedia  in  profa,  di  quelle,  che  diano,  che  con  re- 
golata maniera  fi  trovi  edere  fiata  comporta , è quella,  come  fopra  accen- 
nammo , di  BERNARDO  DIVIZIO  da  Bibbiena , detto  Bernardo  da  Bib- 
biena , creato  da  Leone  X Cardinale  di  S.  Chicfa , col  titolo  di  S.  Maria  in 
Portico  nel  ij  14..  Quelli,  che  in  Roma  mori  a’  9.  di  Novembre  del  ijao. 

fotto 
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fotto  il  Pontificato  del  medefimo  Leone , oltre  ad  alcune  foe  Rime , 
ma  fui  gufto  del  Tibaldeo,  compofe  egli  la  celebre  fua  Commedia,  in- 
titolata Cilandria  , che  fu  prima  (lampara  in  Roma  nel  1514.  in  is. , 
e poi  in  Venezia  per  Nicolo  tT  Ariftotile  detto  Zoppino  ijjo.  e xjjd. 
in  8.,  e poi  rillampata  in  Firenze  per  li  Giunti  nel  1J  J9.,  e in  Vene- 
zia per  lo  Rampazzetto  ij6t.  in  12.  , e per  lo  Giolito  iy<5i.  in  12. 
e per  Venturino  Maggio,  e Altobello  Salicato  1569.  in  12.  ; c per  Bar- 
tolomeo Rubini  ij8<S.  in  12. , e per  Lticio  Spineda  1600.  in  12.  . Dal- 
le predette  Edizioni  de’  Giunti , e da  una  Lettera  del  Conte  Baldaflàr 
Caftiglione  al  Conte  Lodovico  Canoffa , fi  ricava , che  l’Autore  compo- 
fe quella  Commedia  prima  che  alzato  folle  al  Cardinalato.  Anzi  egli 
t è verifimile  affai , che  quella  fofiè  un  Opera  della  fua  giovinezza  : poi- 
ché entrò  a buon  ora  ne’  grandi  Impieghi , che  noi  lardarono  a quelli 
Audii  badare . Onde  fu  da  lui  ferina  per  avventura , circa  la  fine  del 
1 Secolo  XV.,  auand’  era  Segretario  di  Lorenzo  de’  Medici  , che  lo  ca- 
ricò della  condotta  del  giovane  Cardinal  Giovanni  de’  Medici  fuo  figli- 
uolo. Il  Girateli  nel  Dialogo  De’  Poeti  la  taccia  , come  mancante  di 
! qualche  arte  : ma  il  Gravina  nel  fuo  Trattato  Della  Ragione  Poetica 
la  ripone  traile  principali  Commedie,  che  abbia  la  nofira  Lingua. 

Commedia,  chiamata  Ariflippia  . In  Roma  nel  Mefe  d"  Ago/lo  del  1524. 
in  12.  , e in  Venezia  per  Niccolò  ef  Ariftotile  detto  Zoppino  iyio.  in 
8 . Quella  è pure  un  antica  Commedia  : ma  l'Autore  di  efia  è feo- 
nofeiuto  fino  al  prefente. 

NICCOLO’  MACHIAVELLI,  figliuolo  di  Bernardo,  detto  il  Segre- 
tario Fiorentino,  perciocché  fervi  la  fua  Patria  in  limile  uffizio , fu  Uo- 
mo di  grande  ingegno,  Illorico,  Oratore,  e Poeta:  ma  la  fua  fama 
ofeurò  con  la  reita  de’  collumi , e de’  dogmi . E forfè  per  divina  pu- 
nizione vifle  in  una  fomma  povertà  ; e mori  in  un  eltrema  miferia  : 
il  che  avvenne  l’anno  ij  16.  Compofe  molte  Commedie,  che  fono  la 
Clizia , imprclfa  in  Firenze , in  Parigi , e in  Roma  nel  1 y88.  ; la  Mandra- 
gora (lampara  anch'  efia  in  Firenze,  e altrove,  e di  poi  anche  in  Ro- 
ma nel  detto  anno  1588.  in  8.  ; il  Segretarie , e le  Maschere.  Quelle 
ultime  due  fi  confervano  manoferitte.  La  Clizia  fu  prefa  dalla  Cafina 
1 di  Plauto . La  Mandragora  fu  tutta  invenzion  dell’  Autore . Un  non  fo 

Suale  Scrittore , per  altro  di  merito , ha  affermato , che  quella  è l’unica 
lommedia,  o il  Pezzo  migliore,  che  abbiano  gl’italiani.  Ma  nondo- 
1 vette  egli  averne  vedute  altre  molte:  perchè  molte  altre  fono,  che 
contendono  a quella  il  pollo . 

Eutichia,  Commedia  di  NICCOLO’  GRASSO,  Mantovano,  Poeta 
1 non  meno  ingeniofo,  che  lepido,  e feftivo  , trafentta  dallo  Efemptare 
del  Magnifico  Mtjfer  Geronimo  Staccoli,  Gentiluomo  Urbinate.  Ih  12., 
fenza  altra  Nota  nè  di  luogo , nè  di  anno  ; e poi  in  Venezia  per  Nic- 
, colò  <T Arrotile  detto  il  Zoppino  1 J27. , e 1 jjo.  in  8.  ; e in  Roma 

Vol.ULPart.il.  L 1534- 


Digitized  by  Google 


82  Della  Storia  , e della  Ragione  d'agni  Poefta  . 

IJJ4.  in  i*.;  e di  nuovo  in  Venezia  per  Milito  Pagano  1JJ4.  in  8. . 
Quella  Commedia  ha  per  argomento  un  Fatto,  che  fi  finge  feguito, 
quando  Ccfire  Borgia  Duca  Valentino  afiediò  Urbino,  il  che  addiven- 
ne circa  l’anno  ijoi.  , nel  quale  il  detto  Niccolò  Graffo  , fopranno- 
minato  Zoppino , fioriva. 

La  Canaria,  Commedia  di  M.  LODOVICO  ARIOSTO  . In  Feneozia 
per  li  Bindoni,  e Pafìni  1526.  in  8. , e per  Niccolò  tC Ariflotile  di  Fer- 
rara, detto  Zoppino  iyj8.  in  8.  I Suppofti,  altra  dello  Stellò.  In  Ve- 
nezia per  li  Bindoni,  e P a fini  1 J2<5.  in  8.,  e per  Niccolò  d’ Ariflotile 
1528.  in  8. 

La  Perugina , Commedia  di  AGOSTINO  DELLI  PENAGCHI . In 
Vinegia  ad  t fi  orna  di  Crtfloforo  Stampone  iyi<5.  in  8. 

Il  Formicene , Commedia  di  PUBBLIO  FILIPPO , Mentovano.  In  Ve- 
nezia per  Niccolo  dì Ariflotile  detto  Zuppino  ijjo.  in  4. , e per  Mar- 
chio Stffa  1 { }4-  in  8. 

La  Ramnufìa  , Commedia  dì  AURELIO  SCHIOPPI  . In  Verona 
ijjo.  in  8. 

U Marefcalco , Commedia  di  PIETRO  ARETINO.  In  Vinegia  per 
M.  Bernardino  de’  Vitali  Veneto  ijjj.  , e 1 y 5 y .del  Meft  di  bra- 
no in  8.  ; e quivi  di  nuovo  per  Francefco  Marcoli  i 1 yj6.  in  8.  ; e di 
nuovo  iyjp.  in  8.  fenza  Data  di  luogo,  e fenza  nome  di  llampatore; 
e poi  di  nuovo  in  Vinegia  ij40.  e ij4j.  in  8.,  e quivi  di  nuovo  rrr 
Agofhno  Bindoni  ijjo.  in  8.  La  Cortigiana,  altra  dello  Stello . In 
Venezia  per  Meffer  Giovan  Antonio  de’  Nicolini  da  Sabio  1554.  del  Mfe 
di  Agofìo  in  4.  ; e quivi  di  nuovo  preffo  Francefco  M ir  colmi  1 y y y.  in 
8.  ; e in  Milano  per  Io.  Antonio  da  Caflelltono  ijjj.  in  8.;  e di  nuo- 
vo in  4.  fenza  veruna  Data;  e poi  in  Vinegia  IJ39. , e 1543.  in  8.; 
e quivi  di  nuovo  per  lo  Bindoni  ijjo.  in  4.  ; e preffo  il  Giolito  ijjo. , 
e ijjj.  in  ìz. . L'Ipocrito  , altra  dello  Siedo.  In  Vinegia  preffo  il 
Afarcolini  IJ4*.  in  8.;  e quivi  di  nuovo  preffo  il  Giolito  ijjj.  in 
12.  La  Talanta,  altra  dello  Stello.  In  Vinegia  per  Franctfco  Mar- 
colini 1 y 11.  in  8.;  e quivi  di  nuovo  per  il  Giolito  ijjo. , e ijjj.  in 
11.  Il  Ftlofofo,  altra  dello  Stello.  In  Vinegia  per  il  Giolito  1J46. , 
e 1J49.  in  8.  Il  Mirefcalco , la  Cortigiana  , 1’  /p  erito , e la  Talanta 
furono  anche  tutte  infieme  in  un  Volume  ritlampate  nel  iy88.  in  8., 
fenza  indicarli  nè  llampatore,  nè  luogo,  il  quale  a ogni  modo  fi  fa, 
che  fu  Parigi.  Ora  avendo  già  la  Sacra  Inquifizione  giuftamente  tutte 
le  Opere  ai  quello  Scrittore  dannate,  la  maliziofa  ingordigia  di  uno 
Stampatore  penfando  a deluderne  la  proibizione,  mutato  jl  titolo,  il 
nome  de’  perfonaggi , il  principio  de’  prologi  , e tolti  via  alcuni  palli 
t oppo  liberi,  cfcollumati,  tre  ne  ftampò,  cangiando  il  titolo  di  AIj- 
rcfcilco  in  quello  di  Cavallerizzo  , il  titolo  <f  Ipocrita  in  quello  di  Fin- 
ta, il  titolo  di  Ftlofofo  in  quello  di  Soffia',  e attribuendole  tutt’  e tre 
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al  famofo  Luigi  Tanfillo , per  ritrarne  maggior  guadagno . Jacopo  Do- 
roneti  fu  l’autore  di  quella  Edizione , che  fi  finfe  fatta  in  licenza  per 
Giorgio  Greco  nel  idoi.  in  8.,  e come  d’Opere  di  Luigi  Tanfillo,  fu 
anche  di  poi  rinnovata  appreso  Gio:  Pietro  Giovannini , nel  lóto,  in  it. 

Beco,  Commedia  di  FRANCESCO  BELO,  Romano.  In  Roma  per 
Antonio  Biado  da  Affila  ijj8.  in  4.  Il  Pedante,  altra  dello  Stello. 
In  Roma  per  Valerio  Dorico , 1 Luigi  Fratelli  Rrefciani  ij}8.  in  4. 

Il  Comodo , Commedia  di  ANTONIO  LANDI . In  Firenze  per  Bene- 
detto Giunti  1 559. , e ijd<5.  in  8..  Nella  prima  impresone  è congiunta 
con  altre  Operette , di  tutte  le  quali  il  titolo  è , Apparato , e Fefle  nelle 
Nozze  dell'  llluftriffimo  Sgnor  Dura  di  Firenze  con  le  fue  Stanze, 
Commedia,  ed  Intermedi i in  quella  recitati.  La  Definizione  delle  Fede 
è del  Giambullari  : le  Stanze  fono  delGelii:  gl’  Intermedi!  fono  di  Giam- 
batiila  Strozzi.  Antonio  poi  nacque  di  Vettorio  d’un  altro  Antonio,  e 
della  Bartolommea  di  Ridolfo  da  Sommaja  nel  150 6. 

PETRONIO  BARBATI,  compofe  due  Commedie,  intitolate ,1’una 
V Ippolito,  e l’altra  XOrt  enfio . 

Gli  Errori  , Commedia  di  M.  GIACOMO  CENCI,  Gentiluomo  Ro- 
mano , nov amente  venuta  in  luce , e non  mai  più  flampata  . In  Vinegia 
per  Cornelio  de’  Niccolini  da  Sabbio  a inflantia  di  Marchio  Se/fa  in  8. 
Editore  fu  Giovanni  della  Gatta,  che  la  dedicò  a M.  Dionigi  Atanagi. 

Il  Rtgizzo  , Commedia  di  LODOVICO  DOLCE  . In  Venezia  per 
"Francefco  Bindoni , e Maffeo  Pafini  1541.  in  8. , e preffoil  Giolito  1 jóo. 
in  i».,  e per  gli  Eredi  di  Bortolamto  Rubin  ij8<S.  in  la.  La  Fabbri- 
zia  , altra  dello  Stello  . In  Venezia  preffo  Aldo  1 J49.  in  8.  , e preffo  il 
Giolito  ijtfo.  in  1».,  e per  gli  Eredi  del  Rubin  1 j8<5.  in  il.  Il  Ruffia- 
no, altra  dello  Stello.  In  Venezia  preffo  il  Giolito  ij 60.  in  11  ; e per 
gli  Eredi  del  Rubin  1387.  in  11.,  e preffo  Pietro  Uffo  idjo.  in  i«.  Qpeft’ 
ultima  è tratta  dal  Rudente  di  Plauto . 

I Sei  Contenti,  Commedia  del  Marcheffie  GALEOTTO  del  CARET- 
TO  . In  Capile  di  San  Vaffi  per  Gio:  Antonio  Guidone  1 541.  ia  8. 

La  Philenia,  Commedia  di  ANTONIO  MARICONDA,  Nobile  No* 
politano  . In  Roma  per  Antonio  Biado  1 548.  in  4. 

La  Cecca  , Commedia  di  GIROLAMO  RAZZI . In  Fiorenza  per  li  Fi- 
gliuoli di  Lorenzo  Torrentmo  1545.  in  8.;  e in  Venezia  per  il  Ravandolo 
iyj(S.,  e 1 j<5y. , e per  Michele  Bonibelli  1596.  in  8.  , e per  Daniele  Biffi 
fuccio  1602.  in  8.,  e per  Domenico  Imberti  1617.  in  12.  Ma  in  qualche 
edizione  vi  è ftroppisto  il  titolo , leggendovi!!  la  Zecca . La  Balia , al- 
tra dello  Stellò.  In  Firenze  per  li  Giunti  iydo.  , e ij<4-,  e idyo.  in 
8.  La  Gffianza  altra  dello  Stellò  . In  Firenze  per  li  Giunti  iydy.  , 
idoj.,  1604.,  e 1641.  in  8.  , e in  Venezia  molte  volte  ancora  . Mori 
quello  Poeta , del  quale  altrove  abbiamo  ferino , in  Firenze  a’  14  di  Ot- 
tobre del  idi  1.,  in  età  d’anni  ottantaquattro . Bifogna  qui  in  tanto  offervare  , 
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che  alcuna  di  quefte  Commedie  fu  faita  ftampare  dal  Cavalier  Leonar- 
do Salviati  con  una  Data  anticipata , e col  nome  fecolarefco  di  Gtr cla- 
mo Razzi , quando  per  altro  Girolamo  era  già  da  alquant’  anni  Silvano , 
Monaco . 

L ’AndcJìo,  Commedia  di  LORENZ1NO  de’  MEDICI.  In  Lucca  per 
Vincenzo  Bu/drago  1548.  in  8. , e in  Firenze  per  Filippo  Giunti  1555. 
in  8. , e in  Vem  zia  per  Mattio  Pjgani  in  8. , fenza  anno . 

Gl’Inganni  , Commedia  del  Signor  N.  S.  ( cioè  di  NICCOLO'  SEC- 
CO) recitata  in  Milano  Fanno  1 $47.  dinanzi  alla  Maeftà  del  Re  Filip- 
po. In  Fiorenza  appreffb  i Giunti  1 561.  in  8.  , e in  Venezia  appreffò 
Franccfco  Rampazzetto  1565.,  e per  Domenico  Cavalcalupo  1565.10  8., 
e di  nuovo  in  Firenze  ptr  li  Giunti  1595.  , c 1615.  in  8.  , c in  Vene- 
zia per  Lucio  Spincda  1600.  in  il. , e per  Daniel  Biffacelo  1602.  in  12., 
c ptr  Girardo  Imberti  1617.  in  12.  Nel  riferito  Frontifpizio  vi  ha  erro- 
re, dovendo  dire  1549.»  nel  qual  anno  folo  fu  in  Milano  Filippo  , al- 
lora Principe  di  Spagna  : e in  quel  tempo  dovett’  edere  per  la  prima 
volta  ftampata.  L' intere ffe , altra  Commedia  del  Medefimo.  In  Venezia 
per  Francefio  Z ditti  1581.  in  8.,  e appreffo  Fabio,  e Agoftmo  Zoppini 
Fratelli  1587.  in  1*. , e per  Giambatifla  Ccmbi  1628.  in  12.  La  Came- 
' riera,  altra  del  Medefimo.  In  Venezia  per  Cornelio  Arrivatene  1585. 
in  8.  , e per  li  Zoppini  Fratelli  1587.  in  12.  , e per  Bartalommeo  Ca- 
rampe/ lo  1597,  in  12,  e per  Alejjandro  Vecchi  1606.  in  12. , col  Prolo- 
logo  in  verri  fdruocioli . Il  Beffa , altra  del  Medefimo . In  Parma  per 
Sith  Viotto  1584.  in  8.  Fu  il  Secco  Capitan  di  Giuftizia  nella  Città  di 
Milano,  onde  fu  Originario,  come  che  in  Brefcia  nafeefle;  c fu  figli- 
uolo di  Barnabò , Giureconfulto  Collegiato  di  detta  Città  di  Milano . 

Il  Poeta  , Commedia  di  ANGELO  degli  OLTRADI , Romano . In  Ve- 
nezia ptr  Ccmin  da  Trino  di  Monferrato  1549.  in  8. 

La  Suocera  , Commedia  di  BENEDETTO  VARCHI  . In  Firenze 
preffo  i Giunti  1549. , e in  Venezia  preffo  il  Giolito  1561.  in  12. , e di 
nuovo  in  Firenze  per  Bartolommco  Sermartelli  1569.  in  8. 

I Lucidi , Commedia  di  AGNOLO  FIRENZUOLA.  In  Firenze  preffo 
i Giunti  1549.  in  8.,  e in  Venezia  per  il  Giolito  1560.  io  12.,  e di 
nuovo  in  Firenze  per  li  Giunti  1595.  in  8.  La  Trinuzia,  altra  dello 
Siedo . In  Firenze  per  li  Giunti  1549.  , e 1551.  in  8.  , e in  Venezia 
per  il  Giolito  1561.  in  12. , e di  nuovo  in  Firenze  per  li  Giunti  1595.  in  8. 

L’Ermafrodito  , Commedia  di  GIROLAMO  PARABOSCO  . In  l 'rnczia 
preffo  il  Giolito  1549.,  e 1560.  in  12.  Il  Ladro,  altra  dello  Siedo  . In 
Venezia  1555.  in  8.  I Contenti,  altra  dello  Siedo.  In  Venezia  pr<ffo  il 
Giolito  1560.  in  12.,  e per  gli  Eredi  di  Bartol  meo  Rubin  1586.  in  12., 
e per  il  Srffa  1 597.  in  12.  Il  Marinaio,  altra  dello  Siedo.  In  Venezia 
preffo  il  Giolito  1560.  in  12.,  e di  nuovo  ricorretta,  per  gli  Eredi  del 
llvuin  1586.  in  12.  La  Notte , altra  dello  Siedo  . In  Venezia  per  il 
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Giolito  1560.  in  8.,e  per  gli  Eredi  del  Rutin  i$8 6.  in  12.  Il  Viluppo , 
altra  dello  Stello.  In  Venezia  preffo  il  Giolito  ijtfo. , e ij68.  in  12.  La 
Fantefca  , altra  dello  Stello  . In  Venezia  per  li  Sefla  typj.  in  12. 

LUCA  CONTILE  tre  Commedie  compofe , che  fono  La  Cefarca  Gon- 
zaga , la  Trinozia  , c la  Pefcara  , che  furono  tuli'  e tre  ftampate  ii» 
Milano  per  Frana  fio  Marchefiao  nell'  anno  ijjo.  in  4.  Della  Trinozia 
egli  ne  favella  , ficcome  io  ftirao  , nel  primo  Libro  delle  fue  Lettere 
dell’  ImpreiEon  di  Pavia,  fcrivendo  a M.  Taddeo  Monterchio  ; e con 
altro  nome  la  chiama  Y Amicizia,  affermando  elTere  tutta  tratta  da  quel 
cafo,  che  intervenne  fra  la  famiglia  di  Agoftin  Chigi. 

L’ Altilia  , Commedia  di  ANTON  FRANCESCO  RAINERI  . In 
Mantova  per  Vittorino  Ruffinelli  ijjo.  in  8. 

GIAMBATISTA  GELLI  compofe  due  Commedie,  delle  quali  una  è 
intitolata  la  Sporta  ; e fu  impreflà  in  Firenze  nel  1 J4J.  in  8. , c poi  per 
Bernardo  Giunti  nel  ijjo.  , e novamente  nel  tt 66.  in  8.,  eper  Gior- 
gio Ahrefcotti  1587.  in  8. , e in  Trevigi  preffo  Fabrizio  Zanetti  1601. 
in  8.;  l’altra  è intitolata  l’Errore,  che  fu  imprefTa  pur  in  Firenze  per  gli 
ftelfi  Giunti , e da  medefimi  riftampata  nel  1601.  in  8.  Il  Lafca  ebbe  a 
dire  , che  la  Sporta  era  fiata  prima  comporta  dal  Machiavelli  , che  la 
lafciò  in  frammenti  a Bernardino  di  Giordano  : e quelli  poi  capitati  in 
mano  del  Gelli , come  fcrive  il  Gaddi , furono  da  efTo  accozzati , e con 
aggiunta  dati  alla  luce , in  una  intera  Commedia  . Ma  comunque  ciò  fìa  , 
quelle  due  Commedie  fono  di  tanta  bellezza  ricche,  e graziole  tanto  , 
che  paragonare  li  polTono  non  folo  alle  migliori  Tofcane , ma  a quelle 
degli  antichi  Latini.  E dalla  Sporta  del  Gelli,  e dall’  Aulularia  di  Plau- 
to il  Moliere  ha  tratto  il  fuo  Avaro  . Ma  nell’  ultime  edizioni  di  detta 
Sporta  fono  (late  levate  alcune  cofe  della  prima  Scena  del  quinto  Atto , 
e d’altri  luoghi . 

V Alcffandro , Commedia  dello  Stordito  Accademico  Intronato  . In  Vtnc- 
già  per  Agoftino  Bindoni  15  jo.  in  8. , c per  Gabbriello  Giolito  1 jyj. , 
e ijda.  in  12.,  e per  Altooello  Salicato  1569.  in  12.  VAmor  Colan- 
te, altra  dello  Stello . In  Venezia  per  il  Giolito  IJJ9.  in  12.,  eper  Ja- 
copo Cornetti  1586.  in  12.,  e per  Lucio  Spineda  i<Sol.  in  8.  L’Orten- 
fio  , Commedia  degli  Accademici  Intronati . In  Siena  per  Luca  Bonetti 
1571.  in  8. , e poi  di  nuovo  con  diligenza  corretta  . In  Venezia  per  li 
Sejjì  IJ97-  in  12.  Di  tutte  e tre  querte  Commedie  fu  autore  ALES- 
SANDRO PICCOLOMINI , fono  il  cui  nome  però  fi  trovano  nelle  po- 
fleriori  edizioni . Né  di  quelto  Poeta  è da  dimenticare  in  quello  luogo 
jl  bellifiimo  Dialogo  intitolato  la  Raffaella , che  fu  medelìmamente  dato 
in  Siena  alle  rtampe  , e poi  in  Milano  1558.  in  8.  e in  Venezia  1574. 
in  12. 

I Gelo/ì , Commedi  1 di  VINCENZO  G ABI  ANI , Gentiluomo , e Ac- 
cachmico  Brefciano.  la  Venezia  per  Gabriel  Giolito  de’  Ferrari  ijji. 

in  8., 
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in  8.,  e ijtfo.  in  n. , e quivi  di  nuovo  preffo  Aleffandro  de’ Vecchj 
1606.  in  la. 

La  Gelojìa  , Commedia  <T ANTON  FRANCESCO  GRAZZINI , det- 
to il  Lifca.  In  Firenze  preffo  i Giunti  1551.,  e 1568.,  e nel  ij8r. 
in  8.,  colla  Giunta  degl’  Intermedj . Li  Spiritata,  altra  dello  Stellò  . 
In  Firenzi  preffl 1 i Giunti  15 60.,  e 1561.  e 1582.  in  8.  I Parentadi  , 
1 1 Pinzochera  , la  Sibilla , e la  Strega  , altre  quattro  Commedie  dello 
Stellò . In  yenczia  apprefjj  Bernardo  Giunta,  e Fratelli  1582.  in  8.  . 
Con  quelle  quattro  ultime  Commedie  furono  nella  detta  edizione  rillara- 
pite  ancora  le  prime  due , ma  con  qualche  cofa  di  meno , che  fu  ad 
effe  levato , per  itludio  di  correggerne  la  troppa  licenza  . 

Li  Sbratta,  Commedia  di  BERNARDINO  PINO d 1 Cigli.  In  Roma 
per  Vincenzo  Liurino  ijjt.  in  8.,  e in  Venezia  per  Francefco  R-m- 
pazzetto  ij 66.  in  12.,  c per  gli  Eredi  di  Bartolomeo  Rubini  1588.  in 

12.,  c per  L’ieio  Spineda  i<So}.  in  8.  Gl’ Ingiufli  Sdegni,  altra  dello 
Stellò.  In  Rrnit  per  Valerio  Dorico  ijjj.  in  8.;  e in  Venezia  per  gli 
Eredi  di  Mirchio  Seff i 1 5 <58.  in  12.;  e per  Altobello  Salicato  1569.  in 

11.,  e per  Giufppe  Guglielmo  Cavalcalupi  157 6.  in  12.,  e per  Dome- 
nico C iv  ilralupo  1 j8<5.  in  12.;  e di  nuovo  con  fammi  diligenza  corret- 
ti, in  Venezia  per  Fabio  , e Agoftin  Zoppìni  Fratelli  1589.  e 1597. 
in  12.  ; c quivi  in  Venezia  di  nuovo  riftampata  per  gli  Eredi 
di  Domenico  Farri  1 6of.  in  it.,  e per  Lucio  Sp  neda  i6oy.  in  12.  &c. 
L’F.unia,  altra  Commedia  dello  Steffo,  da  lui  chiamata  Rigionamento 
Paflorale.  In  Roma  per  Valerio  Dirico  ijjp  in  8.  ; e in  Vcneziaper 
G’ufeppe  Guglielmo  1576.  in  12.,  e per  Piolo  Mrjetti  IJ82.  in  8.;  e 
quivi  di  nuovo  per  Lucio  Spineda  1607.  L’ Evagria , altra  dello 
Stellò.  In  Venezia  per  gli  Eredi  di  Marchio  Scfft  1584.  e 1597.  in  12. 
Gli  Affitti,  altra  dello  Steffo.  In  Venezia  per  Giacomo  Imoirti  1570. 
in  8.,  e per  gli  Eredi  di  Marchio  Seffa  1584.  in  12.,-  e per  Michel 
Bonibelli  159 6.  in  8.,  c per  gli  SeJJi  1596.,  e 1597.  in  12.,  e per 
Lucio  Spineda  i<5o8.  in  12.  I Falft  Sojperti , altra  dello  Steffo.  In  Ve- 
nezia per  gli  Eredi  di  Mirchio  Seffa  1 $88. , e 1 597.  in  12. 

LORENZO  COMPARIMI,  Fiorentino,  due  Commedie  compofe, 
che  fono  il  Pellegrino , e il  Ladro , le  quali  furono  inlìeme  rtampate 
in  Venezia  per  lo  Giolito  1554.  in  12. 

La  Ruffiana,  Commedia  £ IPPOLITO  SALVIANO.  In  Roma  per 
V'ieno , e Luigi  Dorici  Fratelli  ijf4-  in  8.;  e in  Venezia  per  Fran- 
cefco Rimpazzetto  1564  in  12.;  e Per  gli  Eredi  di  Marchio  Seffa 
* y <58.  pur  in  12.;  e per  Domenico  Cavalealupo  1584.  in  12.;  e per 
Michel  B mibelli  »J9J.  nella  medelima  forma;  e di  nuovo  per  Lucio 
Spineda  1606.;  e poi  nel  iòti.,  e nel  1627.  medefimameute  in  12. 
per  Domenico,  e Pietro  Uffì. 

PIETRO  MARTIRE  SCARDO  VA  , Lombardo  di  Reggio  , Cano- 
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nico  della  Cattedrale  della  fua  Patria,  compofe  due  Commedie  : l’una 
marittima  , intitolata  La  Nave , con  verfi  nel  principio  in  forma  di  Pro- 
logo: l’altra  Paltorale,  intitolata  li  Corri accbiont . Amcndue  furono  con- 
giuntamente imprctle  in  Bologna  per  Anfelmo  Giaccanllo  1554.  in  8. 

La  Boi-fila,  Cor, imelia  piacevole,  e nuova.  In  Fiorenza  prejfo  1 Giunti 
IJJ 6.  in  8.  Effa  è dedicata  a BENEDETTO  BUS1NI,  che  per  avven- 
tura ne  fu  anche  l’Autore  ;•  benché  non  volelTe  parerlo;  febbene  da  al- 
cuni fu  riputata  del  Gclli. 

Lo  Aliate,  Commedia  di  BARTOLOMMEO  CAPPELLO  da  Olcenen- 
go  . In  Venezia  apprejjb  Agi /tino  Emioni  ijjtf.  in  8. 

Gli  Oltraggi  d' Amore , e di  Fortuna , Commedia  di  ALESSANDRO 
DONZELLICI  da  Bol/ena  . In  Venezia  1 J 58.  in  8.,  e in  Firenze  prejfo 
Bartolommeo  Sermarte/li  i$8 6.  in  8. , e 1 $91.  in  11.  LaTtmpefta  Amo- 
ro/a, altra  dello  Stello  . In  Venezia  prejjl  Gtambatifla  Pulciani  160$.  in 
8.,  e per  Roberto  Meglietti  nello  Beffo  anno  in  n.  Ma  quelle  due  edi- 
zioni fono  riffampe. 

La  Ftamminia  , Commedia  di  PAOLO  CAGGIO  , Palermitano . In 
Venezia  1 J58.  in  8. 

L'Agnella,  Commedia  di  CARLO  TURCO  , Afolano , recitata  in  A fo- 
la nella  venuta  del  Duca  di  Nemours  , del  Duca  di  Buglione  , e d’altri 
Signori  Francefi.  In  Trevigi  i$$8.  in  8.,  e in  Venezia  1 58$.  nella  me- 
defìma  forma . 

DOLCE  GACCIOLA  da  Amelia , fe  è vero  ciò , che  il  Doni  raccon- 
ta , due  Commedie  compofe  : l'una  intitolata  la  Pieride , e l’altra  intitolata 
la  Vtca. 

GIUSEPPE  LEGGIADRO  GALANI,  Parmigiano,  oltre  ad  alquante 
Rime , anche  una  Commedia  compofe  intitolata  la  Porzia , che  fu  im- 
preda  in  8,  fenza  altra  Data  nè  di  Luogo,  nè  di  Anno. 

La  Fioria , Commedia  dell  Arficcio  Intronato  ( cioè  di  M.  ANTO- 
NIO VIGNALI).  In  Firenze  preffo  i Giunti  i$6o. , e 1 j <57.  in  8. 

Il  Furto , Commedia  di  M.  FRANCESCO  D’AMBRA,  Cittadino,  e 
Accademico  Fiorentino , novimente  data  in  luce . In  Fiorenza  appreffi  i 
Giunti  i$6o.  e 1564.  in  8. , e in  Venezia  per  Francefco  Rampazzetto 
iydr.  in  n.;  e per  gli  Eredi  di  Marchio  Sejfa.  I $67.  in  il. , e per 
Domenico  Covatcalupi  1J84.  in  n. , e per  Marcantonio  Bomlelli  ijpd. 
in  8.  ; e per  lo  detto  Rimpazzetto  di  nuovo  if9<S.  in  11. 

Il  Scafale , Commedia  di  FRANCESCO  MERCATI  da  Bibbiena.  In 
Firenze  per  li  Giunti  i$6i.  in  8. , e in  Venezia  prejfo  Vil.nte  Paniz- 
xi  e Marco  Peri  1 $66.  in  8.  Il  Lonzo , altra  del  Medefimo . In  Ve- 
nezia per  li  detti  Panizzi , e Peri  1 $66.  in  3. 

Il  Sergio,  Commedia  Nuova  di  LODOVICO  FENARUOLO.  In 
Venezia  apprejfo  Bolcgr.ino  Zaltieri  1 $<5i.  in  8. , e puffo  Francefco  Zi- 
letti  1 $84.  in  8.  e prejfo  Lucio  Spineda  1601.  in  8. 
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Le  due  Cortigiane , Commedia  di  LODOVICO  DOMENICHI.  In  Fi- 
renze per  il  Torrentino  ifdj.  in  8. , c in  Venezia  per  Francefco  Fran- 
cefchirù  1567.  in  8.  ; e per  Domenico,  e Pietro  Uff  1616.  in  1*. 

L’ Ufura  , Commedia  di  GIOVAN  GUGLIELMI.  In  Trino  per  Fran- 
cefco Giolito  de’  Ferrari  1 jtfj.  in  4..  Fa  quello  Poeu  da  Nizza  di 
Monferrato . 

Gli  Effetti  <T Amore,  Commedia  di  CRISTOFORO  MONTANINI, 
dal  Borgo  alla  Collina  . In  Firenze  per  Bartolommeo  Sermartelli 
ijtSj.  in  8. 

Le  Balie , Commedia  di  BARTOLOMMEO  RICCIO.  In  Ferrara 
appreffo  Francefco  de  Roff  Valentiano  ijtfj.  in  4..  Quella  Commedia 
è da  annoverarli  tra  le  belle  d'Italia. 

Il  Frappa,  Commedia  di  MASSIMO  CAMMELLI,  Aquilano , Nell? 
Aquila  per  Giufeppe  Cacchi  1 f 66.  in  8. 

LOTTO  DEL  MAZZO,  Fiorentino  di  patria,  e di  profefltone  Cai. 
Zajuolo,  fioriva  nel  1567. , uel  qual  anno  pubblicò  in  Firenze  per  Valen- 
te Panizzi , t Marco  Peri , in  8. , una  Commedia  intitolata  i Fabii , che 
fu  ivi  con  incredibile  applaufo  recitata , e fentita  nel  Palazzo  Ducale , 
dopo  il  Battefimo  di  Leonora  Primogenita  del  Principe  di  Fiorenza. 
Compofe  altresì  il  Ricatto  altra  Com  ned* , che  fu  ilanpata  in  Firen- 
ze per  Bartolommeo  Sermirflli  ij83.  in  8. . Ma  oltra  quelle  fi  trovava- 
no ancor  inanoferitte  predo  Antonio  Magliabechi  due  altre  Commedie 
del  medefimo  Autore:  l'una  intitolata  la  Vedova,  e l’altra  !a<Tri:vj. 

La  Vedova  , Commedia  di  NICCOLO’  BUONAPARTE . In  Firenze 
fnffo  i Giunti  ijó3.  in  8.,  e ij9z.  in  8..  Fu  quelli  Cittadino  di  Fi* 
renze  . 

L' Amore  Scoi  a fico , Commedia  di  RAFAELLO  MARTINI,  Fioren- 
tino. In  Firenze  per  Filippo  Giunti  1588.,  e 1570.  in  8. 

L’Euflachia,  Commedia  di  NICCOLO’  GUIDANI  da  Lecce.  In 
Venezia  per  il  Soldo  1J70.  in  8..  Fu  fatta  (lampare  da  tin  altro  Nic- 
colò, Fratcl  Cugino  dell’ Autore,  come  dalla  Lettera  a Leggitori  fi 
trae. 

Lo  Specchio  d"  Amore , Commedia  di  BERNARDINO  BIZZARRI. 
In  Venezia  per  Giovanni  Varifco,  e Compagni  1J7J.  in  8. 

BERARDINO  ROTA,  compofe  lo  Scilinguato,  e gli  Scherzi, 
due  Commedie,  mentovate  dall’  Allacci , e dal  Ghilini . 

Commedia  intitolata  Sin  e Nomine.  In  Firenze  per  li  Giunti  IJ74.  in  8. 

Il  Fedele  , Commedia  di  LUIGI  PASQUALIGO  . In  Venezia  per  il 
Ziletti  ij7<J.in8.  e per  gli  Eredidtllo  fledò  Ziletti  1589.  in  1*.,  eperla 
Compagy  ii  Minima  itfotJ.  in  io. 

Lo  Schiavo , Commedia  di  ASSUERO  RETTORI-,  rapprefentata  in 
Siena  V anno  IJ77.,  nei  giorni  di  Carnevale.  In  Siena  appreffo  Luca 
Bonetti  1378.  in  8. 

I Morti 
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I Morti  vivi  .Commedia  di  SFORZA  d’ODDI , ntlF  Accademia  degF 
Infenfaù  il  Far fermato . In  Venezia  perii  Seffa  1J78.  io  11  , e quivi  di 
nuovo  « J9T. , e 1J97.,  itfoj.  in  1*. , c in  Firenze  per  li  Giunti  1608.  in  8. 
L Er-fi'nmjfhia  ,•  ovvero  il  Duello  d' Amore  e iF  Amicizia  , altra  dello 
SteiTo  . / 1 Venezia  per  Gk:  Botti  fi  a , t Gk:  Bernardo  Seffa  1 j8i. , e 1 j8tf. , 
e per  rimarti  1 59410  i». , aggiuntovi  un  Difcorfo  di  Bernardino  Pino  da 
Cagli , intorno  al  Componimento  della  Commedia  de'  coltri  tempi  ; e 
in  Firenze  per  li  Giunti  i jj>j.  in  8.  , e poi  di  nuovo  in  Venezia  i J97. , e 
i<Soj.  in  ii.  La  Prigione  d* Amore , altra  dello.  Siedo  . In  Venezia  ad 
inflonza  di  Filippo  Giunti  1591. , e »»  Firenze  per  lo  fleffb  Giunti  159*. 
in  4. , e poi  di  nuovo  in  V :nezia  per  il  Bonf odino  1 J9A  , e quivi  di 
nuovo  per  Giambat.,  e Gìambtrn.  Seffa  IJ97.  in  1*. , c per  il  Bonikello 
1 J98.  in  11 , e in  Firenze  di  nuovo  per  H Giunti  1608.  in  8.,  e di  nuovo 
in  V mezia per gF Imberti  i6s4.  in  la.  ; e poi  1610.  , e in  Napoli  1617.  e 
I0J4- in  it. 

Lo  Prigione , Commedia  di  BORSÒ  ARGENTI,  Nobile  Ferrare fi . In 
Ferrara  appreffo  Vittorio  Baldini  1 jSo.  in  8. , e in  Venezia  per  li  Seffa  1587. 
in  ii.  in  carattere  molto  bello . 

L'Intrico , Commedia  di  M.  FLAMINIO  GUARNIERI  da.OJìmo  . In 
Rimini  appreffo  Giovarmi  Simbcni  1 j8i.  in  4. 

Lelia,  Commedia  P aflorale  d'incerto . In  Firenze  appreffo  Jacopo  Poca- 
vanzi  1581.  In  8. 

A Candelajo , Commedia  di  GIORDANO  BRUNO , Nolano . In  Parigi 
per  Guglielmo  Giuliano  ij8*.,  e 1 J89.  in  8.  L’Autore  di  queda  Commedia 
fu , come  empio , bruciato  in  effigie  ; ed  è anche  troppo  coaofcìuto  per 
altre  fue  Opere . 

Gli  Straccioni  , Commedia  del  Commendatore  ANNIBAL  CARO.  In 
Venezia  preffo  Aldo  158».  , e in  ri.  , e preffò  il  Cambi  1618. 

in  11 

Lo  Donno  Coflante  , Commedia  eon  gF  Intermedii  di  RAFAELLO 
BORGHINI.  In  Firenze  preffò  Giorgio  Marefcotti  ij8*.  in  11.  , c »« 
Venezia  per  gli  Eredi  di  Marchio  Sìffa  1589.,  e 1606.  in  1*.  L’Aman- 
te Furiofo,  altra  del  Meddimo . Quivi  per  lo  ftedb  Marefcotti  ij8j. 
in  n. , e in  Venezia  per  li  Seffi  IJ97.  in  11.  cogli  Intermedii  a ciaf- 
cun  Atto. 

Le  Dui  Perfilie , Commedia  di  GIOVANNI  FEDINI  . In  Firenze 
per  li  Giunti  ij8j.  in  8.  Fn  egli  Fiorentino  di  patria  , e Pittore  di 
profedìone . 

L’Alchimifìa  , Commedia  di  BERNARDINO  LOMBARDI  , Comico 
Confidente . In  Ferrara  per  Vittorio  Baldini  1 j8f.  in  8. , e tn  Venezia 
per  gli  Eredi  di  Marchio  Seffa  rj8 6.  in  11. , e quivi  di  nuovoprr  Luci» 
Spineda  160%.  in  1».  1 . 

La  Meffola , Commedia  di  CORNELIO  LANCI . In  Firenze  per  Gior- 

VaL  111 . Pare  IL  M gto, 
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gio  Mar  e ff  otti  1 58 j.  in  8.  La  Ruchetta  , altra  del  medefimo  . In  Fi- 
renze per  il  Ser martelli  > 584.  in  8.  La  Scrocca,  altra  del  medefimo. 

In  Firenze  per  il  Sermartelli  ij8j.  in  8.  Il  Vcfpa,  altra  dello  Stellò. 
Quivi  per  lo  flffo  Sermartelli  a inflanza  di  Manco  Gal  affi  15  8(5.  in  8. 
L'Olivetta  , altra  del  Medefimo  . Quivi  per  il  Sermartelli  1587.  in  8. 
La  Pimpinella,  altra  del  Medefimo.  In  Urbino  per  Bartolommeo  Ragnfì 
tj88.  iu  8.  La  Niccolo/d , altra  del  Medefimo.  In  Firenze  per  lo  pre- 
detto Sermartelli  1J91.  in  8.  Fu  egli  di  Urbino,  e Cavaliere. 

Il  Furbo  , Commedia  di  CRISTOFORO  CASTELLETTI . In  Vene- 
zia per  Alcffandro  Gràffio  1)84.  in  it. , C per  Giambattfla , e Giamber- 
nardo  Seffa  1J97.  in  11. , e per  Aleffandro  Vecchi  1606.  in  is.,  e idi), 
in  1*.  I Torti  Amorofi,  altra  del  Medefimo.  In.  Venezia  per  li  Seffa 
ij8j.,  e 1 596.  in  1*.  , e per  gli  Eredi  di  Marchio  Seffa  idoi.  in  1*. 
Le  Stravaganze  d" Amore , altra  del  Medefimo . In  Venezia  per  li  Seffa 
«J87.  in  11.,  e per  Pietro  Bertano  idi).  in  11. 

La  Cognata , Commedia  di  NICCOLO*  TANI  del  Borgo  San  Sepolcro . 
In  Padova  per  Paolo  Mejetti  1)84.  in  8. 

ORAZIO  FRANCHI,  Nobil  Saaefe  , fu  uomo  di  leggiadro  ingegno, 
t dell*  Arte  Comica  molto  fi  dilettò  , quanto  a perfona  ben  nata  può 
convenire  , onde  molte  Commedie  compofe  , che  furono  recitate  in 
Siena  : e quella , intitolata  La  Botte , fi  confervava  manoferitta  predò  il 
Bulgarini . 

La  Sorella,  Commedia  di  GIAMBAT1STA  PORTA.  In  Napoli  per 
Lucrezio  Nucci  1 584.  in  11.,  e in  Venezia  per  Giovanni  Alberti  léoj.  j 
in  11.  L’Olimpia,  altra  del  Medefimo.  In  Napoli  preffb  Orazio  Sai- 
viati  1589.  in  il.,  e in  Ventzia  per  li  Seffè  1597.;  e in  Siena  alla 
Loggia  del  Papa  idi ).  in  it.  La  Fint/fca , altra  del  Medefimo.  In 
Venezia  per  Gio : Battifta  Bonfadme  1591.,  e M96.  in  11.,  e per  li 
Soffi  IJ97.,  e lóto,  in  11.  La  Trappolaria , altra  del  Medefimo.  In 
Bergamo  per  Comin  Ventura  ijpd.  in  8.,  e in  Ventzia  per  li  Soffi 
1597.,  e in  Napoli  per  il  Gargano,  ed  il  Nucci  idi).,  e di  nuovo  in 
Venezia  per  il  Cambi  idid.,  e idi8.  in  11.  La  Cinthia,  alrra  del 
Medefimo.  In  Venezia  per  il  Som  affo  idoi.  ,ei  d®d.,  C idid.  in  il. 

I Due  Fratelli  Rivali , altra  del  Medefimo  . In  Venezia  per  Giambo- 
tifi  a Ciotti  idoi.,  e idod.  in  11.  La  Turca,  altra  del  Medefimo.  bi 
Venezia  per  Pietro  Ciera  idod.,  e per  il  Combi  idi8.  in  11.  V Afho- 
logo,  altra  del  Medefimo.  In  Venezia  per  il  detto  Ciera  idod.  in  n « 
La  Carbonari.i , altra  del  Medefimo . In  Venezia  per  Gio : Giacopo  So- 
ni iffo  idod.  in  11.  Il  Moro,  altra  de!  Medefimo.  In  Viterbo  per 
Girolamo  Difcepolo  ido 7.  in  11.  La  Chiappinaria , altra  del  Medefi- 
mo.  In  Roma  per  lo  Zanetti  1609.  in  11.,  e in  Napoli  per  il  Garga- 
no, e per  il  Nucci  idij.  in  11.  La  Furiofa,  altra  del  Medefimo.  In 
Napoli  per  Gio:  Giacomo  Carlino , e Coff dittino  Vitale  1609.,  e per  Gio: 

Batti - 
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Battifla  Gargano  1618.  in  11.  I due  Fratelli  Simili,  altra  del  Mede- 
fimo.  In  Napoli  per  Gio : Giacomo  Carlino  1614.  in  12.  La  Tabema- 
ria , altra  del  Medefimo.  In  Ronciglione  per  Domenico  Domenichi  tdid. 
in  1*.  La  Notte,  altra  del  Medefino.  Qpefta  Commedia  del  Porta  è 
mentovata  dal  Ghirardelli  nella  Difefa  del  fuo  Coftaotino , e dal  Nico- 
demi  nelle  Aggiunte  al  Toppi . Ma  le  prime  quattordici  Commedie  di 
quello  Comico , furono  ancori  tutte  in  nno  raccolte  ; e ultimamente 
riftarapaie  in  Napoli  per  il  Muzio  17JO.  in  tre  Volumi  in  il. 

Lo  Stufatalo,  Commedia.  In  Venezia  per  Bernardo  Giunti  ij8j.  in 
8.  Leone  Allacci  attribuì  quella  Commedia  a Giovau  Maria  Cecchi . 
Ma  è verifiraile,  che  quefto  Scrittore  tra  i molti  altri  abbaglj  abbia  preio 
anche  quefto  : poiché  il  Poccianti , Storico  in  ciò  piò  degno  di  fede , l’afcri- 
ve  a FRANCESCO  I>ONI. 

Il  Vafro „ Commedia  di  DECIO  GRISIGNANO , Salernitano . In  Ve* 
inezia  appreffo  Giacomo  Vincenti  1 j8j.  in  4. 

Il  Sacrifizio  , Commedia  degl  Intronati  di  Siena , celebrato  ne  i Giuo- 
chi del  Carnovale  l’amo  ijji  .fiotto  il  Sodo  digniffimo  Archintrona- 
to . In  Vinegia  per  Curzio  Novo,  e Fratelli  iyj7-  in  8 , e quivi  di 
nuovo  per  Francefco  Rampazzetto  ijtfi.  in  it.  ; e quivi  di  nuovo  nel 
158^.  in  8.,  c in  Siena  per  Mitteo  Fiorimi  itfn.  in  8..  Funne  Auto- 
re ADRIANO  POLITI , Sanefe  . . 

Li  Leonida,  Commedia  di  BONETO  GHIRARD1 . In  Venezia  ap- 
preso Paolo  Mejetti  ij8j.  in  8.  ...  _ 

Il  Pino  Suppofito  , Commedia  degli  Accademici  di  Padova.  In  Al- 
coli per  *ficomo  Pinetti,  Brefciano  ij8j.  in  8. 

Il  Servo  Fedele,  Commedia  Nuova  di  TIBERIO  LUNARDI,  Bolo - 
gnefe . In  Vinegia  preffò  Altobello  Silicato  i$8 6.  in  8.,  e quivi  di  nuo- 
vo 1 606.  in  8.  La  medefimadata  fuori  da  Pietro  Lunardi,  Bolognese, 
come  Opera  nuova.  In  Bologna  per  Giufeppt  Longbi  1687.  in  il.  Qpc- 
fta  Commedia  non  è , che  di  tre  foli  Atti . ... 

L'Altea,  Commedia  di  M.  GIOVANNI  SINIBALDI  da  Motto  . In 
Vinegia  per  gli  Hertdi  di  Marchio  Seffa  ij8d.  in  8. , e di  nuovo  nel 
1606.  in  1*.  Gli  Otto  Affiniti,  altra  del  Medelìmo.  In  Ancona 
preffo  Francefco  Salvioni  ij8<5.  in  1*.,  e fa  Venezia  per  Alefjandro 
Vecchj  160 6.  in  1*.,  e ricorretta  appreffb  Giovanni  Albini  loij.  mo. 

La  Gioja , Commedia  molto  Dilettevole + et  Ingcgnofa  del  Giudiziosi 
M.  GIOVANNI  DA  PISTOJA,  Cittadino  Fiorentino,  rapprefentata  tn 
Fiorenza  in  Palazzo  del  Sereniamo  Gran  Cofimo  del  M dici  Dura  de 
Fiorenza  Fanno  ijjo.  . In  Venezia  preffò  Giambatifìa  Ciotti  ij86,  in  8. 
Quefto  Poeta  fn  Cancelliere  del  Luogotenente,  eConfiglieri,  Magutra- 
to  Supremo  di  Fiorenza , Carica , che  eferciiò  per  quarant*  anni  con  ti- 
nnì con  fedeltà,  finché  pervenuto  agli  anni  della  vecchiezza  le  ne  alt- 
icce, con  eflèrgli  però  affegnata  un  onefta  provifionc  in  fua  vita.  H 
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tempo , che  gli  avanzava , Io  impiegava  in  comporre  opere  piacevoli  si  in 
profa  , che  in  rima  . Ed  elfendo  egli  alTai  alla  comica  profelfione  in- 
chinato , fece  alcune  Commedie , molto  dilettevoli  i e ingegnofe  ; due 
delle  quali  fece  il  fopraddetto  Gran  Duca  recitare  nel  fuo  Ducale  Pa- 
lazzo . Ma  come  Uomo  al  tutto  alieno  dalla  gloria  mondana , non  fi 
curò  di  mai  mettere  cofa  alcuna  delle  fue  alla  Stampa . Quefta  fua  Com- 
media a ogni  modo  trovandoli  in  mano  di  Francefco  Ferrante,  Fio- 
rentino, Cugino  dell*  Autore,  dopo  la  mone  di  lui  gliela  fece  {lampare . 

La  Speranza , Commedia  di  PAOLO  SERENIO  BARTOLUCCI , con 
gP  Inferme  dii.  In  Venezia  appreso  i Gioliti  ij8  7.  in  12.  La  Collana  , 
altra  dello  Steflo.  In  Verona  appreffb  Paolo  Borebini,  in  12.,  fenza 
Data  di  anno . Fu  egli  d’ Albano . 

I Vari  Errori  , e la  Malandrina  , Commedie  di  GIOVAN  FRAN- 
CESCO LOREDANO,  il  Vecchio.  In  Venezia  alP  Infegna  della  Spe- 
ranza IJ87.  in  8.  L’Incendio , e la  Turca  , altre  due  Commedie  ad 
Medefimo.  In  Venezia  alla  Libreria  della  Speranza  1J97.  in  8.  La 
Berenice , e la  Matrigna , altre  due  del  Medefimo  . In  Venezia  alla  Spe- 
ranza nSoi.  in  8.  Il  Bigoncio,  altra  dello  Stellò.  In  Venezia  per  Bar- 
tolommeo  degli  Alberti.  i<o8.  in  8. 

La  Mora , Commedia  del  Signor  Fra  GIO:  BATISTA  CALDER  ARI , 
Ceni,  di  Malta . In  Vicenza  appreffb  Perin  Libraro , e Tommafo  Bru- 
netti Compagni  1 j88.  in  8.  La  Schiava  , altra  Commedia  del  Me- 
defimo . In  Vicenza  appreffb  Agoflino  dalla  Noce  1589.  in  8. . L* Anni- 
da, altra  del  Medefimo . In  Venezia  appreffb  Orlando  Zara  1600.  in  8. . 
Il  Poeta,  che  fu  Vicentino  di  Patria,  dopo  aver  molti  pericoli  trafeorlì , 
corfeggiando  il  mare  per  la  fua  Religione,  fattoli  indifpofto  del  corpo 
per  la  podagra , e ridotto  con  ozio  alla  patria , fi  diede  a comporre 
Commedie  per  quel  Teatro  Olimpico,  ivi  dirizzato.  La  Mori  è fondata 
full’  Eunuco  di  Terenzio  : ma  da  lai  traveftita , e fatta  moderna  . Havvi 
poi  alcune  Rime  in  principio  di  ella  , che  fono  un  Sonetto  del  Cav. 
Antommaria  Angioletti  Vicentino , un  altro  di  Marco  Stecchini,  alcuni 
altri  di  altri  , e una  Canzone  del  Signor  Fra  Annibaie  Torre  , Napo- 
litano , Cav.  di  Malta . 

Errori  Incogniti,  Commedia  di  PIETRO  BUONFANTI  da  Bibbie- 
na . In  Firenze  appreffb  Giorgio  Martfcotti  1 j88.  in  8. 

La  Pronuba , Cammedia  di  GASPARO  ASIANI , Mantovano . In 
Mantova  preffò  Francefco  Ofanna  ij88.  , e «594.  in  8..  GP  Intermedii 
fono  in  verfo . 

II  Fortunato  Amante,  Commedia  di  GIOVAN  DONATO  LOMBAR- 
DO da  Bitonto  , detto  il  Bitontino . In  Mejjina  per  Faufto  Buffalini 
1)89.  in  8. 

La  Pellegrina , Commedia  di  GIROLAMO  BARGAGL! . In  Siena  per 
Luca  Bonetti  1589,  in  4.,  e quivi  di  nuovo  per  Matteo  Fiorimi  i<5n. 
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in  li.  e in  Venezia  per  Giambatifla  Pulciani  iòti.  in  i*.  Fu  quella 
Commedia  recitata  nelle  Nozze  di  Ferdinando  I.  Gran  Duca  di  Tofa- 
na con  Madama  Criitina  di  Lorena . 

VOttavia  Furiofa  , Commedia  del  Cavalier  GIAMBATISTA  MAR- 
ZÌI  da  Città  di  Caflello , novamente  data  in  luce  , con  licenza  , e fri * 
vilegio.  In  Fiorenza  per  Filippo  Giunti  1J89.  in  8.  . Harvi  io  princi- 
pio un  Sonetto  di  Flamminio  Randoli , Dottor  di  Leggi  , da  Città  di 
Cartello , in  lode  dell’  Autore , uno  di  Frsncefca  da  Turino  Buf alino , 
un  altro  di  M.  Muzio  P infoltirli , Friulano,  e un  altro  d'Aurelio  Boni 
da  Città  di  Cartello . Il  Bacio , altra  del  Medefimo . In  Firenze  per 
Francesco  Cori  1394.  in  8.  La  Furba,  Satiricommedia  del  Medefimo. 
In  Venezia  per  Antonio  Leonardi  idi©.,  e per  li  Varifchi  1618.,  e per 
Marco  Ginami  id}j.  in  iz.  Il  Rifatto  dt Amore,  altra  del  Medefimo. 
In  Venezia  per  Evangelifla  Deucbino  idi 8.  in  li.  La  Fanciulla,  al- 
tra del  Medefimo.  In  Bologna  per  Giovarmi  de'  RoJJi  lóri,  in  8.  Era 
quello  Poeta  nell’Accademia  degli  Agitati  della  fua  patria  chiamato 
l'immobile . 

La  Saltore , Commedia  del  Magnifico  Sig.  FRANCESCO  SUGANA  . 
in  Trevigi  per  Angelo  Mazzolini  IJ90.  in  8. 

I Furori,  Commedia  di  NICCOLO*  DEGÙ  ANGELI  . In  Napoli 
preffo  Orazio  Salviani  1J9©.  in  11.  L’ Amor  Pazzo,  altra  del  Mede- 
fimo  . In  Venezia  per  gli  Eredi  di  Marchiò  Seffa  1 y 96.  in  1 a. , e «« 
Napoli  1600.  in  li. 

La  Clarice , Commedia  di  F1LOTERIO  COSMIO  . In  Venezia  per 
Domenico  Imberti  IJ90.  in  li. 

La  Flavia , Commedia  Nuova  di  NICCOLO’  BELLAUSA , Trivifa- 
no . In  Trevigi  per  Angelo  Mazzoimi  1J90.  in  8. 

La  Spina,  Commedia  del  Cavalier  LIONARDO  SALVIATI.  In  Fer- 
rara per  Benedetto  Mammarelli  iJ9i.,  e 1593.  in  8.,  e in  Firenze  per 
Cofano  Giunti  1606.  in  8.  congiuntamente  coll’ altra  Commedia  in  Verfo 
intitolata  11  Granchio,  e col  Dialogo  dell’  Amicizia . 

GT  Inganni , Commedia  di  CURZIO  GONZAGA.  In  Venezia  puffo 
Gii : Antonio  Rampazzetto  1591.  in  8. 

II  Fortunio , Commedia  Nuova  di  M.  VINCENZO  GIUSTI  da  Udì- 
ne.  In  Venezia  per  Niccolò  Moretti  1 59 in  ti. , tper  Marcantonio  Be- 
nibelli 1 J97.  altresì  in  n. 

ORAZIO  ARIOSTI,  Ferratele,  Nipote  di  Lodovico , compofe  alcu- 
ne Commedie  ; c in  ifpezie  quella  , detta  La  Strega  , è degna  di  molta 
laude.  Fu  egli  di  profelTione  Prete  Secolare , e Cuftodc  della  Cattedrale; 
e mori  d’anni  38. , avendo  lafciate  ancora  ben  molte  poefie  liriche , tutte  le 
quali  però  fono  perite  . 

Le  Querele  Amorofe , Commedia  di  GIAMBATISTA  RANUCCI,  da 
Città  di  Caflello . In  Napoli  appreffo  pacamo  Carlini  , e Antonio  Pace 
1 J94.  in  8.  ' - , NI-  . 
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NICCOLO*  dal  POZZO  , Dottore  di  Medicina,  e Filofofìa,  di  AleF- 
fandria , cotnpofe  un  aliai  bella  Commedia , intitolata  lo  Scolire , che , co- 
me fcrive  Girolamo  Ghilini  ne'  fuoi  Annali,  fu  recitata  nel  1J95. 

Ili  Smarrita  Amante,  Commedia  di  CAMILLO  STROZZI  da  Orna- 
no . In  Perugia  per  Pietro  Giacomi  Petra -ci  1596.  in  8. 

Le  Sorelle , Commedia  del  Cav.Fra  MAURIZIO  BARRACCO,  Ay 
cademico  Cofeotino . In  Cofenzi  preffb  Leonardo  Angrif ino  ij 96.  in  8. 

Il  Commiffario  , Commedia  Rurale , di  PAOLO  ROSSI  da  Terni.  Im 
Fermi  per  gli  Eredi  di  Sartorio  Monti  , e Gio:  Borni  elio  159$.  in  8. 
Il  Cieco , Commedia  P aflorale , dello  Stellò . In  Venezia  per  Bartolommeo 
Car amplilo  i J97.  in  8.  La  Rofa,  Tr  tgicommedia  Rurale,  dello  Steflb  . 
In  Macerata  per  Bafliano  Martellini  1 J99.  in  8. 

LaFraude,  Commedia  di  ANGELO  BADALUCCHIO  della  Pergola . 
In  Venezia  per  Altobello  Salitalo  ìtyj.  in  8.  La  Cortefia , altra  del  Me- 
defimo.  Jn  Viterboper  Girolamo  Difcepoh  1609.  in  1*. 

I Fidi  Amanti  , Commedia  di  FRANCESCO  RODI  ANI  , Perugino  . 
In  Venezia  per  Niccolò  Polo  1 599.  in  8.  La  Malia  d" Amore , altra  del  Mc- 
defimo.  Ivi  per  lo  detto  Polo  1600.  in  8.,  e in  Perugia  per  gli  Eredi  di 
Alejfandro  Petrucci  idt8.  in  la.  Gli  Schiavi  eT Amore,  altra  del  Me- 
defimo.  In  Perugia  appreso  gli  Accademici  Atgnfli  1606.  in  it.  t e 
in  Venezia  per  Gio:  Albeni  1607.  in  ta.  I Megliacci,  altra  del  Mede- 
fimo  . In  8.  fenza  altra  Nota  . 

JACOPO  P AGNINI,  Fiorentino,  poetava  intorno  al  1600.,  nel  qual 
anno  fu  impreca  in  Firenze  per  Cofimo  Giunti  in  8.  una  fui  Commedia , inti- 
tolata I Ricordi . 

Imprefa  et  Amore , Commedia  di  OTTAVIO  GLORIZIO,  rapprefenta- 
tam  Tropeja,  patria  deir  Autore , dagli  Accademici  Amoro/i  di  quella 
Città  a’  14  di  Settembre  del  1600.  In  Venezia  prejfo  Gio : Alberti  1607. 
in  11.  Le  Sprezzate  Durezze,  altra  del  Medefimo  . ha  Mejjina  per  Pie- 
tro Brea  iSoi.  in  il.  , e in  Venezia  prefjb  Gio:  Alberti  1606.  in  la. 

LaDifcordta  <T Amore,  Commedia. di  GIROLAMO  MERCADANTI 
da  Sanano.  In  Bologna  per  Giambatifìa  Bellagamba  1601.  in  la. 

L'Onefta  Schiava  di  GIROLAMO  PICO , della  Città  di  Borgo  San  Se- 
polcro : con  gCIntermedii  Apparenti  di  Gio : Prancefco  Pico  fuo  fratello . 
In  Vicenza  per  Giorgio  Greco  idoi.  in  8. , e m Venezia  per  Altobello  Sa- 
licato  iiSoi.  , c 1609.  ini*. 

II  Poflumio  , Commedia  del  Signor  I.  S. , pofla  in  luce  per  Flaminio 
Scala  detto  Flavio  , Comico  Aecefo . In  Lione  apprejpt  J atomo  RouJJIn 
1601.  in  8. 

J Soffietti  , Commedia  di  MASSIMO  FARONI , Gentiluomo , e Ac- 
cademico Mantovano , cogl*  Intermedii . In  Venezia  per  Giambatifta  Ciotti 
idoj.  in  la.  Quella  Commedia  era  fiata  recitata  fin  dall’anno  ij8i. 

Il  Ratto  , Commedia  di  FABRIZIO  MAROTTA  , Napolitano  ; In 

Na- 
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Napoli  per  Domenico  Tabanelli  idoj.  in  8. 

L’Amore  Incognito  , Commedia  di  GIOVANNI  de  GRASSIS  da  Mi- 
nervino . In  Napoli  per  Giambatifta  Sonile  1603.  in  1*. 

Le  Due  Francefcbe  , Commedia  di  BERNARDINO  AZZIt  Aretino. 
In  Siena  per  Matteo  Fiorimi  i<Joj.  in  8. 

Il  Pazzo  Finto  , Commedia  di  CRISTOFORO  SICINIO  da  Toffia  in 
Abruzzo  Ultra . In  Roma  apprejfo  Stefano  Paolini  itfoj.  in  11.  La  Paz- 
zia, altra  del  Medefimo.  In  Venezia  preffo  la  Compagnia  Ve- età  1604. 
in  i», , ew  Viterbo  per  li  Difcepoli  1619.  in  1 , e in  Venezia  per  Gio: 

Varifco  i6n.  in  1*.,  e per  Roberto  Mejetti  1644.  >n  **•  La  Pace  di 
Marcane , altra  del  Medefimo.  In  Orvieto  1609.  in  1*.,  ci»  Venezia 
per  Lucio  Spmeda  1618.  in  i». , e per  Pietro  Uffi  td»8.  in  1*. 

GF  Intrichi  d" Amor  e , Commedia  di  TORQU  ATO  TASSO . In  Venezia 
per  Giambatifta  Ciotti  1604. , e 161J.  in  1 e in  Viterbo  per  Agoftmo 
Difcepolo  itf»9-  in  1*. , e di  nuovo  in  Venezia  per  Pietro  Miloco  ttfjo.  io 
I». , c in  Napoli  per  Domenico  Maccarano  in  li. 

Il  Tradimento  Amorofo , Commedia  di  BIAGIO  MAGGI  . In  Padova 
per  Francefco  Bolzetta  1604.  in  8. , c m Venezia  per  Gherardo  , e Ifeppo 
Imberti  id»f.  in  i». 

La  Fuga  Amorofo , Commedia  di  BIAGIO  MICHALORI  da  Urbi- 
no. In  Urbino  1604.  in  8.,  e in  Ancona  per  Marchio  Salvimi  i6»i. 
in  8. 

La  Fuga  Amorofa , Commedia  di  EUSEBIO  LUCHETTI  di  Cività 
Nuova.  In  Venezia  per  Antonio  Somafto  1604.  in  1».,  e per  Angelo 
Salvatori  idi».  in  i».,  e in  Viterbo  per  li  Difcepoli  lóto.,  e i5}o. 
in  1*.  Le  Due  Sorelle  Rivali , altra  del  Medefimo.  In  Venezia  prejjò 
gli  Eredi  di  Altobello  Salicato  1609.  in  1*. 

La  Fedeltà  f Commedia  di  BARTOLOMMEO  PAGGI . In  Genova  per 
Giufeppe  Pavoni  1604.  in  1*. 

L’Ancora , Commedia  di  GIULIO  CESARE  TORELLI , Cavaliere 
Napolitano,  e Giure  confitto  . In  Napoli  per  Lucrezio  Nucci  1604.,  e 
in  Venezia  per  Giovanni  Alberti  t6c<S. , e idn.  in  1». 

La  Ninetta,  Commedia  di  CESARE  CAPORALI.  In  Venezia  per 
Gio-.  Batifta  Colltfini  1604.  in  ix.  Lo  Sciocco,  altra  del  Medefimo.  In 
Venezia  per  Francefco  Bonafede  prejjò  la  Società  itfoj.inn. , congiun- 
tamente colla  predetta  Ninetta  e di  nuovo  di  per  fe  in  Venezia  per  il 
Combi  16x8.  in  1 ». 

La  Greca  Schiava,  Commedia  di  GIOVANNI  VILLIFRANCHl , 
Volteranno.  In  Firenze  per  li  Giunti  KJ04.,  e idr8.  in  8.  La  Fida 
Turca,  akra  del  Medefimo.  In  Firenze  per  Zenobio  Pignmi  1614.  in 
i»..  Qpcft’ ultima , dicono  alcuni , che  fia  di  FILIPPO  PAGNI,  da  Pe- 
fcià  : e confcrvafi  il  fuo  Originale , infieme  con  l’altre  fuc  Commedie 
manoferitte  appreffo  gli  Eredi  in  Pefcia . Effe  fono  La  Fedeltà  Amoro ■ 
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fi  , gl'  Inganni  Amorofi , il  Sacrifizio  d' Amore , e Lucilla,  Favola  Bos- 
chereccia . 

L' Innocente  Fanciulla,  Comnedia  di  GABBRIELLO  GABBRIELLI, 
Romana . In  Venezia  preffo  Sebafiiano  Cambi.  tdoj.,  e tdtj.  in  iz. , e 
per  Gir  ardo  Imberti  1619. , in  n. 

Gl'  Inganni,  Commedia  di  DOMENICO  CORNACCHINI,  Fiorenti - 
no.  In  Venezia  preffb  Roberto  M glietti  idoy.  in  it. 

La  Contrale/ina,  Commedia  intitolata  il  Pignatta  Graffo,  del  Pafior 
Monof  alitano . In  Milano  per  Giacomo  Maria  Meda  idoy.  in  il.;  e 
con  quell’  altro  titolo , Il  Pignatta  Graffo , Commedia  contra  gli  Affu- 
micati Lefinanti.  In  Venezia  per  Felice  Borezz i 1611.  in  1*. 

Il  Vecchio  Gelofo,  Commedia  di  RAFAELLO  RICCIOLI,  detto 
P Spennellato  nell'  Accademia  degl  Imbiancatori . In  Viterbo  per  Giro- 
lamo Difcepolo  idoj.  in  12. , e in  Venezia  per  Gio:  Alberti  idod.  in  iz. 

La  Silvia  Errante , Arcicommedia  Capricciofi , Morale,  con gV Inter- 
medie in  Verfi,  del  Sig.  BERNARDINO  CENATI . In  Venezia  prtffb 
Sebaftiano  Combi  idof. , e 1608.  in  1*. 

I Servi  Nobili,  Commedia  dell  Accademico  Filomato  (cioè  del  Ca- 
valier  GIROLAMO  UBALDINO  MALA  VOLTI  ) . In  Siena  per  Salve-. 
/Irò  Marchetti  idoy.  in  8.  L’Amor  Difperato , altra  del  Medefimo . In 
Siena  per  Matteo  Fiorimi  idia.  iu  8.  La  Menzogna , altra  del  Mede- 
fimo  . Qpivi  per  lo  Beffo  Fiorimi  1614.  in  8. 

Gli  Afflitti  Confatati,  Commedia  di  ALFONSO  ROMEI  da  Ferrara . 
In  Venezia  per  Stbajhano  Combi  ideò.  in  12. 

L’Infido  Amico,  Commedia  di  DANIELE  GEOFILO  PICCIGALLO 
da  Me f igne.  In  Napoli  per  Tarftiinio  Long»  1606.  in  12.  ; e per  fi 
Gargano,  e Nucci  1619.  in  il. 

Le  Lettere  di  Cambio , Commedia  degli  Accademici  SVIATI  di  Siena . 
In  Venezia  per  Giovanni  Alberti  1606.  in  la.  e in  Viterbo  per  Giro- 
lauto  Difcepolo  1606  in  la. 

~ L'Anor  Fido,  Cmmedia  di  GIAMBATISTA  COMITO  di  Beneven- 
to. In  Napoli  per  Gio:  Giacoma  Cirlmo  1606.  in  ta. 

L’ l'Urico , 0 i Torti  latri  ati.  Commedia  di  PAOLO  VER  ALDI.  In 
Venezia  preffb  Alcffandro  Vecckj  1606. , t 1 dio.  in  ia.  e per  Angelo 
Salvatori  1624.  in  ia.  Mafcherate , e Capriccj  Dilettevoli,  altra  dello 
Siedo . Ivi  per  Angelo  Salvatori  1610.  in  aa.  Le  Tre  Mafcherate  dei 
tre  Amanti  Scherniti,  altra  dello  Siedo . Ivi  per  lo  Salvatori  1 62 j.  in 
8.  L‘  A lima  dell’  Intrico.  Ivi  per  Angelo  Salvatori  idid.  in  ia. 

L'Ardito  Amante,  Commedia  di  LODOVICO  BARTOLAJA  della 
Mirandoli.  In  Nipoti  per  Giambatifla  Sottile  1606.  in  la.  Le  Falfe 
Imputazioni  , altra  dello  Stellò  . In  Venezia  preffo  Ambrogio  Dei 
idi 2.  in  12. 

II  Padre  Afflitto , Commedia  di  ALESSANDRO  CENCIO,  Accade- 
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mica  Catenato . In  Venezia  per  Aleffandro  Vecchj  1606.  io  11.  ; e in 
M aerata  per  il  Salvioni  i5i3.  in  11.  L’ A nico  Infedele,  altra  del  Me- 
1 defimo.  In  Micerata  preffo  Pier  Salvioni  1617.  in  1*. 

UAlrotogo  Infiizzàto,  Comm 'dia  Nuova,  e molto  Dilettevole  .di 
GIOVANNI  RALLI  d'A-ezzo  . In  Venezia  per  Giovanni  Alberti 
I 1607.  in  11. 

Defilerà),  e Speranza  , Fmtafiichi,  Commedia  Tropologica  di  DE- 
l SIDERIO  CINO  di  Pifioja.  In  Venezia  per  S.bafliano  Cambi  1607.108. 

Accidenti  Bofiberrcci,  ovvero  il  Paftor  Incantato  di  VERMIGLIO 
| MANERBA.  In  Venezia  per  Oliviero  Alberti  1607.  in  1 z. 

Gli  Arar 0 fi  Inganni  , Commedia  di  VINCENZO  BELANDO  , 
t detto  Cataldo , Siciliano.  In  Paridi  per  David  Gilio  1609.  in  1*. 
ji  Filotyckergia  , ovvero  Effetti  eT Amore  , e di  Fortuna  , Commedia  de- 

1 gli  Accademici  DESIDEROSI.  In  Venezia  predò  il  Seffi  1509.  e rtSjo. 

« in  i».  Qpefta  Commedia  fu  comporta  da  GIULIO  CESARE  ZAGA- 

rf  GLIA  , detto  lo  Svifictrato  nell’  Accademia  de’  Filocopi  di  Lanciano  > 
ed  è intitolata  ancora  da  alcuni  Dittilo  f Amore , e di  Fortuna . 

( Li  Cechino  , F mola  di  Diletto  di  FORTUNIO-  RALLI.  In  Viterbo 

| per  Girai  imo  D’fcepolo  1609.  in  lì>.  , e in  Vmezii  per  Pietro  Paolo 
Tozza  1609.  in  it.  f e in  Vicenza  per  Francefilo  Graffi  idif.  in  il.  , e in 
, Reni  gitone  1616.  in  1*.  Ardelia  , altra  Favola  Comica  dello  Siedo  . 

In  Viterbo  perii  Dtficepoli  1619.  in  1*. 

, La  Farinetta , Commedia  compolì  a per  f Accademico  Bizzarro  , detto  it 

Capricciofio , cioè  per  GIULIO  CESARE  CROCE . In  Bologna  per  Vit- 
torio  Baldini  1609.  in  8. , e per  Bartolommeo  Cocchi  itfit.  in  8.  Le  Noz- 
ze della  Signora  Lefina  col  Signor  Trivello , altra  dello  Siedo.  In  Brtjlia- 
per  Fr  ance  fico  Comaccini  1614.  in  12. 

LOrt enfio , Commedia  di  Don  FILIPPO  GAETANO,  Duca  di  Ser - 
moneta.  In  Rimino  ptr  Giovanni  Simbeni  1609.  in  8. , e in  Palermo  per 
1 Decio  Cirillo  1 641.  in-  11.  I Due  Vecchj  altra  del  Medefimo  . In 
Napoli  per  Tarquinia  Longo  itfn.  in  il.  La  Schiava,  altra  del  Me- 
defimo. In  Nipoti  per  Tarquinio  Longo  idi}.  in  il.  , e in  Palermo 
per  Pietro  Coppola  , e ptr  Decio  Cirillo  1644.  in  il.  Tuttetre  furono- 
in  un  folo  Volume  riftampate  in  Napoli  per  Ettore  Cicconio  1644. 
in  4.  , 

L' A'cff.indrtna  , Commedia  di  GIAMBATISTA  PETRUCCI,  Sanefie  , 
Accademico  Filomato . In  P'alermo  per  Gio : Antonio  di  Francefico  1609. 
in  il.  Il  Moro,  altra  del  Medefimo.  In  Genova  per  Giufieppe  Pavoni 
1.609.  in  ix.  L'Infedele  , altra  del  Medefimo.  In  P’alermo  per  Giamba- 
t-ifta  Maringo  1610.  in- II. 

La  Candida  , Commedia-  di  NICCOLO’  NEGRI  . In  Rotici  gitone- 
1610.  in  11. , e m Perugia  per  Aleffandro  P etrucci , e Marco  Navarini 
161  u in  11. 

Voi.  UL  Pan.  IL  JSL  Afiro- 
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Aerologia  Amorofa  , Commedia  Nuova  di  DOMENICO  RAVICIO 
da  Correggio  , Accademico  Scioperato  , Plmprovifo  . In  Vinegia  preffo 
gli  Eredi  d.’ Altobello  Salicato  1610.  in  il. 

Gl*  Irragionevoli  Amori  , Commedia  di  FRANCESCO  ANGELONI 
da  Temi , Accademico  Inferi  fato  di  Perugia  , detto  il  Tenebrofo.  In  Vene- 
zia per  Giorgio  nizzardi  lóti,  in  12.  La  Flora , altra  dello  Stello  . 
In  Padova  per  Gafparo  Crivellati  1614.  io  tt. 

La  Clarice , Commedia  del  Meflo  Accademico  Filomato , rapprefcntata 
dagli  Scolari  in  Siena  l’anno  itfio.  . In  Siena  per  Matteo  Fiorimi 
iòti.  in  12. 

La  Flamminia , Commedia  di  BERNARDINO  MOCCI  A,  Cavaliere 
Napolitano . In  Napoli  per  Gio:  Giacomo  Carlino  161 1.  in  1*. 

La  Forza  f Amore , Commedia  di  CAJO  GNAVIO  da  Samo , recita- 
ta dagli  Accademici  Renati  di  Venezia.  In  Venezia  per  Antonio  Turine* 
e Giacomo  Violati  itSu.,  e 1614.  io  11.  L'Amor  Fedele,  altra  dd 
Medelìmo.  In  Venezia  per  Giorgio  Valentino,  e Giacomo  Violato  itSij. 
in  il.  La  Generejhà  £ Amore,  altra  dello  Stellò . In  Venezia  per 
Gherardo  Imberti  1619.  in  11.  I Fortunati  Infortuni! , altra  dello  Stef- 
fo.  In  Venezia  per  Antonio  Pinelli  161J.  in  is. 

Gli  Scambj , Commedia  delt  Aperto  Intronato . In  Siena  per  Matteo 
Fiorimi  itfn.  in  11. . Compofela BELISARIO  BULGARINI.  LeTraf- 
formazioni , altra  del  Medelìmo , che  fu  recitata  dalla  Scolarefca  della 
Città  di  Siena.  Ivi  in  11. 

La  Serva  Aftuta,  Commedia  di  FRANCESCO  RIGHELLI , Manto- 
vano. In  Foligno  appreffò  Vincenzo  Colombara  , e Pietro  Dif cepola  161 1. 
in  li.,  e in  Macerata  per  gli  Eredi  di  Pietro  Salviont,  eAgoflino  Gri- 
fei  idji.  in  11. 

L' Ippolito  , Commedia  di  GREGORIO  MONTI.  In  Venezia  preffo 
Evangelifla  Deuchino  itfu.  in  11.,  e preffo  Pietro  Boba  1620.  in  n. 

La  Fortunia,  Commedia  cT OTTAVIO  D'ISA  di  Capoa . In  Napoli 
per  Tarquinio  Longo  1611. , e per  Domenico  Maccarano  1621. , e 1628. 
in  11.  L’Alvida,  altra  del  Medelìmo.  In  Napoli  per  Jacopo  Carlerio 
1616.  in  il.,  e »»  Viterbo  per  Girolamo  Difcepolo  itfii.  in  11.,  e in 
Napoli  per  Ottavio  Beltrano  idjj.  in  11.  La  Mal-maritata,  altra 
del  Medelìmo.  In  Napoli  per  il  Vitale  1616.  in  ri. , e per  Ottavia 
Beltrano  idjj. , e 1639.  in  11.  La  Flamminia , altra  del  Medelìmo. 
In  Viterbo  per  lo  Difcepolo  itfn.  in  11. , e in  Naprli  per  il  Beltrano 
1628.  in  11.  La  Ginevra  altra  del  Medefimo.  J»  Viterbo  per  lo  Di- 
fcepolo i<5}o. , e in  Napoli  per  Cammillo  Cammilli  itfqj.  in  11..  Di 
quelle  cinque  Commedie  non  poco  belle  fu  autore  Francesco  d’Ifa , 
Capuano , Patrizio,  e Canonico  della  fua  patria,  il  quale  però  non  giudicando 
di  porle  lòtto  ilfuo  nome,  le  pubblicò  folto  quello  di  Ottavio  fuo  Fratel- 
lo. Morì  poi  Francefco  in  Roma  nel  1611. , cinquantefimo  di  fua  età. 

Due 
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Due  altre  Commedie  gli  fono  pure  dall’  Allacci  attribuite , che  fono  la 
Catena,  e la  Pace  : ma  quelle  non  fono  ufcite  alla  luce. 

Le  Fai  fi  Querele  £ Amore,  Commedia  L’AGOSTINO  GALL1NI  da 
Caflel  Fiorentino,  della  Congrega  dd  Rozzi,  detto  il  Rofpigliofo . In 
Siena  appre/fi  Mitteo  Fiorimi  idia.  in  la.  cogli  Intermedi  Apparenti . 

La  Cinthia,  ovvero  gli  Amanti  Cangiati , Commedia  di  LODOVI* 
CO  MORI  da  Fermo.  In  Venezia  per  Giovan  Boazzi  i6iz.  in  il.  Gli 
Efiinti  Furori  altra  dello  Stellò  . In  Roma  per  Francefco  Cavalli 
1028.  in  i2. 

Le  Maraviglie  £ Amore,  Commedia  di  BATTISTA  GUARNELLI» 
, Romano.  In  Ronciglione  appreff»  Domenico  Domenichi  idia.  in  12. 

Il  Gijìppo , Commedia  del  BALY  GALEOTTO  ODDI.  In  Perugia 
I per  Marco  JN avariai  idi  ).  in  12. 

, Gli  Amoro/i  Ritratti , Commedia  di  FRANCESCO  CAVANNA , 
j Parmigiano.  In  Palermo  per  Angelo  Orlandi,  e Decio  Cimilo  idi),  in 
f 12. , e idj 2. , in  12.  Gli  Spofi  Ingannati,  altra  dello  Stello.  Ivi  per 
, lo  detto  Cirillo  id)7.  in  12.  La  Servitù  £ Amore , altra  dello  Stellò. 
Ivi  per  lo  Cirillo  id)7. , e id4d.  in  12. 

L'Odio  Placato,  Commedia  di  MASSIMO  PELLEGRINI  da  Raven- 
na. In  Vicenza  per  Francefco  Graffi  idi),  in  12.,  e in  Venezia  per  gli 
Uffi  1617.  in  12. 

La  Felice  Meflizia , Commedia  di  MARCELLO  RAMIGNANI.  In 
Napoli  per  Giovan  Giacomo  Carlino  idi),  in  ia.  ; con  gl’  Intermedi! 
in  verfo  fciolto . 

Il  Dottore,  Commedia  di  MELCHIORRE  DE  FRANCISC1S  da  Co- 
ferta . In  Napoli  per  Gio : Giacomo  Carlino  idi).,  e idi7.  in  12.  Il 
Medico,  altra  del  Medesimo.  In  Napoli  per  Tarquinio  Longo  1617.  in  12. 

L’Amorofo  Scampo , Commedia  £ OR  AZIO  SCORCIONE,  N apoi  ita- 
no.  In  Napoli  per  Gio : Giacomo  Carlino  idi).,  e idap.  in  12. 

Gf  Infiliti  Amori,  Commedia  di  GIOVAN  MARIA  PICO  dal 
Borgo  San  Sepolcro . In  Firenze  per  Zonati  Pignoni  idi),  in  12. 

L'Idropica,  Commedia  del  Cavalier  GIAMBATISTA  GUARINI . In 
Venezia  preffo  Giambatifia  Ciotti  idi).,  in  12.,  e in  Viterbo  per  il 
Difcepolo  KS14.  in  8. 

L’Eutalia , ovvero  i Felici  Avvenimenti,  Commedia  di  Nunzio  Buona* 
grazia  Germano.  In  Viterbo  per  Girolamo  Difcepolo  idi),  in  4.  . Sot- 
to il  detto  nome  fi  afcofe  GIOVANNI  ANGELO  Duca  L’ALTEMPS . 

La  Fulvia , Commedia  di  .GIUSEPPE  BERNALLI . In  Napoli  per 
Gio : Domenico  Roncaglielo  1814.  in  12. 

La  Giardiniera,  Commedia  di  FRANCESCO  MODERATI  da  Ri - 
mini , recitata  nella  fleffa  Città  Panno  1814.  In  Venezia  per  Aleff.mdro 
Vecchj  idij.  in  1*.  La  Finta  Schiavetta  , altra  del  Modellino.  In 
Venezia  per  Angelo  Salvador*  idad.  in  12. 
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I Pazzi  Prudenti,  Commedia  di  GIAMBATISTA  MACCIONI  da 
Orvieto.  In  Viterbo  prejfo  Pietro  , e Agoftino  Difcepoli  1615.  in  1*. 

Olind. i,  Pedante  Finto , Commedia  Nucva  di  GIAMBATISTA  MAR- 
TINENGO  da  Crema.  In  Vicenza  per  Francefco  Bolzetta  ttfi 5.  in  12. 

II  Tartaglia , Commedia  di  ANDREA  FIAMMA  , Accademico  Dcfì- 
derofo  di  Ronciglione.  In  Ronciglione  per  Domenico  Dimentcbi  1616. 
in  1*. , c per  Lodovico  Grignani  1620.  in  it. 

CARLO  FIAMMA , due  Commedie  altresì  compofe , come  attedi 
Giacomo  Cefcato  in  una  Lettera  Dedicatoria  premella  alla  Trebszta 
dell'  Ottinclli.  Erte  fono  la  Rubata  Efiinta,  e i Campi  Flifii . 

I Dolci  Inganni  d' Amore  , Commedia  di  ANGELO  GRIFFONI  da 
Bibbiena.  In  Firenze  per  Zar.obi  Pignoni  1616.  m8. 

I Rivali,  Commedia  del  Caparbio  Accademico  negl"  Infenfati  di  Peru- 
gia ^c.  In  Ctfena  per  Tommafo  Faberii  1617.  in  8.  L’Autore  fu  PAN- 
DOLFO  SPRANI. 

La  Padovana  , Commedia  di  GIOVAN  MARIA  CASINI  , Pittore  , 
« Accademico  Fiorentino  , cogl"  Intcrmcdii  dello  Stejfo . In  Firenze  per 
Pietro  Ncfli  1617.  in  8. 

La  Moglie  Odiata , Commedia  di  FRANCESCO  MAJORANA  , Pa- 
lermitano. In  Palermo  preffo  Decio  Cirillo  1617.  e i<5j7.  in  1*. 

U Allieva , Commedia  di  PIETRO  LONGO  della  Cava  in  Regno  di 
Napoli.  In  Napoli  per  Cofhntino  Vitale  1618.  in  il. 

Gli  Amori  Concordi,  Commedia  di  ANGELITA  SCARAMUCCIA. 
In  Macerata  prejfo  Pietro  Salvioni  1618.  in  12.  La  Schiava  di  Cipro, 
altra  del  Meaefimo  . In  Macerata  per  il  detto  Salvioni  1824.  in  12. 
Il  Garbuglio,  altra  del  Medefimo.  Ivi  per  lo  Salvioni  1614.  in  12.  La 
Vagante  d'Egitto,  altra  del  Medefimo.  In  Roma  per  il  Salvioni  ifiji. 
in  12.  La  Damigella  , altra  del  Medefimo.  In  Roma  per  il  Salvioni 
itfji.  in  12.,  e in  Veli  etri  per  Alfonfo  dell’  Ifola  id}8.  in  12. 

Candidi  Amorei,  Comadia  HORATII  SERCHII  , Tictner./ìt.  Ticini 
apud  P et  rum  Bartolum  i(5i8.  in  12.  La  Commedia  è in  Profa  Italiana: 
onde  io  non  fo,  fe  impazzale  l’Autore  , o altro  riflcflo  il  moveflè , a 
farle  un  Frontifpizio  Latino . . 

La  Fede  Coftante , Commedia  di  MARCO  ANTONIO  RAIMONDO. 
In  Viterbo  per  il  Difcepolo  1820.  in  12,  L’Erctodinaftia , 0 Potenza 
d’ Amore,  altra  dello  Siedo.  In  Viterbo  per  il  Difcepolo  1621.  in  12.,  e 
in  Venezia  per  Angelo  Salvadori  lóip.  nella  (leda  forma  . Il  Parto 
Finto,  altra  dello  Aedo . In  Viterbo  per  lo  Difcepolo  1622.,  e in  Ve- 
nezia perii  Salvatori  1629.  'n  **•  ® Finto  Sbandito  , altra  dello  Siedo  . 
In  Viterbo  per  il  Difcepolo  1624.  in  il. 

L’Architetto  Impazzito , Commedia  di  GIOVAN  VINCENZO  VITA 
da  Ifmia . In  Napoli  per  Secondino  Roncaglielo  idi©,  in  il.  La  To- 
rtila, altra  dello  Stelfo.  Ivi  per  il  Roncagliolo  1610.  in  12.  La  tìea- 
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trict  , altra  del  Medelimo.  Ivi  ptr  lo  detto  Roncaglielo  idji.  in  n. 

La  Simpatia  d’ Amore , Commedia  ESPINO  TALUCCI  d’Afcoli . In 
Viterbo  per  il  Difcepolo  i6u.  in  ìz. 

La  Fedeltà  delle  Donne , Commedia  di  ARCANGELO  'ARCANGE- 
LI , rapprefentata  in  Siena  dagli  Scolari  di  quella  Univerfìtà . In  Siena 
per  Ercole , e Agamemnont  Gori  i6it.  in  i z. 

Il  Bofco , Commedia  Bofchereccia  di  LORENZO  GUIDOTTI . In  Ro- 
ma puffo  Lodovico  Grignani  lólt.  io  IZ.  Lì  Dui  Banchi , Pratica  Al- 
legorica dello  Stellò.  Ivi  per  lo  Grignani  in  il.  L 'Imbriachezza  d' Amo- 
re, altra  dello  Stellò.  Ivi  per  lo  detto  Grignani  idzy.  in  it. 

La  Prigioniera , Commedia  del  Signor  ENRICO  ALTANO  Conte  di 
Salvaroto . In  Venezia  per  Gherardo , ed  Ifeppo  Imberti  itSxz.  in  it.  Il 
Mecam  Bafsà,  ovvero  il  Garbuglio , altra  del  Medelimo.  In  Trevigi 
per  Angelo  Righettini  itfzj.  in  iz.  Le  Mafcherate , altra  del  Medelimo  . 
In  Trevigi  per  lo  Righettini  1 6}  j.  in  il. 

Le  Tre  Coflanii , Commedia  di  ERCOLE  MARLIANI . In  Mantova 
per  Ercole , e Lodovico  Ofatma  idzz.  in  8. 

I Felici  Infortunii , Commedia  di  OTTAVIO  ARGENTINO  da  Ta- 
ranto. In  Venezia  per  Evangelica  Deucbino  lóti,  in  8.  L’Angelica 
Amante  , altra  del  Medelimo  . In  Napoli  per  Domenico  di  Ferrante 


I Parti  Coperti  , Commedia  di  PIETRO  BISENTI  , Orvietano  tyc. 

recitata  nella  fua  Patria  dai  Nobili  di  detta  Città.  In  Orvieto  appreffo  il 

Fei , e Ruuli  idzj.  in  iz. 

II  Terremoto , Commedia  di  MICHELANGELO  MERCURJ  , Acca- 
demico Dejìdtrofo  di  Roncighone . In  Ronciglione  per  Francefco  Mercurio 

Il  Mal  Marito  , Commedia  di  ORAZIO  PERSIO  da  Matera . In  Na- 
toli per  Gio : Domenico  Roncaglielo  tóij.  in  iz.  

Gli  Schiavi  Gemelli , Commedia  di  FRANCESCO- TORRETTI . In 
Viterbo  per  Agoftino  Difcepolo  i6ij.  in  iz.  La  Pazzia  di  Clorinda  , 
altra  del  Medelimo.  duivi  per  lo  Hello  Difcepolo  idzj.,  e ròz8.  in  12., 
e in  Perugia  per  Bartolomeo  P affari  164J.  in  iz. 

Il  Maritaggio  dell’  Alchimifta , Commedia  di  GIULIO  SERAFINI . 
In  Rema  per  Lodovico  Grignani  16x4.  in  iz. 

Il  Difperato  Amante , Commedia  di  ORFEO  BUSELLI,  Romano . In 
Viterbo  per  il  Dfeepolo  1624.  , e i«3J.  in  iz.,  e in  Venezia  per  An- 
gelo Salvatori  1619.  in  ìz.  La  Regia  , Commedia  Tragicomica  , del 
Medelimo . In  Roma  per  il  Facciati  1635.  in  ìz. 

Le  Rivolte  di  Parnafo , Commedia  di  SCIPIONE  HERRICO  . In 
Mefftna  per  Gic : Francefco  Branco  i6zy. , e 1627.  in  ìz.  ; e in  Milano 
per  Giambatifl  1 Bidelli  1616.  in  12.;  c in  Venezia  per  Bartolommeì 
Fontana  1617.  in  xz.,  c per  gli  Eredi  di  Pietro  Bua  i<S4^  in  «z. 


Digitized  by  Google 


1 02  Della  Storia  , e della  Ragione  d’  ogni  Poe/ìa 
Quella  Commedia  diede  fortemente  nel  nafo  a Tommafo  Stigliani  - 
Gii  A ttinti  Ingelo/ìu  , Commedia  dell’ Incognito  Accademico  Oziofo , 
cioè  dello  Hello  Herrico . In  Napoli  1634.  in  8.  ; in  uno  coll*  altre  Rime 
dello  lleffo  Autore . 

Le  Maraviglie  eC Amore,  Commedia  di  BENEDETTO  ARSILLI  da 
Sinigaglia . In  Perugia  per  Pietro  Tomiffì  1616. , e ida8.  in  11. 

Gli  Schiavi  <T Amore,  Commedia  di  GIOVAN  FRANCESCO  LUPI , 
Pifano.  In  Pi  fa  per  Salvejlro  Marchetti , e Carlo  Mafjìmi  1616.  in  11. 

Il  Giuoco  di  Fortuna , Commedia  del  Cavalier  GUIDO  CASONI , ri- 
veduta dall’  Autore  in  queft'  ultima  imprecarne.  In  Venezia  preffb  Tom- 
mafo Buglioni  idi 6.  in  8.,  e in  Roma  per  il  Ma fcardi  16x7.  in  1*. 

L’ Uccellatolo , Commedia  di  GIAMBATISTA  SOGLI  A NI , Fiorenti- 
no. In  Venezia  per  Giovanni  Guerigli  16x7.  in  4. , colle  Annotazioni 
del  Medefiao. 

L’Atriana  Incognita  Amante,  Commedia  di  FRANCESCO  GARBA- 
RINO  eTAtri.  In  Chieti  per  Ottavio  Terzoni  1617.  in  8. 

Gl“  Innocenti  Qiierelati , Commedia  di  FRANCESCO  GUERINI, 
Romano  . In  Rom  1 per  Guglielma  Faccioni  1618.  in  ta.  ITre  Finti  Villa- 
ni, altra  del  MedeGmo.  In  Civita  Vecchia  per  Rinaldo  Ruulo  163*.  in 
1».  I Cinque  Carcerati,  altra  del  MedeGmo.  In  Macerata  1634.  in 
il.  Il  Trionfo  d"  Amore , altra  del  MedeGmo.  /*  Macerata  ad  tnfl  an- 
zi di  Antonio  Landini  16^6.  in  ia.  L'Ingiuflo  Cafligo , altra  del  Me- 
deGmo . In  Bracciano  1637.  in  n.  La  Legge  d" Amore,  altra  del  Me- 
deGmo. In  Ronciglione  1641.  in  ia. 

Il  Giu/lo  Sdegno , Commedia  Nuova  Politica , ed  Economica  delV  Ac- 
cademico Ffffo . In  Venezia  per  Marco  Gmami  16*8.  in  8. 

Gli  Stratagemmi  Amoro/t,  Commedia  di  FRANCESCO  PIER  GUI- 
DI , Fiorentino . In  Città  di  Caflello  per  Santi  Mulinelli  16x8.  in  8. 

Il  Finto  Negromante , Commedia  di  LUCIO  LIVIO.  In  Venezia  per 
Angelo  Salvatori  ìdtji.  in  12. 

I Figli  Ritrovati , Commedia  L’ALFONSO  TORELLO , Cavaliere 
Napolitano . In  Napoli  per  Giovan  Domenico  Montanaro  , e Egidio  Lott- 
go  1619.  in  it. 

L’Intrico  d" Amore  Sciolto,  Commedia  di  GIROLAMO  de’  ROSSI. 
In  Pavia  prejfo  Giorni  atifl  a de'  Rofjt  16*9.  in  la. 

GIULIO  ÓUAZZINI,  Fiorentino,  che  poetava  circa  il  1630.,  tre 
Commedie  compofe , che  furono  ì’Amedo  Schiavo , il  Morto  Rijùfcita- 
to , e un  altra , alla  quale  il  Titolo  manca . E tuttetre  fi  confervano 
manoferitte  nella  Libreria  de’  Monaci  di  Biftello  in  Firenze . 

ANTONIO  MALATESTI,  Fiorentino , che  in  quelli  tempi  fioriva, 
compofc  anch’  egli  il  Capitan  Comico,  i Miracoli  di  Maometto,  la  Bel- 
la Spiritata,  il  Don  Tarfit  , t la  Bita . 

I Rivali,  Commedia  di  GIAMBATISTA  PI  ANELLI.  In  Foligno  per 
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AgofUno  Altieri  1630.  io  12.  Le  Due  Sorelle  Simili  , itera  del  Mede- 
fimo.  In  Rome  per  Lodovico  Grignano  1633.  in  12.,  e in  Orvieto  per 
Riccardo  Ruuli  1637.  in  1*.  I Fai  fi  Mori , altra  dello  Siedi» . In 
Roma  per  il  Gridoni  1638.  in  la. 

L’Afluta  Cortegiana , Commedia  di  GIULIO  CESARE  SURREN- 
TINO,  Napolitano . In  Napoli  per  Lazzaro  Scorrigio  1631.  in  11.  La 
Fede  Cofiante , altra  del  Modellino . In  Napoli  per  lo  detto  Scorrigio 
1634.  in  il.  Gf  Innocenti  Colpati , altra  del  Medefimo.  Quivi  per 
Secondino  Rane  agitolo  1633.  in  11.  La  Commedia  in  Commedia , aura 
del  Medefimo.  Quivi  in  n. 

Battaglia  Amatola  , intitolata  Rovina  di  Trabifonda  , Commedia  di 
JACOPO  CORDELLI  da  Viterbo.  In  Viterbo  per  Bernardino  Diotalle- 
vi  1531. in  li.  Le  Ninfe  Crudeli , altra  del  Medefimo . Quivi  per  lo  fteflò 
Diotallevi  1632.  in  11. 

Il  Giufio  Sdegno , Commedia  di  FRANCESCO  SICULA , Napolitano , 
In  Napoli  per  Giovan  Domenico  Roncaglielo  1632.  in  12.  Lo  Schiavo 
Amante , aura  del  Medefimo . In  Napoli  per  la  Vedova  di  Lazzaro  Scorri- 
lo 1638.  in  12. 

Lucinda , Commedia  di  FRANCESCO  SOLINCORTE  , Romano . In 
Honciglione  per  Lodovico  Grignani  1633.  in  12. 

L’Amor  Fido  , Commedia  Civile  di  MARCO  ANTONIO  BASSI  di 
Velletri . In  Ronciglione  per  Lodovico  Grignani  1633.  in  8. 

Li  Vecchj  Innamorati  , Commedia  di  GIROLAMO  RONCONI . In 
Arezzo  per  Ercole  Gori  1 ($3 3.  in  12. 

Scherno  di  Giove,  ovvero  gli  Dei  Mafcherati , Commedia  di  ALES- 
SANDRO BENEDÉTTI , Romano . In  Venezia  per  Giambatifla  Combi 
i<5}4.  in  12. 

La  Bemauda,  Commedia  di  FRANCESCO  BERNAUDO,  Napoli- 
tano . In  Napoli  per  Gioì  Domenico  Roncaglielo  11534.  in  12. 

1 Fortunati  Amanti,  Commedia  di  BERNARDINO  TODESCHINO 
da  Vignanello,  Medico  Ftfico  . In  Terrà  per  Tommafo  Guerrieri  1633. 
in  ». 

Accidenti  £ Amore  , Commedia  di  FULVIO  GENG  A . In  Venezia  per 
Angelo  Salvatori  16 jj.  in  12. 

L'Angelica  Schiava  , Commedia  di  ANGELO  ANTONIO  AMABI- 
LE • Napolitano  . In  Napoli  per  Gioì  Domenico  Montanaro  1633.  in 
1*.  Il  Marzio  Confante  , altra  del  Medefimo  . Quivi  per  Secondino 
JLoncagliolo  1633.  in  12. 

La  Ragione  Offefa  , ovvero  l' Afino  Innamorato  , Favola  Allegorica 
Politica  di  ORAZIO  COMITE.  In  Napoli  per  lo  Beltrano  1636.  in  8. 

Pazzia  £ Amore  , Commedia  di  JACOPO  d’AQUINO  , Principe  di 
Ceccarolo . In  Napoli  1638.104.  

La  Cortegiana , Commedia  di  AMBROSIO  P ASSEROTTA . In  Ronci- 
glione 1638.  in  11.  U 


104  Della  Storia  , e della  Ragione  iogni  Poe  fa. 

Il  Furio  , Commedia  di  LORENZO  STELLATO  da  Capo* . In  Napo- 
li per  Roberto  Millo  i<5}8.  in  il.  Il  Ruffiano  , altra  del  Medefimo . In  Na- 
poli per  Franctfco  Savio  164$.  in  1*. 

Il  Carnovale  , con  una  Commedia  in  profa,  intitolata,  II  G elafi  non(rc- 
lofo  . In  Venezia  per  Gic : Pietro  P inetti  1659.  in  ti.  E’  Opera  del  Marche- 
se ANTON  GIULIO  BRIGNOLE  SALE . 

Gl'  Infelici  Contenti , Commedia  di  DEDALO  FORTUNATO  . In  Or- 
vieto per  Rinaldo  Rutili  1S19.  in  12. 

I buoi  Fratelli  Difcordt  , Commedia  del  Difrmito  Accademico  , detto 
f Incapace  {cioè  di  FLORINDO  DE  SILVESTRE).  In  Bracciano  per 
il  Fei  id}9-  io  12.  La  Signorina  Zingarata , altra  del  Medefimo.  In 
Viterbo  1646.  in  12.  Il  Capitano  di  queflo  Mondo,  altra  del  Medefimo. 
In  Macerata  1647.  in  12.  E fi  Locanda , altra  del  Medefimo.  In  Viterbo 
per  il  Bilanctoni  1548.  in  12.  La  Combattuta  Vedova,  altra  del  Mede- 
fimo.  In Vtterbo  per  il  Diotallevi  nSjj.  in  12.  La  Vignaruol* , Difcor- 
fo  per  Intermedio  del  Medefimo . In  Viterbo  per  il  Diotallevi  i5jj.  in 
12.  Coftui  fece  anche  La  Fuga  a" Erminia  , che  fu  pure  in  Viterbo  Ram- 
pata dal  Fei . 

La  Lidia  Traveflita , Commedia  di  PIETRO  VELASCO  , Cefaluta- 
r.o . In  Palermo  1640.  in  12. 

UCipriccio  Poetico  di  CLAUDIO  FILIPPI  . In  Milano  per  Filippo 
Gbifolfi  1*540.  in  12.  E’ una  Farfa  in  profa , con  alcuni  Verfi,  che  qua,  e 
là  vi  fono  inferiti. 

PAOLO  CARACCIOLO , Cavaliere  Napolitano  due  Commedie  coni- 
polle  aveva,  come  feri  ve  l' Allacci  : l’una  intitolata  Gli  Sconofciuti , e l’al- 
tra intitolata  La  Mea. 

Il  Negromante  Pallino  , Commedia  dà  GIO:  ANGELO  PERUCCI. 
In  Mac ir.it a per  Agoflino  Grifci  1642.  in  12.  Il  Zoppo  Ardito,  altra 
dello  Siedo  . In  Viterbo  per  il  Dktallcvi  1645.  in  12.  La  Vedov  . Scher- 
niti, altra  dello  Siedo.  In  Macerata  per  Girolamo  Salvioni  1640'.  in  12. 

Nifi  Trappolata,  Commedia  P afonie  di  BENEDETTO  DE  SAN- 
CTIS.  h 1 Macerata  per  Girolamo  Salvioni  1*542.  in  12. 

Lt  Cirtegiana  SJaernrta , Comm  dia  di  GIOVAN  MARIA  ALES- 
SANDRINI da  Lonzmo,  rappn feritati  in  R ma  nel  1(542.,  con  gl"  In- 
termedi! Apparenti  del  Medefimo.  In  Terni  per  il  Guerrieri  1642.  in 
12.,  e in  Bologna  per  Ginfeppe  Longhi  1680.  in  12..  Il  Prologo,  e 
gl’  Intermedi!  fono  in  verfo . 

Il  Senfile , Commedia  di  BERNARDO  LUPARINI  dsSpoleti.  In 
Spoleto  preffa  Gregorio  Agazzini  164}.  in  12.  La  Lavinia , altra 
dello  Siedo.  Ivi  per  T Arrazzino  1 66i.  in  12. 

T.i  Trave  fi  ti , Commedia  di  CAMMILLO  MORELLO.  In  Palermo 
Velli  Stamperìa  di  Pietro  Coppola  1644.  in  4. 

U Turcbetto , Commedia  di  PIETRO  CARACCI  di  Ntja , Dioctfl  di 

Bari . 
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Bari.  In  Napoli  per  Francefco  Savio  1644.  in  1*. 

Il  Teforo,  Commedia  di  Fabio  Ametrano , Napolitano.  In  Napoli  per 
Egidio  Longo  1^4 j.  in  12. 

Il  Salvato  Pupillo , Commedia  di  RECUPIDO  MACCHIARELLA  , 
di  Sanfeverino , Diocefi  di  Salerno . In  Foggia  per  Lorenzo  Valer} 
1646.  in  it. 

Gli  Amanti  Seguiti , Commedia  Semitragica  di  ARIODANTE  BET- 
TEI  da  Civitanova . In  Macerata  apprejjò  Agoflino  Grifei  1646.  ini*. 

Il  Conte  PROSPERO  BONARELLI  compofe  e’  pur  tre  Comme- 
die, che  furono  ìmpreiTe  in  Macerata  per  Agoflino  Grifei  nel  164& 
in  li..  Effe  fono  I Fuggitivi  Amanti,  gli  Abbaglj  Felici,  e lo 
Spedale . 

I Traftulli  eTAmore  , Commedia  di  FRANCESCO  GENTILE  da 
Barletta.  In  Viterbo  1647.  in  11 

La  Bella  Fugace,  Commedia  di  VINCENZO  DEL  GIUDICE  di 
Tortorici.  In  Palermo  per  Pietro  Coppola  1647.  in  12.  L’Amor  Ve- 
nale , altra  dello  Stellò.  Ivi  per  lo  detto  Coppola  lòfi-  'n  ,4- 

La  Co  fi  anta  delle  Donne,  Commedia  di  Modello  Tientibene . In  Roma 
per  Lodovico  Grignani  MJ47.  in  8..  Sotto  il  detto  nome  Anagrammatico 
fi  coperfe  BENEDETTO  MELLINI , Romano , che  mori  Biblioteca- 
rio  di  Criftina  Regina  di  Svezia  . 

Li  Contrappofti  Amorofi,  ovvero  li  Rotti  Incanti,  Commedia  P a flora- 
le , Opera  Nuova , e Dilettevole , compofta  da  GRISANTO  LUSETTI , 
Pittore  Reggiano,  Pro  fi  fare  degli  Effetti  Meteorologici.  In  Modena  per 
Bartolommto  Solioni  1648.  in  11. . Ha  una  pane  del  Prologo  in  verfi  ; 
e fonovi  alcuni  Madrigali  frammifehiati  nel  principio  , e nel  fine 
degli  Atti. 

I Difegni  non  rie/cono.  Commedia  di  OTTAVIO  LIGI  da  Fano. 
In  P e faro  per  Gio:  Paolo  Gotti  16  fi.  in  12. 

L'Ofleria  in  Livorno  , ovvero  la  Ruota  di  Fortuna,  Commedia  di 
GIAMBATISTA  RICCIARDI . In  Roncigliont  per  Francefco  Leone 
\6rj2.  in  1».  Amore  è Veleno,  e Medicina  degC  Intelletti,  ovvero 
Trefpolo  Tutore,  altra  dello  Stellò . In  Bologna  per  li  ManoleJJì  1 676. 
in  1*.  e per  il  Longhi  i<S8j.  in  rt.  Amore  è Cieco,  ovvero  la  Barberia  , 
altra  dello  Stellò . In  Bologna  per  Gioftffb  Longhi  1684.  in  ix.  La 
Forza  del  Sofpetto , ovvero  Trefpolo  Hojìe , altra  dello  Stellò.  In  Ranci - 
glume  per  il  Leoni  1686.  in  *2.,  e in  Bologna  per  il  Longhi  1687.  in 
12.  Chi  non  fa  Fingere,  non  fa  Vivere,  ovvero  le  Cautele  Politiche  » 
altra  dello  Stello.  In  Ronciglione  per  il  Leoni  1687.  in  ta.  ; e in  Bo- 
logna per  il  Longhi  1687.  in  li. 

Gli  Sdegni  Placati , Commedia  di  Ottaviano  ^ amidi,  Accademico  In- 
cognito. In  Napoli  per  Roberto  Mollo  ideo,  in  ix..  Sotto  il  detto  nome 
Anagrammatico  fi  coperfe  ANTONIO  AVITAJA,  della  Città  di  Ruuo. 
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V Attuta  Villanella  Mortificata  , Commedia  Ridicolofa  di  GIOVAN- 
NI DELLA  MOTTA.  In  Aliano  per  Filippo  Gbifolfì  1*51.  in  1*. 

Vlngelcfite  Speranze , Commedia  di  RAFAELE  TAURO,  Napoli- 
tano. In  Napoli  per  Ettore  Cicconio  16$  t.  in  8.»  e per  Già : Francefco 
Paci  1670.  in  n.  L'Equivoco , ovvero  la  Verità  MafcheraXa , altri- 
menti detta  la  Conteff  a di  Barcellona , altra  dello  Stellò . In  Napoli  per 
il  Paci  i66t.  in  8.  La  Falfa  Aerologia , avvero  il  Sognar  Vegghian- 
do,  altra  del  Medefimo . In  Napoli  per  Novello  de'  Bmit  i66p  io  n. 
con  un  Prologo  intitolato  Urania  di  Giambatifta  Giannone . Il  Finge  - 
re  per  Vivere , altra  Opera  Comica  del  Medefimo.  In  Napoli  per  Novel- 
lo de’  Bonis  167 1-  in  **• 

La  Fontana  Panfilia , Commedia  di  EMILIO  MELI , con  gV  Intra- 
mezzi dello  Siedo . In  Roma  per  France/co  Moneta  itfj».  in  11. 

Il  Capitan  Schernito , Commedia  di  Rtviglio  Lufai,  cioè  VERGI- 
XJO  SALVI,  Sanefe.  In  Macerata  per  Filippo  Camacci  idjj  in  n. 

La  Zitella  Cortigiana  , Commedia  di  VALERIO  COMI . In  Todi 
tirefTo  Adottino  Fauftini  idJJ.  in  il. 

1 11  Tradimento  Schernito , Commedia  di  PIETRO  PAOLO  TODINI , 
Romano.  In  Roma  per  Giacomo  Drag.  1657.  in  1*..  Atti  V.  in  profa, 
con  mimici  perfonaggi  » * col  Prologo  in  Mudca . 

SEBASTIANO  CHIESA  della  Compagnia  di  Gesù  compofe  fei 
Commedie  dngolarmente  piacevoli  ; la  più  galante  però  delle  quali  è 
quella  intitolata  La  Commedia  in  Commedia  , la  cui  Scena  n fin- 

Snell’  Ofteria  del  Chiù  , e eh*  ha  inoUr*  alcuni  Intermedi!  gufto- 
mi  in  verfi.  Le  altre, non  poco  anch'efle  facete, fono  , i Quattro 
Simili , il  Prejeiutto , il  Potacchio  &C. 

Le  Zitelle  Cinturine,  Commedia  del  Cavalier  LORETO  VITTORJ 
da  Spoleto,  tn  Genova  per  Giovanni  Pietro  Calmzani  tSSj.  in  **.. 
E’  di  foli  tre  Atti . 

GERASIMO  PESCHIULLI  da  Corigliano  fcrifle  pure  una  Com- 
media intitolata  lo  Sfortunato  Felice. 

L’AJlrologonm  Afhrolago , 0 gli  Aratri  Turbati , Commedia  di  Ottone 
Lazzaro  Scacco  . In  Genova  per  Pietro  Giovanni  Calcnzani  idój.  in 
1*.  L’Autore  fu  CARLO  COSTANZO  COSTA,  Dottor  Medico  di 
Rapallo . 

La  Gn accora , Commedia  Nuova  di  M.  MELCpyOR  BOSSI  da  Cori . 
In  Veli  etri  per  Francefco  Moneta  166$.  in  11.  e in  Venezia  per  Angele 
Salvatori  in  xt.  La  Zingara  Frufiata , altra  dello  Stedò . In  Ronciglione 
per  Francefco  Leone  1671.  in  il.  La  Cedrina,  altra  dello  Steffo . In  Rrm- 
dglione  per  lo  detto  Leone  167$.  in  Vi. 

Gli  Equivoci  Intrigati,  ovvero  t Amar  nel  Finto  il  Vero,  Commedia 
di  GIUSEPPE  DE  VITO  , Napolitano.  In  Macerata  per  Giufeppe  Pic- 
cini 166I1  in  il. 
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Gli  Avvenimenti  di  quattr'  Ore , Cemmedia  di  TOMMASO  SASSO , 
Nobile  della  Città  di  Scala  della  Coffa  d' Amalfi.  In  Venezia  ad  mflanza 
d ’ Adriano  Scoltore  Librajo  in  Napoli  1669.  io  li. 

Il  Cavalier  Tmfcurato  , Commedia  di  GIAMBATISTA  PASCA.  In 
Venezia,  ed  in  Macerati  per  li  Grifei,  e Piccini  1670.  in  li. 

La  Nccejfità  aguzza  l’Ingegno  , Commedia  di  ONOFRIO  DE  CA- 
STRO , Segretario  del  Principe  della  Roccella . In  Napoli  per  gli  Ere- 
di del  Roncaglielo  tòpo,  in  11.  L’ Allacci  gli  altri  ve  ancora  un  altra 
Commedia  intitolata  Gli  Equivoci  Amorofi . 

La  Sala  degr  Incanti  , Burletta  di  SOTTOGISNIO  MANASTA  , 
promejfi  di  tre  foli  Perfonaggi , e <T  un  Apparato.  In  Cremona  per  Loren- 
zo Ferrari  1 676.  in  li. 

L’Amante  Spiantato  , Commedia  di  MERLINO  CARACCIOLI . In 
Ronciglio  'f  per  Francefco  Leone  1676.  in  li. , c in  Bologna  per  Giofeffb 
Lunghi  i<$8o.  io  ia. 

La  Rofawra , ovvero  l’Innamorata  Scaltra , Commedia  di  Co  fi  untino  Va- 
ttimo . In  Napoli  per  Antonio  Bulifon  1677.  in  ia.,  Sotto  il  detto  nome 
fi  copetfe  ANTONIO  MUSCETTOLA . 

Li  Tre  Amanti  Burlati  , Commedia  Nuova  del  Sig.  CARLO  TI- 
BERJ  , Romano.  In  Bologna  per  il  Longhi  i<53j.  in  11.  Oggi  corre 
queff  Ufanza , Commedia  Nuova  , e Ridico  lo  fa  , dello  Siedo . In  Bologna 
per  il  Longhi  1687.  in  1 a.  E*  di  tre  foli  Atti . 

La  Finta  Serva  , Scherzo  Comico  di  PIETRO  FRANCESCO  MI- 
NACCI, Fiorentino.  In  Bologna  per  Giofeffb  Longhi  i<S8j.  in  1*. 

La  Dama  Folletto  , ovvero  le  Larve  Amorffe  , Commedia  di  AR- 
CANGELO SPAGNA . In  Bologna  per  Giofeffb  Longhi  1684.  in  11. 

L’Ofieria  di  Velletri , ovvero  la  Zitella  Mtlenconica  , Commedia  Nuo- 
va , e Ridicolo  fa  di  ALCARANNIO  TOMASINI . In  Ronciglione , fen- 
zaanno  in  ia. 

Il  Paggio  Fortunato , Commedia  Piacevole  del  Sig.  Don  DOMENICO 
LAFFO,  Bologne (e  . In  Bologna  1690.  in  iì. 

Lo  Scompiglio  Felicemente  Difciolto , Commedia  dell'  Abate  GIAMBA- 
TISTA  TESTI  eTAnghiari . In  Bologna  per  il  Longhi  169}.  in  li. 

Donna  Saggia  può  ciò  , che  vuole , Commedia  rappnfentata  dagli  Ac- 
cademici Sorgenti.  In  Bologna  per  il  Longhi  1694.  in  1*. 

Le  Rime  Sdentate,  Òpera  Comica  del  fu  Sig.  Dottor  GIOVAN  BAT- 
TISTA BOCCARADATI.  In  Modena  per  il  Capponi , e gli  Eredi  Fon- 
inoli 1697.  in  iì. 

I Litiganti , ovvero  il  Giudice  Impazzato , Opera  Satiricomica  di  GI- 
ROLAMO GIGLI.  In  Venezia  per  Marino  Raffittì  1704.  in  li.  Atti 
tre  in  profa  . Un  Pazzo  guartfee  l’altro , Opera  Serioridicola , Atti  tre 
in  Profa,  dello  Stcdò.  In  Venezia  per  lo  Raffini  1704.  in  it.  Il  Don 
Pilone , ovvero  il  Bacchettone  Falfo  , Commedia  del  Medefinao  , tratta 
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dal  Francefe,  Atti  tre.  In  Lucca  perii  Marciandoli  1711.,  e 1715. 
in  8.  Il  Suggello  di  quella  Commedia  è tirato  dal  celebre  Tartuffo  del 
Moliere.  L'Avarizia  più  onorata  nella  Serva,  che  nella  Padrona,  0 fìa 
la  Sorellina  di  Don  Pilone , altra  del  Medefimo  . In  Venezia  per  Alvtfc 
Favino  1711.10  il.  Ser  Lapo,  ovvero  la  Moglie  Giudice , e Parte,  ed 
il  Marito  più  onorato  del  fuo  bifogno , Commedia  tirata  dal  Francefe , e 
adattata  alla  Scena  Italiana  ( E*  tutta  Opera  del  medefimo  Gigli  ) . In 
Piombino  1751.  in  8.  Atti  cinque . I Vtzn  Correnti  alC  ultima  Moda, 
Commedia  dello  Stello . In  Milano  per  Francefco  Agnelli  1741.  in  8. 

NICCOLO’  AMENTA  nacque  in  Napoli  a 18.  di  Ottobre  del  1659. 1 
e mori  a n.  di  Luglio  del  1719. . Pubblicò  egli  quattro  Commedie  , 
che  fon  le  feguenti . Il  Forca . In  Venezia  preffò  Giacomo  Prodottt 
1700.  in  il.  La  Fante.  In  Napoli  preffo  Antonio  Gramignoni  1701. 
in  il.  La  Somiglianza  . In  Venezia  per  il  Prodotti  1706.  in  n.  La 
Giuflma . In  Napoli  per  Michel  Luigi  Muzj  1717.  in  8. 

Stmone  Falcomo  Eratoli  , cioè  COSIMO  ANTONIO  PELLI,  Reli- 
gioso Francefcano,  compofe  la  Commedia  in  Commedia,  il  Poteftà  del 
M alni  anni  e , e la  Vedova,  Commedie  tuttetre  {lampare  in  Lucca  per 
Sebaftiano  Domenico  Cappuri  in  11.,  la  prima  nel  17 j a. , e nel  17)4.; 
la  feconda  nel  17)1.;  e la  terza  nel  1714. 

Madama  Ciana  , Opera  Scenica  . In  Rema  in  il.  , e poi  in  Bolo- 
gna per  Lelio  della  Volpe  ; e ùltimamente  in  Milano  per  Francefco 
Agnelli  1737.  in  il..  Quella  Commedia  non  refe  molto  buon  frutto  al 
fuo  Autore:  poiché  ^fi  credette  per  erta  offèfa  una  ragguardevol  perfona . 

La  Sanefe  , Commedia  deli  Abate  DOMENICO  LAZZARONI  da 
Motto  Maceratcfe . In  Venezia  per  Pietro  Baff glia  al  Jegno  della  Sala- 
mandra 1734.  in  8.  grande,  e poi  di  nuovo  nel  1743.  in  11. 

GIOVAN  BATTISTA  FAGIUOLI,  Fiorentino,  oltre  alle  molte  altre 
Rime  da  lui  compoile,  delle  quali  altrove  parlammo,  fei  Volumi  al- 
tresì di  Commedie  ha  dati  a quell’ora  in  luce,  imprelB  tutti  in  Fi- 
renze in  il.  nella  Stamperia  di  Francefco  M.ù-ke , il  primo  de’ quali 
llampato  nel  1734.  contiene  l'Avaro  Punito,  F Afiuto  Balordo , il  Tra- 
ditore Fedele : il  fecondo,  impreflò  altresì  in  detto  Anno,  contiene,  la 
Nobiltà  vuol  ricchezza , ovvero  il  Conte  di  Bucotondo  { Un  Vero  Amo- 
re non  cura  inter  effe.  Non  bifogna  in  amor  correre  a furia ; la  Virtù 
vince  F Avarizia  : il  terzo,  imprello  nel  173J.,  contiene  FAver  cura  di 
Donne  è pazzia , ovvero  il  Cavalitr  Parigino  ; Le  Differenze  aggiujla- 
te , ovvero  il  Poteflà  /pilorcio;  e Amor  non  opera  a cafoz  il  quarto,  im- 
precò nel  medefimo  anno  1735.,  contiene  Ciapo  Tutore,  ovvero  il  Po- 
tifla  di  Cipraja  ; i Genitori  corretti  da  Figliuoli  ; e II  Sordo  fatto  fen- 
tir  per  forza  : il  quinto,  impreflò  nel  1736.,  contiene  Lj  Forza  della 
Rigione,  gl'  Inganni  lodevoli,  e II  Manto  alla  moda  : il  Sedo,  im- 
preco nel  medefimo  anno  1736.,  contiene  L’Amante  efperimentato  , ov- 
vero 
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vero  anche  le  Dome  fanno  far  da  Uomo  ; Ciò,  che  pare  ncn  c , ovvero 
il  Cicisbeo  Sconfidato",  c gli  Adanti  fenza  vederfi . In  tutio  fon  dician- 
nove. 

La  Moglie  in  Calzoni,  Commedia  del  Dottor  JACOPO  ANGELO 
NELLI.  In  Cremona  per  Pietro  Ricchini  1734.  in  8.  I Vecchi  Rivali , 
altra  dello  Stellò . In  Cremona  per  lo  detto  Ricchini  1734.  in  8. 

Il  Sciocco  Delufo,  Commedia  da  rapprefintarfi  davanti  CAuguftifJìma 
Cefarea  Cattolica  Reai  Padronanza  da  una  Compagnia  de’ Signori  Paggi 
di  Corte . In  Vienna  d’Aufiria  predo  Andrea  Heyinger  1739.  in  8. 

Il  Tofcanipno  , e la  Crufca  , 0 fìa  il  Crufcante  Impazzito  , Tragicom- 
media  giocofa  , e novijjìma . In- Venezia  per  Giambatifla  Rccurti  1739. 
in  8.  ; ed  in  Milano  1740.  in  8.  L’ Autore  di  quell’  Opera  fu  BENE- 
DETTO MARCELLO , Patrizio  Vioiziano , 

,,,  PARTICELLA  V. 

! ' / . * ♦ * ' • - * 

Annoveranjt  alcune  Raccolte , che  di  Commedie 
in  Profa  compofle  ha  l'Italiana  Poefia . 

D’Elle  Commedie  novamente  raccolte  , in/ìeme  con  le  Correzioni , ed  An- 
notazioni di  Girolamo  Rufctlli  Libro  Primo , n.  I quale  fi  conten- 
gono l'infrafcritte  Commedie,  la  Calandria  del  CsrdinU  Bibbiena,  la 
Mandragora  del  Machiavello  , il  Sacrifizio , e gl’  Ingannati  degl"  Intro- 
nati , l’Aleflandro , e l’Amor.  Collante  del  Piccolommi . In  Venezia  per 
Plinio  Pii  trafanta  1JJ4.  in  8..  Quell’ Uomo  aveva  fenza  dubbio  co- 
minciata una  buona  Raccolta  : ma  non  trovo , che  folle  poi  profeguita  . 

Commedie  degli  Accademici  Intronati  di  Siena  raccolte  novamente , ri- 
vedute, e riftampate.  In  Siena  per  Bartolommeo  Francefchi  itSn.indue 
Volumi  in  1*. . Nel  primo  fi  contengono  V Amor  Co fi  ante , V Alt ff an- 
drò , e VOrtenfio,  tuttetre  Commedie  di  AlelTàndro  Piccolomini;  e il 
Sacrificio  degl'  Ing  innati , Commedia  di  Adriano  Politi  . Il  fecondo 
comprende  la  Pellegrina  del  Bargagli , e gli  Sc.imbj  del  Bulgarini . 

Circa  l’anno  1747.  ufcì  in  Napoli  una  Raccolta  di  Commedie  in  tre 
Tomi  in  it.  grande,  con  in  fine  a ciafcuna  di  dTe  la  falfa  Data  di 
altra  antica  edizione  della  medefima . In  un  Tomo  lì  comprendono  li 
Suocera  di  Benedetto  Varchi , la  Calandria  di  Angelo  da  Bibbiena , la 
Catrrma , e il  Mogliazzo  del  Berni , e l’Aridofio  ( in  profa  ) di  Lo- 
renzino  de’  Medici . Io  un  altro  fi  contengono  la  Trinuzia , e » Luci- 
di del  Firenzuola , l'Errore  , e la  Sporta  del  Gelli . Nel  terzo  lì  con- 
tengono F Idropica  del  Guarini,  c gli  Straccioni  del  Caro. 

’ . PAR- 
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PARTICELLA  VI. 

Annoveranfi  alcune  Traduzioni  di  Commedie  fatte 
in  Profa  Italiana  , e de'  loro  Traduttori 
fi  parla . 

Di  Commedie  Greche. 

Di  Ari ftof atte  . 

MEritevoIi  guidamente , che  la  Volpar  Poefta  tenga  di  loro  me- 
moria fono  BARTOLOMMEO,  e PIETRO  ROSETTINI , da 
Prato  Alboino.  Quelli  due  valorofi  Uomini  le  Commedie  tutte  d’Ari- 
flofane  trafportarono  nella  Lingua  Comune  d’Italia:  e quella  Traduzio- 
ne in  Profa  fu  llampau  in  Venezia  per  Vincenzo  Valgrifi  1J4J.  in  8. 

Di  Commedie  Latine. 


Di  V lauto. 

T L Penalo , Commedia  Antica  di  Plauto , nella  comune  Lingua  nova- 
JL  mente  tradotta  , rt  jlampata  nel F inclita  Città  di  Vinegia  appreffo 
Mìysè  nelle  Cafe  Nuove  J uftmùme  per  Francefco  di  Alejftndro 
Bindoni  et  Mapheo  P afini , Compagni,  nell’anno  del  Signore  i jttf.  del 
Mcfe  di  Giugno  in  8.;  e di  nuovo  per  Niccoli  Zoppino  ijj».  in  8. 

Di  Terenzio. 


Di  Terenzio  noi  abbiamo  le  Commedie  tutte  nella  Volgar  Profa  ri- 
dottf  » e ftampate  in  Venezia  fenza  nome  di  Traduttore  nel  iva*,  in  8. 

Micflro  Bernardino  Vitale  a inflanza  di  Giacob  da  Borgofranco  ; di 
poi  nel  ij*8. , e nel  1544.  parimente  in  8..  Il  Traduttore,  a parere 
del  Fomamni,  e di  altri,  fu  BATTISTA  DA  BORGOFRANCO:  e 
quella  flcflk  Traduzione,  emendata,  e corretta  per  Aldo,  fu  riftam- 
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pala  nel  1J44.,  e nel  1J4 6.  in- 8.,  con  quello  titolo:  Le  Commedie  di 
Tertmio  Volgari , di  nuova  ricorrette , e a miglior  traduzione  ridotte . 
I a Vinegia  in  Cafa  de'  Figliuoli  di  Aldo  in  8. 

Li  Fratelli  ( cioè  gli  Adelphi  ) Commedia  nova  mente  tradotta  per 
FRANCESCO  CORTE  da  Lugano  . In  Mantova  1574.  in  8. 

Le  raedefime  Commedie  di  Terenzio , tradotte  tutte  in  Lingua  Tof- 
canada  CRISTOFORO.  ROSARIO , furono  Rampate  in  Roma  per  Cri- 
ftofàro  Z annetti  l'anno  tdat.  in  tz. 

Del  Mach» 


Povertà , e Ricchezza , Commedia , ovvero  Dialogo  , compoflo  in  Latino 
da  Bernardino  Macia  , Bomaciano , recitata  in  Fiorenza , e da  GIOVAN 
PIETRO  PETRONE  tradotta  in  Volgare.  In  Viterbo  fanno  ij8d.  in 
11.  t c in  Roma  per  Guglielmo  Faccioni  ij9<5.  in  n. 

Di  Commedie  Italiane. 


Del  Buonarruoti. 


LA  Bemarda , Commedia  Ruflicale  , tradotta  da  GIULIO  CESARE 
. ALLEGRI , Accademico  Ravvivato , e data  in  luce  da  Ridolfo  fue 
figliuolo  . In  Bologna  ad  Manza  di  Giofeffo  Magnani  in  11.  * fenza  amo . 
Quella  Bernardo  non  è,  che  la  Tancia  del  Buonarruoti , trafportata  di  Lin- 
gua Ruftica  Fiorentina  in  Lingua  Rullici  Bolognefe  . 

La  Viva  Sepolta , ovvero  la  Stellidaura , Commedia  tradotta  dal  verfo 
dalla  Signora  GIOVANNA  DI  BENEDETTO . In  Bologna  per  Giufep - 
pe  Longhi  1(587.  in  11.  , e poi  altre  volte  fenza  la  Data  dell*  Anno  . 
La  Commedia  era  Hata  in  verfo  compolla  dal  Dottor  Andrea  P cruccio . 

Di  Commedie  Francefi . 


Del  Moliere . 


LA  Scuola  delle  Mogli , Commedia  di  B.  P.  Moliere  tradotta  dal 
Verfo  Francefe  in  Profa  Italiana  dal  Signor  NAPOLEON  DEL- 
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LA  LUNA.  In  Bologna  per  Giacomo  Monti  1680.  in  n. 

Li  Scuola  de’ Mariti,  Commedia  del  Moliere  , trafportata  dal  Frane e- 
ft  nel  Linguaggio  Italiano  Jludio  di  FEDERICO  CROMINAR- 
LO.  In  Pavia  per  Siro  Magri  17x1.  in  8.  Atti  tre. 

L’  Ammalato  Immaginario  fitto  la  cura  del  Dottor  P argon , Comme- 
dia tratta  dal  Moliere , e accomodata  ad  ufi  de'  Comici  Italiani . In  Ve- 
rona per  Giovanni  Berna  1700.  in  8. . L'Autore  non  ha  ufaci  nel  lavo- 
rarla i divertì  Dialetti;  ma  tutta  l'ha  Tofcanamente  dirtela,  lafciando 
alla  perizia  de'  Comici  l’ufar  poi  quelli , fecondo  il  perfonaggio , che 
fogliono  rapprefentare . Li  Medeftma  fu  poi  rirtampata  in  Venezia 
per  Domenico  Lovifa  a Rialto  nel  1701.  in  ix. , accomodata  altre  ti  all’ 
ufi  de'  Comici  Italiani  per  li  Linguaggi , e Perfinaggi , che  corrono  al 
prefinti,  in  un  col  famofìfjimo  Dottorato  di  Pantalone  in  Medicina , del 
Dottor  BONVICIN  GIO ANELLI . 

Di  Commedie  Inglefi. 

Dello  S te  eie  . 


THc  Confiiout  Louert , Gli  Amanti  Interni , Commedia  Inglefi  del 
Cavaliere  Riccardo  Steele . In  Londra  17x4.  in  ix..  Il  Traduttore 
fu  PAOLO  ROLLI,  il  quale  nella  Prefazione  al  Lettore  fcrive,  che 
l'Autore  di  quella  Commedia  ha  in  erta  imitata  , o per  meglio  dire 
emulata  VAndria  di  Terenzio  : perchè  la  Cataftrofe , la  Condotta , e i 
Caratteri  fono  dell’  età  noftra  . 


CAPO 
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CAPO  IV. 

Dove  dell'  Origine  della  Commedia  tra  Francefi  fi  farla  ; 
e i Comici  Francefi  i annoverano  . 

PARTICELLA  I. 


Dimofirafi , come  origine  avejfe  la  Commedia 
' tra  Francefi . 

SArebbe  inutile  cofa , il  voler  ani  perdere  tempo  a rintracciare  l’ori- 
gtne  della  Commedia  Francese,  quando  da  quello,  che  fi  è andato 
in  varii  luoghi  dicendo,  può  ciafcuno  da  fe  a bafianza  comprendere, 
che  non  altri  furono  i ìuoi  principii , che  quelli  della  Commedia  Ita- 
liana ; e che  quelle  due  Comiche  Poefie , quali  gemelle , ad  un  tempo 
lleflò  ufcirono  in  luce . Da’  Provenzali  adunque  fi  diramò  verifimilmen- 
te  quella  fpezie  di  Drammatica  nel  rimanente  della  Francia , ficcome  da 
elfi  fu  portata  in  Italia.  E* il  vero,  che  non  andarono  però  crefcendo 
del  pari  : poiché  dove  in  Italia  al  principio  del  fedicefimo  fccolo  era 
già  a perfezione  condotta , nella  Francia  feguitò  pure  a pargoleggiare 
per  lunghi  (fimo  tempo,  finché  dall’  efempio  degl’italiani  rifcofli  alcuni 
Poeti  di  quella  Nazione , cominciarono  a darle  poi  regola , e forma .. 

Non  Infogna  però  penfare,  che  fia  Hata  la  Francia  così  di  Comici 
Ingegni  copiofa,  com’  è fiata  l’Italia.  Nel  vero  per  quanto  fi  fia  da  noi 
indagato,  e rivolto  di  libri,  troviamo,  che  quella  Nazione  è di  gran 
lunga  inferiore  alla  nofira , nel  numero  delle  buone  Commedie  : onde 
non  polliamo  non  maravigliarci  di  alcuni  loro  Scrittori , che  dell’  Ita- 
liane Commedie  hanno  con  difprezzo  parlato . Ma , fe  ho  a dir  vero  , 
io  mi  fono  avveduto,  eh.’ elfi  parlarono  a cafo,  e fenza  avere  veruna 
cognizione  de’nofiri  Poeti:  nel  qual  femimento  mi  conferma  vieppiù  il 
giudìzio  di  que’  d’infra  loro , che  della  Volgar  nofira  Comica  con  iicien- 
za  parlarono  : poiché  trovo , che  eglino  con  fornimenti  ne  fcriilèro 
molto  onorevoli,  come  fece  il  Voltaire;  e con  l’ingenuità  propria  della 
lor  Nazione,  fecondo  verità  ragionando,  alla  Francefc  la  preferirono. 

Non  è per  tutto  ciò,  che  la  Francia  di  Comici  Componimenti  fcar- 
feggi  : ma  per  verità  fra  tanti,  che  mi  fono  paflàti  lòtto  degli  occbjt, 
una  inalfima  parte  fono  bagatelle,  e bajuche,  che  in  Italia  palTerebbo- 
no  per  lntcrmedii , da  recitarli  per  trattenimento  de’  fanciulli , nelle  loc 
YoL  UL  Par:.  II.  P Pc“n« 
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prime  Scuole.  Io  fo  il  collume  de’ Teatri  Fraocefi  ; onde  appunto  t 
come  d’ Intermedii , fe  ne  vagliono.  Ma  ciò  non  oliarne  non  può  noe 
movere  agl' intendenti  le  rifa,  queir  incontrare  ad  ogni  tratto  ne’ Volu- 
mi, o Raccolte  de’ loro  Comici,  que’ titoli.  Commedia  <C  un  Aito  foto , 
Commedia  dt  due  Atti  , Commedia  di  tre  Atti , Commedia  di  quattro 
Atti  8cc.  : poiché  ciò  fa  vedere , che  le  ben  regolate , e perfette  Com- 
medie fono  appo  loro  ben  rare  ; e che  volgarmente  o abufano  di  que- 
llo nome  , o ne  trafandano  le  leggi . 

Ciò  a ogni  modo  fia  detto  fenza  pregiudizio  di  que*  pochi , che  ftu- 
diando  efpreflamente  fu’  Comici  Italiani , hanno  Commedie  nella  lor  Lin- 
gua compone  molto  degne  di  laude , e per  ogni  parte  quadrate . Io 
verrò  qui  intanto  riferendo  quelle , delle  quali  mi  è riufeito  di  vedere 
le  edizioni , fenza  però , che  rimangano  quelle  pofpofte , che  non  fono 
a me  venute  a notizia. 

PARTICELLA  IL 

Amovtranfi  que * Poeti , che  Commedie  in  Ver  fi 
composero  in  Francefe  Favella  . 

L* Eugeni,  Commedia  di  STEFANO  JODEL  , fi  trova  frali*  altre 
fue  Opere  ftampate  in  Parigi  nel  1C74. 

GIACOMO  GREVIN  compofe  pur  due  Commedie  ; l’una  intitolata 
la  Teforiera , e l’altra  intitolata  Gli  Attoniti  ( Lei  Esbahit  ) , amen- 
due  impreflè  nel  fuo  Teatro,  coll’ altre  Opere  dello  Stellò. 

Le  Opere , 0 Mrfcolamt  Poetiche  ( Lei  Oemrei  Meslanges  Poeti- 
quet)  di  PIETRO  LE  LOYER,  Angiovmo . In  Parigi  per  Giovanni 
Poupjr  1 J79.  in  11..  Contengonfi  tra  altre  cofe  in  quella  Raccolta  due 
Commedie,  che  fono  la  Nephelococugia , o la  Nube  de  Cornuti,  e il 
Muto  Infen fato . La  prima  di  quelle  pare  fitta  in  difpeuo  delle  buone 
regole , e de’  buoni  collumi . La  feconda  anch’  efla  è fenza  verun  in- 
trigo ; febbene  è alquanto  migliore  , che  l’altra  . Nacque  Pietro  in 
Huillè,  Villaggio  d’Àngiou,  a'  14.  di  Novembre  del  ivjo..  Portatoli 
poi  a Parigi,  colà  fi  applicò  alle  Leggi;  dove  ancor  fi  trattenne  per 
cinque  anni.  Dopo  quelli  pafsò  a Tolofa;  dove  invaghitoli  della  Poe- 
fia , sì  vi  pofe  l’animo  fuo  a coltivarla , che  ne*  Giuochi  Florali  del 
|J7*.  riportò  egli  co’ Verfi  Tuoi  il  premio  dell'  Anglantina,  onde  altro- 
ve parlammo.  Ritornato  alla  fine  in  Angiou,  fu  provveduto  d’una Ca- 
rica di  Configlielo  della  Preludiale  d'Angers , le  cui  funzioni  continuò 
egli  a fare  fino  al  id}4.,  che  finì  di  vivere. 

Le  Napolitani , Commedia  Francefe , affai  faceta,  fopra  il  fuggetto 

d’ima 


Digitized  by  Google 


Ubro  IL  Difi.  L Capo  IV.  1 1 5 

funa  fioria  d'uno  Spagnuolo , e d’ un  Parigino  , di  FRANCESCO  D’AM- 
BOISE . In  Parigi  per  Abel  fAngelier  1 584.  in  it.  Fu  quello  Poeta  Av- 
vocato nel  Parlamento  di  Parigi  ; ai  poi  Conigliere  ; indi  Prefidente  del 
Parlamento  di  Bertagna  ; tanto  che  per  varii  gradi  giunfe  ad  eflère  Coni- 
gliere diStaco  nel  1604.  Ammoglioffi  ancora  già  avanzato  in  età;  e nel 
1594.  fposò  Margherita  Coufinet  , figliuola  d’un  Notajo  della  Città  di 
Marne;  e morì  verfo  il  idio. 

La  Ricanofciuta , Commedia  di  REMIGIO  BELLEAU.  In  Lione  159*. 
kit.,  congiuntamente  coll*  altre  fue  Opere  . 

L'Aftafit  , Commedia  di  GIOVANNI  DES-MARETS  . In  Parigi 
1 m 4.  I Vtfionarii , Commedia  di  cinque  Atti , dello  Stellò.  Ivi 
id}7. , e KS40L  in  4 , e i66j. , e 1705.  in  iz.  Quella  Commedia  fu 
riputata  univerfalmente  in  Francia  per  un  Capo  d'Opera . Il  Sordo  , 
altra  dello  StelTo , fi  conferva  manofcritta  nella  Biblioteca  del  Re. 

Le  fendette  di  Surena,  Commedia  di  PIETRO  DI  RYER.  InPari- 
gi  itfjd.  in  4. 

Ipbit , e jfante  , Commedia  d’ISA  AC  DI  BENSERADE  . bi  Parigi 
1 tfj7-  in  4. 

I Due  Aleandri,  o I Due  Simili  , Commedia  di  FRANCESCO  DI 
BOIS  ROBBRT.  In  Parigi  1640.  in  4.  La  Getofa  di  fé  ftejja,  altra 
del  Medefimo.  Ivi  idyo.  in  4.  La  Folle  Scornine Jp>  , 0 1 Divertimenti 
delta  Conteffa  di  Pembroc . Ivi  idjj  in  4.  Tanto  quelV  ultima  , quanto 
quella , che  la  precede  , fono  due  Commedie  tratte  da  Lopez  di  Ve- 

fa . Li  Tre  Oronti , 0 i Tre  limili , altra  dello  lleflò.  Ivi  itfyy.  in  4. 

.a  Sconofciuta  , altra  dello  Steffo.  Ivi  itSjj.  in  iz.  Quella  è tratta  dal 
Calderon.  L’Amante  Ridicolo  , altra  dello  Stellò . Ivi  tèff,  in  is.  / 
Generofì  Nimici  , altra  dello  Stellò.  Ivi  idy.  in  iz.  La  Bella  Lf- 
tigiofa  ( La  Belle  Pleideufe  ) altra  dello  Stello . Ivi  idjj.  in  11.  La 
Bella  lrroifMe  , 0 la  Co  fi  anzi  Provata,  altra  del  Medefimo.  Ivi  idjd 
in  11.  , ( in  Arruerfa  1660.  in  8.  Le  Apparenze  Ingannatrici  , altra 
dello  StelTo  . Ivi  idytf.  in  iz. 

I Pefcatort  U loft  ri , Commedia  di  PIETRO  MARCASSUS . In  Pari- 
gi 1848.  in  4. 

PIETRO  CORNELIO  molte  Commedie  altresì  compofe,  che  fono 
la  M.lita  , la  Vedova , la  Galleria  del  Palazzo  , la  Seguace  , la 
Piazza  Reale,  e Y Mufloné,  raccolte  nel  Tomo  L delle  fue  Ope- 
re; e il  Mentitore,  e il  Seguito  del  Mentitore,  raccolte  nel  Tomo  II. 
Ma  la  prima  di  queft*  ultime  due  è quali  interamente  cavata  dallo 
Spagnuolo  : e il  Seguito , che  aggiunger  volle  alla  prima , non  ebbe 
incontro . 

TOMMASO  CORNELIO  fece  anch’  egli  molte  Commedie,  che 
fono  gl*  Ingaggiamenti  della  Fortuna,  il  Finto  Aftrologo , Don  Ber- 
trando de’  Ggarral,  V Amore  alla  AMa,  la  Grazia  della  Voce,  il  Pa- 
1 P a fiore 
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flore  Stravagante  ( Paftorale , Burlefca  ) raccolte  nel  Tomo  I.  delle  Tue 
Opere  ; il  Carceralo  di  fe  Stejjò  , e gl’  Uluftri  Nimici , raccolte  nel  Tomo 
II.  ; il  Galante  Raddoppiato  , impreffa  nel  Tomo  III. ; il  Barone  d" Albi- 
crac , e la  Conte/fa  d" Orgoglio , raccolte  nel  Tomo  IV.;  Don  Cefare 
Davalos , e lo  Sconofciuto  (Commedia  raefcolata  d’ Ornamenti,  e di 
Muftca  ) raccolte  nel  Tomo  V. . Bifogna  però  confettare , che  molte  di 
quelle  Commedie  fon  trafugate  agli  Spagnuoli  ; ed  efpreffamente  quella 
intitolata  gl’  Ingaggiamenti  della  Fortuna  è tratta  dal  Calderon . 

Il  Jodelet  Duellifla , e il  Jodelet , o il  M Valctto , due  Commedie 
dello  SCARRON,  furono  impreflc  in  Parigi  coll*  altre  fue  Opere 
l’anno  1654.  in  12. 

L'Eunuco , Commedia  di  GIOVANNI  DE  LA  FONTAINE.  In  Pa- 
rigi i<Sj4.  in  4.  Olimene , altra  dello  Stellò.  Il  Fiorentino , altra  at- 
tribuita allo  Stettò.  Je  vous  prent  fant  verd , altra  attribuita  allo 
Stellò . Quelle  tre  ultime  furono  imprefle  fenza  veruna  Nota . Quello 
Poeta  nacque  nel  Cartello  Thierry  di  Giovanni  , e di  Francefca  Pi- 
doux,  agli  8.  di  Luglio  del  itfai. . Pervenuto  all’età  virile,  fposò Ma- 
ria Hericart . Ma  da  erta  cominciò  ben  pretto  a darne  piò , che  pote- 
va, lontano:  poiché  aveva  ella,  come  lcriffero  alcuni,  molto  di  fomi- 
glianza  con  quella  Madonna  Oncfta , che  il  medefimo  Fontaine  dipin- 
ge nella  fua  Novella  di  Belpbegor ; c a ciò,  forfè  per  qualche  fuo 
pregio  parendole  d’effere  una  gran  Salmiftra , aggiungeva  con  molto  dif- 
piacerc  un  eftremo  orgoglio . Pofe  dunque  Giovanni  in  ifeambio  nella 
Poefia  il  fuo  amore:  e quella  quafi  lui  ricambiando  con  degno  frutto, 
fecegli  torto  un  gran  nome  ; c la  protezione  in  un  gli  acquiftò  di  più 
perfone  di  rango.  E’  il  vero,  che  diede  fuori  un  Libro  di  Novelle  mol- 
to a’  coftumi  perniziofo , ed  ofeeno . Ma  due  anni  prima  di  morire , ef- 
fendo  gravemente  infermo , fi  nfcolTe  da  quell’  indolenza , colla  quale 
fino  a quell’  ora  aveva  egli  la  Religione  riguardata  : c prima  di  riceve- 
re il  Viatico  , alla  prefenza  dell’  Accademia  Francefe  , che  pregò  con 
calda  premura , a volerli  per  quello  effetto  adunare  nella  fua  danza , 
e alla  prefenza  di  moltiflirai  altri,  e a bello  (ludio  invitati,  e percafo 
intervenuti , chiefe  pubblicamente  perdono  dello  fcandalo  dato  col  det- 
to libro  ; giurando  con  {incerila  di  cuore , che  tutto  avrebbe  operato 
per  ritirarlo , e fopprimerlo  : ma  da  che  ciò  era  quafi  imponibile,  per 
le  troppe  edizioni  già  fattene , eh’  egli  non  avrebbe  però  giammai  dò 
alla  ritlampa  di  etto  contribuito , nè  all’  efito  delle  Copie  ; rinunziando 
volentieri  a tutto  quel  grotto  utile,  che  gli  era  pur  allora  con  illanza 
cùbito,  fe  a una  nuova  edizione  porgeva  ci  mano,  che  fe  ne  medita- 
va in  Ollanda  ; e promettendo  in  avvenire  di  non  impiegare  piò  la 
fua  poetica  vena,  che  in  opere  di  pietà,  quando  a Dio  fotte  piaciuto 
di  prolungargli  la  vita . Piacque  al  Signore  di  prolungargliela  ; e foprav- 
ville  ancor  per  due  anni,  ne’  quali  però  mantenne  religiofiflìmamente 
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la  parola  a Dio  data . E fu  in  quello  tempo , eh'  egli  la  Sequenza 
de  Morti  trafportò  in  Verfi  Francefi;  e avrebbe  compiuto  di  recare 
alla  medefìma  Francefe  Poe  fi  a gl*  Inni  tutti  della  Chiela  Cattolica , fe 
la  Tua  fanità  non  folle  ita  ognora  feemando  a gran  paffi . Ma  quanto 
piò  quella  fi  diminuiva , tanto  pili  egli  la  fua  penitenza  accresceva  : 
onde  dopo  la  mone,  che  accadde  a’  ij.  di  Marzo  del  169$. , per 
occafione  di  curarne  il  corpo  , fu  ritrovato  veflito  d’un  pungente 
ciliccio . 

L'Anello  del V Obblio  {La  Bague  de  VOublì ) Commedia  di  GIO- 
VANNI ROTROU.  In  Parigi  i<S|j.  in  8..  Qjiefto  Pezzo  è de’  più  fin- 
gol  ari  , che  abbia  la  Francia  ; e ha  fervilo  di  modello  al  Comico  le 
Grand  per  la  fua  Farfa,  intitolata  II  Re  di  Cocagna.  La  Diana , altra 
dello  Stellò , ma  di  poca  valuta.  Ivi  i<5}j.  in  8.  Le  Occafioni  Perdu- 
te, altra  dello  Stellò.  Ivi  nSjd.  in  4.  I Menecmi  altra  dello  Stellò.  Ivi 
i<Sj6.  in  4 . I Due  So/li,  altra  dello  Stellò.  Ivi  itf)8.  in  4.  I Cattivi , 
altra  dello  Siedo.  Ivi  1640.  in  4.  La  Sorella , altra  dello  Siedo.  Ivi 
1647.  in  4. 

GIAMBATISTA  POQUELIN  MOLIERE , primo  Comico  del  Rè  di 
Francia  Luigi  XIV.,  e famofo  poeta,  nacque  nel  nSzr.,  e morì  nel 
1671.  Le  fue  Commedie  fono  Hate  molte  volte  imprede:  ma  due  edi- 
zioni fra  l’al tre  da  noi  vedute,  meritano  d'elfer  didime.  Quella  fatta 
tn  Lione  da  Giacomo  Lyons  nel  1691.  , 1694,  e 1696.  in  1*. , per  la 
quale  ulcirono  le  dette  Commedie  rivedute,  corrette,  e accrefciute,  e 
arricchite  di  figure  in  rame;  e quella  veramente  fuperba,  creale,  che 
ogni  altra  di  gran  lunga  avanza,  fatta  ultimamente  a Parigi  nel  1734. 
in  4. . Quede  Commedie  fono  : Lo  Stordito , il  Difpetto  Amorofo , le 
Preziofc  Ridicole , lo  Sganarella , 0 il  Cornuto  Immaginario , e il  Medico 
Vendicato,  0 il  Seguito  funejìo  delC  Ammalato  immaginario,  con  una 
raccolta  di  Epitaffi  nel  primo  Volume . Nel  fecondo  Volume  fono 
comprefe  La  Scuola  de’  Mariti , i Corrucciati , la  Scuola  delle  Femmine , 
* Piaceri  delF  Ifola  Incantata,  la  Prmcipeffd  d’ Elide . 11  Tomo  III.  con- 
tiene il  Maritaggio  per  forzai,  l’Amor  Medico,  il  Mifantropo , il  Me- 
dico a fuo  difpetto,  e il  Sicilimo.  Il  Tomo  IV.  contiene  FAmfìttrione 
o i due  Sofii , l'Avaro , Giorgio  Dandin  , 0 il  Manto  Confufo , e la  Glo- 
ria di  Val  di  Grazia , Poema  fopra  la  Pittura  di  M.  Mignart . Il  Tomo 
V.  contiene  il  Tartufo  0 l’Impoftore,  il  Borgbrfc  Gentiluomo,  la  Cri- 
tica della  Scuola  delle  Femmine . Il  Tomo  VI.  contiene  le  Furberie  di 
Scapino,  Pficbt  Tragedia  Balletto,  le  Femmine  Dottorejfe,  e il  Signor 
di  Pourceaugnac . Il  Tomo  VII.  contiene  Don  Garzia,  0 il  Principe 
Gelofo  , l" Improwifata  di  Verfaillts , il  Don  Giovanni,  0 il  Convitato 
di  Pietra, e il  Melicerta,  Paftorale , Frammento  di  due  Atti . Il  Tomo 
Vili,  contiene  gli  Amanti  Magnifici , la  Contesa  d’ Efcarabagnat , 
P Ammalato  Imm  igmario , alle  quali  è aggiunta  L’Ombra  del  Molière 
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(Commedia  del  Brccoart).  La  Vita  del  Moliere  ferina  fu  dal  Voltaire  , 
e eoo  molti  giudizii  fopra  le  predette  Commedie  fu  ftampaia  in  Parigi 
nel  1758.  in  11. . Noi  oflerveremo  precifamente , che  quello  Poeta  fi 
valeva  fenza  fcrupolo  delle  belle  cofe  già  da  altri  trovate . Lo  Storditi 
è Commedia  tratta  dall’  Italiano , ed  è del  Barbieri  : l’Atnfìlrione  è ru- 
bato al  Rotrou  ; e fafTt , che  avanti  di  far  parere  quella  fua  Opera , 
fece  bruciare  dei  Dot  Soffi  dj  eflò  Rotrou  più  di  quattrocento  efempla- 
ri . Sebbene  non  potè  tutti  fterotinarli , e fopprimerli  : onde  feopana  la 
frode,  fu  poi  la  medefima  Commedia  del  Rotrou  in  tutte  le  forme  ri- 
flampata , e in  più  luoghi . 

La  Commedia  fenza  Commedia  di  FILIPPO  QUINAULT  ( Atti  V.  ) 
In  Parigi  1657.  in  it.  I Rivali,  altra  dello  Stello  ( Atti  V.  ) In  Parigi 
166 1.  in  il  L’Amante  Indifcreto  , 0 il  Padrone  Stordito  , altra  dello 
Stellò  ( Atti  V.  ) In  Parigi  1664.  in  11.  La  Midre  Uccellante  , 0 
gli  Amanti  Intrigati  ( La  Mere  Cunette  , 0 lei  Amans  Brovillez  ) 
( Atti  V.)  In  Parigi  1W4.  in  si.  Alcuni  fon  di  parere  , che  in  tut- 
to il  Moliere  quattro  pezzi  non  ci  abbia  preferibili  a bueila  Commedia 
del  Quinault. 

Amfferdam  Hydropico  ( Amflerdjm  Hydropique  ) Commedia  Burlefca 
in  tre  Atti , compofla  dal  Stg.  P.  In  Aix  per  Carlo  David  1674.  in 
i*.  Effa  è del  Poiffon. 

La  Commedia  fenza  Titolo  di  EDMO  BOURSAULT.  In  it.  fenza 
altra  Data . Quella  Commedia  era  già  ufcùa  alla  luce  intitolata  II  Mer- 
curio Galante,  ed  era  Hata  imprelTa  folto  il  nome  del  Poiffon.  Ma 
com’  elTa  era  una  delle  Satire  più  ingegnofe  e leggiadre  contra  il  Mer- 
curio Galante,  cosi  il  Signor  di  Vizè,  Autore  di  così  fatto  Mercurio, 
portò  i fuoi  lamenti  alla  Corte  : onde  fu  da’  MagiHrati  poi  determina- 
to, che  detta  Commedia  non  li  farebbe  più  intitolata  Mercurio  Galan- 
te , ma  La  Commedia  fenza  Titolo . Le  Favole  iTEfopo , Commedia  in 
cinque  Atti  del  Medelìmo , ebbe  un  grandiflimo  incontro  : onde  un  gran 
numero  d’edizioni  fe  ne  fon  fatte.  Le  Parole  alla  Moda,  piccola  Com- 
media , accrefciuta  poi  di  quantità  di  verlì,  che  non  erano  flati  detti  in 
Teatro.  In  Parigi  per  Giovanni  Guignard  1694.  in  1*.,  ma  fenza  il 
nome  del  fuo  Autore . I Nicandri , 0 i Mentitori , che  non  mentifeo- 
no , Commedia  in  cinque  Atti , che  parendo  poi  lunga , fu  dall’  Auto- 
re a trefoli  ridotta.  Il  Morto  Vivente,  Commedia  in  tre  Atti.  li 
Fu  tonte , Commedia  in  Verfi  liberi,  in  cinque  Atti,  che  ebbe  pochif- 
fìmo  incontro . Il  Ritratto  del  Dipintore  , 0 la  Critica  della  Scuola 
delle  Femmine,  Commedia  d’un  Atto.  Il  Medico  Volante , Commedia 
d’un  Atto.  La  Satira  delle  Satire , Commedia  d’un  Atto.  I Cate- 
nacci ( Let  Cadenatt  ) Commedia  d’nn  Atto  . Trovanfì  ancora  tutte 
quelle  Commedie  infieme  raccolte  nell’  edizione  dell’  Opere  di  quello 
Poeta  fatta  in  Parigi  nel  1715. 
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" l Litiganti,  Commedia  di  GIOVANNI  RACINE  , va  impreflà  nel 
Tomo  I.  delle  Aie  Opere . 

V Oftinato  ( V Opini  atre  ) Commedia  di  DAVIDE  AGOSTINO 
BRUEYS,  ( Ani  tre.  ) In  Parigi  17 jy.  in  11.,  io  nn  coll' altr* Opere 
del  raedefimo  Autore . 

GIOVAN  FRANCESCO  REGNARD  corapofe  altresì  molte  Com- 
medie, che  tutte  fi  trovano  iroprefle  nella  nuova  ediziooe,  riveduta, e 
corretta,  delle  fue  Opere,  fatta  m Roano  17;  1.,  in  cinque  Volumi  in 
11..  Effe  fono  La  Serenata,  Commedia  d*un  Atto,  il  Ballo,  Comme- 
dia d’ un  Atto,  il  Giuocatore,  Commedia  di  cinque  Atti,  il  Diftratto, 
Commedia  di  cinque  Ani , Le  Follie  Amorofe , Commedia  di  tre  Atti , 
con  un  Prologo , e un  Divertimento  intitolato  il  Maritaggio  della  Fol- 
lia, l Menecmi , Commedia  di  cinque  Ani , il  Legatario , Commedia  di 
cinque  Atti,  la  Critica  del  Legatario,  Commedia  cfun  Atto  in  profa  . 
1 Defederei  ( Lee  Souhaitt  ) Commedia  d'un  Ano,  le  yendette,  0 il 
Bailly  tTAfnieres , Commedia  d’un  Atto. 

GIOVANNI  GUALBERTO  DI  CAMPISTRON  corapofe  altren  in 
Verfo  una  Commedia,  intitolata  il  Gelofo  Di/ìngannato  ( UjfatouxDc- 
f abusi  ) Atti  V.,  che  va  ftampata  coll’ altre  fue  Opere. 

Il  Ftgliuol  Prodigo  ( U Enfant  Prodigue  ) Commedia  tn  ver/!  di/Jsl- 
labi  rapprefentata  fui  Teatro  della  Commedia  Francefe  a*  io.  di  Ottobre 
del  17 . In  Paridi  prejfo  il  Prault  &c  17^8.  in  8.  L*  Editore  nella 
Prefazione  fcrive , che  quella  Commedia  è veramente  attribuita  al  VOL- 
TAIRE ; ma  ch'egli  la  reputa  d'altra  mano  più  feria.  Il  vero  però  è, 
che  nell’  edizione  dell’  Opere  del  Voltaire  fatta  all’  Haya  nel  1741.  è 
ad  erto  affolutamente  arrogata  , come  certa  fua  Opera . L' Indifcreto , 
altra  Commedia  dello  Hello  Voltaire , fi  trova  pure  in  quell’  ultima  edi- 
zione coll’  altre  fue  Opere  impreflà  . 

Il  Signor  HOUDART  DE  LA  MOTTE  due  Commedie  altresì  cora- 
pofe , che  vanno  imprefle  coll’  altre  fue  Opere . 

PARTICELLA  III. 

Annoveran/i  alcune  Raccolte  , che  di  Commedie 
ha  la  Poejia  Francefe. 

TEatro  Francefe  , 0 Raccolta  de'  migliori  Pezzi  da  Teatro  degli  An- 
tichi Autori,  Tomi  j..  In  Parigi  per  Pietro  Ribou  170 j.  in  8. 

Il  primo  Tomo  contiene  La  Folle  Scommeffa , 0 i Divertimenti  della 
Conteffa  di  Pembroc  del  Sig.  de  Bois-Robert . Atti  V. 

Il  Tomo  IL  contiene  I yifionarii  del  Mayrct . Ani  V. 
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Il  Tomo  III.  contiene  I tre  Oronti  del  Sig.  de  Bois-Robert.  Atti  V. 

Il  Nuovi  Teatro  Franco ft . Tomi  V. . In  Delft  per  Riniero  Boitet 
171).  in  11. 

Il  primo  Tomo  contiene  la  Dmae  0 il  Giove  Crifpino,  d’un  Atto 
folo,  l’Amor  Mendicato,  d’un  fol  Atto , del  Sig.  de  la  Font.  ; Il  Nau- 
fragio, o La  Pompa  Funebre  di  Crifpino,  d’un  fol  Atto;  I tre  Fra- 
telli Rivali  del  Signor  de  la  Font. , d’un  fol  Atto  , La  Scuola  degli 
Amanti,  Atti  tre.  Il  Maritaggio  Fatto,  e Ritto,  Atti  tre.  La  Ricon- 
ciliazione Normanda,  Atti  cinque.  La  Difdetta  ( Le  Dedit  ) Auo 
folo . 

Il  Tomo  II.  contiene  la  Mettmpficofì , Atti  tre,  e il  Re  diCocagna , 
del  Signor  Le  Grand,  Atti  tre.  > 

Il  Tomo  III.  contiene  II  Gloriofo  di  Nericault  Deftouches , Atti  cin- 
que ; La  Verità  Favoli/la  del  Signor  De  Launay , d’on  fol  Atto  ; La 
Fenice,  del  Signor  di  Caldera,  d’un  Auo  folo;  c il  Non  fi  che  del 
Signor  di  Boidy , di  un  Atto  folo . 

Il  Tomo  IV.  contiene  I Giuramenti  Indifireti  del  Signor  de  Mari- 
vaux, Atti  cinque  in  Profa;  Li  Scuola  delle  Madri,  dello  Siedo , d’un 
fol  Atto  in  Profa;  il  Marito  Curiofo  del  Signor  d’AUainval  in  Profa,  e 
d’un  fol  Atto  ; c La  Critica  d’un  fol  Atto  ; col  Prologo  intitolato  P Au- 
tore Snpcrfliziofi  del  Signor  di  BoilTy. 

Il  Tomo  V.  contiene  Lo  Snodamento  non  preveduto , Commedia  d’un 
Atto  folo,  il  Compiacente  ( Le  Complaifant  ),  Commedia  di  cinque  Atti 
m profa,  il  Pigro , Commedia  di  tre  Atti,  in  Verfo,  del  Signor  di 
Launay , Il  Francefe  in  Londra  , del  Signor  di  Boidy , ftefa  in  un  Atto 
folo.  Il  Tempio  del  Gufi»,  d'un  lol  Alto. 

Il  Tomo  VI.  contiene  Ù Ifila  della  Rtgione,  0 i Piccioli  Uomini, 
Commedia  in  tre  Atti  del  Signor  di  Marivaux , e in  Profa  ; II  Felice 
Stratagema , Commedia  in  tre  Atti  del  Marivaux , e in  Profa , Il  Ren- 
de-vos,  0 e Amor  Suppoflo , Commedia  in  Verfo  del  Signor  Fagan, 
d’un  fol  Atto,  La  Pupilla,  dello  StelTo,  d’un  fol  Atto,  e amendue  in 
Profa , I Dolci  Biglietti  ( L-t  Billett  Doux  ) Commedia  del  Boidy  in 
Verfo,  e d’un  fol  Atto;  Gl  Infanti  Trovati,  0 il  Sultano  Ripulito  per 
Amore,  Parodia  della  Zaire  del  Voltaire  d’un  Atto  folo,  e in  Verfo. 

Raccolta  di  diverfe  Opere  in  Profa , e in  Verfo , per  il  P.  Br.  de  la 
C.  di  G. . In  Parigi  prejfo  il  Rollin  1741.  in  8.  Voi.  IV. 

Il  Tomo  IV. , che  folo  contiene  i Pezzi  di  Teatro , contiene  II  Pa- 
niere di  Pandora,  0 la  Curiofità  Punita  ( Le  Botte  de  Pandore. , ou  la 
Curiofìtè  P unie  ),  Commedia,  in  tre  Atti,  del  P.  Bromuyer,  c II  Pho- 
to , Commedia  in  tre  Atti , dello  Siedo . 
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PARTICELLA  IV. 

Annoveratili  alcune  Traduzioni  di  Commedie 
in  Verfo  Francese  ; e de’  loro  Traduttori 
fi  parla . 

Di  Commedie  Greche. 


Di  Arìftofane. 

IL  Fiuto  d*  Ariftofane  fu  in  Verfo  Francefe  tradotto  da  GIOVANNI 
ANTONIO  DI  BAYF,  e impreflò  in  Parigi  nel  1J78.  in  8. 

Di  Commedie  Latine. 


Di  Terenzio. 

L’ Andria , primi  Commedia  di  Terenzio  , portata  in  Rima  Francete 
da  B.  di  P criers . In  Lione  per  Tebaldo  Payen  tfjy.  in  8..  BONA- 
VENTURA DI  PERIERS  fi»  Valletto  di  Camera  di  Margherita  di 
Valois,  Regina  di  Navarra,  e Sorella  di  Francefco  I.;  e mori  l’ultimo 
d’Agofto  del  1^44.  ; uccidendoli  da  fe  fteflò,  con  gittarfi  da  difperato 
Tulla  fua  lpada . Nella  Prefazione  della  detta  Andria  promette  ancora  le 
altre  del  detto  Comico  : mu  non  attefe  poi  la  parola . 

La  Medefima  portata  in  Vcrfi  Francefi  da  GIOVANNI  DE  LA 
FONTAINE.  In  Parigi  1654.  in  4. 

U Affannatore  ( Heautonttmorumenos  ) di  Terenzio  fa  in  Verfo  Frat»- 
cefc  tradotto  da  GIOVANNI  ANTONIO  DI  BAYF  , e impreflò  m 
Parigi  nel  1J78.  in  8. 


Voi . Ili  Fort.  IL 
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PARTICELLA  .V.: 

Amover  anfi  qut  Poeti , che  Commedie  compofero 
in  Profa  Francefe . 

ICorrivali  ( Les  Corhaux  ) Commedia  in  cinque  Atti  di  Giovanni  de 
la  Taille . In  8.,  ferita  altra  Nou:  ma  fu  imprefla  circa  il  i ytfi. 
Il  Combattimento  delta  Fortuna , < della  Povertà , e il  Cortigiano  Riti- 
rato , Opere  di  ducilo  fteflò  Poeta , fono  due  Poemi , non  due  Com- 
medie , come  malamente  ha  creduto  l’Autore  della  Biblioteca  del  Teatro . 

L'Amore  Nafcofo  per  t Amore , Commedia  di  GIORGIO  DI  SCU- 
DERY.  In  Parigi  idjj.  in  8.  Il  Figliuolo  Suppofio  altra  dello  Stef- 
fo . Ivi  i6j6.  in  8. 

Il  Pedante  Beffato  ( li  Pedam  Jouì  ) Commedia  di  SAVINIANO 
CYRANO,  Atti  V.,  in  Profa , mi  fi  a di  alcuni  Verfi.  In  Parigi  idj4- 
in  4.,  e in  li;  e di  nuovo  nel  i<$$8.  in  12. 

DAVIDE  AGOSTINO  BRUEYS  compofe  il  Brontolone  ( le  Gron- 
deur)  Atti  tre.  L’Autore  l’aveva  in  cinque  Atti  diikfar  ma  fu  poi  da 
altri  a tre  foli  riftretta , per  compiacere  a Commedianti . Il  Muto , 
Atti  V.  V Importante,  Atti  tre.  Il  Concerto  Ridicolo , d’un  Atto 
folo.  Il  Segreto  Rivelato  , d'un  Atto  folo  Gli  Empirici  , Atti  tre. 
Il  Lufìnghiero  ( P atei  in  ) Atti  tre . La  Forza  del  Sangue , 0 il  Pazzo 
fempre  Pazzo,  Alti  j.  U Qtii  prò  quo,  d’un  fol  Atto.  Gl’  Imbaraz- 
zi del  Poflfenio  (Les  Embarras  du  Derriere  duT  beatre  ) d’un  fol  Ano; 
le  quali  Commedie  fi  ritrovano  tutte  ne'  tre*  Volumi  del  fuo  Teatro 
inficme  colla  Paragrafi  dell*  Arte  Poetica  d'Orazio  . Bifopna  notare , 
che  il  Ltifinghicro,  o Patelm , è tutta  tolta  da  un  antica  Farla,  com- 
porla l’anno  1470.  intitolata  l 'Avvocai  Patelm,  che  il  Brueys  non  ha, 
che  riformata . 

V Amanti  Amarti,  Commedia  in  profa  d’Atti  V.  del  CAMPIS- 
TRON,  va  imprefla  colle  Tragedie  del  mede  lìmo  Autore. 

La  Critica  del  Legatario,  Commedia  d'un  Atto,  di  G1CJVAN  FRAN- 
CESCO REGNARD,  fi  trova  iraprcllà  coll’  altre  Commedie  dello  ftef- 
fo  Autore  nel  fuo  Teatro . 

Alcune  altre  Commedie  in  profa  abbiamo  già  oflervate  nella  Pani- 
cella  III.  di  quello  medefimo  Capo , alla  quale  rimettiamo  però , chi  è 
di  faperle  voglioìb . 


PAR- 


Digitized  by  Google 


Libro  II  Difi.  I.  Capo  IP.  123 

PARTICELLA  VI. 


Annoveranti  alcune  Traduzioni  di  Commedie  in  Profa 
Francefe  , e de’  loro  Traduttori  fi  parla  . 

Di  Commedie  Greche. 

Dì  Arìflofane  • 

IL  Fiuto , e le  Nubi  eT Arìflofane , Commedie  Greche  tradotte  in  Fran- 
cefe , con  OJfervazioni , e con  un  Efame  di  eiafcun  Pezzo  fecondo  le 
Regole  del  Teatro  , fer  Madamigella  le  Feure  . In  Parigi  preflb  Dioni- 
fia  Thierry  1(584.  in  11.  ANNA  LE  FEURE  nacqne  in  Sauraur,  di 
Tanaquil le  Feure  , e di  Maria  Olivier,  verfolo  fpirare dell' anno  itfji. 
Suo  padre , fcoperto  il  raro  talento  della  figliuola , giudicò  duplicarla 
agli  ((udii  ; ne'  quali  però  fece  ella  sì  gran  profitto , che  divenne  uno 
de'  primi  lumi  della  Letteratura  di  Francia  ne'  tempi  fuoi . Pofledeva 
egregiamente  le  Lingue  Greca,  Latina,  e Italiana,  e d’ogni  bella  eru- 
dizione era  indolita  , intanto  che  fol  le  mancava  , per  renderla  d’ogni 
parte  adorna , la  Religione  Cattolica  , fuor  del  cui  grembo  era  nata . 
Cridina,  Regina  di  Svezia,  non  mancò  dinvitarla,  a convertirli,  per 
tirarla  predò  di  fe , con  vantaggiofilfime  offèrte . Ma  gl*  inviti  di  quella 
magnanima  Principeflà  cadevano  a vuoto.  Al  principio  del  id8j.  ma- 
ritolfi  Anna  con  Andrea  Dacier,  col  quale  era  già  data  dalla  fua  prima 
giovinezza  allevata.  Poco  dopo  quedo  matrimonio,  dichiarò  ella  al  Ves- 
covo di  Meaux  la  volontà  fua  d’abbracciare  la  Religione  Cattolica , per 
effèrfele  , com’  ella  diceva , già  apeni  gli  occhi , a vedere  la  verità . Ma 
come  il  Marno  non  era  per  anche  convinto  ; e defiderava  di  elTere  in 
luogo  libero  a determinare  ; partirono  amendue  al  principio  del  1684. 
per  Cadres , dove  avevano  un  piccol  podere , per  quivi , celiando  da- 
gli dudii , penfare  al  partito , che  avevano  a prendere . In  quedo  loro 
ritiro  attefero  amendue  alla  lezione  della  Sacra  Scrittura,  e de’ Santi 
Padri,  cercando  in  così  fatte  forgenti  con  Schiettezza  di  cuore  la  ve- 
rità : c la  verità  di  fatto  loro  fi  aperfe . Fecero  però  la  lor  pubblica 
abjura  nel  Settembre  del  1085.;  e diedero  di  poi  anche  efficacemente 
opera  alla  converfione  di  piò  perfone,  che  il  loro  efempio  aveva  rit 
vegliate , e commoHè . Qued’  azione  meritò  loro  il  favore  del  Re , me- 
diante il  Vefcovo  di  Meaux , che  gliene  parlò  ; e a non  lafciarla  fenza 

Q * ricom- 
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ricompenfa  anche  qui  in  terra , accordò  al  Marito  una  pendone  di  mille 
e cinquecento  lire,  e un  altra  alla  Moglie  di  cinquecento  . Ciò  fece 
quello  valorofo  pajo  di  Coniugati  rifolvere  di  ricondurli  a Parigi , dove 
dopo  edere  dati  da  quell'  incomparabil  Monarca  ricevuti  con  amorofa 
degnazione , ciafcun  di  loro  riprefe  le  fue  particolari  letterarie  fatiche . 
Univa  in  fe  Anna  co' rari  talenti  di  fpirito  una  rara  bontà.  11  fuo  co- 
raggio, l’egualtà  d'animo,  la  faviezza,  e l’attenzione  di  Madre  di  Fa- 
miglia erano  lìngolari . Ma  due  virtù  in  lei  riludèro  fopra  l'altre . L’una 
fu  la  Modedia,  per  cui  nelle  Converfazioni  non  fu  udita  giammai  par- 
lar di  fcienze , e molto  meno  di  fe , come  fe  data  folle  una  femplice 
donniciuola  , o filiera  del  Volgo.  L’altra  fu  la  Carità  verfo  i Poveri, 

f>er  cui  non  di  rado  pofe  fe  deda , e la  fua  Cafa  alle  drette , per  dar 
oro  foccorfo . E Iddio,  che  la  voleva  rimunerata  nell'altra  Vita,  non 
lafciò  di  purgarla  in  queda  con  infermità  anche  acerbe  : poiché  negli 
ultimi  due  anni , che  vide , fu  da  dolorofa  malattia  fopra  modo  trava- 
gliata: finché  a’  17.  di  Agodo  del  17*0.  finì  di  vivere  in  età  di  69.  anni . 

Gli  Uccelli,  Commedia  d"  Ariflofanc  tradotta  da  GIOVANNI  BOI  V1N . 
la  Parigi  1749.  in  1*. 

Di  Commedie  Latine. 

Di  "Plauto . 


MICHEL  DI  MAROLLES , Abate  di  Villeloin  , trafportò  in  Profa 
Francefe  tutte  le  Commedie  di  Plauto  ; e furono  in  Parigi  dam- 
pate  in  8. 

Plauto  Latino  e Fra  icefe , tradotto  dal  DACIER , t da  altri , con  Anno- 
tazioni. In  Parigi  in  12.  Volumi  X. 

Il  Rudente,  PEpidico,  e PAmfitrione,  tradotte  da  ANNA  LE  FEU- 
RE , furono  dampate  in  Parigi  nel  i68j.  , in  tre  Volumi  in  11. 

Di  Terenzio  . 

ISAAC  DE  SACY , Religiofo,  e Maedrodi  Porto  Reale,  morì  a' 4. 
di  Gennajo  del  1684.,  fertantunefimo  di  fua  età.  Trafportò  egli  in  Pro- 
fa Francefe  tre  Commedie  di  Terenzio,  che  fono  YAndria , gli  Adelfi, 
e il  Formio ne;  c fono  appunto  le  più  modede. 

STEFANO  ALGAY , Signor  di  Martignac,  trafportò  poi  in  Profa 
Francefe  le  tre  altre  Commedie  di  Terenzio,  che  Ifaac  di  Sacy  non 

ave- 
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aveva  voluto  toccare;  e furono  in  Parigi  flampate  nel  167$.  in  1*. 

MICHEL  DE  MAROLLES  trafportò  pure  in  Profa  Francefe  le 
Commedie  tutte  di  Terenzio , che  fi  leggoao  impreflè . 

Li  Commedie  di  Terenzio  tradotte  in  Francefe  con  Orinazioni . In  P a- 
rigi  i(588.  in  n.  Volumi  Tre;  e in  Amsterdam  169 1.  in  1*.  Volumi 
Tre , e m Zittauv  170J.  in  1*.  ; e in  Roterà  cm  1717.  Volami  }.  in  8. 
con  figure  a ciafcun  Atto,  tirate  dagli  amichi  Maaofcritti,  dove  fi  veg- 
gono le  Mafchere , e l’ Azioni  de*  Perfonaggi  di  ciafcuna  Commedia  . 
Quella  è la  miglior  edizione  , e corretta  in  qualche  luogo  dall’  Autrice , 
che  fu  ANNA  LE  FEURE . 

Di  Commedie  Italiane. 

Delf  Ariofto . 


IL  Negromante , Commedia  dell’  Ariofto , fu  portata  in  Profa  Pria- 
cefe  da  GIOVANNI  DE  LA  TAILLE , e ftampata  in  Parigi  fen- 
Zt  Data,  ma  verfo  il  ijtf*.  in  uno  colla  fua  Commedia. 

Di  Commedie  Inglefi. 

Il  Cianciatore  ( le  Babtllard  ) tradotto  dalP  Inglefe  in  Lingua  Fran * 
cefi.  In  Parigi  in  iz. 
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CAPO  V. 

Dove  dell'  Origine  della  Commedia  tra  diverfe  altre  Nazioni 
fi  parla;  e quelli  s annoverano  , thè  fra  effe  la 
^ coltivarono  nella  Lingua  loro  nativa . 

PARTICELLA  I. 

Dimofirafi , come  origine  avejfe  la  Commedia  fra  gflnglefi ; 
e i Poeti  s annoverano  , eie  in  quella  Lingua 
la  coltivarono  • 

COIla  Tragedia  ad  un  parto  nacque  in  Inghilterra  altresì  la  Comme- 
dia . L’una , e l'altra  nacquero  però  affai  diffórmi  : nè  per  anche  fi 
fono  ripulite  per  modo , che  fieno  conformi  alle  regole . Bifogna  legger 
Li  Critica  del  Teatro  Inglefe  comparato  al  Teatro  d"  Atene  , di  Roma  , 
e di  Francia , compofta  in  Inglefe  dal  Collier  ( a ) , per  vedervi  mala- 
mente attaccati  in  particolare  gl'Inglefi  Comici  . Perciocché  lafciando 
l’empietà  verfo  Dio,  e l'infolcnza  verfo  gli  Ecclefiaftici,  onde  abbonda- 
no le  lor  Commedie  ; tacendo  pure , che  in  effe  vi  fi  rimerita  non  di  ra- 
do il  vizio , e vi  fi  umilia  la  virtù , effe  , dice  il  Collier  , per  tutti  gli 
altri  capi  eziandio  mancano  d'arte  . Ma  per  avventura  prefenremente 
Hanno  i loro  Poeti  quella  pane  di  poefia  riformando:  e come  nell’ altre 
cofe  s’agguagliano  alle  più  pulite  Nazioni , così  nel  Teatro  ancora  fono 
per  gir  loro  del  pari,  mediante  l’attenzione  di  que’  non  pochi  ragguar- 
devoli Ingegni , che  ora  ivi  fiorifcono . Ma  dichiamo  alcuna  cofa  di  que’ 
Comici,  e di  quelle  Commedie,  che  fono  a noi  venute  a notizia . 

Molto  di  Pena  per  Niente , Mifura  per  Mifura , e il  Prodigo  di  Lon- 
dra , fon  tre  Commedie  del  Shalcefpear  , che  fi  trovano  impreffc  con 
l’altre  Opere  del  medefimo  Autore . 

Il  WlCHERLEY , Comico  Inglefe , fu  lungo  tempo  l’Amante  dichia- 
rato della  Dama  , che  più  favorita  foffe  da  Carlo  II. . Compofe  il  Mifm- 
tropo  , Commedia  tirata  dal  Moliere , e migliorata  veramente  negl’  in- 
trighi , ma  peggiorata  d’ affai  nella  civiltà  . Dal  Molière  traffe  pure  il 
fuggetto  d’un  altra  Commedia , che  è una  fpczie  della  Scuola  delle  Fem- 

mi- 


(a)  Qjiefta  Critica  del  Teatro  Inglefe  trafportata  in  Lingua  di  Francia 
fa  imprefla  in  Parigi  per  NiccolaSimart  171j.n1  12. 
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mine  ; ma  che  non  è certamente  la  Scuola  de'  buoni  coltomi.  La  Virtù 
in  pericolo  ( Le  Rclaps  ) altra  Commedia  , è pur  fua  fatica  . __ 

Il  DRYDEN  varie  Commedie  aliteli  compofe  , che  fono  VAmor 
Trionfante  ( Loue  Triomphant  ) , VAmor  Di/intcreffato  ( Loue  for  Loue  ) , 
il  Vecchio  Bacelliere  ( The  Old  Batchlour  ),  la  Femmina  Provocata 
( P rovoc  d-"Wift  ) Il  Monaco  Spegnitoio  ( Spanish  Frfar  ) , V Anfitrio- 
ne , ed  altre . 

Il  SHADwELL  fu  pur  Comico:  ma  era  poco  {limato:  e le  fue  Com- 
medie dopo  qualche  tempo  cadevano  di  concetto  appo  i Saggi . 

Il  FLETCHER  compofe  la  Pafiorella  Fedele  ( The  Fatthful  She- 
pherdesi  ) , il  Cavaliere  di  Malta  ( The  Knigbt  of  Malta  ) il  Nimico 
del  Seffo  ( W oman  Hat  ir  ) , la  Femmina  Sdtgnofa  , il  Curato  Spa- 
gnolo frc. 

Il  Tamburo  ( The  Drummer  ) Commedia  di  GIUSEPPE  ADDISON 
va  imprelTa  coll’  altre  fue  Opere . 

Il  Marito  Tenero , Commedia  bigie fe,  di  RICCARDO  STEELE  . In 
Londra  in  8.  Gli  Amanti  Teneri  ( The  Confciout  Louers  ) altra  dello 
Stellò.  Ivi  in  8.  Il Cavalier Stcelc fu  buon  Comico:  e può  dirfi  un  de’ mi- 
gliori dell’  Inghilterra. 

Il  DURFEY  compofe  una  Commedia  intitolata  il  Don  Chifciot . 

Il  BENJANSON  varie  Commedie  altresì  compofe,  che  fono  la  Fem- 
mina Taciturna  ( Silenti  oman)  il  Paflore  Afflitto , Bartolommto  Foi- 
cere , Il  Conte  di  Pelle  d' Afino  , il  Cbymijìa , la  Volpe  frc. 

Il  Cavalier  VANBRUGH  compofe  ancora  alcune  Commedie  , molto 
piacevoli , e facete , come  che  poco  ingegnofe . Fu  egli  Architetto , e 
Poeta:  ma  fu  più  Uom  di  bon  tempo.  Pretendefi,  che  con  altrettanta 
eleganza  fcrivelTe,  con  quanta  goffaggine  fabbricava.  Egli  fu,  che  fece 
edificare  il  famofo  Cartello  di  Blenheim,  grave,  e durevole  monumento 
della  celebre  Battaglia  tfHocllet  . Fece  il  medefimo  poi  un  viaggio  ia 
Francia  avanti  la  Guerra  del  i7or.  : ma  vi  capitò  in  mal  punto:  poiché 
fu  nella  Balliglia  rinchiufo  ; e flettevi  ancor  qualche  tempo , fenza  po- 
ter mai  fapere,  per  qual  motivo  vi  follò  pollo.  Intanto  nella  flelTaBa- 
ftiglia  una  Commedia  compofe  : ma  fenza  che  io  eflà  un  fol  Motto  po- 
nelle  centra  la  Francia,  che  l'aveva  così  male  accolto. 
a 11  CONGREVE  ha  pur  fatte  alcune  poche  Commedie , ma  molto  buo- 
ne . Le  Regole  del  Teatro  vi  fono  con  attenzione  olTervate  ; e i caratteri 
vi  fon  con  finezza  formati. 

Il  Signor  CIBBER , Commediante , e Poeta  del  Re , con  pendone  annua 
di  mille  Scudi  ha  pur  compolle  molte  Commedie. 

Le  Commedie  ocl  Congreve  fono  le  più  efatte  , dice  il  Voltaire  ; quel- 
le del  Vanhrttgh  fono  le  più  gajc  ; e quelle  del  Vicherlty  fon  le  più  forti . 
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Traduzioni  in  Inglefè  Favella. 

Di  Commedie  Greche. 

Di  Arifiofane . 

NOn  mancano  pur  gl’Inglefi  di  qualche  Traduzione  de’  V ecchj  Comici . 

E le  Nubi  ai  Ariltofane,  in  profa  Inglefe  tradotte,  eftano  nella 
Storia  Filofofica  di  Tommafo  Stanley  alla  pag.  99. , e feguenti . 

Di  Commedie  Latine. 

Di  Terenzio. 


UAndrìa  di  Terenzio  fu  trafportata  in  Ver  fi  Inglefi  da  GIORGIO 
WEBBE,  e imprefla  in  Londra  nel  16*9.  in  8. 

PARTICELLA  IL 

Annoveranjì  alcuni  di  quelli , che  nella  Lingua  Spagnuola 
le  Commedie  d’ altre  Lingue  portarono . 

Siccome  la  Commedia  ha  per  fuo  fuggetto  Azioni  di  perfone  inferio- 
ri , e bade , così  non  edendo  all’  alto  genio  degli  Spagnuoli  confor- 
me , fì  può  però  dire  con  verità,  che  non  le  fodè  giammai  nella  Spa- 
gna dato  ricetto.  Perciocché  que’ Componimenti , ch'edi  chiaman Com- 
medie , fempre  congiungono  in  fe  qualche  cofa  di  eroico  ; e alle  Tra- 
gicommedie s’afpeitano , o a Amile  altro  genere , come  pofeia  vedremo  . 
Nel  Secolo  XVI.  non  mancarono  tuttavia  alcuni  anche  fra  quella  Nazio- 
ne , che  la  vera  antica  Commedia  fi  dudiaffero  di  promuovere . E da 
che  videro,  che  il  popolo  fempre  alto  nelle  fue  idee  le  fdegnava,  al- 
meno per  piacere  a que’ pochi,  che  potevan  goderne,  fi  applicarono 
alcuni  a tradurre  le  antiche  Commedie , e a portarle  nel  lor  nativo  lin- 
guaggio. A me  non  è nota  però,  che  la  feguente  Vcrfione  . 

Tra- 
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Di  Commedie  Latine. 


Di  Teremtjo. 

• . . * . , 

PIETRO  SIMONIE  ABRIL,  viveva  nel  ij8o..  Egli  le  Commedie 
tutte  di  Terenzio  trastatò  in  Profa  Spagnuola  ; c Te  diede  in  Alca- 
là  alla  luce  l'anno  ij88.  in  4. 

PARTICELLA  III. 

Annovcranft  alcuni  di  quelli , che  nella  Lingua  ^edefea 
le  Commedie  a altre  Lingue  portarono . 

NOn  dobbiamo  qui  partire  fotto  filenzio , che  vi  fu  pur  tra  Tedef- 
chi  qualche  buon  Genio,  che  de’ Comici  antichi  invaghito,  (limò 
d’averne  ad  arricchire  la  nativa  fua  Lingua.  Ed  ecco  quelle  poche  V er« 
fieni,  che  a mia  notizia  fon  giunte. 


Traduzioni  in  Lingua  Tedefca 

Di  Commedie  Greche, 

Di  Ariftofane. 

LE  NM  di  Ariftofane , portate  in  Profa  Tedefca,  furono  ftaropate  in 
Argent.  l’anno  idi),  in  8. 


Voi.  111.  Pari.  Il 
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Di  Commedie  Latine. 

Di  Terenzio* 


»s> 

DISTINZIONE  II» 

t 

Dove  della  Natura  della  Comica  Regolar  Poefìa  fi  parla  : 
in  che  l' Arte  fua  fia  pofia  ; e quale 
accompagnamento  le  fi  convenga  . 

AVendo  noi  fino  a aneli’  ora  narrato , in  qual  gnifa  la  Comica  Re* 
golar  Poefia  prendeflè  fralle  Nazioni  cominciamento;  quali  avan- 
zamenti vi  faceflè , e quanti  ne  fodero  i coltivatori  ; e dovere , 
eh’  ora  palliamo  nella  prefente  Diftiuzione  a ragionare  della  fua  natu- 
ra , dell’  artifizio , con  che  vuol  efier  trattata , e dell’  accompagnamento , 
che  le  fi  conviene  . Divideremo  però  quella  feconda  Diftinzione  in 
quattro  Capi . Il  primo  dimoftrerà , che  fia  la  Commedia , e fpieghe- 
ranne  la  diffinizione . Nel  fecondo  fi  prenderà  a favillare  della  Favola 
Comica , e la  coftituzione  fe  ne  infegnerà . Nel  terzo  le  parti  di  quan- 
tità faranno  trattate,  dalle  quali  la  Comica  Favola  è coftituira.  L'ulti- 
mo Capo  quelle  cofe  per  ultimo  dimoftrerà , pertinenti  all’  Apparecchio  , 
ed  all’  Iftrionica , le  quali  della  Commedia  erano  proprie . 

capo  r. 

Dmoftrafi , che  fia  la  Commedia  ; e la  Diffinizione 
fe  ne  /piega . 

ARiftotile  fcrifle , che  la  Commedia  era  una  Imitazione  de ’ Peggiori . 

Sotto  quello  nome  di  Peggiori  egli  intefe  la  gente  mezzana,  ed 
infima,  a differenza  de’  Migliori , folto  il  qual  nome  intefe  di  lignifica- 
re le  piti  illuftri  perfone . Così  dove  dille , eh’  erta  imitava  le  Azioni 
Peggiori , non  volle  egli  lignificare,  che  la  medefima  imitaffe  le  vizio- 
fe,  e le  ree  azioni;  ma  le  meno  illuftri,  le  quali  fono  peggiori  quan- 
to alla  nobiltà , fe  fi  paragonano  colle  principefche , e reali . Noi  tut- 
tavia per  camminare  con  maggior  chiarezza,  diffiniremo  la  Commedia 
nella  guidi , che  fegue  ; e la  fua  diffinizione  prendendo  di  poi  a fpiega- 
re  a parte  a parte , egualmente  le  fue  differenze  dalla  Tragedia  , che 
le  fue  proprietà,  fi  faran  quindi  chiare. 

La  Commedia  adunque  è un  Poema  Drammatico , imitante  le  popola- 
refche , e civili  azioni , con  un  parlari  popolar efeo , legato  a metro , non 
fenza  facezie , e rifa  ; perchè  quindi  il  popolo  i fuoi  cofiumi  corregga  . 

R a PAR- 
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Prende/i  a dichiarare  la  Diffinizione  della  Commedia  : 
e cominciando  da  quelle  parole , eh’  e (fa  è un 
Poema  Drammatico  , fi  dimoftra  nel  tempo 
flejfo , quale  numero  d' Attori 
pofja  ella  ammettere . 

LA  più  antica  Commedia,  ficcome  altrove  dicemmo,  egualmente  che 
la  più  vernila  Tragedia , non  era , che  un  feroplice  Carme , che  il 
Coro  intorno  all’  Altare , fumante  ancora  del  caldo  fangue  d’un  capro 
fvenato,  ora  parteggiando , ora  ftando , ora  giri  avvolgendo,  cantava  al 
Tuono  del  flauto.  Commciofli  di  poi,  come  fcrive  Evanzio(a),  ad  ag- 
giungerti primieramente  una  perfona,  che  rifpondendo  alternatamente  al 
Coro , arricchì , e variò  la  Mutica  : e altri  dipoi  altre  feguitando  ad  ag- 
giungerne , ti  fece  sì , che  quella  poetia , la  quale  altro  non  era , che 
un  Inno  afpcitante  alla  Lirica , divenirti:  un  Poema  Rapprcfentativo , e 
Drammatico . 

In  ciò  dunque  convengono  la  Tragedia,  e la  Commedia,  che  niuna 
d’erte  non  più  la  Tua  azione  racconta,  come  da  principio  ebbero  in  ufo 
di  fare:  ma  amendue  introducono  le  perfone,  che  trattano,  c fanno 
l'azione  , che  ti  ha  tolta  da  imitare  il  poeta , non  altritaente , che  fe  fra 
quelle  perfone  tutto  il  fuccerto  della  Favola  venirti:  veramente  trattato . 
Nell’antica  Commedia  era  lecito,  e ufato  per  trafeorfo,  d’indurre  il 
Coro  a rivolgerti  al  popolo,  e favellare  al  medefimo  di  cofe  private, 
nè  alla  Commedia  afpettanti . Ciò  troviamo  talvolta  in  Anftofane  prati- 
cato , ed  in  Plauto , che  volle  eflerne  imitatore . Ma  eglino  fono  gene- 
ralmente in  ciò  condannati  ; e la  ragione  è , perchè  l'azione  per  quella 
guifa  non  parrebbe , che  forte  fedamente  trattata . Onde  tutti  i Comici 
Greci , tolto , che  fu , loro  il  Coro , e Terenzio , e gli  altri  dipoi  fra  La- 
tini, fe  ne  guardarono  ognora. 

Da  principio , ficcome  altrove  anche  dicemmo , il  numero  de’  perfo- 
naggi  introdotti  era  pochiftimo . Ma  a poco  a poco  gli  andarono  i Poeti 
moltiplicando.  Come  la  Commedia  è imitazione  dipopolari  azioni,  par- 
ve loro,  che  quella  forte  di  maggior  numero  d' Attori  capace,  che  la 
Tragedia  non  era  : perchè  le  private  perfone  fogliono  fempre  nelle  loro 
faccende  con  maggior  numero  d’Uomini  avvilupparti,  che  far  non  fo- 
gliono i Principi , e i Grandi . Bifognava  però  ancora  aver  rifguardo , 

che 
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che  li  moltitudine  de’  Perfonaggi  introdotti  non  faceffe  confufione  nell' 
intelletto  degli  fpettatori  . Parve  dunque  ad  alcuni  de’  Poeti  antichi, 
che  pattar  non  dovettero  il  numero  di  quattordici . E nel  vero  nella 
maflìma  parte  delle  amiche  Commedie  non  fi  trova  tal  numero  eccedu- 
to , falvo  che  in  alcuna  di  Ariftofane . Come  però  l’etter  popolare  azio- 
ne quella,  che  in  tale  fpezie  di  poefia  fi  imita,  apre  l'adito  a qualche 
numero  di  perfonaggi  maggiore  di  quello , che  la  Tragedia  comporti  ; 
così  il  pericolo  di  non  creare  confufione  nella  mente  di  chi  ode,  o vede  , 
non  fofferifce , che  troppa  ne  fia  la  moltitudine . E generalmente , de- 
cerne della  Tragedia  fi  ditte , con  quanti  piò  pochi  perfonaggi  farà  la 
Favola  maneggiata,  tanto  più  la  medefima  fari  lodevole,  e Della  anche 
per  ciò , che  più  agevole  riufeirà  agli  fpettatori  da  apprenderti , di  quel- 
lo , eh’  etti  farebbe  , fe  con  più  numero  di  perfonaggi  tratuta  fotte , e 
condotta . 

Come  poi  fovente  fono  all’  intendimento  , e al  maneggio  della  Favola 
necettarie  molte  cognizioni , così  alle  volte  qualche  perfona  fu  da  Co- 
mici introdotta,  e talvolta  anche  da’ Tragici,  la  quale  dopo  aver  fervi- 
lo nella  Protali  per  quello , che  era  neceflario , di  poi  più  non  compari- 
va fulla  Scena . Tal’  è nell’  Andria  di  Terenzio  Sofia , che  meramente 
è introdotto , perchè  Simone  aver  potta  campo  di  dir  quello , che  dice 
nella  prima  Scena  dell’  Atto  Primo . Quelle  perfone  furon  dette  Profta- 
( ìiebe  , o ProtaClicbe  ; ma  per  ifeorrezione , dovendoli  legger  Pro  fati- 
che ; perciocché  cosi  dalla  Protali  furono  appellate,  nella  quale  fola  lì 
inoltrano.  Quelle  perfone  però  fono  più,  che  è polfibile,  da  fuggire; 
perchè  inutili  all’  Azione . E in  Plauto  niuna  tale  in  fatti  fe  ne  ritrova . 

PARTICELLA  II. 

Dichiaranti  quelle  parole  della  Definizione  , Imitante 
le  popolarefcbe  , e civili  Azioni  ; e dimoflrafi 
quali  riflejjtont  nello  fceglimento  di  effe 
Ji  debbano  avere  . 

COme  hanno  tra  lor  comune  la  Tragedia  e la  Commedia  d’imitare 
drammaticamente  le  umane  azioni , cori  fono  in  ciò  primieramente 
diverfe , che  quella  imita  le  illulìri , e reali  ; quelli  le  popolarefche  e 
civili.  In  quella  la  vita  de’ Grandi,  piena  di  forprendenti  avventure,  di 
violente  pattioni , d*  inquietudini , dì  ribellioni , di  fofpeui , di  turbolen- 
ze , di  omicidii , e di  guerre  fi  rapprefenta . In  quella  le  doppiezze 
delle  femmine  fenza  onore  , i bagordi  de1  giovinallri , le  furberie  degli 
fchiavi , l’avarizia  de’  mcrcenaj , i maritaggi , le  derilioni , gli  amoretti , 
; : ; • gì’  io* 
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gl’ inganni,  c altri  accidenti  della  comun  vita  fi  trattano.  Quindi  come 
alla  Tragedia  convengono  le  grandi,  eie  reali  perfone,  cosi  fono  della 
Commedia  le  popolarefche , come  di  fopra  dicemmo  : e quanto  nella 
Tragedia  nobil  coftume  fi  richiederà,  e d’illuffri,  c gcnerofi  abiti  or- 
nato; tanto  nella  Commedia  dovrà  eder  vile,  fconcio,  e ripieno  di  vi- 
ziofe  Maflime  ; di  quelle  però  (blamente , dalle  quali  fi  può  il  rifo  ca- 
vare , nè  capaci  fieno  d’offendere  o la  Religione , o l’Oneilà . Perlochè 
perfonaggi  acconciflimi  per  le  Favole  Comiche  furono  ognora  riputati 
i Millantatori,  i Parafiti,  gli  Avari,  i Buffati,  i Servi,  i Cuochi,  e 
limili , i collami  de’  quali  fogliono  appunto  effere , quali  abbiam  detto  alle 
medefirae  convenirli . 

1 Servi , che  dagli  Antichi  erano  Belle  Cotnmed  e introdotti , erano  di 
varit  caratteri.  Alcuni  ne  avevano , per  intreccio  delle  loro  Opere , quan- 
to goffi  all*  apparenza  nella  pecfona , e nella  mafehera , altrettanto  alluti 
nell’ ufo  de’ rigiri , e delle  frodi,  come  è Davo  nell’  Andrit  di  Terenzio, 
degl’  intrighi  del  quale  avvedutoli  però  Simone  padre  di  famiglia  (j), 
chiama  Dromone  Lorario  , acciocché  gli  dia  il  conveniente  gaftigo.  Il 
Lorario  poi  era  una  fona  di  Aguzzino,  il  cui  uffizio  era  di  punire,  e di 
legare,  al  dir  di  Gellio(i),  i colpevoli  ; e lo  linimento  , del  quale  a 
batterli  fi  valeva,  era  un  flagello  fatto  o di  funi  , come  accenna  Ora- 
zio  (r),  o pure  di  cuojo,  come  lignifica  Plauto  in  più  luoghi  delle  fue 
Commedie  . Il  gaffigo  però  dato  con  tali  (tramenìi  era  il  più  vile , ed 
ignominiofo;  e però  tutto  era  proprio  de*  Servi:  onde  Marcello  Giure- 
confulto  fende , che  per  quelle  cagioni  , per  le  quali  l’uomo  libero  era 
co’  baffoni , o colla  vite  percoffb  aal  fuffuario  , era  il  fervo  co’  flagelli 
battuto . Di  quelle  folfe  contro  de’  Servi  fe  ne  faceva  foventemete  nelle 
amiche  Commedie , e ne  fa  fpeffo  menzione  Plauto  . Ma  in  quelli  inter- 
medi di  battiture,  per  efilarare  poi  gli  fpettatori,  fi  faceva  il  fuono del- 
le Tibie:  end’ è per  avventura  venuto  nell’  Italiana  Commedia,  quel  ter- 
minarli di  ciafcun  Atto  immediatamente  avanti  il  fuono  degl’  Intervalli , 
colle  baffonate , che  Arlichmo  dà , o riceve  . 

In  oggi  una  gran  parte  de’  Comici  fanno  così  poco  di  ciò , che  fieno 
i coffumi  alla  Commedia  convenienti,  che  fi  fapeffe  ab  antico  di  ciò  , 
che  era  affettazione , e galanteria  : tal  che  pare , che  oramai  più  non  ci 
abbia  al  Mondo  umori  dolci , e amanti  della  focietà , naturali  melancoli- 
ci , e febizzinofi , avari , prodighi , e limili , come  fe  la  Natura  avelie  uni- 
yerfalmente  cangiate  ufauze  ; e gli  Uomini  fi  fodero  di  quelli  diverfi  fen- 
omeno fpogliati . Tutti  i perfonaggi  fi  rapprefentano  d’uno  (ledo  carat- 
tere : del  che  non  fi  faprebbe  altra  ragione  allignare  , fe  per  avven- 
tura non  folle  , che  fi  folle  tra  l’altre  Mode  anche  quella  ne’  noftri 
tempi  introdotta  , che  non  ci  avede  più  ad  effere  nel  noffro  fccolo,  che 
degli  Innamorati . Qpa- 

( a ) AH.  y.  Se.  t.  (b  ) Ltv.  io.  top.  j.  ( c ) Od.  4.  Epod. 
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Qualunque  fia  il  carattere  , fotto  cui  i Comici  Personaggi  (ì  vorraono 
dipingere  , dovrà  effo  toccare  il  fommo  del  proprio  vizio  , acciocché 
muova  il  rifo  , e diletti.  Quinci  gli  Amami  vogliono  effere  bramofi  e 
fervidi , le  Amiche  ingannanti  e fallaci,  le  Mogli  fofpettofe  e vietanti, 
le  Madri  indulgenti  e facili , i Parenti  interdetti  e tenaci , i Zii  rimprove- 
ratori  e zelanti , gli  Amici  aiutatori  e fedeli , i Soldati  braveggiami  e riot- 
tofi,  i Servi  traforelli  ed  afiuti,  i Parafiti  ghiottoni  ed  avidi,  le  Mere- 
trici temerarie  e sfrontate , i Ruffiani  menzogneri  e fpergiuri , e cosà  de- 
correndo . Non  però  mai  niun  carattere  dovrà  efiere  trafmodato,  per 
non  peccare  contra  il  verifimile  , e dar  in  freddezza . Ne*  Mimi  Italiani 
non  ci  ha  nel  vero  perfona  alcuna  , che  non  fìa  caricata  oltra  il  giu- 
fto , alla  riferva  per  avventura  di  Pantalone  ( come  ofTervò  il  Signore 
di  Saint-Euremont  ) del  quale , benché  il  pili  verifimile , non  fi  fa  nondi- 
meno gran  cafo . 

Dovendo  poi  la  Commedia  conformarli  al  bifogno , che  i tempi  hanno , 
per  correggere  quello , o quel  vizio , fecondo  che  da  quello , o da  quel- 
lo fono  attaccati , bifognerà  aver  gran  riguardo  a non  ufare  a nollri  gior- 
ni difdicevole  libertà  ; offendendofi  agevolmente  il  noftro  fecolo  , in  fen- 
tirfi  di  certi  vizj  toccare , come  che  d’efli  fia  infetto.  Onde  a non  infoflc- 
rihili  difetti  fi  vuol  oggi  dar  mano . 

PARTICELLA  III. 

Dicbiaranfi  quelle  parole  della  Definizione  , Con  un  parlare 
popolarefco  : e dimojlrajt , quali  proprietà  al  comico 
fermone  convengano . 

E Sfendo  il  parlare  quello , che  dà  più  di  qualunque  altra  cofa  indizio 
dello  imrinfeco  altrui , egli  è da  porre  quanta  più  fi  può  diligenza , 
che  tale  egli  riefea  nella  feena , quale  fi  conviene  alle  perfone  , che  vi 
s’introducono.  Ora  come  dicemmo,  che  la  Commedia  le  popolari  perfo- 
ne imita , cosi  il  parlare  della  Commedia  dovrà  efiere  convenevole  alle 
perfone  del  popolo.  Però  que’  fuperbi  modi  di  dire,  quelle  pompe  di 
dbreflioni , quelle  comparazioni , e quegli  ornamenti , che  convengono 
alla  Tragedia , come  a quella  , che  le  reali  perfone  imita  , non  fi  con- 
verranno per  niuna  maniera  alla  Commedia , nella  quale  l’umiltà , e l’idio- 
tefimo , quanto  fi  pofla  il  più  , rapprefentar  fi  dovranno  ; e tutto  eficr 
dovrà  familiare,  femplice,  e puro.  Ariftofane  appari  qualche  volta  tra- 
gico e gonfio;  e affai  più  di  lui  fu  moderato  Menandro.  Fra  Latini  me- 
no è lodato  Terenzio  , che  Plauto  ; perciocché  quegli  fchifò  il  parlare 
del  Vulgo  più , che  non  doveva  in  Commedia . 

Per 
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Per  dirne  però  qualche  cofa  più  efattaraente , nonfi  convengono  ib  pri- 
mo luogo  nella  Commedia  ne  bei  fentimenti , nè  bei  difcorfi  : ma  più- 
rodo , che  quelli , le  molte  azioni  , e i molti  intrighi  danno  bene  alla 
fteffa . Però  Terenzio  è nel  vero  più  grato  a leggerli , che  non  è Plau- 
to : perchè  i difcorfi  di  quello  fono  più  eleganti  e leggiadri , che  i difcorfi 
di  quello.  Ma  Plauto  è tuttavia  miglior  Comico  affai,  che  Terenzio,  per- 
chè e(T>  è più  attivo  , che  quello.  Terenzio  fi  occupa  altresì  non  di  rado 
in  trattenimenti , e difcorfi  ferii . Ma  non  è ciò , che  fi  cerca  nella  Com- 
media . Plauto  è femprc  in  intrighi  conformi  alla  qualità  degli  Attori  : 
onde  nafeono  più  beffe , e burle , che  è ciò , che  alla  Commedia  convie- 
ne. Non  è,  che  il  Comico  non  difeorra  anch’egli,  ficcome  fa  il  Tra- 
gico . Ma  i difcorfi  di  quello  non  fono  giammai  così  llefi  , e non  fono 
indirmi,  che  a dar  più  lume  alle  azioni. 

Gli  Affetti  in  fecondo  luogo  nella  Commedia  non  hanno  ad  effere  nè 
sì  veementi,  nè  si  copiofi,  che  nella  Tragedia;  e quindi  con  breve  cor- 
fo  di  parole  più  tolto,  che  con  lungo,  vogliono  effere  da’ comici  perfonag- 
gi  trattati.  Plauto  ne*  fuoi  Cattivi  pare,  che  abbia  più  torto  piegato , nel 
mover  gli  affetti  con  lungo  ragionare , alla  parte  della  Tragedia , che  a 
quella  della  Commedia  : e quel  far  venire  Alccfimarco  fui  Teatro  col  pu- 
gnale alla  mano,  come  per  darli  morte,  è cofa  fenzi  dubbio  del  tutto 
Tragica.  Anche  il  Pernione  di  Terenzio  è d’affetti  ripieno.  Ilo  per  dire 
maggiori,  che  al  comico  Itile  s’affaccia  , fe  il  poeta  con  l'arte  iìia  non 
avelie  per  tutto  ftudiato  di  moderarli.  Ma  quello  Comico  non  pure  qui- 
vi, ina  in  molti  altri  luoghi  delle  fue  Favole,  usò,  come  offerva  Dona- 
to, d;  far  palfioni  troppo  lunghe,  e troppo  ardenti,  c d’irapiegarvi  ef- 
prefiioni  troppo  nobili , e troppo  elg vate , ufeendo  de*  limiti  della  fua  Arte . 
Non  è però,  che  tal  ora  non  fia  lecito  anche  a’  comici  perfoniggi  di 
alzarli  alquanto  ne’  gran  trafporti . Alcuna  volta , dille  ottimamente  Ora- 
zio  , la  Commedia  alza  la  voce  fuori  del  fuo  cotlume  ; e alcuna  volta  il 
Tragico  fi  duole  con  parlar  baffo . Tauropide  , preffo  Plauto  ; e De- 
ntea, preflò  Terenzio,  nè  fono  due  begli  efempli . Come  quella  coli 
però  talora  a’  Comici  fi  concede , così  la  medefima  non  è frequentemen- 
te da  ufare . 

Come  la  Commedia  è tutta  Tulle  cofe  familiari , e baffe , e i fuoi  ra- 
gionamenti effer  debbono  comuni , e domeftici,  così  le  Temenze  non  vo- 
gliono effere  in  fintili  parlari  frequenti , nè  portare  con  effo  loro  quella 
grandezza,  che  nelle fentenze  della  Tragedia  fi  vede.  E il  lodare,  e il 
biafimare  nella  Commedia  vuol  effer  fatto  più  torto  con  gentil  maniera  , 
che  con  grave  ; e Tempre  con  breve  corio  di  parole  , anzi  che  con 
lungo.  Pare,  che  nell’  Affinnatort  Terenzio , nel  parlar  dei  due  Vecchi  * 
fieli  troppo  nelle  cofe  morali  dillefo  . Debbono  effe  re  tali  cofe  in  quelita 
genere  di  poefia  introdotte  per  modo  , che  pajano  dalla  natura  medefima 
ak*  difcorfi  nate,  non  mendicate.  E come  i ragionamenti  in  effa  voglio- 
no 
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no  effere  popolarefcbi , e dimettici  ; cosi  non  altre  femenze  le  fi  conver- 
ranno , che  le  pertinenti  alla  vita  quotidiana  , c quelle  , che  fon  più 
freauenti , come  i proverbii . Plauto  egregiimente  accomoda  i fuoi  dif- 
corh  all’  incapacità  degli  Atiori  con  una  galanteria  comica , ben  ©(Ferva- 
la da’  Critici  , che  fa  maraviglia  . Quando  tuttavia  certe  Propofizioni , 
e Mafiime  aniverfali  fi  facciano  degenerare  in  bnrlefche , non  difdiran- 
no  in  limili  componimenti  : perchè  allora  efcono  e(Te  fuori  del  loro  (tato 
naturale , per  travellirfi  ; e prendono  una  nuova  apparenza  ; ciò , che  fa  va- 
rietà ed  ornamento. 

I figurati  modi  di  dire,  pompofi,  e grandi,  che  recano  fplendore  al 
componimento,  lontani  effer  debbono  da' comici  perfonaggi  , il  parlare 
de'  quali  a vicenda  vuol  dTer  nudo , chiaro , puro , e per  dir  breve , fen- 
za  lifcio . Quindi  tutti  quegli  ornamenti , che  concorrono  a formare  il 
fublime , o che  al  medefimo  fi  .convengono , non  fi  convengono  alla  Com- 
media per  verun  modo , alla  quale  un  mediocre  ornamento  è puramen- 
te dicevole . Ne*  Cori  era  lecito  alla  medefima  levarfi  alquanto  , come 
veder  fi  può  in  Aritlofane . Ma  effendo  elfi  nelle  Favole  Comiche  (ta- 
ti aboliti,  non  rimane  loro  più  quello  campo,  dove  grandeggiare,  fc 
non  fe  in  qualche  rariflìmo  cafo  per  qualche  trafporto  d’affetto  . 

La  Dizione  per  ultimo  vuol  effere  nelle  Commedie  Attica,  cioèpur- 
gatiffima , correttiffìma  , e terfiffima  al  fommo  . Ciò  è ben  da  notare  , 
perchè  quel  lultro,  che  il  parlar  comico  non  può  avere  dagli  ornamen- 
ti , aver  Io  debbe  dalla  grazia  dulia  lingua  , e dalla  naturale  beltà  . 
Frinico  Arabio , Sofilta , nato  in  Biiinia , che  viveva  a’  tempi  di  Anto- 
nino , e di  Comodo  Imperadori  , come  fi  trae  da  Fozio  , in  quell* 
Opera  , che  Della  Scelta  del C Attiche  Voci  a Corneliano  fcriffe  , va 
fovente  accufando  Menandro  , d’avere  meno  Atticamente  parlato  : e 
Giulio  Polluce  , che  il  filo  Onomaftico  al  medefimo  Comodo  dedicò  , 
nega  di  volerli  delle  parole  di  Menandro  valere , quando  le  fteflè  appref- 
fo  ad  altri  non  trovi  ; o voci  non  trovi  appreflo  ad  altri , che  la  medefima 
cofa  lignifichino . . . - 

PARTICELLA  IV- 

Dichiaratili  quelle  parole  della  Diffinizione , Legato  a Metro  ; 
t dimoftrafi  qual  Verfo  alla  Comica  Poejia  più  fi  convenga. 

OGni  Poema  Drammatico  dalla  Favola , e dal  Verfo  coftituirfi  in 
quella  guifà,  che  l’Uomo  è dall’anima,  e dal  corpo  collimilo,  io 
lo  credo  si  manifelto , che  perfuadendomi  non  avervi  oramai  intelletto 
fano,  che  non  nella  pc:  fusto,  non  irti  ino  di  fpendervi  più  parole . Ora 
Voi.  11L  P art.  Il  S per- 
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perchè  la  Commedia  tra  coloro  nacque , che  folevano  tra  lor  motteg- 

fiarfi , e perchè  nel  comun  parlare  fpeflo  i Giambici  Verli  ci  cadon  di 
occa , quelli  però  fi  eleffero  dagli  antichi  Greci  a dcfcriverla . Offer- 
varono  eglino , eh’  efla  tratta  di  cofe  comuni , e baflc  per  l’una  parte  ; e 
che  alle  cofe  comuni , e baffe  un  parlare  non  fi  conviene  così  numero- 
fo , ed  ornato , come  le  grandi  richiedono . Offervarono  per  altra  par- 
te, che  neppure  un  parlare  fciolto  d'ogni  niifura  di  fillabe , e di  piedi, 
e fenza  veruna  leggiadria , le  fi  conveniva , per  non  aver  quello  tanto 
di  piacevolezza,  che  a confeguire  il  fine  ballarti: . Però  trovando  i Giam- 
bici Verli  non  rotondi,  nè  grandi,  ma  limili  a ragionamenti,  che  vol- 
garmente fi  fanno,  Verli,  che  da  fe  ilelfi  vengon  fatti  talvolta  nel  fa- 
vellare , quelli  per  illrumento  della  Comica  Poefia  eleffèro , e adottaro- 
no . Nè  filmarono  tuttavia  d’averfi  a valere  del  folo  Dimetro , o Trime- 
tro : ma  anche  il  Tetrametro  v'  introdulfero . E perchè  più  quelli  Verli 
alla  fciolta  Orazione  ancor  s’accollallèro , ne’ primi  piedi  precedenti  all’ 
ultimo,  invece  d'un  Giambo,  o d’uno  Spondeo,  il  Tribraco  vi  collo- 
carono ancora  , il  Dattilo , 1* Anapefto , e il  Cretico  ; benché  di  quell'  ul- 
timo il  neghi  il  Camerario  (a)  con  altri,  contra  lo  Scaligero,  ed  altri. 
Talvolta  ancora,  invece  del  Giambico  Verfo,  del  Trocaico  fi  vaifero, 
per  efierc  si  nell’  una , che  nell’  altra  fona  di  Verfi  lo  lleffo  valor  de* 
Tempi;  e ne’ Trocaici  pofeia  egualmente,  che  ne’ Giambici , ogni  li- 
bertà nella  foflituzione  de’ piedi  adoperarono. 

1 Latini  furono  in  ciò  feguaci  de* Greci.  Anch’elfi,  a difcriverc  le 
Commedie,  de’ Giambici,  e de’ Trocaici  a fomiglianza  di  quelli  fi  valfe- 
ro.  Ma  o avvenentemente  per  non  troppo  levarli  in  alto,  o per  difav- 
vedutezza  fia  ciò  avvenuto;  nella  follituzione  de’ piedi  nell’ una,  e nell’ 
altra  fpezie  di  Verfo,  molto  maggiore  la  licenza  de’ Latini  fi  trova  effe- 
re  fiata,  che  non  fu  de’ Greci.  Imperciocché  appena  ci  ha  piede  da’ 
poeti  ufato,  che  i Latini  ne’ Verli  lor  Comici , Giambici , e Trocaici  non 
metiellèro  in  ufo,  come  offervò  lo  Scaligero  (é).  Anzi  talvolta  anco- 
ra , per  inavvertenza  fenza  dubbio,  tra  1 medefimi  Trocaici,  e Giam- 
bici, offervò  il  Vofiio  (r),  eh’ elfi  ancora  Efatnetri  Verfi  introdullero , 
Pentametri , Filicii , e limili . 

Gl'Italiani,  nell’elezione  del  Verfo  alla  Comica  adatto,  furono  da 
principio  tra  loro  per  varie  opinioni  difeordi . E’  primieramente  alcuni 
vollero  le  loro  Commedie  teffute  con  Verfi  tra  lor  rimati;  e chi  la  ter- 
za rima  adottò,  come  il  Bojardo  nel  fuo  Timone,  chi  l’ottava,  come 
l’Accolti  nella  fua  Virginia.  Ma  ollèrvando  untverfalmente  poi  i buoni 
poeti , che  al  ragionar  familiare  troppo  fi  difconvemvano  le  confonan- 
ze , fu  anche  univerfalmentc  l’ufo  delle  rime  nelle  Commedie  lafciato . 

' Cosi 


(a)  Lib.  de  Corni.  Comic,  (b)  Poct.Lib.VII.  (c)  In  fi.  Poet.  Lib.  11. 
Cop.  aj. 
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Così  ftabilito,  dover  efler  la  Comica  Poefia  in  verrt  ignudi  comporta, 
i quali  Sciolti  chiamarono,  PAriofto,  che  ortervato  aveva,  eflere  ftato 
l'endecufillabo  fdrucciolo  da  Luca  Pulci  trovato  per  trattar  cofe  leggie- 
re, quello  (limò,  che  propriilfimo  forte  alla  prefata  Poefia : e quindi 
avendo  prefo  a rifare  le  lue  Commedie  già  prima  da  lui  in  profa  com- 
porte, in  Verfo  fdrucciolo  le  riformò,  come  il  più  atto  a rendere  il 
difeorfo  familiare,  naturale,  e inchinante  alla  profa . Ma  come  ortèrvò 
ottimamente  il  Giraldi  (a),  ben  lontano  d’effer  lo  fdrucciolo  conforme 
al  parlar  d’ogni  dì,  al  quale  fi  dee  vieppiù  d’ogni  altro  il  Comico  aflò- 
migliare,  dove  di  endecartllabi  interi  ce  ne  cadono  alla  giornata  infiniti 
di  bocca , appena  uno  fdrucciolo  ci  cadrà  in  tutto  un  giorno  tra  fami- 
liari difcorrt . Perlochè  altri  valent*  Uomini  giudicando , che  gli  ende- 
cafillabi  sì , ma  non  già  fdruccioli , più  convenevoli  fbflèro  per  sì  fatti 
poemi,  in  erti  le  lor  Commedie  compofero . Tra  quelli  furono  il  Tril- 
lino, il  Benti voglio,  e il  Cartellini;  e la  loro  opinione  per  tertimonio 
del  Doni  (£)  fu  la  più  feguitata.  Parecchi  altri  finalmente  ebbero  opi- 
nione , che  il  mefcolare  gli  endecartllabi  fdruccioli  co’  non  ifdruccìoh 
poteflè  rendere  il  parlar  comico  meno  affettato,  e così  fomigliante  al 
parlar  familiare,  che  parerte,  che  altamente  non  fi  ragionerebbe  tra 
amici,  e domeftici , fe  di  tali  cofe  fi  avertè  a parlare.  Tra  molti,  che 
a quella  maniera  s’attennero,  vi  fu  Giovan  Maria  Cccchi , che  sì  ferirti 
le  fue  Commedie:  e quella  opinione  fu  anche  gagliardamente  dall’ In- 
gegneri (r)  favorita . 

Il  Minturno  (<t)  non  lì  inoltrò  lòddisfàtto  degli  endecartllabi  verrt,  o 
fdruccioli  forteto,  o non  tali,  per  ciò,  feriffe  egli,  che  avevano  certe 
mifure , e certi  tempi , che  fenza  mutazione  alcuna  ci  conveniva  ferva- 
re  : il  che  era  molto  dirtunile  al  parla?  comune , nel  quale  niunz  cer- 
tezza di  mifura , nè  di  tempo  ferviamo.  Quindi  dopo  aver  ragionato 
full’  introdurre  i verrt  rotti  d’ ogni  genere , approva  poi  fopra  tutti , i 
verrt  da  Giovan  di  Mena  nella  Spagnuola  Pòefia  adottati  in  auclla  com- 
poftzione , che  Arte  Maggiore  è intitolata  , ne'  quali  una  fillaba  fi  ag- 
giunge all’  intero , e perfetto  verfo , come  in  quelli  apparifee  da  luà 
citati.  . ; 

Qjtcft a più  cf  altra  leggiadra , e più  pudica  ^ 

Jo  vo  piangendo  ; e del  mio  pianto  rinafeo  . 

Nè  meno  ftravagame  fu  l’opinione  di'Giafon  di  Nores  (e),  il  quale 
fcriflc , che  la  Commedia  far  fi  doveva  di  verrt  coni  : poiché  imitando 

S * le 


(a)  Difcorf.  hrtor.  al  comp.  Commed.  pag.  118.  (b)  Librar.  Trat.  L 
pag.  6y  (c)  Difcorf.  del.  Potf.  Rippref.  pag.  jo.  (d)  Art.  Porr. 
Lib.  11.  (e)  Difcorf.  Poetic. 
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le  perfone  private , ricercava  efli  una  compofizione  sì  tenue , che  ef- 
fondo in  verfi , pareflc  profa  : al  quii  parere  attenendofi  ancora  Giro- 
lamo Zoppio  (a),  ammife  la  racfcolanza  de’ verfetti  di  cinque,  fette,  e 
anche  nove  fillabe  nelle  Commedie  : onde  poi  Melchiorre  parimente 
Zoppio  con  efli  una  Commedia  compofe  intitolata  il  Diogene  Aiaxfito . 
Ma  per  vero  dire,  oltracchè  la  rapprefentazione  del  parlare  ordinario 
non  confitte  folo  nel  verfo , ma  nella  qualità  del  difeorfo,  de' concet- 
ti, e della  locuzione  ; molti  fettenarii  ancora , della  Canace  per  riempio 
dello  Speroni , e del  Pj/?ar  Fido  del  Guarini , fono  molto  più  numero!! , 
e gravi , come  bene  offervò  il  Nifteli  (i)  , che  non  fono  untigli  undici- 
fillabi  delle  Commedie  del  Cccchi.  Per  altra  parte  le  buone  Commedie 
Tofcane  mai  non  fi  partirono  da  una  delle  fuddette  tre  maniere  di  verlo 
cndecafillabo  ; e o lo  fdrucciolo  fempre  fi  usò  , o il  piano , o l’uno  e l'al- 
tro mefcolatamente , finché  la  Comica  in  verfi  cedè  a quella  in  profa  . 
Non  itt uniamo  per  tanto,  che  fi  debba  ('autorità  de'  nottri  Maggiori  la- 
rdare , troppo  più  fcrupolofi  nell’  indagare  la  giallezza  delle  cofe , che 
non  furono  i potteri . E perchè  ancora  gli  endecafillabi  sdruccioli , oltre 
al  non  cfler  conformi  , come  dicemmo  , al  parlar  dialettico  , fiancano 
ancora  colla  continuazione , come  ofiervarono  alcuni  Critici  nelle  Comme- 
die dell’  Ariofio  , e gli  endecafillabi  piani  continuati  non  troppo  bene 
s’affanno  alle  batte  materie  , alle  quali  fi  convengono  più  gli  sdruccio- 
li ; però  ftiraiamo , che  verfo  più  proprio  alla  Comica  Italiana  Poefia  rin- 
venir non  fi  poflà  , quanto  il  mefcolaroento  degli  endecafillabi  piani  , 
fdruccioli , e tronchi . 

Alcuni  avvertirono  ancora  , che  tornaflè  bene  , il  terminare  i verfi 
comiri  alcuna  fiata  con  gli  articoli , o co’  fegni  de'  cali  : e quella , che 
fu  invenzione  del  Cecchi,  polla  dal  medefimo  in  opera  nelle  fue  Com- 
medie , fi  è pur  feguitata  ultimamente  dal  Marchefe  Maffei  nella  fua  Com- 
media intitolata  le  Cerimonie . Ma  per  dir  vero , ciò  fembra  opporli  alla 
natura  del  verfo  , come  altrove  fi  è detto  ; ond’è  da  abborrire.  Molto 
meno  t’avrà  a ttorpiare  i verfi  per  renderli  comici  ; negando  loro  a 
proprii  luoghi  gli  accenti,  e fpogliandoli  d’ogni  armonia,  come  alcuni 
fanno , a fin  che  anche  nel  ritimo  imiti  la  Commedia  il  parlar  popolare . 
Quella  è una  pazza  perfuafione  da  curar  coll’  elleboro:  perciocché  tol- 
ti gli  accenti  al  verfo , e le  pofe , c il  numero , egli  non  è alirimente  verfo 
di  quello  , che  il  Cadavero  d’un  Uomo  fia  un  Uomo  , poiché  l’Anima 
n’ è partita  del  Corpo.  Gli  Antichi  dettero  alle  Favole  Comiche  il  ver- 
fo, perchè  egualmente,  che  le  Tragedie,  etti  le  cantavano  ; e intona- 
vanle  più  alto , che  la  Profa . Bifogna  dunque , che  il  medefimo  fia  atto 
a ricevere  l’armonia  muficale  : il  che  non  farà , fe  per  iftorpiezza  non  avrà 
fua  naturale  andatura  ; e fe  gli  accenti  gli  mancheranno , le  pofature , ed 

il  nu- 


( a ) Partir,  fopr.  Dant.  ( b ) Voi.  III.  Prog.  46. 
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ii  numero  . Ma  ficcome  il  canto  della  Commedia  era  il  pili  Amile  al 
parlar  familiare  ; e meno  alio  s’intonava  , che  la  Tragedia  ; così  il 
verfo  comico  meno  , che  il  tragico  , dovrà  edere  armoniofo  , e 
fbnoro  . 

Per  più  chiarezza  è bene  il  fapere , che  il  Verfo  può  eflèr  chiamato 
0 Tragico,  0 Comico  in  due  maniere.  Prima  a cagione  delle  fue  mifu- 
te , e de’  Tuoi  piedi  : perché  non  oliarne , che  l’uno , e l’altro  appo  gli 
Antichi  forte  Giambico , il  Tragico  non  riceveva  lo  fpondeo , che  ne’ 
luoghi  difpari  ; il  Comico,  per  renderli  al  dir  familiare  più  limile,  lo  am- 
metteva i fi  ciafcheduna  delle  prime  cinque  fedi  ad  arbitrio . Apprettò  può 
eflèr  Tragico , o Comico  a cagione  delle  lue  efprertioni , e delle  lue  figure . 
Nell’  uno , e nell’  altro  di  quelli  riguardi  il  Comico , o Latino , o Volgare , 
che  fia , non  vuol  eflèr  confufo  col  Tragico . Ma  è bene  fciocchezza  di 
quegli,  che  credono  d’aver  fatti  de’  Verfi  Comici,  quando  han  fatti  de’ 
Verfi  florpiati , e guadi , che  non  fon  Verfi  . 

PARTICELLA  V. 

Dichiarati fi  quelle  parole  della  Definizione , Non  fenza  facezie  , 
e rija  : e alcune  off  ervazioni  fi  fanno  intorno  all'  ufo 
del  Ridicolo  , 0 dagli  Antichi  praticate  , 0 che 
praticare  fi  debbono  . 

IN  quella  guifa  , che  la  Tragedia  viene  moderando  le  partioni  dell’ 
Uomo,  con  eccitar  nel  meaefimo  la  compaflione,  e il  terrore;  on- 
de poi  anche  la  crudeltà , e l’audacia  fi  frenano  ; così  la  Commedia  viene 
l’Uomo  purgando  col  rifo  : poiché  , come  dice  Platone  (a)  , infegna 
erti  , per  quali  occafionì  rider  fi  debba , fin  a qual  fegno  convenga  ridere, 
e in  quale  tempo  : onde  la  giuda  ertimazion  delle  cofe  negli  animi  umani 
primieramente  deriva  : e di  poi  coll’  eccitamento  del  rifo  nafee  la  modera- 
zione della  triflezza . 

Non  però  ogni  Ridevole  egli  è proprio  della  Commedia . Perciocché 
primieramente  tutte  le  cofe,  nelle  quali  ha  poca  parte  l’ingegno  , no- 
jano  finalmente  gli  fpettatori  : e benché  non  lafcino  di  forprenderli , e di 
riiifcirc  lor  grate  qualche  tempo  prima  di  divenire  loro  nojofe  , querto 
piacere , ch’erte  cagionano , non  è , che  per  pochi  momenti . Quindi  ver- 
giamo , che  le  bullonerie,  e le  feede  non  divertifeono  le  onerte  perfo- 
ne,  che  per  pochi  intervalli , quando  uon  finifeano  a propofito  j Perchè 
dppo  quel  primo  improvvidi  forprcndimcnto,  fattoli  l’intelletto  a riflettere 
t . full’ 


(a)  Lib.  VII.  de  Ltg. 
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full'  i dea  del  vero  naturale , e alla  giulietta  del  difeorfo  , le  trova  af- . 
fatto  impertinenti , e fuor  del  decoro . Bifogaa  adunque  , che  il  Ridico- 
lo , perchè  (ia  bello  , e alle  perfone  cittadinefcbe  anche  piaccia , fia  da 
fuccelfi  della  Commedia  cavato,  e col  coftume,  e colle  fentenze , be- 
ne , e naturalmente  dicevole . La  Commedia  d’Arirtofane  , intitolata  le 
Nuvole , è piena  nel  vero  di  Ridicoli  foaviflìmi . Per  contrario  gli  Acamefi, 
e i Cavalieri  del  medefimo,  riefeono  Commedie  aliai  fredde , perchè  i Ridi- 
coli non  nafeono  naturalmente  dalle  cofe  trattate . 

Nell'  antica  Commedia  lì  andava  grandemente  a caccia  del  rifo  col 
maledico,  e con  l’ofceno  parlare.  Le  Leggi  umane,  e divine,  e la  Ra- 
gione vietano  in  oggi  fomiglianti  cofe , le  quali  furono  anche  tra’  Gen- 
tili con  gli  editti , e con  la  paura  moderate . E i Criftiani  feoza  dubbio , 
i quali  fanno  proferitone  d’una  religiofa  Morale , che  nulla  fofferifee  di 
licenziofo  contra  la  carità , o contra  l’oneftà , dovrebbono  così  fatte  mot- 
teggerie  fommamente  abbonire . La  Commedia  vuol  efler  sì  bene  gio- 
viale, ed  allegra:  ma  gli  amori  vi  lì  voglion  maneggiar  come  errori  ; 
e gli  fcherzi  non  vogliono  edere  fconvenevoli  al  Pubblico . 

Un  altra  maniera  fu  in  ufo  appo  gli  Antichi  , per  movere  gli  fpet- 
tatori  a ridere  ; ed  era , l'applicare  gli  altrui  verfi  ad  altro  propolito , e 
quelli , che  erano  per  fuggetto  grave  comporti  , voltarli  in  fenfo  ride- 
vole , il  che  edì  chiamavano  Pj rodein  ( T«,«dW  ) , e noi  diremo  Parodia- 
re. Quell’ ufanza  è pur  io  oggi  nella  Francia  in  vigore,  dove  non  efee 
Tragedia  di  grido  , che  i Comici  fu  loro  Teatri  non  ne  facciano  una 
Parodia.  E c.o  nel  vero  cagiona  non  poco  diletto  a popoli,  che  godo- 
no di  vedere  il  ferio  , ed  il  grave  rivolto  al  ridicolo . Ma  sì  una  laggia 
accortezza  ci  vuole , in  faper  ciò  ben  fare:  perchè  tra  molti  altri  pericoli 
potrebbe  anche  quello  fuccedere,  che  l’Autore  del  Componimento  rima- 
ti ede  dal  Parodiarne  difgullato,  ed  offefo. 

Ma  già  de’ Fonti  del  Ridicolo , e delle  Rifledìoni , che  intorno  ad  erto, 
fi  debbono  avere , lì  è favellato  a pieno  nel  primo  Volume.  Avverto  qui 
meramente  per  fine , che  ertèndo  il  ridere  Smoderato  da  genti  poco  av- 
vezze alla  civiltà , gli  Antichi  , che  ciò  ottimamente  conobbero , per  le 
cittadinefcbe,  e civili  perfone,  dedicarono  la  Commedia:  perlcconta- 
dinefche,  e fiordi  la  Satira  eledero,  che  ammette  più  il  rifo . La  Pace  di 
Ariftofane  è Commedia  di  quello  taglio . Anche  quella , intitolata  gli  Uccel- 
li, è una  Satira  continua  della  Religione,  de’  Coftumi,  e del  Governo 
degli  Ateniefi.  Aveva  quello  poeta  per  Spettatori  una  folla  nutnerofadi 
poveri,  di  ricchi,  d’ignoranti,  di  faggi,  di  cittadini  di  villani,  di  per- 
fone d’ogni  età , ed’ogni  condizione.  Bifognava  piacere  a tuttu  Ciò  è, 
che  lo  feufa  altresì  da  molte  inciviltà.  Poco  dilfimile  dalle  date  Com- 
medie è la  Pcrfa  di  Plauto  , che  tutta  è fondata  fu’  Servidori , e fu  Serve . 
Ma  il  Rudente  , e la  Cafìaa  del  medefimo  fono  mefcolate  ; cioè  fono 
Urbane  , e Satiriche  inficine  . Anche  il  Moliere  tra  Francefi  non  s’è 
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2 Bora  contentato  d’un  Ridicolo  leggiero , e graziofo . Havvi  aggiunto 
volta  il  Satirico , che  non  ha  poco  contribuito  a fuoi  gran  fucceffi . 
Intanto , ficcomc  abbiam  detto , che  la  Commedia  del  rifo  fi  vale , per 
purgar  gli  animi  umani , farà  da  notare  altresì,  che  Commedia  fenza  Ri- 
dicolo effer  non  pnò , come  fcrive  Platone  (a)  : onde  s’abbagliarono  lenza 
dubbio  il  Bartolommei  (6),  e l’Heinfio  (c)  , quando  pretefero,  che  il 
Ridicolo  non  forte  per  verun  conto  alla  mcdcfima  neceiTario. 

1 • 1 

PARTICELLA  VI. 

Dichiarati/!  quelle  parole  della  Difflntzione , Perchè 
quindi  il  Popolo  i fuoi  co/lumi  corregga  ; e 
il  Fine  della  Commedia  fi  mo/lra  . 

Sondi  nella  Diffinizione  della  Commedia  le  dene  parole  aggiunte, 
perchè  nell'  Antica  Commedia  fi  foleva  ancora  eonfigliare  aperta- 
mente al  popolo , che  far  eflò  dovefle  in  pace , che  far  in  guerra , e 
altre  limili  brighe,  il  che  li  faceva  nell’ Epirrema,  come  noto  lo  Sco- 
liafle  d’Ariftofane . Ma  poiché  fu  quella  fpezie  di  Poefia  a miglior  Arte 
condotta  , l'unica  fua  faccenda,  fu  ftabilito , che  folle  il  proporre  agli 
fpettatori  un  qualche  efempio  di  vita  privata , i cui  difetti , divenuti  fug- 
getti  di  rifo,  ammaelìraflero  i medelimi  fpettatori  a fuggirli,  e ad  am- 
mendare i proprii  collumi . Col  rifo  adunque  ci  purga  la  Commedia  , 
come  con  la  compaflione  la  Tragedii  ; e la  via,  con  cui  amendue  ugual- 
mente purgano,  è l’imitazione . Ciò  lì  fa  dall’ una,  e dall’ altra , attribuen- 
do a’ perfonc  i medelimi  affetti,  e i mcdefimi  avvenimenti,  onde  noi 
liamo  capaci. 

Ma  per  dichiarare  anche  piò  ermamente  il  fin  della  Commedia  , fic- 
carne della  Tragedia  abbiam  fatto , diciamo , che  ciTendo  la  malinconia 
affetto  tanto  nocivo,  che  bene  fpeffo  conduce  l’uomo  a darli  la  morte  ; 
a Ibuotere  però  .principalmente  quell’  umore  tartareo , e maligno , indi- 
rizzarono i faggi  Antichi  la  Favola  Comica  ; affinchè  con  le  fefìofe,  e 
ridicole  fue  rapprefentazioni  rallegrarti:  gli  animi  noflri  ; e in  quel  modo, 
che  fuole  il  vento  diflipare  le  nebbie,  fcoteffe  anch’eflà,  movendo  il 
rifo , quell’  umor  reo , che  dal  foverchio  affidar  della  mente  generan- 
dofi  in  noi , tardi  il  più  delle  volte , e ottufi  ci  rende  nell’  operare . 
Così  gli  animi  nollri  erta  purgarti:  da  tutte  quelle  paffioni , che  fono  ca- 
gionate in  noi  dai  travagli  principalmente  privati . Per  quello  non  vi 
s’inducono,  come  dicemmo,  fe  non  perfone  private , con  difetti  degni 

di 


(a)  Loc.  cit.  (b)  Dida/c.  lib.  1.  cap.  6,  (c)  P raf.  ad  Terent. 


144  Delia  Storia  , e della  Ragione  d’agni  Pocfia 
di  rifa , intrichi  di  poco  pefo , di  corto  tempo , d’efito  lieto , feberzi , e 
giuochi,  e (imiti. 

E perchè  a mifura  della  tortezza , fpczie  di  moleftia  in  noi  cagio- 
nata dal  mal  prefente , nafee  altresì  in  noi  una  commozione  dagli  fpiriri 
prodotta,  la  quale  incita  gli  animi  nortri  a volerli  feparare  dal  mal  no- 
civo, e la  quale  chiamafi  Avvtrfionc,  ovvero  Odio\  però  la  Comme- 
dia ftudiò  altresì  di  correggere  negli  Uomini  quella  paflione:  e facen- 
do alle  fue  Favole  principio  da  uno  (lato  infelice , con  terminarle  in 
felice  riufeimento , proccurò  di  infinuare  a’  medeftmi  non  già  folo  il  non 
abborrire , ma  sì  ancora  l’amare  que’  mali  (ledi , per  li  quali  vedevano 
altri  falire  a felice  (lato.  Tale  è dunque  della  Commedia  il  fin  princi- 
pale, eh' erta  mira  imitando,  ovogliam  dire  il  fine  architettonico , come 
piacque  ad  Ariftotile  di  nominarlo:  ciò  è,  il  purgare  ne’ miferi  la  trillez- 
za,  e l’odio;  co’ quali  due  affetti  redi  il  loro  animo  purgato  altresì  di 
molti  altri , che  da  que’  due , come  da  fonti , derivano  ; e i lor  collumi 
per  confeguentc  fieno  corretti , e migliori . 

CAPO  II. 

Dove  fi  prende  a parlare  della  Favola  Comica  ; 
e la  fua  confiituzione  s’infegna  . 

LA  Favola  è l’anima  della  Drammatica  Pocfia , perchè  erta  è il  fon- 
damento di  ogni  cofa , e quella , alla  quale , come  a fine  tutte  l’al- 
ice parti , che  fi  confiderano , fono  dirizzate  : perchè,  toltane  quella , tutto 
il  rimanente  fc  ne  va  in  nulla.  Querta  Favola  poi  non  è altro,  che 
l’Azione  , che  fi  piglia  dal  Poeta  a imitare  : e quell’  Azione  vuol  effer 
una  fola , e non  piu , la  quale  egli  con  la  imitazione  ne’  fuoi  Verfi  fpie- 
ga  : vuol  effer  perfetta,  e con  debita  grandezza  condotta  al  fuo  fine  t 
vuol  eflèr  credibile,  maravigliofa , utile  in  quella  gnifa,  che  altrove in- 
fegnaramoc  perciocché  in  quelle  qualità  convengono  perfettamente  in- 
dente la  Favola  Tragica,  l'Epica,  e la  Comica:  onde  non  monta,  che 
qui  altra  colà  ne  dichiamo . Unicamente  quelle  poche  ortervazioni  Ter- 
reni qui  dimoftraado , che  avere  particolarmente  fi  debbono  intorno  alla 
Favola  Comica . . 


PAR- 
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PARTICELLA  f. 

Dimoflrafi , quili  proprietà  aver  debbi  l'Azione , 
che  è il  fuggetto  della  Favola  Comica  . 


POfto  il  piano  della  Favola  Comica,  cioè  quel  qualunque  morale,  e 
pratico  infegnamento , che  con  la  Rapprcfentazione  di  un  Fatto  fi 
vorrà  alle  private  perfonc  inlìnuare , il  poeta  parte rà  ad  inventarne  l’Azio- 
ne; attendendo  ognora  a quelle  due  circortanze,  che  nel  primo  Volu- 
me indicammo , cioè,  che  in  quell’ Aliane  quella  M arti  ma  morale  fchiet- 
tamente , e apertamente  riluca  , non  pure  allegoricamente  ; e che  la  detta 
Azione  non  fia  malvagia , e oocevole , ma  ita  decorofa , ed  onerta . 

Dirti  ad  inventar  l’Azione , perciocché  quella  differenza  tra  la  Com- 
media parti,  e la  Tragedia,  che  l’Azione  della  Commedia  fi  può  inven- 
tare ; non  cosi  quella  della  Tragedia . La  ragione  di  tal  differenza  è , 
perchè  appigliandoli  la  Commedia  alle  popolarefche  azioni,  e la  Tra- 
gedia alle  illuftri;  ed  eflendo  quella  d’uomini  privati,  e quella  di  gran 
perfonaggi,  ficcomc  è fuori  del  verifimile,  che  eflendo  i gran  perfo- 
naggi  negli  occhi  del  Mondo , porti  effer  fatta  da  loro  azione  alcuna  Angola- 
re, che  torto,  che  fatta  è,  non  debba  all’ orecchie  d’ogoun  pervenire; 
cosi  non  pure  non  è fuori  del  verifimile,  ma  per  lo  piò  cosi  accade, 
che  le  azioni  degli  uomini  privati  non  efcano  delle  loro  cafe , e la  me- 
moria lor  ne  perifca  fra  breviflimo  tempo . Però  ficcome  le  tragiche 
azioni  non  pare,  che  fi  portino  condurre  in  ifcena,  che  non  fe  n'abbia 
avuto  notizia  prima;  e quindi  è neceffario,  che  nella  lloria,  e fui  vero 
fieno  fondate  : cosi  non  prefupponendofi  notizia  alcuna  delle  comiche 
azioni  negli  {penatoci , ha  largo  campo  il  poeta  di  fingere  quel , eh*  egli 
vuole , e di  fare  gli  avvenimenti  privati  venir  nuovi  in  ifcena . 

Diffi,  che  l’Azione  inventata  dee  fchiettamente  rapprefentare,  e aper- 
tamente , non  pure  allegoricamente , la  Martlma  morale  , che  è il  fonda- 
mento della  Favola  Comica . Perciocché  bifogna  confortare , che  la  mag- 
gior parte  delle  Commedie  , che  nel  fecolo  feorfo , fpecialraeme  dalle 
Compagnie  de’  Comici  fi  recitavano  , nkin  piano  nel  vero  avevano  ; 
niuna  cofa  avendo  effe  bene  inficine  legata , e bene  a un  termine  con- 
dotta : ma  erano  piò  torto  una  fpezie  di  concerto  mal  formato  tra  piò 
Attori , de’  quali  ciafcuno  fomminirtrava  da  se  ciò , che  giudicava  a pro- 
porti per  il  fuo  perfonaggio  : ed  erano  piò  torto , che  altro , un  am- 
maliò di  buffonerie  fenza  regola  veruna  a Arte,  che  a nuli’  altro  aveva- 
no la  mira  indiritta , che  a fare  fghignazzar  la  brigata . Ma  non  bade- 
rebbe pure  , che  un  qualche  infegnamento  morale  vi  forte  allegorica- 
y»l.  11L  P art.  IL  T meu- 
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mente  indicato  per  ciò,  che  nel  primo  Volume  fi  è diraoftrato.  E ne- 
cedano , pretendendoli  maflimamenie  nella  Commedia  di  inftraire  perda- 
ne private,  e vuote  non  di  rado  di  cognizione,  che  la  moral  verità,  che 
infinuare  fi  vuole , apertamente  nell’  azione  imitata  apparifea , per  modo 
che  anche  i piò  grofloUni  partir  non  ne  pollano  non  informati . 

Di  (Ti  ultimamente,  che  la  detta  Azione  inventata  non  fia  malvagia  , e 
nocevolc , ma  fia  decorofa , ed  onella . Però  non  fenza  ragione  decla- 
marono in  Francia  il  Baillet(a),  il  Boduet,  e tant’  altri  contra  il  Mo- 
licre , perchè  fattoli  a maneggiar  que’  fuggeui , che  nelle  antiche  Com- 
medie , e nelle  Italiane  Novelle  trattati  erano,  aveva,  con  moftrare per 
fino  felici  i vizj,  fatto  a coftumi  non  piccio!  danno,  e invogliatine  piò 
(olio  gli  fpettatori , che  medi  loro  in  orrore . Nè  noi  fappiamo  capire  , 
come  nel  fecolo  feorfo  fi  permettefie  anche  in  Italia  ai  rapprefentarfi 
dalle  Compagnie  ne’  pubblici  Teatri  cene  Commedie  , che  piene  di 
fcandalofiifima  imitazione  avrebbono  dovuto  fpaventare  le  perfone  tutte 
d’onore,  non  che  di  pietà,  e guadagnare  a’  Recitanti,  invece  di  copiofa 
mercede , fevcro  gallico . 

Quelle  cofe  premette  intorno  alla  Favola  Comica  ingenerale,  vedia- 
mo ora  in  particolare , qual  eder  podit . E già  da  principio , come  dicem- 
mo , l’argomento  della  Commedia  non  era  , che  una  fatirica  maldicenza , 
dove  le  cofe  non  pure  inventate , ma  vere  avevano  luogo . Dopo  que- 
lla foggia  di  Commedie , variandofi  a poco  a poco  i fuggetti  delle  me- 
defime,  ne  nacque  quetia,  che  reftò  quindi  accettata  comunemente  da' 
Comici  , in  cui  due  Donzelle  fi  ammettevano  con  altrettanti  Giovani  , 
con  nome  di  primi , e di  fecondi  Innamorati . Gli  Spagnuoli , i Francefi , 
gl’  Italiani , gl’Inglefi  hanno  feguitati  sì  fatti  efempli  : e tutte  le  loro  Com- 
medie hanno  rivolte  ad  aggirarli  intorno  agli  amori . Quelle  diverfità 
nondimeno  tra  loro  padano , che  edendo  la  galanteria  degli  Spapnuoli  ve- 
nuta loro  da’  Mori,  rella  loro  non  fo  qual gulto d’Affnca , ttranicro  all' 
altre  Nazioni , e troppo  llraordinario , per  poterfi  accomodare  alla  giu- 
llezza delle  regole . Aggiungali,  che  una  vecchia  impredione  di  Caval- 
leria, comune  a tutta  la  Spagna,  volge  gli  fpiriti  de'  loro  Comici  a trat- 
tare avventure  bizzarre.  Le  donzelle  anch’edè  per  loro  parte  guilano 
quell*  aria  dalla  lor  fanciullezza  ne  i molti  Romanzi  , che  leggono , e 
nelle  favolofc  converfazioni  delle  femmine  , con  le  quali  convivono  . 
Quindi  le  loro  Commedie , che  altra  cofa  non  fono , che  la  rapprefen- 
tazione  di  quelle  avventure,  tutte  proprie  de’  Cavalieri  Erranti , che  lor 
s’aggirano  in  capo  , fono  altrettanto  inverifimili  , che  le  flelTè  avven- 
ture , che  vengono  in  ede  rapprefentate  . E come  colà  le  fem- 
mine di  rado  efeono  alla  veduta  degli  Uomini,  così  tutte  le  brighe  de’ 
loro  Cpmici  fono  in  trovar  mezzi  ingegnofi,  per  far,  che  gli  Amanti  fi 
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trovino  con  le  Amate  in  un  medefimo  luogo . In  Francia  per  lo  contra- 
rio dove  maggior  libertà  fignoreggia , e agevolmente  gli  Uomini  con  le 
Donne  convengono,  tutto  l’ingegno  de’  Comici  è impiegato  nella  tene- 
ra, e amorofa  efptelTione  de’  (entimemi.  Nè  però  il  folo  amore  è quel- 
lo, che  dia  nelle  loro  Commedie  il  movimento  agli  affari  , come  nelle 
Spagnuole  : perciocché  come  fono  i Francefi  per  natura  attivi  ; e per  la 
magnificenza  della  loro  Corte,  chi  a un  impiego,  chi  a un  altro  è por- 
tato; al  medefimo  amore  non  lafcia  di  frammefcolarfi  lo  fpirito  o dell* 
interefTe , o della  vanità  . Quella  maniera  d’amori , e quella  mefcolanza 
di  affari  co’  detti  amori , fa , che  i lor  Comici  pollano  nelle  loro  Commedie 
più  la  regolarità  oflèrvarvi,  e vi  fuggano  le  ftravaganze  delle  Comme- 
die Spagnuole . Gl’  Inglefi  meglio  ancor  de’  Francefi , fi  fono  accollati 
alla  vera  idea  de’  fuggetti  comici;  facendo  argomento  delle  lor  Favole 
le  confuete  operazioni  de’  cittadini , e del  popolo . E quando  la  religio- 
ne, e Po  nella  fodero  fiate  più  rifpettate  ne' loro  Teatri,  eglino  avreb- 
bono  in  quello  genere  di  poefia  avanzate  con  non  poca  lor  laude  le 
propinque  nazioni.  Ma  più  de’  Francefi,  e degli  Inglefi,  a parlare  fe- 
condo la  pura  e fchietta  verità,  lì  fono  anche  in  ciò  fegnalati  gl'italia- 
ni. Quelli  ficcome  i Greei,  e i Latini  Comici  fi  propofero  per  efem- 
pio  ; la  vita  ordinaria , a imitazion  de’  me  definii , fecero  anche  materia 
delle  lor  Favole  Comiche  : e benché  non  lafciadero  di  mefcolarvi  gli 
amori  ; tuttavolta  per  ciò , che  riguarda  i coflumi , non  fono  la  maggior 
parte  di  elfe  una  pura  galanteria  piena  d’avventure,  e di  difeorfi  a mo- 
ro fi  , come  in  Francia , e in  Ifpagna  : ma  fono  la  rapprefentazione  della 
vita  ordinaria , fecondo  la  diverlttà  degli  umori , e fecondo  i differenti 
caratteri , che  fi  veggon  negli  Uomini  dominare . E un  Alchimilla , che 
per  le  illufioni  dell’  Arte  fua  trattiene  le  fperanze  ingannatrici  d’un  Vec- 
chio avido,  ecuriofo.  E’ una  perfona  femplicc,  e credula,  della  quale  la 
fciooca  facilità  è continuamente  abufata . E'  qualche  volta  un  politico  ri- 
dicolo , che  fa  milterj  fopra  ogni  cofa , che  crede  trovar  difegni  nafeofti 
nelle  più  comuni  intenzioni , e che  penfa  feoprir  artificj  nelle  più  inno- 
centi azioni  della  vita . E’  un  falfo  Capitano  , un  falfo  Filofofo  , l*  uno 
con  illravaganti  bravure  , l’altro  con  ridicole  affettazioni  , efpollo  alla 
confiderazione  dell’  affiliente  popolo. 

Nel  vero  quelle  Commedie  , le  quali  altro  non  fanno  làpere  , che 
trattati,  econclufioni  di  maritaggi,  amoreggiaraenti , e palfioni d’innamo- 
rati , come  cofe  mille  volte  rifritte , e viete  » fono  oramai  fenza  diletto 
veruno  ; perché  loro  manca  la  novità . La  Favola  Comica  cflèr  dee  la 
rapprefentazione  di  tutto  quello  , che  nella  vita  ordinaria  addiviene  . 
1 diverti  umori  degli  Uomini  , e le  differenti  maniere  del  vivere , fono 
predò  che  ionumerabili  . Tra  Greci  , e tra’  Romani , tra’  quali  i bagor- 
di de’  giovani  colle  meretrici  non  erano  , che  una  galanteria  , volentieri 
(offerivano  gli  fpeitaiori,  e fi  compiacevano  di  fenur  fulla  fccna  i difeorfi 

T a di 


148  Della  Storia  , ~e  della  Ragione  di  ogni  Poefia . 
di  femmine  pubbliche  , e i maneggi  de*  miniftri  de’  lupanari  , autoriz- 
zati dalle  leggi  ; e prendevan  duetto  di  vedere  i vecchj  gabbati, per 
trarne  loro  il  danaro , e i fervi  furbi  a favore  de'  lor  padroncini . Ma 
tra  noi  l’oneflà  della  vita  crifliana  non  permette  a perfone  di  condizio- 
ne onorata , d’approvare  gli  efempli  del  vizio , ni  di  compiacerfene . E’ 
oramai  tempo  di  lafciare  gli  amori  divenuti  per  la  ripetizione  nojofi  ; e di 
appigliarli  a nuovi  fuggetti . Girolamo  Bartolommei , come  perfettiflima 
(limò  la  Commedia  diMezzo,  cioè  quella,  com’egli  dice,  che  conte- 
nendofi entro  i limiti  della  modeltia,  lì  contentò  di  beffarci  vizj  in  ge- 
nerale , così  fei  abbozzi  della  raedelìma  lafciar  ne  volle  nel  Libro  Ter- 
zo della  fua  Didascalia.  Ma  le  regole,  con  cui  lì  governano  in  oggi  le 
famiglie,  non  permettono  pi {1  quelle  finezze  di  fervidori,  e di  fchtavi. 
Quindi  altri  vaghi  , e nuovi  fuggetti  lì  fono  da  coloro  trattati  , che 
hanno  voluto  por  mano  a fcriver  Commedie  . Gli  efempli  di  quelli 
noi  efortiamo  a imitare  ; onde  non  pure  in  avvenire  le  Favole  Co- 
miche con  fuggetti  innocenti  ed  onefti  dilettino  , ma  la  gente  ancora 
cittadinefca  in  tutte  le  faccende  della  vita  ordinaria  e privata  ara- 
macfhino  . 

PARTICELLA  II. 

Dimoftrajì , che  tutti  gli  avvenimenti  fervir  debbono 
alla  principale  Azione  ; e come  formar  fe  ne 
poJJ  a il  Viluppo  , 0 il  Nodo . 

FUrono  alcuni  Ingleli,  per  altro  aliai  valorofi , i quali  confiderà ndo , 
che  la  Commedia  era  fatta  per  divertirci , non  per  occuparci , fti- 
marono,  che  non  folle  uopo,  che  tutti  gli  avvenimenti  andaflcro  a ri- 
ferirli ad  un  termine;  che  le  diverte  azioni  follerò  anzi  dilettofe  for- 
prefe  ; e che  l’ordinazione  di  effe  ad  un  fine  facellè  languire  il  Teatro . 
Quindi,  a cagione  d’efempio,  invece  di  rapprefentare  una  furberia  fe- 
gnalata , condotta  a capo  con  varii  mezzi  tutti  alla  ItelTa  ordinati , li- 
marono anzi  di  rapprefentare  un  ingannatore  infigne,  diverte  furberie 
operante , delle  quali  ciafcuna  producete  il  fuo  effetto  particolare , per 
la  fua  propria  collitazione . E come  quinci  rinunziarono  all’unità  cfelf 
azione,  per  rapprefentare  una  perfona  principale , che  con  diverfe  azio- 
ni li  divertine , così  fovente  quella  principale  perfona  altresì  abbando- 
narono , per  far  vedere  diverlamente  ciò , che  ne’  pubblici  luoghi  a di- 
verfe  perfone  accade  . Il  celebre  Benjanfon  così  praticò  nella  Comme- 
dia, intitolata  Bartolommeo  Foicere . Il  lìmigliante  troviamo  eflèrfi  fatto 
in  quell’  altra  Commedia , intitolata  lpfum  Vettz  ; in  amendue  le  quali  fi 
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npprefema  comicamente  ciò,  che  di  ridicolo  il  fa  in  quel  pubblico 
luogo . 

Bifogna  confeffare,  che  le  Commedie  degl*  Inglcfi,  per  ciò,  che  ri- 
guarda i caratteri , e il  ridicolo , elle  recano  veramente  non  ordinario 
piacere  a coloro , che  s' intendono  del  bello , e del  buono  : ma  non 
Tappiamo  in  effe  approvare  quell’  irregolarità , e fvagamento , per  coi  più 
rollo  un  ammalio  dì  azioni,  e d'intrighi  fi  pajono,  che  una  Favola  con 
buon  fenfo  condotta.  Non  bifogna  abbandonare  le  regole,  per  meglio 
piacere , perchè  il  piacere  è prodotto , come  da  Tua  cagione , dal  bello  : e 
il  bello  principalmente  nel  buon  ordine , e nell’  unità  è riporto . Ma  bi- 
fogna anzi  feguire  le  regole  ; e bene  fra  fe  annodare  il  fuggetto  ; onde 
tutto  ad  un  fine  tenda , per  evitare  la  confufione,  che  non  può  mai  ag- 
gradire a i begli  fpiriti.-  Nè  divertir  la  brigata,  con  dar  loro  da  ride- 
re , è quello  il  fise  della  Commedia  : ma  si  bene  il  purgare  gli  affetti 
viziofi  per  mezzo  del  rifo , e ammaertrare  nella  vita  privata  : al  che  non 
la  confufione,  ma  l’ordine,  non  la  multiplicità  d’azioni,  ma  l’unità  fi  ri- 
cerca . Che  fe  la  varietà  produce  diletto , e quefta  pure  fi  vuol  rintrac- 
ciare; effa  nella  moltitudine,  e nella  diverfità  degli  accidenti , che  l’azio- 
ne avviluppano , aver  fi  potrà  a fofficienza  ; tanto  più , che  la  Comme- 
dia affai  più,  che  la  Tragedia,  de’ medefimi  è capace.  L’infortunio  d’un 
Re  miserabile  , la  morte  funefla  d’un  grand’  Eroe  tiene  l'anima  forte- 
mente attaccata  al  fuo  oggetto  importante  : e lo  Spirito  Sentirebbe  qual- 
che violenza  , fe  molti  follerò  gli  avvenimenti , che  ne  fraftornaffero  il 
fuo  penfìere . Batta  agli  Spettatori  di  Sapere  i diverfi  mezzi , che  con- 
ducono a quefta  principal  azione.  Ma  la  Commedia  non  trattando , che 
intrighi,  e faccende  di  private  perfone,  e molto  uccellando  al  rifo,  la 
moltitudine,  e la  varietà  degl’incontri,  e cafi,  non  le  fono  disdette. 

Ora  dicemmo  già  altrove , che  due  opporti  difegni  fi  foglion  vedere 
nell’Azione  imitata:  l’uno,  e il  principale  fi  è quello  del  Protagonifta, 
che  alcuna  cofa  intende:  l’altro  comprende  tutte  le  intenzioni  di  colo- 
ro, che  fi  oppongono  alle  pretenfioni  del  Protagonifta.  N t’ Suppo/ìti , 

f>er  efempio , dell’  Ariofto , il  principale  difegno  è il  Maritaggio  di  Po- 
innetta  col  Supporto  Dulippo , che  è il  vero  Eroftrato:  il  fecondo  dife- 
gno abbraccia  tutte  le  oppofizioni,  che  gli  altri  fanno  a tal  Maritaggio  . 
Quelli  opporti  difegni  producono  altresì  effetti  opporti , che  fono  gli  sfor- 
zi, e i raggiri  dell’uno,  e degli  altri,  per  condurre  a termine i proprii 
loro  penfiert . Quelli  effetti  opporti  fi  chiamano  Nodo , o Viluppo . Così 
nella  predetta  Commedia  fanno  tra  loro  un  vago,  e dilettevol  viluppo 
inficine , e contrailo , il  timore  del  Supporto  Dulippo , le  promeffe  di 
Cleandro,  e lo  rtratagemma  ordito  a prò  del  detto  Dulippo  col  mezzo 
del  Sanefe . Quella  contenzione  però  acl  Servo  col  Padrone , c quella 
del  Sanefe  col  medefimo , poco  verifimili  parvero  a Giambatifta  Giraldi  ( 1) . 

, Diccm- 


li)  Difc.  intoni,  al  Comp.  Trag.  pag.  114. 


iya  Della  Storia  , e della  Ragione  Sogni  Poe/la 

Dicemmo  altresì , che  di  tre  Fonti  fi  poteva  trarre  il  Nodo  dell* 
Azione;  cioè  o dal  difegno,  e dall’ umore  del  Protagonilb  ; o dall* in- 
tenzione, e dal  difegno  del  Poeta;  o dalla  natura  della  colà  èticamen- 
te , o moralmente  confidenti . Il  piò  bello  farà  quel  Nodo , che  natu- 
rale farà , e femplice  per  maniera , che  nato  paja  dal  fuggetto  raedefi- 
mo  ; e non  ad  arte  cercato . E Plauto  appo  Latini  fu  nel  vero  molto 
iageguofo  nell’ annodar  le  fue  Favole.  Ma  quella  mutazione  dell'Eu- 
nuco appo  Terenzio,  fulla  quale  ripofa  l’Annodamento , fembra  poco 
naturale . 


PARTICELLA  III. 

Dimoftrafi , qual  ejfer  debba  lo  Scioglimento  della  Favola 
Comica  ; e come  per  cagion  d'  effo  non  fi  debbe 
aver  ricorfo  alle  Macchine  . 

LA  foluzione  della  Favola  Comica  debbe  eflèr  tale , che  oondotta , 
che  è al  fine , l'animo  di  chi  afcolta , o di  chi  legge  così  ne  ri- 
manga appagato,  che  uon  vi  delideri  cofa  alcuna.  Plauto  fra  Latini, 
ficcome  felice  fu  nell’  annodare  le  Favole , così  con  poco  giudizio  il  più 
delle  volte  le  fciolfe  : e nel  fcioglierle  fenza  dubbio  vinto  fu  da  Teren- 
zio, traile  cui  Commedie,  Y Aniria,  c gli  A lelfi  debbono  cflere  a tutte 
l'altre  antepofte , come  quelle , che  quanto  al  nodo , e quanto  alla  fo- 
luzione, fono  tutte  full’  ingegno  del  Poeta.  Maravigliofi  altresì  fono  gli 
fcioglirnenti  delle  Favole  nella  CajJ'iria , e nella  Lena  dell’  Ariofto , le 
quali  fono  tanto  piò  artifiziofe , e piò  vaghe  dell’  altre , quanto  che  quali 
naturalmente  da  le  fteflè  fi  fciolgono . 

La  Tragedia  fenza  l’Agnizione  può  efier  lodevole:  ma  la  Commedia  , 
fe  è priva  di  dTa , appena  può  eflèr  buona  : e quelle , che  ha  Plauto  di 

3uefta  fatta , quali  fono  l’ Adular • a ,l’ Afinari* , ed  altre,  fono  anzi  fred- 
e,  che  no:  il  che  conofcendo  Terenzio  fece  ognora  altramente. 
Cercarono  alcuni , fe  nelle  Commedie  fofle  lecito  ufar  le  Macchine  , 
e aver  ricorfo  agl’  Iddìi , per  ifeiorre  il  Viluppo . E non  può  negarfi , 
che  alcuni  Antichi , fpeciaìmente  Greci , di  quello  mezzo  non  fi  valef- 
fero,  che  appigliatili  ad  argomenti  difficili , ebbero  però  neceflìtà,  per 
apportare  il  fine  agl’intrighi,  di  introdurvi  le  Divinità,  e le  Macchine. 
Ariftotile  tuttavia  non  approvò  le  lor  Favole  ; non  parendo , che  le  Di- 
vinità alle  Commedie  convengano . A noftri  giorni  principalmente  non 
«fuggirebbe  il  comun  biafimo , chi  volefle  in  una  Commedia  gl’  Iddìi 
introdurre  ; e fcioglierne  col  loro  tmervenimento  l'Azione  . 

Non  Ulcere rao  di  avvertir  qui  per  ultimo , che  quelle  giudicature  , 
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che  fi  codumano  in  oggi  nel  fine , o anche  nel  mezzo  delle  Comrae- 
die , fono  infipide  e fredde  : perchè , febbene  il  Protagonida , che  è Tac- 
culàto,  agifcc  per  proprio  intereflè  : tuttavolta  ritiratoli  quello,  gli  al- 
tri , che  redano , fono  giudici  inetti , c fciocchi , che  dicono  i loro  pa- 
reri con  mala  grazia , e fanno  languire  ogni  cofa . 

PARTICELLA  IV. 

Dimofira/ì  , che  lo  Scioglimento  delle  Favole  Comiche 
non  debbe  terminare  in  funefto  evento  , 
ma  n in  lieto  . 

S Ebbene  il  nome  di  Cataflrofe  per  fe  non  lignifica , che  Rivolgimen- 
ti ; onde  da  alcuni  fu  accomunato  quello  termine  alla  Tragedia 
ugualmente , che  alla  Commedia  , per  lignificare  la  mutazione  di  uno 
flato  in  un  altro,  o fortunato  , o infelice,  che  fìa;  a ogni  modo  fu  dia 
voce  più  comunemente  adoperata  a lignificare  Telilo  della  Favola  Comi- 
ca : onde  Evanzio  fertile , edere  la  Catadrofe  un  rivolgimento  delle  cofe 
a un  felice  elito  ; e Io  Scaligero  la  diffio'a  per  una  mutazione  delle  brighe 
agitate  in  una  tranquillità  iropenlàta.  Pollo  ciò  varie  differenze  ne  of- 
fervarono  i Maellri  della  Comica  Arte  : e una  Catadrofe  chiamarono 
Sincera , un  altra  Comptfta . La  Sincera  fcridèro  edere  , quando  in  edà 
non  s’introducevano  nove  perfone  , le  quali  non  fodero  prima  venute 
in  Teatro;  coni’ è ne’  Cavalieri , negli  Acarr.efi , e nelle  Rane  d’Arido- 
fane . La  Compofta  al  contrario  fenderò , quella  edere  , quando  nuove 
perfone  venivano  in  edà  introdotte.  Ma  quel,  che  lì  convenga  di  fare  , 
riguardo  a queda  prima  didinzione,  già  nel  precedente  libro  fi  è a ba- 
ftanza  modrato  . Un  altro  paramento  fecero  altri  della  Catadrofe  in 
Semplice,  e in  Moltiplice . E Semplice  chiamarono  quella,  che  contene- 
va un  foto  rivolgimento  di  fortuna . Moltiplice  al  contrario  nominarono 

Duella  , quando  il  medefimo  rivolgimento  ad  alcuni  vantaggio  , ad  altri 
anno  arrecava.  Ora  riguardo  a queda  feconda  didinzione  e,  che  dob- 
biamo qui  dir  qualche  cofa . 

E cominciando  dalla  Catadrofe  Semplice  a favellare , non  odante  il  fen- 
timento  fopraccitato  di  Evanzio,  e dello  Scaligero,  l’Abate  d’Anbignac 
fu  di  parere,  che  la  Catadrofe  Comica  efierpotefle  rivolgimento  di  buo- 
no dato  in  cattivo  ; e traile  molte  falfe  propofizioni  avanzate  in  mate- 
ria di  Teatro , queda  ancora  affermò , che  la  Commedia  poteva  avere 
fine  infelice . Ma  nel  vero  ciò  può  ben  dirli  non  folo  infuflideme , ma  dra- 
no  : poiché  la  Favola  Comica  pafsò  Tempre  per  nemica  non  folamente 
di  dragi , e di  morti  ; o rapprefentate  effe  fodero  , o recitate  ; ma  di 

tutto 
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lutto  ciò  ancora  , che  può  cagionare  triftezza  ; non  effondo  eflà  fatta  , 
per  inviare  gli  fpettatori  afflitti,  ma  sì  per  rallegrarli,  e purgarne  i lor 
difetti  col  ri  fo,  il  quale  non  fuole  colla  trillezza , nè  col  dolore  accop- 
piarli . Perciò  non  hnifce  a Critici  di  piacere  il  Mtfantripo  del  Moliere , 
perchè  lafcia  afflitti  gli  fpettatori  falle  miferie  del  povero  Alcclle  . 

Gli  Antichi  infatti  ebbero  ognora  per  inconveniente  il  mefcolare  nelle 
Favole  Comiche  le  cofe  trilli.  Cioè  sì  vero,  che  per  evitare  un  tal  di- 
fordine , Terenzio  aggiunfe  nell’  Aodrii  il  perfonaggio  di  Carino , il  qual 
perfonaggio  non  v’aveva  in  Monandro  : perchè  troppo  tragico  non  folte  , 
come  olferva  Donato , lafciar  Filomena  abbandonata  , e fenza  fpofo  , quan- 
do Pamfilo  ne  prendeva  un  altra . Ed  eccoci  entrali  a ragionare  della  Ca- 
taftrofe  Moltiplice . Al  piò  potrà  la  Commedia  terminare  con  elìto  inen 
lieto,  quando  quello  Ila  congiunto  col  rifo.  Tal  è predò  Ariilofane  il 
Fiuto , a cui  è redimita  con  vantaggio  de’  buoni , e de’  giudi  la  rida  ; ma  ne 
fentono  danno  le  meretrici , i barattieri , ed  altri  malvagi  : le  Nuli,  dove 
Streflìade  è battuto  da  Fidippide  ; e dallo  fteffo  Strelflade,  e dal  fuo  Servo 
la  Scuola  di  Socrate  è rovesciata  , rovinata , ed  arfa  : i Cavalieri , dove 
Agoracriio,  o Allontopola  riceve  l’Imperio  ; e Cleone  n’è  fpogliaio;  ma 
in  tutte  ciò  addiviene  , fenza  che  il  detto  male  fia  cagione  di  tridczza 
giammai  agli  fpettatori  : ma  si  a rifo  gli  move , per  non  effer  mal  gra- 
ve , ma  giudo  male  , e congiunto  con  turpitudine  , e inafpettato . Mc- 
delìmamente  appo  i Latini  tal  è YAJìnarta  di  Plauto,  che  fi  chiude  col 
Marito  carico  d'anni  ritrovato  dalla  Moglie  con  la  Concubina  , il  qnal 
Vecchio  n’ha  confulione , e gli  fpettatori  fan  le  rifate . Tal  è il  Soldato  Glo- 
rie fi  del  Medefimo , che  prefo , meflò  in  catene , e battuto , chiude  in 
abito fupplichevole  la  Favola.  Così  dicafi  della  Perfa , che  finifce  colla 
punizion  del  Lenone:  c il  fimigliante  fi  dica  del  Form  ione  di  Terenzio  , 
dove  Cremete,  venendo  di  libidine  accudito  alla  moglie  Naufiflraia , rima- 
ne di  vergogna  confufo,  ed  cfpoflo  a vendetta  ; tuttoché  la  moglie  fi  mo- 
lici a tolleranza  inchinata  ; e di  alcun  altra  Commedia  ancora , che  per 
avventura  potrebbe  fomigliante  a quefle  trovarfi.  Qued’efito  della  Fa- 
vola per  alcuni  lieto , e per  altri  mcflo , come  nelle  ora  dette  Com- 
medie abbiamo  veduto  , fu  da  alcuni  chiamato  ancora  Ffito  Doppio  j 
ficcomc  EJìto  Semplice  fu  detto  quello,  che  per  tutti  era  lieto. 
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PARTICELLA  V. 

* 

Dimo (ir aji  per  ulttmo , come  t’abbiano  a nominare 
le  Perfone  della  Favola  Còmica  ; e fé  i nomi 
delle  medefìme  e(fer  posano  veri . 

COme  l’Azione  della  Favola  Comica  fuol  edere  per  Io  più  finta , al 
contrario  di  quella  della  Favola  Tragica,  quella  differenza  pure 
confeguita  tra  la  Tragedia,  e la  Commedia,  che  in  quella  i nomipof- 
fono  edere  finti , e inventati  a capriccio  ; in  quella  elfer  debbono  dalla 
dona  cavati.  E dico,  chepodòno  eflcr  finti  t poiché  io  non  ho  dubbio, 
che  anche  de’  veri  nomi  non  fi  pollano  i Comici  valere  nelle  lor  Favole . 
Socrate  in  fitti  e’ fu  perfona  da  Ariilofane  introdotta  nelle  Nubi  : il  For- 
miw-  di  Terenzio  è pur  nome  vero,  tolto  da  una  Greca  Commedia  di 
Apollodoro:  e Guatane  altresì  è vero  nome,  fe  ad  Ateneo  crediamo. 
Tuttavolta  io  llimo  , che  farà  Tempre  cofa  migliore  , come  più  conforme 
alta  carità,  e più  lontana  da  rifchj , il  fingerli  tutti,  anzi  che  alcun  vero 
introdurne. 

Quando  però  dico  , che  nelta  Commedia  vogliono  i nomi  eflèr  finti , 
non  intendo  di  dire,  che  ogni  nome,  che  cade  io  penfiero , fia buono. 
Elfi,  voghono  convenire  alle  cofe . Così  il  Vecchio  di  Terenzio  per  ca- 
gione d’cfempio  fi  chiama  Cbnmete  dalla  Greca  voce  Cbremptefibai 
( pc/auTTw&u  ) che  vale  Spurgarfi,  oRifchiare  ; e Gnatbone , che  nome 
è di  Parafilo,  fu  così  detto  fecondo  alcuni  dalla  voce  Gnathos  ( ) 

che  vale  Mietila  ; e il  Servo  fu  Dromo  appellato  dal  Greco  Dromos 
( tpa&-  ) che  vale  Corfo  $ e il  Soldato  fu  detto  ThrafoHe  da  Tbrafos 
( 9/mito!  ) che  lignifica  Audacia , o Temerità  ; e Mirrbma  la  Padrona , e Sto- 
race il  Giovinetto,  dagli  odori;  e così  decorrendo.  La  ragione  di  ciò  è 
allegata  da  Donato  fopra  Terenzio  (.j):  perchè,  ditegli,  aflùrdacofa 
farebbe,  dove  nelle  Favole  Comiche  gli  argomenti  fi  fingano,  il  dare 
alle  perfone  uno  fconvenevole  nome , o un  qualche  uffizio , che  dif- 
cordante  foffe  dal  nome. 

Il  Comico  adunque,  andando  dietro  al  verifimite,  formai  nomi,  come 
la  perfona  gli  richiede.  Nè  contento  di  tanto  proccura  ancora  di  con- 
formarli alle  cofc  . Così  in  Panfilo  efpreflè  Terenzio  il  giovane  libo* 
rale  ed  audace  ; in  Efcbtne  il  giovane  vergognofò , e modello  ; in 
Carino  il  giovane  graziofo  , e amabile  ; in  Mittont  il’  vecchio  di  natura 
benigna,  e cortefe;  in  Dentea  l’alpro,  ed  avaro;  in  P armatone , ed  in 
Voi.  U1  Pari.  IL  V Sofia 


(a)  In  Afl.LSc.  j.  Andr.&in  Aft. I. Se. I. Adelpb. 
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Sofia  i fervitori  fedeli  ; io  Davo , io  Siro , in  Gela , nomi  prefi  dalle  Na- 
zjoni  , i fervidori  infedeli,  maliziofì,  ed  afiuti.  Cosi  appo  Greci  veni- 
vano quelli  medefimi  fervidori  Ttbii  appellati,  cioè  Frigti:  da  che  an- 
ticamente la  Frigia  veniva  Tibia  appellata . Le  Vaghe  altresì  o Ftlome- 
na , o G licer  ietta  fi  appellavano , con  vocaboli  tutu  dal  Greco  tratti , e 

convenienti  al  fuggetto.  . « , . 

Come  però  condizione  è de’ Comici  di  uccellare  alnfo,  cosi  talvolta 
per  far  ridere  la  brigata , alcuno  de’  loro  perfonaggi  per  amifrafi  nomi- 
narono ; come  predò  a Plauto  Mfargiride  è chiamato  nella  Mofltllarta 
un  Trapelila , o Banchiere , dalla  voce  Myfargyros  ( ) che 

fig  nifica  Odiator  dell’  Argento . 

11  Turnebo  (a)  veramente  non  approva  quella  interpretazione  de’ 
nomi  ; la  quale  fembra  puerilità , e pedanteria . E nel  vero  l’affettazione 
in  ogni  cola  difdice  : onde  chi  volefie  con  quello  ricercato  ftudio  i nomi 
tuni  a fuoi  perfonaggi  nelle  Commedie  imporre , menerebbe  agli  fpet- 
tatori  naufea  ; o farebbegli  ridere  • A ogni  modo  è ancor  ragionevole , 
e giufto,  che  i nomi  fieno  convenienti  alle  cofe:  perchè  chi  al  contra- 
riochiamafle  per  efempio  Glicerittta  una  Vecchia,  Mrrrbino  un  De- 
crepito, e così  decorrendo,  nuderebbe  per  altra  parte  i demi  di  chi 
rafcoltaile . Vuolfi  dunque  prendere  sì  fatta  regola  con  difcretezza , e 
giudizio  ; e avere  davanti  a gli  occhi  l’antico  Detto  , che  nel  mezzo  la 
virtù  è locata . 


CAP  O III. 

Dove  delle  Parti  di  quantità  fi  favella  , onde  la 
Comica  Favola  è confittuita  . 

LE  pani  di  quantità,  che  i Greci  ugualmente  alla  Commedia,  che 
alla  Tragedia  allignarono,  furono  il  Prologo,  F F.pifodio , l’ E [odo , 
e il  Cbro  : e noi  di  quelle  abbiara  favellato , quanto  fi  dovrebbe  balla- 
re , nel  primo  Libro  di  quefto  Volume . Ma  i Latini  diverfamente  co- 
ftituirono  quelle  Parti  rispetto  alla  Commedia  ; dividendola  elfi  in  Ti- 
tolo, Argomento,  Prologo,  ed  Atti.  Ciò  nacque  principalmente,  per- 
chè eflendo  alla  nuova  Commedia  levato  il  Coro,  già  non  potevan  più 
dirli  Prologo,  nè  Epifodio,  nè  Efodo  quelle  parti,  che  così eran  chia- 
mate rifpetto  al  Coro , che  più  non  vi  aveva . I nolìri  antichi  Volgari 
co’  Latini  s’uniformarono  nel  teflcre  le  loro  Commedie.  Io  che  tutte 
quelle  Poefie  intendo  ugualmente  di  illullrare,  quello,  chequi  mi  oc- 
correrà 


(a)  Lib.  38.  cap.  4. 
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correrà  di  dire,  il  dirò  non  pure  feguendo  Li  divifion  delle  Parti,  che 
a Latini  piacque  di  fare  : ma  a quelle  ftdTe  altre  aggiungendone,  che 
furono  in  ufo  appo  Comici  in  qualche  differenza  di  tempo , cioè  la 
Parabafi  , il  Coro  , gl*  Intermedi , e i Cantici , verrò  tutto  quello 
qui  offcrvando,  che,  come  proprio  della  Commedia,  fi  è altrove 
taciuto , 


PARTICELLA  I. 

Dimoftrafi , onde  il  titolo  della  Commedia  fi  prenda  ; 
t quale  e/Jer  debba . 

IL  Titolo,  o Ifcrizione  della  Commedia  altro  non  è,  che  quel  no- 
me , col  quale  fi  fuole  la  medefiraa  dinominare . Quello  sì  piglia , 
dice  Evanzio,  o dal  nome,  o dal  luogo,  o dal  fatto,  o dall’  evento. 
Dal  nome  l'ebbero  il  Fornitone,  1‘  Hecyra , il  Cureulione , l’ Eptdica  _ 
Dal  luogo  l'ebbero  YAndria , la  Leucadia  , la  Ptrmtia  , la  Brundufina  . 
Dal  fatto  l’ebbero  Y Eunuco , VA/ì noria , i Cattivi.  Dall'  evento  l’eb- 
bero i Commorienti , gli  Adelfi,  Y Affannatore . Alcuni  altri  fcriffero  in 
quell’  altra  guifa , che  il  titolo  della  Commedia  sì  prendeva  o dal  prin- 
cipal  perfonaggio,  o dal  principale  impiego , ed  uffizio  , o da  qualche 
particolar  affezione,  e qualità,  o veramente  dal  luogo,  ove  nacquero. 
Da’  nomi  de'  principali  perfonaggi  prefero  il  titolo  Y Anfitrione , e lo 
Styco  di  Plauto  , e il  Fòrmione  da  Terenzio  , H quale  rendendo  anche 
nel  Prolago  la  ragione  di  quello  titolo,  Egli  è,  dice,  perche  colui , che 
le  prime  porti  farà,  farà  Formione . Dal  principale  uffizio  , e impiego 
ebbe  il  titolo  il  Mercatore  di  Plauto.  Dalle  particolari  affezioni,  o qua- 
lità, l’ebbero  il  Soldato  Gloriofo , i Cattivi,  V Affannatore , gli  Adelfi  , 
Y Eunuco,  e Y Hecyra.  Dal  luogo  de’  medefimi  l’ebbero  la  Perintia,  e 
YAndria  8tC. 

Pren Jeft  ancora  H detto  ritoto  dalle  cofe  di  piò  importanza , che  nel- 
la Commedia  occorrono  , o anche  dalle  cofe  folo  con  effe  loro  con- 
giunte. Tali  fono  YA'ilularia  , la  Mofìellaria,  e la  Ctflellaria  di  Plauto  , 
la  prima  delle  quali  da  un'  Olla  piena  di  danai  rubata  , la  fecouda  da 
un  Moflello,  o picciol  Moflro  infettante  la  cala;  e la  terza  da  una  Ce- 
(Iella  furono  dmominate  . Bifogna  però  qui  offervare  ciò  , che  altro- 
ve s’  è detto,  là  dove  della  Tragedia  fi  è tenuto  difeorfo:  poiché  ivi 
una  buona  pane  di  quelli  titoli  furono  difapprovati . Nè  quella  dottri- 
na di  Evanzio  pregiudica  punto  a ciò , cb’  ivi  fi  diffc , poiché  effe  è fon- 
data lugli  efempli  fcmpliceraente,  non  folla  ragione.  Per  altro  è cofe 
chiara  da  fe,  che  il  titolo  vuol  avere  più,  che  può,  per  fondamento 

Va  ià 
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il  cardine,  fopra  il  quale  fi  raggira  la  Favola.  Per  tanto  i nomi  de’ luo- 
ghi , le  cofe  congiunte , e fimtfi , non  pofiono  mai  produrre  un  lodevo- 
le titolo , come  quelle , che  generiche  eflendo  niente  DarticoUreggiano 
l’argomento , o pure,  come  minute  circoltanze , noi  quadrano . Tali  fono 
i titoli  di  Truculento,  di  Trinummo,  di  Rudente,  riprovati  però  giufta- 
mente  dallo  Scaligero.  Ma  veggafi  intorno  a ciò  quello,  che  cola  nel 
Trattato  della  Tragedia  fi  è dimoftrato . 

PARTICELLA  IL 

Dimojlra/i , che  fia  l' Argomento  della  Commedia  ; 
e come  e(Jo  è inut  il  cofa . 

t 

L'Argomento,  che  fu  detto  ancora  Perioda , fu  da  Latini  introdotto , 
a dare  una  piena  contezza  di  ciò , che  trattar  fi  doveva  nella  Favo- 
la , come  fi  vede  nell’  Aululari * di  Plauto  fare  il  Dio  Lare . Era  per 
tanto  un  pezzo  da  tutto  il  Dramma  {laccato  ; che  i primi  Comici  non 
per  altro  fine  inventato  avevano,  fe  non  perchè  mancava  loro  la  per- 
fetta Arte  : poiché  tale  invenzione  li  difpenfava  di  poi  dall’  efporre  fuc- 
ceflìvamente  nel  primo  Atto  le  cofe  per  modo,  che  gli  fpettatori  vc- 
niflero  a fofficienza  degl’  intrighi  dell’  Azione  informati . E gli  Uomini 
amarono  ognora  di  accollarli  alle  cofe  facili , e di  sfuggire  le  difficoltà , 
e la  fatica . 

Bifogna  però  confelTare , che  coloro  llclfi , i auali  di  quella  Parte  nelle 
lor  Commedie  fi  vaifero,  riconobbero  tal  faccenda  come  cofa  viziofa  , ed 
inutile  . E ciò  è si  vero , che  Plauto  nel  Trinummo , e nel  Pfeudolo , e Te- 
renzio negli  Adelfì dicono , che  non  vogliano  gli  Afcoltanti  afpettare , che 
l’Argomento  fia  lor  dichiarato  delle  dette  Opere , perchè  i primi  Attori  lo 
fcopriranno  a ballanza  colla  loro  Azione . Anzi  Terenzio  flimò  di  averlo  to- 
talmente a lafciare  nelle  fue  Commedie  ; e di  fatto  il  lafciò , come  che  ag- 
giunto di  poi  folle  a quelle  da  Snlpizio  Apollinare  . Anche  a Plauto  voglio- 
no alcuni,  che,  dove  fi  trova  , vi  folle  da  altri  giuntato , 

Preflò  a nollri  Volgari  Comici  non  pafsò  pur  l’Argomento  per  cir- 
coftanza  necefiaria  ; e molti  feparatamente  di  tal  parte  non  fi  vaifero , 
ma  nel  Prologo  ; o nelle  prime  Scene  del  primo  Atto  lo  chiufero  ; come 
vedere  fi  può  per  eferopio  in  quelle  dell’  Ariolto . Dillinto  l’usò  dopo  il 
Prolago  il  Bibbiena  nella  Calandriti . Ma  la  maggior  parte  di  quelli , che 
in  Profa,  o in  Verfi  Commedie  in  Volgar  Favella  compofero,  tutti  il 
lafciarono , come  inutile.  Nel  vero  ciò,  che  fi  è altrove  detto,  può 
mollrare  a fofficienza , che  non  pur  l’Argomento  è cofa  inutile  ; ma  eh*  è 
ancora  pregiudiziale  ; ond’  è da  difmeuerfi  affatto . 

PAR- 
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PARTICELLA  III. 


i 

Dimoftrafi , che  fia  il  Prolago  della  Commedia  ; 
e di  quante  maniere  ejjo  foffe  . 

NOi  abbiamo  badevolmente  delle  varie  fpezie  de’  Prolaghi  nel  Li- 
bro della  Tragedia  parlato , laddove  i Leggitori  rimettiamo . Qui 
per  Prolago  intendiamo  brevemente  una  parte  della  Commedia  feparata , 
che  nulla  con  e(Ta  comunica , e che  fu  per  avventura  non  ad  altro  (ine 
introdotta , che  per  acchetare  il  tumulto  degli  fpettatori , acciocché  nel 
cominciarli  della  Rapprefentazionc  fi  trovaflero  difpofti  ad  afcoltare , e 
a vedere . Eflò  i , dice  Donato  , un  difeorfo  , che  precede  la  vera 
compolìzione  della  Favola;  cioè  una  prenarrazione,  nella  quale  il  poe- 
ta, o di  propria  bocca,  o per  bocca  d’altra  perfona,  ma  non  intrinfe- 
ca , nè  interelfata  nella  Favola , dà  pieno  argomento , e ragguaglio  del- 
le cofe,  e qualche  ragione  alle  volte  dice,  o in  efeufazion ai  se  , o in 
dichiarazione  dell'  intenzione,  e del  coniglio  fuo. 

Gl*  Italiani  hanno  un  Volume  di  sì  fatte  Opere  , intitolato  Nuovo 
Prato  di  Prologhi  di  GIO:  DONATO  LOMBARDO  da  Bitonto , det- 
to il  Bitontino , con  F Aggiunta  d'altri  nuovi , t varii  Prologhi  dello  fltf- 
fo  Autore  , impreflò  in  Venezia  ad  tnflonza  di  Andrea  Pellegrini  Li- 
braro  in  Napoli  1606.  in  4.  . Sono  feffantatrè  Prolaghi;  due  in  verfo; 
e gli  altri  in  profa  : ma  sì  gli  uni , che  gli  altri  lì  potevano  rifparmia- 
re.  Tuttavolta  feguitiamo  a dire  di  quelli  Prolagi  ciò  , che  è buono  a 
fapere . 

Cinque  fpezie  di  Prologi  Separati  furono  quindi  da  alcuni  didime . 
La  prima  è quella , che  aveva  per  fuggetto  gl’  iuterefli  del  poeta , che 
pure  in  due  forti  fu  fottodidima,  chiamata  l'una  Stfiatica,  o Commenda- 
tizia , l’altra  Anaforica  , o Confutatoria . Il  Prologo  Separato  Sidatico 
era  quello , in  cui  il  poeta  efponeva  la  fua  intenzione , e coniglio , nel 
lavorare  le  Favole,  cercando  perciò  a fe  feufe,  ovvero  anche  lodi. 
Tali  fono  i Prologhi  degli  Adolfi , e dell' Htcyra  appo  Terenzio.  Il 
Prologo  Separato  Anaforico  era  quello , in  cui  il  poeta  rigettava  le  ca- 
lunnie degli  avverfarii , e degli  emoli , come  è quello  dell’  Andria , e 
de\\’  Eunuco  appo  il  detto  Terenzio,  nc’quali  alle  oppofìzioni  fi  rifpon- 
de  di  Lufcio. 

La  feconda  fpezie  di  Prolago  concerneva  gl*  intereflì  non  già  del  poe- 
ta, ma  degl’idrioni:  e il  difegno  n’ era  o di  conciliare  a’medefimi  la 
benevolenza  de’ giudici,  o per  guadagnare  il  favore  del  popolo,  oper 
ottenere  una  favorevole  attenzione , come  fon  quelli  del  Trinammo , e 
del  Pfeudolo  appreflò  a Plauto . La 
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La  terza  fpezie  di  Prologo  era  chiamata  Hypothetica , dal  Greco  vo- 
cabolo Hypothcfis  ( utj bijK  ) che  lignifica  : nè  era  etto  di- 

ftinto  dalla  P erioca  : e il  fuo  difegno  era  dare  una  piena  contezza  di 
c.ò,  che  trattar  fi  doveva  nella  Favola;  ficcarne  qui  lu  abbiain  detto 
eflere  nell’  Anulari*  il  Prologo , che  fa  il  Dio  Lare . 

La  quarta  fpezie  di  Prologo  era  quella  chiamata  Etbica,  o Mirale, 

girchè  in  e(To  venivano  i coltumi  defcritti  degli  Uomini,  quali  fonai 
rologi  del  Trinammo  in  parte , e del  Rudente  appretto  a Plauto . 

L’  ultima  Torta  di  Prologo  era  quella  detta  Mijla , perchè  tutto  quello 
inficme  faceva,  che  fanno  le  altre  Ipezie  già  dette,  mefcolando  mfieme 
l’argomento  della  Commedia , e la  defcrizion  de’  coftumi , cogli  inte- 
rdir del  Poeta , e degl’  Iftrioni  ; ovvero  almeno  alcune  di  quelle  cofe  iti 
fe  mcdefimo  univa . Tali  fono  i Prologi  della  Cijina , de'  Cattivi , de* 
Menccmi , del  Penalo  apprettò  a Plauto , che  molto  gli  amò , e alcuni 
pur  di  Terenzio . 

Soleva  quefto  Prologo  venir  recitato  comunemente  avanti  al  princi- 
piare della  rapprefentazione  : perciocché,  come  ben  ditte  Donato,  l’of- 
fizio  fuo  efigge  per  Tua  natura  di  eflere  avanti  all’azione  della  cofa. 
Tuttavolta  appo  Plauto  nel  Soldato  Gloriofo  fi  fa  il  Prologo  dopo  il 
primo  Atto  ; e pretto  gli  antichittimi  Comici  era  in  mezzo  del  recita- 
tnento  la  Parabafi  ufata , della  qual  poi  diremo . Non  già , che  sì  fatte 
cofe  dettero  bene,  come  dalle  ragioni  nel  pattilo  Loro  allegate  può 
ciafcuno  da  fe  didurre  : ma  erano  quelle  imperfezioni  <Ji  que’  primi 
tempi , o abufi  di  que’  primi  poeti . 

Soleva  altresì  il  Prologo  recitarli  per  l'ordinario  da  una  fola  perfona 
nominata  medelìmamcnte  P rdogo,  la  quale  fatto  quel  fuo  difcorfo , non 
fi  vedeva  più  comparire:  e feinpre  venir  foleva  nella  Scena  per  Mac- 
china , e per  Macchina  dalla  Scena  partirne . Così  nell’  Aulularia  addi- 
viene, nel  Rudente , ed  in  altre.  Nel  Trinammo  tuttavia  fanno  il  Pro- 
logo due  perfone . 

Quede  furono  da  alcuni  Comici  elette  Umane,  da  altri  Divine  : e ta- 
lora anche  Perfonaggi  s’mtroduttèro  del  tutto  ideali,  come  fono  la  Luf- 
furia , e l'Inopia  figliuola  fua , che  a cagione  della  nequizia  del  giovane 
Lesbonico  prologizzano  nel  Trinummodi  Plauto.  Di  PerfoneUmane  lì 
valfe  ognora  Terenzio,  a fare  i Tuoi  Prologi , al  contrario  di  Plauto,  che 
fovente  di  Perfone  Divine  fi  valfe,  come  nell’  Amfitrione , dove  prolo- 
gizza  Mercurio,  nell’  Aulularia , dove  prologizza  Lare  , nel  Rudente , 
dove  prologizza  Arturo  &c. 

Alcuni  Spofitori , tra  quali  è il  Caftelvetro , hanno  riprefo  Terenzio  , 
per  aver  egli  fatto  fare  i Prologi  a Perfone  non  Divine , ma  Umane  , 
fui  fondamento,  che  un  Azione,  che  avvenir  dee,  non  polla  etter  fa- 
puta , e detta  da  un  Uomo,  che  s’introduce,  come  Uomo;  fe  non  è 
Profeta,  o Indovino.  Per  contrario  altri  hanno  condannato  Plauto , per 

aver 
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aver  egli  fatto  fare  i Prologi  a Perfone  Divine , facendo  • che  fpiegaf- 
fero  non  Solamente  le  cofc  paffete , ma  ancor  le  future  : nè  contentan- 
doti d’indruir  l’uditore  dell’  iftoria  precedente  necefferia  all’  intelligenza , 
ma  facendo  ancor  fapere  lo  fnodamento , e prevenendo  con  difetto  no- 
tabilitGmo  tutti  gli  eventi , come  nel  Rudente , dove  Arturo  fpiega  tutta 
la  Commedia , e ne  fa  perdere  la  curiolìtà , e la  bellezza . 

Noi  abbiamo  abba  danza  altrove  detto  fu  ciò  il  parer  noftro . Intanto 
quella  parte  della  Commedia  da  noi  ora  defcritta , ella  per  niuna  guifa 
■ecetTaria  è alla  detta , ma  affatto  eftrinfeca , che  intanto  fi  può  ammet- 
tere , in  quanto  lì  Itimi  opportuna  ad  acquetare  il  Teatro , e ad  otte- 
nere filenzio . A quello  effetto  noi  troviamo  nel  vero  i Prologi  indiriz- 
zati della  Trinuzia  del  Firenzuola  , dell’  Idropica  del  Guarini , e di  molte 
altre , i quali  fenza  punto  fpiegare  o toccar  le  cofe  alla  Commedia  af- 
pettanti , lì  contentano  con  femplici  chiacchere  di  preparar  l’udienza , e 
ai  metterla  in  quiete  . Ma  come  parte  ancora  non  neceiTaria , ed  inutile 
per  fe  dclfe , dove  tal  uopo  non  fia , lì  potrà  agevolmente  lafciare . 

PARTICELLA  IV. 

Dìmoflrajì , quanti  ejfer  debbano  gli  Atti  della  Commedia  , 
e come  fra  loro  hanno  ad  ejfer  diftinti . 

A Ubiamo  ancora  altrove  inoltrato , che  la  Favola , o Tragica , o Co- 
mica eh’  ella  lìa , aver  dee  cinqu*  Atti  : e que’  Comici , che  han- 
no voluto  le  Commedie  a tre  foli  riltringere,  lì  fono  grandemente  in- 
gannati : perciocché  oltre  all*  aver  peccato  contra  la  regola , hanno  erti 
fatto  anche  il  primo  sì  lungo,  che  hanno  annojati  gli  Spettatori:  e la 
laflitudine,  e la  noja  hanno  quello  di  proprio,  che  ci  rendono  infop- 
portabili  anche  le  cofe  migliori . Gli  Amichi  non  hanno  giammai  con- 
travvenuto a quello  precetto;  benché  alcuni  nell’ indagarne  l’offervanza 
abbiano  ptefo  abbaglio.  Tra  quelli  è dato  il  Galluzzi  (a),  che  volendo 
il  numero  degli  Atti  nelle  Commedie  di  Aridofane  olfervare , non  ha 
didmto  il  Coro  Stabile  dal  Coro  Mobile  ; e però  ha  prefo  errore . 

Bifogna  tuttavia  confeffere,  che  non  è così  agevole  didingucr  gli 
Atti  nelle  Commedie  di  Aridofane . Come  che  alcune  regolari  apparis- 
cano al  primo  afpetto , altre  però  ve  n'  hà , come  gli  Uccelli , nelle  quali 
molto  diffidi  cofa  è il  ravvifarne  con  chiarezza  il  numero . Ciò  è avve- 
nuto o per  la  libertà  della  Vecchia,  e Mezzana  Commedia,  o per  la 
corruzione  degli  Efemplari  dal  tempo  guadi , e che  l’ignoranza  de’  com- 

pila- 


(a)  De  Cornei,  cap.  ao. 
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pilatori , e degli  ftampatori  ha  malamente  riabiliti. 

Le  Commedie  di  Plauto  hanno  ricevuta  la  ftefla  difgrazia  : e in  pili 
luoghi  vi  mancano  delle  Scene  perdute , in  altri  ve  n’ na  delle  aggiun- 
te; in  altri  fono  le  Scene  d’un  Atto  confufe  con  quelle  d’un  altro. 
Cosi  nella  Macellari»  la  terza  Scena  del  terzo  Atto  e (Ter  dee  la  prima 
del  quarto  ; perchè  dopo  la  feconda  il  Teatro  fi  trova  vuoto  ; e la  Scena 
feconda  del  quarto  e (ter  debbe  unita  alla  prima  dello  fteflò  ; e amendue 
hanno  ad  edere  unite  alla  terza  fuddetta  del  terzo,  e far  la  prima  del 
quarto . Parimente  nell*  Anfitrione  l’Atto  Quarto  dee  cominciar  dalla 
Scena , che  porta  è per  l’ultima  del  Terzo . 

Terenzio  è meglio  regolato  d’infra  quanti  ci  reftano  degli  Antichi . 
Tuttavia  anche  in  erto  l’Ignoranza , e il  Tempo  hanno  voluto  mettervi 
mano;  perciocché  il  Quarto  Atto  dell’ Affmnjtore  non  dovrebbe  co- 
minciare , che  dalla  Scena  fegnata  per  la  feconda  ; appartenendoli  al 
Terzo  quella , che  è fegnata  per  la  prima  . 

Quanto  a noftri  Italiani  Antichi  , que’ , che  Commedie  o in  profa  o in 
verfo  regolatamente  compofero  , tutti  di  cinque  Atti  collantemente  le 
fecero  ; uc  , fe  non  nella  corruzione  del  buon  gullo  , o nell*  infanzia 
della  IlelTa  Comica  fi  tenne  da  alcuni  altro  rtile . Anche  il  Racine  fece 
un  pezzo  di  uè  Atti  : ma  fece  egli  ciò  per  conformarli  religiofamente 
all’  Originale . 

Quelli  cinque  Atti  hanno  ad  elTer  fra  loro  apertamente  didimi . Do- 
nato fcrive,  che  la  ragione,  che  obbligò  Menandro,  a levare  i Cori 
dalla  Commedia  , e che  obbligò  i Poeti  Latini  , a legar  gli  Atti  per 
guifa,  che  non  vi  pareflè  tra  loro  veruna  diftinzione,  fu,  che  gli  fpet- 
tatori  erano  divenuti  talmente  impazienti,  che  fi  partivano  dal  Teatro, 
torto  che  gli  Attori  cedevano , ritirandoli,  il  luogo  alliMufica,  che  in- 
termediava fra  gli  Atti  ; e dell*  Eunuco  di  Terenzio  efpreflàmente  par- 
lando , fcrive  egli , che  il  poeta  di  cinque  Atti  un  folo  compor  ne  vol- 
le , affinchè  il  popolo  non  avelTe  tempo  di  refpirare  , e per  impedirgli 
per  la  continuazione  degli  avvenimenti  dialzarfi,  avanti  che  di  calare 
il  Sipario. 

Tutta  la  gofferia  di  Calandrino  non  batterebbe,  per  poter  bere  far- 
falloni sì  groffi . Che  fe  in  alcun  luogo  pajon  gli  Atti  legati,  ciò  non 
è accaduto , che  per  la  puriffima  ignoranza  di  coloro  , che  gli  hanno 
malamente  dittimi  ; e perchè  gli  Efemplari  fono  flati  corrotti  ; eflèndofi 
o qualche  Scena  , o qualche  verfo  perduto  , che  ferviva  a giuftificac 
la  deftrezza  del  poeta  , coiti’  è avvenuto  in  piò  luoghi  di  Pianto  , di- 
moftrati  dall’  Aubignac  nelle  fue  OfTervazioni  . Per  altro  è così  lonta- 
no , che  gli  Antichi  quella  regola  trafeuraffero  , che  anzi  in  quelle 
Commedie , dell’  interezza  delle  quali  fi  conviene  fra  Critici , la  medefì- 
raa  fi  vede  con  ogni  chiarezza  oflèrvata  . 


PAR- 
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PARTICELLA  V. 


Dimoftraft , che  foffc  già  la  Parabafi  ; per  occafìone  di  che 
degl'  Interrompimenti  del  Cor  ago  , e della  Truppa  fi  parla  , 

LA  Parabafi  era  già  una  parte  , che  nell*  amica  Commedia  fuppliva 
appo  Greci  il  luogo  del  Prologo  : ma  differente  «ra  dal  Prologo 
ìd  ciò  , che  dove  quello  al  principio  della  rapprefentazione  era  pollo , 
quella  nel  mezzo  di  erti  rapprefentazione  fi  collocava . 

Per  intendere  poi  , che  fofle  la  Parabafi  , bifogna  udire  un  antico 
Grammatico , che  ne’  Prolegomeni  ad  Ariftofane  cosi  la  deferive  . In~ 
tradite  evi  fi , dice  egli,  il  Coro  Comico  nell'  Orcheflra  , che  or  a Logio  fi 
chiama  ; e f lindo  effò  parlava  con  gV  Iflrtoni  , riguardava  la  Scena  : 
ma  quando  gC  Iflrtoni  erano  dalla  Scena  partiti  , e recitava  gli  Ana- 


pefti  al  popolo , fi  rivolgeva  allora  ad  tflo  popolo  : e queflo  rivolgimene 
to  fi  chiamava  Strophe  . Erano  i detti  Vrrji  Giambi  Ottonarti  . Di  poi 
cantando  /’Antillrofe,  ritornavano  a dire  co * Verfi  Giambici,  perchè  efii 


Ver  fi  fojpro  tutti  tTun  genere  : ed  erano  al  più  fedici  ; che  fi  chiamava - 
no  Epirrhemi,  quafi  dir  fi  volejpt  Avverò] . Tutto  poi  il  movimento  del. 
Coro  fi  chiamava  Parabafi . 

Ma  qui  quello  Gramatico  e’  pare , che  fi  comradica , poiché  avendo 
detto , che , quando  il  Coro  recitava  gli  Anapelli , fi  rivolgeva  al  po- 
polo , foggiaoge  poi , che  que’  Verfi  erano  Giambi  Ottonarii . Tuttavia 
bifogaa  por  mente,  che  aa  principio  i Verfi,  che  recitava  il  Coro* 
erano  nel  vero  Anapelli.  Ma  poi  giudicandoli  più  opportuni  i Giambi 


Ottonarii  * quelli  fottentrarono  a quelli . Non  perdette  però  Cantico  Tuo 
nome  quell’  Aggregato  di  Verfi . Ma  tutto  che  folfc  di  Giambi  Otto- 
narii , leguitò  giufla  l'antica  appellazione  a nominarli  gli  Anapefli . 


Elfi  Parabafi  fu  poi  di  due  fatte  , come  dagli  Scoliafti  di  Ariftofane 
ricaviamo . L'una  fi  chiamava  perfetta , e quella  era , che  alcune  deter- 
minate diilinziooi , q cefure  di  verfi  aveva , ficcome  qui  immantinente 
verrem  narrando.  L’altra,  che  di  elle  era  mancante,  ma  feguiva  con 
un  ordine  continuato  di  verfi  uniformi,  fi  chiamava  imperfetta. 

Le  Parti  della  perfetta  Parabafi  erano  fétte,  ficcome  fcrive Polluce . 
La  prima  fi  chiamava  Commazio  ( ) quali  Particella , t>  Incifo  ; 

ed  era  il  primo  quafi  introito  delta  Parabafi  ai  pochiflimi  Verfi  Tetra- 
metri , o Coriambici , o Bacchici , o d’altre  forti  collante  ; tal  che  per 
lo  più  due  foli,  o tre  ne  abbracciava,  coi  quali  il  Coro  qualche  ac- 
clamazione faceva,  o fimil  cofa  parlava  a quegl’  Iftrioni,  che  dal  Tea- 
tro partivano.  La  feconda  confiderà  per  lo  più  in  alquanti  Anapelli* 
Voi.  UL  Part.  IL  X c quella 
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t qucfta  femplicemente  fi  chiamava  Parabafi:  perchè  il  Coro  move- 
vafi  allora  dai  luogo  , dov’  era , e rivolgeva!!  al  popolo , a favellare 
con  eflò  o delle  cofe  a fe  concernenti , o de’  furti  degli  altri  poeti , 
o de*  vizj  qualche  altra  perfona . La  terza  fi  chiamava  Alacro 
( utv.pt  ) ; ed  era  una  brevifiiiDa  Canzonetta  tutta  in  un  fiato  cantata  ; 
ma  lunghetta  anzi,  che  no,  onde  prete  il  fuo  nome.  Noi  potremmo 

?uefta  paragonare  a quelle  Riprefe,  o Epodi,  che  fi  premettono  nelle 
'olgari  Ballate  . La  quarta  fi  chiamava  Strofe  ; e cantivafi  nell’  atto 
del  moverfi  il  Coro  di  luogo  in  luogo,  ma  in  modo,  che  riguardarti; 
il  popolo . Dicevafi  anche  Ode . In  quella  per  lo  più  alcuna  preghie- 
ra, o loda  ad  alcun  Nume  era  cantata.  Seguiva  in  quinto  luogo  l' Epir- 
rema , così  detto,  quafi  Aggiunta  del  Coro.  In  quello,  che  di  Giambi 
Ottonarj  era  tettino , di  nuovo  il  Coro  agli  lpettatori  fi  rivolgeva , e i 
fortumi  depravati  della  Città,  o i Cittadini  viziofi  fattiva.  Dopol’Epir- 
rema  rifpondevano  poi  quc’  di  fuori  con  V Antiflrcfe , di  altrettanti 
verfi  comporta,  quanti  ne  aveva  la  Strofe.  E Antiflrofe  era  detta  dal 
moto  rifpondente  al  moto,  ficcome  Antode  era  appellata  dal  canto 
rifpondeme  al  canto  s dopo  la  quale  fernuvafi  il  Coro , per  rifpondere 
all’  Epirrema , con  fomiglianza  di  quiete , e di  verfi . Quello  era  \'An- 
teptrrema , ultima  pane  della  Parabafi,  nel  quale  il  Coro  fimilmente, 
che  nell’  Epirrema  s’era  fatto , o tutti  i Cittadini , o alcuni  in  partico- 
lare riprendeva,  o ammoniva. 

Quella  perfetta  Parabafi , come  quella  , che  propria  era  anticamente 
de’  Comici  , fu  anche  appellata  Parabafi  Comica  : e benché  vari  e 
fpezie  di  verfi  fodero  agli  Anapefti  in  varii  tempi  foftituite,  feguitò 
tuttavia  la  fletta  a ritenere  Tempre  il  nome  di  Anapefti . Non  è per  tut- 
to ciò,  che  quella  perfezion  di  Parabafi  in  ogni  antica  Commedia  in- 
difpenfabilmente  fotte  praticata.  L Eoloficone , e il  P luto  di  A ri  (lo  fatte  , 
ed  altre  ne  erano  fenza.  Ma.  la  maggior  parte  di  ette  non  ne  eran 
mancanti . 

Ora  in  quelle  Parabafi  il  Coro  rivolto  al  popolo  qualche  cofa  allo 
fletto  diceva  niente  alla  Commedia  afpettaote:  ma  o riprendeva,  e no- 
tava i viziofi  ; o difendeva  gl’  Iftrioni , e il  poeta  ; o infinuava  lor  cofe 
utili,  o limili  altre  cofe  faceva  a quelle,  che  ne’  Prologi  de’  Latini 
dicemmo  eflerfi  cotturnate  di  fare . 

Ma  quello  dirizzarli  agli  fpettatori  nel  mezzo  dell*  Azion  Teatrale , 
non  era , che  un  abbominevole  fconcezza  : e tuttoché  quell’  antichiffi- 
ma  ufanza  fi  trovi  una  volta  da  Plauto , cioè  nel  Soldato  Gloriofo , effe  re 
fiata  imitata , come  fopra  notammo  favellando  del  Prologo , ciò  non 
c flato  tuttavia  da  Poeti  regolari  ordinariamente  feguito  . Menandro 
certamente  fra’  Greci , ficcome  fcrivono , e Terenzio  fra’  Latini  fi  guar- 
darono ognora  da  limile  fregolatezza . E fenza  dubbio  è da  guardarfe- 
nc  con  premura  : perciocché  il  Coro  coflitucndo  una  parte  del  Diver. 

bio 
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bio  Comico  ; e annoverandoli , quando  vi  fia , fra  gli  Attori  della  Fa- 
vola , non  può  rivolgere  al  popolo  il  fuo  difcorfo , fcnza  offendere  la 
vcrifimilitudine  della  Rapprelemazione . 

Bifogna  però  anche  avvertire  a difefa  di  quegli  Antichi , che  quelle 
Parlate  al  Popolo,  che  non  di  rado  nelle  loro  Commedie  fi  trovano, 
non  già  dal  Coro  erano  fatte , ma  sì  dal  Corago . Per  intelligenza  di 
che  è bene  il  fapere , che  i Comici  Antichi  non  erano , come  i noffri , 
una  truppa  di  genti  volontariamente  ailociata  per  quelli  eferciz] . Ave- 
vavi  delle  peritane,  che  fi  facevano  Capi  di  truppa,  tenendo  folto  di  fe 
Compagnie  di  (chiavi  capaci  di  montare  in  Teatro  .-  nè  folamenre  molti- 
ladine  di  fchiavi  alimentavano  con  molta  fpefa,  ma  anche  molta  libera 
gente  mantenevano,  e pagavano,  fecondo  che  giudicavano  neceflàrio 
alla  Rapprefentazione  di  que'  Drammi , che  dar  volevano  al  pubblico  : 
ficchi  v'aveva  qualche  truppa  comporta  alcuna  volta  di  ottanta,  o di 
cento  perfone , tutti  Attori , o Seguaci . 

Il  Capo  di  ciafcona  di  quelle  Compagnie  era  talvolta  un  Attore  ec- 
cellente ; e a lui  fi  faceva  ricorfo , le  l'Opera  era  difficile  da  rapprc- 
femare.  Per  lo  piò  però  provvedeva  egh  meramente,  e teneva  a fuc 
fpefe  nati  gli  Ornamenti  del  Teatro,  le  Vellimewa,  le  Macchine,  e 
tutto  il  refto.  Provvedeva  altresì  i perfonaggi  che  alla  rapprefentazione 
giudicava  piò  opportuni;  invigilava,  perche  ognuno  faceffe  il  fìio  pro- 
prio dovere  ; e fua  cura  era  il  far , che  tutto  forte  in  buon  ordine  , fe- 
condo l’imenzion  del  poeta.  Egh  fi  , 'potrebbe  a nortri  dì  nominar 
Xlmprofario,  perchè  egli  tutte  le  fpefe  faceva,  e co’  Magiftrati  trat- 
tava del  prezzo , del  modo , e di  limili  altre  cure , quando  alcuna 
Commedia  volevano,  come  fi  raccoglie  da  Plauto:  nelle  quali  oofe 
ciafcun  anche  s’adoperava  a gara , per  rendere  le  fue  rappretrn: azioni 

Eiò  iliuftri . I Greci  chiamavano  quello  Capo  di  truppa  Corago  ; e il 
togo  dove  le  Macchine,  gli  Abiti,  e limili  fi  confervavano  , era  chia- 
mato Cor agio  . 

Benché  quello  Corago  non  forte  tra  gli  Attori  contato,  de* quali  ave- 
va la  condotta , c benché  il  filo  principale  uffizio  forte  di  provvedere  a 
fue  fpefe  il  bifognevole  alla  rapprefentazione , non  era  però  perfonag- 
gio  del  tutto  muto:  perciocché  fovente  arrivando  al  Teatro,  o al  mez- 
zo, o al  fine  della  Commedia,  prtàva  con  una  parte  della  fua  truppa 
fui  Profcenio  ; e quivi  agli  fpettatori  favellava  di  cofe  corcerneuti  i fuoi 
interrili,  e il  fuo  miniftero.  Alcuna  volta  altresì  parlava  negl* intervalli 
degli  Atti;  principalmente  dopo  che  il  Coro  fu  levato  all’antica  Com- 
media; c le  fciocchczze  del  popolo,  e gli  altrui  vizj  notava;  e buffo- 
nerie, e motti  diceva;  ciò,  che  riteneva  qualche  immagine  dell’antico 
Coro  : che  in  ceno  tempo  fu  d’una  fola  Perfona , e fcnza  Mufica  - 
Fu  prertò  Greci  una  certa  fatta  di  baffoni , de’  quali  era  proprio  il 
dire  motteggi,  fali,  e giuochi,  che  alle  bocche  de’ Servidori,  e dtf 

X a Cito- 


1(54  Della  Storia  , e della  Ragione  /fogni  Poejta 
Cuochi  fi  conveniflèro.  Erano  tali  parlari  chiamati  Buffonerie  Mefoni- 
thè,  c tali  Buffoni  erano  detti  Mtjoni , come  ferirono  Ariftofane  di 
Bizanzio  (a),  e con  erto  Ateneo  (ó),  perchè  non  fo  quale  AJefone  ( n*i<rw  ) 
di  Megara  era  fiato  dt  si  fatti  ridicoli  il  ritrovatore.  Non  fapremmo 
dire  con  Scurezza , fe  quello  Mefone  foffe  anch’  egli  un  Corago , che 
per  occafione  di  quelle  Parlate  tali  buffonerie  inveotafle.  Egli  non  ci 
fembra  tuttavia  ciò  inverifimile , nè  lontano  dal  vero . 

Intanto  coloro , che  ci  hanno  i Drammatici  Poemi  reftituiti , hanno , 
come  ignoranti  del  Teatro,  tutti  quelli  parlari  del  Corago,  e delle  fue 
Truppe , fralle  feene  inferiti , facendoli  parte  dell’  Opera , perchè  fem- 
bravano  contener  cofe,  che  avellerò  qualche  rapporto  al  fuggetto . Noi 
ne  abbiamo  gli  efempli  in  piò  luoghi  ai  Plauto . Il  difeorfo  nel  Curro- 
Itone , che  porta  per  titolo  Cboragus , è di  quella  fatta,  come  ha  ofler- 
vato  lo  Scaligero  (c) . Della  medefima  qualità  è pure  il  difeorfo,  che- 
fa  Ariftofane  nelle  Nubi , dove  quello  Poeta , che  il  conduttore  del  Coro 
faceva , o vogliam  dire  il  Corago , da  che  quello  nome  più  cofe  figni- 
fica  ; dopo  tutto  H Prologo , e dopo  tutto  il  primo  Atto , interrompe  il 
Coro,  raafcherato  in  una  delle  Nubi,  che  portavano  abiti , e vili  da 
Donne,  per  rendere  agli  fpettaiori  conto  di  fuC  Commedie,  e d’altre 
cofe  a lui  concernenti . 

Il  fimigliante,  ch’ora  abbiam  detto,  intender  fi  dee  di  tutte  quelle 
Scene  non  pure , nel  cui  titolo  leggiamo  Corago  ( Cboragus  ) , ma  di  quel- 
le , ancora  nel  cui  titolo  leggiamo  Grex , cioè  la  Truppa,  che  è,  quando 
il  predetto  Corago  era  feguito  dalla  più  pane  delle  fue  genti . Quella  era  una 
licenza  della  Vecchia,  e della  Mezzana  Commedia:  e così  fatto  parlare 
fuor  della  Favola  fi  chiamava  anche  Efodio  ( Exodiwn).  Coloro , che  a 
quegli  Antichi  fuccedettero , vedendo  la  fcgnvenevolezza  di  quelli  par- 
lari, ftimirono  poi  di  lafciarli:  e con  piena  ragione:  perciocché  quegl* 
importuni  interrompimenti  della  rapprefentazione non  potevano,  che  re- 
care agli  fpettatori  difpiacere,  e faftidio.  Chi  però  volefle  gli  efempli 
loro  rinnovare , anzi  che  gli  ultimi  feguire , farebbe  appunto  alla  ma- 
niera di  quel  cattivo  Orator  Romano,  che  non  imitava  mai  i grandi 
Uomini,  come  Tullio  racconta (d) , che  in  ciò,  che  avevano  di  difet- 
terò. 


PAR- 

(a)  Lib.  de  Perfon.  (b)  Lib.  XV*  (c)  Poet.  Lib.  *.  cap.  9.  (d)  In  Brut. 
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PARTICELLA  VI. 


Dimoftrafi , che  fojfe  il  Coro  Comico  ; e come 
a foco  a foco  andane  in  difujo . 

j i 

IL  Coro  Comico  di  ventiquattro  perfone  era  comporto , fìccome  fcri- 
vono  l’Anonimo  Greco  nella  Vita  d’Arirtofane , e Giulio  Polluce  nel 
quindicefimo  Capo  del  quarto  Tuo  Libro  ; e aveva  tal  Coro  fei  Gioghi , 
ciafcun  de’  quali  di  quattro  perfone  coartava  ; entrando  in  fulla  Scena  a 
quella  maniera:  - . 

Entrata  del  Coro  in  fu  la  Scena  a maniera  di  Gioghi 

o o o o 

o o o o 

o o o o 

o o o o 

o o o o 

o • o d 

Fronte  del  Coro', 

Ovveramente  erto  Coro  aveva  quattro  Ordini,  ciafcun  de' quali  fei 
perfone  conteneva , nella  maniera  , che  nella  feguente  figura  fi  può 
vedere . 


■ - Entra - 
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Entrata  del  Coro  in  fu  la  Scena  a maniera  di  Ordini 


« 

o 

o 

o 


Fronte  del  Coro  l 


o 

o 

o 

o 


Se  di  Uomini  era  comporto , e di  Donne , gli  Uomini  erano  tredi- 
ci, e le  Donne  undici  : fe  di  Donne,  e di  Fanciulli,  le  Donne  erano  tre- 
dici, e i Fanciulli  undici:  fe  di  Vecchi,  e di  Giovani,  erano  firailmen- 
te  più  i Vecchi,  che  i Giovani:  e quelle  divifiopi  fi  chiamavano  dVmi- 
cori , ovvero  Emickcria . Cosi  lo  Scoliate  d’Ariftofane . Non  era  però 
quella  regola  Tempre  ortervata  : perchè  il  nominato  Arillofane  nella  Com- 
media intitolata  gli  Uccelli , dodici  Uccelli  mafchj,  e dodici  Uccelli 
femmine  annovera  nel  Coro,  che  far  d'erti  gli  piacque.  Erano  quelli 
Uomini  veftiti  a tal  foggia  , che  erano  qaafi  ignudi  : perchè  rapprcfen- 
tandofi  tal  Commedia  verfo  il  fine  del  Verno,  fogliono  in  tal  tempo 
tutti  gli  Augelli  mudare:  e folamente  alcune  piume  radamente  fparfe 
erti  avevano,  con  creile,  becchi,  e grifi. 

Le  Parti  di  quello  Coro , e le  Tue  faccende  noi  le  abbiamo  nella  pre- 
cedente Particella  deferitte , favellando  della  Parabafi  perfetta , o comi- 
ca. Quella  era  il  Coro,  che  da  Comici  s’ introduceva  dopo  la  Protafi. 
Gli  altri  Cori,  che  s’interponevano  tra  l’altre  parti  della  Favola,  erano 
per  tellimonianza  di  Plutarco  (a)  molto  più  brevi. 

Come  le  Favole  Comiche  non  erano,  che  immagini  della  vita  comu- 
ne ; e fi  arrenavano  nel  più  bafib  del  popolo , e intorno  a più  vili  af- 
fari, che  erano  maldicenze,  amorazzi,  furberie;  e fceglievano perarea 
un  crocicchio  avanti  la  cafa  di  quelli,  che  più  v’ erano  interertàti  ; non 
parendo  però  in  ogni  occafione  verifimile,  che  vi  averte  di  genti  in 
truppa  in  tai  luoghi , fermateli  per  buona  parte  d’un  giorno  a badare  a 
intrighi  si  fatti,  e di  si  fatte  perfone,  e molto  meno  poi  ne* medefimi 
intrighi  intereflàte,  bifognava  non  di  rado,  che  i poeti  vi  ftudiaflero 
con  ingegno , per  inventarlo  per  modo , che  forte  alla  natura  del  Sug- 
* getto 

(a)  DtMufic. 
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getto  conforme . Ariftofane  moftrò  veramente  d’aver  in  tal  cofa  delle 
abilità  Angolari,  inftituendo  ingegnofamente  un  Coro  d ‘Augelli  in  un 
luogo  alborofo , e rimoto , dove  due  Ateniefi  fi  veggono  imertenerfi , per 
fabbricare  una  Città  in  Aria:  un  altro  di  Nubi,  perchè  fi  fanno  pre- 
fenti  a Sofifini  di  Socrate,  che  le  invoca;  un  altro  di  Rant,  intanto 
che  Bacco  nella  Barca  di  Caronte  valica  Stige;  e un  altro  di  Vefpe  nella 
Cafa  di  Filodeone  , della  quale  il  figliuolo  gli  voleva  impedir  l’ufcirne  : 
immaginazioni  veramente  verifiinili  inficine,  e ridicole,  per  quanto  a 
Comico  s’afpettava . 

E per  confervare  appunto  il  Verifimile  fi  cangiavano  ancora  fovente 
da’  Comici  nella  (Iella  Favola  i Pcrfonaggi  del  Coro.  Così  appo  il 
detto  Ariftofane  fin  tanto  che  Bacco  varca  oltre  Stige,  le  Rane  fon 
quelle,  che  fanno  il  Coro.  Quando  poi  Bacco  è pervenuto  alla  porta 
del  Palazzo  di  Plutone , fono  i Sacerdoti , e i Confratelli  de’  Mifterj 
di  lui , che  il  fanno . 

Prima  che  la  Commedia  venifte  in  iftima,  le  perfone,  che  al  Coro 
Comico  fervivano , erano  ordinarie  : e chiunque  a quello  s’offèrira  di 
fervire,  che  atto  forte  , s’aveva  per  bello,  e caro,  tuttoché  rozzo.  Ma 
quando  fall  effa  in  riputazione , il  Magiftrato  dava  le  perfone  del  Coro 
a fue  fpefe  : e le  dette  perfone  erano  (alariate  dalla  Repubblica  per 
quello  effetto . Perciocché  il  poeta  non  poteva  foccombere  a quel  tan- 
to difpcndio.di  pagare  un  gran  numero  di  perfone,  etra  quelle  il  Co- 
rifeo, che  le  ammacftraffe . Concioflìa  che  Difognava , che  eruditifiime 
fodero , e fpertiflìme  ; dovendo  ora  Augelli  rapprefentare , ora  Nubi , 
ora  Rane,  ora  Vefpe,  e limili  cofe.  Bifognava,  che  fodero  altresì 
ben  addottrinate  nell’  Arte  Mufica  : nò  volevano  edè  gratuitamente  ciò 
fare;  perciocché  fi  mantenevano  con  quell’  Arte. 

Valendoli  poi  i poeti , per  dir  male , e mormorare , del  Coro  ; que- 
llo fu  loro  in  pena  negato  dalla  Repubblica . Convenne  dunaue  a’  poe- 
ti lèrvirfi  per  effo  di  quelle  perlone,  che  la  loro  povertà  a’  mede- 
limi  permetteva.  Parte  però,  perchè  malagevole  riulciva , e difficoltofo il 
ritrovarlo  nelle  umili  brighe,  che  trattavano , sì  che  fòffe  verifimile  , e na- 
turale ; parte  perchè  alle  fteffe  umili  brighe , che  trattavano , poco  necef- 
fario  lor  parve  ; e parte  perchè  nella  lor  povertà  non  potevano  fofte- 
nerne  la  fpefa , cominciarono  a poco  a poco  a dimenticarfelo . 

Alcuna  delle  predette  ragioni  fu  per  avventura  anche  il  motivo , per 

10  quale  nella  ftedà  antica  Commedia  non  tutti  i Drammi  avevano  il 
Coro , come  fi  ricava  dal  P luto  di  Aridofane . Anzi  lo  lìeffo  Arilìo- 
fane,  fecondo  che  fi  narra  ne’  Prolegomeni  delle  fue  Commedie, 
comporto  aveva  P Eolq.(ì:one , che  non  aveva  ne’  Parabafi,  nè  Coro. 

11  fimigliante  avvenir  dovette  nella  Mezzana . La  Nuova  ne  fu  univer- 
falmeme  fenza  ; e i Latini  la  Nuova  feguirono  ; introducendo  sì  i Gre- 
ci , che  i Latini , invece  di  quello,  a fegnar  gl’intervalli  degli  Atti  varie  buf- 
fone- 
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fonerie  ; finché  a quelle  dettero  alla  per  fine  tutto  il  luogho  , come  a 
più  confacenti  al  genio  giocofo  della  Comica  Poclia . 

PARTICELLA  VII. 

Dimoflraji , come  in  luogo  del  Coro  fottentrarono  nella 
Commedia  gl'  Intermedi  ; e di  qual  fatta 
foffero  quefli . 

GL’  Intermedii  nella  Commedia  fi  può  dire  con  tutta  verità  , che  il 
loro  cominciamento  avellerò  anche  quando  continuava  pur  la  me- 
de fi  mi  ad  avere  il  Coro  : perciocché  accadendo  talvolta  , che  quello 
non  fi  potefle  verifimilmente  trovar  filila  feena,  per  dover  effer  altrove  ; 
allora  erano  i poeti  obbligati,  per  indiaar  gl’intervalli  degli  Atti,  a in- 
termediarli con  qualche  altra  faccenda.  FolTe  quella  una  Buffoneria  dal 
Suggetto  cavata,  una  Mufica , un  Mimo,  una  Danza,  ciò  poi  poco  im- 
porta : e abbiamo  di  ciò  un  bell’  efempio  nelle  Ctcalierc , o Litiganti  di 
Arillofane.  In  quella  Commedia  le  Femmine  tutte  effóndo  altrove  fe- 
paratamente  occupate  dopo  il  fin  del  quarto  Atto , nè  potendo  infieme 
nella  Scena  verifimilmente  trovarli  a formare  il  Coro , il  Poeta  affai  fot- 
tilmente  in  detto  luogo  intromette  una  Buffoneria  di  due  Vecchie 
d’una  Zitella,  che  cantano,  e danzano  al  Tuono  di  (frumenti,  afpettan- 
do  frattanto  qualche  Uomo  , e fra  lor  difputando  a chi  l’aura , per  coltrin- 
gerlo  ad  ubbidire  alle  leggi . 

Tolto  poi  alla  Commedia  il  Coro , vennero  a poco  a poco  i Mimi  in- 
trodotti, i quali  con  moto,  e gelto , le  cofe  nella  Favola  rapprefentate 
efprimevano . Perciò  furono  detti  Mimi  dalla  Greca  voce  Atimeifihai 
( ),  che  vale  Imitare  : non  perchè  in  quella  fola  faccenda  fi  imi- 

taffe,  che  ciò  è proprio  d’ogni  poefia;  ma  tanto  potè,  dice  lo  Scalige- 
ro , un  aperta , e più  efprefla  azione , che  il  nome  generico  d'ogni  poe- 
tico componimento  a fc  foto  Io  fi  arrogò , per  non  fo  quale  più  eccel- 
lente imitazione. 

Paflofli  di  poi  ad  aggiungere  ancora  a quelli  Mimi  alcune  Sentenze , o 
Detti , coi  quali  i vizii  dell'  animo  umano  o fi  deridevano , o fi  notavano  . 
Tali  fono  preffo  Seneca  e Macrobio  molti  di  quelli , che  da  Valerio , e da 
Pubblio  furon  comporti . 

Adunque  dopo  diedi  alcun  Atto  della  Commedia  finito  , ufeivano 

Spedi  Mimi  in  Ifcena  gellendo,  e dicendo  alcuna  cofa  ridicolofamente 
«ori dell’ argomento  delia  Favola  proprio:  e ciò  per  togliere  aglifpet- 
taiori  la  noja;  e con  la  varietà  follevarli . Non  però  in  qualfivoglia  Com- 
media, ma  in  alcune  folo  più  gra vi % erano  quelle  digreffioni  dal  propa- 
no 


Digitized  by  Google 


Libro  lì.  Dift.  IL  Capo  IH.  itfy 

(lo  argomento  ufitate . Così  dove  nella  Tragedia  gli  Antichi  a mitigar- 
ne l’atrocità  introdotti  avevano  i Satiri,  i quali  con  fatti,  giuochi,  mot- 
ti , e rifa-  Allevavano  il  popolo  ; i Comici  nelle  loro  Favole  altresì  a Al- 
levamento del  popolo  i Mimi  introduflèro , i quali  con  bizzarra  imitazio- 
ne , e con  ridicoli  motti  partoriflero  agli  Aettatort  diletto . 

Erano  in  fatti  gli  argomenti  di  quefti  Mimi  non  altro  , che  le  vili 
‘mercature , gli  atti  rullici , le  frodi  ignobili , i lenocinii , e altre  limili 
cofe  , tolte  dalle  taverne , dalle  bettole , da’  portici , dalle  piazze , dal- 
le Arade  : onde  quale  compariva  mafeherato  da  impoAore  , quale  da 
oAe  , quale  da  cuoco , quale  da  cieco , quale  da  Ardo  : e contenzioni 
tra  loro  facevano , e riltè  ; tutto  per  imitare  le  per  foce  piti  bafle , e per  ec- 
citare con  ciò  le  rifate . 

Il  Buonarruoti  nella  fua  Tancia  invece  di  Cori  inventò  anch’  egli  nel  fine 
d’ogni  Atto  alcuni  Intermedi , i quali  contengono  Frugnolatori , Uccella- 
tori , Pcfcatori , e Mietitori , tutte  perfone  convenevoliflime  al  rufticano 
Abbietto  . Per  fomigliante  invenzione  merita  lode  il  Lafca , il  quale  nella 
fua  Commedia  , intitolata  la  Gclofia , introdufle  per  Intermedi  Satiri , Stre- 
ghe , Folletti , e Sogni . 

Quella  è una  riflefiione  , che  i Comici  dovranno  avere  a fomiglian- 
za  de’  predetti  antichi  , e moderni  Scrittori  , di  non  introdurre  negl* 
Intermedi  perfone,  o cofe,  che  non  fteuo  alle  loro  Favole  convenevo- 
li, e proprie. 

PARTICELLA  Vili. 

Dimoffrafi , come  invece  degl'  Intermedii  (ottentrarono  nella 
Commedia  i Cantici  ; e che  da’  Cantori , non  da  altri 
Perfonoggi , era  la  Claujola  pronunziata  . 

TOlto  il  Coro  agli  antichi  Comici , furono  invece  di  elfo  introdotti  i 
Mimi , ficcome  poco  fa  dicevamo  . Ma  diAaccatifi  anche  queAi  dal- 
la Commedia  , e paflìti  a coAituire  da  fe  una  nuova  fpezie  di  Poefia  Dram- 
matica , fottentrarono  in  luogo  loro  i Cantici  per  teAimonianza  di  Tranquil- 
lo preflò  Diomede  ( a ) : e queAi  Cantici  fecero  fempre  l’ofEzio  del  Coro , 
o de*  Mimi  nelle  nuove  Commedie . 

Che  abbraccialo  però  queAi  Cantici , egli  non  è chiaro  : perciocché 
non  fi  trovano  mai  alle  Commedie  aggiunti.  A ogni  modo  è probabile, 
che  folTcro  per  la  maggior  parte  amatorie  Canzoni  , accompagnate  dal 
fuono  de*  Flauti , quali  erano  quelle , che  i Greci  chiamavano  Scolti , o 
Voi.  III.  Pari.  II.  Y L»c- 


(a)  Lii.  j. 
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Lecbrii  di  Mer  et  rie  ul  e , o Afmi  Merttricii  ( npraui  iofum  , i reputi»? 
en.ly.ut  , » >.*xp:x ) : e il  motivo , che  ci  muove  a ciò  opinare , fi  è,  non  pure 
perchè  famigliami  Canzoni  troppo  erano  confacevoli  a fuggetti  d’amore 
nella  Commedia  Nuova  trattati , ma  perchè  troviamo  efpreilamente  così 
fatte  Canzoni  da  Cirillo  nominate  Thymelici  Cantici  ( ) . E 

perchè  ciò  ? fe  non  perchè  fi  folevano  nella  Thymele  , o fia  nella  Sce- 
na ad  alta  voce  cantare , per  intertenimento  degli  fpettatori  tra  un  Atto  , 
c l’altro  della  Commedia  ? 

Bene  però  fcrilTe  il  Pigna  fopra  la  Poetica  d'órazio  (a),  quando  avvisò  , 
che  da’  predetti  Cantici , che  fi  folevano  dagli  Antichi  frapporre  tra  Atto , 
ed  Atto , acciocché  col  diletto  della  Mufica  trattenelTero  il  popolo  ; avef- 
fero  avuta  origine  quegl’  Imermedj , o Madriali,  che  ufarono  altresì  i Co- 
mici Italiani  , di  frapporre  tra  Atto  , ed  Atto  delle  loro  Commedie  ; 
quando  la  Scena  doveva  rimaner  vota  di  Perfonaggi . Ma  ben  non  pof- 
fiamo  confemire  al  Guarini , che  nel  Compendio  de’ due  Vcratti  (è) 
immagina , che  quella  lode  invenzione  del  Tallo  : perciocché  quelli  Ma- 
driali , o Intramezzi , o Cori , come  furono  dagl'  Italiani  ancor  nominati , 
furono  mai  Tempre  comuniflimi  alle  nollre  Commedie  ; onde  e dal  Varchi 
nella  Suocera , e dal  Gelli  nello  Errore,  e più  addietro  falcndo,  e cer- 
cando li  troviamo  ab  antico  aliai  ufitati . 

Uffizio  di  quelli  Cantori  , che  con  le  predette  Canzoni  trattenevano 
tra  Atto  , ed  Atto  gli  fpettatori , affinchè  avellerò  i recitanti  tempo  di 
negoziare  gli  andamenti  della  Favola  , (limiamo  pure , che  folle  il  dire 
quell'  ultima  Acclamazione , o Claufula , con  che  fi  foleva  1’alfiltentc  po- 
polo licenziare . Conlìlleva  ella  in  uno , o due  verfi , come  coltumò  non 
ai  rado  Plauto,  ovvero  in  due,  o tre  righe,  come  ufarono  i nolìri  Italia- 
ni , ovvero  in  una,  o due  fole  parole,  come  ebbe  in  ufo  di  far  Teren- 
zio , con  le  quali  fi  domandava  agli  fpettatori  qualche  dimollrazione  di 
gradimento,  e davaft  loro  congedo  . Valete  fr  Piaudite,  ovvero  folamen- 
te  anche  Piaudite , fulaformola,  conche  collumò  quell’ultimo  Comico 
di  conchiudere  le  lue  Commedie. 

Ora  tacendo  di  Giovanni  Antonio  Viperani  (e) , che  (limò  che  le  det- 
te parole  ultime  delle  Favole  Terenziane  folfero  dette  da  Calliopio  : poi- 
ché egli  prele  enormiflìmo  equivoco , aon  ellcndo  Calliopio , che  il  no- 
me di  quel  Critico , che  le  Favole  di  Terenzio  rivide , e raccolfe  ; Fran- 
cefco Bernardino  Ferrari (d),  Bernardo  Brillònio  (e),  e Niccola  Ca- 
rne (/),  portarono  opinione  , che  fpeflò  le  predette  parole  folfero  da 
altri  pronunziate , come  da’  Cantori , o dal  Gregge , ma  più  fpelTo  dall’ 
ultimo  Illrionc , che  era  introdotto  in  Ifcena . Quell’  ultima  cofa  è però 

lonta- 
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lontsnirtìma  dal  verifimile  : perciocché  , fe  alcun  degli  Attori  profferite 
avelie  quelle  parole,  non  farebbe  fembrato  , che  fcriamente  fi  folfe  la 
Favola  Comica  repprefentata , al  qual  fine  non  hanno  gli  Attori  a l'up- 
porfi  alla  prefenza  elei  popolo . Perciò  meglio,  e con  più  verità  giudicaro- 
no Jacopo  Operajo  (j),  Udeno  Nifieli(i),  Giambatifla  Pigna  (e),  Ge- 
rardo Volilo  ( d) , ed  altri, che  (limarono,  che  le  medefìme  fodero  dalla 
Turba , o dai  Gregge  pronunziate  , che  chiudeva  la  Scena . Orazio  lo 
drde  apertamente  nella  fua  Lettera  dell’  Arte  Poetica , che  quella  forino- 
la era  dal  Cantore  pronunziata  ( e)  : 

Fin  che  il  Cantor , Voi  fitte  ptaufo , dica . 

Nè  fa  forza , che  Orazio  adoperi  il  Verbo  Dica  ( Dicat  ) e non  il  Verbo 
Canti  (Cmtet),  come  va  fofifticando  il  Turnebo:  perchè  lafciando 
altre  rifporte , per  le  quali  fi  potrebbe  agevolmente  moftrare  , che  il  Dica 
vale  quivi  lo  flelTo,  che  il  Canti , per  avventura  pofe  Orazio  più  torto  la 
parola  Din , che  Canti , perchè  quell’  ultima  Claufula  , nella  quale  agli 
fpettatorifi  favellava,  non  era  cantata . 

Ma  che  la  predetta  Claufula  forte  detta  dal  Gregge , egli  fi  ritrae  non 
pure  da  Plauto , appo  il  quale  in  più  Commedie  è prenotato  alla  medefima  il 
nome  Grex  ( La  Truppa),  ma  da  Terenzio  altresì,  appo  cui  innanzi  alla 
detta  Claufula  è porto  negli  Antichi  Efemplari  un  Omega  Greco  ( fi  ) . Ora 
è da  Papere , come  feoperfe  ottimamente  il  Petito , che  quefto  Omega  al- 
tro non  è,  che  una  feorrezione,  che  cosi  nacque.  Predò  Apollodoro , Me- 
nandro , e altri  Comici  Greci , da  quali  Terenzio  trafportò  le  fue  Favole , a 
lignificare  chi  quella  Clanlnla  recitare  dovefiè,  avanti  alla  rtertà  due  O bre- 
vi ( OO  ) erano  Tempre  notati , che  dir  volevano  O Ochlos  ( » ) cioè  il 

Gregge , o fu  la  Turba . Quelli  due  medefimi  O brevi  erann  negli  anti- 
chi Tefti  di  Terenzio  Iafciati , a lignificare  altresì , che  quelle  voci  Valete 
& Piaudite , erano  dalla  Tnrba  pronunziate  : per  lo  aual  motivo  offèrvò  an- 
che il  Pigna  (f),  che  le  medefime  parole  in  un  anticnirtimo  Tefto  di  Teren- 
zio nella  Libreria  Medicea  erano  come  porte  da  fe , e in  lettere  majufco- 
1 e ferine.  Ma  de’  dueO  piccioli  ne  fecero  gli  Amaifcenfi  per  ignoranza 
un  O grande  ( Q) . Nè  fu  malagevole  ciò  ad  avvenire  ; poiché  in  fatti  il  ca- 
rattere dell’  Omega  non  c formato , che  di  due  0 piccioli  inficine  congiunti . 

Quello  Gregge  poi  , altro  non  era  , che  quella  turba  , che  nel  fine 
di  ciafcun  Atto  cantava , e fonava , onde  Orazio  col  nome  di  Cantore 
la  lignificò. 

Y * CAPO 
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■ec  Cantor,  Vos plaudite,  dicat  (f)  Romanz.  Lib.  1. 
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CAPO  IV. 

Dove  quelle  cofe  fi  dimoflrano  , pertinenti  alt  Apparecchio  , 
ed  alt  Iftrionica  , che  della  Comica  erano  proprie . 

AVcndo  oramai  quelle  cofe  della  Commedia , che  al  Poeta  s’afpet- 
tano , a fufficienza  moftrate , pafferemo  ora  a dire  di  quelle,  che 
eftrinfecamente  le  accadono . Effe  fi  riducono  a quattro  : e quelle  fono 
la  Melodia , l'Apparecchio  della  Scena , l’Abbigliamento  de’  Perfonaggi , 
c la  Maniera  del  Saltane . Di  tuuequattro  parleremo  diftintaraente  . 

PARTICELLA  I. 

Dìmofirafi , quale  fo([e  la  Melodia  accompagnante 
la  Commedia  ; e con  quali  Strumenti 
fi  face  ([e . 

NEH’  antica  Commedia  , quando  la  medefima  aveva  il  Coro  , una 
lleffa  Melodia  fi  ufava  das  Comici , che  adoperar  fi  foleva  da’  Tra- 
gici. Dopo  ciafcun  Atto  entrava  nel  Profcenio  il  Coro  , cantando  , 
danzando,  e gemendo  al  fuono  de’  Flauti . Varii  però  erano  i Sonato- 
ri di  quelli  Strumenti . Perciocché  alcun  di  loro  chiamato  era  Cor  aule , 
alcun  altro  chiamato  era  Pithaule . Il  Coraule  fonava  dopo  il  Canto 
del  Coro:  onde  fu  così  appellato  quali  Flautifta  del  Coro  : e ho  det- 
to, che  fonava  dopo  il  Canto,  perchè  anticamente  quando  alcuna  cofa 
cantata  era,  niuno  Strumento  l’accompagnava  col  fuono  ; ma  fidamen- 
te quando  era  il  canto  finito,  un  Sonatore  di  Flauto  v’aveva,  che  folo 
faceva  col  fuono  rifpofia  a quello  , che  il  Coro  aveva  cantato  . Il  Pi- 
thaule fonava  dopo  il  Cantico  ; ed  era  così  appellato  , quali  Flautifta 
de*  Cantici  Pithii  : perchè  i Cantici  Comici  fomiglianti  erano  a que’  Pca- 
ni , che  ad  Apollo  cantar  fi  folevano . 

Ora  Svetonio  nel  libro  de’  Poeti  predo  Diomede , fcrive , che  ne’  pri- 
mi tempi  , tutto  ciò  , che  alla  Scena  afpettava , fi  faceva  nella  Comme- 
dia: e 1 Pitauli,  ei  Corauli,  e i Pantomimi  tutti  infieme  componeva- 
no una  parte  delle  Truppe  de’  Comici , e un  comune  divertimento . 
Nacque  poi  divifione  tra  i Corauli , e i Pithauli  ; non  volendo  gli  unì 
cedere  agli  altri  : e quindi  i Corauli  cominciarono  a far  da  sè  ; e Umil- 
mente da  sè  cominciarono  i Pithauli  a divenir  la  brigata.  Adunque 

nella 
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nella  Greca  Commedia  Antica  , c Mezzana  v’ebbe  veramenta  i Corau- 
li , perchè  in  effe  era  il  Coro  ; ma  nelle  Plautine  , o Terenziane  , e 
neppure  in  quelle  di  Menandro  non  già  ; perchè  mancava  del  Coro . 
In  quelle  rimafero  i Piihauli  ad  indicare  col  loro  Tuono  gl*  Intervalli 
degli  Atti  , dopo  ciafcun  de*  quali  venivano  eglino  fui  Profcenio  a 
fonare . 

Nè  già  il  poeta  faceva  a’  detti  Pithauli  le  Sonate  5 ma  quella  era  fac- 
cenda de’  più  bravi  Maellri  di  Mulica  , i quali  tutto  lo  itudio  poneva- 
no, perche  i Modi  foffero  alla  Favola  adatti.  Perciò,  ficcomc  in  fron- 
te alla  Favola  lì  foleva  mettere  il  nome  del  poeta  , che  l’aveva  compolla  ; 
così  il  nome  ancor  fi  metteva  di  colui  , che  i Modi  aveva  compolli. 
Così  leggiamo  in  Terenzio  avanti  1 ’Andria  premeffe quelle  parole. 
Modot . Feiit . Flaccut . Cl audii . cioè  Fiacco  dt  Claudio  fece  i Modi  : e 
intender  fi  dee  Fiacco  Liberto  di  Claudio  , come  bene  il  Voffio  , non 
Fiacco  Figliuolo  di  Claudio  , come  malamente  altri  interpetrò  . 

Quelli  Modi  erano  o Dorici , o Lidii  , o Frigii  , fecondo  che  nel 
Volume  Secondo  narrammo  : e lo  lludio  di  colai  , eh;  li  componeva  , 
era  di  applicare  o quello,  o quello  , fecondo  che  la  varietà  dell’  ar- 

§ omento , e la  cofa  cantata  chiedeva . Nè  Tempre  in  tutta  la  Favola , 
cl  medefimo  Modo  fi  valevano  : ma  fpeffo  ancor  lo  mutavano  : i 1 che 
quando  da  Latini  fi  faceva  , fcrivevanfi  al  cominciamento  della  Scena 
quelle  parole , M.  M.  C. , cioè  Mutantur . Modi . Cantici .,  che  vale  Mu- 
tar! fi  i Modi  del  Cantico.  Così  la  Commedia  di  Terenzio  , intitolata 
\' Affmnatore , fu  prima  rapprefentata  col  Modo  Frigio,  cioè  modulata 
colle  Tibie  Difpari , o fia  Delira  , e Sinitlra  ; di  poi  fu  il  Modo  rimu- 
tato nel  Lidio  ; cioè  fu  modulata  con  due  Tibie  Delire . Cicerone  (<j)  , 
e Donato  (b)  affermano,  che  gli  Uomini  pratici,  nell’ afcoltare  ilfuono 
de’  Modi , raccoglievano  , qual  effer  doveffe  la  Favola . 

Gli  Strumenti,  conche  quelli  Modi  fi  fonavano,  non  erano  più,  che 
un  fol  Flauto  : e quello , diceva  Orazio , uon  era  già  nel  letone  legato , 
ma  era  femplice , tenue , e di  pochi  buchi . Quanti  però  quelli  foffero 
non  è affatto  certo . Gli  antichi  Comentatori  d'Orazio  citano  il  teftimo- 
nio  di  Varrone,  che  nel  Terzo  Libro  della  Lingua  Latina,  ora  perdu- 
to,. diceva,  che  aveva  veduto  nel  Tempio  di  Marita  uno  di  quelli 
Flauti  antichi , e eh’  effb  non  aveva , che  quattro  fori . Un  sì  mefehino 
Strumento  badava  nel  vero  in  que’principii,  per  due  ragioni.  La  pri- 
ma è,  perchè  la  Mulica  di  que’ Cori  effer  doveva  dolce,  non  forte; 
non  convenendoli  per  vernn  conto  un  tuono  elevato  a que’  fentimenti , 
che  i Cori  dovevan  tellimoniare  nel  loro  canto.  La  feconda  ragione  è, 
perchè  i Teatri  erano  fu  que’  priucipii  ancor  piccioli  ; onde  ogni  picco- 
lo Tuono  era  fufficiente  alla  loro  capacità.  Una  terza  ragione  riguarda 

fpe- 
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fpezialmente  i Romani,  i quali  aflài  più  tardi  de’ Greci  la  lafcivia  nella 
Mufica  ammifcro  . E ciò  fu , perchè  quelli  Uomini  effendo  da  principio  an- 
neri , e rozzi , e più  al  metliere  dell’  armi , che  al  diletto  del  fuono 

Ì sortati,  poco  frequentavano  ne’ primi  tempi  i Teatri.  Entrata  poi  l’ozio- 
ìtà  in  citi  ancora  , anch’  eglino  diedero  luogo  alla  multiplicità  degli 
Strumenti . 

Sonava  adunque  il  Pitaule  negl’ intervalli  degli  Atti  Comici  con  due 
Flauti , ad  amendue  i quali  dava  egli  fiato  con  la  bocca  in  un  tempo 
Hello.  I Detti  Flauti  fi  chiamavano  o Pari,  o Difpari.  Coi  Flauti  Pari 
fi  poteva  fonar  in  due  guife;  cioè  o con  due  Deliri,  o con  due  Sini- 
flri.  Per  contrario  fi  diceva  fonare  co’ Flauti  Difpari,  quando  un  ne 
fonava  dalla  delira,  un  altro  dalla  finillra:  e dicevanfi  Deipari,  perchè 
ficcome  dilFerivan  tra  loro  nel  numero  de’ buchi,  così  differivano  anco- 
ra nella  qualità  del  fuono.  Di  che  guifa  poi  foffero  i Flauti  Deliri,  e i 
Flauti  Siniltri , ciò  fi  è inoltrato  a fofficienza  nel  Volume  Secondo . 

I Flauti  Deliri  fi  chiamavano  ancora  Lidii,  come  fcrive l’Autore  de* 
Prolegomeni  premerti  a Terenzio  (.j).  I Sinitlri  fi  appellavano  ancora 
Sarrani . 11  Deliro,  e il  Siniltro  accoppiati  indente  fi  nominavano  Fri- 
gii . I Lidii  convenivano  alle  Cbfe  gravi  : i Sarrani  ai  giuochi  : i Frigii 
alla  mcfcolanza  della  gravità , e de’  giuochi . Perciò  fenffe  Donato  nella 
Prefazione  agli  Adelfi,  che  quella  Commedia  era  Hata  modulata  colle 
Tibie  Delire,  cioè  Lidie,  per  la  feria  gravità,  della  quale  quafi  in  tutte 
le  fue  Commedie  fi  era  valuto  l’Autore  di  erta  - 

PARTICELLA  II. 

Dimoflraji , quale  f offe  V Apparecchio  della 
Scena  Comica . 

LA  Scena  Comica, ficcome  narra  Vitruvio  ( ’f> ),  aveva  forma  di  privati  edi- 
ficii,  con  vedute  di  finellre , difpofte  ad  imitazione  delle  comuni  cafe  : e 
pergolati , o corritori , e fintili  cole  rapprefentava  : perciocché  ordinaria- 
mente il  lhogo,  dove  gli  Attori  fingevano  l’Azione  Comica,  era  un 
qualche  crocicchio  di  llrade,  ovveramente  un  piazzale,  dove  più  Por- 
te , e Vie  erano  figurate , che  mettevano  in  erto . Una  Porta  era  nel 
mezzo,  e le  due  altre  ai  lati  di  erta.  Per  la  Porta  di  mezzo  entrava 
per  l’ordinario,  ed  ufeiva  il  perfonaggio  più  confiderabile  della  Comme- 
dia. Per  quella,  ch’era  dal  Iato  deliro,  entrava,  ed  ufeiva  ilDeutera- 
goniila . Per  quella  poi  del  finillro  andavano , e venivano  i minori  per- 
— - fonaggi . 

(a)  Preefat.  in  Aielpb.  (b)  Lib.  V.  Cip.  8. 
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foniggt.  Invece  di  quell’ ultima  porta  vi  aveva  talvolta  un  qualche  Tem- 
pio figurato  , o qualche  altro  luogo  , dove  ninno  abitava . Die  Arade 
erano  poi  ideate  ne'  fianchi  della  Scena  , una  dal  deAro  fianco , e l’al- 
tra dal  finifiro . Per  quella , che  a delira  era , fi  facevano  venire  in 
ifeena  que’  Perfonaggi , che  fi  fingeva , che  dalla  campagna  veniflero . 
Per  quella , che  era  a finifira , fi  facevano  entrar  coloro , che  dalla  Cit- 
tà , o dal  Porto  fi  fingevan  venire . Ma  di  ciò  nel  precedente  libro  a 
bafianza  fi  è favellato  : onde  baiti  l’avere  qui  accennata  la  differenza , 
che  dalla  Scena  Tragica  alla  Comica  era . 

PARTICELLA  III. 

Dimofirafi  , quale  fojfe  l'Abbigliamento  de'  Comici 
Perjonaggi  ; e quale  a ciafcuno  fi  convenire  , 

L'Abbigliamento  de’  Perfonaggi  nella  Commedia  era  vario , conforme 
che  la  nazione , il  meftiere  , la  fortuna  , e l'età  di  effi  chiedeva  . 
Perciocché  in  altra  guifa  veftito  era  il  Romano , in  altra  l’Artricano,  e in 
altra  il  Greco  . Parimente  in  altra  guifa  s’abbigliava  il  Padrone , in  altra  il 
Servo,  in  altra  il  Giovane,  in  altra  il  Vecchio,  in  altra  la  Vergine,  in  al- 
tra la  Meretrice , c così  decorrendo . 

Come  poi  i Comici  fiudiavano  perpetuamente  di  guadagnarti  colla  novità 
delle  cole  il  popolo  ; così  introducendo  effi  ognora  novi  fuggetti  per  di- 
lettarlo , nuovi  abbigliamenti  ancora  inventavano  per  tai  perfonaggi . Così 
Crate  d’Atene  introdurti , fecondo  che  narra  lo  Scoliafte  d*Ariftofane , gli 
Ubbriachi  in  Ifeena  : Melone  di  Megara  v’introdulfe  fecondo  Ateneo  i 
Cuochi:  e Neofrone  fecondo  Svida  il  Pedante introdufle : ondemafehe- 
rc  , ed  abiti  dovettero  eglino  ancora  trovare , convenienti  a perfonaggi 
introdotti . 

Ma  entrando  a dirne  pur  qualche  cofa  in  particolare , i Vecchj  della 
Commedia  erano , fecondo  che  fcrive  Evanzio , d’un  abito  candido  fempre 
vediti  : perciocché  quella  maniera  di  veiìimento  fi  riputava  antichiffima. 
Pare,  che  fenta  il  contrario  Polluce,  fcrivendo,  che  l’abito  de’  Vecchj 
era  un  abito  purpureo , o negro,  attortigliato,  e raccolto.  Ma  per  vedere, 
che  non  fono  fra  loro  opporti  quefti  due  Scrittori , bafta  riflettere , che 
più  forti  di  Vecchj  folevano  gli  Antichi  nelle  loro  Commedie  introdur- 
re . Gli  uni  erano  Vecchj , che  quello , e più  tenendoli , ch’erti  non  era- 
no, (lavano  in  fu  la  galanteria,  e facevano  gl'innamorati.  Gli  altri  era- 
no Vecchj , che  i giovenili  follazzi  affatto  abbonendo , (lavano  fulla  feve- 
rità,  e facevano  i catoni.  Giuda  adunque  la  divertita  de’  caratteri,  che 
ne’  Vecchj  era  ; diverti  ancora  di  colore  gli  abiti , cioè  0 bianchi , o purpu- 
rei, o neri  dovevan  lor  darli , ISer- 
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I Servi  crino  affai  poco  vedili  o in  grazia  dell'  antica  povertà , ~o  per- 
chè foffero  più  fpediti . La  loro  vedi  era  da  Greci  chiamata  Efomide 
(i'OftiV)  ; edera  effa  una  tonaca  di  bianco  colore,  cioè  non  tinta,  igno- 
bile, e corta.  Inoltre  non  aveva  queda  , come  narra  Polluce,  cucitura 
alcuna  dal  lato  manco.  Sopra  l’Efomide' portavano  poi  un  Mantelletto  , 
che  ferviva  loro  ordinariamente  di  cintura, o difafeia;  e talvolta  fc  lo 
gittavano  in  collo , il  che  apertamente  da  varie  datue  di  antichi  Comici 
li  ricava,  e da  ciò,  che  Plauto  ne  fcrive  in  piò  luoghi  ( >). 

A Giovani  poi  fi  dava  una  veda  di  diverfi  colori  ; alle  Vergini  onede 
un  abito  pellegrino;  a Soldati  una  Clamide  purpurea  ; A Sacerdoti  una  ve- 
da talare  ; a Meffaggieri  il  Gabbano , o Tabarro  , o Penula , e il  Petafo , o 
Cappello.  A Marinaj  un  Cappellaccio  di  grand’ale,  a farli  ombra  dal  So- 
le, chiamato  da  Latini  Ciujia,  e di  color  ferrugineo,  come  fi  trae  da  Plau- 
to^): e una  tonaca  fatta  di  pelli,  il  badone  / eia  tafea,  erano  gli  orna- 
menti proprii  delle  rudicane  perfone . 

I Parafiti  fi  valevano  di  una  veda  ofeura  e fofea  ; e co*  pallii  attorti- 
gliati folto  il  braccio  comparivano  fulla  Scena  . I Lenoni  portavano  un 
Mantello  variegato  : e alle  Meretrici  un  abito  giallo  era  dato  a lignifica- 
re la  loro  avarizia  , perchè  l’oro  è giallo . Era  anche  a quede  dato  all’ 
ufanza  Greca  lo  drafcico , o firma , che  traevan  per  terra  : e dico  all* 
ufanza  Greca  : perchè  in  Roma  si  fatte  femmine  di  mondo  non  della 
Itola  andavan  vedile , ma  sì  della  toga,  o d’una  veda  ancora  più  corta, 
eh;  non  fi  ltendeva  oltre  alle  ginocchia . 

in  oltre  fi  confiderava  altresì , fe  il  perfonaggio  fotte  infelice , o fortuna- 
to , povero , o ricco , e limili  : perciocché  le  fortunate  , e liete  perfone 
d’una  candida  veda  s’ornavano;  gli  fvemurati  e calamitofi  d’una  fdrufei- 
ta , e logora  ; i poveri  d’una  di  color  perfo  ; i ricchi  d’una  di  color  di 
porpora  ; e così  degli  altri  fi  dica . 

Alla  veda  bifogna  aggiunger  la  Mafchera , che  i Comici  egualmente  , 
che  i Tragici  portavano  in  capo.  Nè  altra  divcrlità  era  tra  quelle  degli 
uni,  e quelle  negli  altri , fe  non  che  le  Comiche  tendevano  tutte  al  ridico- 
lo , e tutte  erano  perciò  caricate . Apprettò , le  Mafchere  , delle  quali  (i 
valevano  i Servi  nelle  Commedie  con  avevano  quel  rifallo,  che  i Greci 
chiamavano  Ongo,  ma  finivano  effe,  come  bene  offervò  il  Beger  in  un 
berrettino  rotondo  , o vogliate  dir  nel  pileolo  . Appo  i Latini  i primi  , 
che  mafeherati  rapprefentaffero  Favole  Comiche , furono  Ciucio  , e Fa- 
liico,  ficcome  racconta  Svanzio. 

I Socchi , onde  a noi  il  vocabolo  è derivato  di  Soccoli , o Zoccoli , era- 
no poi  comuni  pretto  che  a tutti  i perfonaggi  della  Commedia  : nè  era- 
no altro  i medeiimi , che  Calzari,  de’  Coturni  più  baili , e poco  appunto  difli- 
mili  da  ’ nodri  zoccoli . PAR- 


( a ) In  Ciprio.  All.  4.  Se.  1 . in  Eptdic.AH.%.  Se.  ».  (J>)  in  MiUt.  Gloriof., 
& in  Ptrfa  . * 
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PARTICELLA  IV. 

Dimofìrafi , quale  fojfe  la  marnerà  del  Ballo  i 
che  profrio  era  della  Commedia . 

OGni  Ballo,  che  non  aveffc  a far  con  la  Favola  nel  Dramma  rap- 
prefentata , fi  aveva  dagli  Amichi  per  viziofo  ; e come  cofa  dif- 
paraca,  è infatti  riprefo  da  A tilt  orile . Adunque  alla  Commedia  primiera- 
mente , come  a quella  fpczie  di  poefia , che  diffolute , e libere  cofe 
trattava , fu  appropriata  quella  forca  di  Danza , che  chiamata  era  Cordate 
( ) : lignificando  in  fatti  il  Vocabolo  Greco  Cordaciztin  ( Mptaxjrur  ) 

il  medefimo  , che  Licenziofamtnte  Saltare . Cordatizein , dice  Efichio  , 
è movere  turpemente  i tornii , come  facendoli  ondeggiare , e increfpandc - 
li.  Luciano  però  nel  Dialogo  della  Saltazione  fcrive,  che  quello  Bal- 
lo folle  cosi  dinominato  da  un  certo  Satiro  appellato  Cordace  , a cui 
ne  fu  aferitto  il  ritrovamento;  ed  è per  quella  ragione,  come  offerva 
il  Meurfio,  che  Amano  dà  al  medefimo  Ballo  l’aggiunto  di  Satirico: 
benché  in  rigore  la  Danza  Satirica  fia  differente  da  cflb  Cordace . 

Quello  Ballo  corrifpondeva  per  le  fue  politure  indecenti  al  caratte- 
re licenziofo  delle  Commedie,  alle  quali  G accompagnava;  ond’  era 
volgarmente  appellato  Saltazione  Comica  .*  ed  era  cofa  sì  rara  il  veder- 
lo danzar  da  altri , che  da  perfone  fcaldate  da'  vapori  del  vino , che 
Teofrallo  ne’  fuoi  Caratteri  (a)  mette  nel  numero  delle  azioni , che 
caratterizzano  un  Uomo  fenza  vergogna , quella  di  ballare  il  Cordace 
a fangue  freddo , e fenza  effer  ebbro . Demolìene  (/■)  non  ne  dà  un 
idea  pih  vantaggiofa  : qualora  inlieme  congiunge  quelle  tre  qualità,  la 
Diflblutezza , l'Ebbrietà,  e la  Danza  del  Cordace.  ‘ 

Era  però  il  Cordace  nel  tempo  ftefib  una  Danza,  come  fcrive 
Ateneo  (r)  , piena  di  fatica , e non  poco  gravofa  : perciocché  quel 
movimento  di  lombi  portava , l’effere  quali  difollàto , e /nervato  , come 
accenna  Apulejo  (J)  : e ballava!!  elfo  a una  tefa  corda  (r) , che  quelli 
Ballerini , chiamati  Cordiciili , prendevano  in  mano  ; così  che  invece  di 
effe  mani , che  tenevano  occupate , e invece  de’  piedi , i lombi  agita- 
vano, nel  che  tutta  quella  maniera  di  vergognofa  faltazione  era  po- 
rta . Le  Poefie  poi , fui  canto  delle  quali  fi  danzava  il  Cordace , 
erano  ordinariamente  di  Trochei  ripiene  , come  del  piede  il  pih 
Poi.  III.  Part.  II.  Z con- 


(a)  Cip.  7.  (b)  i.  Olynth.  (c)  Lih.  14.  (d)  In  Apolog.  (e)  Vide , 
Scboliajì,  Arifloph.  ad  Nubet. , Terent.  in  Aielph.  , Martiart.  lib.  y. 

- Scbol.  Juvenal.  Sat.  li. 
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convenevole  alla  cadenza  , che  fi  oflervava  io  quella  Comica 
Danza . u , 

Avevavi  un  altra  fona  di  Saltazione  apppellata  Hyporcbematica , 
che  affettandoli  alla  Lirica  fecondo  Ateneo , fu  da  noi  là  trattata  . 
Ma  ella  fa  fai  Teatro  Comico  ancor  trafportata:  e Ariftofanc  fu  il 
primo , come  teftifica  Eunapio , che  la  poctafle  in  Ifcena , e che 
raccomodane  ridicolofàmcnte  al  carattere  mordace  e fatirico  delle 
fue  Commedie. 
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DISTINZIONE  UU 

Dove  fi  prende  a favellare  de’  Mimi  i 

SCrive  Diomede  (a),  riferendolo  da  un  Frammento  di  Svetonio  , 
che  lui  cadde  in  mano , che  ne'  primi  tempi  tutte  le  cofe  , che 
alla  Scena  appartenevano  , ed  efpreflàmente  i Mimi , fi  rap- 
prefemavano  nella  Commedia.  Ma  perchè  non  tutte  quelle  faccende 
mfìerne  congiunte  potevano  far  didima  comparfa  , e acquiflare  a cias- 
cuna dalle  degli  Attori  la  giuda  laude  ; poiché  fe  alcuni  eran  fra  loro 
per  ingegno , e per  arte  Superiori  agli  altri , la  prima  gloria  fi  arroga- 
vano, e il  principato  in  ogni  cofa  : quindi  ne  nacque  , che  volendo  i 
Mimi  altresì  col  loro  artifizio  metterli  in  vida , e comparire  appo  il  po- 
polo, quedi  da  ogni  altro  fi  divideffero  : onde  poi  addivenne , cne  pren- 
dendo gli  altri  elempio  da  eflì , ciafcuno  dell’  arte  fua  volefle  gli  uffizii 
Separatamente  efcguire . 

Ebbero  adunque  i Mimi  il  loro  principio  dal  «amare , Saltare  , e at- 
teggiare , che  taceva  il  Coro  nella  Commedia  : e come  quello  parte 
era  di  quella  , elfi  pure  la  medefiraa  Sorte  avevano . Ma  l’applaufo  , 
con  che  erano  accolti , e graditi  , avendo  fatti  montare  in  Superbia  sì 
Sani  rapprefentanti , Secegli  ancora  entrare  in  gara  con  gli  altri  Artefici 
della  Commedia . Nè  volendo  a*  medefimi  cedere  , prefero  di  per  Se 
finalmente , e Separati  da'  Comici , a presentarli  in  pubblico  , e a cer- 
carvi quel  gradimento , ed  incontro  , che  avevano  prelTo  il  volgo  tro- 
vato con  la  Commedia  congiunti . Così  quali  dalla  Serviti]  di  ella  Com- 
media Sottrattili! Mimi,  pacarono  a coiìituire  da  Se  un  genere  di  poe- 
ma , il  quale,  come  che  non  avelTe  perfetta  Coftituzione  di  Favola  , 
tuttavolta  aveva  Impiccione  Drammatica , e moltipliciià  di  Personaggi  , 
come  Plutarco  telìifica  in  quel  Suo  Libro  , dove  i terreftri  animali,  e 
gli  acquatici  tra  lor  paragona . E tanto  fu  il  plaufo , che  quella  Sorta  di 
Componimento  incontrò  appo  le  Nazioni  , che  non  ifcorfe  già  molto 
tempo , eh’  e(Ta  li  vide  Succedere  in  luogo  della  perfetta  Commedia  ; o 
a dir  più  vero  con  Marco  Filofofo  Imperadore  , li  videro  le  Comme- 
die degenerare  in  Mimi  : onde  non  andò  errato , chi  i medefimi  appellò 
Commedie  Imperfette  . 

Di  quelli  poemi  è però,  che  prendiamo  nella  prefente  Dillinzione  a 
parlare  ; la  loro  origine , i loro  progrefli , le  varie  forti  , gli  accompa- 
gnamenti loro  disaminando  , onde  s’abbia  da  miei  leggitori  una  piena 
contezza  d’ogni  Drammatica  Poefia.  E dico  , di  quelli  poemi,  perchè 
M imo  è nome  comune  tanto  a una  Spezie  di  poefia  , cne  al  compoiì- 

Z * tore 


(a)  Lib  3.  eap.  4.  de  Poem.  Dram.  gtner. 


Digitized  by  Google 


l8o  Della  Storia  , e della  Ragione  (t  ogni  Poe/la 
tote  di  e/Ta  ; nè  meno  dinota  la  Favola,  la  quale  è trattata , che  Tifino- 
ne , il  quale  la  rapprefenta . De*  poemi  però  principalmente  favellerà  la 
predente  Diflinzione  , come  che , nel  favellare  di  quelli , ci  converrà  al- 
tresì ragionare  di  quelli . 

Quelli  Mimi  erano  pur  da  principio  accompagnati  dal  Tuono  de*  Flau- 
ti , e dal  Ballo  , per  cui  fi  sforzavano  i rapprefentatori  , atteggiando , 
di  efprimere  co’  movimenti  della  perfona  quello,  che  cfprimevano  con 
le  parole.  Ma  in  dceorfo  di  tempo  feparatifi  i Danzatori  da’  Mimi,  e 
nati  di  e/fi  i Pantomimi,  rimafero  i Mimi  femplici  recitatori,  onde  Mi- 
mologia o Biologi , oEthologi , o Aretalogi,  o Stilologi , venivano  det- 
ti. Di  qui  è però,  che  Teodora  Angufla  , tuttoché  non  fapefTe  nè  fo- 
nare, ne  danzare,  pure  ufcì  co*  Mimi  in  ifcena,  come  racconta  Proco- 
pio , perchè  i Mimi  a Tuoi  tempi  non  alrro  facevano , che  recitare . 

Ora  di  quelli  Mimici  Componimenti  confiderati  da  fe  , e feparata- 
mente  dal  Ballo , prendiamo  qui  a ragionare,  come  di  cofe  alla  Comica 
Poefia  fenza  dubbio  filettanti  , non  pure  perchè  diramati  da  efià  come 
madre , ma  perche  ad  efià  conformi  nella  natura . Con  quello  Trattato 
daremo  io  credo  alle  firaniere  Nazioni  una  fofficiente  notizia  , per  non 
confondere , ficcome  fino  a quell’  ora  hanno  fatto  , le  nollre  Regolari 
Commedie  , con  quelle  Mimiche , le  quali  vedono  talvolta  nelle  loro 
Città  dalle  Compagnie  dé*  Comici  Italiani  rapprefentarfi . Vedrinno  quin- 
di sì  bene  poterli  il  Teatro  Italiano  gloriare  di  aver  non  pure  la  foda 
Latina  Commedia,  ma  ancora  quella  Torta  di  Mimi,  eh’ erano  predò  gli 
Antichi  sì  applauditi,  fotto  il  nome  di  Commedia  Italiana  a noi  imme- 
diatamente da  elfi  venuti;  nè  folamente  perpetuatili,  ma  perfezionatifi  : 
©Bde  poi  tanto  piaciono  pur  in  oggi . 

Intanto  perche  quella  Diflinzione  con  piò  chiarezza  proceda , la  par- 
tiremo in  quattro  Capi . Nel  primo  de’  Mimi  Greci  favelleremo  ; de* 
Latini  nel  fecondo;  nel  terzo  degl'  Italiani;  e de’  Francefi  nel  quarto. 

\ 


CÀ- 


Digitized  by  Google 


libro  li.  Difl.  III.  Capo  I. 

CAPO  I. 


r 


t8r 


Dove  de ’ Mimi  Greci  fi  prende  a parlare  ; di  quante  fatte 
ve  riavere  ; e chi  ne  fojfe  compojìtore . 

PARTICELLA  I. 

Dimoflrafi , da  chi , e quando  ave ff ero  cornine  lamento 
i Mimi  tra’  Greci  . 

CHi  fbflc  il  primo  inventore  de’  Mimi , ella  è cofa  molto  dubbiofa  : 
perciocché  altri  ne  feeero  inventore  uno , ed  altri  un  altro  , fecon- 
do che  quello  o quello  intefero  fotto  nome  di  tal  poefia . Non  è però 
malagevole  il  concordarne  i lor  fentimenti  ; quando  pongali  mente  alle 
diverfe  lignificazioni , in  che  fu  prefa  dagli  Scrittori  la  voce  Mimo , 
inquanto  ancora  componimento  ftgnificava . 

E primieramente  fu  il  vocabolo  Mimo  circofcritto  da  Diomede  (a)  per 
imitazione  di  qualunque  fermone,  o movimento  fenza  riverenza , ovve- 
ro per  imitazione  di  fatti , o di  co fe  anche  turpi . Svetonio  altresì , e 
Floro  adoperaron  tal  voce,  a dimodrare  qualunque  finta,  e fìmulta 
azione  ; e ciò  per  figura  o metafora  ; con  che  ci  vollero  far  compren- 
dere, che  quella  voce  non  lignificava  realmente,  fecondo  il  lor  fenti- 
mento,  altro,  che  buffoneria,  e fingimento.  Giuda  quella  lignifica- 
zione è,  che  interpetrare  li  debbe  AnafTandride , come  ben  notò  il 
Voflio  (£),  allora  quando  nella  Gerontum mio , cioè  nella  Frene/ìa  de' 
Vecchj , appo  Ateneo,  fcrifle,  edere  i Mimi  dati  ritrovamento  di  Pala- 
mede,  e di  Radamanro,  come  di  coloro,  che  i primi  furono , che  dopo 
non  fo  qual  Cena  cominciarono  tra  loro  a dirli  cofe  giocofe,  e a bur- 
larli poetando.  Sebbene  chi  può  dire,  quando  cominciafTero  appo  gli 
Uomini  i detti , e i fatti  ridicoli , e finti  ; fe  derivando  l'urbanità  piò 
todo  dalla  Natura,  che  dall’  Arte,  fi  può  ragionevolmente  credere, 
che  cominciane  col  cominciare  degli  Uomini  anche  il  giuoco,  ed 
il  rifo? 

Furono  in  fecondo  luogo  definiti  da'  Greci  i Mimi  per  imitazion  della 
vita,  le  cofe  onede  , e le  inonede  abbracciarne.  Niuna  cofa  ne’  fuoi 
principii  riefee  perfetta  ; ma  a poco  a poco  alla  medefima  la  coltura  è 
aggiunta . Sofrone  fu  quegli , che  tal  poefia  portò  a qualche  miglioraraen- 

. to» 

( a ) Ul-  J.  f.jp.4.  de  Potm.  Dnm.  getter,  (b)  Inflit.  Poet.lib.i.  cap.  3. 
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182  Della  Storia  , e della  Ragione  Sogni  Poefia 
to , riducendola  a morale  iftruzione . Quindi  tuttoché  molti  fenza  dubbi® 
fioriflcro  fcrittori  de'  Mimi  avanti  a Sofroue  , coftui  tuttavia  non  pure 
un  ampliflìma  gloria  tra’  Mimografi  s’acquiftò,  ma  pafsò  ancora  tra  molti 
per  inventor  de*  medefimi . E nel  vero  fua  invenzione , è credibile , che 
que’  Mimi  fi  foflèro  , i quali  la  vita  quotidiana  efpnmevano  delle  perfone . 

Caflìodoro  attribuì  il  ritrovamento  de'  Mimi  a Filiftione,  Prufeenfe , 
oSardiano,  il  qual  fioriva  intorno  all"  Olimpiade  $*. , e morì  a'  tempi  di 
Socrate.  Coftui  nel  vero,  fcriflè,  come  teftifica  Svida  , Commedie  Bio- 
logiche, cioè  Mimiche;  e nelle  fue  Favole  fu  molto  amadore del  rifo. 
Bifogna  dire , che  a’ Mimi  da  Sofrone  inventati  qualche  nuova  coltura  co- 
ftui aggiungere  : onde  meritaflè  egli  ancora  la  gloria  di  partire  tra  alcuni 
perl’inventor  de*  medefimi.  Quella  coltura  io  credo,  che  folle  l’implef- 
fion  della  Favola , il  che  pare , che  fi  ricavi  dal  parto  mentovato  di  Svi- 
da , ch’egli  Commedie  Biologiche  fcriflè . Intanto  da  quello  Filiftione 
Mimografo  tolfe  Carpocrate  d’Egitto  l’indegna  e ftomachevole  Erefia 
de’  Gnolìici,  fe  diamo  fede  a Sant’ Epifanio  allegato  dal  Poflevino(j). 

Da  ciò  fi  fa  manifefto , che  varie  furono  le  mani  :te  de’  Mimi  appo  gli 
Antichi  udiate , fecondo  le  quali  vani  nomi  ebbero  altresì  i rapprefentatori 
di  quelli  , come  infra  altri  teftifica  principalmente  Ateneo  : perciocché 
altri  furono  Dicelifti  nomati,  altri  llaroit , e Simiodi , altri  Magali , e 
LiJìjdt , altri  finalmente  ltbifMi  ; o Pbalhphori . Di  ciafcuna  fpezie  egli 
è però  noftro  debito  di  ragionarne  in  particolare . 

PARTICELLA  II. 

Dichiara/l , che  fojj’e  particolarmente  quella  fpezie  di  Mimi  , 
che  Dicelifti  erano  da  Lacedemoni  volgarmente 
chiamati  , e da  altri  Autocabdali  , e 
Volontarii , 0 Phlyact , 0 Sopbifti  . 

Dicelifti  erano  chiamati  da  Lacedemoni  que’  Mimi , i quali  entrando 
prima  degl’  Iftrioni  in  ifcena , erano  come  i preludii  della  Favola  , 
fecondo  che  nota  fopra  Ateneo  il  Dalechamps  (a).  E il  loro  nome 
fu  prefo  fenza  dubbio  dalla  voce  Greca  D iceìon  ( fa*»*»  ) , che 
vale,  fecondo  che  fcrivono  Efichio , e Svida,  il  medefime  , che 
Mimerna  ( ) o Icafma  ( Hxaifaa  ) , cioè  Imit  amento  , o Immagine . 

Non  era  peto  di  molta  fatica  quella  fpezie  di  burletta  , che  prece- 
deva al  rimanente  de*  Giuochi  Scenici:  poiché  la  Spartana  frugalità,  e 

fem- 


( a ) Har.  17.  apud  Pfijfevin.  BUI.  SeleCl.  Par».  I lib.  i.  cap.  »J.  (b  ) Ad 
lib.  14. 
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femplicità , lìccome  dice  Sofibio  appo  Ateneo  , sì  vi  parevano  in  tutto 
il  loro  apparecchiamento  . Con  popolare , e poco  ifquifita  orazione , al- 
cuno imitava  qualche  pellegrino  , ed  c (terno  Medico  , viiìtante  un  In- 
fermo , e ordinategli  di  buon  ora  con  barbare  forinole  la  pitifana  o 
un  lattovaro  : ovvero  imitava  qualche  ladroncello , che  le  altrui  frutta 
di  nafeofo  rubava  , o altra  (ìmil  cofuzza . Era  infomma  una  corti , e 
breve  burletta  a fomiglianza  di  quelle  , che  veggiamo  d’in  fu  le  piazze 
da  burattini , ò fantocci  rapprefentarfi  in  Italia . 

Quelli  (ledi,  che  Dicelidi  erano  da  Lacedemoni!  appellati  , con  al- 
tro nome  Autocabdali  furono  detti , quali  Uomini  da  Niente , come  in- 
terpetra  il  Dalechamps  (0),  ovvero  quali  Uomini  Rozzi,  ed  Eflempo- 
rali,  come  fcrive  il  Brodeo  (b) , perchè  non  motteggi  premeditati  di- 
cevano; ma  ciò , che  loro  edemporaneamente  cadeva  in  bocca.  Quin- 
di era  forfè,  che  il  loro  parlare  era  lento,  c dentato  per  modo,  che 
pareva,  che  parlafler  rugiada.  Codoro  codumavaao  ancora  talvolta  di 
marciare  a piedi , coronati  di  ellera , ma  con  andare  compodo , e lento  : 
e così  andando  le  loro  cofe  dicevano . 

Qpedi detti  erano  da’  Tebani  chiamati  con  voce  lignificante  nella  nodra 
favella  il  medefimo , che  Volontarii  : nè  ciò  per  altro  motivo , fe  non  per- 
chè di  loro  fpontanei  volontà  quedo  mediere  facevano , e quelle  cofe 
parlavano , che  nella  loro  volontà  cadeva  di  dire . 

Ma  gl’italiani,  cioè  gli  abitatori  della  Magna  Grecia,  davano  loro  il 
nome  ai  Phlyaci , quali  Bagattellieri , dalla  voce  Pbleetn  ( ) , che 

lignifica  Bagattellare  ; o quafi  Ubbriache , come  interpetra  Efiodo;  no- 
me , che  ottimamente  al  loro  mediere  quadrava . Svida  fa  di  tali  Com- 
ponimenti inventore  Rintone  di  Taranto . Noi  ne  parleremo  piò  didima- 
mente , dove  degl’  Ilarodi  terrem  difeorfo , che  con  quedi  fono  dagli  Au- 
tori confuti. 

Nè  altro  dimiamo , che  fotte  la  Commedia  Megarica , che  limil  fatta 
di  Mimi  all  improvvido  compodi  : poiché  infatti  raccontano  Diogeniano , 
e Svida  in  propoli»  del  Provverbio  Rifo  Megxrico , che , febbene  la  detta 
Commedia  Megarica  per  alcun  tempo  fu  in  prezzo  , a ogni  modo  fu  poi 
dagli  Arenici!  derifa , perchè  era  improvviuta . 

Sopbifli  erano  finalmente  da  molti  nniverfalmente  cotali  compofitori 
chiamati . E con  quedo  nome  nel  vero  erano  già  anticamente  appellati 
i Poeti , come  maeftri  di  temperanza  , e di  vinò  : del  che  fanno  tedimo- 
nianza  lo  Scoliade  di  Pindaro (c),  Clemente  Aleffàndrino  (d),  Quinti- 
liano (e),  ed  altri . Ma  poiché  furierò  le  Scuole  de*  Filofoli , e quedo 
nome  di  Sofidi , che  codoro  li  arrogarono , divenne  ridicola  per  quelle 
fottigliezze  , e cavillazoni  , intorno  alle  quali  deputando  occupavano  i 

r • , loro 


( a ) Adnot.  ad  Atben.  lib.  14.  ( b ) Animadv.  lib.  j.  cap.  J4.  ( C ) Ifthm. 
Od.  5.  ( d)  Strom.  lib.  1.  ( e ) Lib.  1.  cap.  10. 
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loro  ingegni,  i Poeti  non  più  vollero  da'  Popoli  col  nome  di  SofiUi , s 
di  io/feffere  nominali . Ma  detti  nomi  a Filofofaftri  lafciando  , che  die- 
tro alle  inezie  degli  Enti  Univerfali , e di  Ragione  fi  perdevano , e a tutti 
coloro,  i quali  invece  di  badare  alle  cofe  importanti,  e ferie,  dietro  alle 
metafifiche  frafcheric  fi  confumavano , e(fi  del  nome  femplicemente  di 
Poeti  fi  chiamarono  foddisfitti  e contenti . Per  la  detta  ragione  coloro 
altresì,  i quali,  invece  di  coltivare  la  bella  poefia  , dietro  a freddure, 
motteggi  , c giuochi  fi  occupavano , S»fi(li  erano  da  una  gran  parte  dcT 
Popoli  nominati , a differenza  de’  veri  e fodi  Poeti . 

PARTICELLA  III. 

Dicbiaraji , che  foffe  particolarmente  quella  fpezie  di  Mimi  t 
che  chiamati  erano  llarodi , o Sirr.cdi . 

GL’  llarodi  furono  così  chiamati  , perchè  cantavano  cofe  ilari  , gio- 
conde , e liete , come  di  amori , e di  cofe  fimili , ma  condite  con  una 
certa  tragica  gravità,  per  cui  Ariftoffeno  appo  Ateneo  lafciò  ferino,  che 
dopo  la  Tragedia  niente  ci  aveva  di  più  grave,  che  Vllarol'  > . E nel  vero 
niuna  cofa  dicevano  coftoro  vezzofa , e molle , nè  alcon  lafcivo  movimen- 
to facevano;  ma  quell’ allegria  unicamente  cercavano,  che  lontana  era  da 
ogni  effemminatezza . 

Il  canto  di  quelli  llarodi  era  fempre  accompagnato  dal  fuono  d’un  faf- 
terio,  o d'un  flauto,  che  una  fanciulla,  o un  fanciullo  fonava  . Il  Da- 
lechamps  offerva,  che  una  certa  fona  di  flauto  o tibia  era  dagli  Ebrei 
chiamata  Ilalon . Penfa  egli  perciò , che  poteffero  quelli  Mimi , che  poi 
fi  difièro  per  corruzione  di  voce  llarodi , eflère  da  principio  flati  da  que- 
llo frumento  denominati  llarodi . Qpe’ Mimi  infatti , che  fnrono  chiamali 
Antodi , erano  in  ogni  cofa  fomigliantiflimi  agl’  llarodi . Gli  uni , e gh 
altri  cantavano  al  fuon  del  flauto  ; e agli  uni  e agli  altri  era  deflinata 
per  premio  una  corona . 

Stmodi  furono  pure  appellati  gfflarodi  ; e Simodia  fu  detta  HI  arodia  , 
ficcome  Ariflocle  fcrive  nel  Libro  Primo  de’  Cori , da  un  ceno  Simone 
Magnete , il  quale  in  fra  tutta  la  fpezie  di  quelli  Mimi  fu  il  più  elegan- 
te, e pulito  . 

Furono  parimente  i medefimi  nominati  llarotrajredi  ; e Ilarotragedia 
la  lor  poefia  : perchè  nel  vero  quella  forra  di  componimento  non  fu  , 
che  una  fcappata  della  Tragedia . E febbene  era  effo  mefcolaio  di  cefe 
ga je , buffonefche , e piacevoli,  tuttavia  riteneva  molto  nel  fuo  fondo 
della  tragica  gravità,  ed  era  del  medefimo  carattere,  ancorché  foffe  della 
Tragedia  men  grave . ‘ ; 

Furo- 
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Furono  anche  gli  fteflì  nominati  Phlyacographi , e i loro  poemi  Phlya- 
cographie.  Ma  bifogna  avvenire,  che  tal  nome  era  sì  loro  dato  rifpet- 
tivamente  alla  Tragedia , ma  non  già  rifpettivamente  alla  Commedia  , e 
ad  altri  Mimi,  a petto  de’ quali  pattavano  gl’  Ilarodi  per  gravi.  Onde 
febbene  il  nome  di  Phlyacographo  lignifica  alcune  fiate , ed  è Io  fletto , 
che  Cinelologo  : tuttavolta  quando  gl’  Ilarodi  fono  chiamati  Phlyacogra- 
pbi , non  è , che  fi  voglia  dir  Cincdologi  ; perchè  diffcrifcono  tra  loro 
grandemente  nella  gravità.  E attefa  quella  gravità  , annoverò  vera- 
mente il  Vottìo  ( 1)  i Cinedologi , come  mancanti  di  elfa  , tra  i Mimi  ; e 
negò , che  tra  Mimi  ripor  lì  dovettero  gl’  Ilarodi , come  di  gravità  ab- 
bondanti . Ma  comunque  s’ ingannale , nel  togliere  gl’  Ilarodi  dalla 
fchiera  de’  Mimi  ; molta  differenza  però  tra  gl’  Ilarodi  era , ci  Cinc- 
dologi . 

Col  Volli o s’ingannarono  pnre alcuni  altri,  credendo,  che  l’IIarodie 
non  Mimi  follerò,  ma  Drammi  rapprefentati  da  Tragici,  e da  Comici, 
quali  fono  le  Tragicommedie  Eroiche  dagli  Spagnuoli  introdotte  . Mo- 
tivo al  loro  errore  fu  l'autorità  di  Ateneo , che  dall’  Abate  di  Aubignac 
viene  imputato  d’aver  ciò  fcritto.  Ma  Ateneo  a quella  volta  o non  fu 
letto,  o fu  mal  intefo;  perciocché  egli  ciò  mai  non  infegnò,  ma  sì 
piò  torto  tra  Mimi  gl’ Ilarodi  ripofe,  come  chiaro  lì  parrà  a coloro, 
che  del  quattordicelimo  Libro  ne  leggeranno,  dove  così  egli  fcrive  : So- 
vente ci  vengono  rapprefentati  i Mimi  chiamati  Ilarodi , « quali  ora  al- 
cuni chiamino  Simodi , come  dice  Anflotile  ire.  E fu  quella  autorità  noi 
pure  fondati,  abbiamo  con  molti  altri  Mimi  l’Ilarodie  annoverate. 

L’Abito  degl’  Ilarodi  era  una  virile  candida  velia  : una  corona  d’oro 
ornava  il  lor  capo;  e da  principio  fi  valevano  eglino  de’ calzari,  come 
afferma  Ariftocle  ; ma  di  poi  prefero  invece  ad  ufar  le  pianelle.  La  co- 
rona fteffi  non  era  permeila , che  agl’  Ilarodi , o Aulodi  ; non  a fanciul- 
li , o fanciulle , che  col  fuono  gli  accompagnavano . 

PARTICELLA  IV. 

DimofìrjJì , che  foffe  particolarmente  quella  fpezie 
di  Mimi  , che  chiamati  erano  Magodi , 

0 Liftodi . 

COI  nome  di  Magi  erano  predo  i Perfiani  chiamati  coloro  , ì quali  le 
piò  elevate  dottrine  poffedevano,  lignificando  quel  vocabolo  ilme- 
defimo,  che  fe  noi  diceffnno  Sapienti , o Ftlofifi . Come  poi  natura  è 
pol.IU.Part.il.  A a del 


(a)  Inflit.  Porr.  Lib.  2,  cap.  2. 
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del  Volgo  di  accrefcere  ognora  fopra  il  "veto  ; così  erano  que’  popoli 
perfuafi che  i loro  Magi  non  pure  pofledcfTcro  le  cpgnizioni  tutte  della 
natura , e le  facoltà  tutte  de'  farmaci , ma  che  potelTero  altresì , con  certo 
niaravigliofo  loro  fapere,  predir  le  cole  future  , e arredare  i venti,  e 
operare"  altri  fomiglianti  prodigj . Somma  per  tanto  era  la  venerazione , 
che  portavano  a così  fatte  perfone. 

Dà  quelli  Magi  furono  però  da  principio , come  fcrive  Ateneo , chia- 
mate M'xodie  quelle  canzoni,  le  quali  de’  prodigio!!  miracoli  de’ mede- 
limi  favellavano,  e dichiaravano  le  forze  de' loro  Farmaci.  Ne  diminuii 
eifer  dovevano  que’ poemi,  come  olTerva  il  Dalechamps , da  quelle  di- 
cerie , e cantilene , con  le  quali  fogliono  i Medici  circonforanci , che 
noi  chiamiam  Cerretani , incantar  la  plebaglia  . 

Mutcfli  di 1 poi  a poco  l’argomento  di  così  fatte  canzoni;  e comincia- 
rono ad  aver  per  fuggetto  amoreggiamomi , ruffianefimi , iftravizzi , e 
altre  limili  cofe . Talvolta  ancora  ebbero  per  materia  non  altro  , che  un 
qualche  argomento  già  da  alcun  Comico  maneggiato,  che  quelli  Ma- 
godi  trattavano  poi  alla  loro  foggia,  rapprefentando  varie  perfone.  Ma 
tuttoché  l’argomento  li  mutalTe , fino  a ingravirli  quella  fatta  di  compo- 
nimenti, a legno,  che  Ariftolfeno  dopo  la  Commedia  gli  reputò  i più 

?;ravi;  rimafe  tuttavia  a medefimi  il  nome  di  Magodia,  e ai  rappre- 
éntatori  de’  medefimi  il  nome  di  Magodi  perfeverò . 

Quelli  medefimi  M.igodi  furono  anche  nominati  Ly/ìodi , come  infe- 
gna  Arillocle  : e tal  nome  immagina  Enrico  Stefano  (j),  che  traclTero 
eglino  dalle  Felle  Lyfie,  nelle  quali  erano  quelli  Giuochi  celebrati . Ma 
a noi  più  verifimile  fembra  ciò,  che  olTervò  anche  il  Volito  (t),  che 
il  detto  nome,  anzi  che  dalle  Felle  Lyfie,  prendeflcro  eglino  da  un 
certo  Lyfide  loro  inventore . 

Valevaft  quella  clalTe  di  Mimici  Perfonaggi  nel  rapprefentare  i loro 
componimenti,  di  cembali,  e di  timpani:  e il  vedilo  loro  tutto  era  la- 
feivia . Facevano  anche  mollemente  ogni  cofa  ; ora  rapprefentando  la 
perfona  di  una  femmina,  ora  di  un  rndtano,  ora  di  un  adultero,  ora 
a'un  avvinazzato , che  va  a fciallar  con  l’amica , e cofe  limili . 

Egli  è però  il  vero , che  alcuna  differenza  da  AridofTeno  appo  Ateneo 
c notata  tra  i Magodi,  e i Lyfiodi . Perciocché  i Lyfiodi , die’ egli,  era- 
no coloro,  i quali  rapprefentavano  le  donnefchc  perfone  fono  abito  vi- 
rile . Per  contrario  i Magodi  erano  quelli,  che  fono  abito  donnefcole 
virili  perfone  rapprefentavano.  I Lyfiodi  cantavano  i loro  Verfi  al  fuooo 
del  cembalo  ; dove  del  timpano  fi  valevano  i Magodi . Del  rimanente 
gli  uni . e gli  altri  cantavano  i medefimi  Vcrfi  ; c in  tutte  l’altre  cofe 
muna  divertita  ci  aveva  intra  loro . 


PAR- 


(a)  Tbcfaur.  Lingu.  Grac.  (b)  Inftit.Port.  Ut.  2.  cap.  31. 
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PARTICELLA  V. 


Dimofirvfi , chi  foffe  particolarmente  quella  fpecie 
di  Mimi , che  chiamati  erano  Ithy falli  y 
o Phallopbori , 

QUefto  nome  A’ithyphalli , o dì  Phallopbori  ebbono  coloro,  che 
portavano  fopra  una  pertica , o tirfo  un  immagine  della  parte  vi- 
“ rile,  lavorata  di  cnojo  rodò,  che  la- divinità  di  Bacco,  o di 
Priapo  rapprefentava . Quelli,  che  la  detta  immagine  fopra  la  fommità 
della  pertica  portavano  eretta , eran  detti  lthyphalli  : e quelli , che  la 
portavano  dal  tirfo  penzolone , eran  chiamati  Phallopbori  . La  Pompa 
tutta  fi  appellava  Phallophoria , Pballogogia , o Paraphallia . 

I P halliphari,  feguitando  il  Phallo,  per  mezzo  l’Orcheftra  in  Alila 
Scena  falivano;  e con  palTo  ordinato  a numeri,  cantavano  alcuni  Verfi , 
da  erti  detti  Phallici  Afmi  . cioè  P ballici  Cantici , che  erano  in  lode  di 
Bacco,  come  fcrive  lo  Scoliate  d’Ariftofane.  Il  portatore  di  erto  Phal- 
lo, coperto  tutto  di  fuligine  la  faccia,  con  parto  andante , dirittamen- 
te marciava . Gli  altri , che  la  Pompa  feguivano , non  erano  raafchera* 
te;  ma  vediti  andavano,  ficcome  in  Ateneo  fi  legge,  di  una  fiorata  e 
dipinta  tonaca,  fingente  qnafi  un  involuero,  o tertitura  di  acanto,  di 
ellera,  e di  ferpillo;  e una  ghirlanda  portavano  in  capo  , cornetta  di 
addenfati  fiori , e corimbi , e frondi , all’  ufanza  di  Bacco . 

Ma  i Verfi  degl*  lthyphalli  erano  in  onor  di  Priapo,  ficcome  il  ci- 
tato Scoliafte  d’Àriftofane  attefta:  ed  eglino  folcvano  mafcherarfi  da 
ubbriachi,  come  fi  le ^ge  appo  il  citato  Ateneo  , portando  tnttavia  in 
capo  belle  corooe  di  fiori.  11  loro  abito  erano  certe' tonache  vergate  di 
bianco , con  le  maniche  di  colore  tutto  violaceo  ; e del  Manto  Taren- 
tino  cineevanfi , che  di  finifltma  lana  era  tettino , lafciandolo  fino  a 
taloni  oadere . Ancherquelli  entravano  per  lo  veflibolo  : e poiché  giun- 
ti erano  alla  metà- dell’  Otcheftra  , rivolgendo!?  agli  fpettatori , alcuni 
Verfi  inlor  fa  velia -dicevano,,  che  cosi  fuonano  nella  noftr». 

V fette  de  la  via',' e aperto  loco' 

Al  Nume  fate  : perchè  il - Nume  altero 
Vuol  per  mezzo  il  Teatro  ampiof intiero . 

Sì  i Phallopbori,  che  gl ' lihypballì,  dòpo  avere  accompagna®  in 
ifeena  il  Phallo  danzando  con  liete  carole,  e cantando  altri  verfi;  i 
primi  in  onor  di  Bacco,  i fecondi  in  onor  di  Priapo;  fi  fermavano- 

A - a za  pofci»' 


I 


Digitized  by  Google 


iS8  Della  Storia  , e della  Ragione  ét  ogni  Poefta. 
pofcìa  fa  loro  piedi  ; e cominciavano  a guila  di  beffardi  a irridere , e 
a motteggiare  chi  loro  era  in  grado . - 

PARTICELLA  VI. 

Amoveranfi  alcuni  di  quelli , che  Mimi  compofero 
in  Greca  Favella  * 

CEIebratiflìmo  fra  Greci  Mimografi  fu  Tempre  preffo  gli  Antichi  SO- 
FRONE, Suacufano,  figlmol  di  Agatocle,  e di  Dannafillide,  il 
quale  fioriva  circa  l’Olimpiade  7$.  Svida  fcrive,  che  viveva  a’ tempi  di 
Serie , e di  Euripide  ; e oitiraaraente  conviene  ; perciocché  nell’  Olimpia- 
de 7J.  fu  Atene  da  Scrfc  incendiata  : e nella  prolfima  Olimpiade  comin- 
ciò a fiorire  Euripide.  I Mimi  di  Sofrone  piacevano  così  a Platone , che 
non  fapeva  faziarfi  di  leggerli . Perciò  Tempre  la  notte  folto  al  guan- 
cia! li  teneva  ; e infin  quando  morì , gli  furono  fotto  al  guancial  ritrova- 
ti.. Erano  efB  intitolati  altri  Virili,  altri  Femminili:  quelli  perchè  argo- 
menti alle  Donne  afpettanti  trattavano;  e quelli,  perché  le  cofe  agli 
Uomini  proprie  avevano  per  fuggeno . De*  Mimi  Virili  furono  \' Agri- 
coltore, e il  Nunzio.  Ateneo  fa  menzione  anche  d’un altro,  intitolato 
l’Am  1/r1 , fc  giuda  è pure  la  correzione  del  Cafaubono.  Ma  il  Voffio 
dubita  ragionevolmente , che  tale  Componimento  folle  di  un  altro  Sofrone, 
di  cui  abbiam  favellato  già  altrove  fra’  Comici , piò  torto  che  di  quello 
Mimografo.  De’  Mimi  Femminili  furono  la  Tbynnotherj , cioè  la  P fcatricc 
de  Tonni , VActftrte,  cioè  1 e Cucitrici,  o fortore,  la  Pronuba,  e la  Suo- 
cera. L'Acefbrie  era  il  Componimento  per  avventura  il  più  bello  de*  Fem- 
minili. Germanico  lodava  aliai  tra  Virili  il  Nunzio . Tutti  quelli  Compo- 
nimenti ferini  furono  in  Lingua  Dorica , e in  Verli , come  apparilce  da 
pezzi  ritrovati  in  Demetrio,  ed  in  Ateneo.  Anllotile  Hello  li  chiama  Em~ 
metrous  Logour  ( •uuirpout  ha?*.!  ) Difcorfi  Metrici  : onde  s’ingannarono 
coloro,  ebe  li  credettero  in  profa  ferini.  Fu  sì  quello  Poeta  alquanto 
ofeuretto  nelle  Tue  efprclEoni ; onde  porfe  occauone  a Stazio  (a)  di 
chiamarlo  Implicito. 

SENARCO  di  Rodi,  quanto  antico  eglifia,  il  dimollra  Ariflotilc , il 
quale  ne  fa  menzione  ne’  fuoi  Libri  della  Poetica . Varie  Favole  di  coflui 
rammentano  Ateneo,  e Svida;  e noi  ne  parlammo  tra  Comici. 

CF-RCIDA  di  Megalopoli  nell*  Arcadia  fu  fcrittore  altresì  di  Mimi . 
Collui  le  Leggi  alla  Patria  diede  ; e fu  verifunilmente  polleriore  agli 
altri  due  Cerciai  Lirici. 

Di  FILISTIONE  noi  abbiamo  già  alcuna  cofa  favellato  di  fopra . Ma 
nulla  ci  ha  di  più  incerto , che  la  patria  di  collui , c il  tempo , in  cui  viffe  . 

Noi 


(a)  Lib.  V.  Sylv. 
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Noi  Pabbiam  detto  con  Caffiodoro  Prufeenfe,  o Sardiano:  mi  inunan* 
tico  Epigramma  riferito  nell’  Antologia  ( a ) fi  fa  Niceno  : Altri  il  vo- 
gliono Magnefiano.  Svida  lo  chiama  poi  Comico;  e dice  , che  fcrilTe 
Commedie  Biologiche . Antonino  lo  annovera  fra  Mimografi.  In  ciò  non 
è alcun  difparere  , perchè  abbiamo  già  fopra  detto , cne  i Mimi  erantr 
pure  col  nome  di  Commedie  Biologiche  nominati . Ma  noi  abbiamo  fopra 
altresì  notato,  che  collai  viveva  , e morì  a’  tempi  di  Socrate  ; quando 
altri  fcrivono , che  collui  in  Roma  fioriva  fotto  Tiberio  nell’  anno  ottavo 
del  Nafcimento  di  Crillo  . Bifogna  adunque  diltinguerc  più  Fililtioni  : 
l’uno , che  morì  a’  tempi  di  Socrate , nativo  di  Nicea  ai  Bitinia , Città  non 
più dillante da Prufia  luogo  della  (leda  Provincia,  che  venti  cinque  mila 
palli  ; onde  fu  ancora  Prufienfe  appellato:  Paltro,  che  fiorì  fotto  Tibe- 
rio, nativo  di  Magnelìa  città  della  Lidia,  polla  fotto  il  monte  Sypilo  , 
e vicina  a Sardi , onde  fu  Sardiano  ancor  detto . Un  terzo  Fililtione  fu 
pure  antico , e famofo  Medico , Locrefe  di  Patria  , Macllro  di  Eudoflò 
Gnidio,  ficcome  teftifica  Gellio(i)  . E forfè  appo  Fulgenzio  (r)  dove  è 
citato  Filocro  dell’  Interpretazione  de’  Sogni  , riporre  fi  dee  Filifiione 
Locro. 

Troviamo  pur  mentovato  , come  fcrittorc  di  Mimigiambi,  un  PRO- 
MATIDA  Eracleote. 

RINTONE  di  Siracufa  , e non  di  Taranto , da  che  in  un  antico  Epi- 
gramma di  Nolfide , riferito  nell’ Antologia  , nel  quale  egli  è introdotto  a 
parlare,  Siracufanofi  chiama,  fu  figliuolo  d’un  Vafajo;  e fiorì  a’  tempi 
del  Primo  Tolomraeo , figliuol  di  Lago  . ScrilTe  trentotto  Favole , parte 
tragiche  , e parte  Comiche  ■,  tra  le  quali  celebra  Ateneo  V Anfitrione  , 
onde  per  avventura  prefe  idea  Plauto  del  fuo  : e fu  inventore  altresì  di  que’ 
Poemi , che  chiamati  furono  Ilarodie . 

DopoRintone  fiorì  in  quello  genere  di  Poefia  Ilarodica , per  tellimo- 
nianza  di  Ateneo,  SOPATRO  di  Pafo  , cognominato  Phacio,  il  quale 
avendo  cominciato  a vivere  fotto  AlelTandro Magno,  campò  fino  a tem- 
pi di  Tolommeo  II. , come  dal  medelìmo  Sopatro  ricava  il  predetto  Ate- 
neo . Coropofc  il  Coltivamento  della  Barba  , le  Nozze  di  Bacchide  , i 
Drudi  di  Bacchide  , V Eubuloteombroto  , i Cureulioni  , il  Fifiologo  , a 
Funerali , ripulito,  l'Orefie , la  Cnidia  , e molte  altre  Phlyacographie . 

SCLERIA  , che  male  appo  Fozio  fi  fcrive  Sclerio  , e peggio  appo 
Ateneo  fi  legge  Scira  , fu  egli  nativo  di  Taranto  ; e fu  poeta  della 
Commedia  Italiana , che  è il  medefiino , che  l’Ilarodia . Compofc  il  Me- 
leagro , citato  da  Ateneo , che  non  fu  nel  vero  una  Commedia  , come 
ftimò  il  Cafaubono , ma  più  tolto  un  Mimo,  come  faggiamente  notò  il 
Colomefio  fopra  il  Giralai . 

ERO- 


( a ) Lib.  3.  ( b ) Lib.  17.  cap.  11.  ( c ) Lib.  I.  Mitholog.  cap. 
de  Laur. 
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ERODOTO,  Logonoimo,  fu  malto  caro  ad  Antioco  Re,  come  at- 
tedi Hegefandro  predo  Ateneo.  . 

Di  un  certo  METROBIO,  che  molto  poteva  appo  Siila  , fa  pur 
menzione' come  di  bravo  Lyfiode,  Plutarco  nella  Vita  di  e(To  Siila. 

' Ateneo  commini  ora  ancora  un  certo  CLEOME  cognominato  J\t:m  tu- 
li, perchè  era  e Attore  di  Mimi , e Sonatore  di  Flauto,  eh’ egli  anche 
nomina  il  Principe  degl’  Italici  Mimi , cioè  di  coloro  , che  abitavano  la 
Calabria  intefa  a qué’  tempi  col  nome  d’Italia.  E nel  vero  nel  rappre- 
fentare  così  fatti  Componimenti  vinceva  coftui  per  tedimonio  del  citato 
Scrittore  il  famofo  Ninfodoro  . Mi  non  lappiamo  tuttavia  Scuramente , 
fe  quello  Cleone  fotte  egli  pure  il  Facitore  de  i M ni,  che  rapprc- 
fentava,  come  venlìmile  fembra,  ovvero  folo  Iilrione  . 

Il  (migliarne  diciamo  dTSCOMACO,  imitator  di  Ceone,  il  quale  e 
ne’ Circoli,  e nelle  Ragunanze  degli  Uomini  foleva  M ni  rapprefenta- 
re  con  grandidìmo  applaufo:  fin  che  pafsò  pofeia  ad  efercitare  ne’ pub- 
blici Spettàcoli  l’Arte  Iftrionica . , • 

ARDALIOME  di  Alettàhdria  fu  egli  pur  Mimo  di  molto  grido.  Ma 
mentre  derideva  in  Teatro  i Criftiani  Millerii,  mutato  improvvifamen- 
te  di  fentimenti , non  pure  colle  parole , ma  col  fmgue  gli  confefsò  : il 
che  avvenne  fotto  Maflìmiano  Imperadore,  quando  per  avventura  in 
Oriente  fi  ritrovava,  a’ 14.  di  Aprile,  nel  qual  giorno  lo  celebrano 
egualmente  i Latini , che  i Greci . 

GELASIO,  di  alcuni  nominato  Gcla/ìno , forfè  per  ifcherzo,  per  ef- 
fere  già  (lato  efi.nio  nel  muovere  a rifo , e foprannomma  o il  Seniore  , 
fu  nativo  d’EIiopoIi,  Città  della  Fenicia  del  Libano  chiamata  ne’ fecoli 
barbari  Libanafia  ; ma  era  oriondo  di  Mariamna , Borgo  fpettante  alla  detta 
Eliopoli , dove  fu  il  fuo  cada  vero  trasferito,  poiché  da  Diocleziano  fu 
fatto  morire,  a’  17.  di  Febbrajo  dell'anno  197. . Egli  era  Mimo  eccel- 
lente: ma  mentre  i Criftiani  irrideva,  toccando  pur  Dio  lui  il  cuore, 
fi  cangiò  in  cuti’ altro,  e divenne  Mirtire  gloriofo  della  vera  Fede. 

Nè  dillimil  ventura  ebbe  PORFIRIO  d' Adrianopoli , anch’egli  ec- 
cellente Mimo . Q.ielli  avendo  alla  prefenza  di  Giuliano  Apollata  , fotto 
il  quale  fioriva,  prefo  da  giuoco  il  battefimo,  dalla  virtuofa  mano  di 
Dio  di  repente  mutato , gridò  sè  edere  veramente  Criftiano . Per  lo  che 
immantinente  per  comandamento  del  detto  Apoftata  fu  decapitato  . I 
Greci  ugualmente,’  che  i Litini  ne  celebrano  la  Feda  a’  ay.  di  Settem- 
bre, nel  qual  giorno,  correndo  l’anno  j<Sz.  dell’ Era  Volgare , credefi  , 
che  uccifo  fotte  per  Gesù  Critlo. 

Mimo  (limiamo  pure,  che  folle  quel  SILVANO,  che  Iflrione  è chia- 
mato dal  Metafrafte  nella  Vita  di  S3n  Pacomio.  Poiché  ivi  di  eflò  nar- 
rafi,  che  convertitoli  a Dio,  e datoli  fotto  la  difciplina  del  detto  Paco- 
mio a far  vita  monadica , cominciò  poi  l’infelice  a moftrarfi  negligente 
della  propria  falvezza , c a dilettarli  delle  buffonefche  facezie , fino  a 
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profferire  tra  Monaci  gli  ofeeni  detti  della  Scena , quali  flato  folle  nel 
ChióUro , come  in  un  Teatro  a rapprefentare  una  Favola . Ma  poi  ri* 
préfone  feveramente  dal  S.  Abbate , c volutone  per  ciò  cacciare  del  Mo- 
nifterio,  si  fi  ravvide,  e a vera  e cordial  penitenza  fi  diede,  che  per 
tellimonianza  dello  (ledo  Pacomio  a maravigliofa  fantità  arrivò . 

PELAGIA,  Antiochena,  Mima , egualmente  brava  nel  fuomeltiere, 
che  fcandalofa , fioriva  fiotto  Teodofio  il  Giovane  circa  il  410. . Con- 
vertita però  di  Nonno  Veficovo  di  EdclTa , e trasferitali  nella  folitudi- 
ne  a vivere  fiotto  abito  di  Uomo  tutta  a Dio , tanta  fu  l’eccellenza  delie 
virtù,  iti  cui  fiali,  che  meritò  di  edere  dalla  Chiefia  nel  numero  delle 
Sante  annoverata . 

PSEFA  fu  Mimo  anch’edo  di  grido  nell’ Oriente.  Ma  l'Abate  Simeo- 
ne, cognominato  Sale,  ne  fece  un  fervente  difcepolo  ck  Gesù  Crilio. 

CAPO  II. 

Dove  de  Mimi  Latini  fi  prende  a parlare  : di  quante 
fatte  ve  ri  ave  (fé  ; e chi  ne  fojfe  compofitore  . 

PARTICELLA  I. 

Dimoflraft , quando  tra  Latini  avejfcro  i Mimi 
cominciamene  ; e come  cangiajfero  tra 
ejffi  qualità . 


S Ebbene  i Mimi  dovettero  edere  da  Romani  conofciuti  anche  prima , 
che  Lucio  Siila  floride , perciocché  fipecialmente  gli  abitatori  della 
Calabria  dovettero  in  Roma  penetrare , e lenza  ciò  i Romani  ftedi  più 
ragguardevoli  folevano  in  Grecia  portarli  ad  apprendervi  la  letteratura , 
onde  è che , fino  a’ tempi  di  Plauto  troviamo,  dìe  di  quella  fatta  di  Uo- 
mini ve  n’aveva  in  Roma,  come  dal  medefimo  fi  ricava  ( j);  nondime- 
no (limiamo , che  edendo  detti  Romani  non  per  anche  adatto  della  loro 
fevcriià  fpogliati , non  prima  facedero  veramente  piazza  a si  fatti  com- 
ponimenti , che  quando  il  detto  Siila  egli  medefimo  dalla  natura  a que- 
lle ridicole  compofizioni  portato  , dalla  fua  gioventù  tra  Mimi  fi  raelco- 
lò  , ed  egli  meaefimo  fi  applicò  a comporne.  Ma  poco  fi  tennero  appo 
loro  nel  loro  (lato:  imperciocché  dove  la  Nazione  Greca  , predo  la  quale 

la 


(a)  In  Trinum.  AH.  1.  Se.  1. 


\$z  Dilli  Scoria  , e della  Ragione  ì ogni  Poe/ia 
5»  Filofofia  in  ogni  cofa  fignoreggiava , intendeva  co’ Mimi  più  l’am- 
tnaellramento , che  il  rifo,  la  Nazione  Romana  per  lo  contrario  fi  diede 
principalmente  co'  Mimi  a cercare  il  follevamento  , e il  diletto . Quin- 
di poiché  tal  fatta  di  Poefia  fu  trasferita  in  Roma , fu  si  accrefciuta  di  giuo- 
chi , di  facezie  , e di  fali  , che  dove  prima  era  imitamento  di  qual- 
che azione  , facto  con  gravità  di  fentenze , di  tanto  in  tanto  con  fa- 
cezie e rifa  condito  , diventò  a poco  a poco  predo  che  una  mera 
buffoneria . 

Da  ciò  ne  vennero  altresì  a cofloro  diverfi  Nomi  : perciocché  ficco- 
me  Mimi  dall’  imitare  erano  flati  già  da  principio  nomati  ; così  dallo  feor- 
rere,  che  facevano  quà,  e là  perle  Terre,  rapprefentando  quelle 
loro  buffonerie  , furono  detti  JVurri  (a).  Dall’  ingannare  , che  fa- 
cevano , ed  imporre  con  detti  , e fatti  , per  eccitare  la  rifa  , furono 
chiamati  Plani,  con  vocabolo  più  lofio  Greco,  che  Latino,  del  quale 
tuttavia  Cicerone  fi  valfe  (A)  : e in  quello  genere  eccellentiflirai  furono 
Cefifodoro , Pantalone , e Matra  , de’  quali  non  poche  cofe  fono  da  Ate- 
neo (r)  raccontate.  Dal  concorfo  del  popolo,  che  nelle  piazze  fi  adu- 
nava a follazzarfi  con  le  loro  rapprefentazioni , erano  chiamati  Circon- 
firanei  , e Grecamente  Agyrti  . Dal  rifo  , che  i medefitni  folevano 
negli  fpettatori  eccitare  , erano  pure  con  Greco  vocabolo  appellati 
Gelotopei . 

E’ incredibile  ancora  a dirli  la  moltitudine  delle  varie  fpezie  di  buffo- 
nefche  rapprefentazioni , che  furono  in  poco  tempo  in  Roma  introdotte. 
I Greci  Tempre  ingegnofi,  dopo  avere  fpezialmente  perduta  la  loro  gran- 
dezza , aguzzando  loro  la  fame  l’ingegno , non  lafciarono  addietro  cofa  , 
per  guadagnarli  nella  Capitale  del  Mondo  , dove  la  Magnificenza  , la 
Grandezza , e il  Lulfo  avevano  polla  fede  , non  pure  l’applaufo , ma  il 
vitto , comperandoli  gV  animi  de’  Romani  col  diletto  lor  dato  , nel  farli 
ben  ridere,  e fghignazzare . Ma  non  è nollro  dovere  di  parlare  di  ogni 
fatta  di  quelli  Buffoni  : poiché  non  tutti  avevano  realmente , che  fare  colla 
Scenica  Poefia . Alcuni  erano  meramente  Giocolieri  , o Cerretani , che 
nulla  più  comunicavano  con  la  Poefia  di  quello , che  comunichino  con  efla 
gli  odierni  Cerretani , o Giocolieri . 

Per  ciò , che  a noi  s’appartiene , due  idee  di  Farfe  Burlefche , e Mimi 
troviamo  da  Plutarco  (d),  accennate,  che  furono  in  ufo  almeno  a’  fuoi 
tempi.  Gli  uni  die’  egli,/?  chi  im  ino  Argomenti , o llypothe/ì  ( òràiant  ) ; 
gli  altri  Burlette,  o Pernii  ( »«■>.«  ).  Ora  niuno  di  quefli  io  {limo  con- 
venir/! a Conviti  : gli  Argomenti , per  li  lunghezze  de'  Drammi , t per 
le  fpefe  del  rapprrjfentarli  ; le  Burlette  ptr  ejfer  piene  di  buffonerie  , e 
d’irriverenze  , che  neppure  da  ragazzetti  , che  portano  a loro  padro- 
ni 


(a)  Plaut.  loc.  cit . , ty  Juveml.  Sat.XIIl.(b)  in  Orat.  prò  Cluent. 
( c)  Lib.  14.  ( d ) Sympot  Lib.  7.  quajl.2. 
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iti  ì calzari  , fi  dovrebbono  rimirare  . 

Dalle  citate  parole  apparifee , due  fpezie  di  Mimi  edere  fiate  principal- 
mente a que’  tempi  ufitate  : gli  uni  piu  coni , chiamiti  Burlette,  o Pegnii : 
gli  altri  più  lunghi , chiamati  Suggelli  , o Iporefi . I primi  per  licenza  di 
morti,  o motteggi,  e per  buffonefea  sfacciatezza,  e irreligiofità  odiofi  a 
tutte  le  perfine  dabbene . 1 fecondi  erano  più  alla  natura  della  Comme- 
dia accortami  ; ed  erano  in  foftanza  Opere , e Drammi  : perchè  intreccio 
Drammatico,  e di  molti  Perfonaggi  ammettevano. 

Ma  è qui  pur  Ha  notare , che  un  altra  differenza  i Latini  introduflèro 
tra  quella  fatta  di  Poefie  e di  Poeti . I buoni  Mimi  erano  già  flati  da  più 
favj  Poeti  introdotti , per  infegoare  con  utili  fentenze  le  maniere  del  vi- 
vere , e per  ridurre  co’  falli  lor  detti  le  perfone  viziofe  alla  via  della 
virtù;  ricucendo  l’azione  imitata  al  ridicolo.  Perciocché  il  ridicolo  ne* 
Mimi  fu  perpetuo  : il  che  accenna  Orazio  nella  Satira  Prima.  Onde  mala- 
mente lo  Scaligero  due  fpezie  ne  fece  ; l’una  di  Morali  chiamati  Areto- 
logi  , Biologi  , Et  balogi  ; l’altra  di  Ridicoli  ; perfuafo  , che  Cicerone 
avefTe  così  infegnato;  quando  quefli  non  altro  fcrifTe,  fc  non  che  , fe 
Fimit azione  era  troppa  , era  propria  de’  Mimi  Ethologi , egualmente  che 
Fofanità . Dalle  quali  parole  non  alro  più  fi  ricava,  fe  non  due  edere 
fiate  le  cofe  de’  Mimi  proprie  , c.ò  fono  una  minuta  inflazione  , e un 
ridicolo  ofeeno . 

Toccò  Cicerone  l’ofcenità,  perchè  quando , dividendoli  dalla  Comme- 
dia i Mimi , cominciarono  da  fe  a collituire  una  forra  particolar  di  Dram- 
matica , fi  applicarono  effi , comefcrive  Aulo  Gellio  ( a ),  per  la  maggior 
parte  a imitare  le  cofe  turpi , e a cercare  principalmente  nella  ofeenilà 
ilrifo:  dove  la  Commedia  (li  ferbar  oneflà , e decoro  fi  compiacque.  Per 
la  qual  ragione  quella  ofeenità  fu  pur  da  Diomede  nella  citata  defini- 
zione de’  Mimi  efprdTamente  notata , come  ufiraio  loro  carattere  ; al  che 
s’accorda  anche  Ovidio,  che  in  più  luoghi  chiamò  sì  fatti  componimenti 
lafcivi , e turpi. 

Ma  tale  ofeenità  fu  tuttavia  un  abufo  : nè  quello  era  il  Ridicolo  da  favii 
Mimi  ufitato . Quelli  cercavano  anzi  il  rifu  con  quella  fona  di  falli  detti  , 
che  t Greci  chiamano  Ditterii  ( tnnipm  ),  perche  con  erti  altri  mordono 
( i ) altri  ; efTendo  nel  vero  il  Ditterio  non  altro , come  notò  il  Sal- 
mafio(é),  cheunfalfo  motto,  e mordace.  Di  quella  fatta  di  Mimi  ne 
abbiamo  noi  qualche  efempio  in  que'  pochi  frammenti , che  di  Pubblio 
Siro  ci  fon  rimali , i Mimi  del  quale  erano  sì  pregiati , che  fi  davano  a fan- 
ciulli da  imparare  a memoria  , liccome  fi  può  raccogliere  dalla  Lettera  di 
San  Girolamo  a Leta . E per  quello  ridicolo  ancora  è , che  i Mimi  fu- 
rono da  alcuni  all’  antica  Commedia  raflòmigliati  : perciocché  sì  gli  uni , 
che  l’altra  erano  una  mera  efprertione  di  qualche  azione  con  frammefeo- 
Voi.  HI.  P art.  II.  B b lamcn- 


( a ) Lib.  1.  cap.  * j.  ( b ) in  Vopifci  Aureliarr. 


i£4  Della  Storia  , ? della  Ragione  d'ogni  Poejia  . 
lamento  di  Satira  , fenza  perdonarla  a personaggi  più  ragguardevoli  ; 
come  Giulio  Capitolino  (a)  offervò . Onde  e l’antica  Commedia  fi  poteva 
dire  con  tutta  ragione  edere  fiata  un  Mimo  ; e i prefati  Mimi  fi  pote- 
vano a tutta  ragione  chiamare  un  immagine  dell’  antica  Commedia  ; 
come  infatti  Commedie  Biologiche  li  chiamò  Svida , cioè  Commedie  es- 
prìmenti la  vita  quotidiana  degli  Uomini , quali  erano  l'Antiche . 

Ora  a coloro , che  quefi*  ultima  via  Seguivano  , lasciarono  i Romani 
il  nome  di  Mimi:  e j loro  Componimenti  altresì  Mimi  appellarono . Ma 
agli  altri , che  per  la  via  dell’  ofeenità  dati  s’erano  a uccellare  al  rìiò , il 
nome  eglino  pofero  di  Plantpedi  , e i loro  Componimenti  fi  fecero  a 
nomare  Planipedie . Quindi  ficcome  il  nome  di  Comedo  era  più  onefio 
da  medefimi  riputato  , che  quello  d’ Iflrione  , così  il  nome  di  Mimi 
pafsò  ad  edere  predo  gli  fiedi  più  onefio  , che  quello  di  P lanipedi  . 
Ma  di  quelli  Planipedt  dobbiamo  oramai  più  minutamente  dichiarare 
la  fioria. 


PARTICELLA  II. 

Dimoflrafi , che  fofle  particolarmente  quella  fpecie 
di  Mimi , che  chiamati  erano  da’  Latini 
Planipedt . 

PEr  qual  motivo  Sode  il  nome  di  Planipedt  dato  da  Romani  ad  alca- 
na  fpecie  di  Mimi,  non  è certo  fra  Letterati.  Tre  opinioni  diver- 
se ritrovo  allegate  predò  gli  antichi  Granulici , Diomede  ('),  ed Evan- 
zio  (r).  La  prima  è,  che  detti  fodero  Plampcdi,  perchè  la  loro  poe- 
fia  non  comprendeva  negozi  di  perfone  abitanti  nelle  torri,  e ne*  cena- 
coli, o vogliam  dire  in  elevati  palazzi,  ma  sì  di  perfone  abitanti  in 
piano , ed  umile  luogo , o vogliam  dire  in  poverelle  cafupole . In  qne- 
fto  primo  parere  convengono  amendue  i citati  Scrittori.  La  Seconda  è, 
che  fodero  così  chiamati , perchè  edì  non  nel  pulpito  della  Scena , ma 
nel  piano  deir Orchefira  rapprefentaficro  le  loro  Favole.  La  terza  è, 
che  fodero  con  tal  nome  appellati , perchè  recitadero  eglino  in  piano 
piede , e Scalzi  : dove  i Tragici  col  coturno , e i Comici  col  zoccolo  le 
loro  Favole  rapprefentavano . Quale  però  di  quelle  opinioni  la  vera  fia  , 
lafcerò  ad  altri  il  deciderlo.  Ben  è il  vero,  quanto  alla  prima  opinio- 
ne , che  non  può  dirfi  con  verità , che  il  fuggeito  della  loro  poefia  fode 
ognora  di  materia  vile , e di  umili  perfonaggi  : perciocché  molte  cofe 
edì  ancora  trattavano  illufiri,  e grandi . Quante  cofe  di  Pubblio , Scrive 

Sene- 


(a)  In  M.  Antonia,  (b)  lib.  (c)  in  Proleg.ad  Terevt. 
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Seneca  (a),  non  a Scalzi,  ma  a Coturnati  ottimamente  in  bocca  fla- 
rebbonoì  E fotto  il  nome  di  Scalzi  intende  egli  i P lanipedi  , che  con 

!»iede  ignudo  recitavano . Altresì  la  feconda  opinione  è deliramente  fal- 
si : perciocché  i Planipedi  egualmente , che  gli  Attori  dell’  altre  Favo- 
le, recitavano  nella  Scena,  come  ricavar  fi  può  da  più  teftimonianze 
d'antichi  Scrittori . Più  verifiraile  per  tanto  a me  pare  la  terza  etimolo- 
gia , dai  predetti  Gramatici  unitamente  pure  allegata . 

Ben  cotanta  era  la  battezza , e viltà  ai  coftoro  » che  per  rapprefen- 
tarc  un  Mimo,  talora  quelli  Planipedi  non  fi  vergognavano  d’ammet- 
tere per  compagni  fino  i cani  a ciò  ammaeilrati . E un  gentil  fatto  d’un 
cane  appunto,  che  in  una  Mimica  Rapprefentazione  fingeva  di  pren- 
dere mortai  veleno,  e poi  dopo  fimulatt  tremori,  ambafcie,  e agonie 
fi  ricuperava , noi  l’abbiamo  in  Plutarco  nel  Libro , dove  dell’  indole , e 
dell’ingegno  de’ terreftri  e acquatici  animali  favella. 

Perciò  come  viliflhna  gente,  da  alimentarli  per  divertimento,  erano 
riguardati  da’ Grandi.  E da  alcuni  col  nome  in  fatti  di  Gela/ini  erano 
chiamati  quali  Ridicoli , o Buffoni  ; onde  fu  quello  nome  da  un  Comi- 
co poi  attribuito  per  eccellenza  ad  un  Parafilo  . Altri  erano  ancora, 
come  fcrive  Giovanni  Sarisberienfe  (A),  chiamati  Gignadii  col  mezzo 
della  Figura  Onomatopea,  come  il  Fontanini  (lima  (r),  cioè  dal  fuono, 
che  fi  luol  far  con  la  voce  nelle  ghignate  irriforie  : onde  per  avventu- 
ra anche  a noi  la  voce  Ghignare  è venuta , che  alcuni  vollero  con  poca 
analogia  dal  Latino  Cachirmari  prodotta . 

Servivano  ancora  tali  Planipedi  di  Buffoni , a trattenere  i convitati,  in- 
tanto che  quelli  mangiavano.  Così  Ateneo  (d)  riferifee  di  Antonio, 
che  a un  fuo  Banchetto  molti  Mimi  d’Italia  aveva,  perchè  col  canto, 
e co‘ motti  gli  foffero  di  divertimento,  e di  diletto  cagione.  E ne’ Fu- 
nerali lìeflì  de’ gran  Perfonaggi  dietro  andava  fempre  una  fchiera  di 
quelle  perfone,  buffonefeameme  motteggiando,  e fallando.  Ma  fopra 
gli  altri  colui , che  era  Arcimimo  chiamato , fi  dittingueva  in  quella 
Azione  : perchè  follenendo  egli  la  perfona  del  Defunto,  tutti  i detti,  e 
i fatti  di  lui  imitava  ; i minimi , e i mattimi  efprimeva  fecondo  ta  natu- 
ra di  etto;  e con  libertà  da  giocoliere  dicendo  tra ’l  rifo  il  vero,  mor- 
devane  i vizii , e lodavate  le  virtù . Favone  fu  uno  di  tai  perfonaggi  r 
e di  quello  Arcimimo,  che  fu  eletto  ad  accompagnare  il  Cadavero  di 
Vefpalìano,  racconta  Svetonio  (e)  un  bel  detto  mordace , che  in  tale 
comparfa  e’ ditte. 

Non  è già , che  tutto  ad  ut»  tratto  feendeffero  eglino  a si  vile  condi- 
zione. Ma  i motti  triviali,  e plebei,  le  irreligiofità , le  ofeenità,  le 
fconcezze,  alle  quali  andarono  a poco  a poco  dando  luogo  nelle  loro 

B b z RaP- 


(a)  Epifi.  8.  (b)  Volterai,  hb.  i.  cap.  8.  (c)  Amint.  D‘fef.  cap.  7. 
(d)  Lib.4.  (e)  InVefpdfian.cap .9. 
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Rapprefemanze , gli  refero  primieramente  abominevoli  alle  favie  pef- 
fone  . Quindi  troviamo , che  Marfilia  cnftoditrice  acerrima  dell'  onellà  , 
e celebrata  per  gli  Teveri  coftumi  da  Cicerone  (a),  non  volle  loro 
giammai  dar  ricetto,  come  narra  Valerio  Maffimo  (l>) . E in  tanto  ob- 
brobrio elfi  vennero  preffo  i favii  Romani,  che  non  pure  furono  e£Ti  da 
militari  fiipendii  efclufi , per  tellimonianza  di  Livio  (r),  non  convenen- 
doli, che  l’arte  onorata  della  milizia  s’avviliflè  col  commerzio  di  per- 
fone  sì  abbiette;  ma  furono  anche  loro,  come  teftifica  il  prefato  Tul- 
lio (d),  tutti  gli  onori  de’  Cittadini  tolti  ; non  potendo  pur  elfere  accettati 
nella  plebea  tribù  per  quella  profelTione , che  efercitavano. 

Non  erano  per  tanto  i Mimici  Componimenti  rapprefentati  , che  da 
peregrini,  da  liberti,  da  fervi;  nè  altre  perfone,  fuor  che  le  vili,  ofa- 
vano  a tal  meftiere  applicarli  : poiché  qual  Cittadino  Romano  avrebbe 
vdluto  ciò  fare,  fapendo  che  doveva  elfer  rimoffo  dalla  tribù , nè  avreb- 
be potuto  militare?  Egli  è il  vero,  cheDecio  Laberio  non  pur  Cittadi- 
no , ma  Cavaliere  Romano  rapprefentò  i fuoi  Mimi . Ma  fu  dalla  necef- 
fità  fcufato . Poiché  Cefare  glielo  comandò , che  lo  poteva  forzare:  della 
qual  cofa  tuttavia  non  lafcio  egli  Laberio  di  querelarli  con  alcuni  veri! 
aliai  eleganti , da  Macrobio  ( t ) allegati , che  cosi  dicono  in  noltra  Lingua  : 

Queir  io,  che  fcjfant’  armi  fenza  nota 
Stato  fon  Cavalier  tra  miei  Romani , 

Comico  »’  tornerò  al  tetto  mio  ? 

Ahi  ! infelice  vita  ! queflo  giorno 
E'  un  di  più , ch'io  viver  non  doveva . 

Ma  quella  era  la  mania  Hi  alcuni  di  que’  potenti  nella  Repubblica  , di 
favorire  per  ollentazione  di  grandezza,  e ai  alimentare  sì  fatta  fona  di 
genti , che  davano  loro  buffoneggiando  follazzo  : onde  di  Citeride  Mi- 
ma fcrive  Plinio  (/) , che  dopo  la  Farfalica  Pugna  fu  con  fegnalato  fa- 
vore dal  cocchio  dello  di  Marcantonio  tirata,  porgendo  quello  per  altro 
valorolillìmo  Capitano  tal  favore  a una  femminaccia , che  doveva  di  ragio- 
ne toccare  ad  un  virtuofo . 

Ma  come  che  alcuni  pochilfimi  di  colloro  per  la  loro  eccellenza  favoriti 
fodero  , generalmente  però  molti  di  elfi  erano  in  tanto  vilipendio  ve- 
nuti, che  erano  fino  obbligati  a camminare  col  capo  rafo,  efpolìi  agli  fca- 
pezzoni , e alle  ceffate  di  chiunque  fi  voleva  di  loro  prendere  fpalTo , e 
trallullo . Ricavali  ciò  apertamente  da  Marziale , da  Giuvenale  , da  Àr- 
nobio,  da  Artemidoro,  da  Settimio,  e da  altri.  Onde  ne  nacque  altresì , 
che  i Mimici  Componimenti  furono  ancora  ne’  fecoli  deteriori  chiamati 

Cavil- 


li) In  Orai,  prò  L.  Flac.  ( b ) Lib.  XI.  cap.  d.  ( c ) Lib.  VII.  ( d ) Lih. 
de  Repub.  (e)  Lib,  Saturnol.  j.  cap. 7.  (f)  Lib.  Vili,  cap.  16. 
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Cavillatimi  ; e non  pochi  efcrapli  nc  abbiamo  in  Marcellino , in  Arno- 
bio,  in  Prudenzio,  in  Solino,  ed  in  altri.  La  ragione  di  ciò  fi  fu,  per- 
chè Cavillazone  è detta  dal  vocabolo  Latino  Calvere  , che  lignifica 
Ingannare  o Fruflrare  , come  fcrive  Prifciano  (a)  : e la  voce  Cai. 
vere  è tratta  , come  fcrive  Nonio  Marcello,  dalla  Calvizie  de'  Mimi, 
o dai  Mimi  Calvi,  che  perciò  erano  predò  tutti  a filtrazione , cioè  ri- 
putati per  nulla . 

Ho  detto  qui  fopra , che  molti  di  erti  erano  obbligati  ad  edere  efpo- 
rti  a’  battiture , ed  a fchiaffi  : perciocché  non  tetti  foggiacere  dovevano 
a quelli  obbrobrii . Bifogna  dunque  avvertire , che  non  tutti  i Planipedi 
rapprefentavano  Tempre  una  Udii  perfona.  Alcuni  erano,  fcrive  l’He- 
raldo  (è),  i quali  facevano  la  patte  di  dupidi:  e Stupidi  anche  eran  detti 
in  Commedia,  come  da  una  Lapida  s’impara , prodotta  dal  Marchefe Maf- 
fei  nelle  fue  O.  L. . Colloro  fimuiavaoo  tardezza  d’ingegno  in  tutte  le  cofe  : 
ed  erano  però  fomigliantiflimi  a que’  buffoni , che  le  feconde  parti  fanno 
nelle  Commedie  dey  noltri  tempi , i quali  rapprefentano  ceni  rullici  Ber- 
gamafehi , infullì , tardi , e dupidi  ad  ogni  colà . Quelli  erano  quelli , che 
calvi,  eralì,  alle  battiture , e agli  fchiaffi  davano  efpodi  nella  guifa  me- 
defima  , che  degli  Zanni  avvenir  vegliamo  nella  Commedia  Italiana  . 
Nè  diffomigliame  da  quello  de’  prefati  Zanni  era  l’abito  di  queda  fatta 
di  Planipedi:  perciocché  portavano  una  velia  rudicana  e fervile,  di  di- 
verfe  pezze  di  vecchi  panni  rattoppata , e compoda  , che  Centoni  era 
Latinamente  chiamata,  o,  come  Apuleio  la  nomina  (e)  , Centunculo  . 

Olirà  quella  fatta  di  Planipedi  ve  n’aveva  degli  altri , i quali  alquan- 
to piò  gravi,  e non  così  vili  Perfonaggi  rapprefentavano.  Quedi erano 
quelli,  che  dovevano  comparire  in  Ifccna,  come  fcrive  Fedo  Pompejo, 
Kcciniati , cioè  di  quella  viril  toga  vediti , della  quale  fi  valevano  le  Don- 
ne, orlata  di  porpora  ne’  fuoi  lembi.  Tal  è la  fignificazione  , che  die- 
dero gl’  Interpetri  delle  dodici  Tavole  alla  voce  Recinto  ; come  che  que- 
da lignifichi  ancora  per  tedimonianza  del  detto  Fedo  ogni  vedimeuto 
quadrato . Anzi  come  dovevano  alcuni  Planipedi  rapprefentare  altresì 
qualche  femmina;  niente  però  vieta  , che  non  fi  valeffero  eglino  pure 
in  sì  fatte  occafioni  di  quella  fottil  veda  di  feta  gialla  , che  ufitatifiima 
era  a Pantomimi , chiamata  Crocctula,  o Crocota  , per  avventura  dal  Cro- 
co , in  cui  era  tinta  ; principalmente  fe  vecchia  data  foffe  tal  veda , e per 
lungo  ufo  già  confumata , e ldrucita . Ho  detto  di  feta  gialla , perchè  ta- 
le è l’opinione  dei  più . Tottavolia  ficcome  Ovidio  in  certo  fuoverfo  chia- 
mò rodò  il  Croco  ; così  vogliono  alcuni  , che  con  quel  nome  di  Croco, 
tuia , o Crocota  fignificaffcro  gli  Antichi  una  veda  ai  feta  in  color  roffo 
tinta . 


PAR- 


(a)  Uè.  8.  (b)  In  Animadv.  ad  Amob.  lib.  7.  (c)  In  Apologià. 


1 9 8 Delia  Storia  , e della  Ragione  £ ogni  Poefia  . 

PARTICELLA  III. 

Dimoftrafi , a qual  forma  fi  riduceffero  negli  ultimi  tempi 
della  Lingua  Latina  le  Rapprefentazioni  de'  dette 
Planipedi  ; e come  , quando  quella  ebbe 
fine  , qucfte  JuJJìjlevano  ancora  . 

^Ebbene  gli  antichi  Mimi  avevano  in  fé  molte  co fe , che  diletto  reca- 
cJ  vano , e piacevoli  riufeivano  a’  molti  ; nondimeno  molti  erano  anco- 
ra, i quali  non  ne  facevano  gran  conto.  Tra  quelli  troviamo effere fla- 
to Orazio  il  gran  Critico , il  quale  non  illimava  molto  quella  Torta  di  poefia  , 
febben  dilcttofa  : perciocché  diftinguendo  egli  ragionevolmente  il  grade- 
vole dal  bello , non  vedeva  in  ella  quella  beltà  , che  fola  è degna  di 
lode  . Dell’  umore  d’Orazio  dovettero  eflere  per  avventura  non  pochi  al- 
tri . Il  mancare  a quelli  Mimi  la  collituzione  della  Favola  , l’ annoda» 
mento , e la  foluzione  , che  contribuifcono  alle  Commedie  la  più  pre- 
gevol  bellezza , e che  le  rendono  altresì  piacevoli  ai  dotti , faceva  a una 
gran  parte  degli  fpettatori  rimirare  i medefimi  Mimi  con  freddezza  e 
noja . Ciò  fu  cagione , che  fi  cominciane  a*  medefimi  a dare  moltiplici- 
tà  di  perfonaggi , e a tornirli  alla  fomiglianza  delle  Commedie , forman- 
doli con  impleflione  drammatica , con  unità  d’azione  , con  divifione  di 
parti , e con  altre  limili  cofe . E già  a’  tempi  di  Plutarco  erano  a quella 
forma  ridotti , teftificandolo  egli  nel  Libro , dove  de’  terrelli , e degli  ac- 
quatici animali  ragiona . 

Ma  già  molto  prima  avevano  quelli  Componimenti  ricevute  alcune  par- 
ti di  quantità:  poiché  Plinio (j)  dopo  avere  narrato,  che  Luceja  Mima 
aveva  in  età  di  cent’anni  recitati  verfi  in  Teatro,  palla  poi  a dire,  che 
Galeria  Copiola  Emboliarla  nel  Confolato  di  Gnejo  Pompeo,  o più  tolto 
di  Gajo  Poppeo,  e di  Q..  Sulpizio  ( dovendofi  legger  verifimilmente  Ca. 
Poppeo  invece  di  Cn.  Pompeo)  fu  ricondotta  al  Teatro  ne’  Giuochi  Vo- 
tivi, fatti  per  la  falute  d*Augufto,  qnando  la  medefima  aveva  cento  c 
quattr*  anni  di  età  ; e che  novantun  anno  prima  era  fiata  condotta  da 
Marco  Pomponio  Edile  della  Plebe  nel  Confolato  di  Gajo  Mario , e di 
Gnejo  Carbone , e di  poi  vecchia  ricondotta  da  Pompeo  Magno  per  ollen- 
tazione  di  maraviglia  nella  dedicazione  del  Teatro.  Ora  quella  Donna 
Emboliaria  altro  non  era,  che  quella  Mima,  la  quale  entrando  la  prima 
in  ifccna  , inoltrava  al  popolo  l’Argomento , che  rapprefentar  fi  doveva 
ne’ Mimi,  in  quella  guifa  ftelTa , che  nelle  Commedie  fi  folcva  fare,  me- 

dian- 


(a)  Naturai.  Hiftor.  Lib.  VII.  cvjp.48. 
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diante  il  Prologo  : e chiamavafi  Emboliaria  dalla  Greca  voce  Embolion 
( ifijjkior  ) • onde  Tullio,  fcrivendo  ad  Attico  , lopenfo , dice,  un  Embo- 
lo, cioè , un  Argomento  e qu  \fì  Scenico  IngreJTo . E dalla  prefata  voce 
Embolion  è per  avventura  agl’  Italiani  venuta  la  voce  Imbroglio , che 
lignifica  appunto  Cofa  Intrigata . 

Come  i Mimi  poi , a quella  foggia  tornati , grandiffimo  applaufo  incon- 
trarono , fino  ad  edere  tutte  l’altre  Comiche , e Tragiche  Favole  meno 
d’edì  dalla  plebaglia  gradite,  così  cominciarono  quelli  Componimene 
ti  ad  e fiere  imitazione  ancora  di  qualunque  fatto  . E dico  ciò  , per- 
chè da  principio,  quando  fi  rapprefentavano  varie  forti  di  Favole,  di- 
verte perfone  in  ciafcuna  avevano  il  loro  luogo . Nelle  Tragiche  le  per- 
fonc  pubbliche  e grandi  ; nelle  Palliate  le  private  Greche  ; nelle  Toga- 
te le  Private  Romane , che  tutte  però  erano  onefie , e civili . Ma  ne* 
Mimi , tuttoché  da  principio  le  abbiette  folamente , e le  vili  imitate  ve- 
nirtero,  efiendo  di  poi  riufeiti  fommamente  gradevoli  alla  moltitudine, 
iSno  ad  edere  e Commedie , e Tragedie  in  efli  foli  ridotte , come  tefiifica 
Marco  Filofofo  Impcradore  ( a ) , fi  cominciò  a poco  a poco  a introdur- 
re anche  ne’  medefimi  quelle  perfone , che  erano  proprie  dell*  altre  Fa- 
vole . Quindi  cofe  crudeli  e tragiche  cominciarono  ancora  ne*  Mirai  ad 
erter  rapprefentate  : e Tertulliano  (i),  fa  menzione  d’un  Mimo,  in  cui 
l’azione  ai  certo  Laureolo  era  imitata  , che  fecondo  Giufeppe  Ebreo  (r) 
flato  era  Capo  di  Ladri , e che  però  fingendoli  condannato  alla  croce , 
fopra  quella  fpeditamente  afeendeva. 

Erano  anche  i Mimi  già  da  principio  comporti  in  verfi  : perchè  ab- 
biamo già  altrove  dimoftrato  non  edere  fiata  mai  alcuna  poefia  altrimente, 
che  in  verfo  dettata . E iu  verfo  di  fatto  abbiam  detto  anche  i Mimi  di 
Sofrone,  e di  Senarco  edere  flati  comporti.  Perciocché,  che  i Mimi  di 
quefti  Autori  fodero  in  profa  comporti , come  alcuni  hanno  creduto,  noi 
già  altrove  abbiam  moftraio  effer  falfo  . Ma  fc  ne’  tempi  deteriori  e 
profitmi  a Cortantino  Magno , in  verfi  fodero  i medefimi  dettati  , noi 
non  oferemmo  affermarlo  : perciocché  troppa  gran  moltitudine  di  que- 
rta  fatta  di  perfone  crediamo  , che  fi  trovarti  allora  nel  Mondo  , la 
quale  con  poca  o niuna  faenza , meramente  applicata  a guadagnarli  con 
le  buffonerie  il  vitto , efercitava  la  Mimica  Arte . 

Quella  nortra  dubitazione,  che  le  Mimiche  Rapprefentazioni  non  fof- 
fero  negli  ultimi  tempi  della  Lingua  Latina  in  verfi  dettate , viene  an- 
che accrefciuta  da  ciò , che  i Mimi  in  que’  tempi  non  erano  a bello  Audio 
comporti , ma  erano  eftemporanee  faccende  . Già  i Megarefi  avevano 
ciò  cofluroato , ficcome  fopra  abbiam  detto , di  improvviiar  le  Comme- 
die . 11  medefimo  avevano  i Tarentini  praticato  : nè  altro  rtimo  , che 

forte 


(a)  In  Lib.  de  Vit.  (b)  Adverfi  Valent.  cap.  14.  (c)  Antiquit.^udaic. 
lib.  19.  cap.  1. 
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foflè  la  Commedia  Italica  , che  una  Mimica  Azione  fenza  ftudio  rappre- 
fentata.  Credo  però  di  non  partirmi  dal  vero,  fc  ragionando  de'  Mimi 
de’ detti  tempi , credo,  chei  mcdefimi  follerò  nella  detta  guifa  improvvi- 
fati  ; e credo , che  non  altro  iludio  vi  lì  poneflè , falvo  che  qualche  pen- 
samento anticipato  dell’  Archimimo  : il  quale  fattane  poi  una  minuta  , 
quella  agli  altri  comunicane.  Ed  ecco  in  breve,  quale,  ficcome  io  (timo, 
divenne  la  natura  de’  Mimi  negli  ultimi  tempi  della  Latina  Favella. 

Erano  elfi  un  Azione  veramente  intiera , e perfetta  , con  implelfione 
di  Favola  , e con  moltiplicità  di  Perfonaggi  . Ciò  chiaramente  lì  pare 
dal  Mimo  di  Genelio,  dove  il  fuo  Battemmo  s’imitava,  nella  qual  Rap- 
prefentazione  vi  compariva  in  ifccna  chi  l'afpergeva  delle  facre  acque  : 
comparivanvi  i Soldati  ad  arredarlo  come  Crirtiano  : era  davanti  all 
Imperadore  condotto  a render  ragione  di  fc  : era  da  quelli  obbligato  a 
facrificare  davanti  alla  llatua  di  Venere  quivi  eretta;  e altre  cofe  sì  latte 
li  ditnollravano  nella  Scena , le  quali  il  Menologio  Greco  racconta . Ma 
quella  Azione  intiera,  c compiuta,  mancava  tuttavia  di  quella  bellezza» 
ed  arte , che  lo  fcontro  degli  accidenti , l’annodamento , e la  Abluzione 
contribuifcono  alla  Favola  Comica . Era  inoltre  il  difcorfo  de’  medefimi 
non  con  altro  anifizio  dettato,  che  con  quello  , che  a c: alcun  fuggeri- 
va  la  prontezza  del  proprio  ingegno  : nè  altra  itlruzione  avevano  eglino 
di  ciò , che  fi  avefTero  a fare  ; falvo  fe  per  avventura  una  breve  Minu- 
ta, o Compendio  , che  i nollri  Volgari  Comici  chiamano  Canevaccio, 
recato  dall'  inventor  dell’  Azione  , o Archimimo  , dove  ciafcuno  veder 
potelfe  quel , che  a dir  gli  toccava , ed  a fare . Con  ciò  fol  tanto  a fufficien- 
za  del  lor  dovere  informati , ciafcuno  , quando  gli  apparteneva , rappre* 
Tentava  fenz’  altro  ftudio  la  parte  fua  . 

Bensì  perchè  il  principale  intento  di  quelle  Rapprefenrazioni  era  di 
far  ridere,  e di  dilettar  le  brigale,  perciò  non  picciolo  ftudio  poneva- 
no principalmente  i piò  vili  Attori  dell’  Azione , ciafcuno  da  fe , a fotn- 
miniftrare  ciò,  che  più  giudicava  a propofito  per  il  fuo  personaggio, 
da  mover  le  rifa.  I movimenti,  l’agilità,  le  politure , la  difpofizione , 
i cangiamenti  del  vifo,  il  geftir  delle  mani,  le  morde,  tutto  era  con 
efimia  cura  da  ciafcuno  particolarmente  ftudiato,  e inventato,  fecondo 
che  ftimava  a fe  convenire,  e con  tanta  maggior  diligenza , quaatocbc 
interveniva  tra  loro  foveme  gara  di  chi  riportafle  di  loro  la  gloria  e 
l’applaufo.  Quindi  tutto  che  gli  Uomini  delicati  non  feBtiflero  graa 

Ciacere  di  quelle  loro  Rapprefentazioni , bifognava  tuttavia  eflèr  Uomo 
ene  ftoico , e grave,  per  non  ridere  a quelle  loro  buffonerie.  Princi- 
palmeute  però  i Nimici  della  Cnftiana  Religione  prendevano  in  elle 
piacere , perchè  in  effe  i Crilliani  Soventemente , la  lor  Religione , e le 
lor  Cerimonie  erano  dcrife  . 

Così  camminò  la  faccenda  de’  Mimi  fino  all’  Anno  too  dell*  Era 

Volga  - 
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Volgare,  in  coi  Arcadio  , ed  Onorio,  Imperadori  (j),  intendendo, 
che  da  alcuni  troppo  zelanti  Prefidenti  delle  Provincie , fi  vietavano 
afiòlutamente  tutti  i pubblici  divertimenti,  ed  i ludi,  dichiararono,  che 
non  era  loro  intenzione,  che  foflèro  tali  cofe  afiòlutamente  proibite, 
che  non  volevano  privare  i popoli  di  quelle  comuni  allegrie , e che  le 
concedevano  liberamente  , a quella  condizione  però  , che  da  ogni 
gemilefco  facriffzio , e da  ogni  dannevole  fuperltizione  fi  tenefler  lonta- 
ne . Per  quelle , e per  altre  ordinazioni  imperiali , e per  Io  zelo  infuo- 
cato de*  Padri , che  non  finivano  di  declamare  contra  i detti  pubblici 
divertimenti,  non  cangiarono  già  i detti  Mimi  di  natura,  nè  cefiàrono 
d'edere  s ma  continuarono  a fignoreggiar  ne’  Teatri  ; e fol  divennero 
innocenti,  ed  onelli;  accomodandoli  così  alle  Regole  della  Religione 
Criftiana,  di  maniera»  che  vi  potettero  eflère  tollerati.  Quello  tal  can- 
giamento non  avvenne  tutta  via  tutto  in  un  colpo , ma  i’andò  a 
poco  a poco  facendo  , a mifura , che  veniva  la  Religion  Criftiana 
avanzando. 

Nè  ebbero  pure  i medcfimi  Mimi  alcuna  avveda  vicenda  nelle  Rivo- 
luzioni dell*  Imperio  Romano , e nelle  Invafioni  de’  Barbari . Teodo- 
rico Re  degli  Oftrogoti  fermò  il  fuo  Regno  in  Roma  nel  49J. . Noi 
Tappiamo  per  le  teftimoniaoze  di  Cafilodoro  (A),  che  al  tempo  di  que- 
llo Principe  il  Teatro  non  era  abolito  m Italia . Caffiodoro  morì  verfo 
Tanno  ydo.  Efprefiàmente  in  Ammiano  Marcellino  troviamo  de’  Mimi 
fatta  menzione , che  fotto  il  regno  del  predetto  Invafore  fiorivano . In 
quelli  tempi  fi  confufero  affìtto  i Linguaggi , talmente , che  la  Lingua 
Latina  nel  jfit.  cefsò  affatto  di  efier  comune  in  Occidente  , come 
fcrive  il  Vallemont  ; e la  Lingua  Italiana  cominciò  comunemente  a 
fignoreggiare  nelle  bocche  di  tutti,  e a prender  piede  in  ifcambio 
della  Latina.  Rimane  per  tanto  aperto,  ficcorae  i predetti  Mimi, 
fenza  fòffcrir  detrimento  dalle  rovine  dell’  Imperio  Romano,  con- 
tinuarono a mantenerli  , finché  la  Lingua  Latina  fi  tenne  in  piedi . 


Voi.  777.  Porr.  11 Ce PAR- 

(a)  L.  t j.  dt  Pagati.  Cod.  Tkmdor.  (y  Od.  jfuftio.  cod.  fi».  t.  4- 
(b)  Eptfl.  to. 
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Annoveranfi  alcuni  di  quelli , che  Mimi  compofero 
in  Latina  Favella  . 

TRa  Latini  Mimografi  il  primo,  che  quello  geriere  di  poefia  colti- 
vafTe , noi  penfiamo  verifìmilmente , cne  folle  LUCIO  CORNELIO 
SILLA  , Dittattore  Romano  , del  quale  fcrive  Nicolao  Damafccno 
appo  Ateneo , che  così  di  Buffoni , e di  Mimi  fi  dilettava , efiendo  va- 
go di  ridere , che  molte  mifure  loro  donò  di  terreno  pubblico . Egli 
ficcome  per  tcftimonianza  del  predetto  Ateneo  fcriffe  molle  Commedie 
Satiriche  nel  Romano  fuo  materno  Linguaggio,  così  è vcrifimile , che 
molti  Mimi  altresì  componeffè  nella  meacfima  Lingua . Da  Plutarco 
nella  Vita  di  lui  fi  narra,  eh’  egli  verfi  attualmente  componeva,  quan- 
do afTediava  Atene,  il  che  fu  l’anno  terzo  dell’  Olimpiade  175. 

Di  LUCEJA,  e di  COPIOLA  , celebri  Mime , abbiamo  nella  prece- 
dente Particella  già  favellato  a baftanza . 

DECIO  LABERIO  morì  a Pozzuolo , paflati  già  i fefTant’  anni  d’età  : 
e mori,  come  lcrive  Eufebio  (»),  non  più,  che  dieci  mefi,  dopo  la 
morte  di  Giulio  Cefare , a cui  era  sì  piaciuto , che  lo  aveva  per  mer- 
cede del  fuo  valore  creato  fin  Cavaliero . I Mimi  di  elio  nel  vero  era- 
no  affai  piacevoli  : ma  peccavano  per  mordacità  troppo  libera  : la  qual 
cofa  fpiacendo  oramai  al  fuo  fteflò  benefattore  Celare , fu  cagione , 
che  a lui  preferiffe  per  ciò  il  fuo  concorrente  Pubblio  Siro  . Oltra 
che  viene  Laberio  accufato  da  Aulo  Gellio , che  troppo  licenziofo 
fofs  egli  nel  formar  latine  parole . De’  Mimi  di  quello  Poeta  fi  citano 
\ Anna  Perenna , le  Acque  Calde , il  Lago  Averno , la  Necyomanzia  , 
* Aulularia  , i Compitali,  il  Pesatore,  il  Salinatore,  il  Rettore , la  Pri- 
gione , la  Povertà,  le  Sorelle,  il  Tofcano , l’Ariete,  la  Vergine,  VAu- 
gure , le  Nozze,  il  Turca,  il  Macco,  ed  altri  fin  preffo  a quaranta, 
che  veder  fi  poffono  noverati  appo  il  Voffio , e il  Fabrizio . Ma  noa 
rimane  pero  di  effi , che  pochi  frammenti  raccolti  da  Roberto  Stefano 
nti  d!  a*lr'  P°ct'  * e riftampati  poi  anche  in  un  cogli  avanzi 
di  Pubblio  Siro  in  un  Volumetto  a parte . 

• F^BLIO  nazione  Siro  , e di  condizione  fervo , ma  per  la  feli- 
cita del  luo  ingegno  mefTò  dal  padrone  in  libertà , dopo  efTere  fuccedu- 
to  a Laberio  nella  grazia  di  Cefare , morì  finalmente  fotto  Augullo  , 
ma  non  si  sa  di  qual  anno.  I fuoi  Mimi  erano  appo  Romani  in  gran- 
didima 

(a)  In  Chron. 
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didimi  eftimazione . E nel  vero  fi  leggono  pur  oggi  fotto  il  nome  dì 
eflb  molte  centinaia  di  fentenze , degne  tutte  di  effer  lette  e fapute  ; 
benché  per  avventura  non  tutte  abbiano  Pubblio  per  autore  , e per 
padre . 

GNEJO  MATTIO,  Uomo,  come  Gellio  dice,  dottiamo,  oltra 
l’Iliade  d’Omero,  che  a’  verfi  latini  recò,  fu  altresì  Poeta  Mimogra- 
fo;  come  che  i fuoi  Mimi  dettaflè  in  Vcrfo  Scazonte  Ipponatteo.  Fiorì 
egli  a’  tempi  di  Giulio  Cefare,  di  cui  fu  araiciflìmo  egualmente,  che 
Pubblio  : e di  eflb  fan  menzione  Varrone , TercBziauo , Nonio , e Pri- 
feiano,  tuttoché  il  nome  di  lui  frequentemente  fi  legga  predò  ad  efli, 
e a lor  copiatori  corrotto  ; e invece  di  Gntjo  Mattto , Trimatio  fi  tro» 
vi  nominato. 

GAJO  MANNEIO,  Archimimo,  fu  di  Cori  antichiflima  Città  del  La- 
zio. Un  Ifcrizione  fatta  a coftui  è riferita  dall’  eruditismo  e infaticabi- 
le Antonio  Francefco  Gori  nel  Tomo  11.  delle  fuc  gmftamente  prege- 
voli Antichità  Eirufche  alla  pagina  171. 

Poco  dopo  la  morte  di  Orazio  Fiacco  fiorì  quel  FIL1STIONE,  Wa- 
gneriano , di  cui  abbiamo  già  fopra  parlato . Di  eflb  fanno  pur  menzio- 
ne Marziale,  Sidomo  Apollinare,  Marcellino,  e molti  altri.  Mentre 
rapprefeniava  egli  un  Mimo  intitolato  Filogelo  (piMyikvt)  eccitò  vera- 
mente le  rifa  di  tutto  il  Teatro:  ma  egli  fteflò  dal  medefinao  troppo 
ridere  rimafe  mono  affogato. 

ALITURO,  Giudeo,  cariflirao  a Nerone  per  la  fua  eccellenza , fu 
pur  Mimo. 

SILONE,  figliuolo,  di  Abronio  Silone , fcriffe  molte  Favole  ad  ufo  de* 
Mimi , come  teflifica  Seneca  (a)  . 

FEBE  con  tanto  maggior  gloria  fi  diftinfe  traile  Mime , quanto  che 
era  eccellente  nell’  arte,  non  avendo,  che  dodici  anni  d’età.  Un  ifcri- 
zione , che  fu  porta  a quella  fanciulla,  fi  legge  nel  Ficoroni  alla 
pag.  66.  ed  è la  feguente  : 

V.  P.  FABIUS.P.O  L,  PHOEBE  V.POMPEIA  GN.L. 

FAUbTUS  VOCONT1A . SABBATIS 

EMBOLI  A RIA.  ART1S  . 

OMNIUM.  ERODITA. 

HUNC.  FATUS.SUUS.  PRESSIT 
V1XS1T.  ANNJS.  XII. 

Famofiflimo  fu  pure  LUCIO  ACILIO , chiamato  per  la  fua  eccellen- 
za Archimimo , e il  primo  de’  tempi  fuoi,  come  in  un  Ifcrizione , che 
è fralle  raccolte  dal  Grutcro  (A)  fi  può  vedere,  il  cui  principio  è tale: 

C c t L.  AGI- 
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L.  ACILIO  . L.  F.  POMPT.  EUTICHAE. 

NOBILI.  ARCHIMIMO. 

COMMUN.  MIMOR.  ADLECTO. 

DIURNO.  PARAolTO.  APOLL. 

TRAGICO.  COMICO. 

PRIMO.  SUI.  TEMPORIS.  Se c. 

Nelle  medefime  Ifcrizioni  Gruteriane  (a)  è commemorata  una  certa 
ARETE  Archimima , detta  la  prima  del  fuo  tempo  : 

ARETE  . ARCHIMIMA. 

TEMPORIS  SUI . PRIMA  . DIURNA. 

QUINT1LIA  Mima  fu  pur  celebrata  per  la  fua  bravura  a’ tempi  dell’ 
Imperadore  Caligola.  Accufata  da  Timidio  d’eflar  partecipe  della  con- 
giura fatta  dal  Senatore  Pompidio  contra  il  detto  Imperadore , Teppe  sì 
Bene  tenerli  falda  folle  negative,  che  ne  fu  liberata;  e con  varii  doni 
fu  poi  arricchita , per  compenfarne  i mali  da  lei  nella  prigionia  tollerati. 

A’  tempi  di  Domiziano  fu  par  chiaro  un  certo  LENTULO  Mimo- 
grafo,  mentovato  anche  da  San  Girolamo  {/>)  , di  cui  era  corapofizionc 
una  certa  Favola  intitolata  Laureolo , già  di  fopra  da  noi  toccata.  Ma 
come  quello  Lentulo  era  Uomo  alfai  fcellerato;  così  volle  l’Imperado- 
re  , che  nel  rapprefemarfi  in  detto  Mimo  l’azione  di  Laureolo  impic- 
cato , coftui  non  apparentemente , nè  da  burla  , ma  da  vero  rimanelTe 
alle  forche  fofpcfo.  Ciò  accennano  Marziale  (<  ) , eGiuvenale(d)  ne* 
loro  Verfi . 

MARCO  MARULLO  fioriva  a’  tempi  di  M.  Antonino  Filofofo  ; e 
di  eflo  fan  menzione  Giulio  Capitolino  (e),  e Onorato  Servio  (f)  come 
di  Mimografo. 

AGRIPPO  più  torto  Iftrione,  e Parafilo , che  Mimo , fiorì  folto  Lucio 
vero  Imperadore,  a cui  fu  cariflìmo.  Per  la  fua  delicatezza  ebbe  il  fo- 
prannome  <$ Apoiaufto . 

Appo  Tertulliano  (g)  troviamo  pur  mentovato  non  fo  quale  HOSTI- 
LIO  Mimografo. 

GENESIO,  Romano,  fioriva  folto  Diocleziano  Imperadore  . Fu  eccel- 
lente Mimo;  ed  era  udito  con  univerfal  gradimento.  Ma  a quella  fua  ec- 
cellenza congiungeva  non  poca  avverfione  a Criftiani,  i quali  co’ loro  mi- 
fterj  non  lalciava  di  mettere  di  tratto  in  tratto  in  ridicolo  , anche  per 
dare  nel  genio  all*  Imperadore , che  frequentemente  interveniva  ad  udir- 
lo. 


(.*)Pag-  jjo.  n.  4.  (b)  Epi/l.  ad Sahmian.  (c)  In  Amphitheatr.  epigr.  6. 
(d)  Sat.yiL{e)  In  M.Antonm.{{)  In Eclog.yiI.(&)  InApologet.cap.zg. 
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Io.  Intraprefe  un  giorno  di  rapprefentare  in  un  Mimo  le  cerimonie  tut- 
te d’un  Battefimo.  Ora  mentre  in  quella  Commedia  rapprefentava  il  per- 
sonaggio di  colui , che  vuole  eflère  battezzato  , Iddio  il  colpì  daddovcro 
con  u fua  grazia , e gli  cangiò  totalmente  il  cuore . Dichiarò  Gcnefio  , 
che  voleva  da  vero  ricever  la  grazia  di  Gesti  Crifto  : e {copertoli,  ch'egli 
non  fingeva  nò , per  rendere , come  credevano  alcuni , piò  verifimile  l’azio- 
ne, ma  che  parlava  del  miglior  fenno,  dopo  varii  tormenti  lui  dati,  per 
ifmuoverlo dal  partito  preio,  non  potendoli  la  fna  coftanza  abbattere,  fu 
finalmente  fatto  decapitare  : U che  accadde  a’  x J.  d’Agofto  del  jo  j.  giufta 
l’Era  Volgare , nel  qual  giorno  la  Chiefa  ne  celebra  il  Natale  . Non  bi- 
fogna  confondere  quello  Genefio  con  quello  d’Arles , febbene  ancor  quelli 
fu  fono  Diocleziano  martirizzato.  , 

S.  Agoftino  fcrivendo  ad  Alipio  ( a ) narra  pure  d un  certo  DIOSCO- 
RO , cne  a fuoi  giorni  era  (lato  da  Dio  a forza  di  miracoli  convertito 
diderifore  della  Fede  Criftiana  in  profeflòre  della  medefima.  A quello 
Diofcoro  dà  egli  il  nome  di  Architetto  ; e fcrive,  ch’era  dapprima  in- 
citatore della  Crilliana  Religione , e deridcvala  con  mordace  lingua . 

CAPO  III. 


Dove  de'  Mimi  Italiani  fi  prende  a parlare  ; di  quante 
fatte  ce  n abbia  j e chi  ne  fia  flato  Compofitore  . 

PARTICELLA  I. 


Dhnoftrafi , quando  aveffero  fragt  Italiani  principio  i Mimi  ; 
e quali  Mero  nel  Teatro  Italiano  le  vicende 
degli  ftejfi . 


BEnchè  dopo  le  rivoluzioni , e l’annientamento  dell  Imperio  Romano 
fino  al  tempo  di  Carlo  Magno  poca  o ninna  contezza  a redi,  dello 
Stato  del  Teatro  in  Italia;  avendo  tuttavia  noi  veduto  di  fopra , che  nel 
Secolo  VI.  le  Commedie  Mimiche  fiorivano  ancora  per  teftimonianza  di 
Cafiiodoro,  polliamo  agevolmente  credere  , che  fi  manteneffero  elTi  co. 
fìantemente  ira  i Popoli  d’Italia;  nè  altra  mutazione  patiflero,  che  quel- 
la rhe  da’  collumi  e dal  gulìo  de’  popoli  potè  loro  avvenire  . Ciò 
Lbra  aluetunto  piò  «tifimi  , quante  detti  fpenacoU^avevano 


(i)Epift.  67. 
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pochiflìma  necelfità  di  elfere  dalla  Letteratura  foftenuti . 

Ma  quello  , che  ci  ha  di  certo  , fi  è , che  S.  Tommafo  d‘ Aquino 
della  Commedia  de’  tempi  fuoi  ci  favella , come  d’uno  fpcttacolo  , che 
fulfilleva  più  fecoli  prima  di  lui . A tempi  di  quello  Santo  Dottore  non  ci 
aveva  in  Italia  verun  Culto  d’idolatria,  nè  ci  aveva  al  più,  che  qualche 
Errore,  intorno  alla  vera  Credenza  , da  combattere.  Doveva  per  tanto  la 
Commedia  de’  fuoi  tempi  elfer  da’  Crilliani  efercitata  ; e di  ciò  non 
può  averli  alcun  dubbio , poiché  il  predetto  Dottore  non  ne  favella , che 
per  ricercar , fc  quell’  Arte  poteva  efercitarfi  fenza  peccato  . 

Quella  Commedia , che  a tempi  di  S.  Tommafo  praticata  era , non  è 
però  mai  dal  medefimo  col  nome  di  Commedia  appellata  ; nè  mai  Co- 
mici, o Comedi  fono  da  efiò  appellati  coloro,  che  la  praticavano.  Me- 
ramente fi  vale  egli  a lignificare  le  dette  cofe  , delle  voci  A te  delC 
Iflrionato  , I (trioni  &c.  ( Hiflrionatut  Ars  , Hi  Orione  s 8tc.  ).  Ciò  è non 
fievole  argomento,  che  la  Commedia  praticata  a fuoi  tempi  era  la  Mimi- 
ca. Per  rifehiarare  ciò  meglio,  bifogna  qui  ricordare,  che  furono  già  in 
ufo  predò  gli  Antichi  varie  forti  di  Comiche  Rapprefentazioni . Le  une 
ritennero  per  eccellenza  il  nome  di  Commedie  : e quelte  erano  quelle , 
che  fecondo  le  perfette  regole  dell’  Arte  erano  già  dagli  Antichi  cotn- 
pofte;  e davanfi  agl’  Linoni  da  recitare  . Altre  Cornicile  Rapprefenta- 
zioni  erano  i Mimi,  che  poiché  feparati  fi  furono  dalle  Commedie,  co- 
me più  accollanti!!  al  carattere  degli  Attori  , che  fi  chiamavano  Iilrioni, 
cominciarono  a riguardarli  come  cofe  proprie  degl’  Illrioni . 11  non  ede- 
re elfi  Mimi,  che  buffonerie  non  pure  in  fatti  rapprefentate,  ma  all’  im- 
provvidi inventate  dagli  Attori  , fece  però  applicare  a si  fatti  pezzi  il 
nome  d’Idrionica  Arte  ; e agli  Attori  de’  medefimi  il  nome  d'Itlrioni  fu 
dato.  E nel  vero  troviamo,  che  Tertulliano  ( u ) , Agollino  ( A),  ed  al- 
tri, dove  degli  Scenici  Spettacoli  parlano,  diftinguono  ognora  fra  Tra- 
gedie, Commedie  , e Illrioni . Le  prime  due  fpezie  di  poefia  le  appella- 
no le  p;u  tollerabili  infra  i Gentilefchi  Ludi  ; riconofconle  per  fondate 
lidie  poetiche  Favole  ; e Poemi  le  appellano  . Ma  dove  entrano  degl* 
Illrioni  a parlare , fi  alzano  fortemente  menando  gridori  contra  gli  fteffi  ; 
rapprefentanci  quegli  fpettacoli  come  pure  buffonerie  ; e per  modo  ce  li 
no’  cfie  fatinoci  ottimamente  comprendere,  come  lòtto  il  nome 
d Illrioni  non  altro  elfi  intendevano , che  le  Mimiche  Opere , e le  Pantomi- 
miche diraollranze . 

Avevano  ogni  ragione  i predetti  Padri  di  gridar  fortemente  contra 
non  fidamente  perchè  da  Gentili  fi  facevano  fempre  in  onor 
j u ma  Perck®  erano  piene  di  ofeeno  collume . Perlochè  entran- 

do 1 Angelico  Dottor  San  Tommafo  a difaminare,  fe  praticar  fi  potevano 
fenza 

(a)  De  Spettar,  cap.  18.  (b)  De  Ctvit.  Dei  L ib.  a.  cap. 8,  (c)  i a 

q.  i<J8.  art.  j.  ' 
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fenza  peccato,  e dandone  un  giudizio  ben  differente  da  quello  , che  i 
Padri  ae’  primi  fecoli  avevano  dato  degl*  Iftrioni  de’  loro  tempi , ciò  è però 
un  manifefto  fegnale , che  quelli  Iftrioni  divenuti  Criftiani  s’erano  atte- 
nuti da  tutto  ciò  , che  poteva  rendere  i loro  Giuochi  fcandalofi , ed  il- 
leciti , e che  a fuoi  tempi  v’aveva  pure  degl’  Iftrioni , che  efercitavan  quell* 
Arte  , che  fi  credevano  efenti  da’  predetti  difordini . 

Poiché  fi  è una  volta  convinto , che  il  Teatro  d'Italia  è ftato  occupato 
fino  a’  tempi  di  S.  Tommafo  dagli  antichi  Mimi , non  dee  niuno  più  du- 
bitare, che  i medefimi  non  abbiano  continuato  per  tutti  gli  anni  di  poi  a 
mantenerli  fullo  fteffo  Teatro . Avendo  S.  Tommafo  ftabilito , e avendo 

?li  altri  con  lui  conchiufo , poterli  la  Commedia  fare , come  giuoco  necef- 
ario  , per  ricreazione  della  vita  umana  , offervate  però  le  debite  circoftan- 
zc  di  luogo , tempo , perfona , e materia  ; non  dovettero  molti  Criftiani 
avere  fcrapolo , di  applicarli  a quella  faccenda . 

Egli  è il  vero , che  la  barbarie  de*  fecoli , che  erano  preceduti  a que* 
tempi , dovevano  molto  avere  feemato  dell’  interna  grazia  de’  detti  Mi- 
mi; e la  rozzezza  altresì  di  que’ tempi,  che  vennero  di  poi  fino  al  quat- 
tordicefimo  fecolo , non  era  propria  a contribuire  a quelli  qualche  accre- 
feimento  di  arte . Perfeverarono  tuttavia  i Mimici  Perfonaggi  a mante- 
nerli nel  loro  carattere  ; nè  lafciarono  di  ellcre  piene  di  Ridicoli  le  loro 
Rapprefentazioni . Ben  cangiamento  sì  avvenne  in  tali  Commedie  per  la 
goffa  pietà  di  alcuni,  che  invece  di  confervare  alle  fteffe  per  fuggetto 
cole  profane , le  trasferirono  a maneggiare  le  fpirituali  cole  ; e quindi 
come  cofe  fpirituali  paffarono  ancora  a rapprefentarfi  nelle  Chiefe  fteffe  : 
onde  l’Arcivefcovo  di  Firenze  S.  Antonino  ( a ) , dopo  aver  replicato 
intorno  agl’ Iftrioni,  e confermato  quello , che  S.  Tommafo  aveva  detto  , 
Rimò  d’aggiungere  quell’  Avvifo  : Perchè  le  Rapprefentazioni  , che  fi 
fanti  ojegi  di  cofe  fpirttuali , fono  con  molte  buffonerie  me fcolate , con  det- 
ti , 0 fatti  irriforit , e con  mafehere  : perciò  non  fi  debbono  effe  far  nelle 
Chiefe  ; nè  da’  Cherici  in  alcun  modo . 

La  Cotpmedia  Regolare  cominciò  in  Italia  a rinafeere  fui  fine  del  quin- 
dicefimo  Secolo,  nel  qual  tempo  fu rapprefentata  , ficcome  ftimiamo,  la 
Calandria  del  Bibbiena  . Ma  non  per  quello  coloro , che  la  profelfione  di 
Commedianti  facevano,  e i Mimici  Pezzi  rapprefentavano , lafciarono  il 
lorcoftume:  e tuttoché  nel  fedicefimo  fecolo,  quando  l’Italia  fopra  tutte 
l’altre  Nazioni  in  Letteratura  fioriva , l’emulazione  , e ii  gufto  della  Poefia 
avendo  formate  più  Adunanze  , buona  pane  di  quelle  o per  prenderli 
onello  divertimento , o per  allettare  il  pubblico  a un  genere  di  Spettaco- 
li più  Regolari , molte  Commedie  componeffero  fecondo  tutte  le  regole , 
e rapprefentaffero  ne’  Teatri  ; i Mimi  continuarono  tuttavia  a mantenerli 
con  applaufo,  e con  credito  non  pur  nelle  Piazze,  ma  ne’ Teatri . 

Alcu- 


na) Part.  III.  Summ.  Theolcg.  Tit.  Vili.  cap.  4.  $.1*. 
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Alcuni  accidenti  però  avvennero  a quelle  Commedie  Mimiche  , per 
li  quali  qualche  miglioramento  ebbero  effe  riguardo  all*  Arte  ; ma  dete- 
rioramento anche  non  picciolo  ebbono  riguardo  al  coftume  . E primie- 
ramente già  fino  a que’  tempi  i Mimici  Recitamenti  , tuttoché  foffero 
belli , mancanti  però  di  condotta , non  erano  che  un  ammalio  mal  forma- 
to tra  più  Attori  di  buffonerie , c di  azioni . Le  buone  Commedie  Regola- 
ri , in  tal  tempo  compolle , aperfero  gli  occhi  a Flamminio  Scala  , Co- 
mico illulère  del  detto  Secolo . Quelli  effendo  Capo  di  una  Truppa , fugli 
efcmpli  camminando  delle  buone  Commedie , che  di  tratto  in  tratto  ve- 
deva apparire , cominciò  egli  pure  a dare  a*  Mimici  fuoi  Pezzi  unità,  e 
forma  : cominciò  a rimettere , e a portar  le  Minute  in  Teatro , moftran- 
do  in  effe  l'Azione,  della  qual  ft  trattava;  e fregando  ciò,  che  gli  At- 
tori dovevano  far  fulla  Scena  : e miglioramento  diede  non  picciolo  a 
quelle  fue  Mimiche  Rapprefentazioni  , intanto  che  , febbene  erano 
quanto  al  Dialogo  improvvifate  , e dalle  buffonerie  di  Arltchmo  inter- 
rotte, pigliarono  tuttavia  le  medelìme  non  picciola  apparenza  di  rego- 
lato componimento.  Quindi  fu  egli  da’  più  tllullri  poeti  del  tempo  fuo 
non  poco  ancor  commendato,  non  già  che  innalzallèro  i Mimici  Pezzi 
di  lui  fopra  le  Regolari  Commedie , ma  folo  fopra  le  altre  Mimiche  Rap- 
prefentanze . 

Il  fecondo  accidente,  chea’ Mimici  Recitamenti  intra  venne,  fi  , che 
effendofi  molto  nel  fedicelimo  fecolo  rtlafciato  il  collume,  commciaro- 
no  sì  fatti  Comici  a introdurre  ragionamenti  d’amori  , e ofeenitadi  per 
modo , che  la  più  gran  parte  de’  Mimici  Drammi  dello  flellò  foprallo- 
dato  Scala  fono  nel  vero  fcandalolìflìmi . Ciò  fu  cagione , che  le  perfo- 
ne  zelanti  , e fpezialmente  i Pallori  dell*  anime  , lì  levaffero  a gridar 
fortemente  conira  i medelimi . Tra  quelli  fu  l’incomparabile  Arcivesco- 
vo di  Milano  S.  Carlo  Borromeo  , il  quale  llimò  con  un  efpreflò  De- 
creto di  avvifare  i MagiUrati , ed  i Principi,  a Scacciare  da  loro  con- 
fini gl’ Linoni,  ed  i Mimi  di  quella  fatta,  e a galligarne  eziandio  aspra- 
mente i loro  ricevitori  . Portatali  poi  a Milano  una  Compagnia  di  tali 
perfone  invitatavi  dal  Governatore  ; depo  aver  elfi  il  primo  Pezzo  rap- 
prefentato,  furono  dal  •meddìmo  Governatore , avvifato  de*  Decreti  del 
Santo  Arcivefcovo  , tortamente  licenziati  . Perlochè  portatili  erti  dallo 
zelante  Prelato,  e benignamente  afcoltati  , non  però  ottennero  erti  di 
profeguire  le  loro  Rapprefentazioni , che  a quello  patto  , cioè,  eh’  egli 
Saper  doveffe , quali  Pezzi  lì  volevano  rappresentare , e che  lo  Scenario 
farebbe  difaminato  da  uno  da  lui  nominato.  Che  fc  alcuna  cofa  in  det- 
ti Scenarii  v’aveva  «fimmodello , egli  fteffo  il  Santo  con  le  fue  mani  ve 
lo  notava . Niccolò  Barbieri , detto  Beltrame  , narra  diffufamente  nel 
fuo  Libro  intitolato  Supplita  (a)  quello  fatto  ; e Agata  Calderoni  detta 
Flam- 

(a)  Cap.  38. 
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Flamminia  , allertava  di  avere  più  Scenarii,  efaminatinel  detto  modo, 
c poftillati  da  San  Carlo  , veduti  in  mano  di  una  fua  compagna  , ed 
amica , chiamata  fui  Teatro  Lavioia , che  quefta  trovati  aveva  nell’  ere- 
dità di  fuo  padre  ; e Angelo  Cortantini , che  folto  il  nome  di  Mezzet- 
tino  ha  fatto  il  piacer  della  Francia  , allettava  al  Riccoboni , d'averne 
anch’  egli  veduti  due  in  Milano  nella  Galleria  del  Canonico  Settata  , 
forfè  dalla  predetta  Lavinia  a quel  luogo  donati  (u).  Cosi  con  un 
fecondo  Decreto  pubblicato  autenticamente  l’anno  1 583.  permife  il  Santo 
Arcivefcovo  , che  fi  potetfero  sì  fatte  Commedie  rapprefentare  nella 
fua  Diocefi , oflervato  però  fempre  il  modo , che  S.  Tommafo  preferi- 
vo, e a condizione , che  i Comici  moftratlero  giorno  per  giorno  gli  Sce- 
n.irii  al  fuo  Foro . Nella  Biblioteca  Ambrofiana  ita  regiltrato  , che  il 
Santo  ottenuto  aveva  dal  Governo,  che  lo  Scenario  farebbe  (tato  rive- 
duto dal  Prevofto  di  San  Barnaba . 

Così  per  tutto  il  fedicefimo  Secolo  fino  a entrato  il  diciafertefimo  fu 
il  Teatro  in  Italia  occupato  da  due  differenti  fpecie  di  Comiche  Rap, 
prefentazioni . Le  une  erano  da  Commedianti  mercenai  rapprefentate  , 
che  con  varii  Attori  mafeherati  improvvifavano.  Le  altre  regolari  , e 
rtudiate , erano  da  Accademici  dilettanti  recitate . N’è  è per  tanto  , che 
non  pacifero  quelle  talvolta  ancora  nette  mani  de’  Comici  Mimici . 
Anzi  li  più  parte  delle  migliori  , dopo  olière  fiate  rapprefentate  dalle 
Accademie,  furono  da  quelli  rapprefentate,  come  tcftifica  Pietro  Maria 
Cecchini  nel  fuo  piccicl  Trattato  della  Commedia . Ma  trovandole  i 
medefimi  poco  capaci  di  ricevere  le  bulfonefche  loro  faccende,  le  po- 
fero  eflì  aa  parte . 

Ciò  accadde  principalmente  nel  Secolo  diciafettefimo , quando  intor- 
no all’  anno  1610.  le  belle  Lettere  caddero  in  Italia . In  quella  decaden- 
za le  buone  e regolari  Commedie  cederono  affano  il  Teatro  all’  ellera- 
poranee , e mimiche . I poeti  fleffi  fi  voltarono  a coltivare  quefta  fatta 
di  poefia . Un  infinità  di  Pezzi  ne  fu  da  elfi  comporta  in  grazia  mera- 
mente de’  Mimici  Commedianti  ; e una  moltitudine  di  Attori  mafehera- 
ti vi  furono  introdotti,  per  accrefcere  vieppiù  il  diletto,  e far  vieppiù 
ridere  le  brigate . Ma  quello  , che  è peggio  , è , che  i detti  Comme- 
dianti non  avevano  nè  coltumi , nè  talento , nè  fpirito  : elfi  non  abbrac- 
ciavano tal  profeffione , che  per  un  principio  di  libertinaggio  ; e le  loro 
rapprefentazioni  non  erano , che  gofferie  , e laidezze  . Il  Convitato  di 
Pietra , il  Sanfone , e altre  limili  cole  dalla  Lingua  Spagnuola  traporta- 
te nell’  Italiana , erano  tutti  gli  ornamenti  del  Teatro . Di  quelle  Opere 
è,  delle  quali  l’Aubignac  , il  Morery  , e il  Saint- Euremont  dovevano 
parlare,  le  quali  fole  erano  da  elfi  conofciute  , e che  hanno  creduto, 
che  gl’  Italiani  vendettero  per  vere  Commedie , c Tragedie . 

Voi.  III.  Pari.  II.  D d Una 
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Una  fola  Truppa  in  tanta  dicadenza  d*  ogni  buon  lume  confervò  la 
necefTaria  modedia  ; e qualche  barlume  ancora  ritenne  di  buon  gudo 
fui  Teatro . Ma  il  fuo  elempio  non  potè  molto  all’  Italia  giovare  : per- 
chè chiamata  in  Lamagna  al  fervizio  dell'  Elettor  di  Baviera;  e quindi 
in  Audria  al  fervizio  di  Leopoldo  Imperadore,  e di  Giufeppe  Re 
de’  Romani,  pattata;  pochilfimo  tempo  fece  tra  gl’  Italiani  dimora. 
Alla  teda  di  quella  truppa  era  Francefco  Calderoni,  detto  Silvio,  e 
Agata  Calderoni,  detta  Flammmia,  fua  moglie.  Anche  Pietro  Cotta 
Romano , detto  Celio , pallàio  per  tutti  i gradi  della  Commedia  folto 
la  condotta  del  Calderoni  predetto,  dopo  avere  dallo  detto  il  buon 
cammino  apparato,  una  truppa  egli  pure  adunò,  e diedefi  con  tutta 
I’applicaaione  in  fui  line  del  medefìmo  fecolo  diciafeuefimo  a depurare 
il  Teatro  di  ogni  imraodeda  licenza , e ad  arricchirlo  de*  miglior  Pez- 
zi . Era  nel  vero  queft’  Uomo  di  una  gran  probità  ornato , nemico 
aperto  di  tutti  i penfieri  equivoci , e odiator  capitale  di  ogni  licenza . 
Ma  il  fuo  zelo  lo  trafportò  troppo  oltre . Egli  voleva  cacciar  fuori  del 
Mondo , fe  gli  riufeiva , le  Commedie  tutte . Quindi  ohre  a una  Maf- 
fa  di  Padorali , e Tragedie  Italiane,  cheli  aveva  preparate,  quante 
Tragedie  altresì  del  Cornelio,  e del  Racine  gli  venivano  alle  mani, 
in  Volgar  Lingua  tradotte , altrettante  egli  ne  voleva  rapprefentare 
ne’  pubblici  Teatri.  Annojatifi  però  i Popoli,  Tempre  più  voglio!!  di 
ridere , che  di  piangere , di  quelle  malinconiche  lungherie , dovè  il 
Cotta  alla  fine  ritirarli  dal  Teatro. 

Difcepolo  del  Cotta  era  dato  Luigi  Riccobcmi , Ferrarefe , che  am- 
maedrato  però  da  quegli  al  godo  della  Tragedia , tentò  pure  di  fofte- 
nerla,  facendo  quelle  del  Teatro  Italiano  rapprefentare,  molte  di  Pier 
Jacopo  Martelli,  alcune  del  Cardinal  Dolfino,  la  Merope  del  Marche- 
fe  Maffei , ed  altre . Ma  avrebbe  dovuto  anch’  egli  lenza  dubbio  ab- 
bandonar il  Teatro , fe  non  altro  avelie  prodotto  al  vii  popolaccio , 
che  funefle  Tragedie.  Però  con  fano  configlio  fi  fece  altresì  a Tap- 
prefentarc  al  meaefimo  le  buone  nodre  Commedie,  sì  in  profa,  che 
in  verfo  dettate . La  prima  di  quede  fu  la  Scolafiici  delP  A ri  odo , 
troncatone  però  prima,  o cangiatone  tutto  quello,  che  offender  poteva 
i buoni  codumi.  Ma  confetta  egli  dettò,  eh’  ebbe  una  tale  rapprefen- 
tazione  infelice  efiio  a fegno , che  dopo  il  quarto  Atto  fu  obbligato  a 
calar  la  tela . L’ignoranza , e il  gudo  del  popolo  il  fecero  per  tal  ma- 
niera avveduto,  che  glibifognava,  per  piacere,  prender  pure  altra  via  . 
Portoli  dunque  a tradurre  le  migliori  Commedie  Francefi , e a compen- 
diare le  migliori  nodre  Italiane,  facendone  buone  Minute,  quede 
co’  Mimici  Perfonaggi  fi  fece  «gli  a produrre  al  pubblico,  nelle  quali 
ottervandovifi  un  Azione  , che  tende  ad  un  fine , parendovi  per  tutto 
«n  Ridicolo  Mimico,  ma  con  modedia  congiunto,  gli  hanno  però 
meritato  l’applaufo  comune  non  pur  nell’  Italia  , ma  nella  Francia 

altresì  , 
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altresì,  dove  ora  al  fervizio  di  quel  magnanimo  Rè  fi  ritrova  con  la 
fua  Truppa  . 

E nel  vero  non  fi  può  negare , che  le  Mimiche  Commedie  non  por- 
gano colla  varietà  delle  Mafchere  foaviflìma  paftura  al  popolo,  per 
ràrlo  dimenticare,  o per  lo  men  follevarlo  de’  fuoi  affànnofi  travagli. 
Per  altra  pane  è chiarimmo,  che  l’Azione  da  erti  imitata  fi  può  ma* 
neggiare  fecondo  le  buone  regole  ; e il  Ridicolo , che  la  verte  , può 
elfere  con  ogni  oneftà  congiunto.  Trovandoci  noi  infatti  nel  1714.  in 
Venezia , una  Truppa  di  virtuofe  e ingegnofe  perfone , tra  loro  accor- 
dateli a rapprefentare  in  tutto  quel  Carnovale  varie  Mimiche  Cornine* 
die,  con  tenerli  aifatto  lontane  da  tatto  ciò,  che  difdir  poterti:  alla 
Crirtiana  pietà , si  vi  riufcirono  per  eccellenza , che  dalle  onerte , ma 
grazioiirtìme  burle,  e dalle  facete,  e argute  invenzioni  allettata  la  Città 
tutta , fecero  agli  altri  Teatri  aver  piazza  vuota . Tra  i loro  uditori  li 
numeravano  molti  pedonagli  qnalificatirtimi  per  l’età , per  la  dottrina , e 
per  la  virtò,  da’  quali  non  (t  finiva  di  celebrar  la  bravura  de’  detti  Atto- 
ri, e di  ridere  ftporitamente  delle  lor  giulive  Commedie . Ciò  è , che 
far  li  dovrebbe  da  tutti  i Commedianti  Italiani,  ritenendo  trattanto 

3uerta  fina  di  fpettacoli , che  piò,  che  altri,  adatttrtimi  fono  a ricreare 
ilcttevolmcnte  il  popolo , e a dirgli  ridendo  il  vero . 

PARTICELLA  IL 

Dìmoflra/ì , quali  fieno  particolarmente  i Mimici 
Perfonaggt  Italiani  ; e quando  , e da  chi 
fieno  ejfi  fiati  introdotti  . 

Siccome  abbiam  detto,  che  hanno  i Mimi  continuato,  dal  Secolo 
VI.  giò  difendendo  fino  a noftri  di,  a produrli  ne’  Teatri , e nell* 
Piazze;  non  debb’  eflere  però  maraviglia,  che  alcuno  di  que’  perfo- 
naggi  fi  lìa  altresi  confervato,  tal  che  quanto  a\l'  abito,  e quanto  al 
carattere  Ha  il  raedelimo , che  ne’  Mimi  degli  Antichi  già  era , 
de'  quali  piò  non  abbiam  coaofcenza . Tali  fono  gli  Zanni , del  che 
una  valevole  conghiettura  è quello  nome  rtertb,  col  quale  fono  in 
Italia  chiamati  que’  due  Perfonaggi , che  volgarmente  con.  altro  nome  li 
appellano  Arlicbmo , e Scapino. 

lo  ben  fo,  che  Carlo  Dati,  riferito  dal  Menagio,  ha  creduto  , che 
quello  nome  di  Zanni  forte  derivato  da  Giovanni,  che  in  Lingua 
Tofana  per  abbreviazione  li  dice  Gianni,  come  Giann * Antonio,  Gian 
Carlo,  e che  i Lombardi  dicono  Zanni,  come  Zaim*  Antonio  , Zar t 
Carla  ; congh.cuurando  , che  forfè  per  efferfi  uno  de*  primi  Arlichitù 

Odi  chia- 
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chiamalo  Giovanni , <ia  rimafa  quella  denominazione  a miti  gli  aliti  fufi- 
fcguiti  Arlichini . Io  non  mi  maraviglio  però  tanto  di  effo  Dati , quanto  del 
Menagio  fletto , che  abbia  abbandonata  la  primiera  etimologia,  che  ave- 
va a tal  voce  data,  facendola  derivare  dalla  barbara  voce  Zannos,  per  fe- 
guitare  la  detta  opinione  del  Dati , che  non  può  edere  più  lontana  dal 
vero.  Poiché  lafciando,  che  in  tutto  il  Teatro  dello  Scala,  che  è il  pri- 
mo, che  ci  abbia  lafciati  Scenarj  iroprefli,  noi  non  troviamo,  che  A f li- 
chino  , Pedroltno  , Burattino  , e dopo  lui  Fritteli  ino  , Bertolino , Tru- 
faldino , Trivtlir.o , e non  mai  Giovanni,  neppur  quella  voce  Zanni  è 
Lombarda  , come  pretende  il  Dati  : perciocché  la  troviamo  più  volte  oc’ 
Canti  Carnafcialefchi  ufata  : la  troviamo  adoperata  da  Pietro  Segni  nel 
Volgarizzamento  di  Demetrio  Falereo  : la  troviamo  da  Benedetto  Var- 
chi altresì  ufurpata  nel  fuo  Dialogo  ; e quindi  come  Tofcana  regiflrata 
però  dalla  Crufca  nel  fuo  Vocabolario . Ma  neppure  è vero , che  i Comici 
Zanni  fi  valelTero  meramente  del  Dialetto  Lombardo  : perciocché  Bernar- 
do Davanzali  fpiegando  quelle  parole , Mattaccini , o Zanni , da  lui  adope- 
rate nel  fuo  Volgarizzamento  dell’  Opere  di  Cornelio  Tacito  , fcrive  , 
che  coiloio  fon  quegli , * quali  come  gli  antichi  Ofci , t vitelloni , anco- 
ra oggi  con  goffi(pma  Lingua  Bergamafca  , o Norcina  ire.  fanno  arte 
del  far  ridere . Dunque  v’aveva  fin  da  que’  primi  tempi  degli  Zanni  in 
Tofcana , i quali  non  parlavano  folo  il  Bergamafco , o il  Lombardo , ma 
la  Lingua  ancora  di  Norcia , che  è una  Città  dell’  Umbria , non  molto 
dalla  Tofcana  dittante . E perchè  quelli  adunque  non  dicevano  Gianni , 
come  dicono  in  fatti  i Norcini , che  col  loro  parlare  più  al  Tofcano  s’ap- 
preflàno,  che  al  Lombardo  ? Così  in  fatti  pretende  il  Dati  , che  fi  fia 
ferino  dal  Varchi , tentando  con  ciò  di  confermare  la  fua  Etimologia , 
che  Zanni  fia  voce  Lombarda  , invece  di  Gianni,  che  da  buoni  Tolcani 
fi  ditte . E quando  pure  ciò  fotte  vero , che  Gianni  fi  fotte  ferino  dal 
Varchi  invece  di  Zanni,  vi  refterebbono  pure  le  altre  autorità , dalla  Cruf- 
ca, e da  noi  allegate  * a ribattere.  Ma  è talfiflimo  ancora  ciò,  ch’egli  ri- 
ferì fee  del  Varchi  ; perciocché  nell’  edizione  fatta  in  Fiorenza  nella  ftam- 
peria  di  Filippo  Giunti  nel  1J70.  in  4.  fi  legge  apertamente  Gianni,  non 
Zanni . Il  Menagio  allega  altresì  a foftenere  la  detta  derivazione  l’au- 
torità del  Covarruvias  , che  de’  Cerretani  parlando  così  fcrive  : A.o- 
fiumbran  a traer  con  figo  un  Sant  , que  et  corno  tn  Efpana  tl  Boba 
Iuan  : cicè , Cofiumano  eglino  di  menar  feco  un  Zanni , che  è come  in  If- 
pagna  il  Bobo  Giovanni.  Ma  quella  autorità  ben  lontana  dal  favorirlo, 
accenna  anzi  apertamente,  che  la  voce  Sane,  cioè  Zanni,  non  ha,  che 
fare  con ^uan,  cioè  Gianni. 

Dico  adunque , che  la  voce  Zanni  è a noi  derivata  originalmente  dal 
Greco  Sannos  ( aùns  ) , voce  da  Cratino  , e da  altri  Greci  ufata , a 
lignificare  uno  ftolto,  o feempio  , dalla  quale  tratterò  i Latini  Comici 
la  lor  voce  Sannio , c Sarmius , come  intefe  di  dire  Nonnio  Marcello , 

cosi 
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cosi  Ieri  vendo:  ISannioni  fono  così  detti  da'  Sarmi , i q itili  fono  flotti  ne' 
/or  parlari , e ne’  coflumi , e nelle  figure , i quali  i Greci  chiamano  Mori , 
cioè  Sciocchi  . Alcuni  quelle  parole  Sorniona  dicuntur  a Sannit  intcr- 
petrarono  , quali  fe  avelie  voluto  dire  , che  i Sannioni  fono  così  nomati 
dalle  Sonne  ; ma  malamente  : perciocché  febbene  egli  foggiunge , quos 
Morot  vocant  Greci , che  i Greci  chiamino  Mori , egli  tuttavia  non  in- 
tefe  altro  dire  con  le  dette  parole  , fe  non  che  i Greci  più  comune- 
mente a que’  tempi  li  chiamavano  Afori , elTendo  il  vocabolo  Sannoi 
affai  rade  volte  adoprato . Altrimenti  egli  non  arebbe  ben  detto , fog- 
giungendo  alle  parole , Dicuntur  a Sannit , quell’  altre , Qui  funt  in  di- 
t Ut  fatui , Che  fono  feempj  nt’  loro  detti  : ' perciocché  chi  vuole  la  voce 
Sannio  derivata  da  Sanno , ne  allega  quaf»  ragione  il  inoltrare , che  co* 
fioro  fanno  irridendo  le  Sarme  , onde  avrebbe  sì  detto  , Che  fono  de- 
rifori , o cofe  limili  ; non  Che  fono  feenipi  e folti.  Sebbene  quel  fog- 
giungere  alla  voce  Sannit  la  voce  Fatui , e*  ci  da  apertamente  a conofce- 
re , eh'  egli  la  coltra  interpretazione  intendeva . E perchè  appunto  que- 
lli Scempi , e Stolti  fanno  con  leMor  politure , afpetti , e gelli,  mille  mor- 
ite, onde  movere  il  rifo,  diffe  però  ottimamente  Tullio  (.j)  così  Ieri- 
vendo  : E che  ci  può  effere  tanto  ridicolo , quanto  un  Sornione , il  qua- 
le con  la  bocca , col  volto  , con  imitare  i movimenti , con  la  voce  , final- 
mente con  tutto  il  corpo  è motivo  di  rifo  ? Ma  quella  voce  Sannot  di- 
venne affai  frequentala  ne’  fecoli  barbari , allora  che  i Mimi  fopra  tut- 
te l’altre  Drammatiche  Poelie  riportaron  la  palma.  Non  più  però  San- 
no s lì  pronunziava  da  que’  Greci  Mimi  , de’  quali  non  pur  la  Grecia , 
ma  l’Italia  tutta  era  gremita  : ma  cominciarono  a dire  Zannot , come 
tellifìca  il  predetto  Menagio,  appoggiato  altresì  dall’  autorità  del  Sal- 
mafio . E come  ufo  fu  pure  de’  Latini , e de’  Greci  Barbari  il  lafciare 
la  S , e tacerla  nel  fine  delle  parole  ; di  Zannot  ne  fecero  Zanno  fin- 
che per  corruzione  mutandoli  l’Oinl  ne  fu  fatto  Zanni.  Anzi  da  Eu- 
flazio  apertamente  fi  trae  , che  già  tali  comici  perfonaggi  a’  fuoi  tem- 
pi lì  chiamavano  Tzanni , per  la  pronunzia,  ed  ufo  de’  Greci  baffi. 

Che  fe  noi  vogliamo efaminare più  a minuto  il  perfonaggio  del  Zanni, 
gli  abiti  fuoi  a bnon  conto  non  fono  fiati  giammai  giulfa  la  moda  d’al- 
cuna  Nazione  ufitati  ; non  effóndo , che  pezze  di  drappi  rolli , turchini  , 
violetti , e gialli , tagliate  in  triangolo  ; e l’una  appreffo  all’  altra  affollate 
dall’ alto  fino  al  baffo;  un  picciolo  cappelluccio , che  appena  gli  copre  la 
tella  rafa  ; un  pajo  di  picciole  fcarpette  lenza  fuola  ; e una  mafehera  ne- 
gra, e fmunta,  che  non  ha  punto  d'occhj , ma  folamente  due  fori  affai 
piccioli  per  vedere . Non  ci  lafciano  adunque  sì  fatte  vellimenta  dubitate, 
che  non  lia  l’odierno  Zanni  uno  in  fatti  di  que’  prifei  Mimi,  che  Flanipe- 
di  erano  nominati . In  quel  fuo  Abito , a pezze  di  varii  colori  tagliato , eccovi 
• quel 

(a)  Lib.  a.  de  Orat.  n.  di. 
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quel  CenruDculo,  di  cui  fopra  parlammo  con  Apulcjo.  In  quella  maf- 
ehm  negra  , eccovi  il  Volto  tutto  di  nera  fuligine  coperto,  e vellico . 
In  quel  portare,  che  fa,  i capegli  fono  una  cuffia  ravvolti,  eccovi  il 
capo  rafo  lignificato,  che  aver  dovevano  i Planipedi.  In  quelle  fcar- 
pette  fenza  fuola , eccovi  l’andare , che  facevano  quegli  in  Ifcena  co* 
piedi  fcalzi.  In  quegli  fchiaffi,  e icapezzoni,  che  gli  Tono  per  traftul- 
lo  frequentemente  replicati  dal  padrone  in  Commedia  , eccovi  quell’ 
avvilimento , a che  erano  fottopofti . Nel  debito  di  Arlichino  di  far 
con  la  bocca , co*  gefti , col  vifo , con  la  voce  , e co’  movimenti  del 
corpo  ridere  gli  fpettatori , eccovi  l’ufficio  proprio  de’  Sannioni , o de’ 
Mimi,  defcrittoci  fopra  da  Tullio.  Finalmente  il  carattere,  che  le  Ita- 
liane Commedie  de’  fccoli  feorfi  diedero  a loro  Zanni , fu  fempre  tutt* 
“no  con  quello  de’  Latini  , e de’  Greci  Zanni  , cioè  il  carattere  d'ua 
balordo , e dun  ghiotto  . E’  il  vero , che  ficcome  le  cofe  fi  vanno  tal- 
volta a genio  delle  Nazioni  variando  r così  di  tal  perfonaggio  è avve- 
nuto , che  la  natura  ne  fia  in  oggi  alquanto  alterata  : poiché  eflendo  i 
Francefi  portati  per  loro  indole  alla  vivacità  , è loro  piaciuto  di  ve- 
der dato  al  medefimo  un  poco  piti  di  fpirito.  Quindi  alcuni  fono  pa£ 
«ti  in  quelli  ultimi  anni , a farlo  fino  parlar  dottamente  , e a farlo 
inoltre  moralizzare.  Ma  ciò  tuttavia  è alieno  dal  fuo  convenevol  carattere, 
sono  intanto  celebri  i nomi  di  Mezzcttino,  che  fu  Angelo  Coftanti- 
ni>  dt  Bertolino , che  fu  Niccolò  Zecca,  di  Fritellino , che  fu  Pietro 
Maria  Cecchini , di  Mefcolino , che  fu  Pietro  di  Re  , di  Arlichino , di 
potino , e di  altri  , i quali  tutti  con  eccellenza  quello  perfonaggio 

Non  è il  fòlo  Arlichino , nè  è il  folo  Scapino , che  entrino  a rap- 
prefcntare  la  Commedia  Italiana . Nel  Teatro  dello  Scala  nella  cinquan- 
tetuna  Bozza  leggonfi  fra  gli  Attori  contati  un  Graziano  Dottore  , un 
Capitano  Spavento  , un  Cavicchio  Paefano  , un  Pantalone  , un  Buratti- 
no, un  Pedrolino,  ed  altri,  dove  fi  veggono  già  introdotti  i quattro  At- 
ton  Mafcheraii  dell*  odierno  Teatro,  de’  quali  un  parla  il  Viniziano , 
• altro  il  Bolognefe  , e li  due  Zanni , Arlichino  , e Scapino , il  Berga- 
nialco  Dialetto.  Chi  però  quelli  novelli  Attori  portafTe  il  primo  in  Tea- 
tro , non  è cofa  chiara . Non  furono  eglino  certamente  invenzione  del- 
lo Scala  : poiché  già  prima  di  lui  introdotti  fi  trovano  : ma  ehi  ne  foflè- 
r°  ?”  j.mr°duc*tori  nè  egli  lo  dice,  nè  Francefco  Andreini  , che  , eli 
tendo  fuo  Camerata  , fece  la  prefazione  al  libro  del  fuo  Amico . Nè 
fembra  pur  verifimile,  che  le  Mafcherate  del  Carnovale  , fedite  a farli 
in  Italia,  abbiano  data  idea  a Capi  delle  Mimiche  Compagnie  , di  ag- 
giunger le  nuove  Mafchere  alle  loro  Rapprefèntazioni . Io  liimo  per 
tanto  , che  la  faccenda  non  andaflè'  nel  modo  (ledo  con  ognuno  di  s» 
fatti  perfonaggi  : ma  sì  , che  le  Mafchere  di  alcuni  eflendo  fin  dagli 
Antichi  giu  a noi  difeefe  di  mano  in  mano,  lolle  poi  loro  a capriccio  de* 

Coia- 


Digitized  by  Google 


libro  11.  Di/l.  HI.  Capo  in.  zi y 

Compofitori  appropriato  il  Dialetto  di  que’  Paefani , del  volto  de’  qua- 
li , e delle  maniere , parer  potevano  di  tenere . Così  le  Mafchere  de’  due 
Zanni  abbiam  moftrato  antichiflìme  dTere . Ora  perchè  fi  pretende  , che 
il  ballò  popolo  delle  Vallate  di  Bergomo  fia  un  compofto  di  goffi  , e 
di  furbi , che  fieno  nell’  uno  , e nell’  altro  carattere  eccellenti  ; però 
agli  Zanni  il  Bergamafco  Dialetto  lì  lìitnò  di  dare , fingendoli  amendue 
delle  dette  Vallate  ; e ad  Arlichino  il  carattere  di  (ciocco  , a Scapino 
quello  di  furbo  fi  attribuì . Ma  qual  folle  il  bizzarro  Ingegno , a cui  ciò 
cadde  prima  in  penfiero,  a me  non  è noto . Nelle  Commedie  del  Ruz- 
zante quello  Dialetto  vi  fi  trova  già  introdotto . Anzi  recitandoli  Tanno 
idjo.  in  Verona  la  Rtmnufia  dello  Schioppi , Perfonaggio  Bergamafco 
vi  parlò  colla  fua  Lingua  di  Contado  , come  narra  il  Marchefe  Maffei 
nel  Difcorfo  Preliminare  al  Teatro  Italiano.  E’  verifimile,  che  fin  dal 
Secolo  XV. , quando  lì  cominciò  la  Comica  Poefia  a coltivarli  con  tan- 
ta voga  dagl’  Infipidi , e da  Rozzi , per  imitare  in  tutto  quelle  perfo- 
ne  , che  nelle  Farfe  introdotte  erano  a favellare  , ficcome  que’  Sanefi 
della  favella  lor  mitica  fi  valevano  , e talora  de’  vicini  dialetti , nel  qual 
tempo  agli  Zanni  fu  per  avventura  attribuita  la  Lingua  Norcina  , che 

fia  aver  elfi  parlato , dicemmo  fopra  col  Davanzali  ; così  qui  in  Lom- 
ardia  i Comici  per  lo  lleflo  fine  i lor  proprii  dialetti  cominciaflèro  a 
portare  in  Teatro  : e quindi  per  attribuire  qui  pure  a’  goffi  Zanni  un 
conveniente  goffi)  linguaggio , gli  aferiveflero  il  Bergamafco  di  Contado, 
Quella  flctla  ragione  di  rifare  non  pur  nelle  cote  , ma  nelle  parole 
ancora  i perfonaggi  introdotti , e forfè  ancora  per  più  elTere  intelì  dal 
Volgo,  che  cercavano  di  dilettare,  o almeno  per  piò  ricrearlo,  molle 
i medefimi  Comici  ad  introdurvi  altri  Dialetti , giuda  i quali  accomo- 
darono poi  agli  Attori  le  Mafchere.  E il  Carattere  del  Pantalone  noi 
il  troviamo  in  aualche  Vecchio  delle  Terenziane  Commedie.  Traile 
Mafchere  Sceoicne  del  Ficoroui  alcuna  pure  ve  n’ha  , che  tal  perfo- 
naggio maravigliofamente  rapprefenta.  Ora  dovettero  alcuni  Ingegni 
oflervare,  che  i Vecchj  , che  nelle  Commedie  intervengono , riefeono 
per  natura  freddi , fe  non  fi  dà  loro  un  carattere  caricato  , e non  fi 
folfengono  con  qualche  nova  arte . A caricarlo  adunque  diedero  loro 
l'amico  Abito  Viniziano  , e con  tal  Mafchera  poi  il  Dialetto  Viniziano 
anche  gli  a fenderò . E in  varie  Commedie  del  Ruzzante  già  quello  Dia- 
letto vi  fi  trova  introdotto , e nella  Vedova  del  Cini , e in  altre  ancor 
di  quegli  anni . Ma  io  credo , che  anche  prima  folle  quello  perfonag- 
gio del  Pantalone  introdotto  da  Francefco  Cherea  ; qualora  quelli  ri- 
tiratoti da  Roma  a Venezia , ficcome  il  Sanfovino  racconta  ( a ) , fu  ivi 
ritrovatore  delle  Commedie  aSuggetto,  le  quali  già  folto  Leone  X.  , 
di  cui  Cherea  era  caridìmo  Comico,  dovevano  edere  in  Roma  ufitate. 

E che 


(a)  Defiriz.  di  Venez.  pag.  168. 
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E che  in  tali  Commedie,  dal  Cherea  introdotte,  vi  folTe  varietà  pra- 
ticata di  dialetti  , egli  fi  fa  chiaro  per  quello,  che  fegue  a dire  il  ci- 
tato Sanfovini;  cioè,  che,  a imitazione  di  elio  Cherca,  fi  fufeitarono 
molti  nobili  Ingegni,  a fare  lo  fteflò;  tra  quali  fu  Antonio  da  Molino, 
cognominato  Burchiella,  Uomo  piacevole;  e che  parlava  in  Lingua 
Greca,  e Schiavona,  corrotta  coll’  Italiana,  colle  più  ridicolofe,  e ftra- 
nc  invenzioni , e chimere  del  Mondo  : dalle  quali  parole  due  cofc  aper- 
tamente fi  traggono.  La  prima  è,  che  quel  Perfonaggio,  appellato 
Stritiito , che  nelle  Commedie  del  Ruzzante,  e del  Calmo  fi  trova, 
parlante  in  Lingua  Greca,  o Schiavona , corrotta  coll’  Italiana,  fu  dal 
detto  Molino  inventato , e introdotto . La  feconda  è , che  fe  quello 
nuovo  carattere , ed  altre  limili  invenzioni , furono , come  dice  il  Sanfo- 
vini, introdotte  a imitazione  del  Cherea,  giàè  mamfefto,  che  nelle  Com- 
medie, da  quello  Cherea  rapprefentate,  vi  fi  dovevano  varie  altre 
Mafchere  con  particolari  dialetti  eflere  ufate. 

L’idea  di  mettere  quelli  differenti  perfonjggi , e dialetti  nella  Com- 
media, dovette  a’  nollri  Italiani  venire  ficuramente  da  Plauto,  che  nel 
Pentito  un  Cartaginefe  introduce , a parlare  la  nativa  fua  Lingua  ; varii 
fcherzi  di  parole  facendo  con  la  Lingua  Latina  : il  che  di  maravigliofo 
diletto  dovett’  efTer  cagione  al  popolo.  Perciò  elTendofi  cominciato  fin 
dalla  metà  del  fecolo  XV. , come  altrove  s’  è detto , a rifvegliarfi  in 
Italia  il  gullo  della  Greca,  e Latina  Commedia,  fin  da  que’  tempi  do- 
vettero tali  cofe  cader  verifimilmente  in  penfiero  a coloro , che  quegli 
Antichi  leggevano,  e prefi  avevano  al  imitare.  Avendo  poi  alcuni 
aperta  agli  altri  la  via  con  qualche  efempio , fu  agevole , che  altri , all* 
imitazione  fvegliatifi , nuove  invenzioni  trovafiero . Nè  fi  tolto  ebbero  i 
popoli  gullata  tale  faccenda,  che  come  è cofa  volgare  aggiungere  alle 
cofe  trovate  altre  cofe , gli  uni  a gara  degli  altri  altre  Mafchere  s’inge- 
gnarono d’introdurre;  tanto  che  quelle  perfezionando,  delle  quali  ave- 
vano già  l'idea,  e nuove  ognora  con  acuto  ingegno  inventandone,  il 
Teatro  Italiano  sì  trovò  in  brieve  arricchito  di  una  perpetua  Mafche- 
rata , che  dà  a Mimi  Italiani  un  ammirabil  rilievo  . E già  nelle  Com- 
medie del  Ruzzante,  e del  Calmo  vi  fi  trovano  i Dialetti  Veneziano, 
Pavano,  cioè  Padovano  di  Contado,  Bergamafco,  Friulano , Illirico , 
Dalmatino , Greco , ed  altri . Nella  Vt dova  del  Cini  il  Napolitano , il 
Veneziano,  il  Siciliano,  e il  Bergamafco  vi  fono  introdotti;  e così  d’al- 
tre di  quegli  anni  fi  dica. 

La  Dominazione  degli  Spagnuoli  in  Italia , l’alterezza  d’alcun  de’  loro 
Offiziali,  e il  loro  parlare  mezzo  Italiano,  e mezzo  Spagnuolo , fe  na- 
feere  in  capo  a qualche  lepido  Ingegno  di  mettere  in  Teatro  de’  Ca- 
pitani Glorio/i,  che  parlallero  quella  mefcolanza  di  due  Lingue , Spa- 
gnuola,  e Italiana.  Di  quelli  Capitani  ne  ebbe  l’Italia  nel  fecolo  feorfo 
di  eccellenti.  La  memoria  fufliilc  ancora  del  Capitano  Spavento , che 
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fa  Francefco  Andreini,  del  Capitan  Cocodrillo  , che  fu  Fabrizio  de 
Fornariis , del  Capitan  Mattamoros , che  ;fn  Silvio  Fiorillo , del  Capitan 
Rinoceronte , del  Capitan  Sangre , del  Capitan  Fuego  &c.  Il  Carattere 
però  di  Soldato  Gloriofo  non  è cosi  noftro,  che  non  fe  ne  trovi  efem- 
pio  prellò  gli  Antichi.  Ella  pure  di  Plauto  la  Commedia  intitolata  II 
Soldato  Glortcfo:  e nel  Mufco  Chircheriano  vi  ha  un  baffo  Rilievo 
alquanto  mutilato,  che  per  quanto  può  conghietturarfi  dall’  efpreflìva, 
è appunto  una  figura  d’un  Capitano  altrettanto  godardo,  quanto  millan- 
tatore . La  caricatura  della  Mafchera  è di  vifo  gonfio , e di  bocca  dif- 
forme : e ha  una  tunica  aperta  m tanti  fori  rotondi , che  rapprefenta 
per  avventura  un  grau  Ciacco  tra  que’  tanto  diverfi  di  fpezie , che  fi 
leggono  ufatj  dagli  Antichi , e forfè  ancora  più  caricato , per  riparare 
con  cflò  più  rollo  alla  paura , che  per  munire  il  valore  di  tal  Soldato , 
come  nella  Figura  I,  che  qui  ne  diamo,  fi  può  vedere-.  Dopo  Plauto 
troviamo  anche  fra  noftri  Italiani  quello  carattere  nella  Farla  Satirica 
Morale  di  Venturino  da  Pefaro . Ed  a mio  credere  non  andrebbe  lun- 
gi dal  vero,  chi  penfallè,  che  da  quello  Poeta,  che  era  infieme  valoro- 
fo  Capitano , folle  fiato  quello  carattere  primamente  nell’  Italiana  Com- 
media introdotto,  a befiarfi  per  avventura  di  qualche  fuo Collega  . Nò 
è già  una  qualunque  bozza , eh’  egli  formi  di  tal  Perfonaggio  ; ma  in 
quella  fui  Farfa  l’ha  portato  a quel  fegno,  olirà  il  quale  fenza  dare 
nel  freddo  non  fi  può  progredire . Io  porrò  i vedi , eh’  ei  mette  in 
bocca  a tal  Perfonaggio,  nominato  da  lui  Spampana , perchè  il  vero  più 
chiaramente  apparifea . E in  principio  ci  ha  quella  Nota  : Così  ragie~ 
nanJo  ( AflVero  ) compare  il  Spampana  bravando  : dimoflrando/ì  in 
parete  , e in  gefti  braviamo  bravo  : dic.ndo  quel , ebe  fegue , tra 
lui  foto . ' ; 

Credete  a me , che  avefìe  gran  fapere 

Voi  Dei  f che  vi  pone  fi  e tanto  ad  alto . 

Perchè  non  ho  la  fona  col  volere  ? 

Ch'  io  falirei  là  fufo  al  primo  fatto  : 

E vi  farci , con  quejia  fpada  in  mano , 

Tutti  qui  traboccare  al  terre n fmalto  . 

E ancor  farei  giù  rovinare  al  piano 

Il  Cielo  d'egri’  intorno  , Luna , Sole . 

Fcffe  un , che  mi  mcflraffe  il  cammm  (irono  ! 

Son  più  di  fatti  affai , che  di  parole  . 

Tremate  tutti  i e feenda  prefio  in  terra , 

Chi  la  mia  grazia , e la  mia  pace  vuole . 

E tu  , bravofo  Marte , Dio  di  guerra , 

Scendi  un  poco  qua  giufo  ; e proverai , 

Che  furia , t forza  quefio  petto  ferra . 

Voi.  HI.  Pan.  II.  Et  Età, 
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E tu , Tonante , fulmina  , fi  fai  : 

Che  quando  ho  la  mia  fpada , e ’l  mio  bracherò , 

Non  te  fiimo , e fe  vieni , el  vederai . 

Faccio  , dovunque  io  vado  , un  cimitero  . 

Maraviglia  non  è , s' io  fon  crucciato  : 

Perche  ragione  ho  grande  a dire  il  vero . 

Da  olio  giorni  in  qua  ficmpre  ho  giuocato 
Con  gran  perdita  ; ed  or m me  difpongo 
Vincer , sfonar , chi  me  verrà  da  lato . 

Se  qurfia  fera  ancor  qualcuno  aggiongo , 

Che  / traviato  fia  , cappa , dinari 

Gli  ruberò  ; che  io  fiegno , ove  mi  appongo  . 

Io  ho  per  traccia  non  fo  chi  ufurarj  : 

Che  dio  li  trovo  a mezza  ora  di  notte. 

Li  purgherò  fenz’  acque , e lattovarj . 

Quelle  perfine  ben  faranno  dotte. 

Che  fapranno  fuggir  mia  furia  tanta  : 

Pero  eh’  io  meno  difperate  botte . 

Guarda , fe  quefla  fpada  brilla , e canta  ! 

Nè  fia  chi  frappatore  me  chiamaffe  . 

Frappa  fot  quel , che  men  del  ver  fe  vanta . 

Chi  è quel , che  me  vedendo  non  tremajfe  ì 
O fquarciapolpa  mia  quanto  farefii , 

Se  il  mondo  tutto  a ferro , e a foco  andaffe  ! 

Affa.  Ajutatemi  facri  Dei  telefii  &c. 

E dopo  molti  altri  verfi , in  cui  il  fuo  carattere  Tempre  ottimamente 
Spampana  con  AlTuero  fomenta,  così  feguita: 

El  Spampana  mi  chiamo  ; e un  uomo  fono  , . 

Che  faccio  altrui  paura  fot  col  [guardo  : 

Ma  a chi  ben  voglio , non  mai  Fabbandono . 

Uomo  al  Mondo  più  bravo , e più  gagliardo 
Di  me  non  fi  ritrova  ; e te  vo  dire 
Tutte  le  pruove  mie  fenza  riguardo . 

Mille  in  un  giorno  ne  ho  fallo  morire . 

Affa  Sì  de  le  Mofche . 

Spam.  Che  ? 

Aflu.  Va  pur  feguendo 

Che  enfino  adefjb  tu  me  fai  ftupire . 

Spam.  Io  fino  un  poco  fiordo , * non  te  intendo . 

Aflu.  Seguita  diro . 

Spam.  Qh  oh  ! t'ho  adeffi  intefo . 

Aflu. 
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Affa.  Poiché  Pè  fordo  gran  piacer  ne  attendo. 

Spam.  Da  birri  un  altra  fiata  offendo  prefo , 

A terra  me  gettai  : e lì  fu  forza 
Portarmi  a la  prigion  tutti  di  pefo  . 

Affli.  Odi  prodezza  ! lo  veggio  , che  7 rinforza 
Le  fue  bravate. 

Spam.  Che  ti  par  di  quefla  ì 

Affli.  Mi  .par  gran  cofa . O là  ! che  andate  a forza  ? 

Spara.  El  m'c  venuto  un  non  fo  che  in  la  tefta . 

Affli.  Forfè  fumo  farà  de  f acquavite  . 

Spam.  Che  ì 

Affli.  Qualche  pafflon , che  te  mole  fi  a . 

Spam,  Quante  ne  han  falle  quejlt  mani  ardite  ? 

Affli.  Sì  de  furti . 

Spam.  Che  diciì 

Affu.  Dico  bene. 

Credo  fitto  abbi  coffe  alte  infinite . 

Spam.  Quanti  ne  ho  ffalaffati  per  le  vene  ! 

Affu.  Sì,  de  le  botti . 

Spam.  Dir  non  lo  patria . 

Affu.  Te  7 credo , eh’  a tuoi  pari  ffpeffb  adveue  . frc. 


Quello  Carattere  di  Capitano  tuttavia  affatto  venti  anni  avanti  la  fine 
del  fecolo  pallàio  mancò  : e quanti  abbiamo  afcoltati  volerlo  nell’  odier- 
ne Commedie  rifare  , abbiam  offervato  , che  non  gradifeono  al  popolo , 
perchè  danno  realmente  in  fcioccherie , e in  freddure . Trovafi  in  tanto 
certa  Opera  intitolata  , Rodomontadas  Effpmolat  , impreflà  m Milano 
per  Gic;  Pietro  Cardi  nel  1643.  in  n.  , che  non  pure  in  Ifpagnuolo 
fi  legge,  ma  in  Italiano,  e in  Francefe  , tradottavi  da  Lorenzo  Fran- 
ciolini . Bifogna  però  qui  offervare , che  al  Capitano  Gloriofo  non  da 
tutti  il  ptefato  dialetto  fu  attribuito:  ma  altri  l’mtroduffero  a parlar  Si- 
ciliano, ed  altri  a parlar  Napolitano,  fenza  variarne  a ogni  modo  il 
carattere. 

Quanto  al  Carattere , alla  Mafchen  , e al  Dialetto  del  Dottore  , 

?uale  oggi  in  Teatro  ci  fi  rapprefenta  , effo  fu  invenzione  di  Lucio., 
amofo  Comico  circa  il  1560. . Coftui , ficcome  narra  Francefco  Pa- 
nigarola  (a),  i nuovi  coftumi  in  Ferrara confiderando , eie  ftrane  ma- 
niere d’un  vecchio  Barbiere,  chiamato  Meffèr  Graziano  delle  Cetiche, 
nativo  di  Francolino  , ne  cavò  una  parte  ridicola  per  la  feena  , tutta 
quafi  fondata  fui  freddo , la  quale  poi  efercitò  con  eccellenza  per  mol- 
to tempo  un  Lodovico  da  Bologna  ; e indi  fu  celebre  Girolamo  Chic- 

fi  e x fa 
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fa  folto  il  nomi  di  Graziano  de’  Violoni , Pietro  Bagliano  folto  il  nome 
di  Graziano  Forbizone  da  Francolino , Giofellò  Milanta  folio  il  nome  del 
D ttor  Lanternone , e alcuni  altri . Sotto  nome  poi  del  detto  Graziata 
delle  Cetiche , feri  (Te  Cefare  Rao  in  Lingua  Bolognefe  una  Lettera-, 
che  è con  l’altre  llampata . Bifogna  però  confcflàre  , che  quello  Atto- 
re vien  caricato  in  oggi  all*  eccello . Per  dipingere  la  fciocchezza  di  un 
Dottore , è uopo  ficuramente  operare  per  modo , che  motivo  di  ride- 
re fia  agli  fpettatori  quella  lidia  feienza  , la  quale  colui  tnollrar  vuole 
di  polledere.  Ma  che  fenza  rifpondere  a ciò,  che  gli  fi  dice,  egli  al- 
leghi mille  autorità , citi  mille  autori  con  una  valubilita  , che  gli  toglie 
il  refpiro , ciò  è introdurre  non  un  Dottor  caricato  , ma  un  Pazzo  fu- 
riofo,  che  mettere  fi  dovrebbe  in  una  Cafa  di  Correzione  , anzi  che 
in  fui  Teatro.  Quanto  meglio  ha  faputo  Tcofilo , Comico  Franccfe  , 
maneggiare  la  pedanteria  di  Sidias  ! 

La  Malchera  altresì  del  Pullicinella  troviamo  antichifiima  edere  : poi- 
ché nel  Mufeo  del  Marchefe  Aleflàndro  Gregorio  Capponi  un  Illrione 
così  inafoherato  fi  trova,  con  un  camiciotto  mal  affiliato , e affai  goffo, 
con  una  fanna  a eiafeun  de*  due  angoli  della  bocca , cogli  occhi  tralu- 
nati , col  nafo  lungo , prominente , ed  adunco , colla  gobba  e nel  pet- 
to , e nel  dorfo , e coi  fiocchi  a piedi , come  nella  Figura  II.  qui  anneffa 
fi  può  vedere . Nè  il  carattere  fteflo  del  Perfonaggio  è diffòmigliaiiic 
da  qr.ello,  che  a coloro  davan  gli  Antichi,  che  chiamavano  in  Lingua 
Ofca  Macchi , cioè  Uomini  ftoliai , accomodati  coll*  abito  , colle  paro- 
le , e col  gello,  a mover  le  rifa,  de’  quali  nelle  Atellane  diremo  . Anzi 
lo  fleffb  nome  di  Pullicinella  è per  ventura  derivato  dalla  voce  latina 
Puiliceno , colla  quale  Spannano  appella  il  Pullo  Gallinaceo  ; perciocché 
i Pullicinelli  imitano  col  uafo  prominente,  ed  adunco,  il  rollro  de’ polli . 
Col  decadere  però  delle  antiche  ufanze  dovè  quella  Mafchera  perderli 
per  qualche  tempo,  e andare  ìd  difufo.  Ma  Silvio  Fiorillo  confidera- 
te  le  qualità  del  medefimo,  il  rellituì  a Teatri,  e il  Dialetto  gli  diede 
de’  Calabrcfi . Dopo  il  che  , prendendolo  a rapprefentare  Anorea  Cal- 
cefe,  detto  Ciuccio  per  foprannome,  il  quale  fu  Sartore,  e morì  nella 
pelle  dell’  anno  1 6j6.  ; collo  lludio , e naturai  grazia  molto  v’aggiun- 
fe,  e il  perfezionò,  imitando  i Villani  dell’  Acerra,  Città  antichifiima 
di  Terra  di  Lavoro,  poco  dillante  da  Napoli.  L’Abate  Paciuchelli  fcrif- 
fe  effere  Hata  invenzione  di  Andrea  Ciuccio  Giurifconfulto . Ma  ne  è 
da  Andrea  Periteci  (a)  giullamente  derifo. 

Non  fi  finirebbe  giammai,  fe  tutte  le  nuove  invenzioni  di  Mafchere 
fi  voleffèro  qui  ad  una  ad  una  ridire.  I Bolognefi  oltra  il  Dottore  fe- 
cero fui  Teatro  altresì  parere  un  Narcifino  , chiamato  volgarmente  il 
Dtjfevedo  di  Malalbtrgo  : e a nollri  giorni  abbiamo  veduti  introdottivi 

dal 
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dal  Bigher , eccellentilfimo  Comico  Bolognefe , un  Tabarrmo , c un  Fi- 
tonctllo . I Milanefi  diedero  al  Teatro  un  Beltrame,  invenzione,  ficco- 
me  io  (limo , di  Niccolò  Barbieri , che  quello  perfonaggio  rapprefentò 
luogo  tempo  con  eccellenza  ; e un  Meneghino , che  troviamo  con  tanta  ■ 
grazia  dal  Maggi  nelle  fue  Commedie  introdotto . I Napolitani  vi  con- 
tribuirono il  Pafquariello , lo  Scaramuccia,  il  Tartaglia,  e il  Coviello : 
nel  rapprefentare  il  qual  Perfonaggio  fu  celebre  Salvator  Rofa , del  qua- 
le , intefo  folto  l’anagrammatico  nome  di  Selva  Rofata , così  Lorenzo  Lip- 
pi  nel  Malmantile  ne  fcrillè , parlando  di  Francefco  Rovai . 

£’  fuo  amico , ed  è pur  feco  adeffò 

Selva  Rofata , un  uotn  de  la  fua  tacca  : 

Però  cb'  anch'  ti  s'abbevera  tn  Permejjo 
E Pittar  paffa  chiunque  tale  imbiacca  : 

Tratta  fogni  feienza  ut  ex  profeffb  , 

E in  palco  fa  sì  ben  Covici  Patacca , 

Che  fempre , eh'  ti  fi  move , 0 che  favella , 

Fa  proprio  [gangherarti  le  mafcclla . 

I Genove!!  egualmente , che  gli  altri , hanno  pollo  in  ifeena  il  loro  Lin- 
guaggio , del  che  efempio  ne  abbiamo  nelle  Commedie  del  Gilli . I 
Romagnuoli  v’hanno  eflì  pure  dato  un  Portatore  , o Ballagio  , o Fac- 
chino, che  parla  il  fuo  malvagio  Dialetto . Similmente  i Calabresi  vi  han 
dato  i loro  Giangurgoli  ; i Romani  un  Don  Paf quale,  i Fiorentini  le 
Pafquelle  , i Siciliani  i lor  Travaglini , i Melimeli  i lor  Giovanili , e 
così  d’altre  Provincie  , e Città  fi  dica . Quella  diverfità  di  Mafchere 
nell'  Italiana  Commedia , altrettanto  maggior  diletto  partorifee  agli  Spet- 
tatori , quanto  che  loro  reca  dirò  così  adogni  Scena  con  la  fua  varietà  un 
genere  ognora  nuovo  di  piacere , e di  gulìo . 

Nelle  Mafchere  del  citato  Ficoroni  una  pure  ve  n’ha  cfun  Uomo 
nudo,  che  fecondo  l’attitudine  curiofa  della  vita,  gefti,  e qualità  di 
jnafchera  , nafo,e  berrettone,  è fimilifiima  ad  un  Saltatore  Catanzcfe, 
o Giangurgolo.  Veggafi  nella  Tavola  la  Figura  III. 


zr  2 Della  Storia  , e della  Ragione  d'ogni  Poefia  : 

PARTICELLA  III. 


Dìmoflrafi , quali  difficoltà  s'incontrino  nelle  Mimiche 
Italiane  Rapprefentazioni  ; e quali  condizioni 
vi  fi  ricerchino  , perchè  riefcano 
con  grazia  , e beltà  . 


NOn  fi  può  negare , che  quello  genere  di  Mimiche  Rapprefenta- 
zioni  non  aboia  alcune  grazie  tutte  fue  proprie,  delle  quali  è 
mancante  la  Regolare  Commedia.  Scntefi  generalmente  parlando  aliai 
meglio  ciò , che  fi  produce  attualmente  dall’  intelletto , che  ciò , che 
mediante  la  memoria  fol  fi  ridice . Qurndi  gli  Attori , che  quelle 
Commedie  giuocano  all’  improvvifo,  giuncano  più  naturalmen.e , che 
quelli , i quali  recitano  le  parti  imparate  a mente . Olirà  che  quell* 
iinprovvifare  dà  luogo  a varietà , di  modo  che  rifacendoli  più  volte  lo 
Hello  Suggetto , fi  può  ogni  volta  vederne  un  differente  lavoro . 

Quelli  vantaggi  delle  Mimiche  Rapprel'cntazioni  portano  tuttavia  feco 
non  picciole  difficoltà.  Perciocché  chiaro  è primieramente , che,  a 
rapprefentar  le  tnedefime , vi  ha  medica  di  Attori  ingegnali  . Nè  è 
potàbile,  che  vi  riefea  chi  non  hi  un  immaginazione  fertile,  e viva, 
congiunta  con  una  facilità  fpedua  d*  cfprimerfi  ; c fc  non  poffiede 
tutte  le  cogn'zioni  uccellane  alle  differenti  Umazioni , dove  la  fin  parte 
lo  colloca . Ricercali  apprettò  , che  ciafcuno  le  delicatezze  poffegga , e 
le  graz.e  di  quella  Lingua  , nella  quale  favella . Perciocché  qual  cofia 
più  nojofa , e fredda  immaginare  fi  può,  che  vedere  o un  Pantalone, 
che  fingendoli  Vinizianó,  con  limularne  la  Lingua,  parli  Lombardo  ; o 
un  Zanni , che  fingendoli  Bergamafco , con  affettarne  il  Dialetto , favel- 
li Viniziauo?  Toccò  a me  una  volta  di  udire  un  Arlichino  nato  in 
Firenze , che  volendo  in  ifcena  parlar  pure  la  Lingua  del  popol  baffo 
di  Bergomo  , faceva  tuttavia  pretto  che  in  ogni  parola  rifonare  un 
aperta  gorgia,  quale  a Fiorentini  è confueta  ; e vidi  gli  fpettatori  a 
tale  fciocchezza  riderli  si  faporiiamente , che  non  aveva  colui  bifogno 
di  altro  mezzo,  per  dilettare  la  gente,  e per  eflér  ridicolo . Ricercali  in 
terzo  luogo,  che  fieno  gl:  Attori  fra  loro  pretto  che  uguali  in  talen- 
to; perchè  ciò,  che  malagevoltttimo  rende  quello  improvvifar  in  dia- 
logo, è,  che  il  giuoco  d’un  Attore  dipende  ailòluiamente  da  quello, 
col  quale  dialogizza . Se  quelli  non  fa  prendere  con  precifione  il  mo- 
mento della  replica,  o l*interrompe  mal  a propofito,  i pcnlìeri  dell’al- 
tro rimangono  opprettì,  e il  fuo  dtfeorfo  languifce.  Lafcio  qui  la  figu- 
ra» 
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ra  , l’azione , e la  voce , delle  quali  ho  già  altrove  parlato , per  e (Ter 
comuni  ad  ogni  Drammatico  Attore. 

U non  avere  avuti  le  Commedie  Italiane  molte  volte  perfonaggi , che 
follerò  de*  predetti  talenti  ornati , de’  quali  aveva  la  lor  Arte  mefiieri , 
fu  però  il  motivo,  che  foffero  le  medefime  non  di  rado  efibilate  . Ciò 
è avvenuto  fpecialmente  dopo  il  1680.,  dopo  il  qual  anno  cominciaro- 
no  effe  a fcarfeggiare  di  buoni  Attori , che  le  rapprefentaffero . Dome- 
nico Biancolelli  tu  l’ultimo  buon  Arlichino  ; e Cintio  Romagnoli  fu  l’ul- 
timo de’  buoni  Scrii . La  fola  parte  del  Dottor  Bolognefe  fu  foffenuta 
con  riputazione  lino  verfo  il  1890.  prima  da  Giambatifla  Paghetti,  e 
poi  da  Galeazzo  Savorini , che  a lui  fuccedette . 

Per  ovviare  però  a sì  fatti  inconvenienti , e rendere  le  Mimiche  Com- 
medie piò  agevoli  da  elTer  rapprefentate  anche  da  Attori  mediocri , a due 
mezzi  li  giudicò  opportuno  di  far  ricorfo.  11  primo  fu  di  provvederli  di 
certi  fquarej  imparati  a mente,  quaft  di  luoghi  topici,  onde -valerli  noti 
pure  ne’  Soliloquii  introdotti  per  quella  Beila  neceffuà  con  frequenza , per 
farvi  una  bella  e Budiata  orazione;  ma  ancor  ne’  Dialogi , fecondo  gl’  in- 
rerelTi , e la  Umazione  della  faccenda  . L'altro  mezzo  fu  di  ricorrere  a 
lazzi , e a giuochi , per  foBcner  la  lor  debilezza  ; ricorfo  ordinario  di 
que’  Mimici  Attori , che  non  hanno  affai  fondo , per  foBenere  un  lilato 
dialogismo  . Prendiamo  ora  per  mano  l’uno , e l’altro  di  quelli  mezzi , e 
dominiamoli  un  poco . 

Ora  io  dico , che  il  primo  mezzo  è affai  pericolofo  per  due  ragioni . 
La  prima  è , perchè  non  di  rado  addiviene , che  cofloro , i quali  queBi 
bei  tratti  s’hanno  a mente  imparati , li  dicano  sì  mal  a proposto  , che  il 
più  delie  volte  non  quadrano  punto  a ciò , di  che  l’altro  Attore  gli  parla  ; 
e fono  fuor  di  propolito  ; e fono  un  inutil  pompa . Tali  fono  per  l’ordina- 
rio quelle  dicerie , che  coloro  , che  la  parte  di  Dottor  rapprefentano  , 
fogliono  , con  molta  loro  fatica  per  altro  , metterli  in  capo , e ridire . 
La  feconda  è,  perchè  poBo  ancora,  che  tali  fquarej  detti  fieno  a pro- 
palilo , quel  Commediante , che  nuli*  altro  fa , che  ciò , che  ha  impara- 
to a mente , dopo  avere  in  una  Scena  fparfi  i lumi  de*  piò  bei  penfieri  , 
ch’egli  debbe  alla  fua  memoria,  non  al  fuo  ingegno,  dovrà  in  un  altra 
parlare  col  fuo  Servidore , o con  un  Zanni , del  quale  i lazzi , o fcherzi 
al  fuo  carattere  proprii  domandano , che  all’  impenfata  gli  faccia  rifpo- 
Ba  : nel  qual  cafo  non  potendo  egli  de’  luoghi  valerli  imparati  a men- 
te, avvien  non  di  rado , che  fi  faccia  conofcere  per  ciò,  che  è;  c dimo- 
Brifi  un  ignorante . E adnnque  arrifehiato  aliai  queBo  mezzo  ; quando 
di  quelli  inconvenienti  è sì  ipeffo  cagione  : e meglio  farà  il  valerli  per- 
petuamente d’un  parlar  familiare  , e addellrarfi  a poco  a poco  con  lo 
Budio  a un  improvvifo  difeorfo  , che  non  cercare  di  forprendere  con 
un  pompofo  difeorfo  gli  fpettatori  in  qualche  occafione  ; e poi  in  qual- 
che altra  della  medefima  rapprefentazione , adoperando  efprclfioni  vili , e 

fcioc- 
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{ciocche,  renderti  loro  tediofo,  e ridicolo.  E ciò  fia  detto  per  li  Seri! 
principalmente , i quali  portano  in  ifcena  certi  pezzi  imparati  a mente , 
che  oltre  all’  effer  di  itile  fciocchiffimi , per  eflèr  tratti  dal  Caloandro  , o 
da  altri  limili  libri,  e tutti  fondati  fu  feipitezze  , e fui  freddo;  quand* 
anche  fodero  buoni , fi  difdirebbono  ad  ogni  modo  allo  ltil  familiare , dal- 
la Commedia  richiedo  ; e farebbono  da  lafciare  per  riguardo  altresì  di 
chi  li  dice.  Perciocché  qual  cofa  più  ridevole,  e fciocca,  che  il  fentire 
ora  quefto  Attore  a dir  (entimemi  (ludiati  con  maniere  acconcie  ; e poi 
tra  poco  riudir  il  medefimo,  a non  fapere  tra  loro  combinare  due  penfieri, 
nè  due  parole  con  qualche  grazia  ? Che  fe  qualche  Attore  poteffe  pur 
ugualmente  foftencre  una  nobiltà  di  Itile,  e di  fenfi  anche  ne’  fuoi  im- 
penfati  ragionamenti  , allora  non  gli  farebbe  , che  un  munì  fatica  , il 
jnandare  le  cofe  a memoria  ; e ciò  alla  Commedia  in  ogni  modo  fi  dilui- 
rebbe , che  uno  Itile  ricérca  familiare , ed  umile  . Meglio  dunque , che 
logorarli  il  cervello  iSerii,  per  metterti  a mente  auelle  parlate,  e lamen- 
ti d’innamorati , che  uccidono  per  fortuna  noja  cni  afcolta,  meglio  farà, 
ch’eglino  a poco  a poco  s’addeitrino  a un  parlar  familiare,  ma  forbito, 
ma  giudo , con  cui  fappiano  i lor  fentimenti,  e penfieri  fchiettamente  efpri- 
mere  . Così  avverrà  , che  la  loro  parte,  che  generalmente  in  oggi  è 
efibilata , riefea  piacevole  anch'  effà , e grati  a chi  alfitle . 

Il  fecondo  mezzo , che  è di  ricorrere  a’  lazzi , è affai  anch’  eflò  perico- 
lalo , fenza  i dovuti  riguardi.  Per  intelligenza  di  ciò  è da  fapere , che 
anelli  Lazzi  altro  non  fono , come  la  Crufca  dice,  che  Atti  Giocfì  ( cioè 
•Scherzi , e Detti  burlcvoli , edranei  alla  materia , di  che  fi  tratta  ) , to'  qua- 
li t Commedianti  ( cioè  Arlichino  , Scapino , Pantalone  , il  Dottore  , e 
l’altre  mafeherate  Perfone,  delle  quali  fpecialmente  fon  proprii  ) movo- 
no a rifa  gli  fpett: iteri . Per  efempio , nella  Commedia  intitolata  Arlicbi- 
tio  Svaligiatore  di  Cafe  , effendofi  quello  perfoniggio  compianto  con 
Scapino,  fuo  camerata,  e confervo,  della  fua  infelice  Umazione , e della 
dieta,  che  fa  da  lungo  tempo,  fervendo  a Flamminia,  che  è una  pove- 
ra zitella,  da’  fjoi  parenti  lontana,  e all’  ultima  miferia  condotta  ; e aven- 
do Scapino  prefo  l’impegno  di  parlare  alla  Padrona,  per  metter  rimedio 
a sì  fatta  mefehinità;  intanto  che  di  fatto  le  parla  fu  quello  affare,  Ar- 
lichino, immaginando  ora  d’avere  nel  fuo  cappello  delle  ciriegie , che  fa 
fembiante  di  mangiare,  e di  gittarne  i nocciuoli  fui  vifo  a Scapino,  ora 
di  prendere  una  mofea  per  aria  , e di  mangiarla  ; con  quelli  , e fienili 
Icherzi  va  interrompendo  la  feena . Qgefti  giocoli  interrompimenti  fon 
quelli , che  fi  chiamano  lazzi . E lazzi  fi  chiamano  per  corruzion  di  vo- 
cabolo, invece  di  laccj  ; perchè  a fomiglianza  de  laccj,  o cappi,  che  da 
prima  allargati,  feorrendo  poi  legano,  e ftringono fubitamente ciò,  che 
pallandovi  li  tocca  ; efli  medefimamenie  s’allargano  dal  fuggetto , nè  con- 
tinuano il  filo  ; ma  dopo  breve  interrompimento  fi  ftringono  fubitamen- 
te ; e eoa  rinforzato  legame  continuano  il  cominciato  dimorfo . 

Da 
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Da  quella  definizione  de’  lazzi  ne  feguita , eh'  elfi  fono  alle  Mimiche 
Azioni  quello  , che  fono  agli  altri  Poemi  i piccioli  Epifodj . Non  fono 
per  tanto  difconvenevoli  in  una  fpezie  di  poeita , che  ha  per  precipuo 
fuo  mezzo , con  che  il  fin  confeguire , il  ridicolo . Ma  perchè  fieno  lo- 
devoli , e belli , quelle  condizioni  debbono  avere , fenza  le  quali  non  fa- 
rebbono,  che  inutilità  difgullofe,  e feiapite . In  primo  luogo  non  deb- 
bono erti  allontanarli  dall'  intenzione  della  feena  ; ma  vogliono  parer 
quali  nati  naturalmente  dal  fuggetto , di  che  li  tratta . Ho  io  Hello  più 
volte  olTervato,  annojarli  per  l’ordinario  gli  accorti  fpettatori  agli  atti  i 
pili  ridicoli  ancora  , e i più  giocoli  ; quando  quelli  invece  di  parere  , 
come  dovrebbono , di  efler  pane  integrale  del  fuggetto  trattato  , com- 
parifeono  mere  buffonerie , maniere  affatto  al  medefimo , e meramente 
fecondo  il  genio  de’  Commedianti  inventate , non  fecondo  la  natura  dell* 
argomento . In  fecondo  luogo  bifogna  , che  i lazzi  fieno  ancora  corti  , 
di  maniera  che,  dirò  così,  lo  fpettatore  neppur s’avvegga  di  quella  in- 
terruzione. Perciocché  egli  è lìcuro  , che  erti  troncano  e fermano  ve- 
ramente il  filo  dell’  Opera  : e ogni  limile  interrompimento  è ognora  all* 
umana  curiofità  faflidiofo,  e fpiacevole.  In  terzo  luogo  bifogna  , che  i 
lazzi  fieno  tali , che  dieno  campo  di  rientrare  fpeditamente  nel  fuggetto 
della  feena  interrotta,  e di  profeguirne  fenza  veruna  innaturalezza  il  co- 
minciato difeorfo . Tali  fono  nella  Commedia  fopraccitata  i detti  lazzi  da 
Arlichino  penfati , che  interrompendo  frequentemente  a Scapino  il  dif- 
eorfo con  Flamminia  introdotto  , nel  meaefimo  tempo  gli  aanno  però 
apertura  di  ripigliarlo  con  piò  di  vigore,  fui  rifleflò , che  il  povero  Ar- 
lichino dalla  gran  fame  vaneggia,  e delira. 

Ma  non  tutti  i lazzi  deir  odierne  Commedie  fono  con  quelle  ri- 
fledìoni  immaginati . Anzi  a ragionare  candidamente  la  maggior  parte 
di  elli  fono  mere  inutilità,  che  l'Azione  fcioccamente  ingombrano  : fono 
lungherie,  e feccaggini,  per  le  quali  le  Commedie,  invece  di  parere 
rapprefentanze  di  un  Azione  tendente  ad  un  fiae , non  comparirono  , chq 
un  ammalio  di  buffonerie , e di  feede  : e fono  dalla  cofa , della  quale  lì 
tratta , 'così  lontani , che  è imponibile  , che  per  loro  mezzo  l’Azione 
interrotta  porta  ertere  rinnovata.  E quelle  cofe  io  ferivo,  non  tanto  per- 
chè fervano  d’itlruzione  agli  fpettatori , per  faperne  il  buono  ; quanto 
perchè  fervano  di  regola  a Comici , che  le  ignorano . 

Le  Mimiche  Commedie  hanno  veramente  il  fuo  bello:  e fono  gli 
Uomini  da  compatire,  fe  in  oggi  pure,  che  il  Teatro  è sì  regolato, 
non  vogliono  abbandonar  Arlicnino  ; e far  man  balla  fu  Mirai.  Anche 
nel  Secolo  XVI.  , quando  pure  il  Teatro  era  sì  bello,  alternavano 
gl’  Illrioni  ile  une  Commedie  con  l’altre:  c dopo  avere  rapprefentate 
per  due,  o tre  giorni  le  Commedie  Regolari,  facevano  comparir  Arli- 
chino in  Teatro,  che  tanto  più  riufeiva  faporito  al  popolo  , quanto 
che  l'altre  non  avevano  prclfo  ad  elfo  quel  piacevole , ina  gli  riufcivano 
Voi.  HIP  art.  U.  Vi  fred- 
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fredde . Nè  folo  il  popolo  ne  guftava , ma  gli  Uomini  ancora  icienzia- 
ti,  i quali  tamo  di  dilettofo  conobbero  ne’  Mimi  Italiani  , che  li  prefe- 
rirono anche  a Latini  . Così  almeno  fcriveva  il  Varchi  (a)  . Se  alle 
conghietture  fi  può  preflar  fede  , diceva  egli , e ambe  parte  alla  fpcrien- 
za , credo  , che  i noflri  Zanni  facciano  più  ridere , che  i loro  Mimi  non 
facevano  ; t che  le  Ctmmedie  del  Ruzzante  da  Padova , così  contadine  , 
avanzino  quelle , che  dalla  Città  d' Attila  fi  chiamavano  Stellane.  Tut- 
tavia , affinchè  si  fatte  Mimiche  Rapprefentanze  fieno  elle  veramente 
godevoli,  e belle,  non  bifogna  , che  ad  elle  manchino  le  predette  cofe. 

Per  cibi  favii  Commedianti  nel  predetto  fedicefimo  fecolo,  e nel  prin- 
cipio del  diciafettefimo  , le  buone  , e regolari  Commedie  prendendo  , 
trasformavano  eglino , o facevano  trasformare  i perfonaggi , e il  parla- 
re, per  fervirfi  delle  lor  Mafchere.  E vogliofi  di  riufcire  gradevoli  , 
temendo  eglino  di  non  potere  ciò  confeguire  colle  loro  invenzioni , to- 
glievano da  quelle  le  bozze.  Così  con  qualche  cangiamento  fi  vedevano 
quelle  belle  Commedie  originariamente  fcritte  in  verfo  , o in  profa  y 
rapprefentate  da  Mimi  all’  Improvvifo  con  Pantalone , e col  Dottore  in 
luogo  de’  due  Vcccbj  Borghigiani , c coll*  Arhchino , e collo  Scapino  in 
luogo  de’  Servidori . Quando  adunque  i Condottieri  delle  Comiche  Com- 
pagnie non  conofcano  , di  poter  effi  con  la  ftudiata  lor  meditazione  in- 
ventare , e difporre  con  regolata  condotta  gli  argomenti , o i fuggetti , 
faràfempre meglio,  che  s’attengano  al  predetto efempio,  da  lor  precetto- 
ri lor  dato . Aggiungendo  a ciò  una  buona  eletta  d'Attori , che  de’  fo- 
praddetti  talenti  non  manchino . E alle  fopraddeite  cofe  ponendo  men- 
te, non  piò  meriteranno,  che  le  loro  Rapprefentazioni  fieno  vilipefe  , 
ed  efibilate , come  per  l’addietro  da  alcuni  fcrittori  fi  è fatto  : ma  le  ve- 
dranno a ragione  gradire  al  Popolo  egualmente , che  a Savii . 

PARTICELLA  IV. 

Aunoveranji  alcuni  di  quelli  , che  Mimiche  Commedie 
compofero  tn  Italiana  Favella  . 

Mimiche  Commedie  io  chiamo  quelle,  che  fono  co*  Mimici  Perfo- 
naggi trattate:  perciocché  febbene  comunemente  tali  Commedie 
fi  folevano  , e fi  fogliono  pur  ora  comporre  a fuggetto  , e dirò  cosi 
improvvifare  ; nondimeno  alcuni  o pregati  da  Comici , o fpomanearnen- 
ic  per  proprio  genio,  molte  co’  detti  Perfonaggi  ne  fcriffero , e diedero  in 
luce.  Altre  ancora  ce  n’ha  alle  ftampe,  che  furono  da  loro  Autori  com- 
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porte  in  buona  Lingua  : ma  che  furono  di  poi  per  ufo  de*  Comici  tra- 
vedile co’  differenti  Dialetti . 

Nè  bifogna  già  credere , come  alcuni  Foreftieri  hanno  fatto , che , to- 
rto che  una  Commedia  co*  Mimi  è comporta  ; cioè  torto  che  un  Arli- 
chino,  un  Pantalone,  un  Dottore  vi  fi  trovan  per  entro  a parlare  ilor 
differenti  linguaggi,  fia  ella  torto  irregolare  , e cattiva.  Haccene  fra 
erte  di  comporte  fecondo  le  buone  regole  : ed  haccene  di  molto  buo- 
ne ; delle  quali  i difcorfi  , fe  fodero  tutti  a pulita  favella  trafportati  , 
non  cedercbbono  a molte  , che  di  edere  Nazioni  fi  contano  per  Capi 
di  Opera . 

Di  quelle  Commedie  è adunque , eh*  io  prendo  qui  a formare  un  ca- 
talogo . E fenza  dubbio  avrei  molte  di  erte  potuto  nella  prima  Diftin- 
zione  annoverare  , come  alcune  infatti  ne  ho  annoverate  , o perchè 
fatte  da  loro  Autori  fenza  que*  Mimi  , che  poi  furono  ad  effe  foftitui- 
ti  ; o per  non  ifcompagnarle  dall’  altre  del  medefimo  Autore  fatte  fen- 
za i predetti  Mimi  , o per  qualche  altra  ragione  . Ma  ho  voluto  an- 
che qui  a bello  lludio  una  buona  quantità  riferbarne  : perchè  averterò  i 
dilettanti  di. così  fatta  poefia  , onde  foddisfare  al  lor  genio,  e onde  va- 
lerli alle  occafioni  : quando  quelle  a fuggetto  riufeiffero  loro  difficoltofe  a 
rapprefentare  . 

ANGELO  BEOLCI,  detto  Ruzzante , Padovano,  nacque  nel  150». 
Compofe  egli  fei  Commedie,  che  fono  l ‘Anconitana,  YHerodiana  , la 
Vaccin  i , la  Piovana , la  Michetta , e la  Fiorini . Quefte  dopo  effere 
fiate  ciafcuna  di  per  fe  imprefli , delle  quali  abbiatu  v eduta  V Anconitana 
ftampata  in  Venezia  per  Stefano  Ale ffì  ijjt.  ; e la  Piovana  quivi  Ram- 
pata per  Domenico  Farri  nel  ijdt.  ; furono  poi  tutte  congiuntamente 
rirtampate  prima  in  Venezia  per  Giovanni  Bonadio  ijdy.  in  8.;  poi  in 
Vicenza  per  Giorgio  Greco  1584.  in  8.  ; e quivi  di  nuovo  rivedute  , e 
corrette  prejjb  gli  Eredi  di  P erin  Libraro  1J98.  in  8.  e altre  volte 
ancora . Le  dette  Commedie  fono  in  vero  degne  di  molta  cfìimazione , 
e furono  fempre  aflai  riputate  , comechè  malagevole  fia  il  guftarle  per 
li  differenti  linguaggi , che  vi  parlano  per  entro  gli  Attori . Non  già  , 
che  crediamo  agevolmente  quello , che  di  querto  poeta  fcrive  lo  Scar- 
deonio  ( a ) , che  avanzarti  egli  Plauto  nel  comporre  le  fue  Commedie  ; 
e Rofcio  egli  avanzarti  nel  rapprefentarle  : ma  perchè  oltre  ad  aver 
egli  gran  merito  nella  coftituzion  delle  Favole  , e nella  rapprefentazio- 
ne  di  erti , i differenti  dialetti , che  parlano  i Perfonaggi  da  lui  intro- 
dotti, recar  dovevano  fenza  dubbio  un  nuovo  genere  di  piacere. 

Anche GIAMBATlSTA  G1RALDI  fu  compofitore  di  Mimi;  percioc- 
ché il  Varchi  nel  fuo  Ercolano  (è)  così  fcrive  : lo  lejji  già  un  Mimo  di 
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Giovambatìjìa  Gtraldi , il  quale  mojlrava  la  noftra  Lingua  ancora  di 
quella  forte  di  Componimenti  ejfr  capevole . 

La  Capraria , Commedia  di  GIGIO  ARTEMIO  GIANCARLI  da  Ro- 
vigo. In  Venezia  per  Francefco  Marcolini  1544. , e ijji.  in  8,,  e qui- 
vi di  nuovo  per  il  Marcolini  1554.  in  8.  . La  Ctngara  , altra  del 
Medelìmo.  In  Vinegia  perCamnnllo  Francejchini  15*54.  in  8.  , e di  nuo- 
vo nel  itSio.  in  8.  . L'Autore  nel  Prologo  di  quell’  ultima,  che  dedi- 
ca al  Cardinale  Ercole  Gonzaga , fi  chiama  Pittore  , e vantali  d’averla 
fatta  nel  breve  fpazio  d’ott*  ore. 

La  Spagnola s , Commedia  di  Scarpello  Bergamafco  , cioè  di  ANDREA 
CALMO  , Viniziano . In  Venezia  prejfo  Stefano  , e Battijla  de  Aleffì 
IJ49-  in  8 » c <Juiv>  di  nuovo  ncl  l55S-  coll’  Aggiunta  del  Proemio,  e 
in  Trevigi  prejfo  Domenico  Cavalcalupo  1558.  in  8.  . Il  Saltuzza  , 
altra  dello  Stello.  In  Venezia  prejfo  Stefano  d'Aleffi  1551.  in  8.,  c in 
Trevigi  prejfo  Domenico  Fabbretù  1600.  in  8.  . La  Pozione  altra  del- 
lo Stellò . In  Vinegia  prejfo  Stefano  <t  AleJJt  1552.  in  8.  , e m Vtne- 
gia  apprelfo  Domenico  de  Farrt  tjóo.  in  8.  . La  Fiorino,  altra  Com- 
media dello  Stellò.  In  Vinegia  prejfjovan  Battijìa  Berta; agno  ijjj. 
in  8.  . Il  Travaglia , altra  dello  Stello.  In  Vinegia  per  lo  detto  Alefji 
1556.  in  8.  e per  Domenico  de’  Farrt  ij<Si.  in  8.,  e in  Trevigi  per  Fab- 
brizio  Zanetti  1601.  in  8. . La  Rodiana  , altra  dello  Stellò , il  quale 
nella  Dedicazione  , che  fa  al  Conte  Ottaviano  Vimercato  , afferma, 
quella  Commedia  efler  fua , così  fcrivendo  : E dia  la  colpa  a"  maligni , 
che  mi  rubarono  la  Commedia  Rhodiana , la  quale  fu  recitata  in  Vinc- 
gia  del  1540. , e poi  nella  Città  di  Trevigi  fotto  il  felice  Reggimento 
del  Clariffimo  M.  Giovan  Lipomani  , facendola  (lampare  fotto  il  nome 
di  Ruzzante  , credendo  forfè  col  mezzo  di  tante  mie  Vigilie  aggiungerli 
gloria  . Fu  poi  ritlampata  fotto  il  proprio  nome  del  Calmo  in  Ve- 
nezia per  Domenico  Farri  ijtfi.  in  8.  , e 1584.  in  12.  e in  Vicenza 
prejfo  gli  Eredi  di  Peri»  Libravo  1598.  in  8. 

La  Pace,  Commedia  non  meno  piacevole  , che  ridicolofa  di  M.  MA- 
RIN  NEGRO,  Viniziano . In  Venezia  tqót.  in  8. , e quivi  novamente 
per  Giacomo  Cornetti  1584.  in  8.  ; e per  Giovanni  Antonio  Zuliani  , 
& Vergilio  Cerutto  1592.  in  8.  emendata  , e corretta;  e di  nuovo  m 
Venezia  per  Al e(J andrò  de’  Vecchi  1606  in  12. 

L'Angelica  , Commedia  di  FABRIZIO  DE’  FORNARIIS  , Napoli- 
tano , detto  il  Capitano  Coccodrillo , Comico  Confidente . In  Parigi  per  Abel 
F Ampolier  1585.  in  12. , e in  Venezia  apprejf»  Francefco  Bariletti  1607. 
in  12. 

La  NobiliJJtma  , anzi  Afinijpma  Compagnia  detti  Briganti  della  Ba- 
flina  , di  Cammillo  Scaligeri  della  Fratta . In  Milano  per  gli  Eredi 
del  Ponzio  1598.  in  12.  Profa  mifta  di  Verlì . Il  Furto  Amorofo , al- 
tra Commedia  Onejla  , e Spajfcvclc,  dello  Stellò . In  Venezia  per  Giaco- 
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,mo  Vincenti  idij.  in  8. , eh  Brtfcia  per  il  Fontana  idit.  io  n. , con 
guftofi  Intermedii  Inapparenti , e Appaienti  a ciafcun  Ano  appropriati . 
La  Catlina  da  Budri , altra  dello  Stellò . In  Bologna  per  Bartolommeo 
Cocchi  1619.  in  8.  L'Urslma  da  Cravalcor , altra  dello  Stello.  Ivi  per 
il  Cocchi  lóto,  in  8.  La  Minghina  da  Barbi m , altra  dello  St cito . Ivi 
per  il  Cocchi  i6zi.  in  8.  La  Fida  Fanciulla  , Commedia  Efemplare  , 
con  Muftcali  Intermedii  apparenti  , ed  Inapparenti  , dello  Stellò.  In 
Bologna  per  Niccolò  Tebaldini  ida8.  io  11  Lo  Scacciafonno  , altra 
dello  Stellò . In  Bologna  in  11. 

La  Difperfione  <T  Euripide  , Commedia'  di  Baruno  Ramuffatore . In 
Milano  apprejfo  Agoftino  Tradatt  1606.  in  8. 

GIOVANNI  BR1CCI , Romano  della  Congrega  de'  Taciturni  , fio- 
riva fono  il  Pontificato  di  Urbano  Vili. . Suo  Padre  , eh’  era  Mate- 
raflàjo,  non  volle  fargli  giammai  imparare  a leggere.  Ma  Giovanni  pur 
vi  venne  »,  capo  per  la  forza  del  fuo  genio , e per  la  maravigliofa  abi- 
lità , eh’  egli  aveva  per  tutte  le  cofe  di  fpirito . Appena  fu  egli  ufeitò 
de’  piò  verd’  anni  , eh’  egli  cominciò  a comporre  Canzoni  ; e di  poi 
molte  Commedie  ancor  fece  , che  fono  : I Difettofì.  In  Venezia  per 
Giovarmi  Alberti  1606.  in  12.  La  Difpettofa  Moglie.  Quivi  per  Dome- 
nico Imberti  idi*,  e 1616.  in  il.,  e per  Gh  ir  ardo  , e Ifeppo  Imberti  idaf. 
in  11.  La  Tartarea , Commedia  Infernale , titolo , che  come  ricercato  mu- 
tò poi  in  quell’  altro  : La  Zingara  Sdegnofa . In  Viterbo  preffò  i Difct- 
poli  1&10.  in  i*.,  e m Venezia  per  il  Salvatori  lóti,  in  12.,  e di  nuovo 
col  titolo,  la  Tartarea  Commedia  Infernale.  In  Milano  per  Filippo  Ghi- 
folfi  1639.  in  12.  Gli  Strapazzati . In  Roma  per  il  Faccioni  \6vj.  in  12. 
La  Bella  Negromanteffa . In  Viterbo  per  li  Difcepoli  idi8.  in  12. , et» 
Venezia  per  il  Salvatori  1629.  in  12.  Pantalone  Imbertonao . Quivi  ptr 
gli  fteflì  Difcepoli  1619.  in  12.,  e in  Milano  per  Giofeffo  Morelli  1671. 
in  12.  Lafcio anche  manoferitte  moli’ altre  Commedie,  che  fono  Gl’ In- 
cantanti , Lo  Scaramuccia  , La  PoliJJìna  , L’Ofteria  , Il  Deputato , La 
Siderea , ed  altre  . Dicefi  , che  quello  Poeta  morifle  verfo  il  1040. 

VIRGILIO  VERRUCCI , Dottor  di  Leggi  , e Accademico  Intrigato 
di  Roma  , compofe  molte  Commedie  , che  furono  impreflè  , ficcome 
legue.  I Divnfì  Linguaggi.  In  Venezia  per  Aleffandro  Veccbj  1609. 
in  12.  L’Erfilia.  In  Venezia  per  Antonio  Turini  1611.  in  12.,  e in 
Viterbo  per  il  Difcepolo  i6iz.  in  12.  Il  Servo  Afluto  . Ivi  per  il 
Vtcchj  idi 2.  in  12. , e poi  per  Angelo  Salvatori  1630.  in  12.  Il  Pan- 
talone Innamorato  , o con  altro  titolo  , il  Vecchio  Innamorato . In  Vi- 
terbo per  il  Difcepolo  1619.  in  12. , e in  Roma  per  il  Dragoncelli  iddo. 
in  12.  La  Porzia  . In  Viterbo  per  il  Difcepolo  id22.  in  12.  , e in 
Venezia  per  Pietro  VJJo  idi8.  in  12.  La  Vendetta  Amorofa  . In  Vi- 
terbo idi4-  in  12.  Il  Difpettcfo  Marito . In  Venezia  per  Angelo  Sal- 
vatori idi d.  in  12.,  e in  Pavia  per  Giambatifia  de’  RoJ/ì  i6tj.  in  12. 
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La  Spada  Fatale.  In  Viterbo  per  il  Difcepolo  1617.  in  12.  La  Co- 
lombina. In  Foligno  per  Agoflino  Altieri  id»8  in  12.;  c col  titolo  di 
Pulcinella  Amante  di  Colombina.  In  Ronciglione  in  1 z.  fcnza  altra 
Data.  Le  Schiave.  In  Foligno  per  ? Altieri  1619.  in  12. , e in  Vene- 
z a per  il  Salvatori  i6]0.  in  il. , e in  Bologna  per  il  Longhi  id8j.  in 
il.  La  Moglie  Superba.  In  Vit  rbo  per  il  Difcepolo  idjo.  in  12. 

FRANCESCO  ANDREINI,  da  Piftoja,  Capo  della  Compagnia  de' 
Comici  Gelofi  , dopo  avere  rapprelentaio  lunga  pezza  il  personaggio 
d'innamorato  , mortagli  finalmente  Ifabella  , fua  moglie  , palsò  a far 
quello  di  Capitano,  tacendoli  chiamare  II  Capitano  Spavento  d a Valle 
Jnfema  . Non  pubblicò  veramente  Commedie  : ma  lafciò  un  Volume 
divifo  in  molti  Ragionamenti  tra  efio  , e il  Suo  Servidore  Trappo- 
la , intitolati  Le  Bravure  del  Capitano  Spavento:  la  qual  Opera  fece  egli 
/lampare  in  Venezia  apprefjo  Giacomo  Antonio  Somafca  nel  1609  in  4. 

PIETRO  MARIA  CECCHINI,  FerrareSe,  detto  in  CopimediaFri- 
t' liino , fu  compagno  , e allievo  diFlamminio  Scala  . Egli  per  l’ama- 
bil.tà  de* Suoi  collumi , e per  la  fua  eccellenza,  fu  fi  caro  all’  impcrado- 
re  Mattia?  , che  fu  dal  medefìmo  abilitato  ad  ogni  efercizio  cavalleref- 
co,  e fatto  capace  di  quanto  ad  ogni  Titolato  fi  conceda.  Di  lui  noi  non 
abbiamo  però  veduta,  che  una  fola  Commedia  intitolata  Fi  imminia  Schia- 
va , che  fu  llampara  in  M.lano  per  Girolamo  Bordoni  nell'  anno  idio.  in  8. 
Hacci  pure  di  e(To  alquanti  Dtfcorfi  intorno  alle  Commedie  , mandati  al 
Cardimi  Scipione  Borghefi  a tempi  di  Paolo  V. , imprefiì  nel  1616. , e 
poi  riilampati  in  Padova  per  Guarrefco  Guarrefchi  nel  1628.  in  4.  col 
titolo  Frutti  delle  Moderne  Commedie  . 

Li  Ghirlanda , Egloga  in  Napolitano , e Tofcana  Lingua,  di  SILVIO 
FIORILLO , detto  il  Capitan  Mattamorot , Comico  Accefo , Affezionato  , 
e Rifiuto.  In  Milano  per  Pandolfo  M tinello  idi  1.  in  8.  Verfo.  / 
Tre  Capitani  Vanaglorio/i,  Commedia  dello  Stello  . In  Milano  per  il  Ma- 
lattia in  12. , lènza  data  di  anno.  La  Cortefia  di  Leone  e di  Ruggiero  , 
colla  Morte  di  Rodomonte  , Suggetto  civato  dalV  Arioflo , e riditto  in 
iflile  rapprefentativo , dello  Stellò  . In  Milano  per  il  Mxlatefia  1614.  in  8. 
Ariodante  Tradito,  e Morte  di  Poliruffo  da  Rinaldo  Paladino  , Opera 
Rapprefcntateva , dello  Stellò . In  Pavia  per  Giambatifla  de'  Roffi  1617. 
in  12.  La  Lucilla  Coflante  , con  le  Ridicolofe  Diffide  , e Prodezze 
di  Pullicinella , Commedia  Curiofa , dello  Stellò . In  Milano  per  il  Mala- 
tefla  id}a.  in 8. 

GIOVAN  BATTISTA  ANDREINI , detto  Lelio  in  Commedia , Fio- 
rentino di  patria , Accademico  Spenfierato , Comico  Fedele  , e figliuolo 
della  celebre  Ifabella  Andreini,  fu  favorito  da’  Principi  in  molte  occa- 
fioni  ; e in  Mantova  ebbe  fino  il  titolo  di  Capitano  di  Caccia  di  certi 
luoghi  in  quello  Stato . Compofe  molte  Commedie , che  furono  impref- 
fc  , ficcome  fegue  . Lo  Schiavetto  . Io  Milano  per  Pandolfo  Malate/la 

idi  2. 


Digitized  by  Google 


Libro  II.  Dijl.  III.  Capo  III.  231 

idi*.  in  il. , e iti  Venezia  per  Giambatifla  Ciotti  1610.  in  8.  LaTar- 
ca  . In  Venezia  per  Paolo  Guerigli  1619.  in  8.  La  Veneziana  , Com- 
media de  Sier  Cocalin  dei  Cocalini  da  Torzelo  , Accademico  Vitti  ante  , 
dito  et  Dormioto . In  Venezia  per  Feliciano  Raimondi  1619.  in  8.  Anche 
quella  Comm  -dia  è di  Giambatifla  Andreini,  (ìccome  narra  l’Allacci , i eb- 
bene e’  volle  folto  quel  nome  celarli . Il  Lelio  Bandito , Tragicomme- 
dia Bcfhereccia  , dello  Stellò.  In  Milano  per  Giambatifla  Bidelli  idao. 
in  8. , e in  Venezia  per  Giambatifla  Combi  1614.  in  n.  I Duo  Lelii  Si- 
mili . In  Parigi  per  Niccola  della  Vigna  idaa.  in  8.  L'Amor  nello  Spec- 
chio. Ivi  per  lo  detto  Vigna  idaa.  in  8.  La  Sultana.  Ivi  per  lo  detto 
J'igna  lòia,  in 8.  Le  Due  Commedie  in  Commedia  , Soggetto  flravagan- 
tijjìmo . In  Venezia  per  Girando  e Giufeppe  Imberti  itfij.  in  n.  La 
Centauro.  In  Venezia  prejfo  Gerardo,  e Giufeppe  Imberti  idi 5.  in  11. 
La  Campanaria.  In  Venezia  per  Angelo  Salv adori  16-17.  in  il.  , e in 
Milano  per  Cari  antonio  Malate fla  1617.  in  11.  La  Re  fella . In  Bolo- 
gna prejfo  Francefeo  Ftrroni  idji.  in  8.  I Duo  Baci.  In  Bologna  per 
Jacopo  Monti  , e Carlo  Zenero  1634.  in  1*.  e 1638.  pur  in  12.  La 
Rofa.  In  Pavia  per  Giovanni  Andrea  Magri  i<5}8.  in  n.  . V Ifme- 
ttia  . In  Bologna  prejfo  Niccolò  Tebaldini  1619.  in  8.  Oltra  ciò  com- 
pofe  egli  ancora  , La  Saggia  Fgiziana , Dialogo  in  I erfì , fpettante  all* 
lodi  dell ' Arte  Scenica,  che  fu  imprellò  in  Firenze  per  Volemar  Ti- 
man  Germano  l’anno  KS04.  in  4.  Di  fuo  ci  ha  ancora  alle  Stampe  un 
Trattato  delle  Commedie  intitolato  La  Ferzo.  L’ Andreini  era  veramen- 
te uomo  di  fpirito , e di  lettere  ; e io  fono  perfuafo , che  fe  forte  vivu- 
to  cinquant’  anni  prima , egli  avrebbe  feguito  il  cammino  degli  altri  ; e 
noi  avremmo  di  lui  alTai  buone  cofe  . Ma  infine  egli  non  poteva  fcri- 
vere  altramente,  che  i begli  fpiriti  fi  facertcro  del  fuo  tempo.  Le  fue 
Commedie  fentono  molto  della  decadenza  del  gufto  , e alcune  inoltre 
fono  poco  modelle . Soddisfece  però  egli  alla  propria  cofcienza  per  quello 
capo  colle  molte  Opere  Spirituali , che  fi  diede  a comporre , e pubblicò 
alle  llampe , le  quali  altrove  notammo . 

La  Flavia  Tradita  , Commedia  di  FRANCESCO  RIGHELLI . In 
Ronciglione  prefjo  Dom-nico  Domen  chi  1614.  in  il.  La  Serva  Affata  , 
altra  dello  Stellò.  In  Roma  per  il  Salvioni  idaj.  in  ia.  Il  Pedante  Im- 
pazzito , altra  dello  Siedo.  In  Bracciano  per  il  Feo  1629.  in  ia.  Il  Pan- 
talone Impazzato , altra  dello  Siedo . In  Civita  Vecchia  1631.  in  ia.  VOf- 
fervata  Fede,  altra  dello  Stellò  . In  Macerata  1631.  in  ra. 

Accordi  d' Amore  , * di  Fortuna  , Commedia  di  BARTOLOMMEO 
TACHELLI  di  Arco.  In  Venezia  per  Gio:  Alberti  1614.  in  ia. 

Le  P :zzie  Giovanili , Commedia  di  FRANCESCO  G ATTICI . In  Mi- 
lano per  il  Malatefla  idai.  , e 1619.  in  ia.  I Ptnjrcri  Fallaci  , altra 
dello  Stellò.  Ivi  i6ai.  in  la.  Le  Difgrazie  di  Burattino  , altra  dello 
Siedo.  In  Milano  per  Graziadio  Ferrioli  i6zy  in  la.  , e per  Gioftjfo 

Ma- 
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Mirrili  1671.  in  il.  La  Bizzarria  di  Pantalone  , altra  dello  Stellò.' 
In  Pavia  per  Giamiatifla  RoJJi  1617.  in  n.,  e in  Milano  per  Giofeffb 
Marcili  1671.  in  1*. 

Gli  Stravaganti  SucceJJl  , Commedia  di  FRANCESCO  Miedel . In 
Viterbo  per  Agoftino  Difcepolo  iSzj.  in  1*.  e ni  Venezia  per  Angelo 
Salvatori  1 dtp.  in  it.  Gli  Ammti  Schiavi , altra  del  Medefimo.  In  Ci- 
vitavecchia prejjo  il  Ruulo  idji.  in  ia.  Non  bifogna  credere  , come 
alcuni  han  fatto , che  Miedel  ita  il  compiuto  Cognome  poiché  vuol  dir 
MIEDELCH1NI , come  da  alcune  delle  fue  Opere  chiaramente  fi  trae . 

La  Pazzia  , di  PIETRO  BAGLIANI  da  Bologna , Comico  Unno  , 
detto  il  Dottor  Graziano  Forbizone  da  Francolino.  In  Bologna  per  Teo- 
doro , e Clemente  Farroni  1614.  in  4. 

La  Finta  Mora  , Commedia  di  JACOPO  CICOGNINI  . In  Firenze 
per  li  Giunti  i6zf.  in  8. 

NICCOLO*  BARBIERI , detto  in  Commedia  Beltrame  , Vercellefe 
di  patria,  cora*  e*  fcrive  nella  fua  Supplica , fu  creato  da  Lodovico  XIII. 
Re  di  Francia , Soldato  della  fua  propria  Guardia , e ad  ogni  onore  abi- 
litato per  la  fua  eccellenza  . Rimalo  privo  di  Claudia  fua  moglie , che 
prefa  aveva  non  d’altre  doti  fornita  , che  delle  fue  femminili  virtìi  , 
auand*  egli  era  in  età  di  j t.  anno , non  volle  a feconde  nozze  partire  ; 
ma  vide  in  iftato  vedovile  con  fama  di  molta  pudicizia  fino  all’  anno  1641. 
fdTantcfimoquinto  dell’  età  fua  , nel  quale  finì  di  vivere  in  Modena  . 
Un  fuo  congiuntiflimo , che  dette  con  lui  dieci  anni , allertava  di  non 
l’aver  mai  udito  dire  alcuna  parola  ofeena , nè  fare  alcun  atto  fconcio  . 
Anzi  non  foffèriva  di  avere  nella  fua  Compagnia  de’  Comici  , che  non 
fodero  modelli  , e favj  , a tal  fegno  , che  quelli  , come  fcgnalatiflìmo 

f>er  onellà , il  facevano  guardiano  delle  loro  mogli , e delle  loro  figliuo- 
c . Ne  gli  mancarono  occafioni  di  moftrare  la  fua  vinti  : poiché  nar- 
rali , che  fu  da  femmine  audaci  afialito  fino  nel  proprio  letto  , dalle 
eguali  però  con  bel  garbo  fi  liberò , fenza  fcapito  alcuno  della  fua  cala- 
ta, tal  che  niuno  mai  potè  opporgli  un  minimo  neo  d’impurezza  . Ol- 
tre quella  pudicizia  da  lui  olTervata , non  pure  nella  privata  fua  vita , ma 
in  ogni  fuo  recitamento , che  non  volle  mai  fare  ne’  Giorni  Fedivi , o 
ne’  Venerdì,  fu  altresì  liberale  verfo  i poveri  a fegno,  che  per  ajutare 
certe  fanciulle  pericolanti , e per  fovvenire  a’  bifogni  di  molti  altri , dagl* 
incendii  del  Vefuvio  in  Napoli  , dove  fi  ritrovava  , danneggiati , egli 
giunfe  quali  a termine  di  povertà . Nell’  educare  poi  i figliuoli  fu  sì  vi- 
gilante , e dirò  rigorofo  , che  per  una  fempliee  paroletta  immodeda  , 
che  fentì  dire  a un  filo  tenero  fanciulletto  , il  cadigò  fino  al  fangue . 
Compiacque!!  Iddio  di  quefta  fua  attenzione , e avendogli  dati  di  clan- 
dia  due  figliuoli,  un  marchio,  e una  femmina,  amendue  gli  elcfle  a fer- 
vido, quegli  nella  chiara  Religione  di  S.Domenico,  e queda  nel  Monirte- 
ro  di  S.  Agoftino  in  Ferrara.  1 documenti  poi  pieni  dhfpiritualità,  per  cam- 
minare 
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minare  all*  acquillo  della  perfezione,  che  a quefti  fooi  religiofi  figliuoli 
fcriveva , erano  veramente  tali , che  anzi  che  nfciti  della  penna  d’un  Co- 
reico, potevano  crederli  ufciri  della  bocca  d’un  Santo.  Molte cofe fi po- 
trebbono  altresi  dire  della  fila  divoàtoné  , che  ftraordinaria  inoltrava 
nell’udire  le  Prediche,  le  Mefle,  e i Vefpri  i della  fua  mortificazione  , 
fcrivcndofi  , che  non  mai  ruppe  il  digiuno,  benché  fi  trovafle  in  fatico!! 
viaggi , o fofle  per  qualche  infermità  difpenfato  ; della  fua  carità  vcrfo 
Dio,  lagrimando  fovente,  e dolendoli,  non  pur  de’ proprii  peccati , ma 
degli  altrui  ; della  fiia  umiltà,  per  cui  non  pure  non  volle  mai  paffàre  per 
Capo  di  Compagnia , ma  molti  onori,  e denari,  lui  dal  Crifiianilfimo  Re  of- 
ferti , con  ummfiimo  ringraziamento  ricusò  ; del  fuo  difprezzo  del  Mon- 
do, per  cui  non  altro  defiderava,  che  di  ritirarli  in  qualche  Religione , 
o Spedale,  a fervire  a Dio  con  tutto  Panimo . E già  una  volta  egli  ven- 
duti aveva  tutti  gli  Abiti  in  Francia  , con  difegno  di  farli  Religioso  : ma 
glieoe  fu  impollìbilitata  l’efecuzione . Ma  quanto  ho  ferino  diqueft’Uo* 
ino  veramente  dabbene  può  a fufficienza  badare , perchè  apprendano  gli 
Uomini  , che  anche  tra  Comici  fi  può  ellér  Criftiano  ; apprendano  i 
Contici , qual  elTèr  debba  la  loro  vita , perchè  la  lor  morte  Ita , quale  fu 
di  qued’  Uomo , preziofa  davanti  a Dio . Di  quello  Poeta  noi  non  abbiamo 
veduto,  che  l’Inavvertito,  ovvero  con  altro  titolo,  Scapino  Difturbato  , 
e Mezzettino  Travagliato , Commedia  imprefià  in  Torino  tòt 9.  in  IX. , e 
nel  medefimo  anno  riltampata  in  Venezia  per  Angelo  Satvadori  ; e poi 

?|uivi  di  nuovo  nel  i<S}0.  in  ix.  Il  Moliere  l’ha  imitata  bravamente  nel 
uo  Stordito . Oltra  ciò  diede  il  Barbieri  alla  luce  un  Difcorfo  intitolato 
La  Supplica , che  in  follanza  i un  Libro  per  difefa  della  modella  Com- 
media , dedicato  alla  Maellà  del  Criftiani filmo  Re  di  Francia . 

Lelio  Fruorito  Cortigiano  , Commedia  di  MASSIMO  CELLIO  , Ro- 
mano . In  Roma  prejjo  il  Cavalli  i<S}|.  in  ix. 

I Veri  Amenti  , Commedia  di  CAMMILLO  VOLPELLI  , Mctau- 
renfe.  In  Orvieto  per  Rinaldo  Riuli  164?.  in  tx.  Atti  cinque. 

La  Finta  Zingara  , Commedia  di  REGINALDO  SGAMBATI  . In 
Bologna  per  Giacomo  Monti  1631.  in  IX. , e in  Perugia  per  Sebafliano 
Becchini  i<5$9.  in  ix  , e in  Genova  per  Pietro  Giovanni  C demani  16613. 
in  ix.  , e in  Bologna  per  il  Sarti  in  ix.  , fenza  la  Data  dell’  anno. 
La  Lifaura  Pellegrina , altra  del  Medefimo . In  Bologna  in  ix.  Quello 
Poeta , che  fu  Religiofo  dell’  Ordine  de’  Predicatori , e Maeltro  di  Sa- 
cra Teologia  , fi  Hudiò  di  coprirli,  mutando  il  nome  di  Reginaldo  in  quello 
•di  Geliandro , che  in  alcune  edizioni  fi  legge. 

Il  Faufìo  , ovvero  il  Sogno  di  Don  Pasquale  , Tragicommedia  di 
FRANCESCO  MARIA  DE-  LUCO  SERENI , Romano . In  Roma  per 
il  Dragoncelli  1660.  in  ix.  , e in  Venezia  per  Niccolò  Pczzana  1661. 
in  ix.,  e in  Bologna  per  il  Longhi  1679.  in  ix.  E’  di  tré  foli  Atti  in 
profa  , e co’  Mimici  Perfonaggi . Il  Filodauro  , altra  dello  Stello.  In 
Voi . Ili.  Part.  U.  G g Bolo - 
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Bologna  per  Antonio  Pifarri,  \6jc.  in  » ».  U Rurifmondo , alita  dello 
Stello.  Ivi  per  lo  delio  Pifarri  i $7*.  in,  tt. 

I Comici  Schiavi , Commedie  di  GABBRIELLO  ANTONIO  LUSl- 
NO.  In  Cuneo  per  lo  Strabella  tfóó.  in  tt. 

L’Inimicizia  era  i due  Vecchf,  Commedia  di  FRANCESCO  LAGHI 
dal  Borgo  alla  Collina  in  Cafentino . In  Bologna  per  Giacomo  Monti 
1 <5^7.  in  1 1.  La  Finta  Spiritata  , altra  dello  Stellò  . In  Bologna  per 
Giojeffo  Lunghi  1670.  in 

• Gli  Amori  Dìfturbati , Commedia  di  BENEDETTO  LASSARI . In 
Bologna  per  il  Pifarri  16 71.  in  'TX. 

. T ribaldino  Medico  Volante , Commedia  Nuova , e Ridicolo/a . In  Mi- 
lano per  Giuseppe  Morelli  1673.  ^ w. .v. ■ < ■ 

. El  P antalon  Burino  , con  alcune  Compofizioni  Accademiche  in  Profa  , 
< in  Rima  , ad  ejfa  concernenti , in  quefta  terza  Impresone  accrefciute  , 
intrecciate  con  Ariette  Mujìcali  di  D.  DOMENICO  BALBI . In  Vene- 
zia per  Domenico  Lovifa  t6pj.  in  il.  Il  Secondo  Zanne  detto  Bagat- 
tino , favorito  da  Amore , Commedia  dello  Stello  . In  Venezia  1696.  in  11. 

L’Anticamera  Ai  Don  Pafquale , Commedia  del  Sig.  RAINIERI 
CENCI  , Dottore.  In  Bologna  per  Giofeffb  Longhi  1690.  in  it. 

La  Pirlonea^  Commedia  Font  a ftica , Faceta  , e Ridicola  di  LAZZA- 
RO AGOSTINO  COTTA  cf  Ameno , Novrref  , In  Milano,  e in  Bo- 
logna , e in  Venezia  un  infinità  di  volte  in  tt.  L’Autore  di  quella 
Commedia,  che  è veramente  faceta,  fu  Religiofo  dell’  Ordine  dell’  Of- 
fervanza  di  S.  Francefco  ; fu  Maeftro  e Lettore  di  Sacra  Teologia  ; e 
fu  Uomo  nel  vero  dotto.  Ma  bifogna  oflervare,  che  di  mano  in  ma- 
no , che  quella  fua  Opera  fi  è ita  riftampando  , le  fi  fono  aggiunti  a 
luogo  a luogo  equivoci , e motti  poco  dicevoli  , che  non  caddero  di 
penna  all'  Autore,  nè  fi  trovano  nelle  prime  edizioni . 

. Chi  fìnge  amare , ntn  può  durare , 0 fi  a T aberrino  Affaccendato  , e 
Delufo  in  Amore  ^ In  Bologna  per  Giacomo  Monti  1688.  in  tt.  e per 
il  Longhi  1705.  in  xi.  ; e fenza  anno  in  xa. 

II  Padre  Accorto  della  Figlia  Prudente , Commedia  Piacevole,  e Bel- 
lifjìma  di  Dorigifta.  In  Bologna  per  gli  Eredi  del  Sarti  1690.  in  il. 
Li  Fortune  non  conofciute  del  Dottore  , altra  della  Stella . In  Bologna 
per  il  Longhi  170 6.  in  ia.  Quella  Dorigifta  fu  la  ComelTa  ISABEL- 
LA DOSI  ne’  GRATI , Bologuefe , Dama  di  Angolare  talento , e gra- 
zia per  tal  genere  di  Componimenti  Teatrali. 

E qui  fi  debbono  novamente  ricordare  le  galanti , e belle  Commedie 
di  CARLO  MARIA  MAGGI , delle  quali  nel  primo  Volume , e altrove 
fi  è favellato,  imprefle  in  Milano  nel  1700. 

Il  Dottor  BONVIC1NO  GIOANELL1  due  Commedie  altresì  compo- 
fe,  amendue  le  quali  furono  dal  Lovifa  Rampate  in  Venezia  in  12.  ; 
fenia  Data  di  anno  : e fono  il  Pantalone  Buio , ovvero  la  P tifili  animiti 

Coperta  , 
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Coperti , e YArlhhmo  Finto  Bafsà  SAlgieri  . 

, Pantalone  Sturbato  ni'  fuoi^  Amori,  Commedia  di  GIOVAN  P.AOLO 
GIOV  ANELLO . In  Venezia  per' iT  Lovifa  in  H.y  fenza  anno. 

Il  Finto  Principe , Commedia  non  men  Ridicola , che  Onefla  , di  Don 
CARLO  AMBROSJ»  2»  Bologna  per  il  Longhi  in-ia. fenza  Data 
di  anno.  . 

V Amante  Fedele  * Pantalone  Omicida  . e- il  Dottore  Di/onorato  Onora- 
tamente^ Commedia  del  Capricciofò . In  Milano  per  il  Beltr amino  im*. 

La  Cortigiana  Falliti  * o fia  il  Pantalon  Corrivo  r Commedia  abboz- 
zata da  GIUSEPPE  P.  . . „ In  Venezia  per  Domenico  Lovifa  ipof. 
ia  it.  • , ' .'-•Si.  -il  v » .<<•  :i  u v 

Le  Pazzie  del  Capitante  v Commedia  ridicola  *.  r curiofa  del  Sig. 
ANTONIO’  DATTOMO . In  Venezia  1707.  in  11.  La  Maga  con 
Fritcllino:  Mago < a cafo  » altea  dello  Stello  - In  Venezia  per  Domenico 
Lovifa  in  1*.  fenza  anno.  1 : ■ : . . 

Gli  Amori  Sfortunati  di  Pantalone ,'  Commedia  dì  SIMON  TOMA? 
DONI-  In  Venezia  perdei  Lovifa  in  1*. , fenza  Data  di  anno.. 

L' Invidia  in  Corte,,  ovvero  le  Pazzie  del  Dottore , Commedia  . In  Ve- 
nezia per  Domenici i-  Lovifa  in  1*-..  -•  » > '■  ' '*  ’ ‘ ' ' •’  1 , 

T’-ufildino  finta  Papa  gallo  per  amore.  Fìlofofo  per  convtrfàzbne  nelt 
Afjlmblea  de'  Matti  . Commedia  di  NICOLETTO  MONASENI . ht 
Venezia  per  il  Lovifa  a Rialto  in  1*. 

• BAKTOLOMMEO  G0LINELL1 , Bofognefe,  Dottoro  di  Medicina,, 
e poi  Sacerdote-,  ftampò>  molte  Commedie  in  Bologna  per  il  Longhi  , 
cominciando,  dal  17117;  t fono*  La  Fortuna  de’  Pazzi  ha  cura  . lotto 
il  nome  di  Fabòrizio  Nanni  , Il  Matrimonio  in  Mafchera  * Amore  non 
vuol  Politica)  &C;  . >■ 

L’Impegno  dell » Parola  . Opera- Scenica  di  RINALDO  GrANGr  da 
rapprefentarfi  nel  Teatro  Nuovo  della  Paltacorda  di  Firenze . In  Roma 
per  il  Bernabò • 1717;  <n  **•  Atti  tré.' 

La  Moglie  Fedele,  Opera  Scenica  (E”  una  Commedia ).  di  PETRO- 
NIO SCAFA  da  recitar/i  nella  Sala  de’  Signori  Ruccellaj  al  Corfo 
nel  Carnovale  dtlC  amo  1719.  ir  Roma,  per  Antonio  dd  RoJJì  1719- 
in  it. 

Le  Bellico/e  Gare  tra  Gerente!  r t Lambertazzi,.  fuperate  da  Tibal- 
dello  finto  pazzo  per  impegno  d'onore-  r con  la  Pompa  folenne  del  Giuoco 
della  Pircellinà  . Opera  Tragicomica  rapprefentata  da"  Comici  di  JV  A. 
R.  Gran  Duca  di  Tofcana  in  Bologna  nel?  Autunno  delC  armo  17JJ. 
In  Bologna  17 j j.  in  8. . E’  opera  di  ÒO MENICO'  FORTUNATI , 
detto  Odoardo  „ Comico  t ed  è per  metà  diftfcfà , e per  metà  meramen- 
te abbozzata  - *•  J O • — 1 i 


ijtf  Della  Sfuria  » e delta  Ragione  d’ogni  Poe/ìa . 

. > '>.*!.  •'  '•  c.  •»  * i ’ 

3 P ART  I e E LLA  V, 

Annoverati/}  alcuni  di  quelli , che  Mimiche  Commedie 
a Suggetto  rappef tritarono  in  Italiana 

Favella.  .v  V*.-' ,.<  • >’ 

SArcbbe  un  invidiare  al  nome  di  molti  rari  Spiriti , òhe  l’ lulia  ebbe  , 
fé  noi  volefltmo  folto  filenzio  paflàre  tutti  coloro,  che  Commedie  a 
fuggetto  rapprefentarono,  da  loro  inventate.  E* nòto,  o per  iftoria,  o 
per  fama,  che  molti  tra  eflì  fiorirono,  di  buona  letteratura  ornati,  e di 
rari  talenti  forniti.  Bifogna  però  far  giultizia  al  lor  merito,  e nomi* 
narne  almeno  que’  pochi , cne  a me  fon  venuti  a notizia  a . • 

E di  un  CANTINELLA , celebre  Comico , che  fu  cariffimo  a Silve- 
ftro  da  Prato , trovo  fatta  menzione  prcITo  Sant’  Antonino  ma  altre 
notizie  non  mi  è riufeito  di  ritrovarne.  . 

FRANCESCO  CHEREA,  ficcorae  narra  il'  Sanfovino  (a),  fu 
favorito  da  Papa  Leone  Decimo  in  Roma , dove  tenne  il  primo  luogo 
fra  Recitanti  in  Jfcena  : onde  per  ciò  fece  acquifto  del  cognome  del 
Terenziano  Cherea . Ma  effendo  quella  Città  fono  Papa  Clemente  VII. 
foggiaciuta  a un  lagrimevele  faccheggiamento , egli  di  là  fi  fuggì  a 
Venezia,  dove  Tane  fua  comica  efercitando , grandemente  piacque;  e 
fu  inventore  in  quelle  parti  di  recitar  Commedie  ,a  fuggetto . 

A perfuafione  del  predetto  Cherea  fcrive  il  citato  Sanfovmi  , che 
fi  fufeitarono  in  que*  tempi  in  Venezia  diverfi  nobili  Ingegni , che 
belle  Commedie,  e onorate  rapprefentarono.  Perciocché  allora  mife 
mano  a quella  imprefa  ANTONIO  DA  MOLINO,  cognominato  Bar- 
chieilt i , Frate  ARMONIO  dell'  Ordine  de'  Crocigeri , Organifla  di  S. 
Marco , VALERIO  ZUCCATO  dal  Mofaico , LODOVICO  DOLCE , 
ed  .altri  diverfi .....  , • • ; 

Il  medefimo  Sanfovino  (£)  fa  pur  menzione  e di  FRANCESCO 
BERRETTARO , e del  FR ANCIOTTO , Uomini  eccellenti  in  quella 
profeffione  , da'  quali  fi  foleva , die’  egli , qualche  poetica  invenzione 
recitare  all*  improvvifo,  e rapprefentare  nelle  allegrie  del  Carnovale . 

FABIO,  Comico  eccellente^  è mentovato  dal  Giraldi  : ma  nulla  più 
di  efTo  ci  è noto.  i ..  . 

ADRIANO  VALERINI,  ^Veronefe,  del  quale  fi  è fatta  più  volte 
menzione , fu  anch'  egli  celebre  Comico , e Capo  di  Compagnia , col- 
la quale  circa  il  ij8j.  fu  invitato  dal  Governatore  a Milano , a recitar- 
vi 


(a)  Deferii,  di  Venti,  pag.  i<J8.  (b)  Lèi.  eie.  pag.  69. 
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Vi  le  lue  Commedie.  Il  Pantalone  di  detta  Compagnia  era  detto  Braga; 
e uno  de’  Zanni  fuoi  fi  nomava  Ptdrolino . 

LUCIO  FEDELE  cominciò  a fiorire  verfo  il  1 f do.  Il  Ghilini  nel 
fuo  Teatro , per  occafione  di  Giulio  Celare  Capaccio  , fa  menzione  di 
cortui , come  di  eccellentiffimo  Comico , e il  migliore  aflolutamente  de' 
tempi  fuoi.  Il  detto  Capaccio  inviò  a quello  Lucio  la  fua  Commedia» 
perchè  colla  fua  Compagnia  la  recitalTe , come  fi  ricava  da  una  Lette- 
ra dello  (leflb  Capaccio  porta  nel  Libro  I.  del  fuo  Segretario . 

BATTISTA  VÈR  ATTI,  Ferrarcfe,  datoli  alla  profeflione  Comica, 
riufeì  eccellente , e famofo  per  modo , eh’  egli  fu  fenza  dubbio  il  pri- 
mo , che  al  fuo  tempo  praticale  le  Scene  . La  naturale  facondia  , il 
maertofo , e vago  femDianie , la  chiara  , e fonora  voce  , e la  rara  gra- 
zia nel  porgere , tutto  in  lui  concorreva  ; onde  qualunque  perfonaggio 
ei  facelTe  in  ifeena  , o ridicolo,  o grave  , tutto  faceva  a maraviglia. 
Scorfe  tutta  l’Italia , e gran  parte  delia  Francia  ; e ne*  più  fàmofi  Tea- 
tri fece  chiariffime  prove  del  fuo  valore . Ritornato  poi  in  Ferrara  ven- 
ne a morte  ; e £ù  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Spirito  , e onorato  d’un 
nobile  Epitaffio  fattogli  da  Torquato  Tallo  . Scriffe  quello  Comico  al- 
cune Regole  per  acconciamente  rapprefemare  in  Teatro  le  Azioni  uma- 
ne, e le  perfone  d’ogni  forte . 

N.  N.  , detto  in  Commedia  Arlicbino  , fervi  colla  fua  Compagnia 
Filippo  II.  Rè  delle  Spagne,  ne’  principii  del  fuo  Regno i e fu  si 
valente  nell’  arte  fua,  che  moltiffima  fama  fi  acquiliò  nella  Spagna. 

Ad  Arlichino  fuccedè  nel  fervigio  del.predetto  Monarca , GANASSA, 
Italiano  , che  per  lungh.lfimo  tempo  continuò  ad  eller  fuo  Comico . 
Abbondava  quelli  di  ridicoli  graziofi  in  uno,  e modelli  per  modo,  che 
ogni  uditor  virtuofo  ne  riceveva  fommo  diletto,  e rimanevagli  avvin- 
to d’amore.  Onde  febbene  non  era  egli,  nè  la  fua  Compagnia  di  Co- 
mici Italiani  molto  intefa  dagli  Spagnuoli  ; nondimeno  correvano  que’  po- 
poli con  tanta  gara  ad  udirli,  che  non  folamente  eglino  ivi  molto  ar- 
ricchirono ; ma  impararono  gli  Spagnuoli  anche  da  lui , a far  le  Com- 
medie modelle  , e pudiche  : il  cne  prima  non  era  ufo  fra  loro  . Le 
file  Commedie  erano  fue  inv*nzioni  a fuggetto.  , ; 

PIETRO  DI  RE,  detto  tra  Comici  Mtfcolino  , fu  molto  ftimato  a’ 
fuoi  giorni  , e meritamente  ; poiché  accoppiava  a un  Angolare  talento 
una  Angolare  modertia . Tuttavolta  di  lui  fi  divulgò  quella  taccia , eh’  era 
freddo:  ma  non  per  altro  motivo,  fc  non  perchè  dalla  fua  bocca  non 
fi  Pentivano  motti  impuri  giammai. 

FLAMMINIO  SCALA,  detto  Flavio , Comico  illuftre , e Capo  di  una 
Truppa,  chiamata  degli  Accr/ì,  ebbe  in  moglie  Orfola,  detta  in  Com- 
media Flammmia  ; e fiori,  anch’  egli  verfo  la  fine  del  fedicefimo  Seco- 
lo. Solamente  però  nel  1611.  fece  imprimere  il  fuo  Teatro , che  non 
comprende  Commedie  in  dialogo  dlftcfamente  dettate  , ma  femplici 

Cane- 
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Canevacci , o Suggelli , o Bazze , al  numero  di  cinquanta , che  non  fono 

{>erò  così  conci  fé , come  le  ufate  in  oggi  , ma  neppur  fono  così  prò- 
iffe  , che  trar  fe  ne  polla  una  piena  idea  del  dialogo.  Quelli  intanto 
fu  il  primo , che  fienili  Canevacci , o Minute  faceffc  imprimere  , per 
recitare,  com'  è ufo  d’Italia,  Commedie  a Suggello.  Ma  la  Coftruzio- 
ne  delle  fue  Favole  è affli  debole  ; e una  gran  parte  di  elle  fon  poco 
modelle.  Il  Frontifpizio  di  detto  Teatro  è tale:  Il  Teatro  ddlt  Favo- 
le Ripprrfentativc  , ovvero  la  Ricreatimi  Comica  , Bofchereccta  , e Tra- 
gica , divifa  in  cinquanta  Giornate , compone  da  Flaminio  Scala,  detto 
Flavio  , Comico  del  Serenifs.  Sig.  Duca  di  Mintova.  In  Venez.it  ap- 
preso Giambatifla  Pulciani  iòti,  in  4..  Edizione  è però  quella  molto 
(corretta.  I titoli  poi  delle  Favole,  che  comprende,  fono:  Li  duo  Vec- 
chi Gemelli , la  Fortuna  di  Flavio  , la  Fortunata  Ifabella  , le  Burle 
d' Ifabella  , Flavio  Tradito  , il  Vecchio  Gelofa  , la  Creduta  Morta  , la 
Finta  Pazza  , il  Marito , la  Spofa  , il  Capitano , il  Cavadente  , il  Dot- 
tor Difperato , il  Pellegrino  Fida  Amante  , la  Travagliata  Ifabella  , lo 
Specchio , li  Duo  Capitani  Simili , li  Tragici  Succefji  , li  Tre  Fidi  A ni - 
ci,  li  Duo  Fidi  Notori  , il  Finto  Negromante  , il  Creduto.  Morto  , il 
Portalettere , il  Finto  Tofano  , la  Gelofa  Ifabella  , li  Tappeti  Alejfan- 
drini , la  Mincata  Fede , Flavio  Finto  Negromante , il  Fido  Amico,  li 
Finti  Servi  , il  Pedante,  li  Duo  Finti  Zingari  , li  Quattro  Finti  Spi- 
ritati, il  Finto  Cieco,  le  Difgrizie  di  Flavio , Ifabella  Aflrologa  , In 
Caccia  , la  Pazzia  d’ Ifabella  » il  Ritratto  , il  Giufio  Gaflìgo , tutte  Com* 
medie  , la  Forfennata  Principeffi’,  Tragedia,  Gli  Avvenimenti  Comici  * 
Pafhrali , t Tragici , Opera  Milla  , VAivida , Opera  Regia , Rofaiba  In- 
cantatrice , Opera  Eroica,  l'Innocente  Perfima , Opera  Reale,  DAI'  Or- 
feida.  Opera  Reale,  Parte  Prima  ,delPOrfeida  , Parte  Seconda,  dell  Or- 
feida  Parte  Terza , l'Arbore  Incantato  , Pallorale , la  Fortuna  di  Forefla 
Prmcipefft  di  Mfcovia  , Opera  Terza  . B fogna  però  confelTare  , che 
comunque  quelle  annoverate  Favole  deboli  fieno , e tronche , effe  però 
ai  fucccduti  Comici  hanno  fervilo  di bafe  ; cuna  parte  di  efft  non  han  la- 
vorato, che  intorno  a quelle , e fu  quelle.  Alcune  anoora  furono  dal  me* 
delfino  Scala  diftefe , e compiute,  cornee  il  Finto  Marito,  che  abbiatna 
veduto  imprellò  nel  idi  9. 

GIOVAN  PAOLO  TRAPOL1NO  fu  le  delizie  de’ (boi  giorni  in  Tea* 
tro,  e fu  anche  poeta.  Ma  poi  lafciata  la  Comica  Arte,  e diftribuito  a 
poveri  tutto  il  lìio  avere,  ritirofli  a Meftre,  luogo  da  Venezia  non  piò 
dillante  che  fette  miglia  : dove  in  un  romitaggio,  macerandoli  conti- 
nuatamente con  afpriilimc  penitenze,  pafsò  molti  anni  ; finché divoti(L 
fimo,  e veceh-ffuno  chiufe  con  morte  felice  i fuoi  giorni  circa  il  idjo. 

NICCOLO'  ZECCA,  detto  in  Commedia  Bertotino , fu  uomo  anco- 
ra di  qualche  eccellenza  nel  giuocar  d’armi , e nel  danzare  : onde  fu.  mol- 
to» onorata  dal  Duca  di  Savoja,  fino  a fargli  una  {ingoiar  Patente  dà 
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poter  levare  cavalli  a fuo  beneplacito  dalla  Scuderia  Ducale  , e di  po- 
ter gire  a caccia  ne*  luoghi  ancora  allo  follò  Principe  più  riferbati  : 
i quai  privilegi  gli  fece  pure  il  Duca  di  • Mantova  per  Li  propria 
Tuoi  Stati  . 

CINTHIO  FIDENZJ,  Comico  Accefo  , fioriva  circa  il  itSrj. * nel 
qual  anno  alcune  fue  Rime  furono  Campare  in  morte  di  Cammilla  Roc- 
cha  Nobili.  Egli  faceva  una  parte  d’innamorato  in  Commedia:  ma  le 
fue  efpreflìoni  erano  ognor  modefbffmc.  Il  Beltrame  nella  fua  Supplica 
lo  chiama  Cnor  delle  Scene  , e Amico  delle  Mufe  ; e come  tale  fu  in 
fatti  nelle  Pubbliche  Ragunanze,  e Accademie  de’  Virtuofi  onorato. 

DOMENICO  BRUNI,  Comico  Confidente,  detto  Fulvio  , fu  molto 
onorato  da  Duchi  di  Savoja . Nel  vero  fu  ucmo  di  buoni  talenti  per  li 
fuoi  giorni  ; e di  lui  rimane  un  Libretto  in  4.  imprefio  in  Parigi  per 
Niccolas  Caliemont  nel  1 611.  col  titolo  Prologhi  di  Domenico  Bruni. 

GIROLAMO  CHIESA  , detto  in  Commedia  il  Dottor  Graziano  de ’ 
Violoni,  fioriva  circa  il  1 tfjo.  Fu  egli  molto  onorato  da  Principi  in  Fran- 
cia : e meritamente:  poiché  molta  modeftia,  e pietà  congiungeva  a fuoi 
rari  talenti . Fu  ammogliato , e figliuoli  ebbe . 

GIOVANNI  GABRIELI , modelliffimo  , e ingegnofifllmo  Comico  , 
detto  il  Sivelli , nacque  intorno  al  1588..  Egli  fu  dotato  di  sì  eccellen- 
te natura,  che  foleva  alle  volte  un  intera  Commedia  far  da  fe  folo, 
rapprefentando  varii  perfonaggi;  e quando  foleva  rapprefemar  qualche 
Donna,  non  nfciva  già  adornato  d’abiti  femminili;  ma  faceva  dentro  la 
Scena  la  voce  femminile  agli  fpettatori  fentire  , con  ammirazione  , e 
diletto  non  ordinario.  Però  nel  itfjj.,  quarantèiimo  quinto  dell’età  fua, 
ne  fu  llampato  a fuo  onore  il  Ritratto , che  fu  incifo  da  Agoftino  Caracci  ; 
e fotto  all’  immagme  vi  furono  imprefle  quelle  parole , Solus . Inftar . Om- 
nium ; volendo  dire  , eh’  egli  valeva  per  un  intera  Compagnia  di 
Comici . 

Del  predetto  Giovanni  nacquero  FRANCESCO  , e CARLO  GA- 
BRIELI, amendue  non  diflìmili  al  padre,  nè  nell’arte,  nè  ne’ talenti. 
Francefco , eh*  era  detto  in  Commedia  Scapino , fu  il  miglior  Zanni  de 
tempi  fuoi  ; e fu  inventore  di  fantaftici  infoumenti  , di  canzonette  , e 
d’arie  gufovoli  : onde  fu  per  lo  fuo  valore  Maeftro  di  Chitarra  alla  Spa- 

Snuola  del  Re  Crillianiflìmo,  della  Reina,  di  Madama  Reai  di  Savoja, 
eli*  Imperadrice,  mentr*  era  in  Mantova,  e di  molti  altri  Principi  , e 
F’rincipeffe . Carlo,  detto  tra  Comici  Polpetta  , fu  anch’egli  difingola- 
ri  talenti  dalla  natura  dotato  , e molto  favorito  da  Principi . Fiorivano 
quelli  dne  fratelli  circa  il  1640. 

PIETRO  GANDINI,  Veronefe,  detto  in  Commedia  Brighella, 
fiorifee  oggi  pure.  La  fua  rara  abilità  nel  ritrovare  fantafoche  inven- 
zioni, traveftimenti,  e macchine,  nel  rapprefentare  ogni  perfonaggio, 
e nel  cantare  ad  orecchio , il  rende  veramente  maravigliofo  , ri- 
cercato 
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PARTICELLA  VI. 


\ 


Dimoflrafi , quando  le  Donne  fojjero  fulla  Scena 
introdotte  , a rapprefentarvi  per/ onal  mente 
le  Commedie  Mimiche  ; e alcune 
più  celebri  Attrici  fi 
annoverano  . 


COme  i Mimi  erano  già  una  volta  ofcenifllmi  a fegno , che  fovente 
ne  erano  le  Attrici  obbligate  a fuudarfi  nella  pubblica  Scena,  con 
orrendo  peccato , e ruina  di  molti  ; onde  a ragione  fortemente  d’infiam- 
mato  zelo  ardendo  gli  antichi  Patlri,  declamavano,  drepitavano,  mi- 
nacciavano conira  la  comparfa  in  Teatro  di  quede  Mimiche  Donne, 
nacque  però  dubitazione  fra.  poderiori  Teologi , fe  lecito  foffe , o no 
affolutamente,  l’efporfi  una  Donna  a recitare  fra  gli  Uomini  altresì  nel- 
le Mimiche  Rapprefentazioni , che  da  Comici  odierni,  o ne’  pubblici 
Teatri,  o ancor  nelle  Piazze  fi  fanno.  E nel  vero  affai  agevole  effón- 
do, che  così  fatte  perfone  con  la  leggiadria,  e grazia  del  vedilo, 
con  la  voce  molle,  e foave,  col  portamento,  e co’  gedi  incantino  a 
guifa  di  Sirene , e trasformino  gli  Uomini  ; quando  però  fomiglianti 
Componimenti  cominciarono  da’  Cridiani  a rapprefentarfi , ne  furono 
elle  dal  Teatro  univerfalmente  sbandite,  ed  efclufe.  Quindi  fe  atcuua 
Azione  avevano  effi  a rapprefentare  , dove  alcuna  Donna  foffe  introdot- 
ta, queda,  fcrive  il  Cecchini  (a),  era  la  parte  de  Giovanotti,  i 

?uali  con  femminili  abbigliamenti  vediti , fupplivano  per  le  medefime . 

losì  andò  la  faccenda  fin  verfo  il  ijdo. , da  che  il  predetto  Cecchini 
' tedifìca  ne'  fuoi  Difcorfi,  che  non  erano  le  Femmine  date  introdotte 
fopra  la  Scena , che  cinquant’  anni  avanti , che  egli  ciò  fi  faceffe  a 
fcrivere  ; ed  egli  ciò  doveva  fcrivere  circa  il  idi  j. , da  che  nel  1616. 
fu  il  Tuo  Libretto  per  la  prima  volta  dampato . Nè  ciò  fidamente  nelle 
Comiche  Rapprefentazioni  fi  codumava  in  Italia , ma  altresì  nelle  Tra- 
giche : trovando  noi  appo  il  Giraldi  in  due  Lettere  ferine  a M.  Giulio 
Ponzio  Ponzoni  l’anno  tJ4J. , l’una  intorno  al  comporre  delle  Com- 
medie, e delle  Tragedie,  l’altra  intorno  alla  fcellerau  uccifione  fatta 
di  ceno  Flamminio,  che  quedo  deffo  Flamminio  aveva  egli  nella  fua 
Orbeccbe , e nella  fua  Aitile  le  parti  di  Regina  con  fomma  grazia  rap- 

pre- 
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preferitale . Ma  qual , che  fi  folle  la  cagione  di  dà , incorno  al  predet- 
to anno  ijdo. , cominciarono  le  femmine  a falirefle  foprai  Teatri,  e a 
npprefentarvi  le  loro  parti  ; tanto  che  non  pure  lo  Scala , ma  il  Cec- 
chini veder  poterono  le  prime  Donne  a montare  in  ifcena . 1 motivi 
di  quello  fare  efler  poterono  molti,  e parte  anche  buoni.  Potè  anche 
ciò  nafcere  da  qualche  di  me  dica  Rapprefemazione , onde  l’efempio  fi 
togliefie  di  far  in  pubblico  quello , che  fi  vedeva  far  in  privato . Ma 
non  vogliamo  noi  qui  indagarne  altre  ragioni . . 

Egli  e certo,  che  perchè  lecita  fia  la  comparfa  delle  Donne  ne’ Tea- 
tri , vogliono  elleno  edere  gravi  d’età , e o mogli , o figliuole  degli 
defli  Comici  ; nè  dipinte  vanamente  per  più  belle  apparire , nè  lafciva- 
mente  veline,  per  non  accendere  negli  Spettatori  alcun  villano  pende- 
rò ; ma  raodedamente  coperte , e con  gravità  adorne  : nè  i loro  getti 
eder  debbono  fcompofti , nè  il  portamento  iinmodetto  , nè  l’aria  sfac- 
ciata ; ma  fpirar  debbono  per  ogni  parte  la  compoftczza  ; nè  dalla  loro 
bocca  afcoltare  fi  debbono  o motti  equivoci , o detti  impuci  , o amo- 
reggiamene , che  pollano  a d.fonette  voglie  eccitare . Qpando  quefte 
circollanze  concorrano,  noi  (limiamo  vcrìdimo  dò,  che  fcride  il  Cec- 
chini, edere  (lato  da  Saggi  giudicata  adài  meglio,  cioè,  che  di  manco 
fcandalo  le  Donne  fieno,  introdotte  in  Teatro  , come  quelle  , le  quali 
dalla  propria  onetlà , c da’  proprii  Mariti , e Padri  guardate  vengono , 
che  non  i Giovanotti  vediti  da  femmine , che  con  la  loro  libertà  par- 
torire potrebbono  bruttidìmi  inconvenienti. 

10  fo  bene,  che  lo  zelo  di  alcuni  Scrittori,  fpronato  da  pattati  difor- 
dini , è corfo  a tal  fegno  , che  avrebbe  voluto  adòlutamcntc  non  pure 
i Giovanotti  da  Donna  vediti  , ma  anche  le  delle  Donne  dalla  Scena 
sbandite . E nel  vero  lo  fchivare  più  , che  è podiblle  , i perieolofi  in- 
contri ; e l'allontanare  più , che  è podìbile , le  occafioni  del  male , non 
è , che  bene.  Ma  tuttavia  non  podò  approvar  ne’  medefimi  quell’  ar- 
gomentare dall’  abufo  , per  deludere  l’ufo . Ciò  è il  rnedefimo  , che 
un  volere  tolti  dal  Monao  tutti  i cavalli  , perchè  molti  fono  caduti  da 
cavallo , e un  voler  chiufe  tutte  le  drade  , perchè  alcuni  fono  per  le 
medelìme  fdrucciolati . Con  tutto  ciò  lafceremo  ad  altri  il  giudicarne  a 
loro  bell’  agio  ; e noi  a quella  parte  attenendoci  meramente  , che  ab- 
biam  prefa  di  Storici  , diremo  lolo  di  alcune  Attrici  , che  con  la  loro 
eccellenza , e virtù , degne  fi  fono  refe , d’aver  nome  e fama . 

11  Sanfovino  fa  menzione  d'una  certa  POLONIA , che  poi  fo  moglie 
di  Valerio  ZUCCATI , la  quale  egli  chiama  notabilidima  Recitante  , e 
che  rapprefentava  Commeaie  a fuggetro  in  uno  con  Frate  Armonio  , 
col  detto  Valerio , e con  Lodovico  Dolce . 

VINCENZA  ARMANI,  chiamata  dal  Garzoni  nella  Piazza  Univer- 
fale  la  Dotta,  fu  Veneziana  di  patria.  A pena  ufeita  degli  anni  della 
fanciullezza , "Sapeva  delle  cofe  donnefche,  come  di  ricamare  , cucire  , 
Voi.  111.  Part.  Il  H b filare , 
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filare , quel , che  un  attempata  faper  ne  polTa . Applicoflì  poi  «gli  lludj 
delle  fetenze  ; e di  cofe  filofofiche  fottiliflìmamente  difputava , e ragio- 
nava al  pari  de*  più  gran  filofofi . Fn  anche  leggiadnilima  cantatrice 
in  Mufica  , fonatrice  di  leuto  tnaravigliofa  , e poetefla  aliai  valente  ; 
onde  componeva  d'ogni  fona  belliflìmi  Verfi . Ma  la  fua  principale  ec- 
cellenza era  nel  recitare  in  ifeena  ; poiché  o Paftorali  recitaffe , o Com- 
medie , o Tragedie  , efprimeva  con  tanta  forza  gli  affetti  delle  perfo- 
ne , che  rapprefentava  , che  , come  avelie  avuto  il  freno  degli  umani 
petti  in  mano,  a fuo  modo  a rifo,  a pianto,  e a quelle  paflioni,  che 
voleva  , gli  girava.  Fiorì  ella  circa  il  1570.  , intorno  al  qual  tempo 
vaga  di  veder  molti  paelì  lì  diede  al  mclliere  di  Comica. 

VITTORIA  PIISSIMI , celebre  Comica , Ferrarefe,  fioriva  del  1579. , 
nel  qual  anno  fa  ad  ella  dedicata  da  Bernardino  Lombardi  la  Ftllide  , 
Favola  Pallorale  dell’  Accefo  Accademico  Rinovato  . Il  fopraccitato 
Garzoni  fa  pure  al  valore  di  quella  Comica  un  nobile  elogio. 

Una  celebre  Comica  , nomata  in  Commedia  Lidia  , troviamo  pure  , 
che  fioriva  circa  il  1587.  ; nel  qual  torno  di  tempo  molte  rime  fi  leg- 
gono di  alcuni  Poeti  imprellè  o in  Canzonieri , o in  Raccolte  , che 
ne  celebrano  il  fuo  valore  . Anche  il  Garzoni  nella  fua  Piazza  ne  fa 
menzione  con  molta  lode  ; e dice  , eh’  era  della  fua  patria , cioè  di  Ba- 
gnacavallo . 

ANGELICA  ALBERGHINI,  Comica  Unita,  è lodata  da  Crilìoforo 
Corbelli  nella  Raccolta  di  Bergomo  del  1 J87.  Ella  era  parte  principale 
de’  Comici  Uniti,  de*  quali  era  Capo  Aurelio , e co’  quali  era  pure  il 
celebre  Pietro  Bagliani  , detto  H Dottor  Graziano  Forbizone  da  Franco- 
lino. Ma  i raedefirai  Comici  fi  congiunsero  in  Bergomo  circa  il  1 j8®. 
per  alcuni  giorni  coi  Comici  Gelofi . Angelica  palio  quinci  ad  eflèr  Co- 
mica Confidente  ; e folto  tal  nome  di  Angelica  Aherghina  , Comica 
Confidente , la  trovo  commendata  da  Jeronirao  Caflòne  fralle  fue  Rime 
bnpreflè  nella  Raccolta  di  Genova  del  1591. 

ISABELLA  ANDREINI,  Padovana , Comica  Gelofa  , e Accademica 
Intenta,  nominata  l’Accefa , nacque  l’anno  156*.  ; fu  moglie  di  Fran- 
cefeo  Andreini;  e morì  per  aborto  in  Lione  a’  io.  di  Giugno  del  1604., 
come  altrove  fi  è detto.  Fu  Attrice  infigniflima  ; e andando  in  giro 
per  li  Teatri , guadagnò  tale  applaufo  , che  Giovan  Paolo  Fabbri , Co- 
mico , deno  Flamminio , l’appellò  la  maggior  Comica  , che  folle  mai  in 
tal  efercizio  fiorita;  e Tommafo  Garzoni  (j)  la  nominò  Decoro  delle 
Scene,  e Ornamento  de"  Teotri  . A quell1  arte  però , riputata  univerfal- 
mente  pericolofa  per  l’onor  delle  Donne,  feppe  ella  una  fomma  pudi- 
cizia , e un  collume  innocentilfimo  accompagnare , che  diede  a vedere 
in  pili  occorrenze . Fu  anche  molto  bene  erudita  ; poiché  di  dia  oltre 
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alle  Rime  altrove  citate , ci  ha  pur  le  Lettere  impreflè  in  Venezia  per 
G'tambatifl i Combi  1617.  , con  aggiuntovi  di  nuovo  li  Ragionamenti 
Piacevoli  della  Steffa  : alla  qual  Opera  fono  anche  due  Sonetti  in  lode 
dell’  Autrice  preme® , uno  del  Taflò  , e l’altro  del  Marini  , e vi  ha 
pure  della  medefima  i Frammenti  di  alcune  Scritture  raccolti  da  Fran- 
cefeo  A idreini , e dati  in  luce  da  FI  imminio  Scala  , Comico  , ftampati 
pure  in  Venezia  dal  Combi  nel  detto  anno  t6iy.  Onde  fu  a ragione 
dall’  Accademia  degf  Intenti  di  Pavia  tra  fuoi  annoverata , e laureata  : 
c alla  fua  morte  , fu  dalla  Comunità  di  Lione  nobilmente  d’Infegne  , 
c di  Mazzieri  onorata  ; accompagnata  con  groffi  Doppieri  da  tutto  il 
Corpo  de'  Mercatanti  , c con  belfiffimo  Epitaffio  ferino  in  bronzo  per 
eterna  memoria  compianta , come  narra  nella  fua  Storia  Pietro  Mattei . 
Ma  da  Enrico  Re  di  Francia  era  già  data  in  una  Lettera  con  Manfio- 
ne  gentiliffima  » e decente  ad  ogni  Dama , fommaraente  onorata , come 
allerta  Beltrame  (a).  Molti  Letterati  fcriflcro  anche  Sonetti , e Rime 
in  morte  di  lei,  che  fono  nome  di  Pianto  eT Apollo  furono  da  Giam- 
batirta  Andreini  fuo  figliuolo  date  in  luce. 

DO  ROTEA  CORTIGIANA  DEGL*  INGANNI , detta  la  Cintia  , 
fu  Comica  celeberrima  circa  il  cadere  del  fecolo  fedicefimo  , e circa 
il  cominciare  del  decimofettimo . Nè  fidamente  fi  trova  erta  celebrata 
con  molte  lodi  da  Poeti  di  que’  tempi  : ma  ella  pure  fu  buona  Poe- 
terà , come  fi  ricava  da  alcune  fue  Opere  , che  altrove  riferiremo . 

N.  N.  , detta  lfabilla  in  Commedia  , fu  moglie  di  N.  N. 
dettò  il  Cipitan  Rinoceronte  , che  Compagno  era  di  Beltrame  . 
Quell’  Uomo  portava  ferapre  il  ciliccio  folle  ignude  carni , quando  fa- 
liva  a recitar  fulta  Scena  ; e per  allertato  del  fuo  Confertore  non  la- 
feiava  feorrere  otto  giorni  , lenza  che  in  erti  non  faceffe  confeflìo- 
ne  de’  fuoi  peccati , e non  fi  cibarti:  del  divin  Sacramento  . Quella 
bontà  Angolare  fu  opera  in  lui  della  virtitofa  e faggia  fua  moglie  , 
che  non  cefsò  mai  di  animarlo  all’  opere  fante . Ella  poi , fe  fempre 
vilTc  oneftiffima , fingolatmente  però  alla  fantità  fi  applicò  negli  ultimi 
due  anni  avanti  la  morte  fua  , fucceduta  nel  itfao.  , o là  intorno, 
fenza  mai  voler  comparire  in  ifeena  al  recitamanto:  morirtene  infatti 
con  molli  fegni  di  fingotare  bontà;  efortando  il  marito  a ritirarli aDch’ 
egli  affatto  cìa  Teatri,  e tutto  donarfi  a Dio.  Ciò,  che  Dio  non  volle 
dal  Marito  di  lei , Dio  lo  concedè  all’  unico  figliuolo  della  mede- 
dima,  che  chiamò  a fervirto  nella  Religione  degli  Offervanudi  San 

FlC  AMMILLA  ROCHA  NOBILI , Comica  Confidente  , detta  in  Com- 
media Celta , fu  Donna  di  buone  lettere , e di  molto  fpirito , tal  che  traf- 
fe  di-tro  a fe  l’ammirazione  , e l’animo  di  molti . Cefare  Rinaldi  a lei  in- 
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dirizzò  due  Lettere , che  fono  fràlle  fue  Rampate  in  Bologna  per  Barto- 
lommeo  Cocchi  lóto,  in  8.  ,fenzail  favellarne,  che  fa  in  due  altre  con 
onorevoli  efpreflìoni  ; e il  Marini  in  non  fo  qual  fuo  Sonetto  la  pofe 
fino  per  la  quarta  Grazia . Fini  di  vivere  circa  il  idij.  nel  qual  anno  la 
trovo  compianta  con  nna  voluminofa  Raccolta  di  Rime,  fatta  daFran- 
cefco  Antonazzoni , Comico  Confidente , detto  Ortenfìo . Ma  è da  av- 
vertire , che  nel  Fromifpizio  , o per  errore  di  ftampa  , come  credia- 
mo, o perchè  le  foffe  il  nome  mutato , è ferino  Delia , invece  di  Celia . 

, DIANA  PONTI,  Comica  Defiofa,  detta  in  Commedia  Lavinia , fiori 
con  Apta  Calderoni,  della  quale  fu  molto  amica  . Fu  Donna  affai  valoro- 
fa , ed  ha  Rime  avanti  il  Poftumio , Commedia  di  I.  S. 

VIRGINIA , moglie  di  Giambatifia  ANDREINI  ; chiamata  nelle  Scene 
Fiorinda,  Comica  Fedele , compariva  in  Teatro  con  tanta  maefià,  che 
pareva  una  dignitofa  Regina.  Fu  bene  nelle  Lettere  infintela , e nel  fatto 
della  poefia  cobe  ancor  buona  vena,  del  che  altrove  s’è  detto.  Una  Vir- 
ginia Clarini , detta  Rotolinda,  trovo  pure  da  alcuni  Rimatori  lodata  , 
come  eccellente  nel  rapprefentare  con  maeftà  le  alte  Matrone . Quella 
feconda  non  è però  dalla  prima  diverfa  , che  fu  di  Cafato  Citrini,  e 
inneftata  negli  Andreine . • , 

BRIGIDA  BIANCHI  , fu  Donna  non  pur  valente  nel  recitare,  ma 
altresì  erudita , come  dalle  fue  Opere  fieffe  fiampate  fi  trae . Ma  Info- 
gna qui  metter  mente  , che  le  fue  Rime  , intitolate  Rifiuti  di  Pivdo  , 
da  lei  fteflà  dedicate  al  Re , le  furono  in  Parigi  fiampate  nel  1 666.  in  tz. 
fono  il  nome  di  Aurelia  Fedeli  ; e non  è quella  però , fe  non  la  prefata 
Brigida , Comica  della  Compagnia  de’  Fedeli , detta  in  Commedia  A ere- 
Ita , come  fi  trae  da  altre  fue  Opere  . Ma  lo  fiampatore  , che  ciò  per 
avventura  non  feppe , invece  di  Aurelia , Comica  Fedele , vi  pofe  Aureli a 
Fedeli. 

Nel  itfyi.  recitava  in  Bologna  una  Compagnia  di  Comici,  che  erano 
Angiola  Dorfi , detta  Aurette,  Franccfca  Broglia,  detta  Tortorina,  An- 
giola Ifola,  Lavinia  Ifola,  Giofeflò  Milanta,  detto  il  Dottor  Lanterno- 
ne, Andrea  Cimadori  detto  Finocchio,  Ambrogio  Broglia,  detto  Berto- 
lino, e Antonio  Riccoboni,  detto  Pont  Jone.  Tra  le  dette  Donne  tro- 
vo efpreffamente  degna  di  menzione  la  feguente 

ANGIOLA  DORSI  , che  in  alcune  Opere  fi  legge  ancora  Angiola 
d'Orfo  , e Angiola  Or/è . Nè  quella  fu  folamente  efimia  nel  recitare  ; 
ma  fu  ancora  di  fofficienti  Lettere  adorna  : e alcune  fue  Traduzioni  ab- 
biamo vedute  impreffe  , che  a fuoi  luoghi  riferiremo . 

ELENA  BALLETTI,  Ferrarefc,  Comica  celebre , detta  Flamminia, 
Moglie  di  Luigi  Riccoboni , Comico,  detto  Lelio,  Donna  eccellente  per 
la  rarità  de'  fuoi  talenti , leggiadra  Attrice , c Poeteflà  annoverata  fra  gli 
Arcadi,  col  nome  di  Mirtinda  Porr  afide  , vive  ancor  di  prefente  col 
Marito  fuo  in  Francia . A quefia  Coppia  è veramente  in  debito  il  Teatro 
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Italianq  d'aytr  ricuperato  io  quello  ■genere  di  Drammatica  Poefu  quei  mi- 
glior gufto , e quella oneftà , che  nel  Secolo  feorfo  non  era.  . 


PARI  ICEL  L A VII. 


r.c 


* ‘ . 1 Ragbnaft  et  un  olirà  fatti  di  Minti  ■;  che  gt  Italiani  ' , ' 

hanno  , volgarmente  detti  Burattini , , 

■•la,  ..  d;  . • •«, . • •!:  1 

A Lia  Drammatica  Mimica  riferire  fi  debbono  i Burattini,  che  fono 
fantocci  di  legno,  o di  cenci;  coi  quali  fi rapprefemano da* Gio- 
colieri , o da  altri , varie  Farfe , per  divertir  le  brigate , e dar  loro  follazzo . 
I Franccfi  chiamano  quella  faccenda , fi  over  là  Marionette  ; e penfà  il 
Menagio,  che  fia  così  appellata  da  Marion , che  vai  Manetta ; per- 
ciocché uno  di  quelli  fantocci  folfe  anticamente  con  quello  nome  di- 
minutivo chiamato. ‘1  r:-  . . 

' Non  bifogna  però  penfare  ; che  quelli  .invenzione  fia  de  fecoli 
balli , o recenti.  Di  una  certa  Macchina  fanno  menzione  Catone  appo 
Fello , Svetonio  nella  Vita  d’Augullo , e il  Raccoglitor  de’  Prover- 
bi! , prelTo  ai  quali  fi  legge  nominata  Citeria . E Catone , per  beffarli  di 
Marco  Cecilio , dille  già  ridevolmente , che  collui  era  fiato  con  pompa 
portato  intorno  ne*  Ludi  Pubblici  in  ifeambio  della  Citeria . Quella  Ci- 
terei, dice  Svetonio,  tra  un  effigie  arguta , e loquace  , che  ,per  far  ridere, 
fl  portava  intorno  con  folennità  ,.t  con  pompa:  ficcome  Petrtja , fog- 
giunge  il  Bulengero,  era  quell*  effigie  detta  , che  precedendo!  la  pom- 
pa nelle  Colonie,  e ne  Municipii,  imitava  una  Vecchia  ubbriaca  ; detta 
però  Petreja , dalle  Pietre , vizio  de*  campi . 

Ma  il  Bifciola  (a) , badando  alle  prole  di  Catone  piò,  che  ad  al- 
tro , e tirando  ad  indovinare , fofpeuò , che  la  Citeria  non  folTe  un 
effigie  fola,  arguta,1  e loquace,  ma  folTe  una  fpezie  di  cafiello,  che 
dia  qualche  Chirofofo , che  è differente  dal  Chironomo,  fi  portafiè 
attórno , fornito  di  ftituette,  le  quali  egli  moveffe,  a efprimere  qua- 
lunque fona  di  afferri;  e'  che  i lóro. moti  egli  acoompagnafle  colle  pa- 
role , di  maniera  che  le  llatuette  fteffe  pareflero  di  panare . In  fomma 
pensò  quello  Filologo,  che  follerò  realmente  { Burattini , che  fi  veg- 
gono oggi  ancor  per  le  Piazze . Quello  Autore  indovinò  il  vero , fen- 
za  però  faperne  il  perchè. 

Ora  afcoltiamo  Polluce . 1 Cyrithrì  , dice  egli  , fono  alcune  per - 
-foncine  , 0 effigiette  'di  Ugno  (•  xvpiSfa  vfoamùx  ZOhu*  ).  Quelle  Figu- 
line di  legno  furono  anche  da  Greci  appellate  Cynthte\  nù/bm  ):  t i 

fsl,  Cyritti 

! — ........ — . : 

(a)  Lib.  V.  cap.  il. 
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Cyritti  fino  coloro , che  homo  que/P  effffgiette  di  legno  in  Italia  , e thè 
Alleggiano , movendo  a tifo  nella  CorythiUia  ( xùpirfa  'il  Ix"*" 

ioKjf*  rpyjtftix  xxr  <w\i<u>  , x,  ùprx'wnt  ni  xipjìxltix  ytKourm  ) . NoQ  d 

Poteva  parlar  pi^  chiaro:  e coloro,  che  le  parole  Profipeia  X il  ina 
«anno  interpetrato  per  le  raafchcre  di'  corteccia , che  ab  antico  fi 
ufavano  , hanno  prefo  grandiflìmo  abbaglio  : perchè  tali  mafchere 
furono  anche  apprelTo  a Greci  nfitate.  Elle  parole  non  lignificano  altro, 
che  quelle  figurine , che  noi  diciamo  i Burattini  , li  quali  dovettero 
elTere  fiu  da  tempi  auticbiflìmi  in  Italia  ufitati ; e i Cy 'itti  eran  coloro, 
che  facevano  tali  figurine  giuocare;  e Cyritteria  era  il  Cadello,  entro 
cui  fi  flava  colui,  che  le  faceva  giuocare;  onde  Cyritteria,  e non 
Gteria , legger  fi  dee  prellb  Fedo , e predò  Svetonio , ovvero  Cyritbreria , 
o Cynthiena,  che  viene  Tempre  a lignificare  lo  Aedo. 

E’  ben  poi  ofeuro,  che  lignifichi  nel  citato  palio  di  Polluce  la  voce 
Corythallia , o Coritbalia , o Corytbellia , o Corythelia  ; -.chf  in  tutte 
quelle  guife  trovo  quello  vocabolo  eflerfi  letto,  ed  impreflò.  Efichio 
feri  ve,  che  Corytbilia  lignifica  un  L viro  veflito . Poiché  i Greci  coilu- 
mavano  di  piantare  avanti  le  porte  delle  lor  cafe  de’  lauri , fono  cui  fi 
ritiravano  poi  le  zitelle  a ricrearli,  e a cianciare.  Quidi  peufano  al-, 
cuni , che  fotio  le  dette  piante  facelfero  i Cyritti  quali  i loro  cafoni , 
per  farvi  giuocare  i burattini,  a trattenervi  la  gente  minuti,  e le  don- 
niciuole.  Erano  anche  alcune  Felle,  nelle  quali  fi  definiva  infieme  dal- 
le brigate,  le  quali  Felle  chiamate  erano  TittbenHie  dal'e  Ttt:h  , che 
vale  Nutrici  : e allora  elle  fi  celebravano  , che  quelle  Titthe  portava- 
no i lor  fanciullini  nel  Tempio  di  Diana  , che  Cirytbolia , quafi  Confi- 
nante ; chiamavano.  Quindi  penfano  altri  , che  io  quelle  Felle  Ango- 
larmente concorrellcro  i Cyritti , a fare  le  lor  figurine  ballare , ed  agi- 
re . Ma  fé  l’una , o l’altra  di  quelle  opinioni  folle  vera  , perchè  dire 
Polluce,  che  i Cyritti  eran  coloro,  che  avevano  l’effi biette  di  legno 
in  Italia;  quando  in  quel  cafo  le  avrebbono  avute  per  lo  meno  ugual- 
mente in  Grecia  ? Io  llimo  per  tanto , che  fcorrezione  fia  nel  citato 
• luogo , e che  invece  di  v.7  x°p-> Sciai/  legger  fi  debba  ri  x^f*  rra>Jmt  pren- 
dendo il  ri  per  articolo  dimodrativo , cioè  Nel  detto  patft  d' Italia  ; 
per  modo  che  cosi  Polluce  abbia  ferino:  / Cyritti  fino  coloro,  che 
boemo  quelle  effigi  ette  di  legno  in  Italia,  t tht  nel  detto  paefi  cT  Italia 
Alleggiano,  movendo  a rifi:  tanto  più  che  non  è verifimile , che  ne  fotto 
que’  foli  lauri  , e molto  meno  nelle,  fole  Titlhenidie  , que’  Cyritti 
s’accontentadero  i loro  giuochi  di  rapprefentare . 

Anticamente  però  ufavano  ancora  i pubblici  Giocolieri  non  con  fan- 
tocci di  legnoso  di  cenci,  ma  con  veri  fanciullini  da  elfi  in  aria  agita- 
ti, dorie,  e favole,  quafi  con  altrettanti  Attori  rapprefentare  : e di  que- 
lla fatta  di  fpettacolo  fanno  menzione  S.  Agodino , che  nel  Libro  fecon- 
do del  Simbolo  a Catcchumcni  chiama  tali  Giocolieri  Stand  ahfti  ; e fon 

pure 
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pure  da  Claudiano  nel  Libto  fecondo  io  Eutropio,  e nel  Panegirico  di 
Mallio  commemorati . , : 

Dovette  fenza  dubbio  tal  cofa  eflèr  ritrovamento  di  que’  Greci  affa- 
mati, a’  quali  la  neceflità  foraminillrava  ingegno,  per  inventare  ognora  ' 
nuovi  giuochi,  o per  accrcfcere , e difficoltare  i giuochi  ritrovati;  e l’in- 
gegno fuggerìva  industrie  per  eseguirli  con  roaravigliofa  arte , e deprez- 
za per  ifeanfarne  i poffibili  rifchj . Poiché  de’  prefati  Greci  fcrive  appun- 
to Quintiliano  , che  era  a Tuoi  giorni  popolatiflìma  Roma , i quali  a gara 
fi  Codiavano  di  accattarli  con  nuove, dilettevoli,  ma  difficili  invenzioni, 
con  che  trarfi  la  fame  del  ventre  digiuno . Ma  avendo  poi  la  Religione 
Crifliana  prefo  piede  nel  Mondo , quello  di  rapprefentare  con  veri  fan- 
ciulli maneggiati  da  uu  palco  le  Favole  , che  fu  chiamato  da  Agollino 
Ritrovamento  Diabolico , dovette  cedere  il  luogo  a quell’  altro  innocen- 
te , già  prima  dagli  antichi  Italici  ritrovato  , di  rapprefentarle  con  figu- 
rette  di  legno  , o di  cenci  » c >n  ifeambio  della  nuova  ufanza  da  Gre- 
ci intrufa,  pericolofa , e crudele,  rientrar  dovette  l’Italica,  innocente, 
e fìcura. 

Opale  però  folle  il  modo,  con  che  quegli  Antichi  così  fatte Rappre- 
femanze  molìravano , niuno  Scrittore  ci  ha  , che  n’abbia  fcritta  parola . 
Ma  come  limile  era  il  Giuoco  a quel , che  a’  nollri  giorni  fi  ufa  ; cosà 
è probabile,  che  non  diflìmile  folle  la  maniera,  eh’ cffi  tenevano  nel  rap- 
prefentarlo , da  quella , ch’oggi  fi  tiene:  sì  che  un  Uomo  girando  attorno 
col  fuo  Camello , o Cafotto , deffe  fulle  pubbliche  vie , o piazze  agli  oziofi 
follazzo , con  nasconderli  dentro  a quello  ; e fuori  da  un  apertura  , o 
quafi  fincltra  della  fommità,  quafi  da  proscenio  , mofirando  i fuoi  fan- 
tocci , agir  gli  faceffe , parlando  egli , come  fe  e (fi  parlaffero . 

Qgefla  è nel  vero  la  piò  ufitata  maniera  , con  che  fogliono  i Burat- 
tini , o Pupazzi  venir  nelle  Piazze  adoperati  ; dando  poi  loro  parole , e 
gelli  convenienti  alle  faccende , e agli  affetti,  che  rapprefentano  ; onde 
pajano  perfone  vive , parlanti  , e delire  negli  affari , e negozii  monda- 
ni. A quello  fine  comparifcono  ne’ Crocicchi , o Piazze  tali  Giocolatori 
fopra  un  banco  ; e dentro  un  finto  Callcllo  di  tela  nafeofi  con  la  perfona  , a 
quelle  loro  figurine  , che  folo  alzano  a veduta  del  popolo  , fanno  far 
gelli,  e dir  parole  di  curiofo,  e piacevole  trattenimento.  Nel  vero  non 
ordinario  diletto  fentono  le  perfone  non  pur  groffolane , ma  le  fcienziaie 
ancora  a quella  faceta  e lepida  imitazione , malfimamente  fe  l’Attore , o 
Cyritto,  al  maneggiare  a tempo,  e con  ddlrezza  i fantocci , accompagni 
una  qualche  favoleita  bene  a filo  trattata . E in  quelli  dì  fleifi , ch’io  ferivo , 
fi  fono  fu  quella  gran  Piazza  di  Milano  non  pochi  di  quella  fatta  di  Cyrit- 
ti  veduti  . Ma  cni  veramente  ha  fatto  il  piacere  diremo  del  popolo  , 
che  foli  rifimo  , e pieno  concorreva  ad  udire  , egli  è flato  Malfimiuo 
Romanini,  Milanefe,  la  cui  eccellenza,  e perfezione  in  quell’  arte  ben 
però  merita , che  qui  fatta  ne  fia  onorevole  menzione  . 


Mi- 


248  Delia  Storia  , e della  Ragione  d’ ogni  Poe/ìa'. 

Miglior  maniera  di  dare  quello  fpettacolo  è quella  da  alcuni  altri  in- 
trodotta , che  è tale . Pongono  eglino  un  picciolo  Teatro , fono  e fopra 
con  molti  lumicini  ben  illullrato,  avanti  al  quale  una  rete,  di  fottiliilime 
fila  telluta,  è di  Uefa , e tirata.  Dentro  quella  fi  veggono  pendagli  fpet- 
tatori  ufeire,  ed  entrare,  palleggiare,  e trattenerli,  come  fe  viveper- 
fone  fodero , i fantocci , che  fono  ordinariamente  comporti  col  capo  di 
carta  pefta,  col  bullo,  e con  le  cofcie  di  legno,  con  le- braccia  di  cor- 
da , e con  le  mani,  e colle  gambe  di  piombo;  e tutti  bene  veftiii  con 
ferici  drappi  di  varii  colori  , con  le  loro  fcarpette , cappelli  , cuffie , e 
altri  ornamenti  foliti  nelle  vive  perfone  a vederli  Ciàfcuno  di  quelli 
fantocci  ha  ancora  fopra  il  capo  un  filo  di  ferro  , col  quale  è portato 
qua , c là  per  la  fccna  ^dal  Commediante  , che  lenza  effer  veduto  lo 
maneggia  : e di  più  ha  quattro  fila  di  feta,  o d’altro,  due  per  le  mani, 
e due  per  li  piedi , e alle  volte  anche  più , delle  quali  il  medefimo  Com- 
mediante fi  Terre  per  farli  camminare,  gcllire,  faltare,  ballare,  fonare  t 
e in  altre  guife  maneggiar  la  perlona  onde  alle  volte  fi  vede  in  ifcena 
una  quillione,  un  convito,  una  danza;  odefi  una  fonata  di  violino,  o di 
chitarra  , e fintili  altre  azioni  fi  veggono,  che  imitano  al  vivo  l’operar 
de’  viventi , 1 - 1 • : 

Nd  fecolo  feorfo  Btrtolommeo  Neri,  Macchiala  , e Pittore-,  un  altro 
modo  inventò  per  rendere  più  dilettevoli , e ammirabili  quelle  pubbli- 
che , e teatrali  Azioni  ; il  qual  è il  feguente . Formafi  il  palco  alto , qua- 
le a rapprefentare  un  ordinaria  Commedia  fi  uferebbe  , attorniato  delle 
fue  feene  della  confitela  grandezza  ; e fopra  il  palco  alcuni  legni  fi  pongo- 
no cavati  in  forma  di  canili , che  fervono  come  di  llrade , dentro  cui 
appariscono  le  figure,  alte  un  braccio,  e più,'  fatte  di  cartone,  rappre- 
fentanti  varie  forme . Quelle  poi  fi  movono  dal  principio  del  canale  v.crfo 
il  mezzo  del  palco,  e verfo  il  fine,  per  via  di  fotroppolli  occulti  con- 
trappeli, alcuni  de’ quali  pendono  da  un  filo  attaccato  alle  fpalle  di  cias- 
cuna figura , e ferve  per  maneggiarla , e addeftrarla  in  varii  grazio!!  atteg- 
giamenti: il  che  fifa  da  uomini  fono  il  palco,  o in  altro  luogo  nafeofi, 
da  quali  vengono  i contrappeli  governati , e morti  fecondo  il  bifogno. 

Ma  gl’  Inglefi  hanno  portato  anche  più  oltre  col  loro  ingegno  , e 
condotta  oggi  mai  al  fommo  quella  invenzione . Ellì , fenza  partirli  dal 
primiero  ufo,  da  che  per  mezzo  di  contrappeli  non  troppo  bene  rhtfcir 
videro  il  movimentò  , e meramente  aggiungendo  , hanno  una  maniera 
di  Burattini  introdotta,  che  può  ellere  degnamente  di  giocondo  fpetta- 
colo  agli  occhi  delle  Coni  ancora  più  colte,  qual  è quella  di  Francia. 
Poiché  fopra  un  Teatro  di  moderata  grandezza  , avanti  a cui  una  rete 
è tirata  , vi  fanno  parer  le  figure  alte  quafi  due  braccia  , e veftite  di 
tutto  punto.  Con  le  moltilfime  fila  poi  attaccate  a tutte  le  pani  di  ogni 
fantoccio  , le  quali  fila  elfi  maneggiano  da  luogo  occulto  con  ambe  le 
mani , con  ambi  i piedi  , con  la  bocca  , c fin  con  gli  orecchi , fanno 

alle 
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alle  figure  far  que’  movimenti , e getti  tutti  sì  al  naturale , che  più  fare 
non  fi  potrebbe  da  ub?  perfona  vivente. 

Nè  meno  varie  fono  le  guife  , con  le  quali  fingono  i Commedianti 
le  voci  di  così  fatte  figure . Coloro  , che  in  un  cattello  di  tela  occul- 
tati, danno  con  effe  trattenimento  al  popolo,  fi  vagliono  ordinariamen- 
te d’una  pivetta , che  eh  ufi  tengono  in  gola  , mediante  la  quale  alte- 
rano la  voce,  giutta  la  diverfitàde’perfonaggi,  che  maneggiano.  E un 
folo  tutta  la  Burletta  recita  per  ordinario , formando  la  voce  , fecondo 
che  richiede  la  Qualità  della  maneggiata  figura . 

Nè  in  dittòmigliante  maniera  fogliono  alcuni  di  coloro  operare  , che 
in  un  picciolo  Teatrino  moftraoo  quelle  figure  operanti . Dietro  l’ulti- 
ma tela , o fondo  di  etto  Teatrino  , un  Recitante  Ila  afeofo  , che  tutta 
la  Commedia  ferina  tiene  , ed  aperta  davanti  agli  occhi . Quella  è però 
fregiata  in  più  luoghi  con  fegni  di  varii  colori,  per  avvifar  la  mutazione 
della  voce,  volendo,  che  il  oolor  rotto,  a cagione d’efempio , lignifichi 
la  fentmjnil  voce  » il  turchino  la  virile  , e il  verde  le  voci  bum: . Da 
tali  colori  avvifato  il  Recitante , che.  Va  la  Commedia  lèggendo  , muta 
la  voce,  fecondo  che  rieh'ede  la  qualità  delle  figure,  che  non  da  lui, 
ina  da  altri  fon  maneggiate. 

Ho  veduto-  ancora  quegli  fletti  , che  fanno  i fantocci  giuocare , far 
ciafcun  d'etti,  la  parte  della  maneggiata  figura  : e ciafcuno  con  una  pi- 
vetta  in  bocca  , o più  grande , o più  picciola , o più  aperta , o più  chiu- 
fa  , accomodare  la  propria  voce  al  periònaggio , che  giuoca , c rifarlo 
per  tal  maniera  , che  non  potrebbe  la  voce  diquel  fantoccio,  fe  avef- 
fe  voce , eflergli  più  naturale,  i^a  il  farli  otò  o in. un  modo  , o in  un 
akro,  poco  monta  , sì  veramente,  che  la  voce  s’accomodi  alla  qualità 
de’  burattini , e fia  ad  elfi  avvicinata  per  arte,  o vicina  per  modo,  che 
pajano  elfi  veramente  parlare  •>  '1  ■ ~ v • 

1 Quello  Divertimento , non  può  negarli , entra  negli  animi  degli  fpet- 
tatori  colla  fua  giocondità,  e riefee  maffim amente  caro  al  popolo:  onde 
veggiamó,  che  i Saltimbanchi,  e i Cerretani  , per  allettare  a loro  le 
genti , a comperarli  i loro  fegreti , fi  prefentano  d’ordinario  ne"  luoghi 
pubblici,  accompagnati  dati  fatti  XSiocoliefi . Ma  due  cpfe  pare , che  re- 
nino in  tali  Burattini  ancora -da  migliorare:  ihina  è renella  ne’  difeorfi, 
c ne’  motti  : l'altra  è la  giullezza , e la  regolarità  dalla  favoletta  tratta- 
la. Non  è bifoguo  però,  che  altro  più  ne  dtchiamo:  poiché  quanto  fi 
è ragionato  per  occafiooe  degli  altri  Comici  Componimenti , debbe  qui 
Umilmente  eflere  intefo: 

. :•••  li  i'.  r ;/ 
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Dove  de’  Mimi  Francefi  fi  prende  a parlare  ; 
. ..  . e di  chi  ne  compofe  . 

i ;i  . i,  » . . . y ‘ ...  *’  i 

PARTIC  ELI  A I. 


5 * : * \ "• . > j ' . • : • ■ ii.':.-;  ✓ . 

Dimoflrafi , quando  avefiero  tra  Francefi  principio 
J Mmi . : • 1 : 

t / * f,‘  , I .i»  I ' t \i>  « ’ 

» • i'.  , * . t • -»  '•  ' 

NOn  così  torto  cominciarono  in  Italia  à frequentarli  le  Commedie 
Mimiche;  che  propagatali  la  fama  di  erte  per  le  Nazioni,  o per- 
chè i Comici  ftefli  s’inoltraflero  fra  erte  a farle  fentire,  o perchè  i Fo- 
reftieri , che  in  Italia  fi  trovavano,  ne  portaflero  a quelle  notizia , fat- 
to ftà  , che  cominciarono  tortamente  da  tutte  le  Nazionf  a cercarli  : e 
in  tutte  le  Corti,  come  piacevoliflimo  divertimento,  vi  furono  con  Torn- 
ino applaufo  ricevute  folto  il  nome  di  Commedie  Italiane.  Ciò  è,  che 
in  Francia  le  propagò , ficcome  in  Ifpagna , in  Inghilterra  , e in  Ger- 
mania le  fe  pur  ricercare . E già  fino  dalla  metà  del  fcdiccfiroo  fecolo 
troviamo  , che  alcune  Compagnie  di  sì  fatti  Comici-  fi  portarono  in 
Francia  , ed  altre  in  Ifpagna  , nelle  quali  Corti  vi  furono  con  fornaio 
gradimento  ricevute,  e a frollate . Ma  farebbe  inutile  cofa  il  voler  per- 
der più  tempo  dietro  a sì  fané  cofe:  ouando  è noto;  'che  non  sì  torto 
ebbero  le  dette  Compagnie  origine,  e formazione  in  Italia,  che  vaghe 
di  farli  udire,  cominciarono  tortamente  a feorrer  l’Europa  tutta;  e per 
tutto  con  infinito  piacere  accolte , furono  anche  in  molte  Corti  con  par- 
ticolari artegnamenti  flabilite,  e perpetuate..!-' 

P À R TI  C ELLA  II. 

• • il  ■ 'hi.'  r»  , • - : •...••{  • ’ ■■■  i > •'  - * 

Anucveranfi  alcuni  di  quelli , che  Mimi  compcfero 
in  Lingua  Francefe . 


GIOVAN  FRANCESCO  REGNARD  fu  il  primo  per  avventura  , 
che  molte  Commedie  Mimiche  diede  alla  luce  . Quelle  fono  il 
Divorzio  , Commedia  di  tre  Atti  in  profa  , la  Difcefa  di  Mezitnino 
alt"  Inferno , Commedia  di  tre  Atti  in  profa  , Arlichino  Uomo  ben  Ve- 
duto 
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àuto  ( Arlequm  Homne  a benne  fortune  ) Commedia  di  tre  Atti  io  prò» 
fa  , la  Critica  delf  Umo  Ben  Veduto f Commedia  d’un  Atto,  le  Figli- 
uole Erranti  , Commedia  di  tre  Atti  in  profa  , la  Civettante  (la  Co- 
quette)  , o P Accademia  delle  D ime , Commedia  di  tre  Atti  in  profa  , la 
Nafcita  d' Amidigi , Commedia  d’un  Atto  in  profa  , I Chinefi  , Com- 
media di  cinque  Atti  in  profa  , la  Bacchetta  di  Vulcano  , Commedia  d’un 
Atto  in  profa , la  Fiera  di  San  Germano , Commedia  di  tre  Atti  in  pro- 
fa , e in  verfo  » le  Mummie  d'Egitto , Commedia  d’un  Atto  in  profa , e 
in  verfo . A comporre  le  ultime  quattro  Commedie  qui  fopra  citate  del 
Regnard  contribuì  molta  opera  il  Signor  DUFRESNI;  e fono  elle  lavo- 
ro d’amendue  ugualmente  e poiché  amendue  col  conferire  i loro  ftndii 
le  compoferov  Tutte  quelle  Commedie  poi  fi  ritrovano  impreflc  nella 
Raccolta  intitolata  Theatrc  Italun  « . . t <. 

Il  Teatro  ( Le  Theatre  } del  Signor  BARONI:,  ultima  edizione . In  Pa- 
rigi I7J5-  in  il.  Volumi  Due . 

I Teatri  ( Lei  Theatres  ) de'  Signori  di  MONTFLEURY  , padre  » 
e figliuolo  , ultima  edizione . In  Parigi  1719.  in  1 v Volumi  Tre  . 

II  Teatro  ( Le  Theatre  ) del  Signor  ( KaliMONDO  ) POISSON.  In 

Parigi  preffo  il  Prault  1741.  in  1».  t • . -r.'? 

Le  Opere  ( Les  Oeuvret)  del  Signor  di  LAUNAY,  contenenti  le  fue 
Favole  , e Pezzi  di  Teatro  . In  Parigi  preffo  il  Prault  1741.  in  la. 

- v.- f j , 1.  •'!  .q  ■ 

‘ P A RTICEL  Le  A IIL 

Anno-jeranft  alcune  Raccolte  , che  di  Mimiche  Commedie 
. ha  lì*  Francia  . > 

!T.  . •’!  < : i ; I . . . ' ... 

IL  Teatro  Italiano  , 0 la  Raccolta  di  tutte  le  Commedie  e Scene  Fr an- 
ce/! , che  fono  fiate  rapprefentate  fui  Teatro  Italiano  dalla  Truppa  de* 
Comici  dtl  Re  del P Albergo  di  Borgogna  a Parigi . ( Le  Theatre  Ita - 
lien , ou  le  Recueil  de  toutes  lei  Comedìet , dr  Scena  Francoifet,  qui  ont 
et  è jouees  fur  te  Theatre  Italien  par  la  Troupe  det  Comtdient  du  Roy 
de  P Hot  et  de  ' Bour gogne  a Paris  ) . In  Amsterdam  preffo  Adrian» 
Braachmon  *69$.  in  12.  in  molti  Volumi . 

ir-  v. 
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Dove  de’  Pantomimi  fi  prende  a parlare . • e 

' • 1 . I '*1  ..  . ** 

. ) . :«  * • • ' ^ ’ i -•* 

L’Arte  dell’  atteggiare  fa  dagli  Antichi  sì  riputata , che  non  lafcia- 
rono  d’adopcrarvi  ogni  dumo,  per  ridurla  a perfezione . Ucomjn- 
cianienio  della  medefiroa  l’hanno  alcuni  riferito  a’  tempi  di  Jerone 
Tiranno  di  Sictiia , immaginando , che  avendo  collui  vietati  i mutui 
colloqui!  tra  Sadditi  fuoi , per  iftabilire  più  deliramente  la  fua  tirannica 
dominazione,  quelli  obbligati  co*  gcfti  ad  efprimere  i i loro  fenfi , def- 
fcro  fondamento  alla  detta  Pantomimica  Arte.  Più  ingegnofamenre 
Luciano  ne  fece  trovatore  quel  Proteo  Egizio,  di  cui  fermerò  i Poeti , 
che  a fuo  talento  in  Leone , in  Orfo , in  Tigre , in  Albero , in  Serpe , 
in  Fuoco,  in  Acqua,  e in  altre  forme  li  variava.  > 

Ma  lafciando  noi  quelle  favole,  e all’  inveltigazione  del  vero  vol- 
gendoci, ficcome  la  Pantomimica  Saltazione  non  aggiunge  fopra  la 
volgar  Saltazione , che  una  certa  maggior  cnargia , concinnità , e de- 
flrezza,  nell*  efprimere , con  la  numerofa  varietà  de’gelli,  e de’ moti, 
i collumi , le  azioni,  c gli  affetti  delle  pcrfonc,  e non  effendo  per  ciò , 
che  una  più  perfetta , piu  arttfiziofa , e per  ogni  parte  compiuta  danza , 
onde  Pantomimi  furono  tali  danzatori  chiamati , perchè  tutte  le  cofe 
fi  sforzavano  col  toro  ballo  di  rapprefentare  ; però  la  prima 
origine  di  e(Ta  non  altronde  fi  dee  trarre  , che  da  que'  principi  i della 
faltazione,  e del  ballo,  che  nel  Volume  Secondo  già  deferiveramo. 

Quando  nondimeno  acquiilalTe  tal  Ballo  quella  perfezione,  per  cui 
le  fu  dato  il  nome  di  Pantomimico,  non  è cofa  accertata  fra  gli  Scrit- 
tori. Sicuramente  a'  tempi  di  Efchilo,  elfo  era  a molta  arte  condotto. 
Poiché  Telcllc  Illrione , del  quale  il  predetto  Tragico  fi  valeva , come 
di  Maeftro  di  Ballo,  nel  rapprefentare  le  fue  Tragedie,  fcrive  Ateneo, 
che  la  Tragedia  de*  Sette  a Tebe  egli  cogli  atti , e co’  gelti  fuoi  rap- 
prefentafle,  danzando  per  sì  fatta  guifa,  che  parve  agli  fpettatori  di 
vederne , non  che  di  udirne  , la  cofa  ; come  fe  ivi  veramente  foflè 
avvenuta . Di  tanta  deftrezza  era  collui  dalla  natura  dotato , per  efprimer 
le  cofe  ; e a tanta  arte  i movimenti  tutti  del  corpo  con  lo  lluaio  fuo 
già  aveva  collui  ridotti . 

Quella  Arte  di  perfettiflimo  Ballo , 'che  i Pantomimi  efercitavano  , 
fu  pur  detta  dagli  Antichi  Mufica  Muta , perciocché  fenza  parole,  e 
co’  foli  celli  quelle  cofe  faceva  intendere , che  appena  o con  le  paro- 
le , o colla  Tenitura  fi  farebbono  fatte  comprendere  : ed  era  da’  mede- 
fimi  Antichi  così  (limata,  che  Platone,  fugl’  infegnamenti  di  Socrate, 
non  dubitò  di  annoverarla  traile  civili  virtù . Nè  da  Crilìppo  fu  già  rra- 

lafciata 
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lafciata  là , dove  i precetti  tutti  raccolfe  di  ammaeftrare  i figliuoli . Per 
la  quale  eftimazione  venivano  i Pantomimi  adoperati  fovente  fulla  Sce- 
na , quando  anche  il  Coro  vi  fi  trovava , affinchè  ciò  , che  quello 
cantava , erti  col  moto  dpi  corpo  efprimertèro . 

L’applaufo  però,  che  dagli  fpettatori  era  a quella  Torta  di  Ballerini 
fatto , fecegli  montare  in  fuperbia  , ed  in  pompa . Per  la  qual  cofa 
non  volendo  elTer  di  meno  de’  Poeti,  dalla  Commedia , e dalla  Trage- 
dia fi  difgiunfero . E da  principio  cominciarono  eglino  di  per  Te  mon- 
tando in  ifcena  ad  efpriraere  le  loro  Favole  non  pur  co’  gelli , e col 
ballo,  ma  con  la  voce  altresì,  e co’  detti,  onde  furono  da  principio 
una  cofa  ffieflà  i Mimi , ed  i Pantomimi . Ma  poi  vedendo  quelli  bilio- 
ni la  faltazione  univerfalroente  così  applaudita , e abbracciata , larda- 
rono tortamente  i motti,  la  voce,  e il  canto:  e non  piò  parlando,  nè 
cantando , ma  alla  fola  agilità  delle  mani , e de’  piedi , e a foli  movi- 
menti della  perfona  applicando  il  loro  animo , fi  pofero  con  la  femplice 
faltazione  a rapprefentare  le  Favole . Così  d’una  fola  fchiera  cflllrioni 
due  Te  ne  fecero  ben  torto , l’una  detta  de’  Mimi , a’  quali  il  folo  reci- 
tamento  rimale  Tenta  veruna  faltazione,  l’altra  detta  de’  Pantomimi, 
a quali  la  fola  faltazione  rimafe  fenza  verun  recitamemo. 

Óra  avendo  noi  nella  partala  Dirtinzione  ragionato  de’  Mimi  a pieno , 
è il  dovere , che  il  fimigliante  pur  facciamo  de’  Pantomimi  nella  prefen- 
te  ; come  di  quelli , che  diramazioni  nel  vero , e rampolli  fono , dalla 
Poefia  Comica  meramente  venute . Conterrà  però  quella  quattro  Capi . 
11  primo  farà  dell’  Origine,  e de’  Progrefli  de’  Pantomimi  traile  Nazio- 
ni : il  fecondo  dell’  eccellenza , dello  Audio , e dell’  ufo  della  lor  Arte  : 
il  terzo  dell’  Apparato  lor  proprio  , e degli  Abiti  , c della  Scena  : 
il  quarto  de'  più  celebri  Pantomimi  , e delle  loro  vicende  terrà 
difcorfo  . 
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CAPO  I. 

* , ...  . *»  • » • • 

* * ..  ' ' 1 ì 1 • 

Dove  dell’  Orìgine  , e de'  Progreffi  de'  Pantomimi  frolle  > 
Nazioni  fi  parla , 

PARTICELLA  L 

, ; ,,  » , 'i  • 

Dìmoftrafi  , quando  i Pantomimi  aveffero  tra  i Greci 
caminciamento  » 


FU  opinione  di  Svida,  di  Zollino,  di  Zonara  , e di  molti  altri  , che 
fu  Ir  autorità  de’  predetti  fcritTero,  non  edere  prima  la  Pantomimica 
Arte  Hata  ritrovata,  che,  a tempi  d’Augufto,  da  Pilade,  e da  Batillo. 
Quanto  però  s’ingannirtero  colloco,  egli  è manifeftoda  ciò,  che  qui  fo- 
pra  abbiamo  da  Ateneo  traforino , e narrato  di  Telefte  : poiché , Te  co- 
lìui  fallò  la  Tragedia  di  Efchilo,  intitolata  / S<tte  a Tebe , egti  è cofa 
chiara , che  quella  fona  d’Illrioni  era  già  nata  per  lo  meno  quattro  Sei- 
coli  e mezzo  prima  che  Pilade  , e Batillo  nafceffero.  Ma  fenza  ciò  a’ 
tempi  già  di  Anllotile  conofciutiflìmi  erano  per  tutta  la  Grecia  i Pan- 
tomimi : poiché  quello  Filofofo  così  fcrivè  (<j)  : Afa  col  numero  fola 
[(paratamente  dall ’ armonia  imitano  i Saltatori  : poiché  qiiefli  con  la  nu- 
merofa  varietà  delle  gefliculazioni  i coflumi  imitano  , le  azioni,  e gli  af- 
fetti . Se  non  erano  per  anche  nati  nel  Mondo » come  avrebbe  potuto  Ari- 
ftotile  fcriverc  sì  fatte  cofe  l 

Qjtando  però  averte  fra  Greci  cominciamento  sì  fatta  Danza , egli  è 
affai  malagevole  il  determinarlo.  Socrate,  ch’era  un  Uomo,  il  quale  co» 
tutta  la  fua  filofofia  lì  dilettava  di  edere  damerino  , per  comparire  per 
avventura  avvenente,  e graziofo  ad  Afpalìa,  ch’ei  corteggiava,  fi  ap- 
plicò in  fua  vecchiezza  ad  imparare  sì  fatta  Arte  , come  narra  Lucia- 
no ( b ) , E che  quello  Filofofo  non  a qualunque  Saltazione  , ma  alla 
Pantomimica  veramente  applicarti  loftudio , dal  citato  Luciano  chiaramen- 
te fi  trae  . Adnnque  anche  a’  tempi  di  Socrate  era  già  nella  Grecia  la  Pan~ 
tomi  mica  Saltazione  introdotta . 

Ma  il  medelìmo  Luciano  afferma , che  Socrate  non  vide  sì  fatta  arte  , 
che  nella  fua  infanzia;  volendo  co»  ciò  dire,  che  a’  tempi  di  Socrate  era 
la  predetta  arte  non  ancora  formata  , ma  rozza . Egli  è dunque  verifi- 
tnile , che  Telefte , il  quale  di  pochi  anni  precede  Socrate , forte  uno  de* 

Pr»- 

(a)  Porr.  lib.  i. cap.  y.  (b)  Dio/,  del, Saltai. 
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primi , che  a quella  fotta  di  SaltazioDC  deffe  fedère , per  modo  che  a’, 
tempi  di  Efchilo  fidamente  averterò  i Pamomimi  il  loto  cominciamcnto . 

PARTICELLA  II. 

Dimeflrafi  , quando  i Pantomimi  fojjero  tra  Latini 
introdotti . 

. 5 . * • .» 

. I . - 

ANche  fra  Latini  la  Pantomimica  Arte  , come  che  inceno  fia  , d» 
quai  tempi  facete  cominciamento , fu  però  fenza  dubbio  più  anti- 
ca de’  tempi  di  Augurio  . E già  verfo  l’anno  di  Roma  jpa.  , fono  i 
Confoli  Sulpizio  Perico,  e Licinio  Stolone,  alcuni  Giocolieri,  chiamati 
a Roma  dalla  Tofcana , come  riferifce  Tito  Livio  ( a ) , fenza  accom- 
pagnamento di  verfo  alcuno , fallando  meramente  al  iuono  de’  Flauti  , 
non  indecori  movimenti  all’  Ufanza  Tofca  facevano  ; e ciò  fenza  dub- 
bio in  Ifcena  ; da  che  dal  medelimo  Autore  chiamati  vengono  Giuochi 
Scenici . A querii  Balli  fi  cominciò  a poco  a poco  ad  aggiungere  i motteggj , 
finché  per  opera  di  Livio  Andronico  furono  a tali  Argomenti  inferite  le 
Favole,  e introdotte  vennero  la  Tragedia,  e la  Commedia.  Ne’  tempi 
fleflì  la  Pantomimica  Saltazione  cominciò  ad  edere  parte  delle  Favole 
Latine:  perchè,  come  narra  Diomede  (b),  efièndo  le  Latine  Comme- 
die mancanti  del  Coro , nè  in  altro  edendo  fiata  porta  la  loro  foiLnza  fino 
a’ tempi  di  Andronico,  che  in  alcuni  Diverbii ; tra  gl’intervalli,  o Atti 
di  querii  Diverbii , che  da  Poeti  fi  recitavano , ad  efilarare  gli  fpettatori , 
erano  alcuni  invece  del  Coro  introdotti,  che  con  le  parole,  e col  b^lo 
varie  cole  rapprefentavanoj.  ...  - >t  , - ; * ; , - -Cr"' 

Perfeverarono  a quella  foggia  i Giuochi  Scenici  in  Roma , finché  co* 
fioro , che  la  Mimica , e Pantomimica  Arte  efercitavano  , montati  per  l’ap- 
plaufo,  che  ricevevano,  in  orgoglio,  dalla  Commedia  fi  difgiunfero,  il 
che  avvenne,  ficcome  da  un  Frammento  di  Svetonit^  efpone  il  predetto 
Diomede  (r  ),  quando  le  Tibie  par/ , e Difpari  introdotte  furono,  e i 
Cantici  furono  intramerii , i quali;  al  fuon  delle  fiede  ira  un.  Atto,  e l’al- 
tro venivano  per  lotermedj  m,  luogo  delle  Pantomimiche  Rappresentan- 
ze cattati.  Ma  noi  troviamo,  che  le  Commedie  di  Tqcenzio  , jlquJe 
fiorì  traila  prima,  c la  feconda  Guerra  Punica,  furono  rapprefemate  con 
quefle  Tibie  Pari,  e Difpari.  Adunque  già  da  quel  tempo  erano  i Pan- 
tomimici Giocolieri  dalla  Commedia  feparati , e diigiunti. 

Nè  dir  fi  può,  che  quantunque  divifi  da’  Comici  , non  ifeendedèco 
però  /.  Pantomimi  in  Ifcena  , prima  che  Pilade  , e Bacillo  ve  li  pori  a f- 


( a ) Dee.  T.  Lib.  7.  ( b ) Lib.  t.  (c)  Li b.  j.  cap.  de  l'ar.Fotm.  Gin. 
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Jè.  Perciocché  eflèndofi  efli  feparati,  perchè  nell’  artifizio  loro  non  ef-  ' 
fendo  inferiori  agli  altri,  fi  vergognavano  di  fervire  agli  altri,  fe  aveffe- 
ro  abbandonata  la  Scena  , fareboonfi  in  quella  guifa , abbandonando  il 
campo , confettati  inferiori , e vinti . Ma  olirà  ciò  traile  due  Guerre  Pa- 
niche ardcntilfimo  fu  tra  Romani  lo  Audio  della  Saltazione  per  tertimo- 
manza,  che  appo  Macrobio  (j)  ne  fa  Furio  Albino  peritiflìmo  dell’ An- 
tichità . Nè  folamcnte  i Figliuoli  de’  Senatori , e gli  altri  Uomini  inge- 
nui, ina  le  Matrone  inerte , e le  Vergini  loro  figliuole  non  difdicevole 
riputavano  l’imparare  a ballare  , purcne  non  vi  forte  affettazione  , ed 
ecceflò . Ora  i Maeflri  di  quell’  Arte  erano  i Pantomimi  ; i quali  però  , 
vedendo  sì  la  loro  Arte  applaudita,  onorata , e feguitata , che  tutti  fi  fa- 
cevano loro  difcepoli , fino  ad  avervi  Scipione  Affricano  Emiliano  un  gior- 
no, che  -nella  Scuola  del  Ballo  fu  condotto  , trovati  più  di  cinquecento 
ira  di  Giovanetti , e Verginelle  ; egli  è imponibile  il  credere , che  s’arte- 
neflero  in  que’  tempi  dalla  Scena  , nè  compariflero  talvolta  -in  -Teatro  a dar 
foggio  del  loro  valore , e ad  allettare  vieppiù  la  Gioventù  a frequentare  le 
loro  Scuole.  Anzi  noi  riputiamo  éql  dottiflimo  Niccolò  Calliacchi  (è), 
che  non  mai  tanto  fiorirtelo  i Pantomimi  , quanto  in  quelli  tempi , ne’ 
quali  la  Nobiltà  dell’  uno , c dell’  altro  Sello  era  a’  medefimi  così  af- 
fezionata . J - 

Quello  concorfo  riputiamo  altresì,  che  forte  il  motivo,  onde  i Pan- 
tomimi fpronati,  colla  loro  induftria , a sì  fatta  perfezione  riduceflero 
la  loro  arte , che  una  fomm  1 evidenza  acquillarte . Quindi  t medefimi 
non  iftimando  d’aver  più  bifogno  di  Cantori,  che  li  precedeflèro  con» 
le  parole,  o di  parole,  con  cui  eglino  llerti  fi  ajutartèro  alP efprefllone 
delle  Favole,  da  fe  foli  con  le  loie  gefticiflazioni  ftimartèro  di  poterli 
prefentare  in  Ifcena:  onde  i Pantomimici  Ludi,  propriamente  tali,  co- 
minciaflèro  anch’  elfi  tra  Latini  a fiorire  tra  le  due  Guerre  Cartaginefi 
finché  a’ tempi  di  Auguito  falirono  nella  maggior  loro  riputazione . Qjie- 
do  Principe  artài  politico  per  ammollire  con  divertimenti,  c fpettacoli 
gli  animi  di  coloro,  che  fofpiravano  dietro  alla  perduta  libertà  ,-  e per 
inoltrarli  nel  tempo  Hello  popolare , e civile , con  godere  egli  pure  de* 
piaceri  del  Volgo , vedendo  i Romani  a quelli  Pantomimici  Giuochi 
grandemente  affezionati,  llimò  d’ averli  a promuovere  a tutto  fuo  po- 
tere. Gijo  Giulio  Buillod’Aleflandria,  amato  forfè  ancora  poco  onerta- 
mente  da  Mecenate,  al  quale,  come  a fuo  amicirtimo  defiava  Aaguflo 
di  compiacere , e Pilade  di  Cilicia , che  un  Libro  ancora  della  Saltazio- 
ne  aveva  comporto,  come  fcrive  Ateneo  (r),  furono  que’ due  gran 
Maeflri,  de’ quali  fi  valfe  Augufto,  per  portare  al  fommo  grado  quell’ 
Arte.  E nel  vero  sì  vi  s’affaticarono  con  grandirtiroo  linaio  amenduc 

;l  : '• • ' • que~ 

(a)  Lib.  ».  Saturo,  cap.  io.  (b)  De  Lud,  Scen.  A/im.  Pgntem.cap.  io- 
(c)  Lib.  1.  ' 
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quelli  VdlemuomiDi , che  incomparabile  faina  per  dò  conseguirono  prello 
1 Romani . • - 

1:  . . 5»  .■••••  -i:  ' ' 

PARTICELLA  UI. 

• • • a*.  . : ' i.'  • .1«V  * l . 

Dimoflraji , quando  i Pantomimi  fodero 
tra  gl  Italiani  introdotti  . 


, ‘ • «» 

* • ♦ * - 

IL  Barzio  feri  vendo  di  quella  fatta  d’iftrkmi  ne*  Tuoi  Amerfarj  ù 
motlrò  molto  Anpito , che  non  fodero  i medefimi  a noftri  dì  ira- 
palTati  ; dove  molti  altri  Giuochi  degli  Antichi  pur  ora  rrtegoiamo , e 
con  l’induilria  faedamo  vieppiù  belli,  e perfetti.  Cosi  egli  fuppofe , che 
la  Pantomimica  Saltatone  toffe  affatto  nel  Mondo  cedala  di  edere . Ma 
noi  non  polliamo  ai  fuo  parete  accordarci . E già  a tempi  di  Caffi  odo- 
ro elTa  ancor  fuffifteva:  poiché  quello  Scrittore  ift  pthluoghi  (a)  ne  fa 
efprefla , ed  aperta  menzione  : e non  pur  Roma , ma  Italia  tutta  piena 
era  a fuoi  tempi  di  Pantomimi.  , 

Egli  è it  vero,  che  il  rigore  de’ Pori  Ecclefiaftico , c Secolare,  i qua- 
li , collegatili  alta  meritata  diffrazione  di  tali  perniziolìffimi  Giocolieri , 
non  celiavano  di  perfegnitarli  con  decreti , con  minacce,  e con  pene  , 
fu  cagione  , che  la  Pantomimica  Arte  , tuttoché  di  fua  natura  innocen- 
te, e pregevoliffima , per  l’infame  abufo  nondimeno , che  ne  facevano  i 
fuoi  coltivatori , perfeguitata,' andarti  a poco  a poco  perdendo  di  mòdo, 
che  altro  al  fin  non  runafe,  che  una  molto  difarti&ziofa , e indotta  ma- 
niera di  Ballo . Ma  pure  di  elTa  Pantomimica  Saltazione  veriffimi  germo- 
gli , e parti  fono  i Mattaccini , le  Morefchc  * le  Suravande , ed  altre , che  a 
noftri  tempi  fono  pur  pervenute . 

E l'antichità  delle  Sorovande  ci  fi  dimoflra  dalla  voce  lleflà , che  è Spa- 
gnuola , come  fcrive  il  Menagio  (A) , originata  dalla  Perfìana  Strbtnd  , fona 
d»  Canto . Alrreà  le  Mirtfcbt  non  furono  per  altro  così  chiamate , che 
per  elfere  in  ufo  appo  Mori , dal  quali  agli  SpagnuoU  partirono , e quin- 
ci a noi.  De  Mattaccini  è controversa  fra  gli  Etimologilli  : e ohi  vuoi 
quello  nome  dalla  voce  Italiana  Matto  derivata , chi  dalla  Greca  Mata- 
zein  che  lignifica  operare  ftoltameotc,  onde  Mattacini  fien 

detti  per  corrttzion  di  vocabolo  da  Matazini , quali  Stoltamente  Operan- 
ti : e chi  ancora  per  corruzione  maggior  di  vocabolo  li  vuole  dall*  Imitar 
così  detti , onde  Mattaccini  appellati  fi  fieno  quell: , che  già  erano  Gre- 
camente Mimetici  nominati  cioè  Imitatevi . Checche  fia  di  ciò  , 
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e’  fi  conviene  fra  gli  Scth lori  , che  le  loro  Saltazioni , e Giuochi  fono 
d’origine  aliai  antichi . 

Ma  più  efpreflàmente  nel  1638.  un  Ingegno  bizzarro  in  Roma  lì 
ftudiò  di  rimettere  la  Pantomimica  Arte,  fecondo, che  appo  gli  Anti- 
chi fi  coftunuva*.  Quindi  ìtoife1  in  ifeena  un  Ballo,  nel  quale  co’  gefti 
fi  rapprefentava  l’Azione  dell’  acquifto,  che  della  celebre  fpada  Durin- 
dana fu  da  Mandricardo  Re  1 de’  Tartari  fatto , pome  i Romanzato» 
raccontano . E -quelta  Pantomimica  Saltazipoe  fi  vede  anche  impedii 
nel  medefimo  anno  fen2a  nbfne  dt  Autori . E’  divlfa  in  tre  Atti  , appel- 
lati il  primo  Ballo  Piano , il  fecondo  Trafaflb , e il  terzo  Salterello  : 
ed  ogni  Atto  ha  pii»  Scene;  ie  ciafcuna  Scena  ha  piùperfonaggi . Di 
noe  dilfimili  Danze  qualche  .altra  noi  ne  abbiane»  veduta  da  valorofi 
Maeftri  di  Ballo  inventata  per  occafione  dell*  Opere,  che  ne*  Convitti 
di  Gioventù  fi  fogliono  recitare  ne’  tempi  del  Carnovale . 

■y.  . j l'ttlf.  1 o;.-!"  : 1 -.  et 

P ARTI  C E L L A IV. 

" , .1  < I 1 ir.  , • •!;*■  \ \ ■ . ..=•••..  r.‘ ■ * ■ : . . • 

Ragiona/i  d'un  altra  maniera  quafì  di  Pantomimi , 
che  gf  Italiani  hanno  introdotta  ; e 
. . chiamano  volgarmente  Btanti 

...  ’ n-  , \ Ombranti.  . 

1 . . . r . ..  . .'i  1 . • " 

Siccome  da  Mimi  nacquero  i Pantomimi,  per  ciòcche  il  recitamen- 
to  fi  feparò  dalla  Danza,  così  da  Bucatimi  altrove  deferirti,  che 
fono  un  fupptlemento  de'  veri  Mimi,  quali  nacquero  i Btanti  Ombran- 
ti, che  poflìarao  però  a ragione  chiamare  un  fupplemento  de’  veri 
Pantomimi,  per  ciò,  che  quelli  ultimi  fenza  voce  le  azioni  rappre- 
fentano  co’  foli  movimenti , e gefti  : e la  gloria  del  primo  ritrovamen- 
to di  tal  nuova  fpezie  di  Pantomimi  è dovuta  a Giufeppe  Gavazza , 
Viniztano . Nè  per  efler  però  quell’  invenzione  men  dilenofa , e piace- 
vole di  tante  altre,  è da  palTare  fotto  dimenticanza  : sì  perchè , perefle- 
1 re  teatrale  rapprefentamento  , corre  a noi  debito  di  farne  paiola , « sì 
perchè  produce  ella  pure  nn  qualche  non.  difpregevol  piacere . 

Confitte  adunque  sì  fatta  Pantomimica  Invenzione  in  certe  figure  di 
cartone,  di  legno,  di  ceucj,  o d’altra  cofa  formate,  che  fi  inoltrano 
dietro  uua  carta  inoliata , o incerata , e ben  da  lumi  illuftrata , onde  al 
di  fuori  non  fi  vede,  che  l’ombra  delle  predette  figure,  che  fu  quella 
carta  rapportate  apparirono.  Per  lo  che  furono  appunto  Manti  Om- 
branti appellate  , con  due  voci , l’una  Greca , l’altra  Italiana , quali  fi  avef- 
fe  voluto  dire  Fantoccj , che  gitton  ombra  t e potrebbonlì  a ragione  chia- 
mare Rapprefentanti  Muti  : da  che  con  elfi  dietro  la  carta , o tela  mo- 

ftrati. 
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Arati , e modi , così  alla  muta , e fenza  parlare  , varie  rtorie  fi  rappre- 
f.-ntano , e favole.  . . • 1 . 

I Tcdefchi  però  hanno  molto  di  ; perfezione  accrefciuto  colla  lor 
pazientiflìma  diligenza  a quello  nuovo  ritrovamento.  E già  nel  1716. 
ritrovandomi  io  in  Bologna,  vidi  a quella  guifa  in  una  Sala,  tutta  la 
Patitone  edere  da  alcuni  di  quella  Nazione  a parte  a patte  quafì  per 
Atti  rapprefentata , e per  modo,  che  le  piò  minute  azioni  vi  pareva' 
no  veramente  da  viventi  perfone  efeguite.  Ma  i medefimi  Tcaefchi, 
che  per  l'Italia  difeorrono  di  Città  in  Città , con  sì  fatti  Ombranti , 
altre  Storie  ancora  sì  fon  fatti  vedere  a rapprefentace  per  quella  guifa  , 
con  ammirazione,  e diletto, 

. • , • . .'Ir..'.,':' 

capo  ; 1 1. : 

Dove  dell ’ artifizio  della  Pantomimica  Arte  fi  prende  a 
parlare  ; e diebiarafi  (ufo  , che , i Pantomimi 
ne  facevano  . - _ 

P ARTICELLA  I.  , L. , 

.,  . • * : • r . . > 

Dtmoflrafi , in  che  confifìeffe  (eccellenza  , e lo  fludio  della 
Pantomimica  Saltazione  ; e come  quefia  a difficollofiffima 

imprefa  foffe  condotta  . • , 

* ’ * * *.  ! ?*  ; \ * 

LO  Audio  della  Saltazione  era  fempre  fiato  appo  i Greci  fomroamen- 
te  coltivato  : e chi  a una  forta  ai  Ballo  T chi  ad  un  altra  applican- 
do , infinite  Danze  s’ erano  a perfezione  lavorate  , altre  delle  quali  le 
cofe  della  guerra,  altre  quelle  della  pace,  altre  alcuna  virtù  , altre  al- 
cuna pafiìone  efprimevano . Ma  crefcendo  fempre  più  lo  Audio  del  Bal- 
lo , cadde  loro  in  mente , non  di  rapprefentare  con  nuroerofi  falli , e co’ 
movimenti  della  perfona  alcun  cofiume , o affetto  , o azione  femplice  , 
e Angolare , ma  molte  di  quefie  cofe  infieme  accoppiate , e congiunte , 

Suali  accader  fogliooo  nelle  Favole  intere  . Quefia  perfezione  nell| 
irte  del  Ballo  è quella  , che  conseguirono  , c che  profeflàvano  i 
Pantomimi . 

E prima  quello  era  il  cofiume  delle  loro  Rapprefentanze  , come  da 
Arifieneto  (a),  fi  ricavale  da  un  antico  Epigramma  (A).  Foffe  quel- 
le k * lo, 


( a ) Lib.  1.  epifl.  15.  (b)  A itbol.  Itb.  4.  cap.  Pantomimus , 


*5o  Della  Storià  , e della  Ragione  d’ ogni  Poe/ìa. 

lo , che  il  Pantomimo  rapprefemare  voleva , o alcuna  Favola  imitante 
l’azione  d’alcun  Dio,  o Eroe,  ovvero  un  Iporchema  fopra  alcuna  nobif 
perfona , ovvero  ancor  qualche  Cantico  ; un  Cantore , o folle  quelli  il 
Poeta,  o il  Coro,  o un  qualche  Illrione,  precedeva,  cantando  i Vcrfi 
del  detto  Componimento;  e il  Pantomimo  co’  gefti  , e co’  nuti  fallan- 
do, ogni  cofa  , che  agli  orecchj  eflb  Cantore  faceva  intendere  , egli 
veniva  agli  occhj  rapprefentando . Per  ciò  confegaire  niuna  parte  del 
loro  corpo  in  tale  Saltazione  dava  oziofa  , ftccome  appo  Senofonte  tedi- 
fica  Socrate  : ma  movevano  i Pantomimi  c capo , e cervice , e gambe , e 

5 inocchia  , e mani  , e piedi  ; rotavano  gli  occhi  ; atteggiavano  con  le 
ita  ; dipingevan  co'  getti , intanto  che  il  medefimo  corpo , come  fcrivc 
Ca(Tiodoro(<t),  difegnava  Ercole,  e Venere,  il  Mafchio  rapprefentava 
e la  Femmina,  faceva  il  Rè,  e il  Soldato,  fingeva  il  Vecchio , ed  il  Gio- 
vane, fino  a parere,  che  in  uno  fodero  quc’ molti perfonaggi  con  fi  varia 
imitazione  didimi . 

Ma  il  fommo  dell’  Arte  confideva  in  ritrovare  un  movimento  a pro- 
pofito , per  far  vedere  agli  fpettatpri  quello , che  le  parole  del  precento- 
re  lignificavano . Sia  per  efempio  ciò,  che  riferifce  Macrobio(£)diPi- 
lade , e d’Hila  . Saltava  qued’  ultimo  uu  certo  Cantico , il  cui  finimento  era 
Il  Grande  Agamemnone . Hyla  fece  a quede  parole  un  gedo , che  fa- 
ceva agli  fpenatori  concepire  Agamemnone  alto  di  datura , e lungo . 
Non  potè  tacer  Pilade.ma  dalla  parte  interior  della  leena,  donde  ve- 
deva, efclamò:  Tu  lo  fai  lungo,  non  grande.  Allora  il  Popolo  obbligò 
il  medelimo  Ptlade  a fallare  il  predetto  Cantico , il  qual  Idrione  giunto 
al  pailb , eh*  egli  aveva  in  Hila  riprefo,  efpredè  Agamemnone  penfie- 
rofo , giudicando  niente  piò  a un  gran  Capitano  convenire , che  il  pen- 
fare  per  tutti . 

Il  medefimo  Hyla  fallava  una  volta  con  molto  fado  P Edippo . Quan- 
do a mortificarlo  Pilade  alzò  la  voce , e gridò  : Tu  vedi  ; volendo  dire  , 
che  per  edere  Edippo,  che  egli  rapprefentava  faltando,  cieco,  dove- 
va fallare  a chiufi  occhj . 

Quedo  per  tanto  era  lo  dudio  principale  in  qued*  Arte , dj  trovare 
figure,  gedi,  movimenti  nel  Ballo,  che  valefTero  a lignificar  quelle 
cofe  , che  erano  con  la  voce  cantate  , si  veramente  , che  in 
ogni  mozione  paredè  un  animo  generofo , e virile . Per  la  qual  cagione 
chiamarono  que  loro  Balli  anche  Iporcbemi  { ) , quali  dire 

volelTero,  come  interpetra  Ateneo  (c)  Sali  azioni  fervienti  alia  foce. 
Quelli  adunque,  che  efprhnevano  danzando  alcuna  cofa  conveniente  a 
quello , che  era  cantato , quedi  erano  gli  eccellenti  fra  gli  altri  ; ma  chi 
era  in  ciò  difettuofo,  era  efibilato,  e lpregiato. 

L’eccellenza,  con  la  quale  rinfeirono  alcuni  in  queda  faccenda , fece, 
che 

( a ) Lib.  4.  epifl.  ji.  (b  ) Saturv.  lib.%.  cap.  7.  (c)  Lib.  14.  cip.  6. 
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che  Aperfluo  riputaffero  il  cantore,  che  li  precedeva  con  le  parole; 
e che  da  fc  foli  fi  cimcntattero  a rapprefcatare  in  ifcena  co’  foli  gefti 
le  loro  Favole.  Nel  vero  riufcì  loro  quell’  imprefa  sì  felicemente, 
che  nnlla  più.  Poiché,  come  fcrive  Luciano  (a),  a tempi  di  Nerone, 
{prezzando  Demetrio , Filofofo  Cioico , come  cofa  fupervacanea , e 
vana , la  Pantomimica  Arte , uno  di  quelli  Pantomimi  il  pregò  a vo- 
lerlo vedere  a fallare,  dicendogli,  che, dopo  averlo  veduto,  il  ripren- 
dcfle  poi , e l’efibilalTe  a fuo  piacimento , quando  degno  di  ciò  gli  folle 
paruto . Così  in  effetto  fenza  accompagnamento  di  luono  alcuno , fenza 
che  cantore  alcuno  lo  precedere  , fi  diede  collui  a fallare  l'Adulterio 
di  Marte  e di  Venere;  il  Sole,  che  fcopriva  quello  furtivo  Concubito  ; 
Vplcano,  che  tendeva  infidie  agli  Adulteri,  e l’uno  e l'altro  allacciava 
entro  la  rete  da  fe  fabbricata  ; gl’  Iddìi , che  accorrevano  a sì  fatto 
fpettacolo;  Venere  tutta  di  vergogncfo  roflorc  coperta;  Marte  tutto 
uupefatto , e Applicante  ; e l’altre  azioni  tutte , che  quella  Favola  com«. 
prendeva,  con  tanta  enargia,  che  Demetrio,  d’alta  maraviglia  com- 
prefo,  non  pure  di  malfime  laudi  ricolmò  il  Pantomimo,  ma  fuori  di  fe 
quali  rapito,  con  voce  quanto  più  potè  acutiflima  efclamando , in  quelle 
parole  proruppe  : Afcolto  o Uomo  quello , che  tu  fai  : ni  folamente  lo 
veggio  : poiché  tu  mi  [ombri  parlar  con  le  ftefle  mani . 

La  perfezione  adunque  di  quell’  Arte  era  di  contraffare  sì  bene  ciò, 
che  fi  rapprefentava , per  modo  che  non  fi  facette  nè  politura , nè  ge- 
flo , che  non  avefTe  alcun  rapporto  al  Aggetto  rapprefentato  . Sopra 
tutto  però,  quello  era  a cuore  de’ Pantomimi , di  ben  efprimere  il  ca- 
rattere delle  perfone , che  Attenevano  ; fotte  Principe , o altri . Così  di 
Piladc  riferirne  Macrobio  (b ) , che  fallando  Ercole  Furiofo,  arrivò, 
fmaniando,  a lanciar  faette  contro  del  popolo;  e rifacendo  la  fletta 
Danza  in  cafa  d' Augnilo,  alcuni  dardi  lanciò  pure  con  l’arco  tefo , per 
furor  concepuro,  contra  quel  Principe,  fenza  che  quelli  tuttavia  rima- 
nellè  offèfo,  d’etter  da  Pilade  (lato  per  fimil  guifa  trattato,  che  il  Po- 
polo Romano  l’era  prima  già  flato . Ma  più  ftravaglnte  è il  fatto , che 
narra  Luciano , d’un  celebre  Pantomimo  de’  tempi  fuoi , del  quale  feri- 
ne , che  rapprefentando  Ajace  Furicfo , per  niuna  guifa  pareva , che 
d’Ajace  rapprefentaflc  il  furore,  ma  si,  eh’  egli  Hello  al  parere  di  rutti 
infuriatte . Perciocché  fuori  di  fe  per  eccetto  d’imitazione  trafponato, 
ad  uoo , che  gli  era  davanti , lacerò  in  dottò  le  veflimenta  ; ad  un  altro 
{frappando  il  flauto  di  mano , girò  con  etto  il  più  diritto , che  feppe , 
un  tal  colpo  fulla  tetta  dell’ Iftrione  rapprefentame  Uliffe,  che  gliel’  ireb- 
be sfracellata,  fe  il  cappello  non  avelie  mitigata  l’irapreflìone ; e avan- 
zatoli ancora  in  mezzo  tra  Senatori , fi  pofe  à feder  tra  i due  Confoli 
con  ìfpavento  de’medefimi,  che  colui  non  veniflc  furiofo  daddovero, 

e che 


(a)  Dial.  del.  Saltai.  ( b)  Lib.  i.  Satura,  c.ip.  a. 
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e che  prendendoli  per  le  pecore  d’Ajace , non  gli  accoppale  lotto  un 
rifrufto  di  battiture  , e flagelli . 

Ma  quelle  cofe  a ogni  modo  erano,  come  o (Tórva  il  pcedetto  Lu- 
ciano, difetti,  e vizii  di  troppa  affettazione . E' il  vero,  che  il  popolo 
era  rapito  da  quelle  llravaganze , e faceva  per  dimolìrazione  di  giub- 
bilo cento  pofiture  ridicole , come  fe  forte  per  pazzia  difennato  : tanto 
i Pantomimi  gli  avevano  ben  impreffa  la  palfione , che  rapprefentava- 
no  : ma  le  favie  perfone  abortivano  di  quelle  fciocchezze , come  che  lì 
lludiaflero  di  fcufarle . Infatti  il  predetto  Pantomimo  , del  quale  narra 
Luciano,  poiché  fu  da  fuoi  trafporti  tornato,  n’ ebbe  tal difpiacere , che 
per  effo  ammalò  : e volendolo  pure  il  Popolo  aftringere , a rifare  la  pre- 
detta faltazione , rifpofe , che  la  più  corta  follia  era  la  migliore  ; e che 
contentava!!  d’eflere  (lato  pazzo  una  volta  in  fua  vita.  Ma  ciò,  che  gli 
fu  di  maggior  difpiacere  cagione,  fu , che  uno  degli  emoli  faoi  rappre- 
fentò  di  poi  il  medefimo  fuggetto , fenza  cadere  nel  medefimo  fallo , e 
fenza  ufeire  de*  limiti  della  rapprefemazione  ; la  qual  cofa  fu  umvcrfal- 
mente  approvata  ; e con  più  plaufo  fu  ricevuta , che  la  precedente . E’  lì 
voleva  adunque  riconofcer  ciafcuno  nella  diverlìtà  de’  perfonaggi , che  i 
Pantomimi  rapprefentavano , e vederlo  in  loro,  come  in  uno  tpecchio: 
ma  fi  voleva  altresì , che  fi  averte  attenzione  a non  partir  troppo  avanti , 
e ad  oflcrvare  il  decoro. 

PARTICELLA  II. 

Dimofìrafi , quali  abilità  fi  ricerca  fiero  ne’  Pantomimi  , 
per  nufeire  con  eccellenza  nella  loro  Arte  ; e che 
i mede  fimi  per  riuf cervi , non  ogni  Juggetto 
a trattar  s'impegnavano . 

COme  bifognava , che  nella  Pantomimica  Saltazione  gli  fpettatori , 
fenza  che  loro  folfe  parlato,  egualmente  intendeffero , che fc loro 
fortè  parlato,  era  però  necedàrio  a Pantomimi  un  fondo  di  fpirito  in- 
credibile , per  efercirare  con  applaufo  quella  lorArte.  Perciocché  pro- 
iettavano eglino  di  efprtmere  i collumi  degli  Uomini , e le  loro  paflio- 
Vi  il  malinconico , ora  rallegro  ; di  rapprefcniare  ora 

la  dolcezza , ora  la  collera , e i due  concrarii  affetti  t quali  in  un  mo- 
mento  medefimo.  E come  quello  fegreto,  d’efprimer  le  partioni,  e i 
movimenti  dell’  animo,  non  fi  confeguifce , che  per  la  notizia  di  molte 
feienze,  era  però  uopo,  che  fapeffero  perfettamente  la  Pittura,  e la 
Scoltura , per  formar  giuftameme  gti  atteggiamenti , c le  pofiture  ; che 

ùpef- 
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fapcffiero  la  Geometria , la  Mufica , la  Poefia  , la  Rettorica , la  Filofofii , le 
Storie , per  ifpiegare  i concetti , e i difogoi  dell’  animo  ; per  ifcoprirli  con 
avvenenza,  e con  leggiadria  ; e per  oflervare  in  ogni  cofa  il  decoro  ; che 
follerò  in  fonatila  Tonili , inventivi  , gindizioft,  e fommameme  eruditi . 

Anche  quanto  alle  perfezioni  del  corpo  defiderava  Luciano,  che  fecon- 
do la  maniera  di  Polideto  i Pantomimi  non  follerò  troppo  grandi,  ma 
neppur  troppo  piccioli , npn  troppo  gì  affi  , ma  neppnr  troppo  magri  ; 
Perciocché , die'  egli  ,i.  vedendo  gli  Antiocheni , a(Tai  bene  di  quelle  cofe 
intendenti,  un  picciolo  Uomo  rapptefemar  loro  Ettore,  domandarono  ad 
alta  voce,  quando  Ettore  era  per  venire  : perciocché  quell’  Iflrione  non 
era  , che  Alliaaatte . Un  altra  volta , che  un  Pantomimo  affai  alto  di  da- 
tura rapprefentava  Capaneo  fono  le  mura  di  Tebe , gridarono , motteg- 
giando , ch’egli  non  aveva  bifogno  di  fcale  , per  prendere  la  Città  , 
poich'egli  era  più  alto  delle  muraglie . A un  Uomo  graffio , e pefante , che 
fi  sforzava  di  far  de’  fatti , cominciarono  a fchiamazzare , che  guardale 
di  npn  sfondare  il  palco  : c a un  magrolino , e disfatto  , che  voleva  met- 
terli in  danza , ofdamavano  , che  peniàfTe  a guarire  , e non  a ballare  : 
motteggi  tutti  pieni  d'illruzione  ; e cne  fanno  comprendere , che  i popo- 
li finalmente  fapevano  le  perfezioni , e i difetti  conofcere  di  quell’  efer- 
cizio . Inoltre  doveva  il  Pantomimo  avere  il  corpo  agile  in  uno,  e forte,  per 
poterfi  in  un  iflante  fermare , e di  nuovo  celeremcnie  aggirare  : e per  met- 
tere tutte  le  parole  in  poche  , un  infinita  dellrezza  gli  abbifogtiava , per 
edere  abile  a si  fatto  efercizio . 

Per  mancamento  de’  neceffarii  talenti , alcuni  fi  confondevano  nelle  loro 
filiazioni  ; c dalla  fomiglianza  ingannali  , partivano  dal  rapprefeatare 
uni  cofa  a rapprefentarne  un  altra  ; come  colui , che  confondeva  le  Cala- 
mità diTieflccon  la  Storia  di  Saturno,  a cagione,  che  l’uno , e l’altro  fi 
avevano  i lor  figliuoli  mangiati  : e il  fatto  di  Semele  confondeva  col 
Fatto  di  Glauco , a cagione  del  fuoco , onde  l’una , e l’altro  erano  flati 
confunti:  e mille  altri  difetti  commettevano , ond’  erano  efibilati . 

Effondo  adunque  malagevolifilma  cofa  la  Pantomimica  Arie»  non  tutte 
le  Favole  erano  però  atte  ad  effer  da  Pantomimi  rapprefentate  ; che 
farebbe  fiata  cofa  da  non  riufeirvi,  il  pretendere  di  voler  far  cpnofce- 
rc  ogni  azione  co’ femplici  gefli,  e col  Dallo  . Quelle’ fole  per  tanto  erti 
prendevano  a rapprefontaire  , che  erano  al  Volgo  notiffime  : poiché 
ognun  fa , che  è più  agevole  il  far  co*  gefli  comprendere  i fatti  , che 
già  fi  fanno,  che  quelli,  che  totalmente  s’ignorano . E perchè  le  Favole 
d’Omero  erano  infra  tutte  le  più  conofciute  ; però  quelle  principalmente 
erano  da  erti  rapprefentate . Nè  già  tutte  quelle  erano  il  fuggetto  delle 
loro  Saltazioni:  ma. le  fole  più  conofciute,  e più  focili,  come  fi  ricava 
da  Arnobio  (a):  c tranne  alcune  poche  d*Eroi  , che  erano  predo  ad 

ogni 


( a ) Lib.  4.  contr.  Gent. 
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©gni  per  fona  noiiffime , e celebri , gli  ordinarli , e comuni  loro  argomen- 
ii  erano  quelle  prifche  Novelle  de'  loro  Iddii , e d'amori , che  le  Vecchie- 
relle  delle  fapevano  fcambievolmente  raccontarli  al  fuoco . 

Quefte  Pantomimiche  Rapprefentanze  portavano  poi  il  nome  della  Dei- 
tà , o dell*  Eroe , ond’  effe  rapprefentavano  le  avventure . Ed  ecco  aualì 
unte  quelle , delle  quali  lì  trova  fatta  menzione  preffb  gli  Antichi . Effe 
fono  il  Saturno  Divoratore  de'  fuoi  figliuoli.  Leda  violata  dal  Cigno , 
la  Nafcita  di  Giove,  gli  Adulteni  di  genere,  il  Giudizio  di  Paride t 
il  Rapimento  d'Europa,  Ercole  Furiofo , Dindimene  , Giunone,  Ciòtte  , 
Ganimede,  Danae,  Adone,  Acide,  Apollo,  Mercurio,  Pane , il  Satiro  , 
il  Sileno , te  Stagioni , le  Stnfe , le  Grazie , i Titani , il  Ciclope , Aga- 
memnone , Caponeo  , Edippo  , Glottco  , Ajace  , Ettore  , Niobe  , Dafni  , 
Semole,  Canact,  ed  Ecco.  Non  tutte  però  le  Saltazioni  qui  nominate  è 
da  credere , che  fodero  rapprefentate , fenza  che  fodero  precedute  dalla. 
Narrazione  in  verli  cantata  : poiché  gli  Storici , che  ne  fan  menzione  t 
da  ciò  adatto  pretendono  ; e alcune  di  edè  non  farebbono  date  altri* 
menti  intefe;  avendo  noi  qui  fu  detto,  traendolo da’  medefimi  Antichi, 
che  fenza  precedenza  di  Narrativa  , le  fole  Favole  più  volgari  , e piò 
note  erano  danzate . Nè  meno  è da  credere , che  ciafcuno  de’  detti  Ar- 
gomenti foffe  da  ciafcuno  de’  Pantomimi  danzato  : perchè  non  ognuno 
ugualmente  riufeiva  in  ogni  fuggetto.  Così  Baiillo  , come  Seneca  of- 
fervo  (a)  , ottimamente  le  Cofe Comiche  rapprefentava  fahando  : ma 
Delle  Tragiche  era  molto  inferiore  a fe  della.  Per  contrario  Pilade  ave- 
va nelle  Tragiche  tutta  l’abilità,  eia  grazia:  ma  nelle  Comiche  vi  riufei- 
va con  poca  felicità.  Qjiefti  ridrignimemi  feemano  non  piccola  parte  di 
quella  maraviglia , per  la  qoale  sbalorditi  alcuni  alle  granaiffime  cofe,  che 
di  quedi  Pantomimi  lor  venivano  lette , giunfero  ad  elìtare  intorno  alla  ve- 
rità de*  medefimi . 

PARTICELLA  III. 

Dimojlrafi , in  quanti  modi  coftumaffero  i Pantomimi 
di  far  le  loro  Rappr e fent azioni  ; per  occafiont 
di  thè  delle  Saltazioni  di  Ptlade  , e di 
Bar  ilio  tf preffamente  fi  parla  . 

CRefciuta  a poco  a poco  in  perfezione  l’Arte  de*  Pantomimi , ficcome 
quando  gl’  Iporcnemi  fola  mente  folevano  effi  danzare,  un  folo  d’erti 

era 

(a)  P nefat.  in  Lib.  j.  Conte ov. 
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era  alla  funzione  ballante  ; cosi  paflàti  poi  a rapprefentare  ogni  genere  di 
Favole,  Tragiche,  Comiche,  Satiriche,  più  Idrioni  cominciarono  ad 
adoperarli  io  una  fola  Rapprefentazione . Quindi  ne  venne , che  due  era- 
no le  maniere , nelle  quali  era  folito  di  praticarli  la  Pantomimica  Arte . 
Poiché  ahre  Rapprefentazioni  li  dicevano  Monoprofope , altre  Polypro- 
f>p(. 

Le  Monoprofope  erano , quando  da  nn  folo  Pantomimo  erano  effe 
Favole  rapprefentate : c di  quelle  altresì  ve  n’aveva  due  fatte.  Poiché 
o una  fola  perfona  dal  detto  Pantomimo  li  rapprefentava , come  avveniva 
per  efempio  nelle  Rapprefentazioni  di  Adonide , di  Ajact , di  Ercole', 
ovvero  il  medefimo  Pantomimo  più  perfone  rapprefentava , nelle  quali 
tutte  però  egli  sé  trasformava  ; come  in  quella  addivenne  da  Luciano 
commemorata,  per  la  quale,  avendo  vedute  non  fo  qual  Barbaro  cin- 
que Mafchere , e cinque  Abiti  preparati  ; e domandando  , chi  aveflè  fatti 
gli  altri  Perfonaggi , da  che  egli  non  vedeva , che  un  fol  Pantomimo  ; 
poiché  intefe , che  quello  folo  le  parti  di  tutti  e cinque  aveva  fodenu- 
te  » Tu  tri  wgjnmft: , così  lui  gridò,  poiché  avendo  tu  un  foto  corpo , 
hai  tuttivia  più  anime. 

Le  Polyprofope  erano  quelle,  nelle  quali  più  Pantomimi  interveni- 
vano, diverfe  perfone  rapprefentanti , qjal  fu  quella  intitolata  il  Giudi- 
zio di  Paride , da  Apulejo  ( 1)  deferitta , nella  quale  varii  Idrioni  inter- 
venendo , uno  da  Mercurio  faceva , un  altro  rapprefentava  Paride , e 
un  altro  le  Dee.  E di  quella  farta  erano  per  lo  più  le  Favole  di  Pila- 
de  rapprefentate , che  come  ricercanti  alla  Rapprefentazione  molte  per- 
fone , non  piacquero  però  a Plutarco . 

Quedo  Piladc  attendeva  principalmente  a rapprefentar  le  Tragiche 
Azioni . La  fua  Saltazione  per  tanto  imitava  le  reali  perfone  : e il  Sal- 
tatore molti  aveva  quali  fuoi  familiari,  che  lofervivan  danzando;  ond* 
era  numerofa  d’ Attori.  Era  la  Saltazione  di  Pilade  altresì,  come  Tragi- 
ca , moltiforme  per  affetti , ripiena  di  pianto , gonfia  di  lado . 

Batillo  all’ oppofito , applicatofi  principalmente  a rapprefentare  le  Azio- 
ni Comiche,  giocava  naturalmente,  e fcherzava,  come  il  capriccio  gli 
fuggeriva  . Quindi  la  fua  Saltazione  era  allegra  affai,  e fomigliante  più 
todo  a lafciva,  e tenera,  che  tenera  veramente,  e lafciva.  Rapprefen- 
rava  o qualche  Fauno , o qualche  Satiro , o qualche  Ninfa , che  con  Cu- 
pido facevano  la  Serenata.  In  una  parola  era  fomigliante  molto  al  Cor- 
dacifmo , o Cordace , del  quale  abbiamo  altrove  parlato . La  Saltazione 
Batillea  fu  però  da  Plutarco  preferita  alla  Piladea , come  non  abbisognan- 
te di  più  Attori . Ma  non  ebbe  quedo  Critico  verun  riguardo  nel  fuo 
giudizio  all’onedà,  e alla  decenza;  poiché  affai  più  modeda,  e grave 
era  quella  di  Pilade , che  non  quella  di  Batillo . 

Poi.  III.  Pari.  IL  L 1 Liba- 

(a)  Lib.  io. 
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Libanio  Sofilla  (<»)  ferire  pure,  che  la  Saltazione de’ Pantomimi  altra 
era  Virile,  altra  era  Femminile:  e che  la  Virile  aveva  per  fnggetto  le 
Azioni  degli  Uomini,  la  Femminile  le  Azioni  delle  Donne  trattava. 
Ma  noi  non  troviamo  in  altro  Scrittore  parola  alcuna , per  cui  fondare 
tra  quelle  due  forti  di  Pantomimiche  Saltazioni  alcuna  divertiti  rilevan- 
te, e notabile,  oltra  quella  convenienza , che  ricercava  neH’imiiazione  il 
Decoro  ; cioè  di  adattare  i movimenti , ed  i geitt  alle  perfonc  imitate 

CAPO  III. 

. . * 1 i , i : . . • 

Dove  del  Pantomimico  Apparato  fi  parla . 

PARTICELLA  I. 

% 

Dimoftrafi , quali  fodero  gli  Abiti , de'  quali  fi  folevano 
i Pantomimi  valere  nelle  loro  Rapprefent azioni . 


GLi  Abiti,  e i Veftiti,  de’ quali  lì  valevano  i Pantomimi,  erano  ap- 
punto quelli,  i quali  più  convenivano  al  perfooaggio,  che  imita- 
vano. Così  di  Munazio  Planco,  Tcrive  Paterculo  (a),  che  volendo  in 
un  certo  Convito  rapprefentare , faltando.  Glauco  ; egli  ignudo,  e di 
color  cileltro  dipinto,  danzò  Tulle  ginocchia  appoggiato , coronato  di 
canna,  e una  gran  coda  traendo,  che  è appunto  l'immagine  di  quello 
Nume  marino,  ch’egli  efprimer  voleva.  E lìrailmcnte,  le  Ercole  vole- 
vano efprimere , ufcivano  con  la  pelle  di  Leone  vclliti , con  l’arco  e 
con  la  faretra  di  faette  ripiena:  e Elladio,  liccome  dall’Antologia  (/>) 
fi  trae,  della  Clamide  Ettorea  vellito,  fallò  nonfo  qual  Cantico  in  lode 
di  Ettore:  perciocché  colloro  qualunque  perfona  rapprefentaffero , fopra 
cui  compollo  fi  foflè  alcun  Iporchema , o Cantico,  non  pure  con  le 
mani,  co’gelìi,  e col  ballo,  ma  con  gli  ornamenti  ancora,  e con  gli 
abiti,  fi  lludiavano  al  vivo  di  efprimerla.  Ciò  fi  può  veder  fatto  predò 
Apulejo  altresì  nel  Giudizio  di  Paride.  v 

Nelle  Saltazioni  però  comuni , nelle  quali  onelle  perfonc , e gravi  fi 
rapprefentavano,  ordinario  loro  vellito  era  la  Palla  foprappolìa  alla  To- 
naca,  come  fi  legge  di  Caligola  appo  Svetonio  (c).  Perciocché,  come 
olferva il Turnebo (J) , coloro,  che  fallavano  in  ifeena,  o fonavano, o 


canta- 


(a)  Lib.  ii.  (b)  Lib.  4.  cap.  15.  (c)  In  Caliga  cap.  54.  (d)  Lià.  20. 
Adverfi  cap.  a8. 
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cantavano  ,.  vi  parevano  tutti  della  Palla  adorni . Era  quella,  una  Tor- 
ta di  velbmento,  propriamente  donnefeo  , che  lcendeva  fino  a terra  , 
E oltra  quella  altresì  la  Crocota  , della  quale  abbiamo  già  favellato  ,. 
e altri  vcftimenti  femminili  , erano  da.  cotloro,.  come,  da  effemminate 
perfone  ufitati .. 

Nafce  tuttavia-  qui  una  dubitazione , dal  Ferrari  (<j) , e dal  Calliacchj (£)• 
già  molTa , come  fi.  valcflcro  eglino  i Pantomimi  di  quelle  veiliraenta  sì 
lun  ghe  a (altare ,.  mentre  più  eipediti  erano- per  effere,  quando  itati  fof- 
fe r o fuccinti , e meramente  della. Tonaca  adorni . Nè  fi  può  dire,  che  la 
Palla  da  elfi  portata  fofle  la  Gallica,  che- giungeva  meramente  a coprire^ 
le  parti , che  l’Oncltà  vuol  celate  ;.  perche  la  tellimonianza  di  Svetonio 
foprallegataci  convince  del  contrario  ^ Il  Calliacchj  adunque  è di  parere, 
che  potettero.  beniflimo  le  loro  Favole  con  quelli  abiti  rapprefentare  , 
perchè  più  tolto  co’  movimenti-  delle  mani , onde  Cbirofophi  erano  anco- 
ra appellati , cogli  aggiramenti,  degli  occhj , e colle  numerofe  , c cora- 
pofte  gelliculazioni  v che  con  falli , con  raggiri,  e con  capriole  , le  cofe 
efpcimevano  . Sebbene  di  quelle  ancora  fi.  valevano  eglino  ,.  come  ha  no- 
tato lo.  llelfo  Scrittore,  e gran  Calti,,  e;  vibrazioni*,  e giri,  e grande  agita- 
ménto, commemora  Nonno  (e).,  dove  la.  Pantomimica  Saltazipne  de- 
ferì ve  . Ma  noi  già  Copra  abbiam  detto  , che  di  quegli  abiti  fi-  valevano 
i Pantomimi , che.  alla  Favola  ranprefentara  erano  dicevoli.  : ónde  ufar 
non  dovevano  gli  Abiti  talari , che  in  quelle  Saltazioni , nelle  quali  co- 
modamente ufar  fi.  potevano  , e nelle  quali  le,  Dopne  altresì  erano  ad- 
deftrate  . E della  Crocota  efprefiamente  fi  valevano  allora  , che  d'ai- 
cuna  femmina  impudica  volevano,  l’azioni  rapprefentare. 


<■  t.a  r- l ’iV.  - , » l't-'-c,-. 

PARTICELLA  IIv 


Dimojtrafì,  quali  fóffero  i muffi  ali  Strumenti  , de  quali: 
fi  folevano  i Pantomimi  valere  nelle  loro 
...  • Rapprefeutazioni .. 

QUanto  agli  Strumenti , onde  la  Pantomimica-  Saltazione  era  accom-- 
pagnata  , quegli  amichiflimi  Saltatori-,  quando  là Malica  era.  ancor 
rozza  , per  inopia,  d'altri  Strumenti,  fi  valevano  di  crepitacoli  di  terra  , 
con  la  collifione  de’  quali  regolavano,  le  loro  Danze . CiO  fi  ricava  dallo. 
Scoliaftc  di  Andatane  (d)  ; e da  un  antico  Spofitore  di  Giuvenale  . 
Di  poi  pattarono  a valerli,  di  un  Flauto.  Così  d’Antioco.  Epifane  fcrive 
:ì  JL.li  Poli- 


fa)  Lib.  De  Re  Fefl.  cap.  18.  (b)  Dd  Lud.  Scen.  Mim.  fy  P mtom.. 
coprii, (c);  Dionys.lib.  19. (d), In Ran.  (e ) In Sat.  Xl.v.  169.. 
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Polibio  (*).  Finalmente  a' tempi  di  Augurto,  avendo  Pilade  introdotto 
un  fontuofo  accompagnamento , e tibie , e fittole , e cetre , e cembali  , 
e fcabelli,  e acetaboli,  e crotali  .vi  fi  cominciarono  ad  adoperare  : ed 
oltre  al  confeno  di  quelli  Strumenti  v’interveniva  altresì  fovente  il  con- 
cento del  Coro,  le  quali  cofe  tutte  magnifica  rendevano,  e fontuofa  la 
Rapprefentazione . Quindi  troviamo  sì  fpeflò  appo  gli  Scrittori  menzio- 
nato il  Coro , al  canto  del  quale  i Pantomimi  fallavano , come  veder  fi 
può  appo  il  Sirmondo  (A)  , che  nelle  Annotazioni  a Sidonio  Apollinare 
alquanti  palTt  ne  ha  raccolti  . Il  predetto  Pilade  quegli  fu  , che  dopo 
aver  ordinato,  che  i Sonatori  precedelTero  col  loro  fuoco  a Ballerini  , 
il  Coro  ancora  introduce,  che  accompagnalTe  il  fuo  Ballo,  come  fi  ri- 
cava da  Eufebio(c)  ; perchè  le  fue  Tragiche  Rapprefcnt azioni  follerò 
piò  pompofe . Quindi  e verifimile  , che  quello  accompagnamento  del 
Coro  folte  meramente  della  Piladea  Saltazione , non  della  Batillea . Ma 
ancora  dalla  Piladea  fu  non  dopo  molto  rifiutato  l’ajuto  del  Coro  , che 
raccompagnalfe  , quando  fono  Nerone  l’Arte  del  Ballo  fall  a fomroa 
fama . Nè  è maraviglia , fe  fotto  un  Prìncipe , che  l’animo  >tutto  aveva 
rivolto  all’  illrioniche  gefliculazioni  , a sì  fatto  grado  di  perfezione  , o 
almen  di  fuperbia  perveniflèro  i Pantomimi  tutti , che  prefumeflero  da  fe 
foli , di  poter  le  lor  Favole  rapprefentare  ; e all’  efprcfiìone  delle  fteffe 
fdegnallero  ogni  ajuto  di  Coro . 

PARTICELLA  III. 

Dimoflrafi  , quale  foffe  la  Scena  , onde  fi  folevano 
i Pantomimi  valere  nelle  loro  Raf preftnt azioni . 

POichè  la  Pantomimica  Saltazione  ebbe  da  fe  fola  coflituita  una  fpezie 
di  Scenici  Ludi  ; e da  fe  fola  fu  ardita  di  ufeire  in  ifeena  ; fuori 
d’ogni  dubbio  dovett’  anch’  elTa  avere  un  Apparato  Scenico  tutto  pro- 
prio di  sè , e totalmente  a sè  convenevole . E che  lo  avelie  di  fatto  ce 
ne  fa  fede  Apulejo  fopraccitato , il  quale  avanti  di  efporci  il  Giudizio  di 
Paride  , del  quale  aobiam  fatta  menzione  , l’Apparato  della  Scena  pri- 
ma , che  altra  cofa , defetive . E queflo , die’  egli , era  un  Monte  di  le- 
gno, fatto  a guifa  di  quel  Monte  famofo,  che  Omero  chiamò  Ideo , fpar- 
fo  d’alberi , e ai  verzure , dalla  cui  fommità  fcaturiva  un  'fonte  fabbricatovi 
ad  arte , ODd’  era  un  torrente  formato . Avevavi  altresì  alcune  capre , che 
andavano  per  eflò  pafcolando  Perbene  tee.  dal  che  fi  ricava , che  l’Apparato 
della  Pantomimica  Scena  era,  quale  dalla  Favola  fallata  fi  ricercava. 

GA- 


(a)  Lib.i  i.  (b)  In  ’Lib.WL  cap.  9.  (c)  lnChron. 
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CAPO  IV. 


26? 


Dove  di  alquanti  Pantomimi  fi  fa  menzione  ; e tome 
la  loro  Arte  fu  per  V abufo , che  i me  de  fimi 
ne  facevano  , giufiamente  perfeguitata  . 

PARTICELLA  L 

Annoveranfi  alcuni  Pantomimi , che  per  la  loro 
eccellenza  fi  acquiflarono  fama  . 

« j « 

FRa  primi , che  ci  fi  prefentano , nella  Pantomimica  Arte  famofi , egli 
è un  tal  PROTEO , Egiziano  di  nazione , il  quale  per  la  faa  eccel- 
lenza diede  fondamento  alla  celebre  favola , che  di  lui  fu  fìnta . Egli 
però  altri  non  era,  che  un  valentidimo  Danzatore,  che  mille  differenti 
politure  faceva , e del  quale  il  corpo  agile , e lo  fpirito  ingegnofo , come 
dice  Luciano,  Tape  vano  tutto  contraffare,  e tutto  imitare  si  deliramen- 
te , che  pareva , eh*  ei  diventale  ciò , che  imitava . 

Hacci  apparenza,  che  EMPUSA  altresì.  Egiziana  di  nafeita,  della 
quale  lì  narra,  che  in  tante  maniere  lì  trasformava,  non  folle,  che  una 
valorofifEma  Ballerina,  la  quale  con  l'agilità  del  fuo  corpo  varie  figure 
imitando , faceffe  credere , che  fi  cangiadè  in  piò  forme . 

DI  TELESTE,  che  fallò  « Sette  a Tebe  di  Efchilo , noi  abbiamo  già 
favellato . Bifogna  meramente  qui  avvertire , che  non  fi  dee  confonde- 
re quello  lilrione  della  Truppa  di  Efchilo  con  alcuno  di  altri  due  Te- 
leili , che  in  Poefia  fiorirono . 

CITHERIDE,  Liberta  di  Volumniò,  fioriva  nel  tempo  fleflb,  che 
Arbufcol?,  e Origo , celebratifiime  Meretrici . Ella  fu  ellremamente 
amata  da  Cornelio  Gallo,  il  quale  però  ella  fprezzando,  feguitò  anzi 
Marco  Antonio  nelle  Gallie.  Virgilio  effendofi  prefo  a confoure  fu  ciò 
l‘amico  fuo  Gallo , l’appellò  Licori , come  fcrive  Servio . Cicerone  ap- 
pella quella  Citbende  Mima:  nè  lafcia  giufiamente  di  pungerla.  Ella 
era  però  eccellente  nel  Ballo  : e il  detto  Marco  Antonio  ae  faceva  per 
affètto  una  grandiffima  flima . 

Di  GAJO  GIULIO  ACCIO  PRIORE , Liberto  d'Auguflo , e Pantomi- 
mo, che  vide  anni  19.,  e mefì  cinque,  la  feguente  Ifcrizione  è riferita 
dal  Grutero . C.  Jutio  . Aug.  Lib.  ACiio  . Priori . Pantomimo . Cucum.ie  . 
Vixtt . Annts . XIX.  Et  Menfts . jS.  4.. 

Di 
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Di  PILADE  di  Cilicia , c di  BATILLO  di  Alefiàndria  abbiamo  al- 
cuna cnh  già  d:aa , c alcun  altra  nc  diremo  nella  Particella , che  fe- 
gue.  Bifogna  intanto  «Servare,  che  per  lunga  pezza  durarono  le  Fa- 
miglie, o Truppe  di  quelli  due  celebri  Pantomimi:  e feguitarono  a 
nominarli  altri  Piladi,  altri  Battili , fecondo  che  dell’uno,  o dell’ altro 
erano  dati  difcepoli . Il  motivo  di  ritenere  tal  nomi  è mentovato  da  Se- 
neca (a):  ed  era  delìderio , e premura  di  mantenere  per  Quella  gnifa 
i nomi  de’Ior  primi  Maedri  immortali . Quinci  i Capi  della  Truppa  di 
mano  in  mano , che  fottcntravano , colla  Carica  di  Maellro  ne  prende- 
vano ancora  il  nome , I Pdadiiintanto,  a fomiglianza  del  fondatore  della 
loro  Famiglia,  più  alla  Tragica  Saltazione  , che  alla  Comica  applicavano  : 
lìccome  al  contrario  i Batilli  più  nella  Comica,  che  nella  Tragica  il  loro 
ftudio  ponevano. 

HYLA,  Scolare  di  Pilade,  così  fópra  gli  altri  profittò  degl’ infegna-. 
menti  del  Maellro,  che  gli  potè  pofeia  il  primato  contendere,  fino  a 
dividere  il  popolo  in  due  Fazioni,  come  racconta  Macrobio  (A),  da 
una  delle  quali  fe  Pilade  era  favoreggiato , l'altra  era  per  Hyla . 

MN  ESTER  E , Pantomimo,  era  dallTraperadore  Caligola  così  pregia- 
to, che  non  G poteva  attenere  dt  non  baciarlo  per  contentezza  in  mez- 
zo agli  fteflì  fpettacoli  : e annoverali  tra  le  follie  di  quello  Principe  la 
cura,  eh’ ei  fi  prendeva,  di  calli  gare  egli  11  elfo  coloro,'  che  ofavanocon 
qualunque  minimo  ftrepito  di  dillornarlo  dall’attenzione,  con  che  il 
vedeva  ballare,  come  fcrive  Svctonio.  la  alcuni  Tedi  fi  trova  fcritto 
Nt(hrt , invece  di  Atmfìere ..  : « - 1 ' . 

Della  Famiglia  di  Pilade  dovette  pur  e fière  quel  TEOCRITO  PI- 
LADE,  Liberto  degli  Augufii,  del  qual  favella  un  antica  Lapidadi  Mi- 
lano, lui  polla  dalla  Truppa  Romana  per  li  meriti  fuoi,  che  così  dice: 
Theocrito..  A'igg.  Lib.  Pyladi . Pantomima.  Honorato . SpUniidilJìmit . 
Civitatib.  Ita/iae . Ornavmtis . Decurionalib.  Orna.  Grex . Rtminus  . 
Ob  . Attrita.  Et  ut.  Titul . Mtmtriae . Pofuit  j Ih  efia  Lapida,  come 
veder  fi  può  nel  Grutero,  alla  delira  dell’ Ifcrizione  vi  ha  l’effigie  •d’nn 
Uomo  palliato,  con  le  parole  bn.t.  Dalla  fin  idra  vi  ha  l'effigie  d'un 
Uom  clamidata,  avchte  nella  llniftra  mano  una  lancia,  e alzante  con 
la  delira  una  mafehera,  con  le  parole  Traoda.  Di  fopra  fi  leggono  poi 
fcritte quefte altre  voci.  Sui.  Temporii.  Primat.  Traile  varie  interpre- 
tazioni a ciò  date,  più  venfimile  a noi  pare  quella  del  Salmafio  (r),  Ri- 
mante, che  quello  Pilade  faltaffc  \Tone , e le Trojane  d’ Euripide,  e che 
nell’ una,  e nell’ altra  Saltazione  rimanelTe  vincitore  di  quelli,  co’ quali 
venne  a certame. 

Della  Famiglia  di  Pilade  dovè  pur  eflère  quel  PUBBLIO  ELIOPILADE, 

: , t..  ..  - . ; . ..  1 ■ Li- 

i — — . ■■  y ”-»■  — ■ 1 ■■■  ■ ■■■  - ■ — — — 

(a)  Li  A.  VII.  Nat.  Qutft.  cap..  32.  (b)  Lib.  1.1.  Satura,  cap.  7.  (c)Annot.. 

•n.P'op'fc.. 
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Liberto  d’Augufto,  Pantomimo , di  cui  in  un*  amica  Lapida,  in  Genova 
trovata , fi  legge  (a)  : P.  Ailius  . Aug . Lib  . Pylades . Pantomimut . Hic- 
ronica.  Inflituit . E dall’  adozione  fattane  da  non  fo  qual  Pubblio  Elio 
dovè  prendere  il  nome . Hieronica  fono  i facri  Certami , che  furono  fono 
Nerone inflituiti,  come  da  Svetonio  (4)  fi  trae:  onde  fotto  tal  Principe 
dovè  quefto  Pantomimo  fiorire. 

Parimente  auel  LUCIO  AURELIO  PYLADE , Liberto  pur  degli  Au- 
gniti, che  dall' effcre  adottato,  fi  dovè  chiamar  Lucio  Aurelio , dovette 
nfcire  della  Famiglia  di  Pilade.  E di  e fio  nella  predetta  Lapida  di  Geno- 
va pur  fi  legge  : L.  Aureltus  . Augg . Lib.  Pylades . Hieronica  > Difci- 
pulus . Confummavit . 

A tempi  del  prefato  Nerone  fiorì  anche  PARIDE , efimio  nella  Pan- 
tomimica Arte,  il  quale  dicono  tuttavia  , che  da  quefto  Principe,  come 
fuo  grave  nimico  , folle  fatto  morire;  fecondo  cnc  narra  Svetonio  (c). 
Egli  era  coftui  Liberto  di  Domizia  , Moglie  di  Flavio  Domiziano  , e 
corteggiata  dal  predetto  Nerone . Ma  quella  femmina  poco  badando  nè 
al  Marito  , nè  all’Amante,  andava  dietro  perduta  al  fuo  Liberto,  che 
non  era  nè  di  grazia,  nè  di  beltà  flato  fcarfamente  dalla  natura  forni- 
to. Ciò  fu  motivo  , che  Domiziano  ripudialTe  la  moglie  , febbene  tra 
breve  tempo , impaziente  di  tal  feparazione , la  riconduce , come  narra 
Io  flefiò  Svetonio  (<f):  e fu  motivo  , che  Nerone  per  avventura  > per 
torli  il  fuo  rivale  dagli  occhi , gli  facefle  dar  morte . 

Sotto  Nerone , e di  poi  fotto  Qalba  , Ottone , Vitellio , e Vefpafiano  , 
fiorì  il  Pantomimo  chiamato  MITHICO,  o M1THECO , del  quale  ra- 
giona Plinio  (e). 

Sotto  i medefimi  Imperadori  fu  celebre  altresì  un  GAJO  GIOCON- 
DO • il  quale  non  aveva  per  anche  compiuti  i dodici  anni , che  già 
avanti  ai  tre  predetti  Principi  aveva  fette  volte  fallato  , e cantato  con 
incredibile  gradimento . L’Ifcrizione  polla  lui  dopo  l'immatura  fua  mor- 
te , che  di  dodici  anni  appnoto  il  tolfe  di  vita  , è riferita  dal  Ormerò  ; 
ed  è tale:  C.Jocundo.  C.F.  Exf.  Qui.  XII.  An.Pixit.  Et . Septict . 
Speflantilus . Pub.  Impp.  Ser.  Gatta . Othont . Salvia.  A.  Vitellio.  Et. 
Populo  . R.  Saltami . C mtavit . Et.  Placuit  . Pro  . jfocit  .■  Quibut . Cuntìor  . 
Obietti  ibat . Stquid . Obledammti . Apud . Vot . Efl  . Manes . Infontem  . 
Reficiu.  Aoimul am . Fauflut.  Nunc.  Infauflus . Pater.  Filio.  Et.  Sibi.  Feeit. 

THYMELE  fu  pure  una  celebre  Ballerina,  della  faltazion  della  qua- 
le maravigliofamente  fi  compiaceva  Domiziano  , come  da  Marziale  fi 
trae  (/). 

D'un  difcepolo  di  Paride  Pantomimo,  non  difiòmigliame  dal  Maeftro 
nella  beltà,  e nell*  arte,  che  efiendo  ancor  giovinetto  fu  fatto  per  cru- 
deltà 


(a)  Infcript.  Gruter.  pag.  jji.w.  i.  (b)  In  Ner.cap.i4.  (c)  In  Ncr. 
Cl and.  cap.  54.  (d)  In  Flav.  Domi t.  cap..  j.  (c)  Lib.VH.cap  j). 
( f ) Lib.  1. 
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deità  uccidere  da  Domiziano  fa  menzione  il  fopraccitato  Svetonio  (a).' 

LUCIO  SURREDIO  FELICE  fa  pur  coronato  come  Principe  de* 
Pantomimi  folto  il  raeddimo  Domiziano , come  fi  ricava  da  una  Ifcri- 
zione  del  Grutero  , che  così  dice  : L.  SurredI . +.  L.  F.  Clu.  Fe- 
lieit.  Procuratori.  Ab.  Scatti.  Tbeat.  Imp.  Caeftr.  Domiti m.  Principi  ’. 
Coronato . Cantra . Omntt . Scenico! . Vixk . Ann.  XLIX.  M.  III.  D.  Vili. 
L.  Sorrtdus  . Valtrianut.  Miximut.  Pant.  Fratrit . P Ufi.  Fectt . 

MARCO  ULPIO  APOLAUSTO  dovette  edere  verifimilmcnte  Li- 
berto di  Marco  Ulpio  Trajano:  poiché  n’ebbe  il  nome,  e il  prenome  * 
il  che  in  una  Lapida,  dalGrutero  allegata  (A)  , leggiamo.  M.  Ulpiut . 
A tg.  Lib.  Apolauflut  . Maxim’tt . Pantomimorum . Coronatiti . Adverfus  . 
Hiflriones . Et  Omnts . Scenico t . Artifictt . Xll.  Avea  codui  fopra  tutti 
riportata  nel  cenarne  la  palma . . 

Un  altro  Pilade  fu  pur  aelebre  a*  tempi  di  Trajano  Cefare  , e fu  da 
quello  Imperadore  fopra  gli  altri  Pantomimi  amato  , come  feri  ve  Dio- 
ne . Nell’  amore  verfo  coftui  coraprefe  Galeno  ( c ) , che  oonfilleva  tutta 
la  malattia  della  Moglie  di  Giulio  ; e come  ciò  comprendere  egli  lleflo 
il  racconta . 

Ne*  tempi  ftefli  un  altro  Pantomimo  fioriva  , chiamato  Morpho , del 
quale  fa  menzione  il  citato  Galeno,  per  occafione  dell’  accennato  Rac- 
conto . 

Sotto  il  medefimo  Imperadore  fu  fommameme  applaudito  nel  Ballo,  e 
nel  Canto  un  certo  GAJO  REGOLO  , che  vide  non  più  , che  dodici 
anni , e tre  meli . L’Epitaffio  di  quello  fanciullo  fi  legge  nel  Ficoroni , 
ed  è tale  . Dii  . M mib’it  . Memirue  . C.  Regali . M trtbus  . Decore  . N*- 
tilibui.  D.  D.  Hyacintho . Vtl . Narcijfo  . Compir  ondi . Qui.  Vixit 
An . XII.  M.  IH.  Ter.  In . P ublico  . Spedant . S.  P.  Q.  Tra)  aneti . Quater . 
In  . Curia.  Spedante.  Imp.  M.  Antonini  Proeoi . Saltivi! . Canta- 
vit . Jo.-ii . Omnes  . Obledavit . Cundis  . Placuit , Felix.  Regului . Pa- 
ter. Infelix . Animar . Innocentiffimae . L.  H.  L.  D. 

A tempi  degli  Imperadori  Severo,  e Caracalla  , fiori  anche  un  M. 
AURELIO  AC1LIO  SETTENTRIONE,  Liberto  degli  Augulli,  chia- 
mato il  primo  Pantomimo  de’  tempi  fuoi  , al  quale  la  Repubblica  Pre- 
pellinapofe  una  llatua  con  un  ifcrizione,  che  fi  legge  appo  il  Ficoroni, 
C così  dice  iM.  A ir.  Aig.  L.  Adito  . Septemtrioni . Pantomimo  . Sui.  Tem- 
porii . Primo  . Sacerdoti.  Syiodi.  Apollmii . Parafiti . Alumno.  Fauftinac 
Aig.  Produdo . Ai . Imp.  M.  Aur.  Commodo . Antonino  . Pio . Felice.  Au- 
gnilo . Ornamenti t . Decurionat . Decreto  . Ordini s . Exomato  . Et  A/ledo 
Inter  . Inventi . S.  P.  Q T.inivtnut . 

D’un  altro,  nomilo  SETTENTRIONE , che  non  oliarne,  che  fan- 
ciullo folTe , fi  acquillò  nel  Teatro  d’ Antipoli  per  quell’  Arte  l’approva- 

zio- 


( a)  In  Flav.  Dona.  cap.  io,  (b)  Pag.  331.  (c)  De  Prtcognit. 
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zione  « e l’applaofo  degli  fpettatori , fi  legge  pur  nel  Gruferò  la  feguente 
Menzione . Putrì . Septemtrionis . Annonari . XIL  Qui  .Antipoli.  In . Thea- 
tro  Biino  . Saltavit . £r  Placuit . 

In  quello  torno  di  tempo  doveva  pur  fiorire  un  LUCIO  AURELIO 
MEMEIO  Pantomimo,  detto  anch’  egli  Apolaufto,  di  cui  fi  ha  nel  Gru- 
ferò la  feguente  Ifcrizione . L.  A'treltut . Atpolauftus  . Pantomimus  . Mi- 
me tut  . Mercurio  . Invitto  : Votum  . Sclvit . 

Sidonio  Apollinare  ( 3 ) fa  menzione  di  due  altri  aditi  celebri  Panto- 
mimi , che  a fuoi  giorni  fiorivano  , che  vale  a dire  fono  Teodofio  il 
Giovane  : poiché  egli  nacque  imperando  Valentiniano  III.  col  predetto 
Teodofio . L’uno  de’  lodati  Pantomimi  chiamato  era  CARAMALLO  ; di 
cui  altri  pure  fan  menzione;  l’altro  era  detto  PHABATO. 

Una  certa  PANARETA,  Pantomima,  è pur  mentovata  nelle  Lettere, 
ad  Aruleneto  aferitte  : e fiorire  doveva  verifimilmente  anch’  e IT»  fono  il 
nomioato  Teodofio . 


PARTICELLA  II. 

Lfvnoflrafi  , come  i medefìmi  Pantomimi  furono  a ragion* 
per  varii  motivi  perseguitati  ; e come  quindi 
ne  ventffe  il  decadimento  della 
Pantomimica  Arte . 

NUlla  ci  ha  al  Mondo,  che  un  animo  plebeo  e volgare  2 maggiore 
infolenza  porti , quanto  gli  onori . Ciò  addivenne  ben  folto  in  que- 
lla vii  ciurma  d’Uommi , che  la  Pantomimici  efercitavano . Come  che  tut- 
ti i Pantomimi  follerò  in  ogni  tempo  per  la  difficoltà  dell’  Arte  fomnia- 
mente  ammirati,  e applauditi,  avendo  però  Pilade,  e Batillo  portata  la 
medefima  Arte  alla  fomma  eccellenza  , falirono  tutti  coltoro  ip  tanta  ri- 
putazione , che  le  Cale  loro  erano  per  tellimonianza  di  Seneca  (il,  da 
Cavalieri , e da  Senatori  ftefiì  , che  lor  facevano  corte , continuamente 
frequentate . Nè  Roma  fola  fu  il  termine  del  pregio  loro  , o de’  loro 
onori.  Da’  predetti  due  Maellri  molti  valorofi  difcepoli  efleudofi  forma- 
ti, fi  fparfero  eglino  per  tutta  Italia  : e dagli  ampli  progrefli , e dal  plau- 
fo  grandifiimo,  che  in  ogni  luogo  riportarono,  avvenne  altresì , che  la 
loro  Saltazione>  che  Pantomimica  fi  diceva  , fofTe  di  poi  Italica  Sjlta- 
zione  chiamata . Intanto  gl’  immenfi  onori , che  a fimil  fatta  di  gente 
erano  in  ogni  luogo  fatti  , gli  fece  infolcmire  a poco  a poco  per  mo- 
do , che  lo  lidio  Augufto  fu  collretto  a metter  mano  a gartighi  per 
Voi.  III.  Par».  II.  M m tem- 


<*)  Carm.  XXIII.  (b ) Lib.  7.  Natur.  qua(ì.  cap.  j». 
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temperarne  la  petulanza  : e quel  Pilade  non  pur  da  Roma , ma  da  tutta 
Italia  cacciò , ch'egli  aveva  già  prima  con  tante  lodi  innalzato  , e quell’ 
Hila  , eh’  egli  aveva  già  favorito , fece  nel  fuo  conile , alla  prefenza  di 
quanti  v’erano  , battere  co’ flagelli:  il  primo,  perchè  arditamente  aveva 
inoltrato  a dito  uno  fpettatore,  dal  quale  era  efibilato:  il  fecondo , per- 
chè era  flato  giulhmeote  dal  Pretore  accufato  d’ immodella  licenza . 

Ma  olirà  ciò  le  contefe , i cerumi , e le  gare , onde  cofloro  conten- 
devano del  primato  , cominciarono  non  poco  a difpiacere  agl’  Impera- 
dori . Perciocché  dividendoft  per  cagion  loro  fovente  il  popolo  in  fa- 
zioni , erano  erti  occafione  fovente , che  flurbata  pericolale  la  pubblica 
pace  . Per  la  qual  cagione  principalmente  , ficcome  fcrivono  Dione  (a) , 
e Tacito  (£)  , rifolfe  Tiberio  di  vietare  aflolutamente  cosi  fatta  Arte: 
c tutti  i Pantomimi  di  fatto  da  Roma  fcacciò  con  fevero  Decreto  : ti 
che  non  citandogli  però  riufeito  per  l’eccelflvo  favor  del  popolo  , che 
li  fofteneva , vietò  per  lo  meno , che  niun  Senatore  entrar  piò  potelta 
nelle  loro  Cafe  . Sotto  Claudio  Nerone  fu  pur  rinnovato  un  pubblico 
Bando  contra  firmi  gentaglia  ; e furono  anche  i loro  favoreggiatori  impri- 
gionati. Ma  quello  Impcradore  era  troppo  inchinato  alla  Pantomimica 
Arte , per  dir  daddovero . 

Nè  però  i Pantomimi  furono  meno  avveduti  a foftenerfi  contra  le  per- 
fecuzioni  lor  molTc  coi  prenarrati  Decreti  . Cominciarono  per  tan- 
to ne’  Ludi  loto  Scenici  a fallare  le  virtuofe  azioni  degl’  Imperadori 
fteflì  (r)  . Con  quella  adulazione  piò  che  mai  fi  riltabilirono  ; e folto 
Nerva  furono  efprelTamente  nella  Città  reftituiti . Non  durò  tuttavia  lun- 
ga pezza  quella  pace  lor  data  : poiché  Trajano  ftiraando  le  commenda- 
zioni ufeite  da  quegli  Uomini  effemminati  un  difonoramento  dell'  augu- 
flo  nome  , non  pure  non  volle  , che  le  lodi  de’  Cefari  non  piò  erti 
faltaltaro , ma  rinnovando  i palliti  Decreti , e fpecialmente  quel  di  Ti- 
berio, gli  sbandì  novamente,  e difparfc  con  grandiflima  loro  vergogna, 
e vituperio. 

Le  ragiqni , onde  furono  molli  i predetti  Imperadori  a vietare  la  Pan- 
tomimica Arte , non  riguardavano  tuttavia , che  la  Politica . Un  altra  ve 
n’ebbe  riguardante  la  Morale , per  cui  cofloro  cominciarono  a difpiacere 
a tutti  gli  Uomini  onelti . Quella  fu  la  troppa  libertà  , e licenza  da  efli 
ne’  movimenti , e ne’  gcfti  ululata , per  la  quale  guallavano  molto  i co- 
ltami ; infegnando,  come  fcrive  Lattanzio ( d ) , gli  adulterò,  e gli  ftu- 
pri , col  rapprefentargli  : e tam’  oltre  procedette  a poco  a poco  quella 
loro  ofeenità,  che  difonefliflìroi  movimenti  facevano  delle  loro  membra 
anche  tatto  gli  occhi  de*  fanciulli  piò  innocenti  , e delle  Vergini  più 
pudiche . Perlochè  è incerto , fe  folle  quello  meftiere  piò  famota , o in- 

• fame  : 


( a ) Lib.  j8.  ( b ) Annoi.  Lib.  4.  ( c ) Plin.  in  Poneg.  Trojan,  (d  ) Lib. 
6.  cap.  io. 
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faine  : da  che  anche  le  Pantomime,  polla  da  parte  nelle  loro  faltazioni 
ogni  verecondia,  lafciviflime  cofe  facevano,  e fconcirtimc  danze . Que- 
lla fcandalofa  licenza  venendo  per  tanto  in  abbominazione  alle  perfone 
d'onore,  era  già  (lata  motivo  all’  Imperador  Claudio,  come  narra  Dio- 
ne (;),  di  levar  via  dall’  Orcheilra  la  faltazion  delle  Donne.  Ma  molto 
più,  che  ad  altre  perfone , venne  tutta  quella  fatta  di  gente  in  orrore,  e 
in  odio  a’Cntliani.  Qptnci  fu,  che  il  Concilio Illiberitano , che  celebrollì 
nell’  anno  joj.  dell*  Era  Volgare  , fecondo  il  Cardinal  d’  Aguirre  , non 
iftimando  d’a\er  a fofferire  quelli  feminatori  della  corruttela  , dettò  con- 
tra  loro  il  felTantaduefimo  Canone  ; perchè  niuno  ammeflòptù  forte  nella 
Chiefa,  fe  prima  non  rinunziava  a tal  Arte  , con  prometta  di  non  piò 
ripigliarla  ; e perchè  coloro  difcacciati  anche  folfero  dalla  Chiefa  , che 
ardito  averterò  di  efercitarla  per  l’avvenire . 

Quelli  multiplicati  Decreti  fecero  argine  agli  fcandali  , che  i Panto- 
mimi producevano  nel  Mondo . Ma  nel  tempo  Iteflò  abborrendo  i Cri- 
fliani  la  Pantomimica  Arte  quali  Vergognata  , ed  infame , per  l’abufo  fat- 
tone da’  maggiori , lafciaronla  a poco  a poco  fmarrire  per  trafcuranza  a 
tal  fegno , che  a noi  non  n’è  pervenuto , che  un  fcmplice  aborto  in  al- 
cune barbare  faltazioni , ma  grortòlane , e ben  rozze , come  altrove  $’  è 
detto.  Ben  quando ceffartero  di  furtitlerc  affatto,  non  è chiaro  abballan- 
za.  E fotto  Teodorico  Re  d’Italia  avevano  ancor  qualche  voga,  come 
fi  trae  da  Cartiodoro(i).  Ma  fuori  d’Italia  ficuramente  continuarono  an- 
cora per  lunga  pezza , fpezialmentc  in  Collantinopoli  : come  dall’  Anto- 
logia fi  ricava , ond’è  verifimtle,  che  non  ne  perifle  affatto  la  llirpe,  fe 
non  ne’  fecoli  infimi , quando  per  un  invafione  univerfale  della  barbarie  fi 
fmarrì  ancora  ogni  altra  Arte  . 


M m * LI 

( a ) Lib.  6.  ( b ) Lib.  1.  Var.  Epifi.  10. 
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LIBRO  TERZO 

Dove  la  Storia , e la  Ragione 
della  Tragicomica  Poejia 
fi  contengono . 

• . . ■*.’/•  * , . 

Uello , che  lafciò  ferino  A rifiorii  e nel  Libro  ottavo  della 
Politica,  tutta  la  Malica  a tre  cole  effer  utile,  cioè  ad 
irruzione , a purga,  e a pallate  ipo ; o vogliam  dire,  a 
infegnare , a purgar  gli  animi , e a dilettare  ; ciò  aver 
luogo  principalmente  nella  Poefìa  Drammatica , che  egli 
nomina  Mufica  Ttatralt , fu  coraun  fentiraento  de’  pih 

Scrittori.  Ben  è il  vero,  che  varie  effendo  le  fpezie  di  effa, 

dove  il  vanto  d’infegnare  tutte  egualmente  s’appropriarono  e tutte  iu 
ciò  pur  convengono,  che  alla  purgazion  degli  affètti  la  dilettazione 
mifchiarooo  ; nel  modo  però  di  purgare , e di  adottare , parte  per  una 
via  s’incamminarono , e pane  per  altra . La  Tragica  Poefì.-  per  mezzo 
della  compatitone,  e dello  fpavento  intraprefe  di  purgare  gli  affetti . E 
perchè  dalle  1. grinte  ancora  nafee  all’  uomo  un  certo  naturale  diletto, 
a purgare  però , e a dilettare , quali  mezzo , l'irritazione  delle  lagrime 
eie  ile , e la  commiferazione . La  Comica  per  Poppofìto  con  la  novità 
degli  avvenimenti  mifchiando  gli  fcherzi , e le  rifa  , prefe  per  fuo  mez- 
zo, a purg;  e,  e a dilettare,  limitazione  di  quelle  azioni,  che  aveva- 
no in  le  il  ridicolo  frammefcolato . Tra  quelli  due  generi  di  Poefia 
Drammatica,  Tragedia,  e Commedia,  ebbevi  un  altra  fpezie  d’imita- 
zione MiAa , uè  a quella , nè  a quella  per  ludo  fintile , ma  della  natu- 
< *f  ‘‘  ra 
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ra  dell’  una  e dell’  altra  in  una  certa  panicolar  guifa  partecipe . Còn- 
cioffiachè  efclufi  dalla  Tragedia  i Satiri;  e la  prima  lafcivia  di  effa can- 
giata in  ferietà  e gravezza , oflervarono  i Componitori  delle  Tragedie  * 
che  li  cominciava  già  dalla  plebe , della  tragica  apprezza  , e del  me  (lo 
fopracciglio  annojata , a cercare  piccioli  diverticoli , e fcantonamenti , 
dove  prendere  qualche  piacere , e allegrarli . Per  la  qual  cofa  giudican- 
do eglino  d’avere  a’  defiderii  del  Volgo  da  fatisfare , richiamali  i Sa- 
tiri» che  la  Tragedia  aveva  da  prima  già  efclufi,  l’antichiflima  inven- 
zione del  Satirico  Coro,  che  Culla  Scena  infolentiva,  d’una  nuova  fac- 
cia vedi  cono , e a Cmilitudine  della  Tragica  Favola  cominciarono  ad 
acconciar  la  Satirica . 

Ma  oltra  le  Satiriche  Favole  ebbero  ancora  gli  . Antichi  le  Atellani- 
che,  le  Rufticali,  e le  Muficali,  le  quali  ultime  con  felice  ardimento  il 
nome  univerfale  di  Drammi  fi  hanno  appropriato.  Di  ette  tutte  però, 
come  unenti  nel  loro  còminciamento  la  viltà  delle  còfe  comiche,  e la 
gravità  delle  tragiche , o aflòrbenti  ogni  rapprefentabil  carattere , abbia- 
mo qui  a ragionare  : e come  non  tutte  ferabrarono  a miti  alla  ragione 
conformi , cosi  di  ciafcuna  paratamente  fi  cercherà , quanto  elTa  ita  da 
prezzare . 

Partiremo  adunque  quello  terzo  libro  ugualmente,"  che  il  prece- 
dente, in  quattro  Diftinzioni.  E nella  prima  delle  Favole  Satiriche 
fi  terrà  ragionamento  ; nella  feconda  delle  Atellaniche  ; nella  terza 
delle  Ruilicali  ; e nella  quarta  delle  Muficali . 


n t: 
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DISTINZIONE  I. 

Dove  delia  Satirica  Favola  fi  prende  a 
trattare  . 

IL  Poema , o Dramma  Satirico  non  è nè  Tragedia , nè  Commedia , 
ma  tiene  il  mez2o  ira  l’una , e l’altra . Elio  ha  con  la  prima  comu- 
ne la  condotta , il  difegno , la  ferrerà  di  qualche  feena , e la  nobiltà 
di  qualche  perfonaggio . Partecipa  altresì  alquanto  della  feconda  per  la 
motteggeria , per  la  verlìficazione , e per  l’efito  femprc  felice , e non 
mai  tragico . Non  ci  (tenderemo  per  tanto  troppo  a lungo  nel  tratta- 
mento ai  quella  fona  di  Drammatica  Pcefu  : perciocché  le  cofe , nelle 
quali  con  le  predette  conviene,  fono  Hate  già  a baltanza  ne’  prece- 
denti due  Libri  da  noi  trattate  : e a tre  Capi  unicamente  tutta  la  Horia 
della  medefìma  ne  richiameremo,  e la  particolare  ragione.  Nel  primo 
della  fua  Origine  fi  farà  difeorfo,  de’  luoi  Progredì,  e de'  Coltivatori 
di  elfa.  Nel  fecondo  la  fpeciale  natura  della  medefìma  fi  dichiarerà, 
per  la  quale  da  ogni  altra  Drammatica  fi  contraddiflmgue . Nel  terzo  le 
cofe  pertinenti'alr  Wrionica,  c all’ Apparecchio , proprie  della  medefima , 
verranno  infegnate. 

Quelle  Satiriche  Favole  i Greci  chiamavano  ora  Satirica  Porfia , o 
Satirici  Drammi,  ora  femplicemente  Satiri,  come  appo  Ateneo,  e 
Laerzio  fi  legge  ; poiché  feinpre  i Cori  di  effe  collavano  di  Sileni , e 
di  Satiri  ; ed  ora  Satirici , e Satiriche  aflòlutamente  le  nominavano  , quan- 
do Satiriche  Favole  volevano  che  s’intendeffero , come  appo  Senofonte 
in  effètto  fi  trovano  nel  Convito  appellate.  Nè  i Latini  Scrittori  fi  vai- 
fero  già  d’altre  appellazioni , che  di  quelle  de’ Greci,  come  eruditamen- 
te notò  il  Cafaubono  ( a ) . Ma  quella  cofa , da  alcuni  non  offervata , à 
Hata  cagione , che  nel  far  motto  di  quelli  Satirici  Drammi , abbiano  ma- 
lamente errando  dato  loro  il  nome  di  Satire,  il  quale  da  Satiri  non  può 
efier  formato  , come  altrove  sì  diffe  , che  contri  ogni  analogia , e ra- 
gione . Perciò  noi  nel  trattare  di  quella  materia  non  d’altri  nomi  ufere- 
mo , che  di  quelli  da’  Greci  ufati  : il  che  abbiamo  voluto  qui  avveni- 
re , e premettere , perchè  qualunque  volta  in  quella  nollra  òpera  fi  tro- 
verà il  nome  di  Satira , fappiano  i leggitori , che  con  tal  nome  non  al- 
tro abbiamo  intefo  di  lignificare  , che  la  Satira  de’  Romani . 


n CA- 

( a ) Del.  Salir.  Por/  de’  Grtc.  cap.  i. 


Digitized  by  Coogle 


280  Della  Storia  , e della  Ragione  d'ogni  Poefia 

C A P O I. 

Dove  del  Naf cimento  della  Satirica  Poefia  fi  favella  > e de' 
fuoi  Progreffi  ; e gli  Scrittori  s'annoverano  di 
qufio  genere . 

PARTICELLA  I. 

Dimoflrafi , come  , « quando  avejfe  principio  la  Satirica- 
Poefia  ; e come  foffe  tra  Latini  t t tra 
Folgori  introdotta . 

L’Eruditiflìmo  Cafaubono  , nella  fua  Opericciuola  della  Satirica  Poefia 
de’ Greci,  podofi  daddovero  a invedigare  l'origine  di  tifa , hapre- 
tefo  di  ritrovarla  nella  celebrazioo  delle  Fede . Ed  avendo  Sirabone  da- 
bilito  , che  cagioni  de’  giorni  Fedivi  erano  fiate  la  Huropta  , ovvero 
Cura  de’ Sacrtfizii , e delle  Cerimonie  a onor  degl'  Iddìi , e VAarfi,  ovve- 
ro Reraifltone  e Reflazione  d’Animo , cioè  la  Intermifltone  delle  Fari* 
che,  e de’  Lavori  con  una  certa  Giocondità  , e Ilarità  ; a quelle  due 
Sorgenti  rifenfce  pure  il  predetto  Cafaubono  la  nafciw  di  tutti  quegli  fpet- 
t acoli,  de’  quali  noi  parliamo;  avvertendo  unicamente  , che  quelita  ce- 
lebrazion  delle  Fede  con  una  fefievole  remìflione  d’animo  , o vogliam 
dire  ricreazione , non  tanto  era  venuta  da  un  certo  ifiinto  della  comune 
Natura,  come  Strabone  (j)  aveva  detto  , ma  ancora  dalla  ifiituzione  , 
e comandamento  dello  dettò  Iddio  . Nè  fenza  giudo  correggirnento  : 
poiché  la  didinzione  de’  Giorni  in  quei  di  Lavoro,  e in  quei  diFeda, 
non  è trovato  già  d’Uomini , ma  di  Colui , dal  quale  folo  e l’Uomo  , e ’l 
Mondo  furon  dal  nulla  creati  . Onde  meglio  filofofando  Platone  (è), 
non  pur  la  Natura  , ma  Dio  pronunziò  autore  delle  dette  Solennitàdi. 
E queda  perfuafiooe  si  fu  fcmpre  a tutte  le  Nazioni  iroprefla  , che  i 
Greci  ancora  i piò  folleggiami , di  tutti  i loro  ludi  , ricreazioni  , paflà- 
tempi,  e fede,  come  fcrive  Ateneo,  la  cagione  a Dio  riferivano.  Bea 
è il  vero  , che  avendo  gli  Uomini  a poco  a poco  la  notizia  del  vero 
Iddio  perduta  ; e dimenticati  dTendofi  della  maniera  a principio  inditui- 
ta , di  pattare  i giorni  fedivi  ; altri  Iddìi  fi  finfero,  dal  vero  e legittimo  lor* 
Signore  infinitamente  diverfi  . Tra  quelli  il  primo  fu  il  Libero  Padre, 

cui 


(a)  Lib.  IO.  (b)  De  Lrg.  lib.z. 
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coi  non  foto  come  largitore  del  vino,  venerando,  ma  la  ftefli intennif- 
fionc  ancora  delle  cure  quotidiane  , e la  requie  dell’  umana  tendone  , 
come  parla  Ari  dotile , attribuendo,  come  a primo  autore  d’ogni  fedeg- 

Sia  mento  ; per  ciò  Lieo,  cioè  Scioglitore , o Liberante  , e leio , quali 
’ton  Facitore,  e Aft’tnmro , quad  Datar  del  Bere  e del  Vino,  il  nomina- 
rono. A quelle  Ragunate  adunque,  le  quali  gli  aotichiffimi  Mortali  fa- 
cevano, ed  a quelle  primariamente,  come  alle  piò  antiche  d’infra  tutte 
l’altre,  che  dopo  le  raccolte  Medi  furono  ufi  ai  fare,  per  render  gra- 
zie agl’  Iddìi , dando  opera  ai  facrifizj , e per  riladàre  gli  animi , ponendo 
giòia  memorii  delle  fofferte  fatiche,  attribuifee  il  Cafaubono  l’origine 
di  tutti  quegli  Spettacoli  Drammatici , de’  quali  abbiamo  in  quello  nollro 
Volume  fino  ad  ora  parlato.  Perciocché  gli  Uomini  allora  liberati  da* 
feriolì  penfieri , e al  genio  compiacendo , e di  vino  pieni , cominciarono 
a dir  motti , e a proverbiarli  l’un  l’altro  , e i proprii  vizi  , o difonefti 
fatti  a raffacciarii , e infiememeate  ancora  a fallare , e a danzare , come 
che  incompotlamente , e fenza  mifura  ; feufando  il  tutto  con  la  liberti 
della  tavola,  e coll’  edere  allegri  , e avvinazzati  : e la  riufeita  medefi- 
ma  , e ‘1  piacere  , che  di  ciò  fentivano  , nutrendo  , e aguzzando  gli 
ftudii,  e gl’ingegni,  diedero  per  tal  guifa  commciamento  ai  Cori  , ed 
ai  Balli,  e per  confeguente  alla  Sitirica  fteffa  Poclia. 

Non  fi  poteva  afeender  piò  alto , a rintracciar  la  forgente  de’  Sati- 
rici Drammi.  Ma  come  la  faccenda  fi  andaffe  di  quelle  Fede,  e quale 
Poefia  avedè  da  edè  il  principio,  noi  l’abbiamo  già  addietro  a fofficien- 
za  modrato . Altri  però  p;ò  vicino  a noi  cominciando , nè  attribuirono 
il  ritrovamento  ad  Arione  di  Metinna,  il  quale  fi  icrive,  che  il  primo 
i Satiri  in  ifcena  introduce  de  a parlare  in  verfi  : e dopo  codui  don  la- 
rdano di  annoverare , come  fcrittore  di  tali  poefie  Anacreonte  ancora 
di  Tea.  Ma  ficcome  nè  la  Tragedia,  nè  la  Commedia  non  prefero 
forma,  e colore,  che  nel  tempo,  e nel  modo,  che  ne’  precedenti  due 
Libri  fi  dimodrarono  ; cosi  il  Poema  Satirico  non  ufei  veramente  alla 
luce  col  fuo  proprio  colore , ed  abito , che  nel  tempo , e modo  mede- 
fimi  . Orazio  adunque  è quegli , che  l'origine  piò  immediata , e piò  vera 
ne  ha  accennato  di  queda  Poefia . Colui , die’  egli , che  difputò  il 
prezzo  del  Capro  col  verfo  tragioo , s’avvisò  ben  todo  di  mettere  in 
veduta  a fini  fpettatori  anche  di  Satiri  grofTolani , ed  ignudi . E nel 
vero  opere  così  fomigliami  nel  loro  piano,  dovevano  avere  il  medefi- 
mo  padre . La  Tragedia , la  Commedia , e la  Saurica  furono  a princi- 
pio una  cofa  medefima.  La  Tragedia  nel  volger  degli  anni  fu  divifa 
dalla  Commedia  ; ma  redò  nondimeno  per  stanga  pezza  nell’  amica 
umiltà,  e balfezza;  e fjilel,  che  è peggio,  con  lafavia  e petulanza  con- 
giunta . Ciò  Aridotile  ci  infogna  ; ElU  s’ingravì  di  poi  alcun  poco  : e 
Tcfpl  fu  quegli , che  a qualche  maedà  la  recò . Nel  follevar  però  a 
maggior  dignità  la  Tragedia,  non  idimò  d’avere  ad  abbandonare  quella 
■ Voi,  III.  P art.  II.  N n ma- 
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maniera  di  Comporre , che  la  Guinea  maldicenza  , è petulanza  imitava  . 
Però  due  diverfe  fatte  di  Compoaimenti  lavorando,  Con  gli  uni,  che 
io  Atene  rapprefentava  fu  quel  qualunque  Teatro  a ciò  deitinato , aue- 
fe  a promovere  la  Tragedia  ; con  gli  altri , che  faceva  da'  fuoi  Attori 
-tapprefemare  condotti  attorno  fopra  un  carro,  diede  atta  Satirica  il 
cominciamento , e i natali. 

E che  intendere  non  fi  debba  degli  Attori  della  Tragedia , ma  degli 
Attori  della  Satirica  , quando  fi  dice , che  Tefpi  condoceva  attorno  i 
fuoi  Artoei  per  le  Ville  fui  Carro , ella  è cofa  fi  ragionevole , che  ap- 
pena fe  ne  può  dubitare . Perciocché  oltre  atta  ragione  altrove  accen- 
nata dell’  avervi  già  in  Atene  per  le  Tragedie  il  Teatro  , quel  mede- 
fimo  tinger  di  feccia  il  volto  a fuoi  Recitanti , fecondo  Orazio , ovve- 
ro di  minio,  fecondo  Svida,  non  fu  da  Tefpi  a mio  credere  peraltro 
motivo  introdotto , che  per  imitare  a tal  foggia  i Satiri  < che  fi  dipin- 
gevano ognora  con  un  vifo  rotto,  quale  dà  a Sileno  .Virgilio.  Le  paro- 
le Aette  piccanti,  le  maldicenze,  e l’iogiurie,  delle  quali  ripieni  erano 
i Verfi  di  coloro , che  erano  fui  Carro  guidati , e che  diedero  origine 
al  proverbio  Parlar  dal  Carro , volendo  dire  Ingiuriare , Beffare  &C 
ne  fono  pure  un  chiaro  argomento  : perchè  non  convenendo  ette  alla 
ferietà  della  Tragedia , fallo  altrimenti  farebbe , che  quella  fi  fotte  da 
Tefpi  ridotta  a miglioramento,  e a gravità. 

Ma  quella  Satirica  Pocfia  non  aveva  per  anche  nel  vero  folto  il 
predetto  Tefpi  la  drammatica  forma  : nè  lotto  lui  altro  era  ; che  ooa 
femplice  rapprefentazione  delle  politure  groaefche,  delle  danze  iafd- 
ve , c della  libertà  del  parlare  de’  Satiri , e de’  Sileni , che  credevano 
avere  accompagnato  Bacco  ne’  fuoi  viaggi . L’iuventor  del  Dialogo , 
che  fu  Efchilo , fi  dee  credere  fenza  contraddizione  l'inventore  altresì 
di  quello  Spettacolo  Drammatico.  In  fatti  fi  citano  piò  Pezzi  Satirici 
di  quello  Poeta , donde  a ragione  conghieitucar  noi  polliamo , eh’  egli 
veramente  a quella  fatta  di  Pocfia  applicato  altresì  l’animo  fuo  : e come 
alla  Tragedia  data  aveva  la  drammatica  forma;  cosi  la  mcdelima  for- 
ma dette  alla  Satirica  ancora . Dal  che  però  fi  fa  manifello , non  eflèr 
vero  nè  quello  , che  ha  fcritto  Svida , che  il  primo  Scrittor  de’  Satiri 
fotte  Pralina,  nè  quello,  che  ha  fcritto  il  Cafaubono,  che  la  Satirica 
Pocfia  prima  fotte  della  buona  Tragedia , e quali  madre  di  quella  ; 
quando  fi  l’uno,  che  l’altro,  non  vengano  interpetrati  di  qaella  Sati- 
rica , che  in  mere  maldicenze  era  polla , fenza  forma , o colore  al- 
cuno di  Componimento  Drammatico.  Ma  di  ciò  balli  fin  qui. 

I Poeti  neceflttati  a ricreare  con  analche  novità  il  popolo,  fi  perchè  la 
lunga , e feria  attenzione  alle  pattìoaate  Tragedie  non  venifle  al  mede- 
fimo  finalmente  a fallidio , ed  a uoja  ; e fi  per  conformarli  a quell’  al- 
legria , a cui  in  certa  Solennità  era  liberamente  portato , abbracciarono 
quella  fatta  di  Drammi , con  cui  concluudcrc  le  laro  Trilogie  , e alle- 
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Tiare  alquanto  quella  triftezza  , che  avevano  negli  fpettatori  cagionata 
co'  tragici  avvenimenti . Per  così  fatta  occafione  fi  perfezionò  finalmente 
quello  genere  di  Poefia  . Ed  efTendo  da  effi  coftituito  per  rultimo  d <? 
quattro  Poemi  Drammatici  , che  componevano  la  Tetralogia  , pcrveo- 
ne , per  l’induftria  de'  Poeti  gareggianti  , a quel  punto , olirà  il  quale 
nel  fuo  genere  non  potè  più  progredire . 

Vorremmo  no» poter  dire  altrettanto  della  Satirici  Poefia  tra  Romani 
ufìtata  . Perciocché  narra  Diomfio  AlicarnaiTeo  , che  nell’  Entrate  de* 
Trionfi,  dopo  i Cori  del  Ballo  Armato,  venivano  i Cori  de’  Satinili  , 
che  figuravano  la  Grechefca  Danza , detta  Stcitmidt  ; e con  ifcherzi , e 
motti  ridicoli,  chiunque  volevano,  attaccavano  : la  qual  colà,  come  il 
medefimo  Scrittore  olTerva , ben  inoltra , eflere  Hata  antica , e paefana 
ai  Romani  filanti  mordace,  e fattrici.  Nè  que*  motti,  che  coloro  dice* 
vanq,  altro  erano,  che  verfi  malfatti  e rozzi  , e « Felce  nomi  fomigliao- 
ti . Quelle  furono  le  prime  fila  della  Satirica  de’  Romani  . Ma  del  pro- 
creilo , e del  perfezionamento  di  eflà , profondo  filenzio  è predò  i loro 
Scrittori  : e quella  fpezie  di  Satira , nella  quale , a principio  della  Poefia 
Latina,  la  Gioventù  Romina  con  rozzi  vetlìalr hoprovvifogiullarefcbe 
cofe  vecfava , gittandofi  l’un  l’altro  moni  limili  a Fefcennitw  predetti  , 
tuttoché  ridotta  di  poi  a miglior  forma,  vernile  dagl’ Ktrioni  tapprefen- 
tata  con  canto,  e ballo;  dalla  Satirica  noaóunroode’  Greci  cotanto  era 
differente , quanto  dall’  altra  Poefia  è differente  la  Drammatica  , di  cui 
neppure  il  no  me  cooofcevano  allora  i Romani  , Quindi  noo  potendo 
noi  con  verun  fondamento  parlarne  , p affé  remo  a’noltri  Volgari . 

Giovan  Battilla  Girald»  Cintio,  Perrarele  , valente  «omo  in  ogni  fotta 
di  Lettere,  fu  quegli,  che  pretefe  il  primo  di; recare  all’ Italiana  Poefia 
i Satirici  Drammi  : perciocché  ad  imitazione  de’  Satiri  degli  antichi  Gre- 
ci , egli  cena  Opera  compofc  eoo  buona  forma,  la  quale  intitolò  Egle  ; 
e molti  Satiri  v'introduffe,  c altri  bofcherccci  Dei , a ledere  infidie  alle 
Ninfe,  ed  anche  il  Còro  v ‘aggiuntò,  e Parlante,  e Cantante.  Ed  egli 
fteflò  quello  Poeta  fi  diede,  come  che  eoo  moddlilljtnt  termini  , il 
vanto  , d’edere  fiato  il  primiero  a fcrivete  Componi  mento  ù fatto  in 
nofira  favella,  in  oerd  Latini  Efametri,  co'  quali  (a  dedicò  ad  Ercole 
IL  Duca  IV.  di  Ferrara.  Nèfcnza  giudi»*,  e ragione . Imperciocché, 
iebbeoe  taluno  prima  di  hai  introdotto  aveva  io  itceaa  qualche  Satiro  , 
nondimeno  oiuno  aveva  prima  di  lui  a veto  la  mira  alle  Satiriche  Gre- 
che , nè  enervate  aveva  le  drammatiche,  regole,  .nè  ititelo  aveva  di  la- 
vorare lui  tornio  delta  perfetta  Tragedia,  o Commedia , come  aveva  egli 
fatto.  Due  cole  però  fi  debbono  qui  avvertire  . L*  prima  è , eh egli  al 
■fio  Componi  mento  diede  il  nome  di  Satira  .'perché  in  cfG>  v’aveva  in- 
trodotti di  tai  per  io  naggi . Ma  ciò  eoo  poco  buona  analogia,  per  quello  , 
che  abbiam  detto  già  net  principio  di  quella  Difiuizione  , e altrove  : 
Sebbene  egli  per  avveniva  ingannato  da  qualche  Tello  .corrotto  di  an- 
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tico  Scrittori ,'  potè  eder  condotto  a così  nominarla . La  feconda  è , che 
il  Componimento  di  quefto  Poeta , come  che  molto  s‘  appreflì  all*  idea 
dell*  antica  Satirica,  rimane  però  anche  lontano;  e molto  partecipa  della 
Paftorale  , alfa  quale  potè  aprire  la  via  . Più  , che  il  Giraldi  , a Greci 
accoftoflì  il  Gcfuita  Scamacca  nel  fuo  Pohfemo , che  meglio  anche  in- 
titolò Atto  S ttirico  . Ma  tale  Satirica  Poefia  non  fu  tutta  volta  voluta 
dagl’  Ita’iani  feguitare,  forfè  per  Io  pericolo , nel  quale  videro  poterli  in- 
correre . E nel  vero  introducendolì  perfonaggi , quai  fono  i Satiri , la- 
fcivilfimi , c maldicenti,  non  farebbe  dato  agevole  opera,  di  non  1 (tra- 
bocca re  o in ofcenità , o in  maldicenze , delle  quali  cole  l’una,  e l’altra, 
rroppo  erano  per  difdire  a perfone  onorate,  e codiane . 

< V.  a.  , . . . 

PARTICELLA  II. 

■ • , * 

Dimoftrafi , che  fieno  i Satiri , i Sileni  , i Titiri , e altre 
sì  fatte  Deità  : e per  qual  fine  fieno  fiate  nella 
Drammatica  Poefia  introdotte . 

Siccome  abbiam  detto , che  quella  fona  di  Drammatica  Poefia  fu  nomi- 
nata Satirica  da  Satiri , Di  vinitadi  Campeltri , che  in  e dà  introdot- 
te, ne  facevano  tutta  l’anima  ; nè  avendo  veruno  mai  dubitato,  nè  po- 
tendo veruno  a ragion  dubitare , che  edà  altronde , che  dalle  medefime 
abbia  il  nome  bufcato  ; prima  però  di  padàre  piò  olirà , convenevol  cofa 
ci  pare,  che  alquanto  di  quelli  perfonaggi  ragioniamo;  maffimameme 
che  l’idea  di  quelli  Componimenti  non  troppo  bene  intendere  fi  potrebbe , 
fenza  edere  a pieno  informato , di  qual  ita  de*  Satiri  la  natura  ; e per  qual 
fine  in  tal  poefia  introdotti . 

I Satiri  egualmente , che  cento  altre  cofe , fono  roeridìme  finzioni  pri- 
ma de’  Poeti , e poi  de’  Pittori  : poiché  dalla  Natura  non  fu  in  luce  mai 
poda  fpezie  così  modruofa  di  creature . Egli  è il  vero , che  avendo  eflà 
talvolta  o per  errore , o per  ifcherzo , come  parla  Plinio , prodotto  alcun 
uomo  con  corna  , o altra  difformità  notabile , centra  le  confuete  fue 
leggi,  diede  occafione  a’  Mortali , ignoranti  delle  cofe , di  perfuaderfi 
a poco  a poco,  per  quella  naturale  inclinazione,  che  ha  il  Genere  Uma- 
no alla  Teratologia  , cioè  Finzione  , « Afcoltamento  inficine  di  Cofe 
Molhuofe,  e Miràbili,  di  credere,  che  nafeedero  pèr  avventura  nelle 
felve  difabitate,  e negli  feofeefi  monti  tal  fotta  di  Animali.  Poteronvifi 
aggiungere  i fantafimi , e le  ilhtfioni  de’  Demonj , de’  quali  è l’unico  fludto  , 
le  menzogne  di  qualfifia  fatta  infinuare  per  cofe  vere  , e ftabilirc  per 
ogni  verfo  ne’  cuori  degli  Uomini . 

Nè  però  da  principio  fi  dovette  a così  fané  perfone  tutta  quella  dif- 
£ u / for- 
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formiti  attribuire , con  la  quale  furono  di  poi  rapprefentate . Ma  dal  ve- 
dere alcun  uomo  di  quelli , che  in  que’  iozzi  tempi  alle  felve  vivevano, 
più  abbronzilo  forfè,  più  ifpido  , e più  brutto  , che  altri  ; coiai  figura 
dovettero  loro  meramente  attribuire , c non  più . Pofcia  con  varie  ag- 
giunzioni e le  corna  loro  accrefcendo,  e le  orecchie  afinine  , e i piedi 
di  capra,  e varie  altre  difformità,  i Poeti,  e i Pittori,  e’1  Volgo  fteffo 
più , che  altra  perfona , per  ignoranza , e credulità  ognora  favoleggian- 
te , concorfero  tutti  a formare  que'  moftruoli  Animali , che  furono  Jarirt 
chiamati , o Pani , o Egipani , cioè  Caprtpani . 

Ma  donde  poi  traedcro  eglino  coiai  nome  di  Satiri , incerta  è la  veri- 
tà ; e varii  fono  i pareri  de’  Granulici . Piacque  a molti  degli  antichi 
Etimologici , che  detti  fodero  i Satiri  dal  Greco  verbo  Seferenai  («-«m fina) , 
che  è Ridendo  Mostrare  i Denti  ; quali  che  alla  guifa  di  chi  irride  , e 
che  beffa,  fodero  eglino  con  iftorto  , e disfigurato  vifaggio  formati: 
poiché  ciò  è Seferenai , come  fpiega  Galeno . E tali  dovettero  edere  fcn- 
za  dubbio  que’  primi  moftruofi  uomini  , che  diedero  a quella  favola 
fondamento , ed  origine . Ma  la  ragione  di  quello  nome  manca  di  ana- 
logia , come  offervò  il  Cafaubono  ; e però  non  li  dcbbe  effa  ammettere , 
come  quella , che  troppo  dalla  convenienza  , e dalla  verità  è lontana . 
Più  verifimilraente  altri,  perciocché  i Satiri  credettero  inchinati  a Vene- 
re , dalla  Greca  voce  Satbe  ( ) , che  quella  parte  lignifica  , per  cui 

l’uomo  è mafehio , i Satiri  derivarono  , quali  fi  dicedcro  Sathirt  , cioè 
Libidino/ì.  Altri  ancora,  e forfè  con  più  probabilità,  vogliono  quella  voce 
derivata  dal  vocabolo  Dorico  Satan , o Saten  ( » <r«w)  , che  lignifica- 

va Scherzare  : onde  ancora  Dia f iteri  (JW«w)  dicevano  i Lacedemoni, 
invece  di  Dtapaezem  cioè  Scherzeggiare.  Confermali  così  fatta 

etimologia  da  ciò , che  gl’  Ionici , e gli  Attici  chiamavano  i Satiri  Phe- 
reat , ovvero  Pberas  (»»/»«<  »’  come  fopra  Ippocrate  offerva  Ga- 

leno . Noi  tuttavia  più  fecondo  verità  ragionando  , crediamo  fuori  di 
dubbio,  che  quello  nome  di  Satiri  non  fìa  altronde  venuto  , che  dall’ 
Ebraica  parola  Satar  , come  concordemente  affermarono  altresì  il 
Tomadini , il  Cafanbono , ed  il  Voifio  ; la  quale  ebraica  parola  lignifica 
Occultare . Onde  ficcome  Saturno  fu  quinci  detto  , perché  nel  Lazio  a 
celar  lì  venne;  così  i Satiri  detti  fodero,  quali  Satunm,  cioè  Chiufi , ed 
Occulti,  come  quelli,  che  per  le  montagne  , e nelle  grotte  fi  crede- 
va , che  (leder  nafeofi . Agevoliffima  è a ravvifarfi  cotale  derivazione  : 
poiché  col  foto  tacimento  della  Emme  finale,  e col  mutamento  della  U 
ra  T , alterazione  a moltidìme  Lingue  ordinaria , come  è noto , fe  ne  for- 
ma fenza  molta  fatica  la  voce  di  Satyri , che  fu  pofcia  nella  guifa  lor  pro- 
pria da  Greci  piegata . , • 

Anche  la  voce  Sileno  in  più , e più  guife  fpiegarono  gli  antichi  Gra- 
nulici , come  fi  può  vedere  nell’  Etimologico  detto  Magno  : e per 
coiai  varietà  di  fpiegazioni  fu  ancora , che  quello  nome  variamente  da' 
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Greci  o Stilemi , o Sileno t , o Stilemi , o Stilimi  fi  fcriflè . Svida  vol- 
le quella  voce  derivata  dal  vocabolo  Stieftbai  ( niidm  ) cioè  dall’  Agi- 
tar// nel  Tino , ovvero  dal  Barcollare  ; e a lui  piacque  di  fcriverio  colf 
Eia  nel  mezao  Stilenot  ( ) . Lo  Scoliate  o Cbiofatore  di  Na- 

ca ndro  nelle  Aleffifarmache , ovvero  Mediane  coatra  Veleni,  U vuole 
cosi  chiamati  dalla  voce  Stllainem(oa u»w)  , che  vale  Sin  II  atteggiare , 
Beffine , Mordere  ; onde  a lui  piacque  di  fcrivere  un  s't  f/uo  nome  con 
due  Elle  a quella  guifa  Sili  amo  t ( ottante  ) . E cosi  d’altri  fi  dica  : che 
aon  toma  di  perder  più  tempo  dietro  a sì  fatte  bajucbe . 

Donde  che  fieno  derivati  i Sileni  , e i Satiri  , amich  ili  ma  è la  loro 
finzione  ; trovandoli  il  nome  fteffò  di  Sileni  fin  da  Omero  adoperato. 
Diodoro  di  Cicilia  ftima , fecóndo  il  parere  di  alcuni  , efferc  fiati  così 
datti  perfonaggi  inventati  primieramente  nell’  Etiopia . Ma  là  è verifitni- 
le,  che  irapaliaffero  dall’  Egitto,  dove  abbiamo  già  veduto  , cheebbono 

Sedi  favoleggia  menti  la  primiera  loro  forgeatc  : per  la  quale  antichità 
ropre  più  ancora  ci  confermiamo , che  fieno  le  dette  voci  di  Ebraica 
origine . 1 Greci  ftefB  moftrarono  di  ciò  conofcere  per  le  anticLffirae 
narrazioni  della  Storia  lor  favolofa  : poiché  Apollodoro  riferifce  un  collo- 
quio tra  Prometeo,  e un  Satiro  ; e narra  ficcome  un  altro  Satiro  da  Argo 
Panopta  o Tutto-veggente  fu  uccifo  ; e celebre  pnre  è la  novella  ddT 
infelice  Sileno  Marita,  venuto  in  gara  di  fùono  con  Apollo. 

Onde  pnre  la  Stirpe  de’  Satiri  dìfccndeflè , varie  cole  e incerte  dif» 
fero  gli  Antichi,  per  le  quali  intrigato  Diodoro  (j),  a sbrigacene  bre- 
vemente, lalciò  ferino,  che  per  la  troppa  antichità  del  tutto  non  fi 
fapeva . Non  cosi  però  Efiodo  fpicciatameote  quella  faccenda  pafsò: 
ma  affermò  (A),  che  elfendo  cinque  fanciulle  di  Ecateo,  e della  figli- 
vota  di  Foroueo  nate,  da  quelle  le  Ninfe  Oreadi , o Montanine,  e i 
Curai,  e i Satiri  furono  generati.  Altri,  ficcome  Nonno  (<-),  fanno  i 
Sileni  padri  de’  Satiri  ; e de’  Sileni  coftituifcono  Madre  la  Terra . Il  me» 
defimo  Nonno  (d ) gli  dille  ancora  de'  Centauri  figliuoli;  e i Centauri 
egualmente  , che  i Satiri , erano  da  Popoli  dell’  Ionia , e dell’  Auicn 
nominati  P ber eoa , o P ber  ai . Per  contrario  affermò  Apollodoro  (r) , fcri- 
vendo  di  Foto,  nobil  Centauro,  che  collui  era  fiato  di  Sileno,  e della 
Ninfa  Melia,  ovvero  Ninfe  del  Fraflino  generato.  Così  fono  le  co  Ce 
diverlà mente  contate.  Per  dar  però  qualche  luce  allelleffè,  aon  ferà, 
fe  non  bene , che  della  differenza  tra  Centauri , Satiri , Sileni , eTitiri , 
alcuna  cofe  dichiaro . 

E quanto  a Centauri  effóndo  la  loro  compofizione  di  due  nature , nms- 
*a  , ed  equtna  , egli  è manifella  la  differenza  , che  tra  elfi  , e i 
Satiri  palla  , altresì  di  die  nature  compolli  , ma  con  modo  diverto  ; 


(a)  Biblinh.  Hi.  j.  (b)  Ap.Strob,  (c)  Dionjrs.lib.  14  (d)  Dimmi, 
llb.  ).  (e)  Bibliotb.  Ub,  x 
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perché  tal  ia  quelli  è caprina , dove  in  quelli  è cavallina 
Non  così  è chiara  la  divertii , che  tra  i Sileni  palla , ed  i Satiri  1 
poiché  non  di  rado  da  Poeti  fi  fono  gli  uni  confiti!  con  gli  altri . Tut- 
ta volta  fono  gli  uni  nel  vero  differenti  dagli  altri , e di  forma , e di 
età,  e di  ufficio , e di  vedi  io . Di  forma  primieramente  : perciocché 
fegnali  proprii  de*  Satiri  fono  i cornetti  fulù  teda , e mezzo  il  corpo 
di  capra,  e la  coda  dal  fine  delta  fchiena  pendente  : poiché  fono  eflS 
Urtai,  cioè  Imbaftardiu  di  due  Razze , e Biformi , cioè  di  doppia  forma 
comporti , ficcome  abbiam  detto , umana , e caprina . Per  contrario  nulla 
di  dò  fi  attribuire  a*  Sileni:  il  che  non  pure  con  autorità  di  molti 
Scrittori  fi  può  provare , ma  ancora  con  molti  Cammei , e Gioje . Luciano 
primieramente  nel  Parlamento  degli  Dei  a quelli  tre  foli  fegni  Sileno 
deferivo.  Vecchia,  Calvo,  t Sano  nel  nafi . Appiedò  Ateneo  (a)  an- 
cora efeono  in  proceffione  i Sileni  con  la  clamida , e con  le  pianelle . 
Adunque  non  erauo  i Sileni  capripedi . Ma  fenza  quelle  autorità  eviden- 
temente ciò  comparifce  dalle  antiche  Gemme , e Cammei , d’uno  de’ 
quali  il  Difegno  va  im predò  nel  Trattatello  della  Satirica  Poefia  del 
Cafaubono,  e in  piò  gran  forma  eziandio  nel  Tomo  terzo  del  Teatro 
de’  Greci,  pubblicato  dal  Gcfuita  Brumoy,  dal  quale  qui  il  rapportiamo, 
dove  fi  vede  manifedamente  il  Sileno  mancar  di  corna , e avere  i piedi 
con  cinque  dita , e tutto  di  forma  effere  umana . Differirono  ancora 
d’età  : perciocché  i Sileni  erano  gli  Anziani  de’  Satiri , e i Decani  per 
la  graode  età  : onde  ben  dille  l’Autore  dell’  Etimologico  : l Sileni  di- 
confi i veccbj  tra  i Satiri . In  fatti  nel  predetto  Cammeo  Sileno  è figu- 
rato con  una  gran  barba  folta , e lunga , che  dal  vifo  gli  pende , grin- 
zofo , magro,  e calvo.  Per  contrario  i Satiri  di  giovanile  età  erano, 
e in  fui  fiore  degli  anni . Differenti  erano  per  terzo  luogo  neir  ufficio: 

r rciocchè  a Sileni  due  impieghi  principali  furono  attribuiti . Il  primo 
, che  foflero  eglino  allevatori  di  Bacco,  o Balli,  come  volgarmente 
diciamo , con  voce  corrotta  dal  Latino  Bajuli , cioè  Portatori , o Portan- 
ti-,  da  che  iNutricii,  oBalii,  i fanciulli,  che  fubito  divezzati,  erano 
dati  loro  in  educazione , portavano  in  collo , e traile  braccia  mohiffimcr, 
come  nella  Gemma  predetta  Sileno  porta  Bacco . L’altro  impiego  de’  Si- 
leni era  di  foprantendere  a’  Satiri , e d’eflèr  loro  Sopraffami , e Decani . 
Quindi  ad  ogni  Compagnia  di  Satiri  in  ogni  Proceffione  di  Bacco,  co- 
me in  quella  da  Ateneo  deferitta,  fempre  un  Sileno  per  Capitano  era 
dato . Per  contrario  i Satiri  erano  meramente  del  medefimo  Bacco  Com- 
pagni di  trattenimento , e di  fpaffb , baloccatoti  di  eflò  ragazzo , e foto 
per  carezzarlo , e intertenerlo  con  facezie , con  carole , e con  giuochi . 
Differivano  per  ultimo  negli  ornamenti , o veffito  del  corpo  : poiché  a 
Sileni  era  attribuito  il  petalo , o cappelletto  con  tefa . Tale  in  fatti  è la 

copcr- 


<a)  Lib.  j. 
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coperta  del  capo  nel  ritratto  del  Sileno,  che  è nella  Gemma  predetta; 
benché  ivi  lo  Scultore  accorto,  per  lafciar  campo  a parer  la  calvizie, 
l’abbia  formato,  come  fe  il  cappelletto  rigettato  fo(Te  nella  collottola. 
E nella  procelGone  pur  mentovata  i Sileni  di  Tolommeo  portavano  auch* 
dfi  il  petafo  . In  oltre  fi  rapprefcntavano  i Sileni  con  la  clamide  vefti- 
ti  : e altri  ornamenti  elfi  avevano , come  diremo , di  che  nulla  avevano 
i Satiri  .. 

I Titiri  furono  altresì  da  Satiri  chiaramente  feparati , come  vedere  fi 
può  appreflb  a Straberne  in  più  d’un  luogo  . 

Con  tutte  quelle  differenze  però , i Poeti , e i Pittori , valendoli  del 
loro  diritto , conciarono  tutti , quanto  alla  figura , ora  ad  un  modo  , ora 
ad  un  altro  : e non  pure  i Satiri  fecero  eglino  cornuti , ma  i Sileni  anco- 
ra ; come  tra  gli  altri  cfprellàmente  ardì  Nonno  di  fingere  , così  feri- 
vendo  ( a ) . 

Già  non  fio  meraviglia , che  Sileno  , 

Chiomtnte  in  fronte  di  bovine  corna ,‘ 

Voce  di  toro , e quii  di  fiume  egli  abbia . 

Attribuita  anche  fu  a’ raedefirai  Sileni  dal  mezzo  in  giù  figura  caprina;  per 
la  qual  caufa  Dtfy;nemi , cioè  D;  Setolofe  G imb  e,  da’ Poeti  fi  nominano, 
e irfuti , e lanuti , e pelofi . E infomma  quella  fu  quali  tra  Poeti  comune 
opinione , che  altra  differenza  tra  Satiri , e Sileni  non  folTc , le  non  quan- 
to all’  età  : talché  Sileni  foflero  i Satiri  vecohj  , e i Satiri  foflèro  gio- 
vani Sileni  . Quindi  Servio  fopra  quel  parto  di  Virgilio  , 

Cromi  e Mmfillo  nella  grotta  figli 
Di  Sileni , 

oflerva,  e nota  quel  Figli  cfpriraerfi  dal  Poeta  con  la  voce  Latina  Porri, 
cioè  Pretti . Nè  ciò  aflùrdamenie , die'  egli , poiché  i Sileni  innanzi  d’in- 
vocchiare  fon  Satiri . Perciò  altresì  quanto  a nomi  gli  uni  con  gli  altri 
confondendo , e Satiri  , e Sileni  dirtero  alla  rinfnfa  . Così  Marfia  da 
Erodoto,  da  Strabone,  e da  moltirtimi  altri  è nominato  Sileno . Per  con- 
trario Alceo , Ovidio , e molti  altri  , il  chiamano  Satiro . Tralafcio  altri 
limili  efempli . 

Nè  folamente  i Sileni , ma  Bacco  fleflb  fu  fatto  dagli  Antichi  non  di 
rado  cornuto  , come  intra  gli  altri  da  Onomacrito  nell'  Inno  di  Bacco 
Annuale . Anzi  al  medefimo  Bacco  comunicarono  fovente  i Poeti  Greci 
le  appellazioni  proprie  de’  Mmiflri  di  lui  : e per  l’oppofito  le  appellazioni 
proprie  di  lui  a fuoi  Minillri  attribuirono . Soboi  propriamente  è Bacco 

Dio 


( a ) Dìonyf.  I ib.  19. 
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Dio  del  Vino , e dell’  Ubriachezza  dall’  Ebreo  Saba  , che  lignifica 
Satollarli.  Sibi  tuttavia  furono  detri  i Miniftri  di  Bacco,  che  i Greci  chia- 
mavano Profpolt , quali  Rigiranti  attorno  al  loro  Signore.  Che  più?  che 
col  nome  ftelTo  di  B iechi  furono  gli  Orgialli,  o Miniftri,  o Celebranti 
de’  Miller]  chiamati . Così  Onomacnto  nell’  Inno  di  Sileno . 

Condottier  delle  Natdi , t de * Baechi 
D'ellera  inghirlandati. 

Lento , o Torcolante  fu  ancora  Bacco  in  particolar  nominato  . E i Ser- 
venti di  Bacco  furono  pur  da  Filollrato  nelle  Immagini  nella  dcfcrizio- 
nc  degli  Andrii  appellati  Lenti . Per  contrario  il  medefimo  Bacco  fu  chia- 
mato non  di  rado  Sileno  : e da  un  inceno  antico  Poeta  fu  chiamato  an- 
che Satiro , così  fcrivendo  ; 

Satiro , Saltatore,  Semcleo. 

Ma  ciò,  che  più  maraviglia  dee  cagionare,  è,  che  non  pure  i Sileni, 
i Satiri,  Bacco,  e altri  limili,  ma  le  Baccanti  itelTe,  e le  Ninfe  de’  Bof- 
chi,  fi  fecero  da  non  pochi  antichi  guernite  di  corna;  e dal  mezzo  in  giù 
di  natura  caprina  compone . Puofii  ciò  vedere  in  un  antico  Bronzo  , il 
cui  difegno  dalle  Memorie  Brefciane  di  Ottavio  Raffi  ( a ) , qui  rappor- 
tiamo (*),  dove  molti  Satiri , e Ninfe  lì  mirano,  che  fcherzano,  e bal- 
lano al  Tuono  d’un  corno , col  quale  Pane  appoggiato  ad  un  albero  lor 
fuona  il  ballo:  e sì  gli  uni,  che  l’altre  fono  dal  mezzo  in  giù  di  natura 
caprina  formati . 

Il  medefimo  Dio  Pane  ci  viene  deferitto  da  Silio  Italico  con  le  corna 
con  le  orecchie  di  capra  , e con  la  coda  in  quella  guifa . 

Lieto  de  le  fue  Fefle  Pan  dimena 
La  picciol  coda , ed  ha  d’acuto  pino 
Le  tempie  cinte , e de  la  rubiconda 
Fronte  efeono  due  brevi  coma , e fono 
L’oreccme , qual  di  capra , lunghe , ed  irte , 

L’ifpida  barba  fccnde  / opra  il  petto 
Dai  duro  mento  : e porta  queflo  Dio 
Sempre  una  verga  paflorale  in  mano  ; 

Cui  cinge  i fianchi  di  timida  dama 
La  maculofa  pelle , il  petto  , e’I  dojfo . 

Voi.  ni.  Part.  a O o Tut- 

(a)  Pag.  ijj.  deir  edizion.  fatta  in  Brefc.  per  Bartol.  Fontan. 

1Ó16.  in  4.  (b)  Vediti  num.t.Fig.  Prec. 
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Tutta  quella  generazione  poi  di  Sileni,  di  Satiri,  di  Fauni,  di  Silvani, 
e di  Pani,  furono  piti,  che  uomini,  dagli  Antichi  fteffi  riputati:  e molli 
Autori  tra  Semidei  gli  annoverarono,  ira  quali  fu  Ovidio  (a) . Ma  Efio- 
do  gli  portò  pììi  avanti , e gli  additò  per  Iddìi  ; la  qual  divinila  non  ottan- 
te, fu  loro  univerfalmeme  attribuita  un  indole  peggiore , che  da  animale , 
d’effere  procliviflimi  a Venere;  ed  oltre  a ciò,  cTeflere  Maltatori  perpe- 
tui, e Philoctrtomi , e Philopegmoni , cioè  Vaghi  di  motteggiare , e bef- 
fare , fvillaneggiare  , e mordere  . Onde  Orazio  uccellando  nel  tempo 
dettò  e colloro  , e i poeti , ben  ditte  : 

„ Come  mMti , 

Alt  fé  al  ruolo  de’  Satiri , t de’  Fauni 
Bacco  i Poeti 

Quella  fu  per  avventura  la  principale,  e prima  cagione  traile  quat- 
tro , che  qui  foggiungeremo  , per  la  quale  furono  i Satiri  nella  Poefia 
introdotti  . Coftoro  inoltrando  i demi  con  isfacciate  irrifioni  , fofpen- 
dendo  quelli , e quegli , e beffandolo  con  nare  adunca  , cadevano  molto 
acconciamente , come  linimenti  di  quella  maldicenza , che  era  ne'  primi 
principii della  Drammatica  Poelia  l’unico  appetito,  e difegno  de’  Poeti. 
Perciò  anche  i Romani  opportuniflìmi  li  riputarono  , per  valerfene  ne' 
loro  Trionfi , a gittare  fu  Trionfatori  Detti  villani , e mordaci . Per  al- 
tra prie  Teffcre  coftoro  altrettante  Deitadi , dava  loro  autorità  a ripren- 
dere ; e liberi  gli  faceva  a fvillaneggiare  lenza  fuggezione  ; persuaden- 
doli i Compolitori  , che  non  li  farebbono  le  afcoltatrici  perfonc  offe- 
fé  di  quelle  dicerie , che  i loro  Iddii  maggiori  di  loro , c da  lor  riveriti , 
facevano . 

La  feconda  ragione  fu  la  difformità  di  coftoro , che  tutta  era  al  calò  , 
per  eccitare  le  rifa  del  volgo,  che  unicamente  cercavano  di  trattenere . 
Nè  perdonarono  perciò  a invenzione  , perchè  la  loro  bruttezza  , ben 
caricata,  meglio  ferviflc  al  loro  dilegno.  Dal  che  finalmente  avvenne, 
che  tutti  i fegnalati  per  qualche  difformità , e moftruoli , fi  chiamaffero 
dagli  Antichi  Satiri,  o Pani,  o Egipani,  o Capripani . Anzi  una  certa 
razza  di  feiromione  ,bruttiflimo  animale , appellarono  Satiri  : onde  Efichio 
larghiflìmamente  quella  voce  fponendo  , così  fcrifle:  Satiri,  Figure  Brutte. 
E in  quella  lignificazione  prender  fi  debbono , e intendere  pretto  Plin  o , e 
molti  altri , Specialmente  Geografi , quelle  voci  Egipani , Satiri , e Amili , 
dove  ne  fanno  menzione . Ma  per  riftringerci  alla  moftruofità  fpcciale , che 
i Poeti  in  que’ Semidei  rapprefentavano  , chiamati  propriamente  Satiri , e 
per  mettere fotto gli  occhi  fommariamente  la  loto  immagine,  ecco  ficco- 
mc  ridevolmente  fi  folevano  dagli  Antichi  rapprefentare  , e dipingere  : 

Sopra 

(a)  Metamorpb.  Ut.  I. 


Digitized  by  Googl 


Libro  111.  Di/l.  I.  Capo  1.  àpi 

Sopra  l’umbilico  davano  loro  la  forma  di  oraicriattoli  , ma  pelati  nella 
tefta , e calvi  , col  nafo  facto  a uncino  , con  l’orecchie  appuntate  , e 
afinine , con  vifo  fiero  , arficcio  , e laido  , e con  due  cornetti  fetolofi 
in  celta  ; giudo  come  ai  nafcenti  capretti  le  corna  fpuntano  . Intorno 
alle  tempia , accanto , o fotto  gli  orecchi , davano  anche  loro  alcune  pro- 
minenze oflèe,  o tumori  limili  a quelli,  che  fuole  in  alcune  Contrade 
l'otto  il  gorgozzule  a molti  nafeere  , che  Bmncboctlt  , cioè  Enfiagione 
del  Gozzo , volgarmente  fogliouo  i Medici  nominare,  e che  Gongronc , 
cioè  Gozzo  Ippocrare  appellò . Quelle  Prominenze  , e quali  Otoccle  , 
o voglia m dire  Ernie  degli  Orecchj  de*  Satiri  furono  cagione,  che 
quelle  enfiagioni  morbofe , che  accanto  all’  orecchie  in  alcuni  nafeono , 
fi  chamafTero  Pberee , o P ber  eie , quali  Satirjggini;  ed  anche  Satiriafi 
appellato  foflè  tal  morbo:  ancora  che  quedo  nome  da  medefimi  Satiri 
traeflèro  due  altri  morbi  eziandio  : l’uno  dalla  loro  lafcivia  , detto  an- 
cora dagli  Antichi  Priaoifmo  , e dico  dagli  Antichi  , perchè  i Moder- 
ni il  Priapifrao  dalla  Satinali  dtdinguono  : l’altro  dalla  laidezza  della 
loro  faccia  , che  è quella  difformità  , la  quale  avanti  di  tralignare  in 
elefantuli  perfetta,  apparifee  nel  volto.  Sotto  l’umbilico  poi  erano  finti 
fomigliautilfimi  a capri  , con  la  coda  dal  fine  della  fchiena  pendente  , 
con  le  cofcie  fetolofe , con  le  gambe , e coi  piedi  giudo  come  di  bec- 
chi . Cosi  fatte  figure  non  potevano  col  loro  tnaravigliofo  , e ridicolo 
afpetto , non  effer  di  molto  piacere  c tifo  cagione . 

Aggiungali  a quedo,  come  per  terzo  motivo,  che  gli  Antichi  era- 
no perfuafi  , una  recondita  non  fo  qual  fapienza  ritrovarli  nella  gene- 
razione Satirica;  e i loro  Scherzi  , e i loro  Detti  , in  apparenza  gio- 
coli, contener  dentro  afeofo  un  nocciolo,  e un  anima  di  fapienza  : onde 
ancora  fcaturi  il  Proverbio , Dramma  Silenico , o Satirico  , che  appreflo 
a Platone  nell’  ultimo  del  Convito  li  legge , per  Fizionc  , e Orazion 
Figurata  , quando  altro  in  apparenza  li  modra  di  quello  , che  abbia 
nell’  intenzione  chi  parla.  Di  quella  comune  perfualione  intorno  alla 
fapienza  de’  Satiri  moltiffime  prove  arrecar  fi  potrebbouo  , traile  quali 
è quella,  da  Sinefio  (a)  narrata,  che  gli  Artefici  Ateniefi  alle  bellilfi- 
me  damine  di  Dei,  ai  Venere,  di  Cupido  , delle  Grazie  , e fimili  , 
bruttifiime  effigie  di  deformi  Sileni  circondavano , con  tal  arte  lavora- 
ti , che  chiudere  , ed  aprir  fi  poteflèro  ; chiaramente  fìgmficando  per 
queda  invenzione  ciò,  che  de’  Sileni  da  giudicar  foflè.  Ma  fenza  ciò 
notiflima  è appreflo  a’  Greci  la  Storia  del  Sileno , da  Mida  già  prefo  , 
il  quale  certe  miracolofe  cofe  , e a tutti  ignote  dicefi  , che  gl’  infe- 
gnaflc . E una  di  quede,  fcrive  Tullio  (è)  edere  data,  che.  Il  non 
nafeere  all ’ uomo,  tracofa  ottimijjima  ; e la  projjìma  a quefla,  era  il  morir 
quanto  prima.  Nè  fidamente  di  quede  cofe,  ma  ancora  delle  naturali 

O o » fura- 


ta) Epift.  154.  (b)  Tufcul.  quafi.  /. 
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furono  i Satiri , e maflimamenie  i Sileni  creduti  dagli  Antichi  infor- 
mati. Perciò  il  gran  Virgilio,  volendo  poema  fcrivere  de'  principii,  e 
della  creazion  delle  cofe  ; a Sileno  piò  predo  , che  ad  alcun  altro  af- 
fegnò  le  parti  di  ragionare . Qjieda  edimazione  per  unto  della  fapien- 
za  de"  Sileni , e de’  Satiri , rendendo  la  coltoro  perfona  molto  acconcia 
a infegnare , e a dar  precetti  intorno  alla  dilciplma  de’  coduali  , fece 
sì , che  a’  Poeti  pareffero per  le  loro  Poefie  molto  opportuni . 

L’ultima  cagion  potè  edere  , perchè  volgarmente  venivano  i Satiri 
riputati  compagni  di  Bacco , e Tua  Corte , e fuo  Coro . Adunque  non 
poteva  non  parere  convenientidìma  cofa , che  in  quelle  Rapprefenta* 
zioni , che  a Bacco  erano  facre , e nelle  quali  prefente  fi  donava  ef- 
fer  Bacco , in  efie  il  fuo  Coro  vi  fofle  altresì  introdotto . 1 Poeti , fcri- 
ve  Zenobio  ( a ) , erano  foliti  anticamente  di  cantare  il  Ditirambo  in 
onor  di  Bacco . Abbandonarono  poi  edi  quedo  codume  , e padàrono 
a fcrivere  Ajaci , e Centauri  ; il  che  non  piacendo  agli  fpetutori , co- 
minciarono quedi  a gridar  loro.  Ciò  nulla  ha,  che  fare  con  Bacco.  Per 
la  qual  cofa  parve  a Poeti  dedì  efpedicnte  , introdurre  i Satiri , perchè 
non  parede  al  popolo , eh’  eglino  fi  fodero  affatto  dimenticati  di  Bacco . 
Ma  di  ciò  abbiamo  già  altrove  alcuna  cofa  parlato:  onde  qui  altro 
non  ne  diremo . 

PARTICELLA  III. 

Annoveranfi  alcuni  di  quelli , che  Satiriche  Favole 
compofero . 

Fin  qui  dell’  Origine  della  Satirica  abbiam  ragionato , e dell’  introdu- 
cimento  de’  Satiri  in  tali  Componimenti  : ora  de’  Componitori  delle 
Satiriche  fecondo  l’ordine  da  noi  prefo  ci  convien  favellare . 11  numero 
di  codoro,  che  furono  da  Laerzio  chiamati  ancor  Satirografi , e da 
Orazio  Scrittori  di  Satiri , fi  può  dire  innumerabilc  ; poiché  quanti  Tra- 

fedie  fecero , e molti  ancora , che  alla  Comica  Poefia  applicarono , egli 
verifimile,  che  in  quedo  genere  di  Componimento  metteficr  pur 
mano . E già  di  molti  di  etfi  noi  l’abbiamo  accennato  ne’  precedenti  due 
Libri . Per  lo  che  qui  unicamente  quelli  raccogliendo  , de’  quali  altrove 
non  abbiamo  parlato , gli  altri  ci  contenteremo  femplicemente  di  ricor- 
dare . 


Com. 

(a)  CentuT.iy.Adog.40. 


Digitized  by  Google 


Libro  III  Difl.  I.  Capo  J.  . ■ 1 93 

Compofitori  eli  Satiriche  Greche. 

I Poeti  antichifiìmi , che  nel  ruolo  de’  Satirografi  debbono  fenza 
dubbio  i primi  eflere  annoverati , fono  TESP1 , e quegli  altri  Tragici , 
che  da  e fio  fcorfero  fino  ad  Efchilo . Ma  di  ninno  di  quelli  troviamo 
dagli  Amichi  citata  alcuna  Satirica  Favola.  Agli  altri  adunque  fe galle- 
remo ad  andare. 

Di  ESCH1LO  fi  fcrive  , che  cinque  Drammi  Satirici  componete . 
Ma  con  tutta  ragione  dubita  il  Cafaubono  ( a ) , che  in  quello  numero 
Ila  fiato  commeuo  errore  , e che  invece  di  cinque  , fia  da  fcrivere 

Suicidici . Anzi  noi  attefo  il  numero  di  novanta  Favole  . che  fecondo 
vida  compofe , e attefe  le  moltilfirae  volte  , eh’  egli  difeefe  a batta- 
glia di  Tragico  Poema , crediamo , che  molte  più  Satiriche  componefie  • 
Altrimenti  avrebbe  egli  pochifiìmo  con  Tetralogie  battagliato  per  le 
quattro  Felle,  che  pur  erano  quelle,  nelle  quali  facevano  i Poeti  pro- 
va del  loro  valore . Delle  Favole  Satiriche  di  quello  Poeta  fei  tutta- 
via fi  trovano  unicamente  commemorate.  L’una  è rammentata  da  Efi- 
chio  ; ed  era  intitolata  la  Circe . L’altra  da  Polluce  ; ed  era  nominata 
gli  Araldi . La  terza  è il  Prometeo , altrove  commemorato . Ma  come 
quello  Poeta  tre  Favole  col  titolo  di  Prometeo  aveva  ferme  , divcrlè 
però  ne’  foprannomi  ; la  Satirica  Favola  non  potè  efière  nè  il  Prome- 
teo Prigioniero , che  oggi  anche  elìde , la  quale  è Tragica,  nè  il  Pro- 
meteo Liberato,  che  pur  elfere  fiata  Tragica  ci  perfuadono  i frammenti 
rimali  ; ma  si  il  Prometeo  Ignifero  , o Portafuoco  , o Appicciafuoco  , 
fecondo  le  varie  lezioni  de’  Critici , che  leggono  o Pyrpboros  , o Pjrr- 
caeus . La  quarta  è pur  mentovata  da  Efichio  nel  Leflico  , ed  era  in- 
titolata il  Cercione,  nome,  che  aveva  fori  ito  daCercione  padre  di  Alo- 
pa  . La  quinta , dal  medefimo  Efichio  allegata , s’intitolava  il  Proteo  . 
L’ultima,  che  il  Cafaubono  traile  Satiriche  pur  annovera,  era  nomina- 
ta il  Sijìfo  Scappato. 

Di  PRATINA  di  Fliunte,  figliuol  diPirronide,  e di  Encomio,  fcri- 
ve pure  Svida  , che  rapprelemò  cinquanta  Drammi  , tra  quali  furono 
trentaduC  Satirici.  La  moltitudine  di  quelli  ultimi  componimenti  forfè 
è fiata  la  cagione  , per  la  quale  alcuni  non  a Tefpi , non  a Frinico, 
non  ad  Efchilo , nè  ad  altri , ma  a collui  l'invenzione  abbiano  attribui- 
ta delle  Satiriche  Favole.  Ma  di  niuna  di  quelle  non  troviamo  prefio 
gli  Scrittori  citato  alcun  certo  nome. 

Il  lìmigliante  diciamo  di  CHER1LLO , del  quale , tra  cento  , e cin- 
quanta Favole  da  efiò  mofirate , non  è punto  da  dubitare  , che  molte 

non 


(a)  Del . Satir.  Poef.  de  Grec.  cap.  j. 
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2^4  Della  Stori a , e della  Ragione  £ ogni  Poefiia 
non  folfcro  Satiriche , ancorché  niuna  dagli  Antichi  venga  come  tale 
citata . 

Del  chiarilfimo  SOFOCLE  quelle  pocoline  fenza  dubbio , da  piò  , 
eh’  effe  erano  , fono  dagli  Scrittori  mentovate  : ciò  fono  1*  Amyco , cosi 
nominata  da  un  certo  Amyco  Duca  di  Bebryci , uomo  falvatico , e vil- 
lano , deferitto  da  Teocrito  nell’  Idillio  di  Caltore  e Polluce  ; gC  Inna- 
morati di  Achille , della  qual  Favola  il  Coro  effe  re  ftato  di  Satiri  com- 
pollo, lo  Scoliafte  d’Ariltofanc  non  ofeuramente  lignifica  ; • Bracchi 
dt  Satiri  , cioè  i loro  Rintracciatori  , come  vuole  il  Cafaubono  ; il 
Comi , cioè  P Allegria  dopo  Cena  , o come  altri  iVmano  , che  legger 
in  Efichio  fi  debba,  il  Atomo  ; CYbride  , il  cui  titolo  intero  fu  forfè 
VYoride  ( cioè  rinfittenti  ) df  Satiri  ; la  Sai  amine , come  dice  Gale- 
no («»),  ovvero  ’l  Salmoneo , come  altri  leggono;  il  Tenaro  nominato 
da  Efichio , il  Sififo , a parere  del  foprallodato  Cafaubono  , i Sordi  Sa- 
tiri, P Amfhrao  , il  Satiretto , e l'Èrcole. 

EURIPIDE  è quegli  , a cui  dobbiamo  Pidea  di  cosi  fatti  Componi- 
menti : poiché  tra  tante  Favole  di  quella  natura  dagli  Antichi  moftra- 
te , la  fola  di  quello  Poeta , intitolata  il  Ciclope , è a noi  pervenuta . Tut- 
tavia del  medefimo  Autore  fi  citano , come  Satiriche , anche  le  feguen- 
ti  , ciò  fono  , f Metitori , la  quale  , per  teiliinonianza  di  Arillofane 
Grammatico  , fu  rapprefentata  nell’  Olimpiade  ottantafeirefima  efiendo 
Arconte  Pitodoro  ; Y Autolico  Primo,  c Secondo ; l’ Etrìfleo  ; lo  dViro- 
ne  ; e il  Sififo . 

Di  SENOCLE  abbiamo  già  altrove  commemorata  quella  Satirica  Fa- 
vola , che  fu  intitolata  Atamante . 

Di  ACHEO  noti  fono  i feguenti  Drammi  Satirici , Y Alrmeone  % 
1"  Efcfio  , o il  Vuicano  , P Etone  , o P Acce  fio  , P Iride  , e P On fiale  . 
Dell’  eccellenza  di  quello  Poeta  nelle  Satiriche  Favole  efille  prelfo 
Laerzio  (£)  una  bella  tellimonianza  , feri  vendo  nella  Vita  di  Menede- 
mo , che  coftui  ad  Acheo  Poeta  H fecondo  luogo  ne*  Satiri  dava  ; poiché 
il  primo  lo  dava  ad  Efchilo . Tuttavolta  il  medefimo  Acheo  viene  da 
Ateneo  cenfurato , d'avere  talora  feurita  la  frafe , e molte  cofe  enim- 
maticamente  profferite. 

FILOCLE , amore  della  Tetralogia  Pandionide , del  qoale  abbiamo  al- 
trove parlato , traile  molte  Satiriche  Favole , delle  quali  dovette  effere  au- 
tore, troviamo,  che  eompofe  YEpope  , ovvero  la  Bubbola  , in  Latino 
Upupa , nella  predetta  Tetralogia . 

Di  GIOFONTE  ci  è nota  la  Favola  Satirica , intitolata  gli  Auledi , o 

Flint  i/lì . 

PLATONE  il  Filofòfo  nella  fua  Tetralogia  , della  quale  parla  Eba- 
no ( c ) doveva  pure  un  pezzo  avervi  fatirico . 

MOR- 


(a)  Comnsnt.  L in  6.  Epidim.  (b)  Lib.  *.(c)  Lib.  t,  taf.  io. 
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Libro  Ili.  Dijf.  I.  Capo  1.  apj 

MORSIMO  ancora  viene  tra  Satirografi  annoverato  da  Chiofacori  di 
Ariftofane . 

Di  AST {DAMANTE , il  fecondo  di  quello  nome,  abbiamo  nella  Sto* 
ria  de’ Tragici  allegato  Y Ercole  .Satirica  . 

Di  FILOSSENO  lì  rammenta  il  Ciclope  , che  fu  fenza  dubbio  un  Dram- 
ma Satirico  ; ma  che  collò  lui  la  vita , come  altrove  abbiam  detto . 

Due  PITONI  fiorirono  a’  tempi  di  Aleflàadro  Magno  ( uno  di  Cata* 
nia,  l’altro  di  Bizanzio.  Uno  di  quelli,  non  fi  fa  quale,  fn  creduto  au- 
tore di  quel  Dramma  Satirico,  intitolato  Y Agone , che  fu  nel  campo  del 
detto  Aleflàndro  recitato , quando  l’Efercito  celebrava  le  Felle  Liberali 
lungo  il  fiume  Idafpe . Erano  uccellati  in  quella  Favola  Arpalo  , e gli 
Ateniefi , perchè  quelli  avendo  a colui  inviata  Glicera  meretrice , erano 
fiati  dal  medefimo  regalati  di  alquante  mila  moggia  di  grano . Nè  mol- 
to dopo  l’avevano  accolto  conira  la  volontà  del  Re  , mentre  colui  fi  fug- 
giva col  regio  teforo . Abbiam  detto , che  non  fi  fa , quale  de  due  Pi- 
toni fofle  l’autore.  E’  tuttavia  venfimile,  che  il  detto  Componimento 
folle  opera  del  Bizantino  : poiché  il  Catanefe , Segretario  già  di  Filippo 
il  Macedone , come  fcrive  il  Grofii  ( a ) , doveva  effere  allora  o vecchio , 
o morto . Alcuni  furono  ancora , che  niun  de'  Pitoni , ma  lo  fieflò  Alef- 
fandro pubblicarono,  avere  quella  Favola  compolla  . 

LICOFRONE,  Caleidefe,  fcrifle  pure  un  Dramma  Satirico,  intito- 
lato il  Mentdcmo  , nel  quale  fotto  abito  di  Stimo  , appunto  il  Filo- 
fofo  Menedemo  era  uccellato  ; e per  li  Satiri  i difcepoli  di  lui  s’ in- 
tendevano . : 

DEMETRIO,  foprannomato  T orfico,  fu  pur  Satirografo.  E Tarfico 
fu  collui  nominato , perchè  coltivatore  di  quello  flile  di  Poefia  , di  cui 
moltifiìmo  aue’di  Tarfo  improvvifando  fervivanfi. 

Tra  quelli  Poeti  Tarlici  fu  altresì  un  BIONE , che  fioriva  col  predet- 
to Demetrio  r ed  è il  nono  di  que’  dieci  Bioni  , che  Laerzio  nel  quarto 
libro  commemora , per  ingegno  famofi . Coftui  fu  pure  fcrittore  di  Satiri- 
che Favole  . Ma  niuna  fe  ne  nomina  in  particolare . 

Da  Ateneo  nel  Libro  terzo  è pure  allegato  come  Satirografo  EC- 
FANT1DE . 

Di  MEN1PPO,  il  Cinico,  di  TIMONE,  Fliafio,  e di  CALLIMACO , 
il  Vecchio,  fi  fcrive  pure,  che  alquanti  Drammi  Satirici  componcllero ; 
ma  non  fapremmo  dir  quali . ‘ 

Di  TlMOCLE  finalmente  è citata  nel  Libro  quarto  da  Ateneo  la  Fa- 
vola , intitolata  i Dtmofatrri , ovvero  « Satiri  del  Demo , o Popolo  dell' 
Attica , detto  Icario  : onde  la  medelìma , con  altro  come  , è pure  allega- 
ta dal  medefimo  Autore  nel  Libro  nono , e appellata  i Satiri  Icarii . 

Egli  è però  qui  da  avvertire  quello , che  laviamente  oiTervò  il  Cafau- 

bono  : 


(a  ) In  Dee  accordo  Catari,  chorda  9.  pag.  1 ja. 


2pS  Della  Storia  , « iella  Ragione  fogni  Poefta 
bono  : ciò  è , che  le  Favole  di  Ecfantide , di  Menippo , di  Timocle  , di 
Frinico,  e d’altri  Comici,  allegate  dagli  Scrittori , e intitolate  Satiriche  , 
non  dovevano  effe  re  piò  fomiglianti  alle  Satiriche  de’  veri  Tragici , che 
le  altre  de*  medefitni  Comici , che  Tragici  Suggeiti  portavan  nel  titolo  , 
fi  follerò  vere  Tragedie . Perciocché  fu  quello  collume  de’  Comici  Poe- 
ti di  queir  età , adattare  talvolta  a tragici  perfonaggi , e fuggetti , i loro 
Tocchi , e farne  materia  di  rifo . Onde  tali  Satiriche  da’  Comici  lavorate 
crediamo  , che  più  i fegnali  di  vera  Commedia  portaflèro  , che  delle 
Satiriche  fopraddette  de’  veri  Tragici;  e però  tra  Comici  più  volentieri 
le  abbiamo  notate , 

Compofitori  dì  Satiriche  Italiane . 

' • t . . * r ' * - • 

Ora  palliamo  a’  noftri  Volgari  Poeti,  da  che  de*  Latini  Scrittori  al- 
cuno non  ci  è venuto  a notizia  , che  in  quello  genere  di  Poefia  fi 
efercirallè . 

Abbiam  già  detto  , che  chi  la  Satirica  fra  Volgari  introduflè  , fu 
GIAMBATISTA  G1RALD1  C1NTIO  . Ora  quello  Poeta  compofe  VEgU, 
che  fu  llampata  in  8. , fenza  luogo , nè  anno . Ma  ficcome  la  derta  Fa- 
vola fu  rapprefemata  in  Ferrara  nell’  anno  i J4J.  ; cosi  è venfimile  , 
che  nella  detta  Città , e nel  detto  anno  foffe  ancor  pubblicata  . 

Il  Polifemo,  Atto  Satirico  di  ORTENSIO  SCAMACCA  della  Com- 
pagnia di  Gesù,  va  impreffo  nel  Tomo  IX. delle  fue Tragedie. 

Anche  PIER  JACOPO  MARTELLI  compofe  due  Satiriche  Favole  , 
che  fono  il  Piato  delt  H , e la  Rima  Vendicata . Così  almeno  le  no- 
mina egli . Ma  nel  vero  niente  efie  fi  afpettano  a quello  Capo . 

Traduttori  di  Satiriche  Foreftiere  in  Ver[o 
Italiano . 

Il  Ciclope  d“ Euripide , trasportato  in  verfo  Italiano  dalF  Abate  AN- 
TON MARIA  SALVINI . fi»  Firenze  1716.  in  8. 


CA- 
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Libro  1IJ.  Difi.  1.  Capo  11. 

CAPO  II 
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Dove  la  {pedale  natura  della  Satirica  Poefìa  fi  dichiara  ; e 
le  fitte  proprietà  fie  ne  fi piegano  . 

IL  Dramma  Satirico  è una  Favola  annetta  alta  Tragedia,  e avente  Co- 
ro di  Satiri , nella  quale  un  Azione  feriogocofa , morata , femptice , 
e breve,  è imitata,  di  perfonaggi  parte  eroici,  e parte ridevoli , inilli- 
le  tra  della  Tragedia,  e della  Commedia  mezzano,  e con  finimento  per 
lo  pii)  lieto . 

Spiegheremo  qui  a parte  a parte  quella  qualunque  diffinizione  qui  da- 
ta : e a quella  guifà , e la  natura , e le  proprietà  de’  Satirici  Componi- 
menti fi  faran  manifelle  . Unicamente  qui  avvertiamo , che  per  iftaoilire 
nel  vero  l’idea  della  Satirica  Favola,  e la  diffinizione,  non  da  una  fola  , 
qual  è il  Ciclope , ma  da  molte  altre  farebbe  fiato  metlieri  attingerne  le 
qualità.  Ma  non  avendo  noi  (Vahre,  che  i nomi  foli , abbiamo  (limato 
ai  dover  però  la  predetta  diffinizione  feguire  dal  Cafaubono  prodotta  , 
tuttoché  fui  folo  Ciclope  d'Euripide  lavorata  , sì  perchè  è verifimile  , 
che  quella  confervataci  per  tanti  fecoli  folle  una  delle  più  regolari  ; e si 
perchè  troviamo,  gl’infegnamcnti  di  chi  ne  parlò  , concordare  a un  dii 
prefiò  con  quella  diffinizione .. 

PARTICELLA  L 

Spieganfi  quelle  parole  , Anneffa  atta  Tragedia  ; e dimojìrafiy 
in  quali  occafioni  fiofifiero  le  Satiriche  appo 
Greci  rapprcfentate  , 

COftume  de’  Greci  Tragici  era  già  in  Atene  di  giuncare  inlteme  ora 
Favole  fingole  , ora  più  , donde  Trilogie  , e Tetralogie  furono 
dette.  Ma  fèmpre  l’ultima  fu  la  Satirica  Favela;  della  qual  cola  abbiamo 
altrove  già  favellato  . Perciò  dicemmo  nel  titolo  del  prefentc  Capo  , 
elfer  quello  un  Poema  panello  alla  Tragedia  : perciocché  della  vecchia 
Satirica  Attica  noi  qui  parlando  , quella  lempre  o fu  intramefTa  , come 
un  Intermedio  nelle  Tragiche  Favole , ode  medefime  accompagnò,  come 
una  Finale  . 

Efière  fiat*  alcune  volte  frammelTa  nelle  Tragiche  Favole,  il  perva- 
dono due  Autorità  ; Tona  di  Diomede  ; Taltra  di  Mario  Vittorino  . Qae- 
VoL  LU.  Pari.  IL  . P p gli 
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ip8  Della  Storia  , e della  Ragione  (fogni  Poefta. 
gli , di  così  fatto  poema  parlando,  fcrive  ( a)  , che  i Satiri  vi  furono  in- 
trodotti Per  camion  di  burlare  , e di  fcherzare  ; affinchè  nello  ftejfa 
tempo  lo  fpettjtore  traile  cofe  tragiche  , t ferie  fi  diletfjfe  ancora  de’ 
giuochi , e degli  feherzi  de’  Satin  . Quelli , quali  con  le  parole  mcdcfinie 
la  tnedefima  cofa  dicendo , fcrive  f b)  altresì , che  i Satiri  introdotti  fu- 
rono , Per  burlare  , e fcberzare , affinchè  F animo  dello  fpettatore  , frale 
tri  fi  e cofe  tragiche , degli  feherzi  de’  Satiri  fi  rilaffi  , e fi  ricrei . Nell’ 
uno  , e nell’  altro  di  quelli  due  Scrittori  oflervabili  fono  quelle  parole 
Trale  Cofe  Tragiche . Perciocché  elTe  apertamente  dimoltrano  edere  Hate 
in  qualche  tempo  a’  Tragici  Drammi  frammelTc  Satiriche  Favole  in  quel- 
la guifa,  che  oggi  pure  e collume  in  Francia  di  frammettere  intra  gli 
Atti  delle  Tragedie,  quali  come  Intermedi , quelle  loro  Farfc , o Com- 
medie . 

Che  poi  collume  altresì  ottenedè  di  foggiungere  le  Satiriche  fteflc  alle 
Tragiche  Favole , appena  fc  ne  può  dubitare  ; e noi  l’abbiamo  a fofficienza 
già  altrove  inoltrato . 

Ben  qui  non  polliamo  didimulare  un  nollro  featimento  , ed  è , che 
fallidima  cofa  lliraiamo  ciò,  che  fenderò  alcuni , che  quelle  Favole  li  re- 
citaflero  dopo  le  Tragedie  a ricreazione  degli  animi , e per  toglierne  il 
travaglio  , e l’orrore  . Poiché  filofoficamcnte  parlando  , fe  volevano  i 
Greci,  e i Latini  col  dellarc  la  compadione,  e la  paura  cotali  padioni 
purgare,  e a ciò  avevano  le  Tragedie  ordinate  ; dovevano  eglino  pur 
vedere , che  bifognava  lafciar  alcun  tempo  l’anima  all’  idea  della  com- 
padione lledà , e dello  fpavento  affida , e non  divertirla  col  ridevole  del- 
ia Satirica  Favola.  Ma  qual  folle  il  lor  line,  per  cui  dopo  le  Tragedie 
le  recitavano  ; e quale  da  in  uno  il  fine  dalle  medefime  Satiriche  intefo  , 
noi  il  vedremo  più  agiatamente  nella  Diilinziooe,  che  fegue,  per  occafio- 
ne  di  indagare  il  fine  dell’  Atellanica  Poefia  . 

11  tempo  determinato  , in  cui  rapprefentar  fi  folevano  le  Satiriche  , 
era  a principio  di  Primavera  , cioè  nel  Mefe  Anthefterionr , nel  qual  Mefe 
incorrere  il  principio  della  Primavera , quando  la  campagna  comincia  a 
verzicare,  lo  (ledo  nome  d'Anthefiertcnc  fa  prova.  E che  in  talmefefof- 
ferofolitii Greci (finfegnare al  popolo  i Satirici  Drammi,  non  pur  lo  le- 
nifica Diogene  Laerzio,  ma  altresì  manifeftamente  il  dimodra  il  Cicl.pe 
d’Euripide,  là  , dove  dice , d’edere  invitato  dalla  ftagione  , a andare  a far 
Orno , cioè  a Cantare , a Ballare , e a Sollazzarli  dopo  Cena  da’  fratelli 
Ciclopi  . 


Spignemi  Ferba  lieta 
A far  Como  di  Primavera 
Da  Culopi  Fratelli. 


PAR- 


(a)  Lib.  j.  cap.de  pomi.  gtn.  (b)  De  Aletr.  lib.  a. 
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Spieganfi  quelle  parole  , Avente  Coro  dì  Satiri  ; e la 
dtverfità  fi  dtmoflra  de'  mede/ìmi  Satiri , 
eh' erano  nel  detto  Cero  introdotti . 

i m 

LA  menzione  de’  Satiri  ella  è totalmente  neceffaria  in  quella  Diffini- 
zione  , per  diftiDguere  la  Satirica  dall’  Atellanica  , altra  Ufci- 
tao  Scappata  della  Tragedia.  Proprio  adunque  del  Saiirico  Dramma  avan- 
ti tutte  le  cofc  fu , che  Tempre  di  Satiri  il  Coro  forte  formato , il  quale  ne- 
gli altri  Drammi  fecondo  la  diverfità  del  fuggetto  li  variava,  bili  Sati- 
ri furono , che  gli  diedero  il  nome , e ne  caratterizzaron  l’eflenza  . Erti  era- 
no i buffoni  del  popolo . 11  lor  carattere  unico , petulante , beffardo , e 
mordace , moitra  affai  chiaramente  , che  non  li  ponevano  fulla  feena  , 
che  per  fcrvirvi  di  trattenimento,  e di  giuoco. 

Non  era  però  quello  Coro  di  Satiri  uniformi  comporto  . Avevalì  in  erto  , 
liccome  fcrive  Polluce  (j)  , il  Satiro  canuto  , il  Satiro  barbuto  , il  Sati- 
rifeo  , o vogliam  dire  Scuretto  tbirbato,  il  Sileno  , il  Pappo , o Nonno  , 
e il  comporto  dell*  uno  , e dell'  altro , chiamato  il  Pappofileno  , ovvero 
il  Sileno  Nor.no  . Da  quella  enumerazione  li  vede  , che  il  Coro  Satiri- 
co era  tutto  di  Satiri , e di  Sileni  óompofto , ma  tra  loro  però  differen- 
ti in  alcune  accidentali  circortanze  , le  quali  da’  nomi  ftefli  ci  vengono 
lignificate . 

E quanto  a Satiri , eccovi  le  differenze  loro  , per  ragione  della  di- 
verta età  in  erti  rapprefentate . Il  Satiretto  sbarbato  non  era  più , che  un 
ragazzo . Il  Satiro  barbuto  era  rapprefentato  di  età  quart  virile . Il  Satiro 
canuto  fingeva  una  ben  lunga  vccchiaja  . 

De’  Sileni  avanti  lì  è detto , elfer  erti  vecchi  Satiri , Decani , e Pro- 
porti de’  Satiri  : e perciò  a un  branco  di  Satiri  foprantende  Sileno,  come 
appreffò  Euripide  nel  Ciclope.  Ma  vi  ebbe  Poeti  , che  introducevano 
piò  Sileni.  Perlochè  anche  tra  quelli  fu  cercata  dall*  età  la  differenza. 
E perchè  i provettirtimi  di  età  n chiamavano  Pappi,  perciò  tra  Sileni 
mcdelimi , quando  erano  molti , il  maggiore  di  età  fopra  gli  altri  Pappo  lì 
appellava  per  onorarlo , quart  Avo , o Nonno,  ovvero  per  vezzo  Pappidion  , 
che  vale  Nonnino  : lìccome  appo  Giuliano  ne’  Cc/ari  ; dove  Bacco  fa- 
vellando a Sileno  , O Pappidion  , gli  dice  , cioè  O Nonnino  . Il  più 
vecchio  poi  di  tutti  i Sileni  , e decrepito  , era  chiamato  Pappofileno  , 
come  fe  li  diceffe  il  Pappo  , o Nonno  , o Avo  dell’  illeffo  Sileno.  A 

P p a coftui 


(a  ) Lib.  4.  cap.  «y. 


Digitized  by  Google 


$o©  Della  Stòria  , e della  Ragione  (fogni  Poefìa  . 
coftuì  davano  il  vifo  più  orribile,  e quali  di  beftia  , come  fcrive  Pol- 
luce (a):  e così  giurta  la  detta  differenza  d'anni,  tali  i coftumi , e la 
figura  acconciavano  a quefti  Semidei  , i pii»  vecchi  - vieppiù  difformi 
rapprefentando , che  i giovani , a proporzione  degli  anni . 

Di  quefta  diverfità  di  Sileni , e ai  Satiri , comporto  era  il  Coro  del- 
le Satiriche  Favole  ; fenza  il  quale  non  farebbono  fiate  Satiriche . E 
per  nome  di  Coro  , non  intendo  meramente  il  Coro  Cantante  ; ma 
principalmente  qui  intender  fi  debbe  il  Coro  Parlante.  Perche  fodero 
Rapprefentaziom  Satiriche  , era  neceflàrio  , che  v’imcrvenirte  un  Coro 
di  Satiri  , il  quale  le  parti  altresì  di  Attore  faceffe  nella  guifa  , che 
dd  Coro  Tragico  favellando  , abbiamo  detto,  eflèrfi  coftumato  da  Gre- 
ci. Quindi  quello  Coro  Satirico , quali  un  Attore  folle,  aver  doveva  il 
lùo  proprio  carattere . 

Generalmente  però  qui  parlando , il  carattere  de'  Sileni  tutti , e de’  Sa- 
tiri era  di  pcrfonc  codarde , quali  gli  deferiffe  Efiodo  in  quel  verfo , 

E la  razza  de ? Satiri  dappochi , 

PARTICELLA  III. 

Spieganti  quelle  parole  , Nella  quale  un  Azione  ferhgocofa  , 
morata  , femplice  , e breve  , è imitata  ; e dimojlrafi  , 
per  quefte  quattro  proprietà  diflinguerfi 
f Azione  Satirica  dalla  Tragica  , 
t dalla  Comica . 

UNa  Favola  , fcrivevail  Filofofo,  contiene  Azione  unica  , perfetta  , 
e tutta . Ciò  alla  Satirica  è con  la  Tragedia , e colla  Commedia 
comune.  Non  così  dir  portiamo  delle  proprietà  additate  nel  titolo  ; 
poiché  appunto  per  erte  l'Azione  Satirica  li  diflingue  dalla  Tragica  , 
c dalla  Comica . 

E quanto  alla  prima,  egli  è chiaro,  che  la  Tragedia  cofe  trirte  fo- 
lamente , e pianti  contiene  ; la  Commedia  dietro  agli  fcherzi , e al  rifo 
è perduta.  Nè  Tuna,  nè  l’altra  di  quelle  cofe  intende  precifamente  la 
Satirica  Favola  ; ipa  sì  mefee  quella  a lamenti  l’ilarità  ; e tempera  con 
la  gioja  gli  omei.  Onde  Demetrio  Falereo  la  chiamò  dottamente  una 
Gioco  fa  Tragedia . Tragedia  in  vero , perchè  certamente  l’affinità , e ’1 
parentado,  che  ha  la  Satirica  col  Tragico  Coturno , è grande:  ma  Tra- 
gedia Scherzante  ; per  la  qual  cagione  eilendo  dalla  vera  Tragedia  i 


(a)  Lib.  4.  cap.  ij.  <jr  ip. 


Digitized  by  Google 


Libro  111.  Di  fi.  1.  Capo  II.  301 

Tali  , e le  rifa  affitto  sbanditi,  e però  (lata  la  lleda  Satirica  volgac- 
mente  filmata  piò  prodima  alla  Commedia , che  alla  Tragedia  . 

Quanto  alla  feconda  proprietà,  fù  quella  cofa  ordinaria  delle  Satiri* 
che  Favole,  che  fodero  coflumate,  e morali  , anzi  che  padìonae  , c 
patetiche.  Quindi  fu  opinione  del  Bruroov,  che  almeno  una  gran  par- 
te de’  Pezzi  Satirici  foflero  allegorie  , che  nafcondeffero  fotto  la  co- 
perta di  quell’  azione  imitata  un  fenfo  aliai  più  fino , che  quello  , che 
rapprefentavano  in  apparenza . Nel  vero  quella  idea  non  è fenza  fon- 
damento di  ragione,  e di  efempli.  Evanzio  (4)  afferma,  che  la  Poe- 
fia  Satirica  non  nominava  veramente  perfona , nè  pareva  riprendere  al- 
cuno ; ma  che  riprendeva  tuttavia  i vizi  de’  Cittadini  in  maniera  dura , 
e forte  : e Filelleno  nel  fuo  Dramma  Satirico  difegnò  in  fatti  Dionilìo 
il  Tiranno  fotto  il  nome  del  Ciclope , la  favorita  del  Tiranno  per  Ga- 
lateo , e fe  medefimo  per  UliJJì . Ciò  non  oliarne  non  lìamo  noi  por- 
tati a immaginare  sì  agevolmente , o a credere  allegorie  per  tutto  : ma 
ben  crediamo,  che  coflumata  talvolta  lode  predo  gli  Antichi  quella 
maniera  di  Poefia , per  quanto  n'eran  capaci  : lor  tempi . 

Nella  terza  proprietà  eccovi  una  cofa  ben  notabile.  Ariflotile  loda- 
va già  quella  Tragedia  , la  quale  collava  d’argomento  non  femplice  , 
ma  intrecciato,  tal  che  luogo  agevolmente  porgede  alla  Peripezia,  e 
alla  Ricognizione . Ma  dalla  Satirica  fon  bene  alieni  quelli  precetti  : 
perciocché  queda  ben  lontana  dall'  ufeire  in  digredìoni  fuori  dell’  Ar- 
gomento principale , e dall’  edere  Epifodica , eira  nè  alcuna  peripezia , 
uè  accidente  memorabile  , nè  agnizione  , o riconofcenza  ammetteva . 
Un  femplice , fchietto , e naturale  padaggio  da  uno  flato  ad  un  altro , 
fenza  altro  intreccio,  e rigiro,  era  tutto  il  fuo  fare.  Sicuro  indizio  di 
quello  ne  fa  il  Ciclope  d’ Euripide  , che  di  tutte  Jp  predette  cofe  è man- 
cante , le  quali  fono  della  perfettidìma  , e compiuta  Tragedia  le  pro- 
prie laudi. 

Da  ciò , che  vegniamo  ora  di  dire  , la  quarta  proprietà  ancora  ne 
feguita.  Perciocché  non  avendo  la  Satirica  quella  copia  di  Epifodii  , 
che  foleva  aver  la  Tragedia  ; nè  peripezia , ne  riconolcimento  ammet- 
tendo ; la  fua  grandezza  eder  doveva  confeguentemente  minore  della 
Tragica  Favola  . Il  mentovato  Ciclope  d’ Euripide  ce  ne  fa  argomento; 
il  quale  è appena  di  fettecento  Verii  ; dove  le  Tragedie  degli  Amichi 
erano  per  l'ordinario  altrettanto  piò  lunghe  : non  edèndo  alcune  pur 
molto  lontane  dal  numero  di  mille  , e ottocento  verfi . Nè  è malage- 
vole a rintracciare  di  quella  brevità  il  motivo  . Il  rapprefentarfi  i 
Satirici  Drammi  dopo  le  Tragedie , non  poteva  a’  medelimi  concedere 
molta  lunghezza  : poiché  venivano  effì  in  tal  guifa  confiderà»  , come 
Aggiunte,  e Parerghi  della  Tragedia.  Perciò  ficcome  le  Aggiunte  fono 

minori 
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minori  dell’  Opere  principali  ; così  la  Satirica  doveva  effcr  più  breve 
della  Tragedia  . Aggiunteli  per  avventura  l’impazienza  degli  afcoltaio- 
ri  , e la  fortezza  acl  tempo  ancora,  a neceflìtarc  i Poeti  ad  ellere  in 
fìrnili  Componimenti  anzi  brevi,  che  nò. 

PARTICELLA  IV. 

Spiegan/ì  quelle  parole  , di  Per  fon  aggi  parte  Eroici  , 
e parte  Ridevolt  : dimoflrafi  qual  co/lume  jì 
agli  uni , che  aglt  altri  fojj e nelle  Satiriche 
attribuito  : e conchtuieft  dà  Per  fo- 
raggi introdotti , che  non  era 
lecito  in  quefle  di  finger 
la  Favola . 

LA  qualità  delle  Perfone  introdotte  nella  Satirica  Poefia  fu  di  doe  fat- 
te ; perchè  olirà  il  Coro , che  di  Satiri  era , ficcome  abbiam  detto , 
vi  s’ introduffero  altre  perfone  eroiche,  e gravi,  e quelle  frequente- 
mente, delle  quali  erano  uft  di  comporli  le  Tragedie,  come  Eurifleo, 
Vliffi,  Achille , Ercole,  Onfalei  fe  non  anche  per  maggior  dignità  am- 
mirabili , come  Centauri , Semidei , Ciclopi , ed  Iddìi  ; altre  fchernevoli , 
e da  ridere , e predò  che  fomiglianti  a Satiri , come  dice  Diomede . 
Tali  erano  per  cagione  d’efempio  Autolico , e Burride , Autolico , Avo 
paterno  di  Sinone,  e Avo  materno  di  Uliffe,  era  un  maravigliofo , e 
dellridimo  ladro,  che  ben  fapeva  rovigliarc  lecafe,  e razzolarfi quanto 
ivi  era  : onde  fu  per  la  fua  aeftrezza  ipacciato  per  Figliuol  di  Mercu- 
rio. Burride  non  inverifirailmente  reputa  il  Vodio  , che  detta  fia 
quali  Pirride,  ficcome  Burro  per  Pirro,  che  vale  Raffi,  e Birria  in 
vece  di  Pirria,  che  vale  Raffino.  Doveva  per  tanto  colei  elfere  una 
femminattola  roda  in  vifo;  onde  Burride , quafi Pirride,  era  appellata, 
che  noi  diremmo  la  Raffina. 

11  coftume  di  quelli  Perfonaggi  era  conveniente  al  loro  carattere. 
Ma  pure  nella  Satirica  una  certa  particolar  motteggeria  v‘  aveva  per  le 
perfone  ridicole,  differente  dalla  Comica,  e una  certa  particolar  ferieià 
per  l'eroiche  perfone , differente  dalla  Tragica . 

Bifogna  adunque  primieramente  odèrvare , che  i motteggi , e i fali 
nelle  Satiriche,  erano  ben  differenti  da  quelli  , che  nella  Commedia 
s’ufavano:  nè  il  rifo  in  effe  parafìtico  era , nè  procace,  nè  da  beffar- 
do , ma  dicevole , e con  leggiadria  . Perlochè  Orazio  feguitando  per  av- 
ventura Neouolemo,  Panano,  diede  de’ fatirici  fali  quello  nobil  pre- 
cetto : Che 
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Che  non  qualunque  Dio , qualunque  Eroe 
Teftè  veduto  in  regai  oro,  ed  oflro  , 

Con  vii  fermon  torni  in  taverne  ofcene  . 

E voleva  egli  dire , che  ne’  Satirici  Drammi  fi  dee  nelle  facezie , e ne* 
motti  ofTervare  elezione , e mifura , acciocché  alla  viltà  della  Comme- 
dia Tabernaria , o Tavernaja , e d'Ofleria  , non  s'accollino  , o alla  mi- 
mica ofcenità.  Elezione,  dico,  fi  voleva  ofièr  vare  ; perchè  nè  le  ingiu- 
rie foflèro  grolfolane,  nè i motti  lafcivi  : Mifura,  perchè  tutto  il  Dram- 
ma non  folle  una  buffoneria  . I Satiri  flelfi , diceva  quello  gran  Critico , 
i quali  in  quella  forra  di  Poefia  s’introducono,  debbono  allontanarli  dalle 
maniere  degli  altri  Satiri , che  fono  d’ordinario  petulanti , e sboccati  ; 
e bifogna , che  imitino  il  pudore  d'una  calla  Dama  , che  quantunque 
non  faccia  profefiione  aperta  di  danzare  , danza  però  nelle  Felle  fa- 
lconi , per  ubbidire  alla  religione  , e al  collume . Il  Ciclope  d’Euripi- 
de  è di  quelli  infegnamenti  un  ottimo  efempio.  Veggonfi  in  eflò  il 
Sileno  , ed  i Satiri , motteggiare  per  tutto  , e fcherzare . Ma  chi  porrà 
mente  a i loro  fcherzi , li  troverà  galantiflimi . E fe  uno  , o due  pur 
fanno  di  qualche  comica  impurità , fono  sì  coperti , che  appena  fi  ino- 
ltrano . 

ApprelTo  bifogna  oflervare  , che  nella  Satirica  Poefia  egualmente , 
che  nella  Tragica  , con  fentenze  aliai  elevate  favellavan  gli  Eroi , e con 
difcorfi  ben  ragionali . Molti  bei  tratti  altresì  di  Morale  erano  comu- 
ni nell’  uno  , e nell’  altro  Poema . Ciò  non  oliarne  nelle  Satiriche  Fa- 
vole nulla  aveva,  luogo  primieramente  , che  fofle  troppo  pallionato  , e 
patetico,  ficcorae  fapra  abbiam  detto:  e inoltre  una  certa  iuperior  mae- 
flà  nel  collume  tutto  degli  Eroi  pareva  nelle  Tragedie  , che  loro  in 
quelle  Satiriche  non  era  attribuita  . Nel  predetto  Ciclope  d’ Euripide  , 
eroica,  e feria  perfona  è UlilTe;  e per  tutta  la  Favola  feriamente  agi- 
fce . Il  fuo  carattere  in  quello  Dramma  è npn  folamente  di  Uomo  pru- 
dente, e dabbene,  ma  talvolta  della  virili  , e della  pietà  alla  filolofica 
più,  che  altro,  precettante,  e ammaellrante , come  in  quel  difcorfo , 
eh’  egli  fa  a Polifemo  , il  quale  chradc  in  quella  guifa  : 

Tu  V imputate 

Con  la  pietà  permuta  : poiché  a molti 
Fruttan  fcapito , e danno  i -trifli  lucri . 

Non  fi  vede  qui  però  mai  quel  carattere  eroico .,  e fublime  , che  a 
quell’  Eroe  dato  avrebbe  il  Poeta  , fc  avelTe  avuto  una  Tragedia  a 
formarne . 

Dalla  qualità  intanto  de'  Perfonaggi , le  cui  azioni  la  Satirica  infra , 

ccn- 
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convenendo  con  la  Tragedia  fibbene  , ma  non  già  colla  Commedia  , 
nell’  elezion  de'  fuggetti , fi  trae  ancora  per  ultimo , che  dove  la  Com- 
media da  per  fe  finge  Pipoteli , acconcia  i caratteri , come  le  piace , e 
inventa  ogni  cofa;  quefta  fona  di  Poefia  egualmente,  che  la  Tragica, 
è obbligata  ad  accattare  1 fuoi  argomenti  dalle  dorie , già  predò  al  Vol- 
go famofe , a rifare  neceflariamente  favole  note , e ad  attaccarli  a’  nomi 
fatti . Orazio  parlando  delle  Satiriche  notò  anch'  egli  quello  precetto . 

PARTICELLA  V. 

Spieganti  quelle  parole  , In  ifiile  tra  della  Tragedia  , 
t della  Commedia  mezzano  ; e il  carattere 
del  medefìmo  fi  dimofira  . 

S’Io  fòlli  fcrittor  di  Satiri,  diceva  Orazio,  io  non  affetterei  una  trop- 
po grande  ingenuità:  non  direi  ogni  cofa  per  lo  fuo proprio  nome; 
e non  m"allontenerei  dalla  Tragedia  cotanto  , che  non  ci  avefle  diffe- 
renza tra  ciò,  che  dice  nella  Commedia  l’ardita  Piziade,  che  ha  truf- 
fato sì  bene , e fmumo  il  Vecchio  Simone  , ovvero  il  fervo  Davo  , e 
tra  ciò,  che  diceffè  Sileno,  guardiano , e balio  di  Bacco.  Ricercali  adun- 
que da  Orazio,  che  nelle  Satiriche  Favole  un  carattere  o Itile  di  mez- 
zo fi  ferbi , tra  il  tragico , e il  comico , cioè  che  fia  la  locuzione  pii» 
grande  della  comica  , ma  pii»  umile  della  tragica  . La  ragione  fteflà 
giudifica  quella  richieda . Imperciocché  i perfonaggi  di  maggior  digni- 
tà , che  i Comici  , nelle  Satiriche  introdotti,  vogliono  uno  dilc  pii» 
grande,  che  il  comico:  e i motteggi,  e i làli , onde  fono  le  medefi- 
ìne  afperfe,  non  fofferifeono  uno  dile  cosi  elevato,  quale  alla  Trage- 
dia fi  converrebbe. 

Ciò , che  dello  dile  abbiamo  ora  detto,  intendili  con  proporzione  del 
verfo,  che  quanto aM’ armonia  , ed  al  nnmero,  efler  debbe  ugualmente, 
che  lodile,  tra  quello  della  Tragedia,  e quello  della  Commedia , mez- 
zano . Ma  come  ciò  eflèr  poflà  nella  Volgar  Poefia  » il  diremo  piò  op- 
portunamente, laddove  della  Padorale  farem  trattato.  De’  Satirici  Verlì 
intanto  de’ Latini,  e de’ Greci  tale  era  certamente  il  carattere,  e la  for- 
ma , che  piò  larghi , e licenziofi  de’  Tragici , piò  dretti , e rigorofi  de* 
Comici  fervaflero  il  mezzo  traila  fciolta  licenza  di  quedi  , e roffervan- 
za  efatta  di  quelli  . Per  efempio  il  Satirico  Giambo  piò  piedi  trisillabi 
ammetteva,  che  il  Tragico:  ma  meno  anche  affai  ac  ammetteva  , che 
il  Comico . 

Ma , che  lo  dile , e che  il  verfo  delle  Satiriche  fofle  un  non  fo  che 
di  mezzo  ita  lo  dile  » c il  verfo  della  Tragedia , e lo  dile  . c il  verfo  det- 
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la  Commedia  il  dichiarò  anche  apertamente  Mario  Vittorino  ( a ) , lad- 
dove prefc  a favellare  de’  Metri}  e appena  può  cadere  in  quiftione. 

.PARTICELLA  VI. 

Spi  e gonfi  quelli  parole  , Con  finimento  per  lo  più  lieto  : e 
dimoflrafi  nel  tempo  ftefio  , che  il  principal  Per - 
Jouaggio  nel  Ciclope  d'Eurtptde  non  è 
il  Ciclope  , ma  Uh  fi  e . 

LE  Satiriche  F avole  , avvenga  che  nel  cominciamento  imbrogliate 
foflcro , e trifle , efler  ufe  tuttavolta  di  andar  nella  fine  ad  incon- 
trare la  gioja  , egli  fu  infegnamento  de’  Greci  Precettori , e Macftri  . 
Così  nel  Ciclope  d’Euripide , UliiTe  per  la  tempefta  traportato  al  lido  di 
Sicilia,  e alla  grotta  di  Polifemo,  mendico  a principio  di  tutte  le  cofe , 
e oltracciò  addotto  in  prefentiflimo  pericolo  , alla  fine  , percoflò  d’  un 
grande  infortunio  il  nimico  fuo,  colmato  di  gioja  monta  Tulle  navi  co* 
fuoi  compagni , e fa  ritorno  alla  patria  ■.  Quello  è l’efito  della  Favola  a Sa- 
tirico Dramma  convenientiflimo , nel  che  quello  conviene  con  la  Com- 
media , della  quale  è pur  proprio  dalle  lagrime  in  allegrezza  ad  un  tratto 
riufeire . 

Ma  una  cofa  a quello  infegnamento  pare,  che  fia  oppofta  : e quella 
è,  chefembra,  che  il  principal  perfonaggio  in  detta  Satirica  fia  fatto  dal 
Poeta  il  Ciclope:  poiché  dal  fuo  nome  il  nome  pofe  alla  Favola.  Ora 
avuto  riguardo  al  Ciclope  , la  medefiraa  Favola  in  urla  , e in  lamento 
termina , e chiudefi  con  trillo  fine . Adunque  anzi , che  riufeire  per  ulti- 
mo la  Satirica  Favola  in  allegro  fine , effa  l’cfito  alle  Tragedie  fpeziale 
fi  dovrà  dire , che  abbia . 

OlTerva  nondimeno  qui  eruditamente  il  Cafaubono  , che  ficcome  alte 
Guerre  il  Popolo  vinto  fuol  dare  il  nome , la  qual  cofa  anche  Strabone  in 
un  luogo  avvertì  : così  fpellò  i Tragici  a’  loro  Drammi  poferoì  nomi  non 
da  quelli , che  la  prima  parte  tenevano  nel  Soggetto  della  Favola  , ma 
da  quelli  , cui  qualche  legnatala  difgrazia  renduti  avelfe  famofi  . Così 
per  lo  più  fi  perfuade  quello  Autore  , che  vadano  efpofii  sì  fatti  Titoli , 
Penteo  , Sctrone , tìufirt , Ciclope , Anteo , e limili . E nel  vero  da  ciò  , 
che  altrove  del  Protagonilla  abbiamo  a lungo  ragionato,  non  può  pure  in 
dubbio  cadete , che  nel  Ciclope  d’Euripide  il  principal  perfonaggio  non 
fia  UliiTe . 

Voi.  in.  Part.  n.  Q q CA- 

(a)  Lib.x. 
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CAPO  III. 

Dove  quelle  cofe  fi  dtmofirano  pertinenti  alt  Apparecchio , 
ed  all'  Ifirionica , le  quali  erano  proprie  della 
Satirica  Poefia . 

AVcndo  noi  U natura  della  Satirica  Poefia  nell*  antecedente  Capo  per 
quelle  cofe  modrata , che  più  da  vicino  la  toccano , ora  di  aucfte  , 
che  edrinfecamente  le  accaggiono , alcune  cofe  diremo . E prima  dell’ 
Apparecchio  della  Scena  ; appreflò  dell’  Abbigliamento  de’  Pcrfonaggi  ; e 
per  ultimo  della  maniera  di  Saltare , che  propria  de’  Satiri  edere  data  fi  fap- 
pia,  didimamente  favelleremo. 

PARTICELLA  I. 

Dimoflrafi , quale  fo(fe  l’Apparecthio  della  Scena  , nelle 
Satiriche  Rappr tentazioni  ujato  . 

ABbiamo  altrove  già  detto , feguendo  Vitruvio , che  altramente  gli 
Amichi  ornavano  la  Scena;  quando  erano  per  modrare  Tragedia  ; 
altramente , quando  erano  per  ufeire  Comici  in  palco  ; c altramente  ezian- 
dio , quando  Satirica  era  la  Favola . Ora  la  Scena , propria  di  quefta  , 
s’ornava , come  dice  il  predetto  Scrittore , d’arbori , grotte  , montagne  , 
icogljj  c d’altre  cofe  di  campagna,  dtfegnate  a maniera  dipaefe,  e con 
topiario  lavoro.  Tal  era  quella  del  Ciclopc d’Euripide . Unofcoglio,  un 
antro,  pafcoli,  e gregge  erano  tutte  le  cofe,  che  fotto  gli  occhi  degli 
fpettatori  cadevano , come  dalla  medefima  Favola  fi  ricava  . La  difpofi- 
xione  però  ordinaria  era  tale . Nel  mezzo  della  Scena  vi  aveva  ognora  un* 
antro , o fpelonca  : a Anidra  mano , e a dedra  vi  aveva  qualche  mal  af- 
fedata  capanna,  un  vecchio  Tempio  rovinato,  o qualche  tratto  di  paefag- 
gto,  con  qualche  veduta , 
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Dimojìrafì , quale  (offe  T Abbigliamento  de'  Personaggi , che 
nelle  Satiriche  Rapprejent azioni  era  ujato  . 

LE  Perfone  Satiriche  di  diverfi  generi  e (Te  re  (late  , lo  abbiamo  nel 
precedente  Capo  già  dimoftrato  : perciocché  altre  erano  Semidei , o 
Dei,  altre  Eroi,  altre  Satiri,  altre  limili  a Satiri  , Gl’Iddii  , i Semidei, 
e gli  Eroi  non  altrimenti  ne’  Satirici  Drammi,  che  ne’ Tragici  s’abbiglia- 
vano, dove  potevano  pur  aver  luogo.  Onde  al  tragico  più  tolto,  che 
al  fatirico  apparecchio  appartenendo , di  effi  altro  più  non  diremo . Si- 
milmente de’  Perfonaggi  fchernevoli  , che  talvolta  introdotti  erano  « 
non  faremo  parola.  Perciocché  tale  l’abito  loro,  e la  veftitura  eflfer do- 
veva, quale  nelle  Commedie  era  ufata,  onde  già  abbiam  detto.  Proprii 
della  Satirica  fono  i Satiri , e i Sileni , gli  Abbigliamenti  de’  quali  ci  rimane 
però  qui  a vedere . 

E sì  i Satiri  giovani , e vecchj , che  i Sileni  più , o meno  attempati , era- 
no dittimi  primieramente  da  certe  mafehere  grottefche  , vere  tede  po- 
fticcie  , aventi  l’aria  di  quelle  delle  capre , con  le  corna  orride  di  peli , 
e di  fetole , delle  quali  mafehere  quafi  di  altrettanti  morioni  veftivan  la  te- 
tta . Quelle  mafehere  erano  poi  tra  loro  dittinte  mediante  la  barba  , la 
capigliatura , e talvolta  ancora  per  le  conciature  a lungo  pelo  , e per  li 
crini  potticci  ritti  in  capo . 

Una  pelle  di  beftia  copriva  poi  negligentemente  i Satiri . Quella  era  o 
di  cerviatto  , o di  daino  ; e chiaraavanla  Nebride  ; ovvero  di  capra , o 
di  becco,  la  quale  appellavano  Aege  , ed  anche  Ixale , o lfale,  come 
fcrive  il  Chiofaior  d’Ariftofane . Ma  i più  puliti  ufavano  una  pelle  di  pan- 
tera , o di  pardo . E perchè  l’averne  delle  vere  era  in  que’  tempi  nella 
Grecia  difficile  ; in  luogo  di  effe  fi  fervivano  delle  dipinte  ad  arte,  ovvero 
di  quelle , da  teffitori  de’  drappi  a opera  , con  varietà  di  licci , a fimilitudi- 
ne  ai  qaelle  di  pantera , odi  pardo,  teffute,  e dittinte.  Con  quelle  pel- 
li coprivano  le  parti  fotto  l’umbilico,  portandole  etti  a modo  di  cintura; 
onde  da  Dionifio  d’ Alicarnaffo  furono  le  medefime  pelli  chiamate  Pe- 
rizomi . 

Per  rapprefentare  poi  i piedi  fcarnati , e gracili  de’  Capripedi  Satiri , 
e degli  Egipani  ufavano  le  Gralle,  che  di  qui  chiamarono  Panica , come 
fcrive  Fello  : e furono  pur  dette  da  Artemidoro  Colobatra  ; onde  Cólo- 
batrarii  i Grallatori  furono  anche  appellati , come  narra  Polluce , da  ciò , 
che  camminavano  Coloit  Xylinois  (*» W Con  Gambe  di  Legno . 

Il  medefimo  Polluce  fcrive , che  erano  pure  i Grallatori  chiamati  Gyponi . 

Q q t Ma 
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Ma  Fedo  ciò  dice  de’  Pantomimi , i quali'  folevauo  i Satiri  a quello  modo 
imitare . 

De’ Sileni  poi,  perchè  fi  credeva,  che  nell’  Efercito  del  Libero  Padre 
averterò  con  Pertiche,  e Tirfi  guerreggiato  ; perciò  proprie  primieramen- 
te eran  di  loro  quell’  arme  ; e talvolta  erano  anche  introdotti  del  mili- 
tare fajo  velliti . I Tirfi  erano  di  due  fatte.  Gli  uni  da  una  parte  fola  era- 
no armati  di  punta  di  lancia . Perciò  Tirfi  Lanciati , e Tir/o-lancie  chia- 
mavanfi . Altri  erano  dall’  uno,  e dall’ altro  capo  ferrati,  e puntati;  c 
chiaraavanfi  Tirfi  doppj  lanciati  . Intorno  all’  alla  feorrevano  poi  varii 
fogliami  di  vite , e di  ellera , che  vellendone  tutta  la  lunghezza  , coprivano 
anche  le  punte,  con  cui  ferivano.  Diodoro  di  Sicilia  racconta  (j),  che 
per  ifchifare  le  ballonaiure,  e le  llragi , nel  vino  prima  frequenti , fu  in- 
llituito , che  i Minitlri , e Serventi  di  Bacco , invece  de’  Balloni , e de’ 
Tirfi,  fi  fervilfero del  gambo  della  Fetula,  fona  di  Pianta,  da  elfi  detta 
Narthece  ( «/si»?  ) , che  involto  in  ellera , o in  pampini  faceva  la  figura 
diTirfo,  fé  non  che  era  alquanto  del  vero  Tirfo  piò  corto,  difarmato 
da  ogni  capo  di  punta,  e leggerilfimo,  e dentro  vuoto  , come  appunto 
è il  furto  naturalmente  di  quella  pianta  fomigliante  al  finocchio,  febbene 
con  frondi  molto  piò  afpre  e piò  larghe  , e a maggior  altezza  vegnen- 
te , fino  a crefcer  talvolta  all’  altezza  ai  tre  e piò  cuciti , come  noi  l’ab- 
biamo olTervata  nel  pubblico  Giardino  di  Padova  , e in  piò  altri  luoghi . 
Onde  non  fi  potevano  piò  tra  loro  , nè  altri  da  loro  offender  potevano 
i Serventi  di  Bacco . Quelle  arme  poi  erano  quelle , che  portavano  altresì 
le  Baccanti  ne’  loro  bagordi . 

Ma  ordinario  Abbigliamento  de’  Sileni  era  la  Chlanide  ( x>wii  ) o Fel- 
pa Fiorata , come  fi  ricava  da  Diomfio  d’Alicarnaffo  (è)  . Nè  già  era  que- 
lla Velia  cosi  detta  fiorata  dalla  varietà  fidamente  de’  colori  ; ma  era  vera- 
mente velia  teffuta  di  fiori , che  era  la  propria  Velìitura  de*  Sileni . Poiché 
quelli  l’Antichità  finfe  de’  fiori  dilettantirtimi , e perciò  attribuirono  loro 
mantelletti  d’ogni  fiore , dice  il  citato  Dionifio  (r) . Talvolta  però  era  quello 
mantelletto  , onde  erano  adorni  , di  colore  femplicemcnie  vermiglio  , 
non  affiorato. 

Olirà  ciò  era  propria  de’  Sileni  la  Tunica  fienaja  folta , così  chiama- 
ta ; perchè  da  principio  forfè  era  folita  di  teffetfi  di  fieno  ( poiché  quello 
è Cbortos  in  Greco  ( xo'p-m  ) , come  fi  ricava  dal  predetto  Dionifio  . 
Pofcia  fi  cominciò  a fare  di  vellofc  pelli  , onde  Vellute  Tuniche  fono 
dal  predetto  Dionifio  appellate  , e da  Ebano  Amphimalloi  Chitone s 
( ) Tuniche  di  qua  , e di  là  vellute  , nella  qual  cofa  , 

legue  Ebano  ( d ) , era  difegnata  enimmaticamente  l’irfuzie , o pclofità  delle 
.foglie  di  Vite , in  memoria  della  Vite  piantata  da  Bacco . 

PAR- 

(a)  Bibl.lib,  4.  (b)  Lib.  7.  (c)  hoc.  fup,  cit.  (d)  Lib.  j.  var.  bifi. 
cap.  40. 
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III. 

Dmoftrafi , quale  fojje  la  Salt  azione  , che  nelle  Satiriche 
Poejie  era  u/ata  . 

LA  Saltazione,  o Danza  era  sì  propria  della  Satirica  Generazione , che 
fu  quali  proprio  attributo  de’  Satiri , l’effere  faltatori  : onde  Virgi- 
lio cantò  : 

1 Satiri  /aitanti  imi  ter  arme 
Alfe/ibco . 

Quindi  anche  alcuni  hanno  Satiri  interpetrato  quelli , che  nella  Sacra 
Scrittura  fono  chiamati  Sehirim  , cioè  fecondo  la  Traduzione  Volgata , 
Pilo/i , de’  quali  così  dice  il  Profeta  Ifaia  : I Pelo  fi  /aiteranno  quivi . 

Le  figure,  ovvero  le  maniere,  che  i Satiri  nel  ballare  tenevano,  fu- 
rono molte.  La  prima  forta  di  Ballo  Satirico  fi  chiamò  Sobade,  da  So- 
bein  ( «£«'»’)  che  vale  Agitar/!.  Era  quella  una  Saltazione  iropeiuofa,  e 
volubile  , e tutta  propria  de’  Satiri , de’  quali  è proprio  ellere  mobilif- 
fimi  : onde  i medefimi  furono  ancora  chiamati  Sebi , cioè  Agitatori , e 
Scocciatori,  perchè  fempre  camminavano  fallando,  cagliavano  nel  tem- 
po Hello , cioè  fcacciavano  il  popolo . Per  ciò  loro  fur  date  ancora  per 
lo  piò  le  Sobe , o Ferie  in  mano,  le  quali  furono  un  certo  genere  di 
flagello,  o fugano,  con  cui  facevano  il  popolo  allontanare:  e così  per 
lo  piò  fono  foliti  di  dipingerli . 

La  feconda  Saltazione  fu  detta  Coni/alo , ovvero  Tempefla  di  polvere . 
Anche  quella  fu  de’  Satiri , tutta  propria , per  teflimonianza  d’ Efichio  : 
e doveva  la  medefima  effer  pure  non  poco  impetuofa  , come  fi  può 
dal  nome  Hello  conghietturare . 

Un  altra  Saltazione  troviamo  da  Polluce  commemorata , eh’  era  detta 
Demalea , o piò  torto  Dia  malea  , da  Malli  ( ihìAoi')  cioè  Peli  de*  Sa- 
tiri , de*  quali  era  propria . Era  quella  ufitata  pretto  i Lacedemoni , 
nella  quale  intervenivano  prima  i Sileni.  Dopo  quelli  fuccedevano  i 
Satiri , fallando  in  giro-. 

Ma  quella  Saltazione  , - che  fu  veramente  propria  della  Satirica  Poe- 
fia,  dicevafi  la  Sicmnide.  Fa  quella  così  nominata,  come  fcrivono  Ate- 
neo , ed  altri , da  un  non  fo  quale  Sicinnio  di  Creta  , che  ne  fu  l’in- 
ventore . Alcuni  il  fanno  di  Perda  ; e dicono  , eh’  egli  forte  quel  Si- 
cinnio , Pedagogo  de’  Figliuoli  di  Tcmiftocle  , del  quale  nella  Vita  di 
Temiftocle  appunto  fa  menzione  Plutarco . Altri  peto  non  da  Sicinnio 
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la  vogliono  appellata , ma  da  Sicinnide  , Ninfa  , una  delle  Compagne 
di  Cibele  , come  fcrive  il  Giraldi  ( a ) . Nè  mancano  altri  predo  il  ci- 
tato Ateneo  , i quali  non  da  alcun  inventore  vogliono  , che  a quella 
maniera  di  ballo  il  nome  venide  , ma  da  i due  Greci  Verbi  Seirflhii 
( sm  jai  ) , eCtneiflbai  (xi«iau)  , Agitar/i  , e M twtrfì  ; per  edere  ve- 
locidìma  Agitazione  , c Movimento  ; e che  il  primo  ad  efercitarfi  in 
tale  Saltazione  fode  dato  un  ceno  Terfippo. 

In  effetto  era  eda  una  danza  affai  concitata  , e ceppa  di  movimen- 
ti , con  ifpeffe  , e velocidime  gefticulazioni  t e molto  aveva  del  mili- 
tare ; perchè  in  edà  i pericoli  de'  foldati  fi  rapprefentavano  : offendo 
eda  a principio  una  Saltazione  fallata  da  Frigii  in  onore  di  Dionifio  Sa- 
bazio  , ficcome  fi  trova  notato  nell’  Indice  di  Eulhzio . Quindi  bene 
fcriffe  Platone,  che  non  era  eda  in  verun  modo  patetica.  Perciocché 
era  fenza  fermate,  che  fono  quelle  , che  nella  Poefia  , nella  Mufica  , 
e nel  Ballo  movono  gli  affetti . Perchè  a volere  , che  quello  entri  in 
chi  guarda,  fa  d’uopo , che  il  fallante  ora  vada  , ora  llia-,  con  portar 
la  vita,  e foflenerla  a tempo,  con  un  portamento,  con  un  paffeggio, 
e con  un  moto , che  fia  con  gravità  , e fermezza , e di  pofe , e di  re/pi- 
ri  didimo . Ma  la  Sicinnide  era  una  continua  agitazione  , una  mozione 
concitatiffima  , e un  traportamento  rapidiflìmo , per  cui  perpetuamente 
s’aggiravano  i danzatori  , e ruzzolavano  a guifa  di  furiofi , e di  pazzi . 

Quella  Saltazione  nondimeno  , lungi  è aa  ogni  dubbio  , edere  (lata 
antichidìma  : poiché  il  Coro  della  primiera  Tragedia  era  formato  di  Sa- 
tiri , ficcome  attefla  Ateneo  : e ai  quella  efTerfi  gli  Antichidimi  ferviti 
nelle  Fede  di  Bacco  , e di  Venere  , è autor  Luciano . Fu  poi  la  me- 
defima  trasferita  al  Teatro  ; e alle  Satiriche  Favole  , come  /pedale  , 
appropriata . 

Il  Poeta  Accio,  riferito  da  Aulo  Gellio , diceva , che  i danzatori  della 
Sicinnide,  o Sicinnifli,  portavano  un  nome  tenebrofo  , ed  ofeuro  : ma 
non  per  altra  ragione,  ficcome  interpetra  il  medefimo  Gellio  (4),  che 
perchè  non  fi  era  d’accordo  full’  etimologia  del  loro  nome . 


Di- 
ta) Hifl.  Porr.  Diai.  h (b)  Noli.  Attic.  lib.  to.  cap.  j. 
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DISTINZIONE  li. 

Dove  dell  Atellanica  Favola  fi  prende 
a parlare  . 

I. 


Dimflrafi , onde  potè  fi  e l' Atellanica  Poefia 
aver  Juoi  princtpii . 

ORa  ci  conviene  veramente  di  partirci  dalla  Grecia , per  rintrac- 
ciare i principii  dell’  Atellanica  Poefia  : poiché  non  elfendo  que- 
lla , che  un  aborto  moltruofo  , in  quel  felice  paefe  non  vi  fu 
mai  prodotto . E fe  pure  vi  fu  prodotto , come  pare , che  da  Ateneo 
fi  ricavi , fcrivendo , che  Alceo  , Atenicfc  , compofe  un  Poema  di  ti- 
tolo Comico-tragico  ; eflò  però  non  vi  ebbe  feguito  alcuno  . Vollero 
fibbene  alcuni , che  f Ilarotragedia  de’  Greci  , da  Rintone  inventata  , 
folle  appunto  quella  forta  di  Drammatica  , della  quale  prendiamo  a 
parlare  , o vogliati!  dire  una  Commedia  Eroica.  Ma  quelli  s’inganna- 
rono fenza  dubbio  , come  da  ciò  , che  abbiamo  già  netto  favellando 
de’  Mimi , fi  può  comprendere . L' Ilarotragedia  non  era , che  una  buf- 
foneria , come  te/lifica  Svida . In  fatti  Efichio  appella  Rintone  Ridito, 
re,  e Bufine',  e Varrone  mette  il  nome  di  clTo  Rintone  per  un  buf- 
fone . Biiogna  dunque  da’  Greci  a Latini  rivolgerci  , e veder  , fe  tra 
quelli  ave!?  ella  i natali . E veramente  trovando  alcuni  , che  Plauto 
nomina  l’Amfitrione  Tragicommedia  , credettero  d’eflere  pervenuti  alla 
fonte . Ma  quelli  pur  s’abbagliarono  : poiché  il  detto  Dramma  non  è , 
che  una  vera  Commedia  : e Plauto  Tragicommedia  non  l’appellò  , che 
per  giuoco . Come  componeva  egli  in  efla  Mercurio  , e Giove  con 
Sofia,  previde,  che  avrebbono  potuto  maravigliarli i fuoi  uditori,  che 
in  una  Commedia  introducelTe  gl'  Iddii . Occupando  egli  adunque  cosi 
fatta  oggezione  , dice  ridendo  agli  fpettatori  di  dar  loro  licenza  , che 
fe  non  la  vogliono  Commedia  chiamare  , Tragicommedia  la  chiamino . 
Per  altro  Cicerone  , Varrone  , Quintiliano  , Volcazio  , Gelilo  , Sello 
Pompeo,  Servio,  Macrobio,  Donato  , gli  Antichi  tutti  in  una  parola  , 
che  parlan  di  Plauto,  ei  Moderni  tutti,  che  l’hanno  chiofato , concorde- 
mente Commedia  la  nominano  : e mera  Commedia  è nel  vero  ; perchè 
non  tocca  in  veruna  guifa  gli  afletti  tragici  ; ma  tutta  è ne’  motteggi , e nel- 
le rifa  occupata. 

Noi  illimiamo  tuttavia,  che  da  Latini  avelTe  quella  forta  di  Drammi 
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i nauti  Tuoi  : c ciò  in  quella  guifa  . I Romani  non  imitarono  il  coftume  de* 
Greci  nel  gareggiare  con  Tetralogie , o Trilogie.  Ma  furon  contenti  di 
fare  fopra  un  medefimo  Eroe  una  Tragedia  fola,  e un  AtelUna.  Cosili 
vedeva  il  medefimo  perfonaggio  in  due  Opere.  Nella  Tragedia  l’azione 
era  tutta  feria , e vi  giucava  la  commiferazione , e il  terrore  . Nell'  Atei- 
lana  l’azione  era  feriogiocofa , e v’avevano  luogo  i motteggi , ed  i fali . 
Ora  quelle  Aiellane  furono  la  forgente  della  Tragicomica  Foefia . Poi- 
ché le  medefimc  elTendoli  mantenute  fotto  gl’Imperadori , come  da  Sve- 
tonio  lì  trae,  ed  effendo  agli  Spagnuoli  palTate,  dove  acquillarono  il  lor 
pieno  ellere,  da  quelli  poi  furono  alla  Francia  trafmefle , all’Italia,  e ad 
altre  Nazioni . 

Ed  ecco  altresì  il  motivo,  per  cui  ho  llimato  di  chiamare  quella  for- 
ra di  poefta,  che  prendo  a trattare,  più  torto  Atellanica,  che  Tragico- 
mica; tuttoché  Tragicommedie  volgarmente  appellare  fi  fogliano  sì  fatti 
Drammi.  Il  nome  di  Tragicomico  lignifica  precifamente  un  Componi- 
mento , che  è mirto  dell'  imitazion  de'  Migliori , e dell’  Imitazion  de'  Peg- 
giori , e che  della  natura  della  Tragedia,  e della  natura  della  Commedia 
in  qualche  modo  è partecipe . Ciò  c comune  però  a molte  forti  di  Dram- 
mi ; e non  pure  le  Satiriche  già  deferitte  , ma  le  Pallorali  ancora , ed 
altre  sì  fatte  cofe , fon  mille  dell’  imitazion  de’  Migliori , e dell'  imita- 
zion de’  Peggiori  , e della  natura  della  Tragedia,  e della  natura  della 
Commedia  partecipano  ; onde  non  fenza  giullizia  furono  da  molli  Scrit- 
tori Trjgicomrrudu  appellate  . Non  fi  doveva  dunque  un  nome  generico 
e comune  appropriare  a una  fpczie  particolare  di  Drammi  , che  in  un 
modo  tutto  fuo  proprio  il  tragico  fare  col  comico  mefee  . Nel  tempo 
fteflb , confiderando  io  i principii , e la  natura  di  varie  fpczie  di  Dram- 
matiche Poefic  dagli  Amichi  introdotte , niente  divertì  ho  trovati  que’ 
Componimenti , che  in  oggi  volgarmente  Tragicommedie  fi  nomano , da 
quelli , che  Atcllane  fi  nominavano  dagli  Antichi , ficcome  in  progreflb 
fi  vedrà  con  chiarezza.  Pelò  quello  nome  ho  giudicato  più  proprio  di 
attribuire  a quella  fona  di  Drammatica , perchè  non  pure  il  giulìo  nome 
de’  Latini  alla  medefima  continuane , la  quale  i Latini  avevano  i primi  po- 
lla alla  luce  ; ma  perchè  quello  nome  mi  è partito  opportuno  per  dilli o- 
guerla  da  ogni  altra  non  tale . 
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Dichiarali  , che  s'intenda  col  nome  di 
Atellanica  > 

GLi  Scrittori  degli  uTrimi  due  paflàti  Secoli  dìfputarono  gagliardamerr- 
te  fra.  loro,  te  quella  Torta  di  componimento  folle Iproporzionats 
e mollruofo , e però  da  efcluderlì  ; ovverarnente  regolato  , e bello  ; e 
però  da  abbracciarli  . Contra  elio  fr  dichiararono  Sebastiano  Minturno(  j)  , 
Martin  del  Rio(é),  Giafon  de  Nores  (r)*,  Fauftino  Summo(<*);,  Gio- 
vati Pietro  Mahcreta  (r>,  Angelo  Ingegneri  Udeno  Nifteli  (g), 
e molti  altri.  A favore  di  eflò  furfero  Giarnbatid*  Guarini  ( b ),  Giara» 
batilla  Pigna  (*>,  Paolo  Beni  (A),  Orlando  Pcfcetti  {l  y,  Giovanni  Sa- 
vio (mj  , e altri  ancora  . Io  credo,  che  fe  fodero  tra  loro  convenuti 
primieramente  nella  Diffrazione  dell’  Atellanica , o com’  elfi  la  chiamano , 
Tragicommedia,  avrebbono  rifparrniate  dì  molte  parole  , e di  molta  caf- 
ra. Ma  mentre  una  cofa  intendevano  gli  uni,  un  altra  ne  intendevano  gli 
altri , combattevano  alla  difperata,  lenza  Tperanza  di  frutto . A noi  però 
non  fi»  di  poca  allegrezza  cagione,  quando  venutaci  alle  mani  l'Opera 
del?  Abate  d’Aubignac,  quivi  leggemmo,  ch’egli  voleva  quello-  Poema 
Spiegare  più  chiaramente , che  tutti  i Moderni , che  non  l’avevano  toc- 
cato, che  di  paleggio.  Ma  poi  rimanemmo  con  dolore  confufi  , quan- 
do , pollici  a leggere , trovammo , ch’egli  non  diceva  cofa  veruna , che 
prima  da  nollri  Scrittori  non  folle  data  più  diffufamcnie  anche  fcritta  ; e 
quel,  cb’è peggio,  ch’egli  più,  che niun  altro  fcrittore,  confondeva  Sati- 
riche, Atellane , e Partorari , come  fe  fodero  ona  Ipccie  fola , facendo 
un  mifcuglio  mollruofo  di  molte  cofe  , come  chi  confonde  la  luna  co’ 
grancbj.  Noi  non  intendiamo  di  trametterci  in  veruna  qui llione  : nè  pre- 
tendiamo di  decidere,  che  fia  l’ Atellanica  , e che  non  fia . Unicamente 
perchè  deaeriamo  di  procedere  con  chiarezza , e con  metodo  : però  vo- 
gliamo qui  dire  quello , che  da  noi  col  nome  di  erta  s’intende  r onde  qui 
venga  dalla  Padorale  didima , della  quale  dimiamo , che  particolare  trat- 
tato far  Tene  debba . 

Voi.  111.  Part.  II.  R c Per- 
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Perché  un  Poema  Drammatico  porta  ragionevolmente  portare  il  nome 
di  Tragicomico , è uccellano  , che  partq-  della  Tragedia  , e parte  della 
Commedia  partecipe  fia  , come  dal  nome  ftertò  è palefe . Ma  non  può 
efler  comporto  di  due  Favole  intere,  l’una  delle  quali  fia  perfetta  Tra- 
gedia , l’altra  fia  perfetta  Commedia , congiunte  in  modo , che  difunire  fi 
portano,  perchè  quello  mirto  di  due  contrarie  azioni,  e qualità  di  per- 
fone , farebbe  difproporzionato , e moftruofo  : nè  fi  faprebbe  a quali  per- 
fone  riferire  l’Atto  principale,  il  Protagonifla , e limili;  non  potendo  un 
ifteflò  perfonaggio  fare  tnfierae  due  azioni  contrarie  , ficcome  non  può 
nell’  i Hello  momento  di  due  qualità  fra  loro  opporte  vcftirfi , o trasfor- 
marli in  due  contrarie  nature.  Nè  anche  può  ertere  il  predetto  Dramma 
Storia  meramente  Tragica,  ma  viziata  con  le  bartèzze  della  Commedia, 
o Favola  meramente  Comica,  ma  contaminata  con  gli  orrori  della  Tra- 
gedia : perciocché  quello  altresì  farebbe  un  mifcuglio  totalmente  difdi- 
cevole , e viziofo  ; avendo  ottimamente  Cicerone  ( a ) infegnato , che  tur- 
pi fono  le  Comiche  cofe  nella  Tragedia , e turpi  fono  le  Tragiche  cofe 
nella  Commedia . Non  può  pur  effere  fufficiente  al  nome  di  Atcllanica  , 
che  la  Favola  abbia  ufeimento , e fucceflò  allegro  : perciocché  hacci  an- 
cora Tragedie  di  lieto  fine . E benché  quelle  fieno  men  perfette , e lode- 
voli di  quelle  d’infaurto  fine , non  lafciano  tuttavia  d'erter  Tragedie . Nè 
meno  è fufficiente  al  predetto  nome , che  s’introducano  nella  Favola  per- 
fone  grandi , e non  grandi  : perciocché  anche  nell’  antiche  Tragedie  di 
Efchilo , di  Sofocle , di  Euripide  , e di  altri , v’erano  co’  Re , e co’  Prin- 
cipi commifti  Guardiani  d’Armcnti,  Villani,  e Servi;  e neU’aniicheCom- 
medie  di  Ariftofane , di  Plauto , e di  altri , vi  furon  pure  colle  Private 
Perfone  commifti  Eroi , e Dei . Nè  anche  può  ballare  al  nome  di  Atel- 
lanica  , che  la  Favola  fia  di  motteggi  , c di  fali  vedila  s perciocché  il 
Ridicolo  folo  da  fe , non  è tanto  confiderabile  , che  porta  il  nome  alla 
Tragedia  cangiare , e darle  un  altr*  eflère  . Adunque  perchè  rifulti  l’Atel- 
lanica , più  cofe  di  quelle  fi  dovranno  comporre  inficine , c altre  cofe 
riguardare  . 

Ora  è da  fapere , che  le  qualità  tanto  proprie  della  Tragedia , e del- 
la Commedia , che  le  diverfificano  tra  loro  per  modo  , che  ne  divengono 
particolari  lor  differenze,  fono  della  Tragedia  la  perfona  illuftre , l’azion 
grave,  la  commiferazione  , e il  terrore  ; della  Commedia  la  privata 
perfona  , il  privato  negozio  , il  rifo  , e i fali . Per  nome  adunque  di 
Atellanica  intendo  quel  Dramma  , in  cui  fieno  primieramente  i perfo- 
naggi  grandi  commifti  co*  mezzani , e baffi . Appreflo  fe  tra  negozi  fe- 
noli , e gravi  intervengano  cafi  piacevoli , e lepidi  ; martìraamente  fe 
quelli  faranno  molte  volte  cagione  di  condurre  a lieto  fine  i foprartan- 
ti  pericoli . In  terzo  luogo  fe  il  rifo  , e i fali  faranno  opportunamente 

infe- 
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inferiti , a temperare  la  compaflione  , e il  terrore . Quando  quelle  tre 
cofe  concorreranno  in  una  Poefia  Drammatica  , quella  chiameremo 
Atellanica . 


$.  "III. 

Dichiaro/! , quale  fia  il  fine  dall'  Atellanica  intefo  : 
e dimoflrafi , che  effa  è indiritta  ai  eccitare 
Sperami  accompagnata  da  audacia  , per 
ifiàbilir  la  fortezza  , da  ogni 
Spezie  di  Drammatica 
intefa  . 

IL  line  è quello  , che  giuoca , e che  in  tutte  ^operazioni  umane  at- 
tendere , e confiderarc  fi  debbe  : perciocché  ficcome  molte  cofc  dal 
loro  fine  fono  buone  giudicate  , e fi  tonano  , così  altre  dal  loro  fine 
fono  tenute  non  buone,  e fi  biafimano.  Rileva  per  tanto  afiàifiimo, 
l’andar  qui  rintracciando  qual  fine  aver  polla  nell*  umana  Politica  la 
Tragicomica  Poefia . E nel  vero  ciafcun  Arte  ha  un  fuo  fine , dov’  ella 
mira  operando  : e fe  ne  ha  due , l’uno  rifguarda  l’altro , per  modo  che 
un  foto  conviene , che  fia  il  principale  da  e(Ta  intefo  . Ora  pollo  che 
l’ Atellanica  fia  il  medefimo  , che  quella  fona  di  Drammatica  r volgar- 
mente Tragicommedia  appellata  , e fia  una  raiftura  delle  cofe  della  Tra- 
gedia , e della  Commedia  qui  fq,  accennate , che  intenderà-  ella,  di  fare  ? 
Non  fi  può  in  un  tempo  fteffò  eccitar  la  compaflione , e l’allegrezza  , 
ridere , e piangere  . A che  dunque  fervirà  dia  ? Eccovi  una  difficoltà 
non  mediocre , per  la  quale  parvero  veramente  ad  alcuni  le  Tragico- 
miche Rapprel'entazioni  inutili  Moftri  della  Poefia , per  difgrazia  aborti- 
ti . Nondimeno  non  è quella  difficoltà  cosi  propria  contra  l’ Atellanica» 
_ Poefia , che  non  militi  contra  ogni  fiuta  di  Tragicomico  Dramma , con- 
tra le  Pallorali , e medefimamente  conira  le  Satiriche , te  quali  però  , 
ficcome  abbiamo  veduto,  furono  da’  piò  fimi  ben  ricevute  , e appro- 
vate. Facciamo  dunque  direttamente  a quell’  obbjetto  quella  migliotr 
rifpofta , che  per  noi  fi  potrà  : e inoltriamo  qui , qual-  d’ogni  Tragico- 
mica Poefia  generalmente  eflér  pofla  il  fine  : onde  per  quello  capo  al- 
meno non  venga  efla  piò  combattuta , nè  perfeguitata , come  inutile , ed 
oziofa  ; e da  che  al  Mondo  ci  venne , e per  si  lungo  tempo  c'è  fiata., 
ci  fi  lafci  vivere  in  pace . 

La  Fortezza  cosà  fbpra  tutte  le  cofe  , nelle  quali  l’Onefio  è pollo  , 
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U fua  potenza  diftende , che  non  fenza  ragione  i Santi  Clemente  (<j) , e 
Ambrofio  (A)  la  iraduflèro  a tutto  quello  , a che  videro  eltenderfi  la 
Virtù.  Quindi  ficcome  per  la  fua  dignità  i Greci  la  nominarono  Andria 
dal  genitivo  Andros  ( «ri  <ù  *rtpx  ) che  vale  Utmo , quali  Vi- 
rilizza •.  cosi  llimò  Cicerone  (O*  che  da  Latini  ella  foflè  detta  Vir- 
tù ( Virtus  ) dalla  voce  Vir , tal  che  da  principio  il  nome  di  Virtù  fof- 
fe  tutto  fuo  proprio  ; febbene  poi  tutte  l’altre  rette  affezioni  dell’  ani- 
mo fofTero  da  eira,  come  dalla  più  eccellente  , nominate  Vtrtudi.  Ri- 
mirandola per  tanto  i Savj  tutti , quali  come  una  piena  giudtzia , come 
la  chiamò  il  citato  Ambrofio  (d);  quella  fermarono  i Poeti,  come  So- 
llenitori  della  Virtù , e Padri  della  Sapienza , di  dovere  negli  animi  uma- 
ni fermamente  infìnuare , e Ibtbilire  ; onde  l’umana  felicità  ne  feguilTe 
nelle  Repubbliche . 

OlTervando  adunque  primieramente  i predetti  Poeti  , che  la  lodata 
virtù  della  Fortezza  verlava  intorno  alle  cofe  terribili,  e gravi  , come 
fono  i tormenti  feveriflimi  del  corpo , i pericoli  della  mone , e l’iftefTa 
morte , l'ignominia , la  povertà , l'efilio , la  prigionia , la  perdita  de’  figliuo- 
li , e limili  altre  cofe  « le  quali  l’uomo  forte  o in  tutto  difprczza  , 
ovvero  in  comparazione  degli  altri  in  nn  certo  modo  non  teme  ; eleg- 
gendo più  follo  qualunque  male  , che  far  cofa  brutta  ; anzi  ponendoli 
volentieri  a rifigo  di  patir  ogni  male,  quando  fu,  che  penfi  di  far  cofa 
bella.  Perciocché  avendo  egli  polla  tutu  la  fua  mira  nella  virtù  , e 
portandoli  inficine  prudentemente , in  confiderare  per  quat  cofe , e quan- 
do , e come  dia  bene , a non  temere  le  orribili  cofe , quando  in  alcuna 
arrifehiata  imprefa  e'  fi  tramette  , fi  confida  ancora  di  potere  a quella 
dar  capo . 

Ollèrvarono  in  fecondo  luogo  , che  due  fatte  di  perfone  ci  aveva 
nel  mondo,  leune  potenti,  e grandi,  le  altre  bifognofe,  e private  . A 
corrompere  la  Fortezza  nelle  prime,  intervenire  poteva  la  ficunà  d’ani- 
mo, o confidenza,  mediante  cui  il  felice  credendoli  d’avere  il  male  lon- 
tano , abufalfe  di  lue  forze  , a infolentire  contra  la  giufiizia , A cor- 
rompere la  fortezza , nelle  feconde , intervenire  poteva  un  troppo  fenti- 
mento  del  vicin  male,  o diciamo  una  troppa  pufillanimità  , che  dege- 
nerando in  difperazione , le  tralportaflè  per  ultimo  a federate  azioni . 
A emendare  per  tanto  le  prime,  indirizzarono  la  Tragedia  , che  con 
rapprefentare  le  Iagrimevoli  fventure , a più  illullri  personaggi  avvenu- 
te per  piccioli  errori  , ne  correggere  la  confidenza , col  metter  loro 
una  giuda  paura  , che  , elleno  errando , il  fimìgliante  non  folfe  loro 
per  accadere.  A emendare  le  feconde  .indirizzarono  la  Commedia  , che 
con  rapprefentare  i felici  eventi , a cui , quando  meno  fe  Fafpettavano , 
riufeirono  i mefehini,  e gli  afflitti,  ne  correggefle  la  difperazione,  coi 
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metter  loro  una  dolce  fperanza,  di  poter  anch'  effe  cangiare  , quando 
meno  fel  penfano , la  lor  dolente  fortuna . 

Entrando  poi  gli  fìeflì  Poeti  più  addentro  nel  cuore  umano , a fpiar 
le  cagioni , onde  nafcer  potevano  gli  (limoli  i più  potenti , a farlo  Ralle 
giuftc  vie  del  Forte  errare,  offervarono,  che  nelle  pedone  felici  era- 
no la  compaflione,  e il  timore,  nelle  infelici  la  triftezza,  e l’odio. 
Quando  uno  è libero  da  alcun  male , il  ben  contrario , che  e*  gode , si 
a sè  con  la  Tua  dolcezza  lo  attacca , che  il  timore  di  perderlo , il  fa 
fovente  da  ogni  giustizia  traviare . Arroge  a ciò , che  il  timore  di  di- 
venir infelice  effeodo  all’  uomo  più  naturale , che  qualunque  altra  pag- 
lione , per  la  ragione  altrove  già  detta , egli  è , cne  principalmente^ 
trafporta  gli  animi  noftri  fuor  del  diritto  cammino . La  compadrone  poi 
non  effenao , che  un  fegreto  intenerimento  fu  ciò , che  a noi  altresì  può 
accadere  alla  veduta  degli  altrui  mali,  non  può  anch’ella  non  avere 
gran  forza  a fmoverci  da  quell’  aurea  fermezza  d’ animo  , in  foftenerc 
r mali , come , e quando  conviene , per  amor  dell*  onello , e in  non  far  cofa 
brutta . Aggiungali  anche  qui , eh’  effa  ha  col  timore  un  unione  sì  {fret- 
ta, come  infeparabile  produzione  di  effo,  che  l’una  di  quell  e paffioni 
fenza  l’altra  non  fi  trova  nelle  umane  perfone  giammai . A correggere 
adunque,  e a purgare  quelle  due  Palfioni  indirizzarono  la  Tragedia, 
come  quella,  della  quale  argomento  avean  fatte  le  felici  Perfone.  La 
triftezza  poi  abbattendo  col  fuo  fofeo  umore  gli  animi,  è quella  per  or- 
dinario, che  gli  fuole  a difperazione  condurre  : e l’odio  non  effendo, 
che  averfione  di  quello , che  ci  partorifee  moleftia  ; e come  effetto  ne- 
ceffario  della  triftezza  eftendo  da  effa  infeparabile  ; porge  anch’  effo 
alla  medefima  mano,  a difpor  gli  animila  penfieri  pieni  di  acerbità,  e 
di  fierezza . A correggere , e a purgare  quelle  due  paflioni , indirizza- 
rono la  Commedia  , della  quale  argomento  avevano  fatte  le  afflitte 
Perfone  . 

Confiderando  per  ultimo  gli  (letfi  Poeti,  che  a purgare  gli  eccelli 
peccanti  della  compaflione,  e della  paura  nelle  Perfone  felici,  di  trop- 
pa tenerezza  ricolme  per  lo  proprio  individuo  alla  veduta  degli  altrui 
mali,  e troppo  paventami  di  divenir  infelici,  miglior  mezzo  non  ci  era  , 
che  il  far  loro  conofcere  quelle  fteffe  paflioni  , e l’accoftumarvele  a 
poco  a poco , onde  imparaffero  a tenere  alle  occafioni  quella  mediocri- 
tà , che  dalla  ragione  è determinata  ; però  quella  via  llabilirono  di  bat- 
tere nella  Tragica  Poelìa , cercando  , con  argomenti  orribili  e gravi , di 
movere  la  compaflione,  e il  timore.  Non  farebbe  Hata  quella  maniera 
di  fare  opportuna  a purgare  la  mellizia , e l'odio . Già  quelle  paflioni 
fi  fupponevano  negl’  infelici  lignoreggiare  : nè  abbifognavano  d’efler  pur- 
gate, che  perchè  vi  fignoreggiavano  con  eccello . Il  voler  camminare 
per  la  via  predetta  farebbe  Rato  un  aggiungere  legne  al  fuoco . Prefe- 
ro dunque  la  contraria  via  : e giudicarono  nella  Commedia  di  aver  x 
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purgare  quelle  paflìoui,  cercando  con  argomenti  ridicolo!! , e piacevoli 
di  movere  l'allegrezza , e l’amore , in  quanto  con  le  facezie,  che  mo- 
vono a rifo , e col  riufcimento  felice , !t  farebbono  rallegrati  gli  animi  ; 
e a mifura  dell’  allegrezza  fi  farebbe  la  cagione  di  dia  appetita , e La 
fperanza  rialzata. 

Ora  ciafcun  Arte  ha  due  fini,  come  infegnava  Ariftotile.  L'uno  è, 
per  cagion  del  quale  operando  l’Artefice , introduce  nella  materia , eh* 
egli  ha  per  mano  , quella  forma  , che  è fine  dell’  Opera  . L’ altro  è , 
per  cagion  del  quale , la  cofa , che  l'Artefice  vuol  condurre  a fine , vien 
operata . 11  primo  fu  da  Filolofi  lflrumentale  chiamato , il  fecondo  chia- 
mato fu  Architettonico.  Quelli  fini  amendue  nell’ Arte Tragica , che 
Comica,  fi  riirovano.  Il  fine  itrumemale  della  Tragedia  dalle  predette 
cofe  fi  vede,  che  è d’imitare  qualche  compafltonevole , e orribile  fatto 
di  alcuna  potente , c felice  perfona , a correggerne  la  troppa  ficurtà  dell* 
animo , peccante  per  cedui*  conira  la  virtù  della  fortezza  : e il  fine 
architettonico  è di  purgare  la  compatitone , e il  timore , che  foglioso 
principalmente  gli  animi  felici  trafporrre  fuor  del  diritto  cammino . Il 
fine  ftruraeniale  della  Commedia  è d’imitare  qualche  piacevole,  e ri- 
dicolo fatto  di  alcuna  privata,  e afflitta  perfona,  a correggerne  la  trop- 
pa godardia  dell’animo,  peccante  per  difetto  contra  la  virtù  della  for- 
tezza : e il  fine  architettonico  è di  purgare  la  mitezza , e l’odio , che 
fogliono  principalmente  gli  animi  infelici  trafportare  a dolenti  eccelli. 

Di  qui  è agevole  il  vedere,  che  il  fine  ftrumentale  della  Tragicomi- 
ca Poefia  farà  d’imitare  qualche  azione  fcriogocofa  di  perfone  parte 
eroiche , e parte  ridevo» , a correggere  sì  fecceffo  della  fortezza , 
che  il  difetto  negli  fpettatori , dove  Difogno  ve  n’  abbia  : e il  fine  ar- 
chitettonico della  medefima  farà  il  purgare  tutto  infieme  la  compaifio- 
ne , e il  timore , la  triftezza , e l’odio . Pare  nel  vero , che  malagevol- 
mente accordar  fi  pollano  infieme  in  un  folo  fine  i due  predetti  della 
Commedia , e delia  Tragedia  : perciocché  il  fine  della  Tragedia  fi  ot- 
tiene, come  dicemmo,  movendo  compaflione,  e paura:  il  fine  della 
Commedia  fi  ottiene,  movendo  allegrezza, e amore.  Ma  fe  noifpieghe- 
reino  ciò  alquanto , fi  farà  chiaro  non  cflèr  quivi  quella  difficoltà  , che 
al  primo  afpetto  vi  pare . 

La  compaflione , e la  paura  della  Tragedia , e l’allegrezza , e l’amore 
della  Commedia  non  fono  inalterabili  qualità,  che  accrefcere  non  fi  pof- 
fino,  nè  diminuire.  Ma  è in  mano  del  Poeta  di  fare  una  Favola  più,  o 
men  Tragica;  fecondo  che  più,  o meno  di  compaflione,  e di  paur» 
vi  s’indurrà;  e Umilmente  di  fare  una  Favola  più,  o men  Comica;  fe- 
condo che  più,  o meno  l’allegrezza  , e l’amore  vi  faranno  eccitati . Po- 
tendoli adunque  le  predette  qualità  alterare  fino  a quel  fegno , che  più 
aggrada,  potranno  le  medefime  alle  qualità  oppoite  congiungerfi  per 
modo,  che  lafciando  il  primiero  lor  eflcrc,.  paffuto  a coftitutre  altra 
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cofà  . Così  da  colori  bianco , c nero,  fra  loro mifchiiti, ne nafce  il  bi- 
gio , più  , o men  carico , fecondo  che  il  bianco , o il  nero  v’  è più  o 
mcn  caricato , il  qual  bigio  non  è nè  il  bianco , nè  il  nero , ma  è un 
terzo  colore  partecipante  dell’uno,  e dell’altro,  che  fi  chiara*  bigio. 
Adunque  potrà  il  Poeta  le  mentovate  quattro  pafiìoni  in  una  Favola  in- 
trodurre , e mifchiare  per  guifa , che  il  prodotto  da  efle  non  fia  nè  il 
fine  tragico , nè  il  fine  comico  ; ma  un  terzo  fine , dell’  uno , e ridi’ 
altro  partecipante , che  chiamarono  per  ciò  tragicomico . Ciò  vedre- 
mo ancor  più  chiaramente,  le  daremo  ui  occhiata  alla  natura  fteflà 
delle  dette  pafiìoni . 

La  compaflione  è una  fpecie  di  triftezza , che  in  noi  forge  alla  vedu- 
ta degli  altrui  mali , raefcolata  con  amore , non  tanto  verfo  coloro  , che 
afflitti  fi  veggono,  quanto  verfo  noi  ftcfli . Perciò diflè  ottimamente  Re- 
nato di  Chartres  (a),  che  i più  inchinati  a quell’ aflètto  erano  i più  fog- 

{’etti  all’  avverta  fortuna , e i più  debili  ; perchè  quelli  fi  rapprefentavano 
altrui  male , come  cofa  , che  poteva  a se  accadere  ; e quindi  alla  com- 
paflion  fi  move  vano,  più  dall’ amor  di  fe  lleflì,  che  degli  altri.  In  quell' 
affètto  il  movimento  del  fangue  è dalla  circonferenza  al  centro  ; doè  dalle 
parti  eflime  al  cuore  ; donde  molti  vapori  levandoli  al  capo  dal  molto  fan- 
gue prodotti,  che  dall’  amore  è al  detto  cuore  cacciato,  il  freddo  deila 
trillezza,  che  ne  ritarda  l’agitazione  , fa,  che  fi  convertano  in  lagrime. 

Il  timore  è una  difpofizjone  dell’  anima , che  le  perfnade  , che  male 
avvenir  le  poflà.  Ma  bifogna , come  bene  ofTerva  Pietro  Gaflèndo(è), 
che  quella  perfuafione  fu  con  qualche  dubbietà  mefcolata  : perciocché  al- 
trimenti non  farebbe  timore , o paura , ma  collernazione , o terrore . Non 
è maraviglia,  che  fia  feguitata  quella  paffione , quando  fia  violenta,  dal- 
la pallidezza  del  volto  : poiché  non  è il  movimento  deg'i  fpiriti , e del 
fangue , che  in  quella  fi  fa , molto  diverfo  da  quello , che  nella  compaf- 
lione accade  , ntraendofi  il  fangue  al  petto  con  maggiore  , o minore 
celerità,  fecondo  che  più,  o meno  vicino,  e grande  apparifce  all’anima 
il  male.  > 

L’allegrezza  è una  gioconda  commozione  dell’  anima , per  lo  poflèdi- 
menro  di  alcun  bene  ; la  qual  commozione  è maggiore , o minore , fe- 
condo che  il  bene  è grande,  o tenue,  inalpettato,  odefiderato,  &c.  In 
quell’  affetto , dice  il  fopraccitato  Cartello  (e) , non  tanto  operano  i 
nervi  dello  llomaco,  del  fegato,  della  milza,  e degl’  intefiini,  quanto 
quelli,  che  fono  nel  rimanente  del  corpo,  c fpecialmente  quello,  che 
agli  orificj  del  cuore  s’avvolge,  i quali  cflò  nervo  aprendo,  e dilatan- 
do , allarga , e facilita  le  porte  al  fangue  , che  gii  altri  nervi  vanno 
fpingendo  dalle  vene  al  cuore,  perchè  v’entri,  e n’efca  in  maggior 
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copia  del  folito.  E perchè  detto  fangue,  che  entra  nel  cuore,  già  pi& 
volte  v’era  tornato,  però  agevolmente  fi  fottilizza,  e produce  fpiriti, 
le  parti  de’  quali  eflendo  molto  uguali,  e Cottili,  fono  molto  adatti  a 
formare,  e a mantenere  quelle  impreflioni.dcl  cclabro,  che  fomminìftra- 
no  all*  anima  tranqnilli  penfieri , e lieti . 

L’amore  è una  commozione  dell’  anima  prodotta  da  movimento  di 
fpiriti , che  la  fpinge  ad  unirli  agli  oggetti , che  a sè  fiima  convenien- 
ti, ovvero,  come  dice  il  Gafleado  (a),  una  effiifione  dell'  anima,  e 
propenfione  all’  oggetto,  che  ci  è di  piacere.  In  q ueft’  affètto  gli  fpiri- 
ti animali  lcorrono  per  li  nervi  della  fefta  conjugazione  amufcoli,  che 
fono  intorno  agl*  intefiini , e allo  ftomaco , in  guifa  conveniente  a fare , 
che  il  fucco  de’  cibi , che  in  novo  fangue  fi  muta , parti  velocirtìtnamen- 
te  al  cuore , fenza  arredarli  nel  fegato  : e là  fpimo  con  maggior  for- 
za, che  non  il  rimanente  del  fangue  fparfo  nell’  altre  parti  deh  corpo, 
e in  maggior  quantità , rifveglia  ivi  un  calor  pili  forte , per  efièr  piò 
groflblano  di  quello , che  avendo  più  volte  circolato , è però  più  fotti- 
lizzato.  Per  lo  che  molti  fpiriti  fi  levano  ancora  al  cclabro,  le  cui  parti 
fono  più  agitate,  e più  culle  del  folito,  i quali  corroborando  l’impref- 
ftone,  che  feceli  dal  primo  penfiero  dell’ oggetto  amabile,  sforzano  l’ani- 
ma a fermarli  in  erto. 

Vedeli  da  ciò , non  eflcre  i movimenti  del  fangue  nelle  predette 
quattro  partitoni  agevolmente  combinabili  s perciocché  nella  compafiìone , 
e nella  paura  va  erto  fangue  dalla  circonferenza  al  centro  ; onde  l’anima 
degli  fpettatori  nella  Tragedia  opera  in  fe  rifiringendofi , e quali  alla  fua 
radice  rifuggendo  : nell’  allegrezza , e nell’  amore  il  fangue  va  con  velo- 
cità , e copia  dal  cuore  alle  vene  circolando , rifcaldato , ed  accefo  per 
modo , che  non  pur  fempre  la  faccia  fi  fa  ferena  , e tranquilla  ; ma  gon- 
fiate da  erto  le  vene , fegue  ancor  della  fteflà  faccia  non  di  rado  il  rof- 
fore  ; onde  l’anima  degli  fpettatori  nella  Commedia  opera  quali  dilatan- 
doli, e verfo  l’oggetto  più,  che  può,  dtftendendoli . Altresì  gli  fpiriti 
fono  nella  Tragedia  ritardati  dalla  trifiezza , e fcarfi , dove  nella  Com- 
media fono  veloci  nel  movimento , e copiofi . Potranno  tuttavolta  tra 
loro  combinarli  quefte  contrarie  affezioni  per  modo,  che  un  terzo  mo- 
vimento rifultt  degli  fpiriti,  e del  iangue,  che  non  fia  nè  quello  della 
Tragedia,  nè  quello  della  Commedia;  ma  dell’  uno,  e delf  altro  parte- 
cipe fia;  e fia  Tragicomico. 

Se  quello  terzo  non  fo  che , comporto  , o prodotto  dagli  affetti , che 
nella  Tragedia,  e di  quelli,  che  nella  Commedia  fi  muovono,  purgarti 
egualmente,  che  i predetti  due  Drammi  la  Compaflione , e la  Paura, 
l’Allegrezza,  e l’Odio;  la  Tragicommedia  farebbe  il  più  perfetto  Poe- 
ma, e il  più  politico  d’ogni  altro,  a legno  che  non  avrebbero  pur  bi- 
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fogno  le  umane  Repubbliche  nè  della  Tragedia,  nè  della  Commedia. 
Ma.  i predetti  moti  dell’  animo  effendo  tra  lor  comrarj  ; e per  confe- 
guenza  impedendoli  fcambievolmeme  razione-;  ne  avviene,  che  niuno 
ae*  predetti  fini  fi  confeguifca  nel  vero'  con  perfezione  ; ma  una  terza 
cofa  confegniii , che  ha  un  poco  dell*  uno , e dell'altro  ma  non  è nè  l’uno , 
nè  l'altro  ; ed  è altra  cofa-  da  erti.  Se  la  dilatazione  , e la  contrazione 
dell’  anima  fi  temperartèro  tra  loro  con1  moderazione,  ne  nafcerebbe  la 
Volontà.  Ma  avviene  qui  appunto,  come  ne’  Mirti  naturali  fuole avve- 
nire , ne’  quali,  ancora  che  in  erti  tutti  quattro  fi  ritrovino  gli  elementi 
rintuzzati,  reila  però  Tempre  im  ciafchedun  di  loro  una  particolare  qua- 
lità o di  quello , o di  quello  fignoreggiante  , che  avanza  l'altre  , e verfo 
quello,  che  l’è  più  Amile , più  l’inchina.  Cosi  nel  Millo,- di  che  parlia- 
mo, febbene  delle  pani  tragiche,  e comiche  è comporto,,  non  è però 
eh:  non  abbia  piò  del  fine  comico , che  del  tragico.  Per  lo  che  fu  pili 
torto  r ragicommtdta  appellata ,-  che  O micotrogedt.%  ; volendo  erti  dire , 
ch'elTa  era  nna  Commedia,  che  partecipava-  del  Tragico  ,•  nonutu  Tra- 
gedia , che  parteciparti  del  Comico . 

Ora  dunque  predominando  nel  detto  Mirto  i movimenti  degli  fpiri» 
ti  , e del  fangue  Comici  più  , che  i Tragici ,-  vuol  dire  ,-  che  l’anima 
cosi  per  la  compaflìone  e per  la  paura  fi  contrarrà  in  fe  lidia  , che 
per  l’allegrezza  però , e per  l’àmore  sè  medefima  con  maggior  alacrità 
rifeotendo,  cercherà  d’allargarfi  animofa , Si  verfo  il  bene  , che  incon- 
tro al  male  : nel  quii  movimento  è porta  l’audacia  ,•  che'  è una  fpezie" 
di  animofità  , la  quale  difpone  l’anima  a fubir  quelle  cofe' , che  ardue 
fono . Ad  erta  audacia  aggiunger  fi  dee  la  fperanza  , che  ne  è infepa- 
rabile  , come  bene  ortèrvo  il  Cartefio;  dovendoli  l’animo  fenza  dubbio' 
perfuadere,  che  avverrà  ciò  che  brama,  fe  ha  ad  efler  pronto  a fu- 
birc  il  difficile  oggetto  della  medefima  audacia  , il  quale  ordinariamente 
è da  paura  accompagnato  , e non  di  rado  da  difperazione  . Ed  ecco  il 
Fine  Architettonico  della  Tragicommedia  . Erto  è di  eccitare  nel!  Uomo 
la  fperanza  , e l’audacia  , per  correggere  ne-’  Felici  la  compaflìone  , e 
la  paura;  negl  Infelici  la  trirtezza,  e l’odio  ; e rtabilirvi  la  Fortezza. 
Perciò  gli  Antichi  dopo  avere  le  Tragedie  al  Pòpolo  infegnate  , rap- 
prefentavano  lui  le  Satiriche , non  per  follevare  femplicemente  gli  ani- 
mi degli  (potatori  dalla  trirtezza  nelle  Tragedie  concepuia  ; ma  per 
correggere  negli  fpettatori  con  l’audacia  , e con  la  fperanza'  quel  qua- 
lunque eccedo  di  compartione  , e di  paura  , che  fi  forte  potuto  nelle 
Tragedie  eccitare  : e per  ajutare  intèrne  a’  Comici  ad  emendare  negli 
infelici,  in  que’  giorni  ad  allegrezza  dertinati , con  tal  mezzo  la  triftezr 
za  e l’odio  r eh'  erti  per  altra  vi»1  nelle  loro  Commedie  fi  sforzavano1 
di  correggere  . 
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Diffinifcefi  TAtellanica  : ? dicbiaranfi  alcune  cofe 
intorno  alfuo  finimento  , e al  fuo  fièle  . 

L’Atellanica  è un  Poemi  Drammatico  imitante  cofe  Tragiche  e Comi- 
che giunte  infiemc  di  perfonaggt  parte  eroici , e parte  ridcvoli , in 
iflile  tra  della  Tragedia  e della  Commedia  mezzano,  con  finimento  per 
lo  più  felice , per  fine  di  purgar  con  un  audace  fperanza  le  pafiìoni  alla 
Fortezza  nocevoli . Tutto  ciò  fi  è a fofficienza  dimoftrato  ne*  precedenti 
Paragrafi  ; e pane  fi  può  anche  ritrarre  da  quello , che  delta  Satirica 
Poefia  abbiam  favellato  : da  che  TAtellanica  nella  maggior  parte  delle 
cofe  conviene  colla  Satirica  qui  addietro  trattata . 

Bensì  non  vogliamo  qui  aiflimulare  , che  malamente  l’Abate  d’Au- 
bignac  (<*)  condannò  i fuoi  Francefi,  perchè  avelTero  il  titolo  di  Tra- 
gedia levato  a que’  pezzi , che  di  finimento  felice  erano , per  dare  loro 
n titolo  di  Tragicommedia,  il  primo  de’  quali  credè  egli,  che  (lato 
folle  il  Garnier  nella  fua  Bradamantt . ConfdTamruo  noi  pure  ciò , eh' 
egli  con  tanto  calor  foftiene , poter  la  Tragedia  terminare  in  felicità . 
Ma  ficcome  ancora  moftrammo  effere  così  fatte  Tragedie  imperfette, 
per  non  lafciare  negli  animi  degli  fpettatori  quella  funefta  impresone , 
che  grandemente  purga  gli  affetti  ; così  ben  lontani  di  sbracciarci  con 
effo  lui , per  innalzare  ampiamente  que’  Francefi  , che  rigettando  le 
ftorie  d’orrore  dagli  Antichi  ufate , le  correderò  con  finimenti  felici , 
(limiamo  anzi  più  lodevoli  quelli,  che  a famigliami  Favole  il  titolo  di 
Tragicommedia  acconciarono,  come  a Favole  di  finimento  tutto  proprio 
della  Tragicomica  Poefia. 

Ancora  è da  avvertire , che  non  debb’  effere  TAtellanica  Uefa  con 
due  filli  divertì,  come  malamente  fuppofe  Giafon  deNores  (4):  poiché 
effa  ha  una  forma  fola  di  per  sè;  e però  d’un  foto  flile  è capace.  Ma 
come  la  predetta  fua  forma  è mi  (la , come  di  fopra  s’è  dimotìrato , così 
un  idea  di  dir  mi  (la  riceverà  effa  come  fua  propria  . Lo  (lite  magni, 
fico,  e grave  è proorio  della  Tragedia.  Lo  Itile  Attico  è proprio  della 
Commedia . Quelli  Bili  fra  lor  mefcolati  faranno  quel  temperamento  di 
flile,  che  conveniente  farà  alPAtcllanica , e Tragicomico  Side  fi  potrà 
appellare . 

f V • 
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Dimoftrafi , cbe  la  Favola  Atellanica  non 
può  ejfere  nece/fariamente  , cbe  doppia  ; 

» . onde  la  fua  poca  eflimabilità 

fe  ne  trae  . 

UNo  de'  pregiudizi  di  qtiefta  fona  di  Drammatica  Poefia  è , che  la 
Favola  rariflìme  volte  può  accadere , che  femplice  fia  ; e per  Tordi* 
nario  non  può  edere  oec diàriamente , che  doppia . Quando  dico  Doppia  , 
intendo , di’  eflà  comprenda  l'una  e l’altra  mutazione , cioè  quella  di  miferia 
in  felicità  per  alcuna  perfona , e quella  di  felicità  in  miferia  per  altra  , 
ficsome  altrove  s’è  detto . 

Il  Guarmi  (a)  pretefe  di  rifpondere  a quell*  oppofizione  fatta  alla 
fua  Tragicommedia  dal  Nores , tirando  a moftrare,  che  potefle  efler 
doppia  la  Favola  in  quella  guifa  , che  è Y Ani  ria  di  Terenzio , nella 

3 uaie  l’Azione  di  Carino  è acccfloria , ed  epifodica , rifpetto  a quella 
i Panfilo,  che  èia  fondamentale,  e precipua.  Ma  qui  è da  metter 
mente  a ciò,  che  altrove  abbiamo  infegnato,  che  l'azione  epifodica  non 
vuol  eflèr  tirata  a fine  ; che  i caratteri  de  perfonaggi  epifoaici  non  vo* 
gliono  eflèr  perfezionati;  che  le  paflioni .nell’ azione  acccfloria  vogliono 
edere  parcamente  maneggiate  ; e cofe  fintili . Ciò  preludiò , fé  un  azio* 
ne  in  un  Dramma  farà  tale , che  fia  collegata  col  principale  fuggetto , 
quali  membro  naturale  di  quefto  corpo,  nè  fia  terminata,,  che  per  rap- 
porto a qualche  perfona , o a qualche  circodanza  men  principale , ni 
H caranere  d<  quella  perfona  fin  a perfezione  compiuto , nè  le  paflioni 
di  qnefla  azione  vi  fieno  dominanti , il  Dramma  noa  perderà  Teflcr 
fuo , nè  il  fuo  nome , che  dalla  principale  azione  gli  deriva  : c conti- 
nuerà ad  efler  Commedia,  fe  l’azione  principale  è Comica:  continuerà 
ad  eflèr  Tragedia , fé  Tazio  o principale  è Tragica  : non  facendo  ni  una 
azione  epifodica  mutar  natura  giammai  a veruna  Favola.  Adunque, 
perchè  la  Coflituzione  della  Favola  paffi  in  un  altra  fpezie,  e diventi 
Compofizione  Tragicomica,  bifognerà,  che  la  Favola  fia  doppia  in  quel 
modo,  che  è per  cagionecTefempio  YUliJJea  d’ Omero,  nella  quale  Ulif- 
fe  perviene  nell’  ultimo  a felicità  ; e a’  Proci  nell’  ultimo  rovina , e 
morte  ne  Arguita. 

Ora  queda  Codituzione  di  Favola  fu  giudicata  da  Ariftotile  la  peg- 
giore di  tutte  , come  quella , che  di  quel  iòlo  piacere  è cagione , che 

Sfa  nella 
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nella  Commedia  lì  trova , il  qual  confitte  in  vedere  gli  affari  più  peri- 
colanti accomodarfi  alle  fpefe  d’un  qualche  difgraziato , che  n’era  l’ofta- 
colo.  Quella  ragione  fu  anche  per  avventura  una  di  quelle , che  molfe 
gli  Autori  a chiamare  quella  Poefia  Tragicommedia.  Poiché  la  detta 
maniera  di  Favola  non  avendo  di  tragico  altro,  che  la  mutazione  di 
feliciti  in  miferia  per  qualche  illuffre  perfona , del  rimanente  fentendo 
più  della  Commedia,  che  della  Tragedia,  con  darle  eflì  quel  nome, 
vollero  dire , che  la  medeiima  era  in  follanza  Componimento  più  Co- 
mico, che  Tragico,  (ebbene  d'alcone  tragiche  proprietà  partecipava  : per 
la  qual  ragione  fu  con  nome  altresì  non  dtfconvenevole  acutamente  dagli 
.Spagnuoli  chiamata  Commedia  Eroica . 

0.  vi.  r: 

Prendeji  a trattare  la  Storta  dell'  Atellanica  ; 
e il  parthnento  fi  fa  di  quefia 
Difiinzione . 

PRemeffè  le  dette  eofe , ci  conviene  ora  d’intraprendere  a dimollrare , 
come  aveffè  quella  maniera  di  Drammi  principio  ; come  s’andaffc 
fralle  Nazioni  propagando  { e quali  Poeti  li  applicaflero  a coltivarla . 
Quella  Difiinzione  per  tanto  farà  da  noi  fcompartita  in  quattro  Capi . 
Nel  primo  favelleremo  dell’  Atellanica  de’  Latini,  che  fu  di  quella 
fona  di  Drammatica  tl  eominciamento , e l’idea.  Nel  fecondo  ragionere- 
mo dell’  Atellanica  degli  Spagnuoli  , nella  quale  primariamente  la 
Drammatica  loro  è polla  .>Nel  terzo  vedremo  , come  la  raedefima  Atel- 
lanica fu  tra  gl’  Italiani  introdotta.  Nel  .quarto  per  ultimo  della  fua 
introduzione  in  alcune  altre  Nazioni  fi  farà  parola . 


CAPO 
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CAPO  I 


Dove  dell'  Atellanica  de'  Latini  fi  parta , e de' 
coltivatori  di  e fi a . 

PARTICELLA  I. 

Dimoflrafi , in  che  converti (fiero  le  At elione  de  Latini 
con  le  Satiriche  di  Greci  ; e in  che  fojfero 
tra  loro  dtver/e . 

Siccome  abbiamo  veduto  di  fopra  non  eflèr  limala  memoria  di  qual 
fatta  di  Satirica  Poefia  fi  valeffero  i Romani , così  alcuni  volendo 
pure , che  a*  raedefimi  efià  non  mancafie  » raffomigliarono  a Satirici  Com- 
ponimenti de’  Greci  gli  Atellanici  de’  Romani . Quello  confronto  ha  tut- 
tavia bifogno  d’interpretazione.  Imperciocché  gli  antichi  Granatici  non 
paragonarono  già  le  Atellane  con  le  Satiriche,  anela  la  proprietà  del 
nome  di  quello  proprio  : poiché  legge  perpetua  fi  era  delle  Satiriche 
Favole  prefiò  Greci , che  perfonaggi  di  Satiri  s’introducefTero , o fe 
aèiri  erano  ridicoli  fomiglianti  a Satiri,  i quali  non  fi  sà,  che  interve* 
nifiero  punto  ne’foggeui  delle  Atellane  : ma  ben  perchè,  come  ferire 
Diomede  (.1),  negli  Argomenti , e ne’ Detti  molto  con  effe  conveniva- 
no . Dal  che  anche  apparifee,  perchè  Ateneo  (è)  fcrivendo  di  Lucio 
Siila,  dicelle,  che  aveva  quelli  fcrittc  in  Lingua  Romana  Satiriche  Com- 
medie. Poiché  i Romani  non  ebbero  eglino  Commedie  Satiriche,  come 
vogliono  comunemente  gli  Uomini  dotti;  o almeno  non  fi  fa,  eh’ elfi 
ne  avellerò:  ma  intefe  ei  quelle,  che  negli  argomenti,  e nelle  facezie 
fi  raifomigliavano  alle  Satiriche  ae’  Greci , quali  erano  a Romani  le  Atel- 
lane; e che  ugualmente,  che  le  Satiriche  appo  Greci,  le  Atellane  appo 
Romani  fi  folevano  alla  Tragedia  foggiungere,  per  lo  medefuno  fine, 
come  fi  ricava  dallo  Scoliafie  di  Giuvenale . 

Benché  però  quella  fomighanza  tra  loro  aveflèro  le  Satiriche,  e le 
Atellane;  nondimeno  quefle  erano  molto  ancora  da  quelle  differenti. 
Imperciocché  non  erano  le  perfone  de’ Satiri  nelle  Atellane  introdotte, 
o le  altre  erano  ridicole  limili  a Satiri  ; ma  invece  vi  s’ introducevano 
perfone  Olche,  quali  erano  Macco,  ficcome  narra  Diomede  (rj.  Lef- 

fero 
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feto  Lilio  Giraldi,  e Ifacco  Cafaubono  nel  citato  Diomede  in  vece  di 
Perfine  Ofihe  ( Per  fona  Ofia  ) Perfine  Ofitnt  ( Ptrfina  Obfiena  ) . 
Ma  eglino  s'ingannarono:  perchè  non  pure  vedremo,  ciac  quelli  Dram- 
mi erano  ne’  loro  motteggi  temperati  con  ftalica  feverità , ma  anche  , 
perché  la  perfona  di  Macco,  in  efcrapio  allegata  dal medefimo  Diome- 
de , non  era  immodeta , e iir.pura . Nè  altri  era  Macco , che  uno  fci- 
munito , o un  gonzo , quali  fon  quelli , che  veggiamo  nelle  Tragicom- 
medie Spagnuole  introdotti:  onde  fcriflè  Nonio,  che  Mirco  valeva  il 
roedefimo,  che  Delirante , Scempio , Stolto , Balordo,  dal  Greco  Mac- 
coan  ( fumoir  ) derivato  • 

Apulejo  nell'Apologià  (a)  congiunfe  indente  Macchi , e Bocconi.  Ili» 
doro  fpiega  Bacco  per  Ciarliere.  Non  erano  elfi  pur  altro,  che  Buffo- 
ni $ la  qual  voce  non  è inverifimile , che  a noi  vernile  dalla  voce  latina 
Boccone t „ 


PARTICELLA  II. 

Dtmoflrafi , che  f off  ero  le  Stellane  de ’ Latini  ; 

* f piega fene  la  Dtffiniziont . 

LE  Atellane  fiirono  effe  cosi  appellate  da  Atella , Città  degH  Ofch» 
nella  Campagna  , la  quale  effendo  già  per  la  fua  ampiezza  aliai  rag- 

Sardevole,  oggi  però  per  le  vicende  de’  tempi  nou  è,  che  unpiccia- 
Borgo , che  pollo  tra  Capoa , e Napoli  alla  diftanza  d’un  folo  miglio 
da  Averla,  è nomato  Jjr»»’  Arpino.  Qjiivi  intanto  aveva  anticamente 
■n  tamofo-  Teatro,  dove  fi  rapprefentavano  certe  particolari  Dramma- 
tJC"«  Favole , che  per  cflère  tutte  proprie  della  detta  Città  , nè  traflèro 
però  anche  il  nome.  Erano  eflè  Componimenti  Imitanti  Cole  Tragiche, 
e Comiche  giunte  infieme,  di  Pcrfotraggi  parte  Tragici,  e parte  Co- 
mici, in  Lingua  Ofca  legata  a Metro . 

Dico,  eh’  erano  Componimenti  Imitanti  Cofe  Tragiche,  e Comiche 
giunte  infieme.  E che  foffero  effe  imitazione  di  cofe  tragiche,  e ferie, 
non  ci  ha  dubbio  veruno  fra  gli  fcrittori . Ma  bea  s’ingannaroDo  alquanti 
di  quelli , riputando , che  le  medefime  efcludeffcro  totalmente  le  face- 
aie,  e le  burle  : poiché  tutto  altrimenti  infegnò  Diomede  (i)  , fcrrvendo 
ch|  effe  negli  Argomenti,  e ne' Ridicoli , foraiglianti  erano  alle  Satiriche 
de'  Greci . Qjieftì  Ridicoli , o Motti  non  ufcivano  però  delle  regole 
che  la  modedia  prefcrive . Perciò  dille  Valerio  Mallìmo , che  quello 
genere  di  poefia  r come  temperato  con  fitalica  feverità  , era  immane 
d’ogni 

O}  Macci  prorfus  , flt Boccone!  videbuntur . fb)  Lib.  j. 
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(Togni  taccia  ; feguendo  gli  Atellanici  nell’  intclTcre  i loro  giuochi  l’auti- 
che  ufanze,  onoc  furono  pur  chiamati  Archeologi',  e Cicerone  ( i)fcri- 
vendo  a Papirio,  per  querelarti,  che  poco  modeftamente  folle  flato  da 
lui  derifo , non  uo  Atellano  gli  dice , ma  un  Mimo  tu  hai  introdotto  ; 
dandoci  con  ciò  chiaramente  a fapere,  che  il  dtfoneflo  parlare  non  già 
dell*  Atellane,  ma  sì  de*  Mimi  era  proprio. 

Diciamo  pure  in  Lingua  Ofca:  perchè  ciò  apertamente  i infegnato 
da  Tito  Livio  (h)  : nè  altrimenti , che  Ludi  Ofchi , nominò  le  Atella- 
ne Cicerone  (c):  nè  altrimenti,  che  Ofchi  Cicalamenti,  le  appellò 
Tacito  (d),  come  offervò  Giulio  Lipfio  (e).  Che  fe  la  Gente  Ofca 
cefsò  di  effere,  non  per  ciò  la  lor  Lingua  fu  nelle  Atellane  difmefla; 
infegnando  apertamente  Strabene  (/"),  che  perfeverò  tuttavia  ad  eflere 
in  tali  Favole  ufata . Una  fola  difficoltà  fi  potrebbe  qui  opporre  ; ed  è , 
come  il  predetto  Linguaggio  fi  potefTe  volgarmente  da  Romani  inten- 
dere. Ma  è qui  da  fapere , che  febbene  la  Favella  Ofca  era  differen- 
te dalla  Latina,  come  indica  un  Verfo  di  Titinnio  appo  Fello (g)  ; che 
così  dice  : Quei , che  favoleggiano  in  Lingua  Ofca , e in  Lingua  ì/olfca , 
poiché  ignorano  la  Latina',  nondimeno  era  la  raedefima  ottimamente 
da’  Romani  intefa,  perchè  non  differiva  dalla  loro,  che  come  un  dia- 
letto. Come  quello  dialetto  però  era  impolito  non  poco,  e rozzo, 
tale  confeguenteraente  era  ancora  lo  Itile , con  cui  quelle  Favole  erano 
Refe  . Onde  quella  vernila  eleganza,  che  afcrifTe  aa  effe  Donato (ò) fi 
dee  riferire  alla  naturalezza,  e purità  delle  fentenze , gioconda  all’ orec- 
chie, non  alla  pulitezza,  e alla  leggiadria  dello  Itile. 

Diciamo  per  ultimo  Legata  a Metro  : perchè  altresì  quelle  Favole 
erano  in  Verfi  diltefe.  E il  Verfo  nelle  medefime  ufato  era  il  Giam- 
bico Trimetro,  in  cui  però  non  intervenifTero  rari  i piedi  triflìllabi. 
Poiché  avendo  Mario  Vittorino  (»)  infegnato  , che  il  Metro  Satirico 
era  un  non  fo  che  di  mezzo  tra  il  Tragico,  e il  Comico,  foggiun- 
ge , che  detto  Metro  era  da  Latini  altresì  ufato  ; ma  che  quelli  gode- 
vano Angolarmente  de’ piè  triflìllabi,  e fpecialmente  del  tribraco.  Il 
medefirao  Mario  (A)  non  ommife  però  di  notare,  che  i Poeti  Atella- 
nici fi  valevano  volentieri  ancora  del  Tetrametro  brachvcataletto , il 
quale  aggiunge  al  Trimetro  una  bre\  ? fiUaba , con  altre  oue  lunghe . 


PAR- 


(a)  Lèi.  9.  Epifl.  16.  (b)  Lih.  7.  (c)  Uh.  7.  Epifl.  1.  ad  Fatnil. 
(d)  Annoi.  Lih.  4.  (e)  Not.  in  loc.  Toc.  cit.  (f)  Lih.  j.  (g)  Lih. 
13.  Qpi  Ofcè,  8c  Volfcè  fabulantur;  nam  Latinè  oefeiunt.  (h)  De 
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PARTICELLA  II L 

Dimoflrafi , che  f off  ero  gli  Efodii  ; e come  quejli 
fi  folevano  tra  gh  Atti  delle  At elione  inferire  * 

IL  fine,  e l’efito  della  cofa  non  pur  fu  detto  da  Greci  Efodo , ma 
anche  Efodio,  della  qual  voce  fi  valfe  Plutarco  (a)  tra  Greci,  e 
tra  Latini  Varrone.  Quindi  Efodii  Ncmi,  e fempliceracnte  anche  Efo* 
dii  fi  appellavano  quelle  Arie , e Sonate , come  fcrive  Svida , con  le 
quali  i Flautini  fonavano  la.  Ritirata  ed  efii , e i Cori  ufeivano  della 
Scena . 

Ora  fiata:  già-  era  nfanza  de’ Romani,  lo  fcherzare  nelle  loro  Fede, 
come  altrove  dicemmo,  con  verfi  incompofti , gittandofi  gli  uni,  c gli 
altri  addolTo  de’  vituperii , e de’  motti . Ma  poiché  l'Arte  delle  Favole 
fu  introdotta , e le  Azioni  Teatrali  prefero  gravità , la  Gioventù  Roma- 
na, Ululato  ti  recitamento  di  dette  Favole  agl’Iftrioni,  erta  tra  fe  all’ 
nfanza  antica  fi  fece  a dir  cole  ridevoli  in  Verfi  tedine . Quelle  Burlet- 
te prefero  però  il  nome  di  Efodii  : perchè  da  principio  entravano  in 
fine  delle  Rapprefentazioni  Tragiche , come  cofe  ridicole , per  tempe- 
rare gli  affetti  modi  da  quelle , come  bene  fcrive  lamico*  Interpetrc  di 
Giuvenale  mal  cenfurato  da  altri .. 

. Introdotte  poi-  in  Roma  le  Atellane , il  che-  avvenne  per  teftiraonian- 
za  di  Evanzio  (A)  dopo  il  ritrovamento  della  Nuova  Commedia,  furo- 
no i medefimi  Efodii  a quelle  principalmente  congiunti . Perciocché  da 
principio  erano  quelle  altresì  col  Flautifia , col  Canto , e colla  Danza 
del  Coro  rapptelentate come  fi  ritrae  da  Livio  (r)>  Ma  come  gli  Attori 
di  quelle- Favole  erano  Uòmini  Liberi,  e Cittadini,  fi  ebbero  per  loro 
i riguardi  ftedt ,.  che  fi  erano  ufati  a’  Pbeti . E a niente  di  quello  ob- 
bligati furono,  che  al  Ballo  r al  Canto , e al  Suono  fi  apparteneva  negl’ 
Intervalli  degli  Atti  ; sì  che  poi  feparandofi  i Pantomimi  , come  altro- 
ve s’è  detto  , non  altro  agli  Atellani  rimafe  , che  il  mero  Diverbio. 
Spogliate  però  nella  detta  guifa  del  Coro,  cioè  del  Canto,  del  Suono, 
e del  Ballo  le  Atellaniche  Opere , erano  ede  quali  mefchinelle  rimafe  r 
fenza:  avere  di  che  renderli  care.  Ad  ajutarle  adunque,  in  fine  dei  cin- 
que Atti ,.  ne*  quali  eran  divife  , furon  contenti  i Romani , che  fi  rap- 
prefentadero  Ih  Satire-.  Ed  ecco  perchè  il  nome  di  Satire  cangiarono  in 
quello  di  Efodii  : perchè  fi  rapprefentavano  in  fine  delle  Atellane  nella 
guifa  ftcflà  , che  oggi  anche  in  Francia  dopo  un  Dramma  Tragico  fi 

rap- 
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rapprefema  un  Dramma  Comico . E qnefto  nome  fu  lor  dato  ad  imita- 
zione de*  Greci  : perchè  ficcome  appo  quefti  la  prima  entrata  del  Coro 
è detta  Eifodio  ( tiailum  ) : cosi  l’ultimo  caBto  dopo  il  fine  del  Dramma 
è detto  Exodio  ( imitar  ). 

L’Attore  era  chiamato  Efodiario.  Preflbgli  Antichi,  dice  l’antico  Sco- 
liafte  di  Giovenale  , l’Efodiario . o Cantor  delle  Satire  chiamate  Exo- 
dii , entrava  alla  fine  de’  Giuochi , cioè  a dire  dell’  Atellane  , perche 
faceva  ridere  8tc.  Il  Salmafio  volle  accufare  quello  Scolialle , d’efTerfi  in- 

§ .innato  : ma  l’inganno  fu  il  fuo , che  volle  contraddire  a quello  punto 
a tutti  gli  Antichi  llabilito  , e provato.  E dò  è bene  da  avvertire  r 
perchè  dietro  a quello  Scrittore  s’ingannarono  alquanti , confondendo  gli 
Efodii  con  P Atellane,  e gBEfodiarj  con  gli  Atellani. 

Nè  quelli  Efodii  ebbero  già  breve  fine  , ma  durarono  lungo  tempo 
anche  dopo  fa  morte  di  Augullo,  come  fi  ricava  da  Svetonio,  per  le- 
nimento del  quale  un  motto  pungente  fu  cantato  in  un  Efodio  Atdla- 
nico,  contra  l'imperadore Tiberio  (j):  euo  altro  in  un  altro  Elodio, 
centra  l’Imperadore  Nerone  (A).  Quindi  fi  vede  , che  non  è affatto 
vero  ciò,  che  fcrive  il  Gravina,  che  l’antica  Commedia  di  Cretino  , 
e di  Eupoli  , non  trovò  mai  luogo  nell’  onellà  , e gravità  de’  coflumi 
Romani . Ma  io  tanto  non  è meno  ammirabile  1 audacia  di  quelli  Efo- 
diarii,  che  ardifiero  pubblicamente  di  attaccare  dal  Teatro  i Principi  t 
di  quel,  che  fia  da  ammirare,  che  i Principi  tollerartelo  fenza  rifentt- 
raeato , l’eflcr  pubblicamente  rimproverati  de’  loro  delitti . 

In  quelle  Satire  fi  inferivano  fovente  Canzoni  conofciute , delle  quali  ' 
fe  ne  faceva  una  nuova  applicazione  giuda  le  circollanze  del  tempo  . 
Cosà  riuscendo  poco  grato  al  Popolo  Romaoo  l’arrivo  in  Roma  dell’  bn- 
perador  Galba  , il  mollarono  pochi  giorni  apprertò  in  un  loro  Elodio 
gli  AteUaoici  , intonando  certa  nota  Canzone , che  cosà  diceva  (1  ) 

Vttne  il  Sima  dalla  Villa  . 

Poiché  a querta  intonazione  tutti  gli  fpettatori  a una  voce  continuaro- 
no il  rellante  della  Canzone  , ripetendo  piò  volte  quali  per  intercalare 
il  predetto  verfo . Da  quefio  parto  però  ai  Svetonio  fi  comprende  , che 
la  Gioventù  Romana  non  rapprefentava  piò  erta  querti  poemi , come  già 
da  principio;  e che  abbandonati  gli  aveva  a Commedianti. 

Quelli  Efodii  erano  poi  rapprefentati  dagli  Attori  folto  le  flertè  mas- 
chere , e co’  medelimi  abiti , che  avevano  nel  recitar  l’ Atellane  , e 
rapprefentando- il  medefimo  perfonaggio;  anzi  l’argomento,  o fuggetto 
di  e(To  Efo.iio  era  il  medefimo,  che  quello  dell’  Atcllana , e ne  conti- 
lo/ III.  Pari.  IL  T t nuava 


(.a)  Tib.  4j.  (b)  Ner.  39.  (c}  Venie  io Simus a Villa. 
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miava  il  trattato,  come  ottimamente  in  ceno  Tuo  Difcorfo  l'opra  la  Sa- 
ura impreffo  nelle  Memorie  di  Letteratura  dell’  Accademia  Reale  (.j) 
La  pretefo  il  Dacier  di  ricavar  da  due  palla , l’uno  diGiuvenale  (ó),  c 
l’altro  di  Svctonio  (c) . 

PARTICELLA  IV. 

Dimoftrafi , da  chi  fodero  le  Atellane  r apprestate  ; 
quali  da  principio  i privtlegj  fi  fodero 
de'  rapprefentanti  ; e come  poi  quefti , 
e quelle  dicadt fiero  dalla  loro  fama. 

Siccome  fopra  abbiam  detto , che  le  Atellanicbe  Favole  erano  di  giuo- 
chi , e fati  teflute , ma  verecondi , e modelli  ; così  effendo  gli  Atto- 
ri delle  medefime  in  affai  più  onella  riputazione  appo  Romani , che  gli 
altri  Illrioni  , perchè  era  tale  poelìa  lontana  da  ogni  infamia  , furono 
però  le  medefime  Tempre  da  Cittadini  Romani  ingenui  rapprefentate , fen- 
za  permettere  per  lunga  pezza  giammai , che  vi  fi  frammetteffe  in  tali  rap- 
prefentamenii  verun  Iftrione. 

Per  la  predetta  ragione  non  erano  i Recitatori  dell’  Atellane  ritnolE 
dalle  Tribù , e potevano , come  incontaminati  dell’  Ilìrionica  Arte , andai 
alla  guerra,  e militare,  fecondo  che  allertano  Tito  Livio  (i),  e Vale- 
rio Maflìmo(f).  Anzi  per  teftimonianza  di  Fedo  godevano  inoltre  i Re- 
citatori dell’ Atellane  di  quella  prerogativa , che,  ancoraché  forteto  difpi> 
ciuti , non  potevano  per  tutto  ciò  eflere  obbligati  a deporre  la  mafchera 
in  ifcena  : il  che  foffèrir  dovevano  gli  altri , qualora  erano  efibilati  : on- 
de da  quello  lor  privilegio , o diruto , erano  chiamati  per  foprannome  i 
Perfonati , cioè  i Mifcherati . 

Egli  è bene  il  vero , che  avendo  la  Romana  Gioventù  in  decorfo  di  tem- 
po permeilo  , che  s’ introduceffe  tra  loro  a recitare  le  Atellane  qualche 
Iftrione  , fcbbene  quelli  fteflì  dovettero  da  principio  portarli  con  ogni 
modctlia , e lontani  tenerli  da  ogni  taccia , com’  era  coftume  de’  primi  ; 
per  lo  quale  erano  pure  quali  a commendazione  di  lor  verecondia  chia- 
mati Giovani,  come  offcrvò  il  Perito;  tuttavolta , come  tutte  le  cofe  in- 
chinano Tempre  al  peggio , egli  è credibile , che  le  Atellane  altresì , omef- 
fa  l’italica  leverita  , paffaffero  anch’  effe  ad  efprimere  ogni  nequizia. 
Quindi  e le  medefime  , e i loro  Attori  dicadacro  a poco  a poco  da 
quella  eilimazione  , che  già  da  prima  godevano . 

PAR- 


(a)  Tom.  i.(b)  Sat.  6.  (c)  In  Domit.  9.  ( d ) Lib.-j.  (e)  Lit.n.eap. 
4,  In  voc.  Pcrfonata. 
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PARTICELLA  V. 

Annoveranfì  alcuni  di  quelli , che  nell’  Atellanica  Pocfia 
fi  efer citarono . 

IL  primo  Scrittore  di  Atellane , del  quale  noi  polliamo  Scuramente  af- 
fermare, egli  fi  fu  LUCIO  SILLA  : perciocché  di  e (To  afferma  Nico- 
lo, che  molte  Commedie  Satiriche  fcrivefle  nella  materna  fua  Lingua. 
A bòa  danza  è chiaro , come  ben  nota  fu  quelle  parole  di  Nicolao , riferite 
da  Ateneo,  il  Cafaubono,  traile  fpezie  della  Romana  Pocfia  niuna  del 
tutto  trovarli  chiamata  Commedia  Satirica  : ma  dalle  cofe  in  quello  me- 
defimo  Capo  dette  appare , Commedie  Satiriche  riferii  potute  chiamare 
le  Atellane , e per  tanto  il  nome  di  Siila  efièrlì  da  porre  tra  Poeti  delle 
Atellane . 

QUINTO  NOVIO,  pofteriore  a Nevio  di  cento  e cinquam’  anni, 
fiorì  poco  dopo  la  Sillana  Dittattura  ; e feceli  in  filila  Scena  non  poco 
onore.  Di  effò  fi  citano  da’  Grafitatici  i titoli,  e i nomi  d’intorno  a 
cinquanta  Favole  di  quella  fatta , alcuni  de’  quali  fono  il  Bifolco  Calzo- 
laio , la  Vergine  Pregnante , la  Mevia  Medica , il  Macco  Efule , » Due 
Doffenni , i Vendemmiatori , la  Gallinaria , V Agricoltore , Y Andromaca  , 
la  Ugnarla , i Malevoli , la  Dotata  , la  Zona  , il  Sordo  Ócc. 
POMPONIANO  fu  Scrittore  di  Atellane  anch*  eflò. 

LUCIO  POMPONIO,  Bolognefe,  fu  da  noi  annoverato  tra  Comici, 

Ctrchè  Comico  lo  troviamo  da  molti  Antichi  appellato . Ma  di  efiò  par* 
lido  Eufebio  fotto  l’anno  primo  dell’  Olimpiade  17  j.,  lo  chiama  Scrit- 
tore Chiaro  di  Atellane.  Tali  efler  dovettero  alquante  delle  altrove 
mentovate  Favole , come  fono  1* Agamennone  Suppofto  , il  Macco  Soldato 
&c.  Perchè  coloro,  i quali  portati  erano  a dilettare  con  ridicole  Fa- 
vole il  popolo,  egualmente  alle  Atellane,  che  alle  Commedie  ap- 
plicavano . 

Quindi  e LUCIO  AFRANIO  , e FABIO  DOSSENNO  non  pure 
Commedie  compofero , ma  anche  Atellane , come  fi  ricava  dagli  antichi 
Gramatici . 

Ma  eflendo  quella  maniera  di  Favole  dicaduta  dal  fuo  primo  effère, 
chi  la  rioiife  , fu  egli  un  certo  MUMMIO,  come  attrita  Microbio  (a)  ; ma 
del  quale  non  fi  fa  nè  la  Patria , nè  il  tempo , in  cui  poetaffe . Poiché 
coloro , che  con  Lucio  Mummio , il  Dillruggitor  di  Corinto , lo  hanno 
confufo,  fi  fono  apertamente  ingannati. 

- Tra Egli 

(a)  làb.  1.  Satureia!,  cap.  io.  . . 
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Egli  è intanto  certiffimo , che  quella  maniera  di  Poefia  non  folamen- 
te  nella  Libertà  della  Repubblica  grandemente  fiori  : ma  continuò  ad 
avere  de*  coltivatori,  e- a fuffiftere  anche  folto  gl*  Imperadon . E che 
folto  Tiberio  non  pure,  ma  folto  Galba  altresì  fodero  al  Popolo  le 
Atellaoe  rapprefentaie , chiaramente  da  Svetonio  fi  trae  (»).  Altresì 
da  Giuvenale  (A)  fi  cava,  che  fiorivano  ancora  fitto  Domiziano. 

E Svetonio  (c)  fa  menzione  d’un  certo  DATO  Iftrione  di  quella 
fatta  , che  fiorì  fotto  Nerone . 

ELVJDIO,  il  figliuolo,  è pur  mentovato  dallo  ftedb  Svetonio  (1)  come 
poeta  di  Atellane.  Codui  però  in  certa  fin  Favola  di  quella  fatta,  inti- 
tolata P iride,  ed  Ertone,  avendo  nell’  Efodio  fotto  1 nomi  dei  detti 
due  perfonaggi  difegnato  il  divorzio , che  Domiziano  aveva  fatto  da 
fua  moglie,  fu  dal  detto  Imperadore  fatto  morire. 

CAPO  II. 

Dove  dell’  Atellanica  degli  Spagwoli  fi  prende 
a parlare . 

PARTICELLA  I. 

Dimoflrafi , come  t Atellanica  t introducete  in  Ifpagna  ; e 
come  gli  Spagnuoli  non  altra  giammai  accetta- 
rono eon  gradimento  , che  la 
predetta  . 

LA  Drammatica  Poefia  è quella , che  falda  più , che  altra , fi  è fem- 
pre  tenuta  contra  le  vicende  de*  tempi . Ma  come  al  popolo  ogno- 
ra più  di  ridere  piacque , che  di  piangere  ; così  quella  Drammatica , la 
quale  era  a dargli  divertimento  e gioja  indiritta , più , che  la  Tragedia 
indiritta  a muoverlo  al  pianto , trovò  predo  il  meaefimo  accoglimento , 
ed  applaufo . Era  però  malagevole  aliai , che  la  buona  Comica  fi  raante- 
neffe  incontro  alla  corruzione  de*  Tempi . Quindi  tutta  la  faccenda  de* 
Teatri  fi  riduflè  o a Mimiche  Rappreifentazioni , fe  erano  iraprovvifa- 
mente  moflrate  ; o fe  erano  con  ili udio  compolle , a un  certo  mifcuglio 
di  bulfoncfco , e di  grave , che  non  effondo  nè  Tragedia , nè  Comme- 
dia , 

(a)  In  Tiber.  cap.  45.  in  Gali.  taf.  ij.  (b)  Sat.  VI.  (c)  Ner. 
jp.  (d)  In  Domit.  9. 
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dia  « camminò  lungo  tempo  forco  il  nome  di  Atellana.  Nel?  Affrica 
dovettero  avere  gran  plaufo  quelli  Teatrali  Spettacoli:  perciocché  tro- 
viamo, che  non  pure  da  varii  Padri  di  quella  Nazione,  ma  dal  Conci, 
lio  Terzo  Cartaginefe  celebrato  nel?  anno  J97.  fi  fa  efpreflà  menzione 
(flfirioni , e di  Scenici , ordinando , che  fieno  erti  a penitenza  ricevuti . 
Dal?  Affrica  poi  o alla  Spagna  fi  comunicaflèro  mediante  iMori,  ovve- 
ro da  Latini  alla  medefima  immediatamente  pafTaffero,  certamente  gli 
fletti  Spettacoli  fra  gli  Spagnuoli  ebbero  pure  e durazione , e voga  : poiché 
fe  ne  trova  ne’  lor  Concilii  fatta  menzione  fin  giù  ne*  fecoli  badi . Ma 
che  ? Siccome  la  Nazione  Spagnuola  fu  ognora  ai  fpiriti  elevati  e gran- 
di impreflà  ; così  quefta  vecchia  impreflìone  portandola  naturalmente 
alP  Eroico , dovette  fenza  dubbio  concorrere  non  poco  a far  sì , che 
guelle  Rapprcfentazioni , le  quali  ne*  fuoi  Teatri  fi  davano,  follevate 
lotterò  dalla  fetnpliciià,  e battezza  a trattare  cavallerefche , e grandi 
avventure  ; e a mefcolare  col  ridevole , e comico , il  tragico , e il  grande. 

In  quello  flato  tener  fi  dovette  per  lunga  pezza  la  Drammatica  nella 
Spagna  : e tale  era  ancora  nel  fedicefimo  fecolo  ; come  io  traggo  dal? 
Arte  Nuova  di  far  Commedie,  Opera  di  Lope  di  Vega  Carpio,  e da 
alcune  altre  Cane  di  Franccfco  de*  Callro , Spagnuolo , delia  Compa- 
gnia di  Gesù , contenenti  notizie  intorno  alla  Poefia  de’  fuoi  Nazionali , 
intimamente  dal  medefimo  conofciuta . Avviderfi  della  falfa  via  , nella 
qual  camminavano,  alcuni  Ingegni  più  giudi;  e tentarono  di  richiamarne 
gli  altri  c con  gli  efempj , e coi  precetti . Il  primo , che  ciò  intrapren- 
aeflè,  fu  Lope  de’  Rueda,  nativo  di  Siviglia,  che  fioriva  nel  ir  do. 
Nella  detta  Arte  Nuova  però  di  Lope  di  Vega , fi  dice , che  non  ottan- 
te g?  infegnamenti  da  etto  Rueda  dettati,  i Soggetti  delle  Commedie, 
da  lui  compofte , erano  in  profa  dirteli , e volgari  per  modo , che  /intro- 
duceva meccanici  officii , e amori  di  gente  batta  (a) . 

E ramar  de  la  figlia  tTtm  Ferrajo . 

Da  quefta  Cenfura  di  Lope  di  Vega,  io  vado  conghietturantto , che 
il  Rueda  fotte  uomo  di  ottimo  intendimento;  e che  pervenutegli  per 
avventura  in  mano  le  Commedie  Italiane , che  fi  erano  allora  da  varii 
buoni  Poeti  compofte  in  Prolà , e pubblicate  in  Italia , non  pure , illumi- 
nato del  vero,  fi  movette  a infegnarne  a fuoi  Spagnuoli  le  buone  re-  N 
gole  ; ma  fi  sforzaflè  altresì  cogli  efempj  di  ridurre  la  Commedia  Spa- 
gnuola al  giufto  fuo  grado.  Que'  Meccanici  introdotti,  e quegli  umili 
amori  molfrano  apertamente , eh*  egli  la  voleva  da  que’  romjnzefchi  e 
ftravagand  amori  purgare , che  tuttoché  dagli  Spagnuoli  fommamente  fi 
guflaflero,  non  erano  però  di  ella  proprii . Ma  il  ouon  Rueda  confumò 

inulti- 


(a)  Y el  amor  de  la  hija  de  un  Herrero. 
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inutilmente  le  Tue  industrie . I fuoi  Nazionali  erano  di  pen fieri  troppo 
alti,  per  accomodarli  a Tuoi  infegnamenti,  e a fuoi  efempli . 

Il  medesimo  Lope  di  Vega  fcrive,  che  avendo  egli  fin  da  giovanet- 
to letti  i Greci , e i Latini , e avendo  voluto  a imitazion  de’  medefitni 
fcrivere  alquante  Commedie,  aveva  comprefo,  che  chi  fecondo  l’Arte 
conofciuta  da  pochi  compor  voleva,  moriva  fenza  premio,  e fama; 
che  piò  il  coftume  poteva , che  la  ragione  in  coloro , eh'  erano  privi 
del  fuo  lume;  e che  fi  era  avveduto,  che  il  Volgo,  c fpccialnente  le 
Donne,  andavano  piò  torto  ad  udirne  di  romanzefche,  e di  fciocche, 
che  afcoltare  le  fue  . Per  ciò  egli  aveva  dovuto  applicarli  a comporle 
ad  altrui  volontà  , foggiungendo  grazioiàmente  alcuni  verfi,  che  eoa 
femplicità , e quali  a parola  tradotti , io  rtimo  di  qui  riferire . 

E quando  bo  da  comporre  una  Commedia , 

I precetti  rinchiudo  con  fei  chiavi  ; 

Levo  Terenzio , e Plauto  del  mio  Studio , 

A fin  che  non  mi  /gridino  ; che  fuole 
La  Verità  gridar  ne‘  libri  muti . 

Perchè  quando  le  applaude  il  Volgo  , è giu/lo 
Farla  da  /ciocco , per  recar  lui  guflo . 

La  moltitudine  de’  Comici  Spagnuoli  era  incredibile  a’  tempi  del  Vega . 
I Barbieri , mentre  non  avevano  faccende  nelle  loro  officine  ; i Sagreftani , 
auando  fi  vedevano  oziofi  nelle  lor  Sagreftie  ; i Soldati , quando  ne’  Corpi 
di  Guardia  lì  ritrovavano , o ne’  loro  Quartieri , s’impiegavano  tutti  in  ifcri- 
yere  Favole  Sceniche , le  quali  poi  facevano  recitare , o in  un  Cortile , o 
in  una  Sala,  fenza  alzare  feena,  e fenza  altr*  arte,  che  il  loro  ingegno. 
Le  ltravaganze  cavallerefche  , che  v’introducevano , non  finivano  di  gra. 
dire  in  uno , e inficine  di  guaftare  l’ingegno  degli  Spagnuoli . Onde  il  me- 
defimo  Vega  , dopo  efferfi  grandemente  compianto , che  fi  andaffe  dall* 
Arte  molto  lontano  in  Ifpagna,  c che  le  fi  faceffero  mille  aggravj,  ob- 
bligato dagli  Accademici  di  Madrid  a dettarne  preceni , da  che  rimedio 
non  v’aveva  per  introdurne  le  buone  regole  , fi  determinò  di  tenere  una 
via  di  mezzo . Ed  ecco  anale  ftabilì  egli , che  a tenere  s’aveffe , per  ac- 
comodarli al  genio  della  Nazione . Bijogna , dice , me/colare  il  tragico , 
t il  comico  : che  quefia  varietà  di  gran  diletto  è cagione  : e la  natura  ce 
ne  dà  un  bell  e/empio , che  per  coti  fatto  variare  /blamente  ha  bellezza . 
In  fatti  le  pure , e prerte  Tragedie  non  piacquero  agli  Spagnuoli  giam- 
mai . Nè  lafcia  il  inedefìmo  Vega  di  accennarlo , aggiungendo , che  Fi- 
lippo II.,  qualora  vedeva  un  Re  in  Teatro,  non  fapeva  dilfimulare  la  fua 
difapprovazione  : recandogli  per  avventura  timore , e fpavento  gli  efempi 
funefti  di  que’  Principi  nelle  Rapprefcutazioni  introdotti  . Le  regolate 
Commedie  Tcrenzianc,  c Plautine,  per  li  foggetti  lor  bali , neppur  effe 

par- 
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parvero  degne  agli  Spagnuoli  della  loro  attenzione.  Per  ciò  coftume  fa 
antico  introdotto  fra  erti , di  chiamarle  piò  torto  Intermedi  ( Entremets  ) , 
che  Commedie , per  la  loro  baflezza . Le  fole  Atellane  adunque  riulciro- 
no  veramente  guftofe  e piacenti  al  Genio  di  quella  Nazione  : e quelle 
però  furono  da  erta  celebrate  in  tanto , che  lì  può  dire  con  verità , che  gli 
Spa g nuoti  ngn  altra  Drammatica  giammai  averterò , che  l’Atellanica  , o 
vogliam  dire  la  Tragicomica . Perciò  gli  rtertì  Spaguuoli  Poeti  non  altri- 
menti giammai  intitolarono  i loro  Drammi , che  Commedie  . Nè  già  tal 
nome  diedero  ad  erti  , perchè  fotto  il  nome  di  Commedia  intendeflero 
eglino  e Tragedie , e Commedie , e Tragicommedie , c ogni  cofa , come 

Knfarono  alcuni , ma  sì  perchè  dal  linimento  felice  , che  a tutti  i lor 
:ammi  davano,  dalle  facezie  , e da’  motti,  che  v* introducevano , e 
dal  ridicolo , che  vi  mifchiavtno  , degni  del  nome  di  Commedia  più 
torto  li  riputarono , che  d’altra  appellazione , nella  guifa  che  molti  Anti- 
chi Grammatici  le  Atellane  rteflc  più  torto  Commedie  , che  altrimenti 
giudicarono  di  nominare . 

PARTICELLA  IL 

Dimofirafi , quale  fia  la  natura  dell’  Attllanica  degli 
Spagnuoli  ; e le  imperfezioni  della  medefima 
fi  toccano , 

CHi  volerti  diffinire  FAtellanica  Spagnuola  per  quello  , ch’erti  ordi- 
nariamente li  è,  dovrebbe  chiamarla  un  Intrigato  Viluppio  diMa- 
ravigliofi  Accidenti , fenza  ragionevol  grandezza , e fenza  unità  di  azio- 
ne , nè  di  luogo  , diftinto  in  più  Atti  a capriccio , rapprefentato  mera- 
mente per  trattenere  gli  afcoltatori. 

Dico  un  Intrigato  Viluppo  di  Maravigliofi  Accidenti  : perciocché  da 
una  parte  amano  fommamente  gli  Spagnuoli  di  trattenerli , vedendo  rap- 
prefentazioni  di  cali  mirabili , e rari . Per  altra  parte  hanno  erti  anche 
un  ingegno  feraciflimo  d'invenzioni.  Quindi  il  maflimo  sforzo  de’  loro 
Poeti  eoi  avviluppare  per  modo  le  azioni  del  Teatro,  che  pajane  per  fino 
imponìbile  lo  fcioglimento  ; perchè  quello  riefea  pofeia  agli  fpettatori 
più  inafpettato  , e plaufibile . E sì  riefee  loro  talvolta  di  condurre  fino 
all’  eftremo  quelli  loro  raggruppamenti  , che  per  ufeir  dell’  impegno  , 
bifogna  non  ai  rado , che  deano  delle  leggi  del  naturale  ; e finifeano  con 
uno  fcioglimento  improprio. 

Dico , fenza  ragionevol  grandezza . Perciocché , come  infegna  il  pre- 
detto Vega  nella  citata  Arte  Nuova,  come  che  quello  fia  precetto  d’Ari- 
flotile,  ch'erta  non  partì  un  giro  di  Sole  , gli  Spagnuoli  tuttavia  hanno 

. ..  cer  . 
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peritilo  al  detto  Filofofo  ogni  rifpetto.  Erti,  die’ egli,  non  potrehbono 
fiarli  a federe  per  un  pajo  di  ore  alla  Commedia  , lenza  che  la  lor  collera 
non  lì  accendere  , quando  in  ella  Commedia  non  lì  rapprefentalTero  loro 
tintigli  avvenimenti,  che  fono  Itati  dalla  creazione  del  Mondo,  e che  fa- 
ranno lino  al  dì  del  Giudizio  (a),  Però  continua  egli  a dire,  eh:  di  que- 
llo Ariitotelico  infegnamento  , del  quale  alcuni  fono  sì  fcnipololì , non 
debbono  tuttavia  gli  Spagnuoti  aver  pena  ; che  cercandoli  nelle  Com- 
medie il  diletto  ; e quello  conferendoli , con  operare  diverfamente  da 
quel,  che  Ariftotile  fenile  ; ciò  e il  più  giuilo:  e che  fe  taluno  non  pu£> 
lofferire,  che  in  una  Commedia  un  fatto  fi  rapprefenti  durato  più  anni  T 
non  vada  ad  udirla. 

Dalle  predette  parole  lì  vede  altresì , come  nelle  loro  Commedie  poco 
fi  curano  gli  Spagnuoli  deH*  unità  d’azione  : perciocché  la  loro  impazienza 
non  può  foffèrire,  fe  un  aggruppamento  & unumerabili  cofe  non  fono 
ia  bre  v’ora  rapprefentate  ; poco  curandoli,  fe  la  Favola  Ita  epifodica,  o 
no , doppia , o femplice , sì  veramente  che  appaghi  i loro  forti  intellet- 
ti , e contenti  il  lor  genio  . Tali  fono  per  lo  pio  quelle  Opere  , che 
Commedie  di  Cippa,  e Sptda  ( de  Cipt  y Efpada)  fi  appellano  da  elfi  ; 
e che  fono  appunto  da  eflì  le  più  applaudite  . Ciaftuna  di  quelle  Com- 
medie ha  due  Cavalieri , e due  Dame  amate  dai  due  Cavalieri . Fanno!! 
mille  capricciofi  intrecci  di  corrifpondenze,  digdofie,  di  finezze,  d’amo- 
ri, dove  tutta  la  Cavalleria  de'  Romanzi  apparìfee;  e quando  alcun  fof- 
petto  fi  abbia , feguono  disfide , incontri , duelli  ; ma  finiscono  poi  in  due 
matrimonii . Di  così  fatte  Tragicommedie  fi  può  dir , che  il  Madiro  fia 
fiato  il  Calderone . Dirò  di  più,  che  talvolta  quello , che  farebbe  materia 
d’ut»  intero  Romanzo  , fi  rapprefenta  in  una  fola  Commedia  . Tale  è 
U Caflello  di  Lindjbridis  ( El  Cajhllo  de  Lindabridit  ),  che  è la  de- 
cima Commedia  del  Tomo  Qgarto  nelle  ftampatc  dal  detto  celebre 
Calderone . 

Dico,  Senza  nnità  di  Iuo®o:  imperciocché  gli  Spagnuoli  amano  con 
la  varietà  delle  azioni  di  vedere  varietà  di  feene  . Nè  fono  elfi  contenti  ! 
di  trafportare  i loro  perfonaggi  dal  gabinetto  alla  fala,  per  cagione  d’efem- 
pio,  o da  un  giardino  a una  loggia,  ma  in  breve  tratto  di  tempo,  li 
fanno  palfitre  da  una  Città  ad  un  altra , da  un  Regno  ad  un  altro  ; e 
dove  in  quell’  Atto , o in  quella  Scena  damo  nel  reale  Palazzo  in  To- 
ledo, nel  vegneote  , o nella  vegnente,  fiamo  in  Piazza  di  Napoli;  e 
cofe  fimili  . A quello  precetto  dell’  unità  di  luogo  , tuttoché  confor- 
miflìmo  alla  ragione , niuno  Spagnuolo  ha  potuto  giammai  fubordinare  il 

fuo 


(a) . . . Qpe  la  colera 

De  un  Efpanol  fentado  no  fe  tempia. 

Si  no  le  reprefentan  en  dos  horas 

Halli  el  final  Juizio  defde  el  Gencfia,  .<;à 
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fuo  fpirito  ; (limando  di  offenderne  la  libertà  con  foggettarla  a così  fatte 
Grettezze , che  non  poflono , che  diminuire  quel  piacere , e quel  gufio , che 
quella  Nazione  fol  cerca ..  ■ 

Dico,  Diltmto  in  più  Atti  a Capriccio:  perciocché  da-  principio  ave- 
vano le  Commedie  Spagnuole  quattro  Atti  r come  telhfica  il  citato  Vega, 
culi  un  de’  quali  poteva  ellcrc  d'un  foglio  di  catta  ;•  e a’  quali  fi  folevano 
tre  Intermedi  framifehiare,.  uno  per  ciafcun.  Intervallo . Tali- erano  le: 
Curatnedie  Spagnuole  allora. , che  elio.  Vega  in-  età:  di-  undici  , o dódici 
anni  fi  diede  a comporne.  Soggiunge  poi,  che  furono  le  medefime  dal' 
Capitano  Virves  ridotte  a tre  Atti,. che  chiamarono  gli  Spagnuoli  anche 
Giornate:  perciocché  in  altrettanti  giorni  fi  rapprefentavano  , quanti  era- 
no gli  Atti  ; folendofène  uno-  per.  giorno  rapprefentare  . E una  gran  parte 
de'  noeti  Spagnuoli  ha.  veramente  continuato  a teneri!  a quella  mifura  r 
ma  non  il  fono,  giammai  voluti  legare  alla,  fteflà-  per  modo-  di  farfene 
certa  regola- r e legge.  Quindi  ciafcuao-  ha  voluto  ognora  la  libertà  di- 
farle  di  quanti  più  Atti  ,0  Giornate  gli  era  in  grado  . Il  foprallòdato 
Calderone  ne  ha  una  nel  Tomo  terzo,  intitolata  laHija  de  l'Ayre , divi- 
fa  in  due  foli  Atti . Quelle  Commedie , che  non  fono  rare  nella  Spagna 
fi  chiamano  da  efli  Do  Dos  Parta,  cioè  Di  Due  Parti , la  prima,  delle 
quali  fi  recita  in  un  giorno;  e Ur- feconda  nel  giorno,  che  Segue.  Tal- 
volta fi  fanno  anche  d’una  fola-  Giornata >.  o d'un.  folo  Atto . Tale  è quella; 
del  Calderone  y intitolata  /*  Pttrpura  de  ia  Rofa  ; e tale  è quella  del  So- 
lis,  intitolata  Euridici , y Orpbeo . E’ il  vero,  che  avendo  queff  ultimo- 
terminata  la  fua  Favola  col  lieto  ricuperamento  di  Euridice , contra  quel- 
lo , che  volgarmente  fi  favoleggia , egli  invita  per  giurtificarfi-  gli  Spet- 
tatori ad  udire,,  nella  Giornata  feguente,  dove  poi  andò  a finir  la  fac- 
cenda. Ma  quella,  feconda  Giornata,  ne.  mai  venne  alla-  luce ,,  nè  fu  rap- 
prefentata  giammai .. 

Dico  per  ultimo,  Rapprefcntate  meramente  per  trattenere  gli  Afcol- 
tatori . Perciocché  quello  è l’unico  fine  dagli  Spagnuoli  voluto.  Non  vo- 

Sliono  effi; partir  dal  Teatro  impegnati  in  alcun  affètto,  © difdegno,  o- 
i odio,  od’allegrezza , o d’amore,  che  parrebbe  loro  vergogna  il  per- 
dere a una  rapprefemazione  la  loro  indifferenza,  e il  loro  fufliego.  La- 
fola  paura,  che  ciò  loro  avvenir  poteffe  , ballerebbe- a far  sì  , che  fe 
ne  teneffero  ognora  lontani . Vogliono  egtino  folamente  trattenerli  per 
poche  ore,  udendo  concetti  ingegno!!  ,,  e vedendo  accidènti  varii . Qpim. 
di  è,  che  i poeti qualora  s’avveggono  d’aver  promoffò  un  affetto- ga- 
gliardo , tortamente  lo  fnervano  con  uno  fcherzo  di  quel  perfonaggto ,, 
ch’clìi  chiamano  il  Grazioso , per  non  correre  rifehio  di  far  perdere  a gli 
fpeteatori  la  gravità  . 

Io  ho  voluto  quelle  cofe  qui- riferire-,  dagli  fteffi  Spagnuoli  cavate,, 
perchè  niuna  fofpizioue  cader  mai  poflà  in  veruno,  che  fpirito  alcuno- 
di  nazionalità  , più- torto  , che  amore  del  vero-,,  ini  me  fignoreggi  .. 
yol.Ul.Part.IL  Vv-  Per- 
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Per  ahro  bisogna  confeffàre  , che  anche  i Poeti  Spagnnoli  conobbero 
il  Bello,  c il  Buono  dell’  Arte,  c quando  fi  vollero  alle  regole  di  effà 
attenerli , vi  riufeirono  con  felicità . Il  Calderone  affine  appunto  di  fa- 
re agl»  Stranieri  vedere , che  potrebbono  gli  Spagnuoli  ancora , fe  loro 
piaccfle,  oflcrvare  intorno  alla  durazione  della  Favola  l’Ariftotelico  In- 
fegnaraento  , fece  una  Commedia  , intitolata  Gt  Impegni  di  Sei  Ore 
( Los  Fmptn's  de  Sers  Horat  ) nella  quale  fegnatamente  di  quando  in 

Spando  fa  riflettere  al  tempo,  che  da  un  accidente  alT  altro  e trafeor- 
o ; e quelli  accidenti , benché  mtrigatilfimi , e molti , tutti  fa  accadere 
entro  lo  ftrcttiffimo  giro  di  fole  fei  ore  . V Eco  y Narctfo  , altra  del 
medefimo , è molto  bene  fecondo  le  regole  tutte  della  ragione  forma- 
ta . Anche  nel  promover  gli  alletti  , e nel  condurli  con  arte , hanno 
alcuni  di  elfi  inoltrato , quanto  fare  potevano . Et  Mm/hruo  de  tot  jlar- 
dmet  , Et  Conde  Lucanor  , A S sento  Agrario  Secreta  Vengartqa  , e 
la  Mirient , tutte  quattro  del  Calderone  , benché  non  fieno  fecondo 
tutti  i precetti  diitele  , vi  fono  però  i tragici  affieni  maneggiati  affai 
bene  , e promofft . Non  è per  tanto  maraviglia  , fe  molti  bei  Pez- 
zi degli  Spagnuoli  furono  con  niuna  , o con  poca  riforma  trafportati 
agli  itranieri  Teatri  . Così  la  Commedia  di  Agoltino  Moreto  intitolata 
Lo , che  pttede  la  Aprehenjì  n , e quell’  altea  celebre  , intitolata  El  Cid , 
di  Guglielmo  di  Caflro  , furono  dal  Cornelio  con  poca  mutazione 
trasferite  al  Teatro  Francefe  : e le  JoudeJet  Maiftre  , ér  VaJet  dello 
Scaron  non  è altro  , che  El  Alcayde  de  Si  Mifmo  , che  è la  prima 
Commedia  nella  Raccolta,  intitolata  El  Mejor  de  los  Mejoresi  e t Al- 
fonso il  Caflo  , e la  Dama  Folletto  , e il  Conte  d"  F.JJlx  , che  fi  fono 
ne’  Teatri  Italiani  rapprefentate , fono  pure  Opere  Spagnuole  , la  pri- 
ma delle  quali  è intitolata  nella  predetta  Raccolta  El  Cain  de’  Cata- 
lana , la  feconda  è appellata  La  Dama  Duende  , e la  terza  , che 
è la  decima  nella  citata  Raccolta  , ha  per  titolo  La  Tragedia  Mas 
La  (limo fa  . In  fomma  non  fi  può  negare  a Poeti  Spagnuoli  una  giuda 
lode:  da  che,  febbene  i loro  Componimenti  non  fono  col  debito  re- 

§o lamento  condotti,  tuttavolta  i medefimi  non  poche  bellezze  racchiu- 
ono  ; e i loro  difetti  da  elezione  di  genio  provvengono , anzi  che  da 
ignoranza  di  atte , o da  incapacità  d’ ingegno . 


PAR 
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PARTICELLA  III. 


Annoveranti  alcuni  Poeti  , che  fcriffero  Atellanicbc  tra 
gli  Spagnuoli . 

CHi  voleflè  tatti  i Poeti  Spagnuoli  annoverar , che  nell'  Atellanica  fi 
efercitarono , o com’eflì  favellano  nella  Comica  , ne  avrebbe  d* 
teffère  un  tale  Catalogo  , che  potrebbe  di  elfi  foli  formarne  un  bcq 
giufto  Volume . Perciocché  non  pure,  ficcome  abbiam  detto , e Barbieri , 
c Bottegai , e Soldati , fi  cignevano  ne*  due  pailati  Secoli  la  giornea , e 
mettevanfi  i Tocchi  , volendo  paffare  per  Commedianti  , e mandando 
alle  (lampe  i loro  capricci , per  trattenere  fenz’ altro  la  plebe;  ma  anco- 
ra più  perfone  coftumavano  già , e cofiumano  ancora , di  concorrere  al 
lavoro  di  una  fola  Commedia  , concertando  tra  eflì  la  Favola , e poi 
prendendo  ciafcuno  di  loro , a (fenderne  un  Atto , o fia  una  Giornata . 
Di  tal  fatta  Commedie,  che  eflì  chiamano  Comedi  as  de  tret  Ingenioi , 
ce  n'ha  molte,  e vaghe,  perchè  dagli  Autori  compofte  a gara.  La 
Muger  Contea  el  Confejo  ebbe  per  Autore  della  prima  Giornata  Don 
GIOVANNI  DE  M ATOS  FREGOSO  ; della  feconda  Don  ANTONIO 
MARTINEZ  ; e della  terza  Don  GIOVANNI  DIZABALETA.  Della 
Commedia  intitolata  Mejor  Amiga  el  Muerto , furono  Autori  Don  LUIGI 
DE  BELMONTE*  Don  FRANCESCO  DEROXAS,  e Don  PIETRO 
CALDERON . Così  fi  dica  di  molte  altre . Ma  non  è nofira  intenzione 
di  riferire  qui  nè  l'una  fatta , nè  Tal  tra  di  fomiglianti  poeti  . Di  alcuni 
dunque  pochiflimi  qui  unicamente  favelleremo , i quali  col  loro  valore 
fi  hanno  fopra  gli  altri  acquifiata  non  picciola  fama  predo  ancora  alle 
firaniere  Nazioni. 

Celtftina  Tragicommedia  di  Califfo  e Molile  a . In  Anverfa  nell  Officina 
Plantiniana  ij«9.  in  ix. . E’ di  ventun  Atto,  e in  Profa,  con  qualche 
miftura  di  Verfi.  Chi  folle  l’Autore  di  quell'  Opera  non  è certo:  poiché 
molti  vi  pofero  mano.  In  una  Lettera  premeflà  alla  Traduzione,  che 
Alfonfo  Hordognez  ne  fece  in  Italiana  Favella , fi  dice , che  fu  fecon- 
do alcuni  Giovanni  di  Mena , e fecondo  altri  Roderico  Cotta . Ma  chiun- 
que di  eflì  folle , e’  non  ne  fece,  che  l’Atto  primo . Chi  poi  la  compiè, 
volle  anch’  cflb  occultarli  : ma  il  Traduttore  ora  citato  così  dice  : 

Il  debito  non  vuol , ni  la  ragione , 

- Che  ’l  nome  de  VAntor  fi  feriva  chiaro  ; 

Però  eh’  eflo  n’  ì flato  in  fuo  fermont 
Un  foco  rifpettofo , un  foco  avaro  : 

V v * Ah 
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Ma  pur , per  dar  di  lui  cognizione  , 
lo  ne  te  prime  ftanze  te  l'imparo  , 

Giù  per  li  Captverfì  brevemente 
Con  la  fua  dignità , nazione  , t gente . 

Ora  da  Capiverfi  così  fi  trae:  El  Bncciler  FERNANDO  DE  ROJAS 
fornì  la  Commedia  de  Caltfto , e Melile  a ; e lui  fu  nato  ne  la  Puibla 
de’  Montalbano  _ 

Miracoli  del  Ser  fino  { Milagros  del  Strofi  t ) Commedia  Famofa  di 
ALONSO  DI  OSSUNA.  In  Milano  in  4.  lenza  altra  Data.  E’  una  Sa- 
cra Rapprefemaziooe . 

LOPE  DI  RUEDA,  Sivigliano,  fioriva,  ficcome  fopra  abbiam  det- 
to, intorno  al  1560.,  Egli  finì  di  vivere  in  Cordova  ; e lafciò  dopofe 
alcune  Commedie , ed  altre  poefie,  nelle  -quali  però  gli  Spagnuoli  non 
trovano  quella  delicatezza , che  il  loro  gulìo  appetifce  . 

LOPE  FELICE  DI  VEGA  CARPIO  nacque  in  Madrid  nel  ijdi. 
di  nobil  Famiglia . Falsò  fi  -può  dire  per  tutti  gT  impieghi , e per  tutti 

Eli  fiati:  poiché  egli  fu  Segretario  del  Vefcovo  d’Avila,  del  Conte  di 
eraos , del  Duca  d’Alba,  e di  alcuni  altri . Militò  altreù  negli  Eferciti 
con  qualche  riputazione  ; e il  fuo  merito  lo  refe  caro  a tutti  coloro , 
che  lo  conofcevano.  Ebbe  poi  due  Mogli.  La  prima  fu  nomata  I fibel- 
la , figliuola  di  Diego  d’ Urbino..  La  feconda  fu  Giovanna  de  la  Guar- 
da . Rimafo  vedovo  anche  di  quella  feconda , ebbe  la  facoltà  di  farli 
Prete , e d’effèr  ricevuto  nella  Religione  di  Malta , nella  quale  morì 
a*  47.  d’Agofto  del  idjj.  11  Teatro  Spagnuolo  è a quello  Poeta  debito- 
re dimoilo:  e una  Raccolta  di  fue  Commedie  noi  abbiamo  veduta  col 
feguente  Frontifpizio:  Le  Commedie  it  Fri  Lope  Felix  de  Vga  Carpio  , 
foprannomato  la  Fenice  di  Spagna.  In  Milano  a fp.fe  di  Giam’’.itifta 
Bidelli  1619.  in  8.  Ma  quella  fu  una  fcarfa  edizione  a rifpetto  di  quel- 
le , che  furono  fatte  in  varie  Città  della  Spagna . Perciocché  trovo  » 
che  in  Saragozza  ne  furono  da  -Giovanni  di  Laruinbre  ftarapate  in  un 
fol  Volume  da  7 6.:  e un  altra  edizione  anche  più  copiofa  ne  fu  fatta 
in  Madrid,  come  conghietturiamo  da  feguenti  Tomi  capitatici  alle  ma- 
ni . Deeima  ott  iva  Parte  delle  Commedie  di  Lope  di  Vega . In  Madrid 
per  Giovanni  Gonzalez  idi},  in  4.  Ventefìma  feconda  Parte  delle 
Commedie  di  Lopez  di  Vega . In  Madrid  per  la  Vedov  1 di  Giovanni 
Gonzalez  idjj.  in  4.  Venne  fimo  quinta  Parte  delle  Commedie  di  Lo- 
pez di  Vega.  In  Madrid  per  la  detta  Vedova  di  Giovanni  Gonzalez 
1640.  in  4..  Ma  quelle  Commedie  in  venticinque  Volumi  raccolte, 
ciafcun  de’  quali  ne  comprende  dodici , non  fono  le  loie , eh’  egli  com- 
pofe.  Nella  Prefazione  d’un  fuo  Tomo  di  Commedie  egli  Hello  fcrive 
così:  Avendo  riportato  gradimento  dal  Pubblico  le  mille  e ducento  Com- 
medie compofle  da  me , /pero , che  non  lo  riporteranno  minore , fe  udiran- 
no 
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ito  allo  /lampe.  D’allora  in  poi  ne  compofe  anche  moli*  ahre;  onde  ci 
ha  chi  ferire , che  ne  compofe  in  fua  vita  da  mille  e otiocemo . Nel 
vero  aveva  quello  poeta  una  maravigliofa  fecondità  di  fpirito,  e un 
ingegno  quali  prodigiofo . Confeflà  egli  lidio  nell’  Arte  Nuova , da  noi 
sella  Particella  precedente  citata,  che  aveva  tutti  gli  Autori  veduti, 
che  trattavano  della  Drammatica  Poefia  , prima  di  aver  compiuti  i tre 
luftri  . Aveva  pure  un’ottimo  difeernimento , per  difiingucrc  il;  ve- 
ro, c il  buono  dal  cattivo  , c dal  falfo  . Ma  il  troppo  genio  di 
compiacere  alla  fua  Nazione , il  traile  del  diritto  cammino  : e vedendo 
benilfim»,  com’egli  medefimoferive,  che  migliori  farebbono  fiate  le  fue 
poefie,  fe  conformi  alle  regole  le  avefle  coropoftc;  e che  nè  l’Italia,  nè 
la  Francia  non  avrebbero  in  elle  approvati  quegli  fregolamenti  ; volle 
nondimeno  per  compiacere  al  cullo  degli  Spagnuoli  tramandate  ogni  re- 

Sla,  per  modo  che  di  tante  Tue  Commedie,  fei  fole  egli  lidio  con- 
fa di  aver  compolle  fecondo  il  rigor  de  precetti . Olirà  ciò  compofe 
quello  Poeta  ad  imitazione  dell’  Iliade  d’Oraero , il  gran  Poema  della 
Gerufalemme , a cui  diè  il  nome  di  Epopeya  Tragica . Quello  Poema 
fu  confegnato  da  effò  in  occalione , che  doveva  partire  per  Roma , ad 
un  fuo  Amico,  pregandolo  a rivederlo  con  occhio  critico,  e adirglie- 
ne il  fuo  parere . Ma  quelli  glielo  fece  fenza  altro  con  bellidima  im- 
peditone {lampare , confeffando  nella  Prefazione  la  burla  fatta  all'  Ami- 
co, dove  anche  dice,  lodandolo,  che  fe  i fogli  delle  poefie,  da  .lui 
compolle , follerò  tra  i giorni  della  vita  di  lui  dillribuiti , a ciafeun  gior- 
no farebbono  più  fogli  toccati.  Nel  vero  oltre  alle  predette  Opere  com- 
pofe ancora  il  Lauro  cT  Apollo.  dove  fa  di  tutti  i Poeti  Spagnuoli  ono- 
rata menzione:  i Canti  della  PiJJtane  del  Redentore  . le  Lagrime  di  S.n 
Pietro,  la  Pianura  del  Pamaffò , diverfe  Novelle . V Arcadia,  e molte 
altre  cofe,  per  modo  che,  ficco  me  vivo  fu  da  tutti  ammirato  fomma- 
mente,  e ilimaio,  cosi  morto  meritò, che  non  pure  con  una  Raccolta 
di  Elogi  fatta  da  Giovanni  Perez  , e pubblicata  in  Madrid  nel  16  3 <5. 
col  titolo  Fama  Pofibuma  a la  Vtda . y Mutrte  d,  l D»(l<r  Fr  y Lope 
Felix  de  Vega  Carpio  fre.  il  celebrali  la  Spagna  ; ma  che  l'Italia  al- 
tresì ne  moli  rafie  la  fua  dilatazione,  e il  fuo  dolore,  con  un  altra  Rac- 
colta, imprefià  ta  Venezia  nel  medefimo  anno  1636.,  col  feguente  titolo  : 
EJpquie  Poetiche . ovvero  Lamento  delle  Mufe  Italiane,  in  morte  del  Si- 
gnor Lope  de  Vega . 

Opere  ( Qbrat  ) del  Dottor  Don  SEBASTIAN  FRANCESCO  DE 
MEDRANO.  In  Milano  per  Giovan  Hat  ufi  a Molatefla  1631.  in  8.  Sono 
tutte  Poefie  Drammatiche. 

LUIGI  DI  GONGORAlì  efercitò  anch’ egli  in  quella  fpezie  di  Poe- 
fia, edue  Commedie  compofe,  che  fono  imprefle  coll’ altre  lue  Opere. 
La  prima  di  effe  è intitolata  Las  Firmezas  de  Ifabella  : l’altra  è inti- 
tolata EI  Dotor  Carlino . Aveva  dato  principio  ad  una  terza , eh’  egli 

chia- 
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chiama  Venatoria  : ma  non  n'è  rimafo,  che  il  primo  Atto  ; e neppor 
tutto  compiuto. 

Prima  Parte  delle  Commedie  ( Prèmerà  parte  de  Comedi  u ) del  celebre 
Poeta  Spugnitelo  D.  PEDRO  GALDERON  DE  LA  BARCA  &c.  che 
nuovamente  corrette  Pubblica  D.  Giovanni  de  Vera  Tafft: , e Vili  roti  9 
fuo  maggior  Amico  8cc.  In  Madrid  per  Fr ance fco  Sanz  t6Sy.  in  4 .Tom. 
II.  i<S8(J.  in  4.  Tom.  III.  1637.  in  4 Tom.  IV.  1688.  in  4.  Tom.  V. 
Quello  fu  imprefla  , e poi  ristampato  col  titolo  V ra  Quinta  Parte 
( Vcrdadera  Quinta  Parte)  nel  1694  in  4 Tomo  Vi.  i68j.  104  Tomo 
VII.  itf8j.  Tomo  Vili.  1684  in  4 Tomo  IX.  1691.  in  4 Atti  Sacra- 
mentali Allegorici  , e Htfhrialt  ( Auto:  Sacramentale : , Alegoricot  , y 
Hifloriales  ) frc.  del  Medesimo,  Opere , P oflhume  , che  dell'  Archivio 
della  Città  di  Madrid  manda  originali  alla  luce  Don  Pcdro  di  Pando  , 
e Mier  frc.  in  Madrid  nella  J lampa  di  Manuel  Ruiz  di  Murga  1717. 
Volumi  fei  in  4 Don  Pietro  Calderon  della  Barca , Cavaliere  dell’  Or- 
dine di  S.  Jacopo , Cappellano  d’onore  di  fua  MaeStà,  e Canonico  di  To- 
ledo, fioriva  circa  il  idyo.  Le  fue  Commedie  fono  per  avventura  le  più 


ingegnofe  e plausìbili  di  quante  ne  abbia  la  Spagna  . ì Drammi  intitolati  < 

Atti  Sacramentali  fono  Rapprefcntazioni  facre  allufìve  all’  InSlituzione  c 

della  Santiffima  Eucaristia , nelle  quali  mette  folto  gli  occhi  i Milteri  pii  F 

divoti , e più  teneri  per  mezzo  di  personaggi  fantastici . 

Commedie  Diverfe  ( Comediat  Differente:  ) di  Dm  ANTONIO  DE  ! 

SOLIS.  In  Madrid  nella  Stampa  di  Giovanni  di  Aritzia  1716.  in  4 l 


Sono  CEwridice  e Orfeo , iTrionfi  cT  Amore  e Fortuna  , e Amore  alf  Uf an- 
zi . Don  Antonio  de’  Solis  nacque  a’  18.  di  Luglio  del  1610.  in  Alcali 
di  Henares  : e tuoi  genitori  furono  Don  Giovanni  Girolamo  di  Solis, 
e Donna  Marianna  ai  Ribadeneyra . La  Natura  gli  fu  larga  d’ingegno , 
tal  che  con  felicità  in  pochi  anni  applicatoli  alle  Leggi , e all’  uno , e all’  al- 
tro Diritto , di  poi  all’  Etica , e alla  Politica , vi  fece  roaravigliofi  progreflì . 
Concorfero  a renderlo  compiuto  le  amabili  fue  maniere  , per  le  quali 
non  meno  , che  per  le  fue  abilità  , fu  da  Filippo  IV.  creato  Officiale 
della  Segreteria  ai  Stato  , e fuo  Segretario  ; e dalla  Regina  Madre 
ebbe  il  titolo  , e la  paga  di  Cronista  Maggior  delle  Indie  . Giun- 
to poi  all’  età  di  57.  anni  , e difingannato  del  Mondo  , volle  total- 
mente confagrarfi  a Dio  : e ordinatoli  Sacerdote  celebrò  la  prima  fua 
MeSIà  nel  Noviziato  della  Compagnia  di  Gesù  in  Madrid  con  dimoStra- 
zioni  non  ordinarie  di  divozione , e di  pietà . Da  questo  tempo  fino  alla 
fua  morte,  che  avvenne  a 19.  cf  Aprile  del  i<53<5. , fece  vita  preSToche 
da  Religiofo  claustrale , facendo  in  ogni  fua  azione  parere  l’edificazio- 
ne , la  pietà , e lo  zelo . Olirà  la  fua  celebre  Storia  della  Conquista  del 
Melfico,  che  con  tanta  perfezione  ha  trafportata  nella  noStra  favella 
Bartolommeo  Corfini , egli  fu  anche  buon  Poeta  ; e non  pure  un  Tomo 
di  varie  Liriche  Poche  lafciò,  ma  ancora  nove  Commedie  di  gufto  affai 

buo- 
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buono,  la  prima  delle  quali,  intitolata  4mor  y Obligacion , fu  da  erti» 
comporta  in  età  di  17.  anni.  E’ il  vero,  che  molte  più  fe  ne  contano, 
come  fue  ; traile  quali  è lui  attribuita  quella  intitolata  La  mas  Dichofa 
Venganoti  ; ma  fattamente  : il  che  li  (timo  obbligato  di  avvifare  Mel- 
chiorre Alvarez  , allorachè  nel  1681.  rtampò  in  Madrid  le  predette 
nove . Bifogna  anche  avvertire , che  il  medefimo  Don  Antonio , dive- 
nuto Sacerdote,  c datoti  a vita  fama , proccurò  con  ogni  rtudiodifop- 
primere  le  ftetTe  Commedie , tuttoché  lavie , e deceoti  riputando  non 
convenirti  ad  una  Perfona  Ecclefiartica , il  dar  mano  a Rapprefemazio- 
ni  Teatrali.  Per  la  qual  ragione  non  pure  s’indufle.  giammai  a compie- 
re neppure  la  prima  Giornata  della  Tua  Commedia  intitolata  Amcr  et 
arte  et  amar;  ma  ancora  nè  per  preghiere,  nè  per  comandi,  morto 
Don  Pedro  Calderon , non  poterono  giammai  i Superiori  indurlo  a con- 
tinuare a comporre  le  Rapprefentazioni  Sacramentali  ( los  Autos  Sacra- 
mentale* ) , tuttoché  religiofidìme , efacre. 

Don  AGOSTINO  DI  SALAZAR  E TORRES  fu  altresì  buon  Poeta 
Spagnuolo  : ed  egli  è l'autore  del  Libro  intitolato  Cythara  de  Apulo , che 
contiene  nove  Commedie,  colle  Tue  Introduzioni  a foggia  di  Prologi; 
e d’un  altro  di  limile  titolo,  che  contiene  altre  Poeiie,  in  gran  patte 
portume . 

Prima  Parte  delle  Commedie  ( Primeva  parte  de  las  ComrJias  ) di  Don 
AGOSTINO  MORETO.  In  Valenza  nella  Stamperia  di  Benedetto  Mote. 
\6jé.  in  4.  Parte  Seconda  . Quivi  per  lo  fteflb  Mace  1676.  in  4.  Vera 
Terza  Parte  ( Verdadera  Terzera  Parte  ) . Quivi  170  j.  in  4. . In  quefte 
Commedie , per  le  quali  l’Autore  acquirtò  molta  gloria , rilucono  fopra 
ogni  altra  cofa  i Detti  fcherzevoli , e arguti  del  Perfoaaggio , che  dagli 
Spagnuoli  è chiamato  il  Graziofi . 

Don  ANTONIO  DE  ROXAS  ZORRILLA , Cavaliere  dell'  Abito  di 
San  Jago,  pubblicò  egli  pure  due  Volumi  di  buone  Commedie,  pro- 
mettendo anche  il  terzo,  il  quale  non  fo  tuttavia,  fe  ufeirte  mai  alle 
Rampe. 

Non  vogliamo  per  ultimo  qui  lafciar  d’avvenire  a difefa  de’  predet- 
ti Poeti  Spagouoli , che  molte  Commedie  lor  vengono  primieramente 
ittribnite,  che  non  fono  lor  proprie.  Così  a Lope  di  Vega  molte  le  ne 
•fcrivono,  come  attefta  il  Calderon  nella  Prefazione  del  Tomo  IV.,  le 

2uali  non  furono  mai  da  erto  corapofte  . Il  (mugliarne  fi  è fatto  del  medefimo 
laldcrone  ; e il  fimigliante  del  Solis . La  cagione  di  ciò  altra  non  è fia- 
ta, che  l’avidità  degli  rtampatori,  i quali  vedendo  quelle  de’  predetti  \ 
Autori  edere  grandemente  nella  Spagna  applaudite  ; moli’  altre  di  colali 
Poetucci  commedianti  vollero  col  nome  ai  quelli  rendere  preziofe  , e 
(limate . Approdò  i medefimi  rtampatori , fignoreggiati  meramente  dalla 
paflìon  del  guadagno,  furono  cagione,  che  molte  delle  vere  Comme- 
die de’ prefati  Autori  ci  pcryenirtero  mancanti,  e sformate.  Perciocché 
- eglino 
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„,L  c f-^-»drre  sf  òussarti  ter: 

faon  .mere  feene  Commcdia  . Don  Fedro  Calderone, 

che  fu  Todi  quelli,  a quali  toccò  di  provare  mi  & vcdctl 
non  potè  non  dar  nelle  finame,,  raaffimamcnte  „ die  egli,  perette 

di  non.  potervi,  rimediare,. 

PARTICELLA  IV. 

Annoverarti  alcune  Raccolte , che  di  Arellantche  ha  la. 
Spagna- 1,  in  fua  Lingua  compojte  .. 

T A prima  Raccolta  di  Cbmmedie y die  abbia  la  Spagna  , e quella  in- 
L tiSà™  Commedie  Raccolte  da  differenti.  Autore  , e ^tPeeude 
Spagna  ( Comediat  Recopiladas  de  differentes  Autorcs  , e illuflres  Pea 
de  EfpaXa  ) Ma  la  prima  edizione  di  quella  Raccolta  non  ci  e venuta 
alle  mani  Neppure  della  feconda  Edizione  non  abbiamo  veduti , che  i 
Tegnenti  Volumi.  Pam  XXV.  Nell'Ofpttale  Reale,  e Gwrdejtrto- 
fìra  Signora  della  Grazia  della  Città 

teneonfi  in  auefta  pane  due  Commedie  di  GIOVANNI  di  VILLEGAS,. 
fette  di  GIOVANNI  PEREZ  DI  MONTi^NOv , ® ddJ Dot toc 
XIMENES  DE  ENCISO,una  di  Don  GERONI M(V V ILL A WZAN , 
ed  una  di  Don  PEDRO  CALDERON . P^m  XXXI.  In  Barcellona 
1638.  in  4.  Qpefta  Pane  fa  raccolta,  da  D.  Francefco  Tornio  Xi- 

^CoLtedienuovey 

nuevas  , y efeogidat  de  lotmejoret  mgemotde  Efpw  ) . Dt  quella  le- 
conda  Raccolta  abbiam  veduti  i fegnenn  Volumi  • pilla 

Comedie  raccolte  de'  migliori  Ing'gm  di  Spagna . In  MaJ^  per  Paola 
de  Val  i<S<4.  in  4.  Parte  fedictfima  dt  Come d te  nuove  e raccolte  dd 
migliori  Ingegni  di  Spagna.  In  Madri*  166 1.  in  4 Pam XXII 
drid  per  Andrea  G arida  itftfy.  in  41  Gli Roridi  . quefte  Commedie 
fono  Don  FRANCESCO  GON7ALEZ  DI 

NO  DI  SALAZAR  E TORRES  ;I  tre  Itìgegm ^AI^NIO  M AR; 
TINEZ  „ e Don  PEDRO  ROSETE  ^ e Don  GERONIMO  CANCER, 
Don  FRANCESCO  BERNARDO  DE  ^ 

MONTERÒ  DE  ESPINOSA  ; 

7AR  Y'  LUNA  - 1 tre  Indegni  Don  FRANCESCO- DE  ABELLANE- 
DA  Don  GIOVANNI  DfMATOS  FRAGOSO  , e Don  SEBASTIA- 
NO • DL  VOLA  VlZZOSA  yDonFRANCESCOSALGADO  ; ^due 
ingegni:  Don;  DIEGO:  DE  VERA  „ c Don.  JOSEF  DE  RIBERA 
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Don  JOSEF'DE  FIGUEROA  , Don  FERNANDO  DI  ZARATE 
Parte  XXV.  In  Madrid  per  Domenico  Garda  Morrai  1 666.  in  4 Gli 
Autori  fono  Don  FRANCESCO  DE  AtflLLANEDA  , Don  ANTO- 
NIO DE  HUERTA , ed  altri  già  nominati . Parte  XXX.  In  Madrid 
per  D mertico  Garda  Morrai  ttfó8.  in  4.  Gli  Autori  fono  LUIGI  VE- 
LEZ  DI  GUEVARA  , GIOVANNI  VELEZ  DI  GUEVARA , FRAN- 
CESCO V1LLEGAS  , GASPAR  DE  AVILA  8cc.  Parte  XXXVII 
In  Madrid  ter  Melchior  Aiegre  i6ji.  in  4 Gli  Amori  fono  il  Dottor 
MIRADEMESCUA,  Dob  DIEGO  DE  CORDOVA  Y FIGUEROA  r 
Don  GIOVAN  DE  LA  CALLE  , TIRSO  DI  MOLINA  , Don  GE- 
RONIMO DE  VILLAYZAN  , GIACINTO  CORDERÒ  8tc. 

Da  quell»  gran  Malfa  di  Commedie  in  tanti  Volumi  raccolta  , che  rin- 
feiva  però  incomoda  , una  nuova  feelta  fu  fatta  ; e quindi  una  terza 
Raccolta  ufcì , intitolata  il  Miglior  de?  Migliori  ( Ed  Mejor  de  lot  Me - 
jores ).,  volendo  dire , che  quelle  erano  le  migliori  Commedie  da’  mi-, 
gitoci  Ingegni  antipode . E’  nel  vero  erti  è una  buona  Raccolta  > 

CAPO  III, 

Dove  fi  narra  , come  fAt  elladica  Poefia  fo/fe  tra  gl  Italiani 
introdotta  ; e quali  Poeti  fi  applica// ero  alla 
coltivazione  della  mede/ìma  . 

PARTICELLA  I- 

D 'tmofirafi , come  fAt titanica  Poefia  s' introducete  in  Italia  j 
e come  la  medefima  nel  Jecola  diciafettefimo  vi 
preje  grande/fimo  piede. 

Già  fin  dal  principio  del  fedi  cefi  mo  fecola,  effe  n do  caduto  il  Regno 
di  Napoli  in  mano  di  Ferdinando  il  Cattolico  Re  di  Cartiglia  , e 
tPAragona , ed  effendofi  il  detto  Regno  di  molti  Spaguuoli  d’ogni  con- 
dizione ripieno , cominciarono  i Napolitani-  » tignerrt  del  gurto  di  quella 
ftraniera  Nazione  , e a veftirne  il  genio . Quella  è-  la  ragione  per  av- 
ventura, per  cui  il  primo,  che  il  titolo  di  Tragicommedia  ufaffe  in  Ita- 
lia, troviamo,  che  fu  un  Napolitano  . Fu  quelli  Antonio  Epicuro  , il 
quale  fperimentando  ogni  giorno  , che  rincontrare  Tapplaufo  de’  gran 
Signori,  gli  era  di  non  picciolo  frutto  cagione,  compofe  però  a quell' 
effetto  la  fua  famofa  Ce  caria  colla  Luminaria  T e feccia  quivi  rappre- 
Vof.Ul.Part.il.  X x tuta- 
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Tentare  ; con  la  quale  Tragicommedia  egli  confcgui  veramente  il  fuo 
intento . 

Ma  quello , che  fece  gran  largo  in  Italia  a quella  fatta  di  Poefia , fu 
la  venuta  di  Carlo  V.  in  Italia . Quello  chiariamo  Iraperadore , venuto- 
vi prima  nel  i jjo.  , ad  ellervi  coronato  da  Clemente  VII. , e poi  torna- 
tovi carico  di  vittorie  nel  iyyj.,  e di  nuovo  dopo  la  prefa  di  Tunifi  nel 
iyyy. , ed  ancora  nel  ij4}. , dopo  aver  fatto  giurare  per  Re  di  Spagna 
Filippo  fuo  -figliuolo  ; in  quelle  lue  tante  andate  lalciò  ne’  Regni  di  Na- 
poli , e di  Sicilia  , nel  Ducato  di  Milano  , e in  altre  Provincie  , pili 
Corti  di  Signori  Spagnuoli,  i quali  pili  vaghi  delle  loro  Spagnuole  Ope- 
re , che  delle  vere  e fode  Tragedie  , occafionarono  molta  corruzion 
nel  Teatro.  Perciocché  oltre  ai  Drammi  Spagnuoli,  che  furono  in  que- 
lli tempi  tradotti , da  efiere  alle  Tragedie  folhtuiti , e in  luogo  di  elfe  re- 
citati, eccitarono  anche  molti  Ingegni  Italiani  a comporne  di  fomiglianti . 

A quella  guifa  prefero  piede  nell’  Italiana  Poefia  le  Tragicommedie 
Eroiche , come  volgarmente  fi  folevan  chiamare,  le  quali  vie  maggiori 
progrefii  facendo  a mifura,  che  il  buon  gufto  della  Letteratura  fi  anda- 
va feemando , giunfero  nel  palfato  Secolo  a fegno , che  elle  fole  figno- 
reggiavano  ne’  Teatri  ; ed  elfe  fole  facevano  il  piacere  del  popolo  : in- 
troducendo in  Cittadinefche  Rapprefentazioni  i Pei  fonaggi  Silveftri , co- 
me Satiri , e Umili , e facendo  d’ogni  cofa  un  mifcuglio , con  notabil  ro- 
vina d'ogni  regolato,  e buon  gufto  . 

E’  il  vero , che  alcuni  compofiiori  più  .avveduti  levarono  alle  mede- 
lime  molte  imperfezioni,  delle  quali  le  videro  tra  gli  Spagnuoli  andar 
viziate.  Perciò  e l’unità  dell’  azione  cercarono  io  elle,  e ia  convenevol 
grandezza,  c uno  fcioglimento  naturale;  e in  cinque  Atti  ledillinfero; 
e limili  altri  vantaggi  procurarono  alle  ftefle  di  arrecare.  Mi  la  mag- 
gior parte  de’  Poeti,  di  gufto  totalmente  affàlfato,  fi  lafciarono  alla 
corrente  portare:  e non  furono  giammai  fu  Teatri  d’itala  veduti  a 
difdoro  della  medefima  i peggiori  guazzabugli , quanto  nel  fecolo  feor- 
fo , dappoiché  prefo  ebbero  piede  le  dette  Tragicommedie . 

Noi  non  giudichiamo  di  perder  .più  tempo  intorno  a sì  fatta  Torta  di 
Componimenti . Nè  meno  rutti  quelli  intendiamo  di  riferire , che  fono 
ufeiti  alla  luce,  da  che  ciò  non  varrebbe  il  pregio  dell'  opera,  e bade- 
rebbe il  folo  catalogodi  elfe,  ad  empire  un  Volume . Adunque  di  quel- 
le fole  farem  qui  menzione , che  ci  parranno  di  meritare  meno  , che 
altre , di  elfer  taciute , o per  lo  meno , che , per  non  efter  lafciatc , ci 
fen  venute  alle  mani . 


PAR- 
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PARTICELLA.  II. 

Jfnnovtranfi  alcuni  Poeti , che  Atellanicbe  fcrijf ero 
in  Italiana  Favella  ^ 

Dialogo  di  tre  Ciechi  di  M.  Epicuro  Caracciolo,  novamente  corretto * 
& cc,  In  Napoli  per  Mirchio  Seffa  ijja.  in  8.  addì  aa.  di  Aprile . 
Lo  Stampatore  errò,,  come  altrove  notammo,  in  far  l’ Epicuro  della 
Famiglia  Caracciolo:  onde  obbligato  a levar  quel  cognome,  vi  rifece  il 
Fronìifptzio,  e foftituivvi  quell’ altro  : La  Cecaria , .Tragicommedia  delP 
EPICURO  NAPOLITANO ,. novamente  aggiuntovi  un  belliffimo  Lamen- 
to del  Gclofo  , con  lar  Luminaria  non  più  pofta  in  luce , revifia  , corretta  , 
ér  riftampata.  In  Venezia  per  Vittor  de  Ravanni , fr  Compagni  nell’ 
anno  del  Signore  ijja.  in  8. ; e di  nuovo  nel  ijjj. ; e di  nuovo  nel 
1584.  in  8 ; e di  nuovo  per  gli  Eredi  di  Bartolomineo  Rubini  i$8<S. 
in  iz. 

La  Cangenia , Tragicommedia  di  BELTRAMO  POGGI . In  Firenze 
preffò  i Giunti  ijdi;  in  8. 

La  Contenzione  della  Povertà  contra  la  Ricchezza , R'apprefintazione 
Tragicomica  (fénza  nome  di  Autore)'.  In  Milano  per  Vincenzo  Guar- 
doni ad  ifìanza  di  M.  Mitteo  da  Befozzo  Panno  1 $64.  in  8..  Sono  Aiti 
Sette  in  prò  fa,,  con  Prologo,  e- Epilogo:  e i Pérfonaggi  fono  ben  fa- 
ceti, che  fono,  Tentaricchi  Demonio,  Tentapoveri  Demonio,  Philotheo 
Avvocato Ricchezza ,-  Povertà , Vivaimondo  Avvocato  della  Ricchezza , 
il  Giudice,  Bocca-loro  Protonotajo , e in  fine  vien  San  Michele  con  al- 
quanti Angeli  , e Satan  con  molti  Demonii. 

La  Quinttlia , Tragicommedia  di  DIOMESSO  GUAZZONI,  Cremone- 
se . In  Mantova  per  Giacomo  Ruffinello  1 $67.  e 1579.  in  8. 

La  Penelope ,.  Tragicommedia  di  GIAMBATISTA  DELLA  PORTA. 
In  Napoli  per  gli  Eredi  di  Matteo  Cancer  1 J91.  in  1 1. 

La  Converjìone  del  Peccatore , Tragicommedia  di  GIAMBATISTA 
LEONI,  Accademico  Vmiziano  . In  Venezia  ijpa.  in  8.  V Antiloco, 
altra  del  • Mèdefimo . In  Ferrara  per  B.  nedetto  Mammarelli  ad  inflanza 
di  Giambatifta  Ciotti  Stampatore  dell''  Accademia  Vmiziana  1J94.  in 
4.,  e m Venezia  per  lo  detto  Ciotti  itfoi.  in  11  E’  in  verfo . La 
Fai  fa  Riputazione  della  Fortuna,  Favola  Morale  del  Medefitno . In  Ve- 
nezia per  il  Ciotti  1606  in  ia.  Sono  Atti  Cinque  in  profa;  e fon  tut- 
ti Pérfonaggi  Ideali  . Hacci  ancora  la  Rofelmma , Favola  Tragifatirico- 
mica  di  Lauro  Sctttzonio  da  Caflel  Sambuco  (di  cinque  Atti  in  profa)' 
recitata  in  Venezia  l’anno  ijpj.  dagli  Accademici  Pazzi  Arrmofr,  e ira- 
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prella  ivi  in  detto  anno  per  Giambatifla  Cimi  in  4.  ; e poi  riftampata 
tn  Novara  1397.  in  8. , e di  nuovo  inVenczia  per  lo  detto  Ciotti  160  f. 
in  il.  Hacci  pur  la  Fiorinda , Grottefca  Drammatica , ovvero  Favola 
Eteroclita  del  medcfimo  Lauro  Settizonio  da  Caflel  Sambuco . In  Venezia 
per  Francefco  Ciotti  1607.  in  1*.  Ora  Aleflàndro  Ingegnieri  nella  Let- 
tera a Lettori  preraefla  alla  Pazzia  di  Fiorendo , Opera  del  Confuto  Ac- 
cademico Ordito , fcrive , che  fotto  il  detto  nome  di  Lauro  Settizonio 
fi  nafcofe  il  mentovato  Giambatifla  Leoni. 

La  Perla  , Tragicommedia  in  rima  libera  di  S1MONE  BALSAMINO. 

I»  Venezia  per  Niccolò  Moretti  1 J9 6.  in  8. 

L'Apollo  Favorevole , Tragicommedia  Politica  di  TACOMO  TURA- 
MINI.  I»!  Venezia  appreso  Giambatifla  Ciotti  Sanefe  1597.  io  ii.Qpcfta 
ancora  è in  verfo . 

Amor  della  Patria  , Componimento  Scenico  di  GIULIANO  GO  SE  LI- 
NI . In  Venezia  per  Barezzo  Barezzi  1604.  in  il.  Verfo. 

Rapprefent azione  Eremitica  Spirituale  diflinta  in  Atti  t e Scene  del 
molto  R.  P.  ERCOLANO  ERCOLANI  della  Congregazione  del  Chiodo 
di  Siena  , mandata  in  luce  per  il  molto  Rcv.  M.  Ottavio  Ctnuzzi  . In 
Siena  per  Matteo  Fiorimi  1608.  in  8.  E’  una  Tragicommedia  fpirituale 
in  profa. 

11  Dario  Coronato , Tragicommedia  di  PIETRO  CIOFFI  . In  Ron- 
ciglione  appreflb  Domenico  Dominici  1611.  in  1*.  Atti  V.  in  verfo. 

La  Sofronia , Tragicommedia  di  GIOVANNI  ANTONIO  GESSANO . 
In  Napoli  per  Lazzaro  Scoriggio  idi  a.  inai. 

Lo  Scuoiano  , Tragicommedia  Morale  di  FRANCESCO  BERTOL- 
DI da  Salò  , Accademico  degli  Unanimi  . In  Salò  appreffò  Bernardino 
Lantoni  1613.  in  11.  Profa. 

La  Circe  Maga , Favola  Tragicomica  di  LODOVICO  BARTOLAJA 
della  Mirandola.  In  Terni  per  Domenico  Guerrieri  1814,  in  1». , e per 
Tommafo  Guerrieri,  1619.  in  1*.,  e in  Venezia  per  Angelo  Salvador i 
1640.  in  li. 

Olimpia , Tragicommedia  Spirituale  di  COLA  ANTONIO  DELLA 
SORTE . In  Napoli  per  Lazzaro  Scoriggio  idi 3.  imi. 

Vittoria  di’ Amore,  Tragicommedia  di  GIROLAMO  CORBELLI.  In 
Torino  per  Ce  far  e e Gio:  Francefco  de  Cavalrrit  idi  3.  in  4. 

LaStratonica,  Tragicommedia  ifANGELITA  SCARAMUCCIA.  Inr 
Venezia  preffo  Marc?  Antonio  Z altieri  idid.  in  11 

La  Rcfmena  , Tragicommedia  Turthcfca  di  DANIELE  GEOFILO 
PICCIGALLO  . In  Napoli  per  Lazzaro  Scoriggio  idio.  in  n.  Profa. 

La  Nafcita  d’imeneo  , Tragicommedia  di  FRANCESCO  MIEDEL. 
cioè  MIEDELCHINI . In  Viterbo  per  il  Difcepolo  idi3  in  11. , e in  Ve- 
nezia per  il  Salvatori  id*9-  in  11.  L'Innocente  Principejfa , altra  del  Me- 
defimo.  te  Roma  per  il  Mafcardi  i6zp.  in  11. 

Il 


Digitized  by  Google 


Libro  111.  Difi.  11.  Capo  III.  $4* 

li  Leonte , Tragicommedia  di  ANGELO  VINCENZO  CERVA,  Bc- 
logntfe  . In  Milano  per  Giambatifla  Bidelli  itfxi.  io  ix.  Atti  V.  io 
pro  fa . 

Diana  Vinta  , ovvero  la  Pazzia  di  Fiorindo  , Tragifatiricomica  del 
Cenfufo  Accademico  Ordito , cioè  di  CARLO  FIAMMA  , Vinixiano . In 
Venezia  per  Evangelica  Defechino  1614.  in  ix.  E'  in  verfo. 

Le  Due  Sorelle , Tragicommedia  di  GlO:  FRANCESCO  LUPI,  PiA- 
n 0 , Accademico  fpenfierato  detto  F Ardito  . In  Fifa  per  Carlo  Ma  (fimi 
1 (Sif.  in  ix. 

Penelope  a , Tragicommedia  di  FILIPPO  FINELLA  . In  Napoli  per  il 
Roncagliolo  1616.  in  8. 

Atlante , Favola  Tragicomica  Allegorica  , cogF  Intermedie  Apparerà 
ti,  di  GIACOMO  GUIDOTTI  , Gentilvomo  Luccbefe  . In  Guaflalla 
per  Serafino  e Lorenzo  Fratelli  Tagliaferri  1616.  in  ix.  E*  in  verfi  . 

Il  Portento  , Commedia  Morale  di  FRANCESCO  PONA  . In  Venezia 
appreffo  Crtfloforo  Tommafini  1617.  in  8.  E*  una  Tragicommedia  in 
profa  . 

L'Ariodante  Tradito  , e Morte  di  PolineJJò  da  'Rinaldo  Paladino  , 
Tragicommedia  di  SILVIO  FLORILLO . In  Pavia  per  Giambatifla  de' 
Roffi  16x7.  in  ix.  E’  in  verfi. 

f I Mondi  Eterei , Commedia  Eroica  di  GUIDUBALDO  BENAMATI . 
in  Parma  per  li  Viotti  i<Sx8.  in  ix.  verfo  . Il  Prodigo  Ricrtduto , 
altra  dello  Siedo . In  Bologna  per  Giacomo  Monti  idjx.  in  ix. 

Il  Raimondo , Tragicommedia  delF  Opport’mo  Accademico  Filarmonico  , 
cioè  di  GIOVANNI  BONIFAZIO.  In  Rovigo,  e in  Venezia  preffo  Dan. 
Biffar  ciò  16x8.  in  4.  verfo . 

La  Fiorinda  Regina  di  Patufa,  Tragicommedia  di  MASSIMO  CEL* 
LIO,  Romano.  In  Roma  preffo  Giacomo  Mafcardi  idxo.  in  ix. 

L'Amorofa  Coflanza  , Tragicommedia  di  FRANCESCO  ANTONIO 
FLESCA,  Francifcano.  In  Roma  per  Guglielmo  Faccioni  16x9.  in  ix. 

Gli  Occulti  legarmi  del  Demonio,  Commedia  di  SCIPIONE  ROTA. 
In  Venezia  16x9.  in  8.* 

La  Prudente  Moglie , Tragicommedia  di  CAJO  GNAVIO  da  Samo . 
In  Venezia  per  Gherardo  Imberti  16x9.  in  ix. 

La  Beata  Agnoima  , Tragicomica  Rappr e fent azione  Spirituale  di 
FRANCESCO  CIROCCHI  . In  Foligno  per  Agoflmo  Altieri  1619. 
in  ix. 

SCIPIONE  SGAMBATI,  Napolitano,  entrò  nella  Compagnia  di  Gesò 
Tanno  iòti.,  fedicefimo  di  fua  età;  fu  uomo  di  raro  talento,  e di  bell' 
ingegno;  e morì  a’  j.  di  Febbrajo  del  16 yx.  Corapofe  V Ignazio,  Tragi- 
commedia  in  profa  , e il  Papato  del  Sole  , due  Opere , che  furono 
Rampate  in  Napoli  per  lo  Scoriggio,  e poi  anche  altrove  piò  volte. 

La  Grifelda , Tragicommedia  Paflrocomica  Tricum.na  di  ASCANIO 

MAS- 
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MASSIMO  da  Sol  uzzo . Nel  Finale  1S30.  in  4.  . Con  quel  Paflroco • 
mie  1 Tncumena  vuol  dir  l’Autore,  che  è P aflorale , Comica , Tragica , 
ed  Ecumenica  ; cioè , che  è ogni  cofa , c qualche  cofa  di  più , come 
diceva  quell’  altro..  * 

Gli  Amori  fra  l'Arme , Opera  Scenica-  di  GIAMBATTISTA  BRE- 
G AZZANO . In  Napoli  per  il  Nuoci  163  3.  in  11. 

La  Lucilla  y Tragicommedia  di  MANILIO  PENNELLI In  Napoli 
per  Giacomo  Btltrano  *<S J J.  in  1*. 

Difefa  di  Roma  , Tragicommedia  di  GIAMBATISTA  CRISCI.  In 
Napoli  per' L.  Scoriggio  1637  in  8. 

Il  Paride , Tragicommedia  di  VINCENZO  BILOTTA.  In  Napoli: 
per  Francefco  Savio  1638.  in  ij. 

Elimanto  Principe  di  Cipro , Tragicommedia  del'  Signor  Marchefe 
Cinthia  Aldimachio  da  Friama , Accademico  Eteroclito ,.  tradotta  nella 
noflra  Lingua  da  Arcadio  Boriimi  da  Città  di  C.iftello . In  Bracciano 
per  Andrea  Fei  1638.  in  11.  Fingefi  tradotta  dalla  Lingua  Danefe  : ma 
ciò  è finzione  ; e alla  Dedicatoria  è fofentto  Maurizio  Bona . E’  poi 
ftefa  in  Atti  cinque , c in  profa  : ma  ha  gl’  Imermedii  in  verfo . 

L'Iride , Tragicommedia  (in  Verfo)  di  GIULIO  PITTI.  In  Firenze 
per  Zinobio  Pignoni  1639.  in  8.  Morì,  il  Pitti  in  Firenze  fua  Patria 
l'anno  1668: 

L'Enne  linda  , cioè  il  Creduto  Cavalier  Scozzefe  r Opera  Tragicomica 
di  FABRIZIO  HONDEDEI.  MS..  L'Autore  mutò  poi  il  titolo  a quella 
fua  Tragicommedia,  e vi  pofe  quell’  altro:  Il  Tradimento  Punito  dal 
Traditore.  La  Forza  dell  Interejjì  , altr’ Opera  Comica  del  Medefimo. 
MS.  Servì  egli  quello  Poeta  i Duchi  di  Parma,  e i Gran  Duchi  di 
Tofcana  in  varii  onorifici  impieghi  : ma  nelle  occupazioni  di  Corte  non 
dimenticò  mai  le  Lettere  : onde  coDfegui  a’  fuoi  tempi  non  poca  e Iti- 
inazione  fra  Letterati.  Ed  oltre  alle  Opere  fue  (lampare,  che  fono 
il  Lamento  di  Egeria , comporto  dall’  Autore  in  fua  gioventù,  un  Li- 
bro di  Lettere  Diverfe  , con  xmDifcorfo  Accademico  in  lode  della  Cecità  , 
recitato  in  Roma  nell’ Accademia  degli  Umorifti-,  il  tutto  impreflo  in 
Bologna  per  Giacomo  Monti , e Carlo  Zenero  nel  1639. , c un  Orazione 
Funebre , in  morte  della  DucbeJJa  Livia  Lanti  della  Rovere,  (lampara 
in  Pefaro  per  Ippolito  Cenfortm  Panno  1641. , lafciò  anche  manoferitta 
una  buona  quantità  di  Poefie,  da  lui  comporte  in  varii  tempi  , e per 
varie  occafioni,  delle  quali  fe  ne  potrebbe  formare  un  giudo  Volume; 
c un  Poema  Storico,  intitolato  II  Principe  Pellegrino.  Quell’  Opere  , 
e l'altre  già  dette  che  di  lui  fi  trovano  a penna , infieme  con  un 
altro  Volume  di  Lettere  Familiari,  e con  un  intero  Libro  di  fuoi 
Difcorfì  Accademici fi  confervano  anche  in  oggi  da’  gentililfimi  fuoi 
Eredi . 

Il  Re  Difc  acetato  dal:  Figlio  in  ptrfona  di  Davide ,,  e d'Aflalotme 

Tragì- 
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Tragicommedia  ( in  profa  ) di  CARLO  TORRE . In  Milano  per  il  Gbi- 
folfi  i6ai.  in  1*.  La  Forza  della  Fedeltà  , alerò  Dramma  Tragicomico 
del  Mcae(imo,T72pj>rf fintato  dagli  Accademici  Arditi  fanno  1 669.  In  Mi- 
lano per  Giufeppe Morelli  in  li.  Sono  Atti  j.  in  profa,  col  Prologo  in  verfo. 

GIUSEPPE  ROSELLI,  Napolitano,  Avvocato  de’  Poveri  nel  Regi» 
Tribunale  di  Campagna,  cornpofe  Y Ambizione  Caligata , il  Principe  Er- 
mafrodito , e la  l entà  mal  Intefa , ficcome  fcrive  PAIlacci . 

Sdegno  d’Ingiuflo  Amore  , Tragip afìorale  di  LORENZO  GUIDOT- 
TI.  In  Roma  per  Lodovico  Grignani  in  11.  Profa. 

La  Tromba  d’UlijJe , ovvero  lo  Scoprimento  d' Achille,  Tragicommedia 
«/«GIULIO  ANTONIO  RIDOLFI.  In  Roma  per  Andrea  Fei  1641.  in 
8..  Aty  V.  in  verfo. 

La  Ninfa  Cele/le , Tragicommedia  Sacra  Bofchereccia  di  FILIPPO  PE- 
LALOGO  di  Sulmona  , Sacerdote  della  Congregazione  deir  Oratorio  . 
In  Roma  per  Lodovico  Grignano  1641.  in  12. 

Le  Stravaganze  tT Amore  , t <t Amicizia  , Tragicommedia  di  ONO- 
FRIO GILIBERTO.  In  Napoli  per  Ottavio  Beltrmo  1641.  in  12.  Il 
Convitato  di  Pietra  , altra  Rapprefentazione  Tragicomica  del  Medclr- 
mo  . In  Napoli  per  Francefco  Savio  itfji.  in  12.  e in  Bologna  poi  mol- 
te volte  . 

L'Innocente  Giuflificato , Tragicommedia  di  Allarco  Gnacci . In  Parma 
per  Francefco  Cervi  164 6.  in  4.  , e quivi  di  nuovo  per  Erafmo  Vigna 
i6$o.  in  8.  , e in  Milano  per  Gioftffo  Morelli  in  12.  , fenza  anno  . 
Allarco  Gnacci  è anagramma  di  CARLO  CALCAGNI , Conte , nativo 
di  Reggio  di  Lombardia , dove  quell’  Opera  in  verfo  fu  rapprefentata 
nel  Carnovale  del  1645. 

L’Uranilla  Dramm  1 Sacro  di  GIOVAN  NICCOLO’  BOLDONI . In 
Milano  per  Filippo  Ghtflft  1(547.  m 8.  L' Annunziata^  altra  dello  Stef- 
fo.  Ivi  1648.  in  8.  Amendue  lì  trovano  impreffe  ancora  nel  idjo.  ccf 
fuoi  Settenari  Sacri : e fono  Rapprefentazioni  in  verfo,  come  che  pili 
all’  Atellanica^che  alla  Tragica  fpettino . 

lf furate  a , Favola  Tragicomica  del  Conte  GIUSEPPE  TEODOLI . In 
Cefena  per  il  Neri  1649.  in  8.  verfo . 

I Tradimenti  mal  Riufciti , Tragicommedia  di  GIAMBATTISTA  PAS- 
CA. In  Nipoti  per  Francefco  Savio  1(554.  >n  **•  H Figlio  della  Bat- 
taglia , Ccmpofztonc  Scenica  del  Medcfimo . In  Venezia , ed  tn  Macerata 
per  l't  Grifi , e Piccini  1669.  in  12. 

L’Incoflanza  Punita , Tragicommedia  di  FRANCESCO  ZACCONE . 
In  N‘pdi  per  Roberto  Mollo  i<5pS.  in  4.  Quello  Francefco  Zaccone, 
che  fu  detto  il  Primo , a differenza  d’un  altro  a lui  polteriore , che  fu 
Dominicano,  fu  Nobile  di  Catanzaro,  e Dottore  Collegiato. 

II  Cahandro  , Tragicommedia  di  GIOVANNI  AMBROSIO  MA- 
RINI , Nobile  Genovef . In  Genova  per  Benedetto  Gufo  165  <5.  in  8. 

CAR- 
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CARLO  CELANO,  Napolitano,  Dottor  di  Leggi,  e Canonico dcHT 
Arcivefcovado  , compofe  molte  Commedie  all’  ufanza  Spagnuola  , o 
Tragicommedie,  che  folto  nome  di  Don  Ettore  Calcolona  diede  alla  lut- 
ee , ficcome  fegue  : Gl’Inganni  Fedeli  Opera  Scenica  . In  Napoli  per  Gia- 
como Raillard  idJ9.  in  it.  Non  è Padre  effendi  Re.  In  Napoli  per  No- 
vello de  Bonis  1 66}.  in  il»,  e in  Bologna  per  il  Longbi  i6jo.  in  i». 
Gli  Effetti  ovvero  gli  Ecceff»  della  Cortefìa . In  Napoli  per  il  Boni» 
1 664.  in  11.,  e in  Bologna  per  il  Longbi  1670.  in  il.  DjIP  Amore 
l’Ardire.  In  Napoli  per  il  Boni s 166$.  in  il. , c in  Bologna  per  Gia- 
como Monti  tiSp.  in  1*.  Proteggere  f Inimico . In  Napoli  per  il  Bonit 
in  i».,  c in  Bologna  per  il  Longbi  1670.  in  li.  La  Pietà  Trion- 
fante , ovvero  l’Empietà  Domita  . In  Napoli  ad  t/l  ima  d’Antonio  Bui: - 
f n 167 d.  in  il.  Chi  trionfa  morendo,  ovvero  San  CaCtmtro.  In  Napo- 
li 1676.  in  11.  Li  Forza  dell  1 Fedeltà.  In  Napolii6p6-  in  11.  L’Ar- 
dito Vergognofo . In  Nipoti  1&7S,  in  11.  , e in  Bologna  per  Giovanni 
Recaldini  1679. in  n.  Quali  in  tutte  quell’  Opere,  che  fono  in  profa  , 
è introdotto  un  qualche  Mimico  Perfonaggio  , che  parla  il  particolare 
Dialetto  del  p.iefe,  di  cui  fi  finge» 

L* Onorato  Inprudente , Opera  Scenica  di  GIOVAN  FRANCESCO 
S AVARO  del  Pizzo.  In  Rimi  per  il  Dragoncelli  iddi,  in  11.  Il 
Ribello  per  Aitare,  altra  dello  Stetro.  In  Bologna  per  Giacomi  Minti 
1 66 f.  in  il.  Il  Matrimmio  per  Inganno,  altra  Opera  Scenica  dello 
Stella  . l i MB  ino  per  Giofeffi  Mirrili  in  n. , lenza  la  Data  dell’ 
anno»  L’Ama  Balena , altra  dello  Stefl>.  In  Roma  per  il  Dragoncelli 
in  ii.  Il  Frothone » ovvero  il  Finto  Femmina,  Tragicommedia  dello 
Stello.  In  Bologna  per  Giacomo  Monti  in  11. , lenza  la  Data  dell’ anno . 
Il  Deufo , ovvero  il  Tradimento  Punito  , altra  dallo  Stellò  . In  Bologne» 
per  Giacomo  Minti  1667.  in  11.  L’Inganno  Fortunato  , altra  dello 
Stella.  In  Bologna  per  Giacomo  Monti  1669.  in  n.  Son  tutte  in  profa  . 

Il  Re  non  Ri , Tragicommedia  di  GIUSEPPE  DI  BERNARDO . In 
Napoli  per  Novello  de  Bonis  166 4.  io  11.  Verfo. 

Li  Violenza  Lagrima-volt , ovvero  il  Traditor  Fortunato , Commedia 
di  PIETRO  PAOLO  TODINI.  In  Roma  per  il  Mmeti  idd4-  in  1». 
E’  una  Tragicommedia  alla  Spagnuola , d’Atti  tre  in  profa . 

L’Ondimare,  ovvero- la  Ciflanza  Espugnata,  Opera  Regia  Tragico- 
mica di  GIROLAMO  GAROPOLI . In  Roma  per  Francefco  Moneta 
iddj.  in  it. , e in  Bologna  per  Antonio  Ptf ir  ri  itSpo.  in  1*.  Profa. 
La  Regina  Statifh  d’ Inghilterra , e il  Conte  cT  Effe x % Vtt* , Succtffi,  e 
Morte , con  nuove  Aggiunte  dello  Stello.  In  Bologna  per  Giovanni  Re- 
c ildini  i6<s3.  in  aa.  L'Alcrfle,  ovvero  la  Coflanza  Fatale , akra  Ope- 
ra Regia  Tragica  dello  Stello . In  Bologna  in  11.  Sono  in  Profa . 

Gl’  Imnei  Ravvivati,  Opera  Regia  del  Cavalier  GABRIELE  BRI- 
NA» In  Bologni  per  Giacomo  Monti  1666.  ia  ia.  La  Ternàri  in  Sci- 
ita » 
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tia,  Opera  Regia,  dello  Steffo . In  Bologna  per  il  detto  Monti  1674. 
in  ii.  Sono,  in.  Prolà.. 

Il  Nerone  , Opera  Scenica  del  Signor  NICCOLO’  BIANCOLELLI . In 
Bologna  per  Giacomo  Monti  1666.  in  iz.  Atti  tre  in  profa . Il  Carne- 
fice di  Se  fieffo,  altra  del  Medelìmo.  In  Bologna  per  lo  Sarti  in  iz. , 
fenza  anno  . Il  Principe  fra  gV  Infòrtunii  fortunato , altra'  del  Me- 
defuno . In  Bologna  per  Giacomo  Monti  166%.  in  iz.  Profa . 

L'Atnor  ne  Ritratti  , Opera  di  FERDINANDO  LEVA  r Acca- 
demico Affidato  , e degli  Unanimi  „ In  Milano  per  P Agnelli  in-  8. , 
fenza  anno. 

L'Amore  tra  Nimici  Opera  Scenica  di  MICHELE  STANCHI . In 
Rema  per  il  Dragoncelli  1668.  in  11.  La  Converfione  di  Travancor  e 
SAcen , Regni  dell  Indie , altra.  Oper*  Scenica  dello  Sicffo  . In  Roma 
per  il  Dragoncelli  1 668.  in  11.  I Perfonaggi  Finir,,  altra’  dello  Si eflò. 
In  Bologna  per  Giofeffo  Longbi  1679.  in  iz.  La  Maddalena , altra 
dello  Stellò.  In  Bologna  per  il  Longbi  in  iz.  LaRjofawra  r altra  dello 
Stellò . In-  Bologna  per  il'  Longbi  in’  iz. 

Le  Gelofe  Cautele,  Commedia  di  M.  M.  B.  (cioè  di  MATTIO  MA» 
RIA  BARTOLOMMEI  ) Accademico  Affinato . In  Bolngn  1 per  li  M 1- 
nolejffi  1669.  in  rz. , e per  il  Longbi  1694.  in  iz.  La  Sofferenza  vin- 
ce la  Fortuna,  altra  del  Medefiino-  In  Firenze  nella  Stamperia  dì  S. 
A.  S.  Panno  1669. , e-  in  Bologna  per  il  Longbi  nello  Hello  anno  in 
iz.  La  Prudenza  Vìnce  Amore,  altra  Opera  Regia  Ideale  del  Mede- 
fimo.  In  Venezia  perii  Conlatti  i68z.  in  iz.  Amore  opera  a cafo 
altra  del  Medelìmo-.  In  Bologna  per  Giofeffo  Longbi  in  iz.,  fenza  anno. 

II.  Marchefe  FRANCESCO-  MARIA  SANTINELLI  compofe  l’Alef- 
fandro  ovvero  il  Trionfo  di  Se  fi* fio,  C la  Difptrazione  Fortunata  , 
amendue  Opere  Regie,  impreffe  in  Bologna  per  Antonio  fftfarri  in  iz. 
la  prima  nel  1 669.  ; la  feconda  nel  16701 

Le  Gare  del  Merito  , Tragicommedia  del  Dottor  GIOVAN  BAT- 
TISTA BOCCABADATI.  In  Bologna  per  Giufeppe  Longbi  1669.  in 
iz.  Il  Pirro ,. ovvero  gli  Equivoci  d’ Amicizia , e d’ Amore , altra  dello 
Steffo . In  Modena  per  Antonio  Capponi  in  iz.  , fenza  anno . Quando 
fi  a Peggio,  fla  Meglio  altra  Opera  Scenica- dello  Stellò-  In  Bologna 
per  il  Longbi  tyno.  in  iz.  Profa .. 

Li  Fortunati  Infòrtunii  di  Cleante  Re  di  Granata  ,.  e dell  Infanta 
Ifabella  di  Cafliglia ,.  Tragicommedia ■ del  Dottor  CLEMENTE  GIRO- 
LAMO ROTA  , Nobile  S Urbino ..  In  Genova  per  Benedetto  Cèlle  1669. 
in  iz.  Così  Vuole  il  De  fimo ,,  altra  del  Medcfimo  - Ivi  nello  Beffo  anno , 
e per  lo  Beffo  Celle  in  iz.  . 

All'  Amico  non  fi  fida  ni  la  Dorma , ni  la  Spada , Dramma  Scenico  ( in- 
Profa  ) di  GIOVANNI  ANDREA  MONEGUA . In  Bologna  per  An- 
tonio Ptfarri  1669:  in  i».  Fu  egli  Fiorentino  di  Patria , Accademico  della. 
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554  Delia  Storia  , e iella  Ragione  dì  ogni  Poefìa  l 
Crufca , Medico  di  Profeffione  ; e morì  nel  1700. 

Non  v’ha  Mei  lenza  Mofche , Commedia  (alla  Spagnuola)  del  Dottor 
Sottogì/hio  Manafla  di  Caflelleone . In  Milano  per  Lodovico  Alonza  1669. 
in  n.  Il  Gerione  Amorofo , Opera  Scenica  dello  Steffo.  In  Milano  per 
lo  detto  Monza  1 6jo.  in  11.  Chi  ha  Dorma  , ha  Danno , Opera  terza 
Tragicomica  del  fuddetto . Ivi  per  lo  Steffo  Monza  1670.  in  li.  Il  Ti. 
tolo  non  fi  tà , Opera  IV.  del  Medefimo.  Ivi  per  lo  flejjl.  Monza  ttf/j. 
in  r*.  Sotto  il  dettonome  anagram malico  fi  coperte  Tommafo  Sant’  Ano- 
dini, Milaneie.  6 


Gli  Due  Anelli  , Opera  del  Sig.  Marchefe  Anton  Giulio  Svignale 
•,.  * *n  Bologna  per  Antonio  Pifarrt  1669.  in  iz.  c in  Macerata  ptr 
Giufeppe  Piccini  i<$7o.  in  i*.  E'  una  Tragicommedia  d’Atti  cinque  in 
prou  con  Prologo  , e Intermedi!  . In  un  Tello  poi  a penna  efiflente 
Prc«°  Carlo  Antonio  Tanzi , vi  è notato,  come  fu  recitata  in  Genova 
dagli  Accademici  Annuvolati;  e poi  vi  ha  il  feguen te  Catalogo  degl’ In- 
terlocutori , e di  chi  ne  fece  le  parti . ° ° 

r>.  J:  o*  :*•  * 


Ferdinando  Re  di  Sicilia 
Ginevra  Reina  fua  moglie 
Sigifmondo  Principe  fuo  figlio 
Innamorato  di  Metilda 
Ifabella  Principeflà  fua  forella  In- 
namorata  di  Akffimdro 
Odoardo  Re  di  Sardegna  Inna- 
morato d’Ifabella 
Matilda  Sorella  d’Odoardo  Inna- 
morata d’Aleffandro 
Alcffandro  Amante  di  Matilda 
Caporale  Servitor  di  Matilda 
Cola  fervitor  d’Odoardo 
Don  Alvaro  Capitano  della  Guar- 
dia Innamorato  d’Ifabella 
Pafquale  Vecchio  Genovefe  Cor- 
tigiano 

Gianchinetta  Cameriera  d’Ifabeha 
Graziano 

Mezzettino  Carceriere 


Il  Sig.  Fremcefco  Grimal  do. 
Sig.  Gafpar  Qarozzo 

Sig.  Giambatifla  Lomellino . 

Sig.  Fremcefco  Maria  Marmi. 

Sig.  Ottavio  Spinola. 

Sig.  Agojfmo  Fintilo . 

Sig.  Lazzaro  Spinola  Ctbà . 
Sig.  Giovan  Francefco  Levanti 
Sig.  Francefco  Grimaldo. 

Sig.  Filippo  Maria  P inetto 

Sig.  Conte  Spinola . 

Sig.  Giambatifla  Pallavicino . 
Sig.  Marco  Antonio  Ceva . 

Sig.  Giovan  Francefco  Rizzo. 


11  r\ 0 . ^ rrancejco  tozzo . 

Cinr%n  t \°^  SFen,ca  Tragicomica  dello  Steffo.  In  Bologna  per 
Gtofifib  Longhi  i<j8j.  m i*.  Fece  pure  il  Medefimo  un’ altra  Tragicom- 

Madr\  NtUa'  chc  è Pure  «‘"pati. 

CHIFSA  Hrlb  XrnrU°  ' duc, Tragicommedie  in  verfi  di  SEBASTIANO 
S.  Smria  Compagnia  d,  Gesù  , fono  ricordate  dal  Guazzo  nella 
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Tempo  t Pazienta  , ovvero  i Fortunati  Avvenimenti  di  Nicomede  Re 
i VEraclea , Opera  Tragicomica  del  P.  D.  M.  P.  In  Bologna  per  Antoni o 
Piftrri  1670.  in. il.  Atti  tr#  in  profe  » 

Le  Fortunate  Difavventure  del  Principe  Aldimiro , Tragicommedia  di 
DOMENICO  LAFFI . In  Bologna  per  Giufeppe  Long  hi  1670.  in  8.  Profa» 
L’Ebreo  Convertito  r ovvero • le-  Fortune  <f  Emanuelle  , Opera  Morale 
dello  Stello . In  Bologna  per  gli  Eredi  dal  Pifàrri  1681.  in  n. 

La  Conversione  del  Re  de  IT  Indie  » Opera  Comica  Spirituali  del  DOT- 
TOR ANTONIO  PACINELLI  r Aretino  . In  Bologna  per  Giufeppe 
Longhi  1670.  in  n.  Fece  quello- Poeta'  ancora  I Trionfi  di  Morte  , e 
L’Arianna  Tradita,  due  altre  Tragicomiche  Poelie,  ftampate  anch’  effe 
in  Bologna  dal  medefimo  Longhi  in  11. 

Il  Gigante  Golia , Operi  Scenica,  in.  Veri»  feioki  di  LORETO  MAT- 
TEL, è pure  ftampata .. 

Duello  di 'Amore,  e di  Fortuna,  Optra  di  GIACOMO  BRUNOZ- 
ZL,  Canonico  di  Piftoja . In  Bologna  per  Giofpfio  Longhi  id/j.  io 
1*.  Profai . 

La  Semiamira  ner  Tradimenti , f negl’  inganni  Fedele , Opera  Regi a 
Tragicomica  di  GIAMBAT1STA  TOSCHI,  Modanefe . In  Bologna  per 
Giuseppe  Longhi  in.  n.  Profa  col  Prologo  , e colla  Licenza  in 

verff.  La  Coflanza  Combattuta  dalla  Prmcipeffj  Terefa  8cc.  Opera  Re- 
gia Tragica,  dello  Stellò  Scc,  In- Bologna- per  tv  ditto  Longhi  1676.. 
ini  n.  Le  Incende  tT  Amore  ,.  e di  Fortuna , Opera ■ covata  dallo  Spa- 
gnolo,, dello-  Stello'.  In  Modena  per  Demetrio  Degni  1677 ; in  ir. 

L Armida  Impazzita  per  Amor  di  Rinaldo , Opera  Eroica-  dello  Stello  -, 
In  Modena  per  il  Degni  1677-,  in-  ir.  Verfo. 

« Vifauro , ovvero  i Fai  fi  Suppofiti , Opera  Regitragicomica  diNemi- 
fo  Safari T Fiorentino.  In  Bologna  per  Giufeppe  Longhi  1 676.  in  it. 

Gli  Sponfali  ‘tra  Nimici , Avvenimento  Scenico , dfcl  Medcfiino  . In  Bo- 
logna per  il  Longhi  i638.  in  il.  L’Amazzone  del  Celibato, .0  fio  la 
Vèrgane  Parigina , Opera  Sacra , dfclk)  Stellò  , recitata  in  Firenze  l’an- 
no 1691..  In  Bologna  per  il  Longhi  in  1».  Il  Raggierò  Sovrano  della 
Calabria  , Opera  Tragicomorale  , dello  Stcffo  . In  Bologna  per  il 
Longhi  169  j,  in  it.  Sotto  il  nome  anagramraitico  di  Nemifo  Saf- 
gri  fr  nafeofe  SIMONE  GRASSI , vero  Autore  di  quclP  Opere  in' 
profa  . 

L’ Innocenza  Trionfante  r Scenico  Trattenimento  del-Sig.  Cavalier  PROSf 
PERO  MANDOSl,  Nobile  Romano.  In  Roma  per  il  Succejf.  del  Mos- 
cardi 1 676.  in  i«.  Profa  a 

La  Giudizio  Trionfante,  ovvero  Licurgo  il  Giuflo , Opera  Scenica  di 
VINCENZO  BONINI,  Comafco.  In  Bologna  per  il  Sarti  1678.  in  it. 

La  Forza  <T Amore,  Opera  Regia  di  PROSPERO  DESOLIERL.  In 
Bologna,  per  il  Longhi  1579.  jo  it 
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Il  Romolo , Opera  Scenica  di  PIETRO  COTTA  detto  Celio,  Accade- 
mico Cofiante . In  Bologna  per  il  Longhi  1679.  >n  **»  Peripezie  d" Ale- 
rame  e Ade  Ufi  a.,  ovvero  la  Dipendenza  degli  Eroi  del  Monferrato , 
Tragicommedia,  dello  StelTo . In  Bologna  per  Pietro  Maria  Monti 
1697.  in  12.  Profa  . 

Le  Cadute  Awenturofe , ovvero  la  S.  Terefa , Opera  Sacra , e Sce- 
nica di  PIETRO  FRANCESCO  MINACCI  , Fiorentino,  Accademico 
Apatifla . In  Bologna  per  il  Longbì  in  1».  Profj . 

L'Innocenza  difefa  nel  Tradimento  occulto,  ovvero  il  Perdono  è cofa 
da  Grande , Opera  Regia  di  LUCA  RAIMONDI , NoW  Reggiano . In 
Bologna  per  G.ufeppe  Longhi  1 680.  in  11.  Profa  mifta  di  verfi . I 
Trionfi  d" Amore  ne'  Delirii  -dclV  Inganno,  ovvero  la  Propria  Pontone 
accieca , altra  dello  Stellò.  In  Bologna  per  il  Longhi  1681.  in  11.  Profa. 

La  Sfinge  Lafciva,  ovvero  il  Moflro  Biforme,  Opera  Drammicomica 
Reale  profaticamente  deferitta  da  Don  PIETRO  ANTONIO  ROVIS- 
LARI . In  Bologna  per  il  Longhi  id8o.  in  tz.  Profa. 

L’Ifola  d"  Alcina , Tragicommedia  di  GIOVANNI  FONTANA  , quon- 
dam Paolo  Girolamo , da  Somma  Vifconta . In  Milano  per  Giufeppe  Am- 
brogio Mejetta  id8x.  in  a».  Ptofa. 

Il  Segreto  alla  Moda , ovvero  l'Incognita  conofeiuta  in  confidenza , 
Opera  Scenica  del  Sig.  Dottar  FRANCESCO  SCARSELLI . In  Bolo- 
gna per  Giofeffo  Longhi  i68j.  in  ix.  Profa. 

L’Innocente  Mezzano  di  fua  Conforto  col  Cortigiano  Zerbino  di  Se 
Stejfo,  Opera  del  Sig.  PIETRO  SUSINI,  Fiorentino  . In  Venezia  per 
il  Conzatti  168  j.  in  1*.  Il  Traditor  Fortunato,  altra  dello  Stellò.  In 
Bologna  per  Giofeffo  Longhi  in  il. 

Il  Tradimento  della  Moglie  Impudica,  0 fia  Plngiufìi  Morte  de'  Set- 
te Infanti  delt  A-a,  Opera  Tragicomica , rio-din  ita,  e vefl-ta  da 
ANGELO  VANDANI  . In  Bologna  per  Giofffo  Longhi  itf8j.  in 
ix.  Profa . 

L’Inganno  Ingannato,  Operetta  Tragicomica  (in  profa)  di  GIAM- 
BATISTA  DANIELL1 , da  Foffombrone . In  Macerata  per  il  Piccini 
1684.  in  ix. 

Le  Furie  Incoranti  dP Amore,  Opera  Eroicomica  di  ALDERANO 
MARIA  MEDUSEI . In  Genova  per  Antonio  Cafamara  1 <58$.  in  ix. 

La  Commedia  non  fi  fa,  ma  fi  prova , ovvero  Non  avviene  quel , 
che  fi  fpera , Opera  Scenica  del  Sig.  Canonico  DOMENICO  MANZI- 
NI da  Cefena . In  Bologna  per  gli  Eredi  di  Antonio  Pifarri  1687. 
in  ix.  Tragicommedia  mifta  di  profa,  c di  verfi  in  Atti  tre. 

GP  Incanti  del  Genio  nelF  Antipatie  Fortunate,  Opera  Scenica  di 
VINCENZO  MARIA  VELTRONI , Monfavinefe . In  Bologna  per  il 
Longhi  1687.  in  ix. 

Fortuna  t Dormi , Opera  Regicomiea  di  GIAMBATISTA  SALVATI . 

In 
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In  Bologna  per  Gioftffo  Longbi  KS87.  in  n. 

Tutti  un  Ramo  ban  di  Pazzia  , Dramma  Recitativo  Ideale  di  GIU- 
SEPPE BERNER!  , Romano.  In  Bologna  per  il  Longbi  1687.  in  i*. 
Profa . L’Innocenza  Ben  Con/ìgliata  , Dramma  Morale  , dello  Stello  . 
Ivi  per  il  detto  Longbi  in  1*.  Profa. 

Li  Tradimenti  nel  Traditore , ovvero  la  Wegilanza  papera  l'Inganno  , 
Opera  di  BARTOLOMMEO  BANICCHJ  , Romano . In  Bologna  per 
Giofeffo  Longbi  1 <588.  in  11.  Profa. 

La  Regina  Tradita,  Opera  Tragicomica  del  Dottor  TOBIA  SONO- 
NI.  In  Bologna  per  gli  Eredi  del  Sarti  1689.  in  n.  Profa.  La  Forza 
delle  Stelle  , Opera  Tragicomica , dello  Stello  . In  Bologna  per  il  Longbi 
IÓ9J.  in  1*.  Profa . 

La  Schiavitù  Liberata  , Opera  Scenica  di  ATTILIO  ARRIGONI . Ir. 
Milano  nella  Stampa  degli  Eredi  Gbifolfi  KS90.  in  1».  Atti  tre  in  profa  , fal- 
vo  che  l’ultima  Scena , che  è in  verfo . 

L’ Armando , ovvero  le  Stravaganze  del  Capo -,  Opera  Scenica  di  GIO- 
VAN  COSIMO  VILL1FRANCHI,  Volterrano.  In  Bologna  per  Gioftf- 
fo  Longbi  in  11.  fenza  anno . Profa . 

Amore  non  vuol  vendetta  , Opera  Regia  di  ANTONIO  FlNES- 
CHI  RADDA  . In  Bologna  per  Giofeffo  Longbi  1691.  in  li.  Profa  . 

Onore  contro  Amore  , Tragedia  ricavata  da  Soggetto  Spagnuolo , veri- 
tà alla  Francefe , e tradotta  in  Italiano  per  G.  A.  Z.  D.  O.  In  Bologna 
per  Giofeffo  Longbi  1691.  in  1*.  Profa . 

Operare  , e non  Saperlo , Rimirare , ed  Ingannarli,  Opera  Scenica  del 
Dottore  Don  GlOVAN  MATTEO  GIANNINI.  I»  Bologna  per  il  Lon- 
gbi 1 691.  in  it.  Profa  . 

Le  Addizioni  Consolate  nell  Innocenza  , Divertimento  Scenico  di  Don 
EPIFANIO  G177I,  Romano,  rjpprejentato  in  Borgo  nel  Carnovale  del? 
armo  169 ».  In  tìologna  per  il  Tjtngh:  in  li.  Santo  Ermenegildo  , Opera 
Sagra , dello  Stellò,  ra'prefentata  in  Roma  nell’  Oratorio  della  Valli- 
celi1 Fanno  171».  in  Bologna  per  tl  Longbi  in  li. 

A chi  ben  (pera  ambe  il  Sepolcro  è fortuna , Opera  Scenica  del  Dot- 
tor GIORGIO  IPPOLITO  GIORGJ . In  Piacenza  , fy  in  Parma  1694. 
in  8.  feconda  Edizione . Profa . 

Lo  Spofalezi*  tra  Sepolcri  , Opera  Tragicomica  di  GIAMBATISTA 
RICCIARDI,  rapprefentata  nel  Teatro  de?  Signori  Accademici  Sorgen- 
ti in  Fir.nze . In  Bologna  per  il  Longbi  169$.  in  li. 

Il  Grimoaldo , ovvero  la  Gtnerofita  fra  gli  Sdegni , Opera  Scenica  di 
STEFANO  SERANGELI , rapprefentata  in  Roma  nel  Carnovale  dell  anno 
1697.  In  Bologna  per  il  Longbi  1097.  in  li.  Profa . 

Le  Gare  del  Merito  , Opera  Tragicomica  ( in  profa  ) da  rapprefntar/i 
nel  nobil  Teatro  della  Città  di  Crema  l’anno  1699.  In  Milano  per  Federico 
M.:jetta  in  8.  L’Autore  di  quello  Componimento  fu  GIACOPO  OL- 
DK3ARO . L’Al- 
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L'Almiro , Opera  Scenica  di  JACOPO  ROSSI . ha  Lucca  per  li  Mare » 
fcandotri n iz.  fenza  anno.  Profa  . 

La  Pazzia  Politica  di  Roberto  Re  di  Sicilia  , Opera  Setnica  di  Ttrin- 
to  , Accademico  Rinato  . In  Venezia  per  Domenico  Lavi  fa  in  iz.  fenza 
Data  di  anno  . Profa  . , 

La  Matilde  , ovvero  li  tre  Fratelli  Rivali  negli  amori  del?  incognita  ] 

Sorella  , Opera  Scenica . In  Bologna  per  gli  Eredi  di  Antonio  Pifarri  in  j 

I».  fenza  Data  di  anno.  Profa.  i 

R Vero  Amare  non  vuol  Politica  , Favola  Tragicomica  di  MICHE- 
LE BRUGUERES  » Accademico  Umorifla.  bt  Bologna  per  il  Longhi 
*70».  in  i».  Dal  Tradimento  le  Nozze  , altra  Opera  Scenica  , dello 
Siedo.  Ivi  in  iz.  Fu  il  Bruguieres  Lettor  di  Rettorica  nella  Sapienza  di 
Roma  fua  Patria  ; e Canonico  di  S.  Niccolò  in  Carcere,  dove  giace  fe- 
polto  con  degna  ifcrizione  ; poiché  morì  agli  8.  di  Febbraio  del  1 71*. 

Le  Rivalità  fenza  Premio  nelle  Nozze  cTEudoJia  , e Genfrico  Re  di 
Vandali  , Opera  Scenica  . In  Venezia  per  Domenico  Lovifa  1709.  in  iz. 

Proli . , 

L'Odenato,  ovvero  PInnocenz  1 Protetta  dall  Amore  , Tragicommedia  di 
GIOVAN  DOMENICO  BONMATTEI  PIOLI  , da  rapprefentarfi 
nel  Carnovale  1715.  In  Roma  per  Giorgio  Placito  in  iz.  Alti  tre  in 
profa.  v 

Il  Vi/ir  Di  facciata , Opera  Scenica  di  CARLO  SIGISMONDO  CA- 
PECE  , tra  gli  Arcadi  Metiffa  Olbiano . In  Roma  per  Giov  in  Francefca  )( 

Butgni  171  in  iz.  Il  Liberale  Gradito , altra  dello  Stellò . In  Roma 
per  Pietro  Ferri  1719.  ìb  iz.  La  Schiava  per  Amore  , altra  dello 
Stellò.  In  Roma  per  Antonio  de’  Raffi  17Z0.  in  iz.  Amor  ferifee  , e ;; 

fona,  altra  dello  Stellò.  In  Roma  per  il  Buagni  ìyzy.  in  iz.  Tutte  fon»  j 

di  foli  tre  Atti,  e in.  profa,  con  Mimici  Personaggi . 

Coro  , antico  Re  di  Piacenza  , Tragicommedia  dell'  Abate  GIQ - . 

VANNI,  BIAVI..  In  Roma  per  Antonio  d€  Raffi  i7zt.  in  8.  Verlò. 

PARTICELLA  MI.  I 

>, 

Annoverati (ì  alcune  Traduzioni , che  di  Straniere  Tragicom^ 

medie  ha  l’Italia  , e de’  loro  Traduttori  fi  parla  „ s 

> 

r 

Di  Tragicommedie  S paganìe*  \ 


CEhflina  Tragicommedia  di  Califfo  Melibta  novamente  tradotta  de 
Lingua  Càfligiima  in  Italiano  Idioma  , aggiuntovi  di  nuovo  tutto, 

f ««/- 
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quello , che  fin  al  giorno  prefente  It  mancava  ; da  poi  ogni  altra  tmprtf- 
fiont  novi/Jimamente  corretta,  diflintta  , ordenada,  & in  più  comoda  for- 
ma redatta , adomada , le  qual  cofe  nel P altre  impreffione  non  fi  trova  . 
In  Vmegia  per  Gregorio  de'  G regorj  nell'  amo  del  Signor  i jtj.  nel  Mefe 
di  Novembre  in  8.  e quivi  di  nuovo  novamente  corretta  , per  Pietro  de’ 
Niccolini  da  Sabbio  15 $5.  del  Mefe  di  Lujo  in  8.  Il  Traduttore  fu  AL- 
FONSO HORDOGNEZ , Familiare  di  Giulio  IL  Papa , che  la  traduflè 
ad  iftanza  di  Madonna  Gentile  Feltria  de’  Campo  F regofo  : coti  feri- 
rci] do  egli  fteflò  nel  fioc  : 

Nel  mille  cinquecento  t cinque  a punto 
De  Spagnuolo  in  Idioma  Italiano 
E*  flato  quello  Opufcolo  tranfunto 
Da  me  Alfonfo  Hordognez  noto  Ifpar.o . 

A inflanza  di  colei , che  ha  in  fe  rajfunto 
Ogni  bel  modo , ed  ornamento  umano , 

Gentil  Feltria  FYegofa , onefla,  t degna , 

In  cui  vera  virtù  trionfa , e regna. 

LELIO  MANFREDI,  Ferrarefe,  e Conte  , traduflè  dalla  Lingua  Spa- 
gnuola  nell’  Italiana  la  celebre  Commedia  , intitolata , Carcere  d' Amore  : 
e quella  traduzione  fu  Rampata  in  Venezia  appreffo  Gherardo  Imberti 
nel  iòti,  con  belliflime  Figure  in  Rame.  Morì  il  Manfredi  in  fiori- 
tiflìma  età . 

L' Ifabella  , Commedia  iti  Dottore  Perez  de  Montalvan , detta 
la  Collante  Mugtr , tradotta  dalia  Lingua  Spagnuola  nell'  Italiana  da 
TOMMASO  CALO’ . In  Roma  per  il  Mafcardi  i6j8.  in  it. 

L'Inganno  Fortunato,  ovvero  l’Amata  Abbottila  , Commedia  btllifjì- 
ma  , trafportata  d allo  Spagnuolo  , con  alcune  Potfle  Mufìcali  compofle  in 
divtr/ì  tempi  da  BRIGIDA  BIANCHI  , Comica  , detta  Aurelio  . In 
Parigi  preffo  Claudio  Cramoify  1659.  in  II.,  e in  Bologna  per  il  Lon- 
ghi  i<58j.  in  it. 

Con  chi  vengo  vengo , Commedia  di  Don  Pietro  Calderone , tradotta 
dallo  Spagnuolo  in  Italiano  da  MICHELE  DELLA  MARRA . In  Na- 
poli per  Novello  de’  Bonit  ifidj.  in  8.  Qpefto  Traduttore  fu  di  Cofen- 
za  , e Segretario  del  Duca  di  Girifalco  . La  mede/ima  Commedia  traf- 
portata dallo  Soagnuolo  al?  Idioma  d'Italia  da  ANGIOLA  D’ORSO, 
Comica  famofìjjima  . In  Ferrara  , e in  Bologna  per  Giofejffò  Longhi 
1669.  in  it. 

Di  Bene  in  Meglio  , Commedia  Spagnuola  portata  in  Italiano  dalla 
predetta  ANGIOLA  D’ORSO.  In  Milano  per  Giufeppe  Marcili  1671 
in  it. 

Il  Finto  Incanto , Commedia  Spagnuola , tradotta , accrcfciuta , e ab- 
, bollita 


360  Della  Storta  , e della  Ragione  d’ ogni  Poefia  . 
bellita  da  CESARE  DE  LEONARD1S  di  Ser'tn »,  Dottore.  In  Napoli 
per  Giacinto  Paffuto  1674.  in  12. 

Antart , e Fingere , Opera  tradotta  dalV  Idioma  Spagnuo/o  da  un 
Cimico , data  in  luce  da  DOMENICO  ANTONIO,  detto  Fiorindo , 

Comico  di  S.  M.  la  Regina  di  Svezia.  In  Venezia  per  il  Zini  167 f. 
in  12. 

La  Damma  Frullofa , Commedia  Nuova  , tradotta  dallo  Spagnuolo  da 
TEODORO  AMYNDEN . In  Bologna  per  Giofeffb  Longh:  1678.  in  12. 

L’Armi , egli  Amori , ovvero  gV  Impegni  nati  per dtfgrazia , Opera 
Spagnuola  tradotta  da  TITO  GIULIO  BENPOLI . In  Roma  per  il 
Moneta  168 1.  in  12.  ad  ifìanza  di  Domenico  Antonio  Porri  Librare  in 
Napoli , L’Opera  è del  celebre  Don  Pietro  Calderone. 

Di  Tragicommedie  Italiane . 

FRANCESCO  CA VANNA  riduITe  la  Favola  del  Gliffeoti,  intitolata 
la  Morte  Innamorata,  in  miglior  forma,  per  poterli  più  facilmente 
rapprefentare , e mifela  di  verfo  in  profa,  facendola  poi  imprimere  | 
in  Palermo  per  Decio  Grillo  l’anno  1622.  in  1*.  ' ' p 

La  Fedeltà  Ingegnofa  portata  dal  Dramma  per  Mafie  a alla  Profa  d»  ti 

GIOVANNA  DI  BENEDETTO  . In  Bologna  per  Giofefo  Lomghi  j 

KS89.  in  ij.  | 

Di  Tragicommedie  Francesi*  \ 

( 

Il  Principe  Corfaro  Tragicommedia  del  Quinault  trafportata  in  ha-  j 

homo  da  L.  P.  In  Bologna  per  il  Longhi  171 6.  in  12.  ; 

L’Efopo  in  Corte,  Commedia  ( Eroica  del  Boarfanlt  ) tradotta  dal  j 

Francefi  dal  Conte  ANTONIO  ZANIBONI.  In  Bologna  per  il  Longbi  s 

,7I9-  m 12.  E’  tutta  in  profa,  a riferva  delle  Favole  raccontare  da 
Efopo  , che  fono  in  verfi . 1 
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Dove  fi  narra  y come  l' Atellanica  Poefia  fojfe  tra  altre 
Nazioni  introdotta  , e quali  Poeti  fi  applic afferò 
alla  coltivazione  della  medefima . 

PARTICELLA  L 

Dimoflrafi  r come  t Atellanica  Poefia  fofie  tra  Francefi 
introdotta  ; e quali  di  loro  la  coltivassero 

LA  Tragicomica  Poefia  derivò  a Francefi  dalle  flette  fonti,  dalle 
quali  venne  all’  Italia  : fe  non  che  ettèndo  la  Francia  contigua  alla 
Spagna,  e però  men  lontana,  che  l’Italia;  alla  Francia  per  avventura 
prima  trafcorfe,  che  all’Italia,  quella  maniera  di  Poemi . Noi  però  non 
troviamo  opere  degne  di  menzione  in  quello  genere , che  comincian- 
do dal  1J77.  : ed  ecco  quelle  poche  Tragicommedie  Francefi  , che  ci' 
fon  venute  a notizia. 

Bifogna  si  ben  prima  avvertire-,  che  i Francefi  del  titolo  di  Tragicom- 
media fono  flati  liberali  a molte  lor  Opere  per  leggieri  motivi;  c maf- 
fimamente  quando  l’Opera  non  chiudeva  con  efito  totalmente  funeflo. 
Cosi  non  pure  il  Don  Smcio  d’ Aragona  del  Cornelio  , ma  il  Clitandro  , la 
Berenice  , e \iPulcberia  dello  fletto  Autore , e il  Venceslao  del  Rotrou , e 
molte  altre  fi  trovano  col  detto  titolo  nominate , che  noi  riguardando  pur 
alla  foflanza  dè’  Componimenti , che  alle  intitolazioni,  che  fovente  fono 
capricci  de’ Correttori  delle  Stampe,  abbiam  collocate  traile  Tragedie . 

Gli  Amori  di  Tefio  , e di  De j arar  a , Commedia.  In  Anvtrfa  1 577.  in 
8.  Fu  etti  lavoro  di  GERARDO  DE  VIVRE  , o DU  VIV1ER  , dr 
Gand,  Maeflro  della  Scuola  Francefe  di  Colonia. 

La  Brad amante  , Tr  igicommedii  in  verfo<  di  ROBERTO  GAR- 
NIER.  In  Lione  1J97:  in  8.  congiuntamente  coll’  altre  fue  Opeie  . 

Ly f damane e Lyia,  0 la  Riffomiglianza  , Tragicommedia  dt  GIOR- 
GIO DI  SCUDERY  . In  Parigi  rtfu.in  8.  U Ingann  itore  Pu  ito , 0 
flfloria  Settentrionale . Ivi  id}j.  in  8.  Il  l^iffallo  Generofo . Ivi  i6\6. 
in  8.  Il  Principe  Mifch trito . Ivi  1 6^6'  in  8.  IJ  Amante  Liberile . 
Ivi  in  4.  Ulbrùmt , 0 /’///'«/?>■-•  B ftà  , di  quello  fletto  Poeta 

porta  mire  il  titolo  di  Tragicommedia  , e con  quello  titolo  ne  abbiam 
noi  l’edizione  futa  in  Parigi  per  Ntccola  dr  Screy  l'anno  1648.  in  8. 
r ol..Ill..l‘,,rt.U : Z z.  Ma 
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Ma  noi  a qucA’  Opera  abbiam  dito  luogo  fralle  Tragedie  , per  la  ra- 
gione qui  fu  toceau . 

Lifandro  dr  Calli  fio , Tragicommedia  di  PIETRO  DI  RYER . InPa- 
rigt  1 6ji.  in  8.  CLomedonte , altra  dello  Stellò  . Ivi  i6f6.  in  4.  Cla- 
rigene  : Ivi  1639.  in  4.  Berenice  ■(in  profa  ) Ivi  1645.  104.  N a acri 

Regina  di  Babilonia.  Quivi  itfjo.  in  4.  Dynamide  Regina  di  Carta. 
Quivi  t<5jj.  in  4.  Anaflandro . Quivi  1 tf  J y.  in  4. 

Pirandro  , e tifimene  , 0 la  Bella  Li/iment  , 0 il  Felice  Inganno  , 
Tragicommedia  di  F.  DE  BOISROBERT.  In  Parigi  16 33.  104  I Ri- 
vali Amici , altra  dello  Stellò.  Ivi  1639.  in  4.  La  Bella  Patena,  altra 
dello  Siedo  1641.  in  4.  La  Coronazione  di  Daria  , altra  dello  Stellò . 
Ivi  1641.  in  4 I Colpi  et  Amore  , e di  Fortuna,  0 la  Felice  Sfortuna- 
ta , altra  dello  Siedo.  Ivi  i5j<$.  in  \6. 

TOMMASO  CORNELIO  compofe  il  Comitato  di  Pietra . Ma  è qui  da 
avvertire,  che  quello  Componimento  è quello  Aedo,  che  fu  dal  Moli  er 
già  compollo  ; falvo  che  qui  Tommafo  Io  ha  poAo  in  verfi  ; hallo  ri- 
pulito in  molti  luoghi  ; ed  hallo  ridotto  a maggior  modcAia. 

L’Hypo condro^  0 J"  Innamorato-morto  , Tragicommedia  di  GIOVANNI 
ROTROU.  ha  Parigi  igji.  in  8.  Doriftea . Ivi  IÒJJ.  in  8.  Celime- 
ne . Ivi  i6\6.  1114  La  Felice  Coflanza  . Ivi  ig]g.  in  4 Celiano  . Ivi 
in  4 La  Pellegrina  Amor 0 fa  . Ivi  1637.  in  4 VInnocente  In- 
fedeltà . Ivi  1637.  in  4 II  Filandro . Ivi  1Ó37.  in  4 UAgefihm  di  Col- 
chot.  Ivi  1637.  in  4 II  Felice  Naufragio.  Ivi  1638.  in  4 Don  Ber- 
nardo di  Cabrerà.  Ivi  1647.  in  4 , e riAampaia  nel  Teatro  Francefe 
170J.  in  8.  Don  Lopt  di  Cordona.  Ivi  idjz.  in  4.  Le  DutPulcelle . 
Ivi  ió$3.  in  is.  Il  Fiorimondo.  Ivi  1655.  in  4 Quella,  che  fu  ascol- 
tata con  maggior  gradimento , e ch’ebbe  raoltiflimo  incontro , fu  ì'Agt- 
filan  di  Colcbot.  Le  Due  Pulcelle  furono  dal  Qpinault  ricopiate  ne’fuoi 
Due  Rivali. 

Le  Galanterie  del  Duca  d“Offona,  Viceré  di  Napoli , Commedia  Eroi- 
ca di  GIOVANNI  MAIRET . In  Parigi  16)6.  in  4 Qpeft’  Opera  è 
veramente  contra  le  belle  creanze , e contra  la  diccvol  modcAia , che  a 
Teatri  conviene . 

Gufavo  , 0 la  Felice  Ambizione,  Tragicommedia  L’ISAAC  DE  BEN- 
SERADE  . In  Parigi  1Ò37.  in  4 

IL  BOURSAULT  compofe  l’Efopo  alla  Corte , Commedia  Eroica , in 
cinque  Atti , che  farebbe  un  Capo  d’opera  , fe  all’  Autore  prevenuto 
dalla  Morte  non  fodè  Aato  tolto  di  darle  l’ultima  mano. 

La  Fantafma  Amorofa  , Tragicommedia  di  FILIPPO  QUINAULT  . 
In  Parigi  1637.  in  1*.  Il  Finto  Alcibiade , altra  dello  Siedo  . Ivi  1658. 
in  I*.  Il  Maritaggio  di  Cambif  . Ivi  I<5j9.  in  la.  La  Stratomca  . 
Ivi  1660.  in  1*.  1 Colpi  delT  Amore,  t dcllaFortuna . Ivi  1660.  in  n. 
Agrippa  Re  d" Alba  , 0 il  Falfo  Tiberino . Ivi  1 660.  in  iz.  QucA’  ultima  fu 
adài  applaudita . Damo- 
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D imone  t Pitb'ta , 0 il  Trionfo  delC  Amore , e delt  Amicizia , Tra- 
gicommedia . In  Amflerdam  per  Giovanni  R ivtftheyn  16 J7.  in  il.  L’ Au- 
tor di  quell*  Opera  fu  il  Signor  CHAPPUZEAU  . 

Il  Federico , Tragicommedia  del  Signor  BOYER.  In  Parigi  per  Ago- 
flirto  Coier be  itftfo.  in  ix. 

PARTICELLA  IL 

Dimoflrafi , come  YAttllantca  foffe  tra  gl'  Inglefi 
introdotta  ; e quali  di  loro  la  coltivajfero  , 

f 

Scrivemmo  gii  favellando  della  Tragedia , che  in  Inghilterra  non  s’a£ 
coltavano , che  Opere  limili  a quelle  degli  Spagnuoli , prima  che 
Villiamo  Shakefpear  po nelle  mano  colà,  a coltivar  la  Drammatica. 
Puolfì  adunque  dire  con  verità , che'  l’Atellanica  avelie  di  quell'  Ifola  il 
poUcUò  per  lunga  pezza,  prima  che  ogni  altra  bea  regolata  Poelìa . Ma 
da  quanti,,  e da  quali  vi  foflc  in  que’  tempi-  coltivata,  laveremo,  che 
gl’ Inglefi  Itelfi  lo  ferivano. 

Do  per  il  Shakefpear  non  fono  tuttavia  mancati  de*  Poeti , che  molti 
Drammi  di  quella  fatta  ham  compolli ..  E fratte  ilelle  Opere  del  lodato 
Shakefpear in  pili  Volumi  ilampate  in  Londra  da  Jacopo  Tonfon  nel 
171).,  e 1714.  in  8.  più  Componimenti.fi  trovano,  che  fono  vere 
Atellaniche. 

Il  Don  Sebafiiano , Opera  del  DKYDEN  è pure  Componimento  di 
quella  fatta . 
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DISTINZIONE  III. 

Dove  della  Favola  Ruflicale fifa  trattato  . 

INTRODUZIONE 

$.  I. 

Dimoflrafi , che  la  Favola  Ruflicale  fi  diflingue  da 
ogni  altra  fpezie  di  Drammatica  Poefia  , o 
Tragica  , o Comica  , o Satirica  , o 
Atellanica  ; e propongonfi  quelle 
difficoltà  , che  alla  fteffa  da’ 

Critici  furono  oppqfle . 

DAlle  Atellaniche  Favole  facciamo  ora  paleggio  alle  Rufticali . 
Io  fo,  che  alcuni  quella  maniera  di  Componimento  con  altre 
confiderò:  ed  altri  le  lor  Rufticali  intitolarono  Tragicomme- 
die, volendo  dire  Atellane.  Altri  anche  le  confufcro  colle  Commedie  ; 
c Commedie  appellaronle . Altri  finalmente  con  le  Satiriche  ; ed  altri 
con  le  Tragedie  tuttuno  le -fecero,- dinominandole  co' nomi  al  lor  pa- 
rer confacevoli . Ma  fono  nel  vero  le  dette  Poefie  cosi  tra  loro  diver- 
fe,  che  noi  ftimiamo  d’aver  tutto  il  motivo  di  potere  delle  Rufticali 
Favole  di  per  fe  ragionare,  come  di  Componimenti  da  ogni  altro  di- 
verfi . Quella  forfè  fu  ancor  la  ragione , per  la  quale  Agoftino  Bccca- 
ri,  e Torquato  TalTo,  diedero  alle  loro  Favole  il  come  generico,  in 
vece  dello  fpecifico , chiamandole  il  primo  Favola  B afiorale , il  fecondo 
Favola  Bofcberecciai  perchè  vedere  dovettero , propriamente  non  con- 
venire a sì  fatti  Drammi  il  titolo  nè  di  Tragedia,  nè  di  Commedia,  nè 
di  Satirica,  nè  di  Atellanca . 

E’ primieramente  diftinguefi  la  Favola  Ruflicale  da*  predetti  altri  Com- 
ponimenti , perchè  effa  è fconvolgimento  della  fortuna  di  foli  Rullici . 
Quindi  efclude  da  fe  i Regi,  o gli  Eroi,  che  entrano  nella  Tragedia  ; 
e i Cittadini,  e i Popolarefchi , che  formino  la  Commedia;  c i Gran- 
di, e i Satiri  infieme  accolti , che  coftituifcono  la  Satirica  ; e finalmen- 
te i Grandi,  e i Popolarefchi  infieme  accolti,  come  abbiamo  veduto, 
nell'  Atellanica . Che  fe  alcun  Grande  in  qualche  Favola  Ruflicale  ha 
luogo , come  il  Miniflro  dui  -Re  de'  Turchi  nella  Filli  di  Stiro  del  Bo- 

narelli , 
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n a rei  li , o il  Corfaro  nella  Fida  Ninfa  del  Marchefe  Mattei , ciò  fia  per 
Epilòdio , o Svagamento  dalla  principal  Favola  ; o pure  quel  Grande 
non  (otterrà  l’azione;  nè  co* Greci  Maeftri  favellando,  fia  egli  il Prota- 
gonifta . Dal  che  ne  confeguita , che  febbene  il  lieto  fine  della  Favola 
Rufticale  la  uniforma  con  la  Commedia,  e il  terrore,  e travaglio,  eh’ 
etti  Rutlical  Favola  detta  pur*  negli  animi  col  primo  ravvolgimento  di 
buona  in  rea  fortuna , la  confonde  con  la  Tragedia  ; e per  amendue 
quelle  fue  qualità , con  la  Satirica , e con  l’Atellanica  comuni , può  pa- 
rere Aiellana , o Satirica  ; nondimeno  effa  realmente  e dalla  Tragedia , 
e dalla  Commedia,  e dalla  Satirica,  e dall’ Atellana  è del  tutto dittinta. 
Perciocché  le  perfone,  nelle  quali  accade  il  cangiamento  di  fortuna  nella 
Tragedia,  fono  i Grandi;  quelle,  che  nella  Commedia  dettino  cangiano , 
fono  i Mezzani  di  fortuna,  o i Menomi  : laddove  nella  Rufticale  i 
Ruttici  fono . E dove  nella  Satirica  le  perfone  fono  in  parte  eccellen- 
ti, e in  parte  moftruofe,  e nell’ Atellanica  fono  in  parte  Migliori,  e 
in  parte  Peggiori;  nella  Rufticale  lo  flato  delle  perfone  è totalmente 
dalle  predette  diverfo. 

Diftinguefl  apprettò  a cagione  del  coftume , e delle  paffìoni  ; poiché 
sì  quello , che  quelle  diflimili  fono  nelle  Gemi  di  Contado  da  quelle , 
che  ne* Cittadini , ne’ Satiri,  e ne’ Grandi  effèr  fogliano.  Non  figno- 
reggiano  nelle  rutticane  perfone  gelofia  di  regno , crudeltà  di  domina- 
zione , macchinazioni , e guerre  ; nè  allignano  tra  loro  alberghi  attuta^ 
mercatanzia , fordida  avarizia , infedeltà,  c frodi;  nè  predominano  i 
loro  animi  o disfrenata  libidine , o sfacciataggine  dittbluta , o motteg- 
gerie , e beffe  : ma  invidiettc  e gare  nel  verdeggiare , e ne’  giuochi  ; 
(empiici,  e innocenti  amori,  uua  fchietta  femplicità  , e una  candida 
fede  fono  tutti  i loro  coftumi , e le  loro  paffìoni . Però  le  liberazioni  da 
Moftri,  o Satiri,  o mortiferi  Animali,  le  durezze  dell’Amata  rivolte  in 
amore , le  cofe  care  perdute , e ritrovate  ; le  inimicizie  divenute  ami- 
cizie , fono  per  lo  piò  nelle  Rufticali  Favole  gli  ordinar)  ravvolgimenti 
della  fortuna . Nè  perciò  mancano  i Ruttici  delle  loro  malizie , e delle 
lor  macchine:  ma  fono  malizie,  e macchine  di  qualità  affai  diverte  da 
quelle,  che  nelle  Città,  e nelle  Corti  ili  collumino.  Noi  abbiamo  delle 
lor  paffioni , e del  loro  coftume  ragionato  a baftanza  nel  fecondo  Volu- 
me . Però  qui  non  è uopo  di  fpenderci  più  parole . 

Dalle  cofe  fin  qui  ragionate  è manìfefto , che  affai  buonamente  que* 
Poeti  Italiani  fecero,  i quali  le  loro  Rufticali  Favole  Tragicommedie 
intitolarono,  intendendo  Atellane.  Perciocché,  fe  dirittamente  giudi- 
care fi  voglia , quello  titolo  alle  medefime  non  conviene . Sebbene  fu 
folo  per  avventura  il  Cavalier  Guarini , che  così  intitolaffe  il  fuo  P.r- 
ft orfido . Ma  non  diede  egli , ficcome  io  (limo , alla  medefima  quello 
nome , che  affai  largamente , c per  quella  fomiglianza  fola , che  vide 
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tra  le  Tragicomiche,  e le  Ruiticali  Favole  in  ciò  padàre,  che  l’une 
egualmente,  che  l’altre,  da  infelicità  cominciando,  in  allegrezza  poi 
iermmano . Per  quefto  folo  motivo  io  credo , che  con  tal  titolo  vo- 
ledè  quell’ erudito  Uomo  la  fua  Favola  dinominare,  quando  pure  così 
non  l'a vertè  chiamata,  per  eflcr  fofamente  di  milta  imitazione. 

Dall’  avere  però  il  Guarirà  appellata  Tragicommedia  la  fua  celebre 
Favola,  i Tuoi  Avverfarii  un  afpra  critica  contra  effo aguzzarono . Seb- 
bene non  contra  elio  folo , e contra  il  fuo  Dramma , ma  contra  tntte 
le  Ruiticali  Favole  dichiarandoli  , modero  a tutte  ornbil  contrailo  ; non 
pur  molte  lividure  alle  medefime  apportando , ma  pretendendo  per  fino 
di  inoltrarle  invcrifimili , e mollruofe . Nè  ha  lafciato  il  Gravina  (a) 
anche  ultimamenie  di  afTalirle  , raccogliendo  in  poche , ma  forti  paro- 
le, quanto,  gli  Antcpadàti  avevano  contra  elfe  ragionato.  Ed  ecco  tutte 
le  loro  ragioni  in  contrario , le  piò  efficaci , e che  mettono  dirò  cosà 
alla  radice  la  feure.  Ciò  fono,  che  non  può  tra  Pallori  f e il  fimi- 
gliante  s'intenda  d’altri  Rullici  > come  genti  grodolane,  e rozze,  na- 
fccre  affare  di  lungo  tratto,  o di  gran  ravvolgimento  darti",  che  ad  una 
Favola  Drammatica  debba,  e poda  argomento  dare,,  per  eder  eglino 
aiti  fol>  a femplici  difeorfi , e a gareggiamenti  di  parole . E quello  è , che 
principalmente  rimenarono  contra  tali  Componimenti  Giafon  di  Nores  r 
Fault mo  Sommo,  e ir  Malacrera  ; e che  ultimamente  ha  pur  voluto  il 
Gravina  rimefcolare.  Ora  prima  di  procedere  a Ipiegarc  la  Storia,  eia 
Ragione  di  così  fatto  Componimento,.  io  mi  ftimo  in  debito  di  rifpon- 
dere  qui  brevemente  alle  predette  oppofizioni , non  tanto  per  foftener- 
lo,  quando  per  edò  ha-  l’Italia  tanta  gloria  acquiflata,  quanto  perchè  il 
fondamento  fi  fermi  di  quelle  cofe , che  andrena  dicendo  ; e la  verità, 
fi  rifehiari , che  è l’unico  mio  dcfidcrio  „ 
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Dimofirafi , che  fu  già  al  Mondo  realmente  il  Ruflicak 
Stato  ; e che  però  m effo  poterono  affari  di  lungo 
tratto  , e di  gran  ravvolgimento  avvenire 
eh'  effer  poffono  argomento  di  una 
Favola  Drammatica  - 

E Primieramente  io  non  fb  penfàre , che  coloro ,.  che  fi  prefero  a far 
contrailo  alle  RufticalL  Favole,,  intefo  abbiano  di  favellare  de’  Ru- 
llici 

(a)  Del.  Rtg.  Poet.  Nat».  XXII. 
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dici  «fogni  tempo  , qualora  negarono  poterli  azione  di  lungo  tratto 
dare , che  d’una  Favola  Drammatica  elTer  potefTe  Argomento  . Percioc- 
ché i ravvolgimenti , gl*  intrighi , le  azioni  in  ogni  Cornane  fono , e in 
ogni  Stato . Ora , che  alla  radica  vita  abbiano  attefo  piò  popoli  in  più  ' 
tempi,  è fuor  d'oppi  dubbio.  L’Uomo,  dice  Aritlotile(a) , è per  natura 
Animai  Sociale , le  già  per  fortuna  non  è impedito  : perchè  chi  è per 
natura  si  fatto,  che  e’  uà  nimico  della  ci  vii  compagnia,  o è più,  che 
Uomo , ed  è limile  a Dio  ; o cattivo  Uomo  fi  dee  {limare  , e fomt- 
gliante  a una  Beili  a , come  è quegli  da  Omero  disfamato  : 

Uom  ferma  Legge  , t Jinza  Tribù  , e Impuro . 

L’amore,  che  vicendevolmente  ogni  fpecie  -d’animali  flrigne,  ed  al- 
letta a trattare  l’uno  con  l’altro  ; la  necefiità , che  uno  ha  dell’  altro  a 
varie  opere,  e bifogne,  furono  anche  quali  due  pqlfenti  motivi  dalla 
Natura  all’  Uom  dati , per  obbligarlo  a portarli  con  impeto  naturale  alla 
civil  compagnia . Ma  allorachè  le  rozze  genti  della  prima  età  fi  ragu- 
narono  per  vivere  inlieme , prima  di  far  grandi  radunanze , è verdi- 
nule,  ette  picciole  le  facdTero;  e avanti  di  unire  le  grolTe  Città,  o 
anche  i graffi  Villaggi,  avranno  in  una  certa  difianza  loro  Capanne , e 
Abituri  avuti;  chi  gli  armenti  governando;  chi  coltivando  i campi;  chi 
la  caccia  feguendo  ; chi  badando  alla  pefeagione  ; fecondo  che  di  co- 
tali cofe,  o dell’ una,  o dell’altra  più  abbondevole  il  paefe  loro  era. 
Ceno  è,  che  le  Maremme,  e le  Selve,  e le  Ville  prima  delle  Città 
naturalmente  furono  . Perlochè  non  elTendo  allora  ftgunanza  maggiore 
della  radicale  , cotale  flato  avrà  avuto  infima  , mezzana , e fuperiore 
fortuna  ; cosi  che  alcuni  dominaflero , alcuni  ubbidiflero , alcuni  fodero 
migliori,  ed  altri  peggiori. 

Ma  oltra  ciò  egli  e noto , che  molti  popoli  radicai  vita  lungamente 
fecero . Tali  furono  gli  Ebrei , gli  Arcadi , i MelTenj , i Libici , e quelli 
di  Sciro,  come  è catarismo  per  le  Storie,  i quali  alla  pafloral  vita 
lunga  pezza  attefero,  i Thyflàgcti,  popoli  della  Scitia  (è),  i Gymne- 
ti , popoli  dell’Etiopia,  i Loppi  della  Ruffia  (c),  gli  Abitatori  dell’ Ifota 
Tuie  (d),  che  alla  cacciatola,  quelli  della  Carmania,  e della  Gedro- 
fia,  e molti  dell’Etiopia  (e),  che  alla  pefeatoria  applicarono,  e cosili 
dica  di  altri . Ora  quelli  popoli  avranno  pure  i loro  affari  maneggiali 
non  di  grande  ravvolgimento,  ma  di  alcun  ravvolgimento;  e comc_ 
pende  ogni  gente,  chi  alla  monarchia,  e chi  alla  repubblica;  tra  quel- 
le, nelle  quali  lo  fptrite  della  monarchia  avrà  predominato , faranno  in 
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(a)  Politic.  i.  cap.z.  (b)  Herodot.lib.  4.  (c)  Diodor. lib.  4.  (d)  Gutig. 
in  Defcript.  Mofcov.  (e)  Proeop.  de  Bel.  Goth.  lib.  1.  (f)  Diodor, 
lib.  3. 


3<S8  Della  Storia. , e delia  Ragione  di  ogni  Potfia  ; 
certa  guifa  flati  Maggiori,  e Minori;  e tra  quelle,  che  alla  repubblica 
pendevano , come  che  efler  vi  doveffe  una  certa  non  geometrica , ma 
groffòlana  uguaglianza  ; efler  però  vi  dovevano  per  lo  meno  Mezzani  , 
c Minori.  Onde  sì  gli  uni,  che  gli  altri  popoli,  avevano  affari  d’ alcun 
tratto,  e rivolgimento;  e varie  avventure  dovettero  loro  accadere  ca- 
paci di  eflere  argomenti  di  Drammatiche  Favole. 

Nè  meno  fi  può  dire  generalmente  con  verità,  che  foflero  lepredet- 
te genti  tutte  groflòlane,  e rozze:  perciocché  attefta  Marco  Varrone  a 
buon  conto,  che  i Pallori  erano  i perfonaggi  fra  gli  antichi  i più  illu- 
ftri . E nel  vero  non  pur  nelle  Storie  facre  troviamo , che  Abele , Gia- 
cobbe, Mosè,  Davide,  ed  altri  furon  Pallori  nell' Ebrea  Repubblica 
ragguardevolilfimi , ma  troviamo  nelle  fteflc  profane  Storie  fommamen- 
te  eflere  Hata  nobile  negli  antichi  tempi  la  paflorale,  e ruflica  vita.  In 
fatti  confitlendo  ab  antico  lo  fplendore,  e la  ricchezza  nel  poffedimento 
de’ greggi,  non  potevano  non  eflere  illuftri  i Pallori,  che  di  greggie 
abbondavano.  Come  però  abbiamo  dimoftrato  nel  primo  libro  ai  que- 
llo lìeflò  Volume , che  a coftituire  una  perfona  capace  di  tragica  azio- 
ne, non  altro  fplendore  è ricercato,  che  quello,  che  dalla  potenza,  c 
dilla  ricchezza  deriva,  chi  potrà  negare,  che  Pallori  non  ci  avefle  in 
que’ primi  tempi,  dignilfimi  infin  di  Coturno?  che  grandezza  non foflè- 
nello  Stato  Rulticale  digniflìma  di  Teatro?. 
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Dìmoflrujt , che  quandi  anche  non  ci  avefle  avuto  nel 
Mondo  il  Rufìko  Stato  , ebbevi  tuttavia  di  quelli 
c/oe  rufìte a vita  per  accidente  menarono  ; ai 
quali  avventure  accaddero  foflicientijjtme 
ad  eflere  Argomenti  di  Favola  .. 

ANcora  dico,  che,  porto  che  niuna  Comunità  fiata  mai  forte,  che 
alla  ruflica  vita  averte  per  fe  applicato  ; furono  però  non  pochi , dai 
vacii  accidenti  della  fortuna  cafualmente  alla  condizione  radicale  condotti, 
a'quali  avventure  accaddero  capaciffime  di  eflere  con  drammatica , e fee- 
nica  rapprefemazione  trattate.  Apollo  per  cagione  d’efempto,  Paride*. 
Romolo,  Ciro,  D«fni,  ed  altri,  la  pallocizia  arte  efercitarono , con- 
dotti a quella  condizione  dagl’ inilabili  cali  Ora  fe  taluno  faeeflè  de’ pre- 
detti perfonaggi,  quand’ erano  in  quello  flato,  un  poema  drammatico  , 
chi  potrebbe  con  ragione  riprenderlo,  quali  difeonvene  vele  cofa  ? E 
pure  la  Favola,,  per  eflere  infra  le  Selve  ».  e gli  Armenti  trattata,  e 
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per  avere  per  Protagonifta  on  Pallore , non  potrcbb?  edere , fe  non  Pa- 
li orale  . Ma  diamo  efempU  pii»  particolari . 

Racconta  Partenio  » che  Paride  figliuola  del  Rè  Priamo , mentre  gli 
armenti  pafceva  in  Ida , godeva  dell’  amore  d*  Enone  figliuola  di  Cebre- 
■e , alla  quale  diè  la  Tua  fede , di  non  abbandonarla  per  altra  mai . Non 
tenne  tuttavia  coftui  la  parola,  ficcome  Enone  gli  aveva  predetto:  ma 
pallàio  in  Grecia,  e invaghitoli  d’Elena  , la  rapì;  e con  eflò  lei  con* 
dulie  la  guerra  a Troja . Quivi  elTendo  egli  in  un  azzuffamento  ferito  da 
Filottete  , fubito  6 ricordò  del  prefagio  cr Enone , la  quale,  perciocché 
ella  vi  ve  va  col  padre , mandò  ei  pregando , che  non  vofcflè  tener  memo- 
ria delle  colè  pallate  ; nè  incrudelir  contra  lui  ; ma  venilìè  a fanar 

? iella  piaga , che  effa  fòla  poteva  guarire . La  Ninfa  rifpofè  al  Mcllò  : 
regbi  egli  pure  la  nuova  Jpofa  t e adirata  liccnziollo  con  un  mal  vili». 
Nientedimeno  dimoiata  dall'  antico  amore  , che  gli  portava , inconta- 
nente li  mife  in  via  verfo  là,  dove  ingrato  Giovane  l’attendeva.  Giun- 
to il  Meflò , e riferita  a Paride  la  rifpofta  dell’  irata  Donna  , diQierato 
della  falute  fua  lì  morì  fubito  di  dolore . Intanto  fopravvenuta  Enone  ; 
e trovatolo  morto,  amaramente  ne  pianfe,  tanto  che  non  potendo  fof- 
férire  il  cordoglio  di  quella  motte,  che  a lei  pareva  aver  in- lui  cagio- 
nata , fe  fteffa  uccife . 

Romolo,  e Remo,  Gemelli  nati  detta  Vedale,  figliuola  di  Numito- 
te,  furono  efpofti  per  ordine  di  Amulio  loro  zio,  entrato  in  paura,  che, 
fatti  grandi , non  gli  toglieflèro  il  Regno,  fieeome  fcrivono  Tito  Livio  , 
e Plutarco . Ma  la  forte  loro  portò  , che  amendue  Ir  falvaflero . Tolti 
poi  daHe  poppe  di-  certa  femmina  , che  dava  loro  di  nafcofo  il  latte  , 
furono  da  Fauilulo  Guardiano  degli  Armenti  Reali,  allevati  tra  gli  altri 
Pallori  , come  figliuoli  fuoi  proprii . E grandi  già  divenuti  facevano 
opere  valorofe,  e degne  del  fangue  loro.  Quando  avvenne , che  eflen- 
do  nata  una  gran-  mifchia  tra  i Pallori  del  Re,  e quelli  dF  Amulio,  que- 
lli Giovaneui  arditamente  combatterono  in  ditela  di  Fauftulo-,  che  per 
loro  padre  credevano.  Ma  prevalendo  la-  parte  di  Numitore  , fo  fatto 
Remo  prigione,  e dal  medefimo  Amulio  Re  dato  nelle  mani  di  Numi- 
tore , il  qnalc  volendolo  far  morire  in  vendetta  della  morte  de’  fuoi , il 
conobbe  per  ilio  Nipote  ; aiutando  Fauilulo  il  riconofcimento  , ficcome 
quegli , che  lèmure  aveva  dubitato,  non  follerò  elfi  , com’  erano  vera- 
mente , di  reai  fangue . Onde  poi  nacque , che  Romolo  conofcitKo  fe 
fteflò  , e ’l  fratello , inficine  col  zio  materno  , tutt*  e tre  da  una  gran 
torma  di  Pallori  afforzati , e feguitt , cacciatora  il  Tiranno  Amulio  dal 
Regno. 

Ècco  due  nobilitfimi  Soggetti  di  Poema  Drammatico'  Patìorale  : il 
primo  è un-  Azione  tutta  affettuofa  , e di  tenerilfime  confeguenze  : il 
fecondo  è un  Azione  tutta  grande  , e di  grandilfime  confeguenze  : e 
amendue  fono  tuttavia,  quam’  eglino  fono Pailorali ...  Nè  giova  l’oppor- 
VoL  UI.  Pan.  11.  A ah  a re. 


370  Della  Storia  , e della  Ragione  (fogni  Poefta 
re  , come  alcuni  fecero,  che  colerti  fon  pochi  efempli , e che  le  Fa- 
vole Paftorali  verrebbono  a contenerli  in  pochi  fuggetti . Perciocché  a 
ciò  primieramente  rifpofe  artai  bene  il  Guarini  (i),  che  il  medefimo 
detto  aveva  Ariftotile  in  generale  delle  famiglie  , e perfone  tragiche  ; 
e che  però  coietto  non  argomentava  difetto , ma  perfezione  di  qualità 
ringoiare . Intanto  quello  ballava  , per  far  vedere  , che  fe  fi  rappre- 
sentavano Pallori  in  palco,  ciò  non  Sfaceva  nè  fenza  ragione,  nè  fen- 
2*  quel  venfimile  , che  era  da  alcuni  negato . Rifpondo  appreflo  , che 
moltilfimi  fono,  non  già  poohi,  gli  efempli,  che  allegar  fi  potrebbono 
dalle  Storie,  a far  capaci  i minici  delle  Partoriti,  che  non  è feonveqe- 
vole  cosi  fatta  Poefia,-e  che  è capace  di  affari  di  maneggio,  di  ravvol- 

?imenti  , e d’intrighi . Longo  Sofilla  , e Partenio  Niceno , amendu’e 
crittori  Greci , ne  hanno  jnolti  cfempU  laiciati  nelle  loro  Opere . 

IV. 

Dimoftraji , che  anche  atte/a  la  prefente  condizione 
; de  Paftori , potrebbtfi  tuttavia  dare  tra  ejji  ; 

affare  di  lungo  tratto  , che  ad  una  : 

Favola  Drammatica  poteffe  , ' 

t doveffe  argomento  dare  . 

j 

COnfiderando  io  meco  medefimo  , onde  aveflero  potuto  alcuni  cosi  J 
fieramente  oftinarfi  centra  le  Paftorali  Favole  , fino  a volerle  an-  , 
nientate  come  ioverifimili , quando  dalle  Particelle  precedenti  fi  convin- 
ce apertamente  il  contrario,  mi  cadde  in  penfiero  , che  il  loro  ingan- 
no poteffe  crtère  da  ciò  nato,  che  confìderatlèro  eglino  lo  flato  rutti  ca- 
le , qual  è al  prefente  , non  qual  era  una  volta . Le  ragioni  , con  che 
pretefero  di  fortenere  la  loro  opinione , ne  fono  un  aperto  indizio  : poi- 
ché tutte  riguardano  la  rurtica  vita  , qual  oggi  al  mondo  ci  alligna  , 
non  quale  già  era  ne’  tempi  feorfi . E nel  vero  , erta.,  quale  è al  pre- 
fente , molto  è menomata  da  quella  di  prima  , quando  io  fiato  reale , 
e civile  non  faceva  ombra  alla  fortuna  de’  Rullici.;  nè  avendoci  le  Cit- 
tà , elfi  gli  affari  lor  maneggiavano . Ora  il  loro  fiato  tutto  dal  cittadi- 
nefeo  par  , che  dipenda  ; per  la  qual  dipendenza  fon  però  da  Giure- 
confulti  tra  Servi  riporti  gli  ftdfi  Pallori. 

Tuttavia  s’io  debbo  dir  ciò,  che  fento,  non  ottante  la  predetta  mino- 
razione , pajonmi  poter  rifere  i Rullici  capei  ancora  di  drammatica 
azione.  Perciocché  il  Poeta  non  gli  ha  a confiderai^  dipendentemente 

da’ 
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da’  Cittadini , o paragonatamente  alle  Città , ma  da  fe  foli  ; e tra  guati 
ci  fieno  fuperiori , e inferiori . In  fatti  non  è di  tutti  i Pallori , ne  di 
tutti  i Ruttici  il  dipendere  da  Cittadini:  e fuflìftono  pure  molti  Villaggi, 
maflimamente  ne’  luoghi  alpeltri,  dove  le  genti  fi  lavorano  di  propria 
mano  i lor  campi  ; pattonfi  le  loro’ gregge  ; e oneftamente  fi  vivono,; 
nel  loro  fiato.  Opinai  allora,  che  i Giuteconfulti  ripongono  i Pallori 
tra  Servi,,  notr- di  tutti  i Partorì  favellano ,.  ma  di  que' foli  ',  che  dalla 
necefiicà  a fervir  fon  condotti,  che  elfi  Giureconfulti  Ruflici  Servi  de- 
aominano,  a-  difiinzionc  dt’  Servi  Urbani.  Ma  ciòcche  è per  acciden- 
te di  fortuna-,  non  dee  punto  derogare  a quel  concetto,  in  che  fu 
ognora  preffo  gli  Uomini  la  paftorale , o ruftica  vita>. 

Aggiungafi.  a ciò,  che  ficcome  delle  Tragedie  parlando,  dicemmo' 
non  eiTer  bene  , che  gli  argomenti  delle  medefime  forteto  di  Fatti  troppo 
a nofiri  tempi  vicini;  così  nelle  Radicali  non1  hanno  gli  argomenti  ad 
edere  le  azionicela  vita  degli  odierni  Rullici  : ma  hanno  ad  edere  le 
azioni',  e la  vita  dcrRnfiiei,- fecondo  l’efiimazione,  e lo  fiato,  che  eb- 
bero ognora  nella  mente  degli  Uòmini:  la  quale  eftimazione , e il  quale 
fiato  ci  vengono  in  tanti  libri  deferitti . Secondo  quella  confiderazione,- 
perchè  non  fi  potranno  trovare,  o1  fingere  con  verifimiglianza  azioni,- 
e fatti  nella,  krr  vita',  che  portano  edere  degnamente  fuggetti  di  Dram- 
matica Fàvola/  E fecondo  quella  confiderazione  è,- che  teriffero  Longo 
Soffila  , e molli  altri  le  palfcorali  loro  narrazioni  , le  quali  fono  manife- 
ftamente  contrarie  a coloro , che  non  vogliono;  che  lo  fiato  radicale  fia 
fubbjetto > cape vole  di  Icenica  qualità,  o azione.  Scudo  che  non  fiferi- 
vono  avventure  di  coloro,  che  non  portono  azioni  fare,  a- cagione 
della-  loro- menoma' fortuna,  e deboli  forze. 

V. 

Dimoflra/ì'y  che  anche  attefo  il  cojlume  de'  Paflori  non’ 
fono  ejji  così  grojfolani , e rozzi , che  non  po/fa 
tra  loro  dar  fi  affare  di  ravvolgimento  , e di 
durata , tanto  eh'  effer  poffa 
argomento  di  Dramma - 
fica  Favola-  .■ 

QUefia  è dirò  così  la  radice  , fullà  quale  gli  adàlitori  delle  Pafiorali 
fondarono  principalmente  le  loro  oppofizioni  ; che  non  fi  può  tef- 
lere  drammatica  orditura  con  fempHce,  e rozzo  coftume,  perchè  i Ru- 
llici , di  cui  tenebrofa , e debole  e la  ragione , o prevalgono  di  forze , 
ed  urtati  dall’  impeto  in  un  tratto  s’adoperano;  o fono  avviliti  dal  ti- 
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more , e fabito  cedono  ; o pure  fi  coprono  con  qualche  bugia  groflòla- 
na , e di  corto  pattò , che  pretto  feoprendofi , non  può  generare  im- 
prefa  alcuna  degna  di  rapprefenrazione . Così  il  Gravina  («)  filolofica- 
mente quali  disputando , fi  fece  dopo  gli  altri  contea  le  Pattorali  a 
decorrere . 

A così  fatta  oppofizione,  che  già  era  fiata  da  piò  rimenata,  pretefe 
di  rifpondere  Vincenzo  Giufti,  fcrivendo  (4),  che,  eflèndo  crefciuta 
l’accortezza , e la  malizia  introdotta  negli  Uomini  di  quella  cadente 
Età  del  Mondo , ci  conveniva  credere , come  l’efperienza  manifeftarncn- 
te  ce  lo  inoltrava,  che  quella  bontà  paftorale  già  limile  a purilfimi,  e 
limpidittìtni  fonti,  fotte  ora  dal  fopraggiunto  diluvio  del  vizio  in  guifa 
intorbidata , eh’  ella  potette  comodamente  lòraminiftrare  compiuto  fug- 
getto  di  poema  Tecnico . Quella  rifpofta  tuttavia  ci  par  poco  buona  : 
poiché , pollo  ancora  che  in  oggi  i pallori , c i ruttici  quella  prima 
candida  feraplieità  perduta  abbiano  ; non  fi  dee  però  il  loro  carattere 
formare  da  ciò , eh’  etti  ora  fono  ; altrimenti  ciò  far  fi  dovrebbe  nell* 
Egloghe  ancora  ; ma  da  ciò , eh’  effer  debbono  : il  che  chiaro  può  ap- 
parire da  quello , che  favellando  del  Cottume  abbiam  detto . 

Il  fatto  è , che  i Ruttici  non  fono  Uomini  di  natura  diveda  da  quella , 
che  fieno  i Cittadini.  Però  hanno  così  bene  l’irafcibile,  e la  concupi- 
fcibile,  come  gli  altri}  c in  etti  fono  gli  alleni  d’amore,  d’odio,  dige- 
lofia,  di  fperanza,  di  paura,  d’invidia,  di  meftizia,  di  gioja,  d’ira,  eia 
fomma  d’ogni  altra  perturbazione  d’animo , niente  meno  di  quello , che 
s’abbiano  gli  altri . Da  quelli  diverti  affetti , che  fono  ne’  Ruttici  egual- 
mente, cne  ne’  Cittadini,  bifogna  pure,  che  nafoa  eziandio  diverrà  di 
cottumi  ne’  Ruttici  egualmente,  che  ne’  Cittadini.  E come  perfona 
non  ci  ha,  che  predominare  non  polla,  e reggere  le  proprie  paflìoni 
fecondo  ragione;  così  i Rullici  egualmente,  che  i Cittadini,  potranno 
pure  virtuofamente  operare  . Onde  non  fono  ne’  Rullici  inverifimili  i 
buoni  cottumi,  e i buoni  abiti,  mercè  de*  quali  pollano  anch*  eglino 
operare,  per  quanto  fopporta  la  loro  condizione,  in  forma  eroica,  e le 
loro  rulliche  azioni  vettire  di-  nobiltà . 

E’  il  vero,  che  i cottumi  de’  Ruttici  fono  affai  differenti  da  quelli 
de’  Cittadini . Ma  quello  divario  tra  i cottumi  radicali , e i civili  non 
può  in  verun  conto  oliare,  perchè  tali  perfone  effer  non  poffano  fug- 

5 etto  di  drammatica  orditura.  Anche  la  virtù  della  Donna,  e quella 
eli’  Uomo  non  è una  medefima  cofa:  ed  altra  è quella  del  Principe, 
che  comanda;  altra  è quella  del  Cittadino,  che  ubbidifee:  e pure  tutte 
quelle  perl'one  fi  giudicano  capaci  di  drammatica  orditura.  Che  i co- 
ttumi de’  Ruttici  fieno  diverfi  da  quelli  de’ Cittadini , egli  è cagionato 
prima  da  ciò,  che  quelli  de’  Ruttici  fono  meno  viziati  dalle  tre  mife- 
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ribili  corruitele  delle  Cittadi , Ambizione,  Ludo,  e Avarizia,  che  non 
fono  quelli  de’  Cittadini.  Apprettò  è cagionato  da  ciò,  che  i Ruttici, 
come  meno  maliziati , e maligai  nell’  elecuzione  de’  lor  difegni , a mez- 
zi meno  occulti , e meno  fieri  s’appigliano , che  i Cittadini  non  fanno . 
La  prima  cagione  fa  sì,  che  i coftumi  de’  Ruttici  fieno  meno  altera- 
ti , e più  naturali , che  non  fono  quelli  de*  Cittadini  ; ma  non  opera  già , 
Che  i cottomi  loro  fieno  uniformi  : perciocché  ficcome  tra  Cittadini  l’aver- 
vi fupremi , infimi , e mezzani , forma  quella  varietà  di  cottumi , che 
lì  vede  tra  noi  ; così  tra  Ruttici  la  medelima  diverfità  di  condizioni 
formerà  una  proporzionata  diverfità  di  cottumi . La  feconda  cagione  fa 
sì , che  i cottumi  de’  Ruttici  fieno  meno  limolati , e più  aperti , che 
non  fono  quelli  de’  cittadini  ; ma  non  opera  già , che  i Ruttici  poflano 
perciò  dirli  di  coftume  mancanti  : perciocché  l’efTer  eglino  Uomini , 
ficcome  fiam  noi , di  appetiti , e di  paflioni  dalla  natura  forniti , gli  cotti- 
tuifce  egualmente  morati , che  noi . 

Ma  che  vieta  giammai , che  la  fottigliezza , e la  forza  dell’  operare  , la 
nobiltà  deir  animo , e i più  leggiadri  cottumi , non  pollano  egualmente 
ne*  Pallori,  e ne’  Ruttici,  che  ne*  Principi,  e ne'  Cittadini  albergare; 
o almeno  con  quella  proporzione,  la  auale  nelle  picciole  figure  ravvi- 
sarono i Mattonatici  rifpetto  alle  granai  ? Perciocché  finalmente , come 
ben  ditte  il  Boccaccio , Povertà  gentilezza  non  toglie  ; ma  sì  avere , 
Bifognava  per  unto , che  que’  Critici , che  conira  le  Paftorali  sì  ama- 
ramente la  prefero , svetterò  con  valorofe  ragioni  moftrato  eflère  vera- 
mente i Ruttici  di  tenebrofa,  e debil  ragione;  e urtati  dall’ impeto  ado- 
perarli in  un  tratto  ; e avviliti  dal  timore  Subito  cedere  ; e fomiglianti 
altre  cofe;  le  quali  anche  polle  potrebbono  tutuvia  formar  coftume 
fofficientiflimo  a drammatica  orditura;  ficcome  ricavare  fi  può  da  quello , 
che  nel  primo  Volume  abbiam  detto . Ma  non  avendo  ciò  etti  dimo- 
ttrato  in  veruna  guifa,  potrà  valere  egualmente  il  loro  sì,  che  il  no 
di  quelli , che  loro  il  negano  : tanto  piu , che  il  no  di  quelli  ci  fiamo 
noi  ingegnati  di  dimoftrarlo  colla  ragione  : e Senza  ciò  è fottenuto  dal 
confentimento  di  tanti  Poeti,  che  praticamente  i cottumi  de*  Pallori 
approvarono . 
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Dimoflrafi , che  , anche  attefo  il  fine  , non  fi 
pojjcmo  ragionevolmente  le  Reificali- 
Eavole  ejcludere .. 


ANche  dal  fine  molTe  contra  le  Rullicali  Favole  non  mediocre  cotv- 
trafto  il  Nores;  fcrivendo , che  non  effóndo  effe  di  alcun  bene- 
ficio a coloro  , che  vivono  nelle  città  , ed  effóndo  per  quel , che  fe- 

S-  , fenza  alcun  fine  utile:;  il  che  non  dee  mancar  giammai  da  que* 
mponimemi , che  fi  recitano  in  pubblico  a cittadini  ai  alcuna  ben  or- 
dinata repubblica,  fi  dovevano  pero  effe  (terminare , ed  efdudere.  Per 

3 uelh  ragione  ltimò  altresì: quello  Critico-,  che  Ariftotile  non  avefle 
ella  Rufticale  Poefia  favellato.  Mà  oltra  ciò  riputò  egli  ancora  la  Pi- 
llerai Favola  perniziofa  : perciocché  , fcriveva  egli  , fe  quella  fi  colti- 
tuifce  col  principio  turbolento,  e col  fine  profpero,  quelto  è un  tacito 
invitar  gli  Uomini  a lafciar  le  città , e ad  innamorarli  della  vita  conta- 
dinefca . Se  poi  fi  coftituifce  col  principio  allegro , e col  fin  dolorofo 
quello  è un  proccurar  , che  gli  Uomini  abborrifcano  totalmente  una 
(unii  vita  fenza  propofito  .. 

Ora  io  per  ufcire  con  brevità  dà  così  fatte  oppofizioni , dico  primie- 
ramente,che  potendoli  dar  opera  alla  Poefia  per  tre  fini  , da  Arillo- 
tile  efpreffàmente  notati,  cioè  per  fine  di  erudizione per  fine  di  pur- 
gamento , e per  fine  di  ricreazione  ; la  Rulticale  Favola  a tutti  e tre 
quelli  fini  rimira  ; onde  ben  lontana  di  effere  fenza;  alcun  fine  utile  , 
effa  è uóliflima  egualmente,  che  ogni  altra  Pòefia.  Il  primo,. e il  ter- 
zo fine  non  può  cadere  in  contralto  .veffendo  chiariflirao  ,.che  la  Ru- 
llicele Drammatica,  ufata,  è erudizione,  difciplina , e arte , che  adorna 
l’animo  ; e che  con  effa  fi  intrattengono  nell’  ozio  , e fi  riladàno  gli 
animi.  Unica  difficoltà  è nel  fecondo  fine;  intorno  a che  è da  fapcre  , 
che  U Ruftjcal  Poefia.,  quantunque  per  lo  fuo  carattere  più  tofto  alla 
Comica  s’àppartenga  ,.non  è tuttavia. diretta  al  rifo,.comc  è là  Comme- 
dia; anzi  . piò  tollo  tende  alla  commiferazione , che  rifguardà  lai  Tragi- 
ca , ricevendo  in  fé  gli  avvenimenti  tragici  più  volentieri1,  che  d’altra 
forta  . La  medefima,  febbene  può  aver  piegamento  meramente  di  fortu- 
na felice  in  peggiore;  tuttavoìta  per Tòrdinario  fuor  effa  con  lieto  fine 
terminare  . Quelle  cole  ci  conducono  a comprendere,  che  la.Ruftica- 
le  Poefia  è nata  altresì  a purgare  gli  affetti  ,.  ma  in  modo  differente- 
dalla  Tragedia,  dall’  Atellanica , e dalla  Commedia.  Ed  ecco  il  come,. 
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Infegna  Ariftotile  (a)  , che  in  tutti  gli  animi  fogliono  certi  affetti  più 
fCementi  predominare,  quali  fono  la  Compaflìone,  il  Timore,  e l’En- 
tulìafmo , per  cui  alcuni  veggiamo , che  fono  quafì  per  impeto  d’amo- 
re rapiti . Nè  quelli  affètti , die*  egli , fono  differenti  negli  Uomini , che 
per  lo  più  , e per  lo  meno . Le  genti  mitiche  -fi  poflono  dire  meno , 
•che  le  cittadinefche  , dalla  Compaflìone  , e dal  Timore  fìgnoreggiate  , 

re  le  ragioni  da  noi  toccate,  dove  dell’  Atéllsraica  lì  favellò . Non  cosi 
dell*  Entulìafmo , o vogliam  dire  dell’  Attrazione , die  nelle  rafticali 
perfone  più,  che  nelle  cittadinefche,  efercita  la  fua  forzai  perchè  quel- 
le più  , che  quelle  , fono  prive  delle  opportune  cognizioni  , che  fer- 
vono a fortificare  Jo  fpirito . E quindi  fono  quelle  rifoluzioni,  per  ca- 
gione d’efempio,  nella  Favola  Bofchereccia  del  Tallo,  per  le  quali 
Aminta  , udendo  , che  Silvia  era  fiata  ingoiata  da  Lupi , fi  conduce  a 
volontariamente  morire . Or  ecco  il  fine  delle  favole  Rullicali . Effe 
purgano  le  predette  tre  paltoni  , e ne  alleggeriamo  gli  animi  con  di- 
letto . Purgano  quella  qualunque  compadrone , « paura,  di  eie  efli  fono 
capaci,  che  per  eflère  poco  intente  chiameremo  più  lofio  , follicitudi- 
ne  Tana,  e l’altra  formidine;  e purga  si  fatti  affètti  con  eccitarli,  in  fo- 
migliarne  maniera,  che  quefta  purgazione  dalla  Tragedia  li  opera . Ma 
perchè  l’entufwfmo  è la  padrone,  che  più  predomina  i Rullici  ; a cor- 
regger però  que*  fonti,  ond*  eflò  deriva , che  fono  ordinariamente  l’in- 
fofferenza  del  dolore , e la  difperazione  di  confeguire  l’intento , voglio- 
no tali  Favole  con  avventuralo  , e lieto  evento  finire . E perchè  più , 
che  da  gelofia  di  regno , o da  defiderio  di  vendetta  , o da  altro  ap- 
petito, può  quello  entufiafmo  efière  nelle  ruftiche  genti  da  amore  pro- 
dotto , che  nel  loro  fiato  dalla  dolcezza  e dalla  placidezza  dd  vivere 
vi  è nutrito  ; quella  fu  per  avventura  ancor  la  cagione  , per  la  quale 
le  migliori  Paltorali  noftre  ad  argomenti  amorali  più  rotto,  che  ad  al- 
tro , s’appigliarono  : onde  apertamente  ancora  fi  feorge  , che  i noftri 
Poeti , qualora  a così  fatta  Poefia  applicarono  l'animo,  giuftamente  del 
fine  di  etti  filofofando  , non  per  piacere  alle  Coni  ragionando  d’amo- 
re , ma  per  purgare  queir  alienazione  quali  di  mente , che  da  elio  de- 
riva , onde  rifuliano  miferabili  cali , e Urani , le  loro  Favole  indiriz- 
zarono . 

parimente  infegnò  Arittotile , che  gli  fpettatori  fono  di  due  forti  : gli 
noi  liberi,  e difciplinati  ; gli  altri  umili,  e indotti;  e che  anche  a que- 
lli dar  fi  dovevano  gli  fpettacoli , e le  fette  convenienti  per  ricrearli  ; 
e che  fpettacoli,  e felle,  convenienti  a ricreare  coftoro,  erano  quelle 
veementi,  e rigide  , che  più  di  loro  eran  proprie.  Pollo  ciò  , egli  è 
manifello,  che  molto  più,  che  le  Tragiche  Favole  , poflono  piacere  , 
e frutto  alle  genti  idiote  panorire  le  Rullicali . Per  lo  che  malamente 

fen- 
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fenza  dubbio  dovè  il  Nores  filofofare  , quando  pensò  , eh*  effe  inutili 
fodero  alla  Repubblica,  e che  fi  do  velièro  totalmente  sbandire . Percioc- 
ché quanto  al  non  averne  Ariiloiile  favellato,  ciò  nulla  monta  : avendo 
quello  Filofofo  taciuto  di  molte  altre  cofe  affai  buone  ; nè  effendo  la 
Poetica  di  lui  opera  piena , e compiuta . 

Il  dir  poi , che  fieno  perniziofe  , perchè  portano  o col  fin  profpero  in- 
namorare i Cittadini  alla  vita  viilefea  , o col  fin  dolorofo  alienarli  da 
erta,  fono  fantafticherie  d’Uomo  vaneggiarne  , e fofiltico  , piò  che  di 
affennato  Filofofo . Se  quelli  inconvenienti  temer  fi  doveffero.  Infogne- 
rebbe (terminare  le  Ville  medefime  con  tutti  i Contadini , e con  tutte 
le  convenzioni , e i diletti  villefchi  ; nè  verun  tragico,  e infelice  even- 
to di  Governante,  o di  Principe , o di  Capitano  fi  dovrebbe  rapprefen- 
ure , perchè  non  abborriffèro  gli  Uomini  quegli  impieghi , che  pur  fono 
al  reggimento  degli  Uomini  neceflarii.  L'evento  felice  , o infelice  de' 
perfonaggi,  nafee  da  viluppi,  da  configli,  dagli  errori,  che  coftituifco- 
no  In  Favola.  Gli  fpettatori  poflono  sa  bene  appetire,  o abborrire 

Sue*  mezzi , da  quali  veggono  i perfonaggi  a lieto,  o a reo  fine  con- 
otti . Ma  fe  amalTero , o abborriffèro  la  condizione  , la  dignità  , e lo 
fono  de’  perfonaggi  , fecondo  che  a buono,  o cattivo  fine  li  veggono 
ciufcite , ciò  farebbe  opera  di  pazzia , non  di  prudenza . 

$•  vii. 

Prende  fi  a trattare  della  Favola  Rufficale  ; e dimoflrafi  > 
che  s'intenda  fotto  un  tal  nome  ; e il 
fartimento  fi  fa  di  quefia 
Difiinzjone  , 

FLcmelTe  le  dette  cofe  è oramai  tempo  , che  pafiTarao1  a vedere  là 
Storia  propria  della  Ruftical  Poefia  , e i fuoi  particolari  Diritti . E 
dico  della  Ruftical  Poefia  , perchè  non  intendo  io  qui  meramente  di 
favellar  di  que’  Drammi,  che  le  azioni  de’  Pallori  hanno  per  argomen- 
to . Intendo  di  abbracciar  tutte  quelle  Favole,  che  de’  Pittori , de’  Cac- 
ciatori, de’  Pcfeatori  , da’  Marinai,  e di  limili  la  fortuna  imitano,  e la 
vita . Perciocché  i noflri  Poeti  argomentando,  e Cacciatori , e Pefeato 
ci , e Marinai  edere  ugualmente  capaci  d'imitazione  , che  i Pallori  ; di 
tutte  cosi  Atte  Perfone  ne  lavorarono  Drammatiche  Orditore. 

Perchè  però  quella  Dtllinzione  abbia,  anchl  effa  paramento,  e chia- 
rezza  , noi  la.  materia  tutta  di  erta  divideremo  in  quattro  Capi . E nel 
primo  dell’  origine , e de'  progredì  della  Paftoral  Poefia  favelleremo  ; 
e come  la  medefima  fi.  andaffè  introducendo  fralle  Nazioni . Nel  fc- 
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condo  dell*  altre  Favole  Rufticane  fi  parlerà , che  introdotte  furono  nel- 
la Volgar  Poefia . Nel  terzo  la  Speciale  natura  di  tutta  la  Poefia  Rufti- 
cale  Drammatica  fi  fpiegherà  ; e le  fue  fpeciali  proprietà  fi  dimoftre- 
ranno . Nel  quarto  per  ultimo  coloro  fi  annovereranno  , che  in  ogni 
fotta  di  sì  fatte  Poefie  fi  efercitarono . 

CAPO  I. 

Dove  deir  Origine , e de’  Progrefit  delia 
P afiorai  Poefia  fi  favella  . 

NEH  a precederne  Introduzione  io  mi  iono  affaticato  dì  foftenere  le 
Pa dorali  Favole  contra  gli  affalitori  delle  medefirae,  menando  agli 
fedi  buono , fenza  più  olirà  invelligarne  la  verità , ciò , di  che  eglino 
vivevano  perfuafi , cioè,  eh'  elle  follerò  mera  invenzione  di  alcuni  Ita- 
liani . Ma  clic  nel  vero  fono  componimenti  troppo  più  antichi  di  quel- 
lo , eh’  elfi  immaginarono  , per  non  abbifognar  di  difela . £ noi  cife 
vedremo  in  quello  medefimo  Capo  . 

. PARTICELLA  I. 

Dimofiraft  , come  Ta  Drammatica  Poefia  Paftoraù 
avt fi  e principio  \ t come  la  medefima 
primieramente  fra  glt  Ebrei 
fiorifie  . 

PFnsò  Egidio  Menagio  nelPerudite  fue  Annotazioni  fàttefopra  TA/n'm- 
ta  del  TalTo  , che  la  Drammatica  Paftorale  forte  affatto  feonofeiu- 
ta  agli  Antichi  , c che  forte  del  tutto  cofa  moderna  . Nel  medefimo 
fentimemo  convenne  Gio;  Vincenzo  Gravina  (a},  giungendo  anche  * 
condannar  gl*  Italiani , come  quelli  t che  avefTero  i primi  ofato  portare 
le  Rapprefcntazioni  Pallorali  fuori  della  linea  , dove  furon  condotte 
da  Greci  , e da’  Latini.  E il  Crefcimbeni  (A),  e il  Becetli  (e)  fentr- 
rono  pure  il  medefimo . Non  così  il  Fontanini  , il  quale  Rimò  vera- 
mente , che  ciò  dire  non  fi  poterti:  lènza  qualche  moderazione  . Per- 
Vol.  in.  Pare.  IL  B b b cioè-' 
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ciocché,  dice  egli  (a),  la  Favola  Pallorale  , Sotto  cui  viene  anco  la 
Bcfchercccia  , non  fi  può  dir , che  con  Sta  un  accrefcimento  dell’  Eglo- 
ga lauto  rinomata  predò  i Greci  , e i Latini.  E fin  qui  ditte  bene. 
Ma  poi  avanzandoli  a volere  ciò  dimoftrare , fallò  malamente  di  primo 
sbalzo  nella  Satirica;  pretendendo,  che  il  Ciclopc  d’ Euripide  fi  polla 
dir  P aflorale  : perciocché  l’Azione  fi  fa  in  campagna  lontano  dalla  Cit- 
tà ; e vi  s’introduce  Sileno , c i Satiri , perfone  del  tutto  felvaggie . 
Con  pace  però  di  quello  Scrittore  nulla  piti  falfamente  di  ciò  fi  pote- 
va affermare  ; nè  veruna  prova  piò  ridevolc  fi  poteva  addurre  , a confer- 
mare sì  fitto  attórno . Perciocché  qualunque  Palloral  Favola  fi  voglia 
col  predetto  Ciclope  d'Euripide  paragonare  , fi  troverà  di  gran  lunga 
differente  . Nel  Ciclope  Ulilfe  , e Poltfemo  fono  nobili  , e tragici  per- 
sonaggi : Sileno , ed  i Satiri  fono  batti  Suggelli , e comici . Così  di  UliC- 
fe  i cali  nel  Ciclope  da  rea  in  buona  fortuna  fi  volgono  ; e i faccetti  di 
Polifemo  dir  fi  poflòno  finilìri , ma  tragici  non  già . Per  contrario  alle 
Pallorali  Favole  tutte  , che  fono  fconvolgimenti  della  fortuna  de’  foli 
Pallori,  mancano  ognora  gli  Eroi,  e i Popolareschi , infieme  nella  Sati- 
rica accolti  ; o pure  fc  alcuni  di  quelli  v’entrano , ciò  è per  Svagamen- 
to dalla  principal  Favola , per  modo  che  niuno  d’etti  foftien  l’azione  ; 
nè, co’ Greci  Maeltriihvellando,  niun  d’etti  è il Pxotagonilla , come  fo- 
pra  fi  è detto  . 

Per  dir  dunque  ciò,  che  a noi  Sembra,  e’  ci  par  veramente,  che  la 
Favola  Paliorale  altro  non  fia,  che  un  accrefcimento  dell’  Egloga . 
Quella  già  da  principio  non  altro  fuggeuo  aveva , che  pallori , caccia- 
tori , pefcatori , giardinieri , lavoratori , e ogni  genere  di  perfone  cam- 
peftri  . In  clfa  li  trattavano  non  di  rado  drammaticamente  pianti  di 
amanti , crudeltà  di  pallori , diYpute  per  cantare , imbottiate  di  Satiri , 
rapimenti  di  Ninfe,  e mill’ altre  avventure  sì  fatte , gradevoli,  c dolci. 
Ora  coiai  Poelìa  Seguendo,  cred’ io,  atte’ primi  degli  ant'chi  Poeti , che 
la  Rapprefentativa  conobbero,  a perfezionarla  incominciarono.  Nò  in- 
tendo io  già  con  ciò , che  etti  dubito  Sopra  il  pulpito , o teatro  la  ponef- 
fero,  dipingendo  raaellrevolmente  la  Scena,  e vertendo  Superbamente i 
petfonaggi . Ma  dovettero  eglino  da  principio  due , o tre  Pallori  per 
cagion  d'efempio  accozzare  a piana  terra , e Senza  apparato , nè  orna- 
mento, dialogi  formarne,  anzi  che  altro.  Luigi  d’ Eredia  fi)  Scritte 
veramente,  che  non  era  capace  l’Egloga  di  miglioramento,  per  eflere 
in  fe  fletta  perfetta . Ma  e’  s'ingannò . Poiché  Sebbene  inquanto  l’ Egloga 
fi  prendeva  per  un  Semplice  difcorfo  tra  pallori , e gara  tra  loro  nel 
verseggiare , fi  poteva  chiamar  perfetta , in  quella  guifa , che  perfette  lì 
dicono  certe  figurine  a pennello  formate  ; non  è però,  che  quelle  gare  , 
e que’  difeorfi  ricufaflcro  ampiezza  maggiore , nella  medelima  guifa , che 
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le  brevi , e riftrette  figurine , ora  dette , poffono  eflere  di  maggior  gran- 
dezza rapprefentate  . E come  crefce  la  perfezione  col  crefcere , e coll’ 
ingrandirli  dell’  Opera , cosi  alle  predette  Egloghe  ingrandite  dovette 
avvenire.  Elle  crefcer  dovettero  in  alcuna  proporzione,  e decorolà 
villa  r cotali  rapprefentazioni  ; c migliorarli  così  a poco  a poco  per 
modo,  che' diveniflero  Favole  Pallorali. 

Ma  quando,  e apprcllò  a chi  le  Favole  Pallorali  cominciaflero  ad 
avere  una  conveniente  grandezza,  e forma,  ciò  è,  che  rimane  ancora 
da  inveltigare;  c ciò  è,  di  che  difputano alla  gagliarda  non  pochi.  Io 
non  pollo  non  confentire  all*  eruditiflimo  Huet,  il  quale  (u)  porta  opi- 
nione, che  i primi  cfemplari  delle  Paltorali  Favole  ne’  Libri  e Monu- 
menti degli  Ebrei  fi  contengano . E nel  vero  che  la  divina  Cantica  fia 
Poelia  Drammatica,  egli  è manifello  da  sè;  nè  alcuno  lo  ha  pollo  in 
dubbio,  come  ben  dice  Andrea  Pinto  R'amirez . Quello  folo  potrebbe 
elTere  difputato,  come  feguita  il  citato  Autore,  fc  Dramma  Paftoralc 
chiamar  fi  debba,  o piò  veramente  Cacciatorio.  Perciocché  febbene 
ùcl  capo  prima  fi  fa  menzione  di  pallori , e di  greggi  ; tuttavolta  nel 
capo  fecondo,  e terzo,  delle  Donzelle,  che  il  Coro  formano,  come 
di  Cacciatrici  fi  parla.  Ciò  non  oliarne  eflà  è Favola  veramente  Palloi 
rale  ; e tale  fi  dee  fenza  dubitazione'  appellare  ; perchè  la  Sulamitide, 
c Io  Spofo  di  ella-,  principali  perfonaggi,  ed  altri  ancora , fi  rapprefetl- 
tano  in*  qualità  di  Pallori  : nè  è*  cofa  aliena  dal  palìorale  fiato  l’efercita- 
re  anche  talora  la  caccia . Anche  la  Scena , che  nel  primo  Capo , e in 
altri  luoghi  è toccata,  tutta  è palìorale;  non  altro  efiendo,  che  capanne 
di  pallori  polle  nella  campagna  di  Solima,  con  veduta  di  gregge,  con 
palcoli,  e cofe  limili.  Similmente  il  tempo,  in  cui  fu  detto  Dramma 
rapprefentato , fi  conviene  veramente  alle  Pallorali  più , che  alle  Cac- 
ciatone : perciocché  fu  nel  pieno  della  Primavera-',  o quafi  full’  entrar 
della  State  ; perchè  tempo  fi  chiama  del  brucar  le  viti  ; c i fiori  fi  dico^ 
no  già  aperti  ; e altre  limili  cofe  fi  toccalo , che  il  tempo  predétto 
indicano.  Ho  dato  il  tempo,  in  cui  il  Dramma  fu  rapprefentato,  per- 
chè non  è inverilimile , come  penfa  anche  il  citate  Rarairez,  che  Sa- 
lomone , a celebrare  con  qualche  folennità  le  fue  Nozze  colla  Figliuola 
di  Faraone  , faceiTe  quella  Poelia  in- qualche  Sala  del  fuo  Reale  Palaz- 
zo rapprefentare . L’ argomento  di  così  fatta  Poelia  è tutto  anch’  elio  a 
Palìorale  Componimento  dicevole.  Erto  è un.Paftor  ricco,  Salomone 
nomato , che  ama  ardentemente  una  Pallorella ,-  e che  dalla  fteflà  è ar- 
dentemente riamato.  Quelli  dopo  aver  tollerati  deliderando  molti  amo- 
roli  martirii , dopo  aver  verfate  amando  copiolilfime  calde  lagrime , con 
la  perdita  fucceduta  altresì  dello  Spofo , al  fine  con  non  fperata  felici- 
tà celebrano  tra  loro  folecoemente  le  defideratc  Nozze . Gl’  Interlocu- 
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tori  fono  Salomone , Pallore , Sulamitide , Paftordla , na  Coro  di  Vergi- 
nelle , un  Coro  di  Giovanetti , e un  Semicoro  Mxfto , Io  parlo  qui  fecon- 
do quel  fenfo , eòe  Onorio  Pontefice  nella  Cantica  riconobbe , e che 
chiamò  letterale  di  ella,  cioè  a dire  fecondo  quel  fenfo  , che  la 
gramatical  orazione  prefenta  di  primo  fguardo  alla  mente  : perchè  degli 
ahi  Mifteri,  folto  il  velo  di  quella  Paftorale  dallo  Spirito  Santo  intefi,  a 
me  non  fi  afpetta  di  ragionare . Il  Dramma  fu  divifo  eruditamente  in 
cinque  Atti  da  Paolo  Serlogo  della  Compagnia  di  Gesù  (a),  che  vi 
ravvisò  ogni  parte  d’una  Favola  Pallorale . Ma  s'io  debbo  dir  vero , 
con  piò  rara  erudizione  fu  il  medeGmo  Dramma  a maniera  di  Scenica 
Rapprefentazione  efpoilo  e fpiegato  dal  fuddetto  Rarairez , come  che 
io  tre  foli  Atti  ftimalTe  egli  di  averlo  a feompartire . E Agoftino  Cai* 
met,  che  fembra  non  approvare  una  fomigliante  maniera  tenuta  prima, 
che  dal  lodato  Ramirez , da  Gafpare  Sancio  altresì  Gefuita , non  dove- 
va aver  egli  veduta  quell’  Opera,  pubblicata  per  altro  in  Lione  nel 
1641.  in  foglio:  poiché  altramente  ne  avrebb’  egli  fenza  dubbio  fatta 
menzione  nel  fuo  Dizionario  Scritturale:  e per  avventura  egli fteflò con 
piti  pulitezza , e maeftria  avrebb’  efpofta  la  Cantica , di  auello , che  abbia 
«gli  fatto . Intanto  ragionevolmente  fu  la  Cantica  appellata  da  San  Dio- 
ntfio  I dolci  Verfi  de  divini  amori : poiché  è amorofa  nel  vero,  melo- 
dica , e dolcilliraa  : e i caratteri  padorali , e i femplici  tratti , attribuiti  in 
elTa  a perfonaggi , accrefcono  alla  lledà  una  tenerezza , e una  vaghezza 
ammirabile . 

PARTICELLA  li. 

Dimoflrafi , come  la  Drammatica  Poefia  Pajìorale  fu  da 
Greci  altresì  cono] ciuf  a . 

L’Accrefcimento  o la  perfezione , che  nella  precedente  Particella  ab- 
biam  detto,  aver  potato  ricever  l’Egloga  appo  le  Nazioni,  fino  a 
trasformarli  in  altro  edere , e divenire  Paftoral  Favola , fi  dee  credere 
fenza  dubbio , che  più , che  predò  altri  Poeti , la  ritrovaflc  predò  colo- 
ro , che  tutto  il  meglio  inventarono , 'quali  furono  i Greci . E’  il  vero , 
che  il  tempo  invidiofo  avendoci  la  madiraa  parte  de’  frutti  del  loro  in- 
gegno divorati , nè  ha  tolto  il  modo , con  che  renderci  di  quella  veri- 
tà accertati . Ma  non  ha  potuto  tuttavia  sì  fare  .•che  qualche  indizio  non 
ci  fiarimafo,  onde  trarla.  Io  parlo  del  Litierfa , altrimenti  nomato  anche 
Dafni , di  Sofiteo , Dramma  da  Ateneo  mentovato , che  altro  non  fu 
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■e!  vero , che  una  Favola  Paftorale , o Bofchereccii . 

E già  nel  Secolo  XVI.  per  cagione  di  quello  Sofiteo  vennero  tra  loro 
a ferocidìma  difputa  due  de*  pm  eruditi  Uomini , che  fiorilTero  allora 
in  Italia,  Francesco  Patrizj,  e Giacopo  Mazzoni.  Combattedi dall’  una 
parte,  e dall’ altra  per  lunga  pezza,  pendendo  ognor  la  vittoria*  a mol- 
te feritane  fcambievolmente  paffarono,  con  iftile  anche  acuto,"  e pun- 
gente diftefe;  contraftando  l’un  contra  l’altro  , fe  fodè  colui  Siraculano , 
o Aledandrino , o Ateniefe  di  Patria;  fe  più  fodero,  o un  foto;  fe 
Comico , o Tràgico , o Lirico , ovvero  ogni  cofa  ; fe  il  Litierfa , e il 
Dafni  di  codni  due  Componimenti  fodero,  o un  foto;  c fe  quello  o 
Comico,  o Tragico  fede,  o più  tolto  un  Egloga;  fe  vivedè  a tempi 
di  Tolommeo  il  Filadelfo , o ael  Filopatore  ; e altre  limili  difpute  , che 
tutte  ufeirono  pubblicate  alla  luce . Acquetaronfi  finalmente  le  loro  con- 
tefe , almeno  in  parte  ; fcrivendo  il  Patricj , che  non  negava , che  nel 
Componimento , intitolato  Dafni,  non  vi  fipotedè  eder  ragionato  di  Litier- 
fa; confedàva  ancora,  che  Dafni  era  perfonaggio  paftorale  ; e che  quan- 
to a fe  gli  pareva  ornai  col  Mazzoni  finita  la  lite;  affermando,  che  il 
Dafni  fofle  una  Paftorale  Tragedia. 

Nel  vero  Sofiteo  è da  Ateneo  chiamato  Tragico,  ed  è citato  nel 
Dafnide  o Litierfa . Dunque  , fecondo  Ateneo  , Dafnide , e Litierfa , 
non  fono , che  due  differenti  titoli  d’uno  ftedò  Componimento  ; e quello 
Componimento  fu  Drammatico  fenza  dubbio  : perchè  quello  fu  ognora 
il  coftume  di  Ateneo,  di  fpecificare  la  qualità  del  Componimento  coll’ 
aggiunto  attribuito  al  Poeta . Dunque  citando  egli  Sofiteo  Tragico  nel 
Dafnide,  o nel  Litierfa , accennò  abbaftanza , che  il  Dafnide,  o Litier- 
fa era  un  Componimento  Tragico  . Per  altra  parte  quello  Componi- 
mento, «ome  concordemente  olTervarono  quo’  due  predetti  valorofi  Uo- 
mini, il  Mazzoni,  e il  Patricj,  non  potè  edere,  che  paftorale , e campe- 
nte ; ciò  apertamente  indicandoli  da  amendue  i titoli , che  Ateneo 
gli  aferive.  Adunque  fenza  dubbio  dovette  quel  Componimento  non 
altro  edere,  che  una  Paftorale  Tragedia.  Ma  quella  Tragedia  a fomi- 
glianza  delle  Commedie  andava  per  avventura  a riufeire  a fin  lieto: 
e quello  comico  finimento  fu  anche  per  avventura  il  motivo,  per  cui 
Comico  alcuni  {limarono  il  Dramma , c Comico  appellarono  Sofiteo . 
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PARTICELLA  III- 

Dimofirafi ,,  come  la  Drammatica  Poefia  P aforale  fa 
tra  gl’  Italiani  introdotta  .. 

« 

S Ebbene  per  le  prefate  cofe  è manifello  , che  la  Pallorale  Favola: 
veramente  Italiano  Poema  non  è , nè  dir  lì  può  invenzione  degl’ 
Italiani;  bifogna  però  ancor  confelTare,  che  mancando  a’  medefimi  ogni 
Efempio  Greco  di  cosi  fatta  Poefia , non  conofcendo  eglino  a loro  tem- 
pi l’Efemplare  Ebrajco,  elfi  ne  follerò,  fe  non  vogliam  dire  novi  tro- 
vatori , almeno  rinaovellatori  gloriola..  E già  nel  quindicefimo  Secolo 
elTendofi  fulle  Scene  rapprefentate  molte  Azioni  Drammatiche;  e mol- 
te Egloghe  fuori  delle  Scene  elTendofi  date  a vedere  ; s’avvifirono  i no- 
ftri  Poeti,  che  ben  potevano  anche  i Bolcherecci  Fatti  rapprefentarfi  ; 
e Semidei,  e Satiri,  e Pallori,  e Bifolchi,  e Ninfe  introdurli  là,  dove 
fino  a quel  tempo  erano  flati  introdotti  Uomini , e Femmine  d’ogni  al- 
tra fona. 

Non  però  ebbe  quella  fatta  di  Componimento  appo  noi  da  principio 
nome  alcuno  determinato  ; nè  più  con  una , che  con  altra  appellazione 
era  mfcritto  ; e meramente  furono  i primi  compofiiori  contenti  di  dare 
a sì  fatti  Drammi  il  nome  generale  di  Favole . Così  Agnolo  Polizia- 
no, che  fu  il  primo,  che  trattarti  Bofcherecci  Argomenti  in  forma  da 
metterli  in  ifeena , il  fuo  Orfeo  appellò  Favola , come  dalla  fua  Lette- 
ra Dedicatoria  fi  trae  : e Fàvola  appellò  anche  il  fuo  Cefalo  Niccolò 
da  Correggia , che  fu  recitato  in  Ferrara  l’anno  1486.  11  Crefcirobe- 
ni  profeguifce  la  fua  Storta  di  quello  Componimento  , fcrivendo  , che 
nel  tempo  lleffb  apparvero  altri  limili  Drammi  con  titolo  di  Comme- 
die, altri  con  titolo  di  Commedie  Rufticali  , altri  con  titolo  di  Eglo- 
ghe , altri  con  titolo  di  Egloghe  Rufticali  , altri  con  titolo  di  Atti  Tra- 
gici . Ma  quelli , a ciò  dimollrare  da  lui  allegati , non  hanno  per  una 
roartìma  parte,  a far  più  con  le  Favole  Paftorali  di  quel  , che  s’abbia 
a fare  con  erte  una  Commedia,  una  Tragedia  , o una  Farfa  , dove  vi1 
fia  qualche  perfonaggio  di  Villa  per  accidente  introdotto  . Perciò  noi 
alla  maggior  parte  di  erte , dopo  averle  con  attenzion  riandate , abbiamo 
traile  Commedie,  e frale  Farfedato  luogo.  Così  abbiam  fatto  efpreflà- 
mente  del  Melandro  , e del  Rifa  del  Caperano  :■  poiché  febbene  nel 
primo  Dramma  un  Fatto  Bofchereccio , e nell’  altro  un  Fatto  Paftorale 
f>no  trattati;  nondimeno  avendoli  l’ Autor  fuo  intitolati  Commedie*  ed 
ertendo  nel  vero  due  Farfc,  tra  quelle  abbiamo  a medefimi  dato  luogo. 
Olirà  ciò  erano  in  tali  Componimenti  nel  lor  primo  nafccre  intro- 
dotte 
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dotte  d’ogni  fatta  Divinità,  e Perfone.  Cosi  nell’  Orfeo  del  Poliziano 
e Deità  Infernali,  e un  Coro  di  Baccanti  vi  entra  ; e l'Aurora  , Dia- 
na, e le  Mufe  fono  introdotte  nel  Cefalo  del  Correggia  ; e una  Morcl- 
ca  è nel  Tir/l  del  Cattigliene , e del  Gonzaga  : ed  erano  in  oltre  o in 
terza  rima  diftefi  con  mefcolamento  di  altri  Metri , com’  è il  detto  Or- 
feo, o in  ottava,  come  fono  il  Cefalo , e il  Tirfi\  o folo  anche  in  ter- 
zetti , come  tant’  altr  i . Informità  non  erano  , che  informi  principii  , e 
bozze  della  buona  Paftoral  Poefia  , quale,  per  e (Ter  rapprefentata  in 
ifeena  , era  uopo  , che  fotte.  Quel  Componimento  , che  pare  , che 
aver  polla  merito,  cfetter  il  primo  annoverato  col  titolo  veramente  di  Pa- 
ftorale  , è per  avventura  V Amar  anta  del  Cafalio  , che  fu  comporta 
anch’ erta  avanti  al  ijoo  : dal  che  può  vederli,  quanto  ab  antico  prin- 
cipiane in  Italia  quello  genere  di  Drammatica . Ma  ella  pure  Amaranti 
è in  ottava  rima  tettuta , e qualche  Scena  anche  in  terza  . 

Chi  adunque  la  buona  Pailoral  Poefia  da  rapprefentarfi  in  ifeena  a 
buono  flato  verifimilmente  condotte  , egli  fi  fu  il  celebre  Poeta  Luigi 
Tanfillo  , che  una  ne  compofe  , la  quale  fu  con  regale  magnificenza 
fatta  rapprefenure  da  Garzia  di  Toledo  in  Mefiìna  nel  1519.  a 
27.  di  Dicembre  , come  l'  Abate  Maurolico  nel  Compendio  delle  Coti 
Siciliane  racconta  . Io  fo , che  quella  gloria  al  Tanfillo  lì  contraila 
dal  Crefcimbeni  , che  la  vorrebbe  attribuita  ad  Agottino  Beccari  : 
e però  ingegnandoli  piò,  che  può,  di  fpiegar  le  parole  del  Maurolico, 
dal  Fomanini(a)  citate  a favor  del  Tanfillo,  va  promovendo , chepof- 
fa  ertere  fiata  la  Paftorale  di  quell’  ultimo  un  Egloga  delle  ufitate  in  que’ 
tempi , fenza  forma , e perfezione  di  Dramma . Però  fe  quella  Paftorale 
del  Tanfillo  durò  fino  alle  tre  ore  di  notte , come  fcrive  il  Maurolico , 
fu  fenza  dubbio  di  gitifta  grandezza;  ed  anche  dovette  eflère  con  buona 
forma  compolla , facendoli  dallo  Hello  Maurolico  menzione  delle  difpe- 
razioni , e querele  d’amanti  Pallori , che  avendo  per  doglia  rifoluto  di 
voler  morire,  dall’autorità  di  certa  Ninfa  belliffima  erano  poi  redimiti 
nella  conceputa  fpetanza  : onde  è da  dolerli , che  del  medefimo  Compo- 
nimento altro  non  ci  Ila  rimafo , che  la  memoria . 

Dopo  la  predetta  Opera  del  Tanfillo , che  non  fappiamo  come  fotte  da 
lui  nomata , il  fopram mentovato  Beccari  compofe  il  fuo  Sagrifiiio  con 
titolo  di  Favola  Paftorale  , del  quale  fi  fono  poi  ferviti  quali  tutti  i Com- 
pofitori  di  fimiglianti  Poefie.  Qpefta  Favola  , comeche  manchi  de’  piò 
fini  artifici , e fu  dal  Fontanini  (A)  , e da  altri  in  qualche  cofa  riprefa  , sì 
vi  pajono  però  le  buone  regole  della  Drammatica , e il  Coro  parlante  vi  è 
ancora  introdotto  per  modo,  che  può  etti  confiderai  per  la  più  vecchia 
regolata  Paftorale , che  l’Italia  oggi  abbia . Non  vi  ha  però  grande  in- 
trecciamento  : e vi  ha  a luogo  a luogo  poca  modeftia . 

Ad 
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Ad  imitazione  del  Beccari  levatili  poi  molti  altri  ad  applicarli  a sì 
latta  Poelìa  , s’andò  l’Italia  di  alquante  Favole  Sceniche  dt  quella  fatta- 
arricchendo,  finché  ufcì  quella  ai  Torquato  Tallo  , intitolata  ì’Ammta , 
con  la  quale  rimale  perfezionata  quella  fpezie  di  Dramma . Ma  che 
Effóndo  la  medefima  fommamente  piaciuta , così  di  fe  invaghì  la  mag- 
gior parte  degl’  Italiani , che  lafciate  addietro  , e quali  dimenticate  le 
Tragedie,  e le  Commedie , per  lo  corfo  dirnoJtiflìmi  anni  altro  non  par- 
ve , che  comporre  fapeflero  ; nè  altro  parve , che  li  fapefle  in  Italia  rap- 
prefentare  : finché  faziati  finalmente  i medefimi  dalla  quantità , che  fe  ne 
produceva  fenza  numero,  traile  quali  molte  v'aveva  di  lcipite,  e di  goffe, 
u;  pecderon  la  ftima,  e a nafcenti  Drammi  per  Mufica  fi  rivolfcro. 

capo  ir. 

Dove  di  altre  Favole  Ruflicane  fi  parla , che  introdotte 
furono  nella  Volgctr  Poefìa  . 

VEramente  le  Pallorali , Bofchereccie , e Cacciatone  , quantunque 
fieno  tre  nomi,  fono  però  la  Ilefla  cofa;  potendo  agli  llclli  per- 
sonaggi fuccedere , e nello  (teffo  tempo , l’eflèr  cacciatori , e pallori , e 
l’abitacene’  bofcbi.  Similmente  le Pcfc.itorie , LHerecce,  e Marittime  , 
quantunque  fieno  tre  nomi,  poflòno  effère  una  lleffa  cofa;  potendo  agli 
ttetfi  perfonaggi  avvenire  , e nello  ileffo  tempo , l’effere  pefcatori , e 
marina),  e maremmani . Nondimeno  perchè  i predetti  dtverfi  nomi  di- 
vedi elercizj  anche  importano?  c perchè  piacque  a’  Poeti  più  dall’uno 
efercizio,  che  dall’  altro,  di  nominare  le  loro  Favole,  però  di  tutte  di- 
Itia/amcBte  qui  ragioneremo . 

PARTICELLA  I. 

Dimofìrafì  , che  fi  intenda  fitto  il  nome  di  Favola 
Bojcbereccia  ; e come  la  ft<ffa  s' introducete 
nella  Volgar  Poefìa . 

PEr  nome  di  Favola  Bofcherecda  altro  non  s’intende,  che  una  Favo- 
la, dove  gli  affari  fieno  maneggiati  di  perfone  abitanti  ne’  bofcht. 
E perchè  i Pallori  fon  tali,  però  molti  Poeti  alle  loro  Pallorali  a nome 
diedero  di  Favole  Bothcreccc  . Così  fece  Torquato  Taffo  al  fuo  Jl*nìn~ 
ta  1 che  fu  per  avventura  la  prima  Opera  , la  quale  ufeifle  con  titolo  di  Fa- 
vola Bofcbcrecti» . „ Biio» 


Digitìz^d  by  Google 


Libro  UL  Dift.  ìli.  Capo  li.  385 

Bifogna  però  avvertire , che  di  affai  più  larga  lignificazione  è il  nome 
di  Bofchercccio , che  quello  di  Pallorale . Le  Pallorali  s’impegnano  col 
loro  titolo  a maneggiare  azioni  di  Pallori . Le  Bofchereccie  s'allargano  a 
tutti  que’  perfonaggi , che  fono  abitatori  de’  Bofchi . E come  e Semidei , 
e Satiri,  e Ninfe,  e Pallori,  e Bifolchi,  e Cacciatori  abitano  ne’ Bof- 
chi; così  effe  poflòno  le  varie  faccende  di  tutti  colloro  abbracciare. 

11  lìmigliante  diciamo  del  nome  di  Favola  Sihreftre,  da  alcuni  ufitato , 
come  Celare  Cremonini  fece , che  le  fue  Favole  più  tolto  Silvellri , che 
Pallorali , o Bofchereccie  (limò  di  appellare . Coir  quelli  nomi  generici 
intefero  i Poeti  di  obbligarli  meramente  a trattare  azioni  di  perfonaggi 
villefchi,  fenza  volerli  per  tutto  ciò  obbligare,  a imitare perfone , ch& 
fodero  per  impiego  o pallori , o cacciatori , o altro . 

PARTICELLA  II. 

Ditnoftrafì , che  s' intenda  fotto  il  nome  di  Favola  Cacciato » 
ria  ; e come  la  fteffa  s' introducete  nella 
Volpar  Poejìa . 

Siccome  la  Palloral  Favola  altro  non  è,  che  un  aggrandimento  dell* 
Egloga  Paltorale,  così  la  Favola  Cacciatora  li  può  (dire,  che  altro 
non  (ìa , che  l’Egloga  Cacciatori , a convenevole  grandezza  di  Dram- 
ma ridotta , e così  appellata , perchè  fu  fatti  de’  Cacciatori , e filila  loro 
imitazione  s’appoggi . Un  quan  barlume  , e primo  principio  di  così  fatta 
Poefia  noi  abbiamo  veduto  nel  precedente  Capo , averlo  noi  nella  Sacra 
Cantica  di  Salomone . Nè  tra  Greci  fu  già  cofa  infolita  , l'introdurre 
de’  Cacciatori  in  Ifcena  r il  che  da  Titoli  de*  loro  Drammi  alleati  fi 
può  con  chiarezza  vedere . Ma  tra  Noftri  , il  primo , a cui  cadeffe  in 
penderò  di  teflère  così  fatta  maniera  di  Componimento  , fu  egli  per 
avventura  Alcflàndro  Miari , Reggiano , che  la  Caccia  compofe  . Ma  fe 
quelli  non  fu , ei  fu  Scuramente  Giovan  Domenico  Peri , che  il  Siringi 
mife  in  Teatro . 
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PARTICELLA  IIL 


Diptoflrajf , che  s'intenda  fatto  il  nome  di  Favola 
Lider cecia  ; e come  la  (le fa  s‘ introduce f e 
nella  Volgar  Poejia . 

QUdla  fteflà  abitudine,  che  ha  il  nome  di  Bofchereccio  riguardo 
a’  nomi  Paftorale , e Cacciatorio , ha  pure  il  nome  di  Lidereccio 
“*  riguardo  a quelli  di  Pefcatorio,  e Marittimo,  abbracciando  colla 
fua  univerfalità , quali  genere , gli  aliri  due , come  Tue  fpecie . Quindi 
Favola  Lidereccia  farà  quella,  che  avrà  per  fuo  argomento  Azioni  o 
di  Pefcatori , o di  Marina] , o di  limili  genti , che.  fu’  lidi  de’  mari 
fanno  ior  vita. 

PARTICELLA  IV. 

Dimoflrafi , che  s'intenda  fotto  il  nome  di  Favola 
Pefcatoria  , e come  la  fleto  s'introducete 
nella  Volgar  Poefia . 

DAU’  Egloghe  Pefcatorie  tr alierò  Umilmente  origine  le  Favole  Pefca- 
torie . E più  Drammi  fi  trovano  veramente  appo  Greci  col  titolo 
di  Pflatori  : il  che  è non  kggier  conghiettura , che  dovevano  pur 
quelle  Favole  edere  appo  loro  uluate.  Ma  perchè  i foli  titoli  de’  detti 
Drammi  ci  fon  rimali  ; però  altro  de’  medeitmi  non  fe  ne  può  affermare . 

Tra  gl’  Italiani  la  prima  Favola  Pefcatoria,  che  folla  Scena  apparile , 
fu  il  Pfcatore  di  Marcello  Roncaglia  da  Saneano . Dubita  il  Crefcim- 
beni  -di  ciò  : perciocché  il  naedefimo  Roncaglia  la  appellò  Commedia 
Ruflicale . Ma  il  fatto  Ila , che  ella  veramente  di  Pefcatori , e di  Pefca- 
trici  favella  ; e imitamento  è di  loro  Azione  : il  che  alla  medeiìma  il 
Titolo  di  Pefcatoria  giallamente  arroga . Dopo  il  P efeator  del  Roncaglia 
nfcì  Y Alceo  dell’  Ongaro,  che  per  Scherzo  da  alcuni  fu  detto  Y Amin- 
ta Bagnato-,  tanto  nella  difpolìzione.  Be’ colori,  e teneri  modi  all’  Amin- 
ta del  Talfo  fi  raflòmiglia . 
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PARTICELLA  V. 

Dimoflrafi , che  t'intenda  fitto  il  nome  di  Favola 
Marittima  ; e come  la  fieffa  t introducete 
nella  Volger  Poefia  , 

DAlIe  Marittime  Egloghe  andarono  Umilmente  a poco  a poco  for- 
mandoli le  Marittime  Favole , la  prima  delle  quali  » che  ufeiflé' 
alla  luce , fu  II  Configli 0 degli  Dei  di  Antonio  Maria  Confalvi . Ma 
quella  Favola  imita  più  tofto  un  Azione  di  Numi  Marini,  che  di  Ma- 
rinai. L’ Aci  di  Scipione  da  Manzano  più  propriamente  nei  noftro  fcnf» 
fi  può'  chiamare  Favola  Marittima . 

Sebbene  quando  i noftri  Poeti  alcnna  Ibr  Favola  nominaron-  Maritti- 
ma, non  intefer©  eglino,  eh’  efl»  aver  dovefle  per  fuggetto  femplici', 
e foli  Marinai,  ma  1 Semidei,  ed  i Numi  tutti  marini,  e qual  fi- vo- 
glia Ninfa,  Deità,  c Perlbt»,  che  viva  ne’ Mari.. 

capo  nr- 

Dove  la  f 'pedale  natura  della  Poefii  Drammatica 
RuflicaU  fi  narra  ; e le  fue  proprietà- 
fi  ne  J piegano  , 

LA  divertita  delle  prefate  Favore  efièndo  fottile  affai ,-  e menomar 
quanto  alla- loro  Arte;  e potendoli  tal  foitigliezza  apertamente  ri- 
cavare da  ciò,  che  dell’ Egloghe  ragionammo,  ftrebbe  qui  un  girtar 
tempo , e fatica , fe.  noi  voleflimo-  novameme  dividerle , e formarne 
diverto  trattato  . Può  dirli-,  che- tutte  fi  abbiano  alta  Rufticale , come 
Specie  al  Genere  ; e in  tal  modo  la  prefcnte  deferizione  ne  formeremo  . 

La- Favola  Rullìcalb  è un  {ornamento  di  Rufticale  Azione,  che  fia 
una,  e intera:,  fatto  con  parlar  feinplice,  legato  a convenevole  Me- 
tro-, com  Prologo , Coro,  ed  Epicarma,  e con  Apparato  fuo  pro- 
prio. Qpella  definizione  verremo  noi  a parte  a parte  {piegando,  con 
toccare  ancora , e feiogliere  quelle  difficolti , che  furono  gii  da  alcuni 
contra  efla  promofle  : per  modo  che  a pieno  più , che  ci  fia  pofCbile ,, 
redi  la  natura  di  quelli  Componimenti  dichiarata,  ed  aperta. 
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PARTICELLA  I. 

Prende/!  a dichiarare  la  definizione  propofla  iella  Favola 
Ru/ìicale  ; e cominciando  da  quelle  parole  , eh' 
efa  è Itnit amento  di  Ruflicale  Azio- 
ne , fi  dimoflra , eh’  e fa 
può  e fere  Favola  anche 
annodata , e aver 
ricognizione. 

ABbiam  detto,  che  la  Favola  Ruflicale  è Imitamento  di  Ruflicale 
Azione , per  diftinguerla  -dall'  Egloga . Perciocché  fe  fofle  folo 
imitazione  delle  rufticali  cure,  ed  affetti,  o del  folo  parlare;,  e de*  mot- 
ti , o anche  de*  foli  coftumi  di  fienili  genti , allora  farebbe  Egloga  fola- 
mente,  e Dialogo,  o pure  alla  Lirica  apparterrebbe!! , quali  fono  gli 
Epigrammi  Ruflicali  Greci , e alcune  Canzoni , e Sonetti  de  Noflri . 
Adunque  debbe  la  medefima  edere  imitamento  di  Azione , una , e per- 
fetta ai  rufticali  Perfone.  Dico  Una,  per  modo  che  la  Favola  non  fia 
un  raggruppamento  di  molte  Azioni , ciafcuna  delle  quali  polla  (lare  da 
fe , per  ciò , che  abbiamo  già  detto  altrove . Dico  Perfetta , ficchè  ab- 
bia la  medefima  principio , mezzo,  e fine  ; jl  che  altrove  s’è  pur  già 
moflrato . 

Come  la  Favola  fecondo  l’Ariftotelico  Infegnamento  può  eflere  fem- 
plice , e piana , ficchè  non  abbia  nè  mutazion  di  fortuna , nè  riconofci- 
mento;  o annodata,  e doppia,  ficchè  di  dette  cofe  non  manchi;  potrà 
la  Favola  Paftorale  tefferfi  e nell’  uno,  e nell'altro  modo.  Egli  è il 
vero  però  , che  univerfalmente  da  Compofirori  fi  fono  tutte  lavorate 
per  guifa,  che  aveffero  fconvolgiraento  di  fortuna,  prima  di  buona  in 
rea , e pofeia  di  rea  in  buona . Tal  è la  divina  Cantica  ancora , ficco- 
me  abbiam  detto.  Il  fine,  a cui  è indiritta  quella  maniera  di  Poefia, 
fembra  , che  naturalmente  ciò  voglia . Perciocché  fe  mero  cangiamento 
di  felice  fortuna  in  mifera  conteneflè , non  purgherebbe  l’entufiafrao , 
principal  paffione , a cui  foggetti  fono  i rullici  personaggi , e confon- 
derebbefi  colla  Tragedia . E fe  fola  mutazione  di  rea  m buona  fortu- 
na trattale,  non  purgherebbe  la  follicitudine , e la  formidine. 

Unica  difficoltà  può  clTere,  fe  la  Ruftical  Poefia  fia  capace  di  rico- 

Snizione . Il  Nores  fcrilTe,  che  quella  in  così  fatti  Drammi  era  fuori 
cl  verifimile  : perciocché  non  avevano  occafione  i pallori  di  ufeire  del 
loro  paefe , e ai  dimorar  negli  altrui  ; onde  una  gran  parte  delle  agni- 
zioni 
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«ioni  derivano.  Ma  quello  Critico  fcrifle  per  avventura  da  qualche 
umana  paffione  toccato  : perciocché  fe  con  (incero  occhio  avelie , fcri- 
vendo , la  verità  indagata,  veduto  avrebbe  tutt’ altrimenti  camminar  la 
faccenda . La  tanto  maravigliofa  e celebre  ricognizione , che  nell*  Edip- 
po  di  Sofocle  avviene , ella  non  fi  fa , che  per  mezzo  di  due  pallori , 
per  occafione  che  l’un  di  loro  aveva  avuto  a’andar  fuori  del  fuo  paefe . 
Sono  in  fatti  colloro  neceflìtati , come  bene  fcrifle  Ariftotilc , di  mu- 
tare fovente  luogo,  per  feguire  gli  armenti  loro,  come  fi  vede  anche 
in  oggi,  che  nel  Verno,  lafcianao  i nevofi,  e freddi  monti,  fcendo- 
no  ai  pafchi  delle  pianure , che  fono  bene  ipeflo  lontani  molto , e quali 
femore  llranieri:  onde  Virgilio  (a)  de*  Libici  Pallori  parlando  , cosà 
canto , fecondo  il  volgarizzamento  di  Bernardino  Daniello . 

Che  dircm  noi  de'  Libici  Paflori  ? 

E de  le  rare  lor  capanne , e cafe  ì 
SpeJJò  il  giorno , e la  notte.,  t'I  meft  tutto 
Per  ordine  fi  pafce  ; e va  il  befliame 
Per  li  lunghi  deferti  fenia  palle  : 

Tanto  fon  grandi  te  campagne  quivi . 

Il  Pafior  AJfrican  fe  ’n  porta  fico 
Infieme  con  la  cafa  ogni  fua  cofa , 

L’arme,  ed  a l’uomo  il  con  compagno  fido. 

Varco , e di  firali  la  faretra  piena . 

PARTICELLA  II. 

Dichiarati/!  quelle  parole  , Con  parlar  f empiici  ; e dimofirafi , 
quali  proprietà  a rufticali  difcorfi  Specialmente 
convengano  . 

Blfogna  confeflàre , che  alcuni  Italiani  Poeti  nell’  imitare  nelle  lor  Fa- 
vole Radicali  i rufticali  difcorfi , hanno  que’  modi  trapaflàti , che  pa- 
revano a medefiroi  convenirli . O ciò  folle  per  una  falfa  prevenzione  , 
che,  come  amore  fa  di  rozzo  gentile  , così  potefle  di  pallore  filofofo, 
e follila  fare;  o ciò  folle  , perchè  follerò  anch*  efli  dall’  infezione  del 
gullogià  in  parte  corrotto  un  qualche  pocolino  toccati , fatto  Ha , ch'eflì 
di  locuzione  qua  , e là  troppo  limata  ufarono,  e di  penlìeri  non  di  rado 
pellegrini  ripiena , e piò  da  cortigiani , che  da  rullici  : onde  non  pure  il 
Gravina  ultimamente  tra  Nofiri  molti . Detti  ha  nprefi  di  fimil  guifa  nell* 

Amin- 
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Attinta,  e nel  Pafhrfido  ; e molti  altri  già  ne- aveva  nelle  medefiraePa- 
ilocali  riprefi  il  Boubourt  tra  Fra n cefi  : ma.  infino  tra  gli  Spagnuoli  le 
Favole  Rulliceli  degl*  Italiani  notò  di  quello  difetto  , e le  punfc  Lope  di 
Vcga  : così- in  quella  fua  Arte  di  fcxtvtr  Commedie  » da  noi  altrove  citata  » 
in  Sa  favella  cantando  (a)  : 

Atte  cofe  non  tratti  il  fervo  a piedi  ; 

Nè  i concetti  egli  dica , che  abbiam  vi(f 'te 

In  alcune  Commedie  forefliere . 

Ciò , cb’io  ho  detto  dell'  Aminta  , e del"  Pafiorfilo  r intendali  molto  più 
della  Filli  di  Stiro  del  Bonarelli  , e del  F-.larmindo  del  Campeggi- , e 
dell’  Alceo  dell’  Ongaro,  che  forfè  più  dell’  altre  Rullicali  Favole  alle 
due  prime  avvicinate  fi  fono  r perchè  le  nfeite  polleriormenre  alle  dette 
feguono  più  d’affai  il  genio  del  fecolo,  quando  vi  allignò  il  reo  gufto.  E 
quantunque  nel  Ver  atto  il  Guarini  in  di  fifa  del  fuo  tragicomico  fole  raol* 
te  cofe  abbia  dette  con  molla  dottrina,  ed  ingegno,  tuttavia  non-  ha  egli 
potuto  le  contrarie  ragioni  ammorzare . 

Francefilo  Vavalfore  dell»  Compagnia  di  Gesù  CO  oflcrvò , che  I 
Poeti  Buccolici  amichi , e fpecialmente  i Greci , avevano  ognora  adatta- 
to a loro  pallori  un  parlare , che  folle  tratto  da  cofe  mitiche  ; facendogli 
d’una  {lampa  fimplice , e fchietta , dalla  quale  fi  comprendefie  , eh’  eflì 
non  erano  allevati,  fi  non  in  luoghi  ecmij.e  tra  gli  armenti.  Quella  è 
la  vera  forma , e il  legittimo  carattere  de’  difiorfi  rullicali  ; onde  i Gre- 
ci, che  nelle  loro  Egloghe  la  natura  , e la, verità  feguirono  più  yche  i falli- 
lumi  , e i raffinati  colori  fi  rendettero  infigni  ; e df  molto  vantaggio 
fuperarono  le  altre  nazioni  . Non  è però  fiarfò  di  quelle  naturalezze 
nella,  fua  Favola  Bofihereccia- il.  nollro  Torquato  Tallo  ; e dove  in  altri 
lavori  pare  anzi  povero , che  no , di  cotali  qualità,  nell*  Ammta  all’  in- 
contro n’è  affai  abbondante  E fpiacemi , che  a limile  tornio  non  abbia 
egli  il  tutto  lavorato  , come  fono  i feguenti  verfi  , ch’  io  addurrò  per 
efempio  , perchè  noi  avremmo  a tal  guila  una  Favoli  Bofihereccia  da 
ogni  lato  perfetta.  Defirive  egli- le  fraudi , e le  vanità  della Couer  ed. 
ecco  con  quali  femplici,  e proprie  maniere  egli  il  faccia.. 

Qtiivi  abitan  le  Maghe , ciré  incantando- 

Fan  traveder,  e traudir  ciafcuno  . 

Ciò che  diamante  ftmbra  * ed-  oro  fino , 

E”vt~ 

(a)iEl  Lacayo  no  frate  cofas  altas  ; 

Ni  diga  los  conceptos , que  hemos  vili» 

En  algunas  Comedias  cforangeras..  i 
(b)  De  Ludicr,  DilHon, 
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E*  vetro , t rame  : t quelle  arche  d’argento  , 
Che  flimerefli  piene  di  teforo , 

Sporte  fon  piene  di  vtfciche  bugge . 

Ùnèvi  le  mura  fon  fatte  con  arte  , 

Che  parlano , e rifpondono  a parlanti  : 

( Nè  già  rifpondon  la  parola  mozza  , 

Comi  Eco  fuole  ne  le  noflre  felve  ; 

Ma  la  replican  tutta  intera  intera. 

Con  giunta  anco  di  quel , ch’altri  non  diffe. 

Naiuraliflime  poi , e roaravigliofe  fono  k feguenti  maniere  : 

. . ogni  cofa 

Tentata  ho  per  placarla , fuor  che  morte . 

Mi  refta  fot , che  per  placarla  io  mora  ; 

E morrò  voltntitr,  pur  ch'io  fia  certo  &c. 


E altrove: 


E altrove  : 


Effondo  io  fanciulletto , t)  che  a pena 
Giunger  potea  con  la  man  pargoletta , 
A corre  i frutti  da  è piegati  rami . 


Congiunti  tran  gli  alberghi } 

Ma  più  congiunti  i cori. 

Un  parlar  così  femplice  , e umile  vuole  Demetrio  , che  fi  accomodi 
alle  perfone  umili , e mitiche,  di  che  un  efempio  di  Lifia anche  arreca, 
che  è il  Tegnente . Io  ho  una  mia  caffetta  doppia , che  ha  il  pian  di  fi. 
fra  appunto , come  quel  di  fitto . Qjiindi  la  dettatura  delle  parole  debbe 
eiTère  ancora  tutta  propria , e uiìtata  : avvegna  che  tutto  quello , che  è 
rifilato , è più  umile  ; dove  il  non  confueto , o traslato , è per  ordinario 
magnifico . Nè  di  ciò  pure  è dato  poco  oflervante  il  noftro  Tatto  nella 
Rufticalc  predetta  ; onde  non  fenza  fondamento  di  verità  , benché  con 
troppo  carica  efpreflìone,  fcriffe  Ottavio  Magnanini  (a),  che  in  Poefia, 
dove  s’introducano  Ninfe,  e Pallori,  altra  non  dovrebb’ eiTere  la  Favel- 
la , che  in  tutto  fimigliante  a duella  dell’  Aminta s.  Il  Guarini  più  ampia- 
mente i padorali  difeorfi  allargo  ; e fopra  la  filofofia  più  tofto  abbando- 

nan- 


( a ) Convit.  part.  z.  cap.  1. 
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Bandoli,  che  i comuni  concetti  fcguendo,  fece  alla  Paftoral  Favola  a pii* 
alto  volo  l’ali  diftendere . Ma  noi  dello  itile  a Rullici  convenevole  ab- 
biamo nel  fecondo  Volume  ragionato  abbadanza . 

PARTICELLA  III. 

Dicbiaran/i  quelle  parole  , Legato  a convenevole  Metro  : 
e dimo/ìrafi , qual  maniera  di  verfo  alle  Favole 
Rnjltcali  fpecialmente  convenga . 

o . ' 

E Sfendo  le  Favole  Rudicali  egualmente  poefia  , che  l’altre  Dramma- 
tiche , e della  poetici  imitazione  effenao  ncceffario  ilrumento  il  ver- 
fo , ficcome  abbiam  detto , neccflaria  cofa  però  è , che  le  medefime  fieno 
ugualmente  * che  le  Tragedie,  e le  Commedie,  in  verfo  tedine . Ma 
quale  maniera  di  verlofia  alle  medefime convenevole,  ciò  è,  di  che  fi 
può  dubitare . Ora  noi  ritrovando , che  per  lo  piò  fono  date  effe  teffute 
di  verfi  fciolti  mefcolati  d’ettafillabi , queda  la  maniera  più  propria  diluia- 
mo di  Metro , che  poffa  lor  convenire . Ho  detto  per  lo  più  : percioc- 
ché due  fe  ne  ritrovano  in  verfi  fckucciali  fatte  , che  fono  quella  del 
Cieco  d’Adria  , e quella  di  Bernardino  Percivallo . Ma  si  l'uno  , che 
l’altro  operarono  in  ciò  con  poca  avvedutezza  ; ed  eccone  la  ragione . 

Gli  Antichi  nodri , che  pofero  in  ufo  gli  Sdruccioli , il  fecero  per  cor- 
reggere  maggiormente  colla  debolezza  della  definenza  fdrncciokt  il  nu- 
mero dell’ Endecafillabo  Volgare;  e oltre  a ciò  perchè  affai,  e non 
poco , conferirono  gli  Sdruccioli , come  credettero  alcuni , per  render 
profadico  il  periodo  legato  dal  numero.  Quando  tal  maniera  di  verfo 
continuato  non  fofferille  alcuna  oppofizione  per  cagione  delta  verifimi- 
glianza , il  che  altrove  accennainmo>  ella  fi  converrebbe  principalmen- 
te a quella  forta  di  Drammatica  Poefia , che  è più  popolare , e più  bada 
d’ogm  altra  ; e alla  quale  confeguenteinente  piu  fi  difeonviene  il  difco- 
darli  dal  comun  modo  di  parlare . Per  ciò  in  fatti  Lodovico  Ariodo  le 
fue  Commedie  di  queda  maniera  di  Verfi  compofe . Ma  la  Padorale  è 
nel  fuo  edere  alla  Commedia  fuperiore  ; ed  e come  mezzana  tra  la 
Tragedia , e la  Commedia . 

Stimo  per  tanto  miglior  penfameato  edere  dato  di  coloro,  i quali 
mefcolarono  infieme  nel  tenere  le  loro  Rudicali  Favole  gl’  intieri  Sciolti 
co’  rotti . Queda  combinazione  parve  in  fatti  a ogni  altro  fcrittore  di 
limili  Drammi  la  più  convenevole.  Perciocché  in  ella,  ficcome  l’En- 
decafillabo  comunica  al  Settenario  la  fua  grandezza  ; così  il  Settenario 
corregge  l’altro  con  la  fua  naturalezza  : onde  un  armonia  ne  nafee  tutta 
propria  di  fimili  Componimenti . 

Qual 
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Qual  eflèr  poi  debba  la  giuda  quantità  de’verfi,  per  tali  Componi- 
menti , fu  varia  Topinione  ; e chi  intorno  a due  mila  loro  ne  conce- 
dette , chi  più , e chi  meno . Quelli  dell’  Amtnta , comprefi  i Cori , fo- 
no 1996. , (limati  però-  dal  Malacreta  di  convenevole  fontina , per  la  gran- 
dezza di  limili  Favelle , che  a*  giudizio  d’ Agnolo  Ingegneri  non  dovreb- 
booo  eccedere  il  riamerò  mai  di  verfi  x eoo.  Ma  VAI  reo  dell'  Ongaro  è di 
verfi  1734. y cioè  738:  piò  d»  quei  dell’  Aminta  : e il  Guarim  feccia  fua 
Padorale  d’inturoo  a 6700.  : onde  poi  gli  convenne  tome  via  1600. , qual- 
ora rapprefentare  fi  volle  in  Mantova  alla  prefenza  della  Reina  di  Spa- 
gna. Pèrlochè  di  troppa*  lunghezza  fu  non  fenza  ragione  dal  Malacreta 
riprefa.:  efTendo-  fempre  meglio  lafciar  un  poco  di  defiderio  negli  animi 
degli  fpetiatori,  d'averla  voluta-  alquanto  piò  lunga , avendo  rifpetto  al  tem- 
po , che  col  troppo  allungarla lafciarli  infadìaiti .. 

PARTICELLA  I V: 

D'icbiaranji  quelle  parole  , Con  Prologo  , e Coro  , e’ 
Epicarma  : e dimoftrafi  ef previamente  il  Coro 
non  disconvenire-  alla - medefima  .■ 

ABbiamo  detto , con  Prologo , Coro , e Epicarma , parole  da  noi  al- 
trove fpiegate , perchè  in  fatti  troviamo  , che  così  praticarono  i 
compofitori  tutti  i piò  ragguardevoli  di  cosiffatti  Componimenti  . Ma 
quanto  al  Prologo  cominciando , egli  non-par  necefiàrio  per  le  ragioni 
in  altro  luogo  da  noi  toccate  perchè  qui  del  Prologo  feparato  favellia- 
mo. E fe  gli  fcrittori  di  cotali  Favole  ve  l’appiccarono,,  egli  fu  piò  to- 
rto a difegao  di  acquetare  gli  fpettatori,  e di  prepararli  ad  udire , oper 
altro  motivo  , che  per  neceflìtày  che  n’aveffero  alla- lor  Favola.  Nell’ 
Ambita  fa  il  Prologo  Amore  in  abito  padorale  , e la  fodanza  di  efio 
Prologo  tutta  è tratta  in  parte  dalla  Caccia  d’Oppiano , e in  pane  dall’ 
Amor  Fuggitivo  di  Mofco>.  Nel  Paftorfido  fa  il  Prologo  Alfeo  , Fiu- 
me di  Arcadia.  Nell’  Alceo  fa  il  Prologo  Venere:  ma  è una  mera  imi- 
tazione del  Prologo  dell*  Ambita . Luigi  d’Eredia  cfalt» quello  dell’  Amin- 
ta {opra  quello  del-  Paftorfido  : e prepone  l’accorgimento  del  Tallo  a 
quello  del  Guarini  per  aver  in  eflò  introdotto  Amore  a dar  notizia  , 
come  fbiorrà  egli  la  lingua  di  quei  pallori  ,-ficchè  ragioneranno  fiior  dell’ 
ufato  ,- accennando  anche  ravvenimento  , la  qual  cofa  non  fece  V Alfeo 
del  Guarini.  Ma  ciò  non  è vanto  di  gran  rilievo;  e il  Guarini  non  do- 
vette-curarfene . Nè  ciò  toglie  , che  sì  l’un  Prologo  , che  l’altro  , non 
J/’ol.  Hl.Part.IL  D d d fieno 


(a)  Apolog.  de ’ Pttt.  Sicil. 
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fieno  predò  che  fuperflui  alla  Favola . 

Come  que'  Cori , che  i Latini  diflero  Cantici , e i Nortri  piti  volgar- 
mente Intramezzi  appellarono,  furono  ma;  Tempre  -comuniflìmi  alle  no- 
rtre  Commedie,  anche  i Compofitori  delle  Paftorali  vollero  fotniglianti 
Intramezzi  comporre  per  le  loro  Favole,  i quali  furono  ordinariamente 
tifati  nel  recitarti  di  effe . Nel  primo  di  que’  dell'  Àmueta  compartite 
Proteo  con  pompa  e feguito  per  avventura  di  Dei  Marini . Nel  fecon- 
do fi  loda  la  Forza  d’ Amore . Nel  terzo  un  Drappello  di  Dei  fa  un  ballo  : 
e nel  quarto  il  Dio  Pane  graziofameote  licenzia  gli  fpettatori  , Ma  ri 
Coro  ancora  Cantante , che  qualche  appicco  averte  alla  Favola  , ammifero 
i medefimi  Compofitori  ne*  loro  Rullici  Drammi  ; e il  Coro  ancora  Par- 
lante , come  veder  fi  può  nella  Divina  Cantica  , nel  Sacrifizio  del  Bec- 
cari,  nell*  Aminta , e nel  Paftorfido.  UMalacreta  fa)  veramente  fpiato 
dal  calore  di  abbattere  la  Paftorale  del  Guarirti , ftimò  , che  nè  Coro 
Parlante , nè  Coro  Cantante  fi  potefle  a cosi  fatti  Componimenti  conve- 
nire , per  eflere  i loro  perfonaggi  geme  rufticana , e folitaria  . Il  Fon- 
tanini  ( b ) , riprovando  la  rifpolla  dal  Pefcetti  fatta  all*  oppofizione  del 
Malacreia , ftimò , che  la  vera  e propria  rifpofla  alla  ftefla , fi  forte , che 
quelli  Cori  delle  Favole  Rufticali  non  avellerò  meftiere  d'erte  re  autenti- 
cati dal  verifimile  , per  efler  eglino  cofe  finte,  e quafi  Felle  , e Balli 
capricciofi , che  fogliono  farfi , per  rallegrare  il  popolo , come  già  era- 
no  i Balli  , Trionfi , e Canti  Carnafcialelchi . Se  io  ancora  debbo  però 
aprir  l’animo  mio  in  quella  faccenda  , la  nfpofta  del  Fontanioi  mi  pare 
la  più  lontana  dal  vero , e la  più  frivola . Sebbene  i Pallori  fono  gente 
rufticana  e folitaria  rifpetto  a coloro,  che  le  città,  e le  piazze  abitano  ; 
non  fono  peto  folitarj  rifguardo  a loro  medefimi  ; ficchè  infieme  non  fi 
ragunino  in  truppa  non  pure  nelle  loro  Felle,  ma  quando  ancora  bada- 
no a pafcolare  i Ior  greggi.  Balla,  che  il  Coro,  da  Compofitori  eletto , 
fia  di  pallori , di  cacciatori , di  ninfe , e di  limili  perfonaggi , che  ve- 
rifimilmente  fogliono  co'  Pallori  convenire,  e il  luogo  eletto  alla  rap- 
prefentazione  fia  tale,  che  verifimilmente  comporti  nna  tal  radunata:  il 
che  ottimamente  oflèrvarono  il  Tallo,  il  Guarini,  l’Ongaro,  il  Braccio- 
lini, ed  altri;  e tortamente  non  farà  più  il  Coro  difdicevole  alle  Pallo- 
rali  , nè  inverifimile  . Perchè  il  dire  , che  il  Coro  delle  Paftorali  o di 
limili  Favole  non  abbia  meftiere  d’effer  autenticato  dal  verifimile,  per  ef- 
fere  cofa  finta , e quafi  fella , fono  parole  da  vegghia  , e un  vender  bag- 
giane . La  ragione  fe  ne  può  apertamente  trarre  da  quello  , che  detto 
abbiamo  ragionando  del  Coro  altrove . 

L’  Epicharma  ( nix*»**  ) , che  vale  quali  Congratulazione , non  fi  dee 
confiderai,  come  parte  dirtinta  dal  Coro  , ma  è il  Coro  Hello  , che 

come 


(a)  Corfider.  Fac.  9J.  (b)  Amint.  Difef.  cap.  7.  (c)  Difìf.  dii  Po- 
Jlorfid.  Fac . 15  a. 
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come  nelle  Tragedie  lugubri  faceva  H Commo  » o Piamo  ; così  nelle 
Favole  di  fine  liceo  fi  congratula,  e allegrali . Quello  Epicharma  fu  anch’ 
dio  da  alcuni  Italiani  nelle  lor  Paflorali  ufitato  , come  dal  Gnarini  nel 
filo  PìfiorfiJo  : poiché  quel  Coro,  con  cui  termina  la  fua  Favola , il  qua- 
le incomincia,  0 fortunata  Coppia , è propriamente  unEpicarma.  E da 
ciò  anche  fi  vede  con  quanto  giudizio  operafTeco  i noftri  Italiani , che  a 
quelli  Componimenti  , come  a mirti  di  cafo  tragico  , {limarono  di  do- 
vere alla  maniera  de’  Greci  il  Coro  adattare . Io  Don  mi  rtendo  più  ol- 
tre in  ragionare  di  foraiglianti  faccende , perchè  abballatila  fé  n'è  tenuto 
di  (co  [fu , per  occafione.  della  Tragedia, 

PARTICELLA  V. 

Spie ganft  quelle  par  oh  , Con  Apparato  fuo  proprio  ; e 
dimofirafi  , quale  alle  Favole  Rufticali 
specialmente  convenga  , 

COtne  per  formare  im  paefaggi'o  , che  piaccia  agli  occhi , il  pittore 
proccura  fpccialmente  di  rapprefentare  quello,  che  la  natura  pro- 
duce di  più  dilettevole,  fecondo  il  carattere  del  auadro , che  vuol  di- 
pingere, medefimamente  il  poeta  nelle  Pailorali  aebbe  fcegliere  il  luo- 
go della  fua  Scena  conformemente  al  fuo  argomento,  e non  offerire  all’ 
munagmazione  , che  oggetti  nobili , e veri . La  Scena  per  tanto  propria 
delle  Favole  Patlorali , c Bofchereccie,  non  può  elferc  , che  la  natura 
flefia  nella  fua  femplicità  rapprefemata  :■  il  fondo  d’un  bofeo , dove  la 
foretla  ha  men  d’alberi , che  altrove  ; e che  la£bia.  un  terreno  libero  a 
beftiami;  o un  aperta  campagna  , o un  amena  prateria  , con  ueduta  di 
capanne,  e di  greggie;.  o una  riva  di  qualche  fontana,  o fiume,  e fimi- 
li  cole.  Il  Tallo  linfe  per  Ifcena  della  fua  Favola  la  Pianura  prellò  al 
Pò-  vicino  a Ferrara,  e prellò  altresì  alla  pubblica  via,  come  fi  tragge 
da’ verfi  della  medefima  Favola  , mrt  Tingendo  l’Azione  a quel  luogo,  che 
vide  elfcr  più  proprio,  perchè  verifimile  parelTe  , e credibile  , che  vi 
avellerò  potuto  i Perfonaggi  di  efC»  intervenire  . Bifogna  intanto  oflèr- 
varc,  che  in  fimi’i. Scene  Bofchereccie  pochi  fieno  gli  alberi:  percioc- 
ché quelli  al  lume  delle  candele  riefeotx»  crudi , e difaggradevoli  : e i 
noderofi  tronchi,  e le  frafche  non  fi  convengono  troppo  a Teatri.. 

La  Scena  delle  F avole  Liderecce  , Pafcatoric  , e Marittime  dovrebbe 
elTere  anch’  ella  naturalmente  Lidereccia , Pefcatoria,  e Marittima  . Una 
villa,  di  mare  con  l’onda  fpumofa , che  fi  volteggi-,  una  veduta  di  reai 
fiume , con  belle  rive , fcogli , barche , e reti , e {opra  tutto  molta  archi- 
lettura  di  varii  pumi  , che  olienti  larghezza , e lunghezza  di  liti  mol- 
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to  maggiore  <Jel  vero , Cogliono  eflèrc  gli  ornamenti  ordinar) . 

La  Pelliccia  , il  Zaino , e il  Battone , fono  gli  Ornamenti , e gli  Abi- 
ti proprii  de’  Pallori  a un  di  pretto  , come  de’  Comici  ragionando  ab- 
biamo detto , Colerli  4 Contadini  dagli  Antichi  veftire  ; ea  eccone  una 
Mafchera  dal  Ficoroni  tavata , che  crediamo  eflere  appunto  d’un  Ru- 
nico Attore . De’  Cacciatori  la  Faretra  , i Dardi , e l’Arco  eran  pro 
prii . Ma  altresì  a*  Marinai  , ed  a’  Pefcaiori  , quale  Abito  gli  Antichi 
dettero , lì  è già  altrove  oflervato. 

La  Mulica , c la  Danza  non  vorrebbono  difconvenire  pur  effe  dal  lo- 
ro Cuggetto . Però  dovrebbero  e quella , e quella  nelle  Bofchereccie , « 
Pattorali  e (Cere  rufticane  , Cemplici  , fchiette  , e quali  Col  proprie  elfer 
poffòno  de’  pallori , o Umili . Non  cosi  però  affatto  de’  Marinai , e de* 
Pefcatori  » effèr  dee  ; de’  quali  però  quale  Mulica  , « quali  Saltazioni 
follerò  proprie,  già  fi  è detto  nel  fecondo  Volume. 

CAPO  IV. 

Annoveranfi  alcuni  di  que’  Poeti  , che  Favole 
Rujlicali  compofero . 

Già  abbiamo  nelle  precedenti  Particelle  mentovate  e la  Cantica  di 
Salomone , e il  Dafni  di  Sofiteo , Rufticali  amendue , l’una  Ebrea , 
l'altra  Greca:  onde  nuli’ altro  delle  medefimeqni  replicando,  patteremo 
a’  noltri  Italiani , da’  quali  il  campo  di  quella  .Poefia  Cu  sì  coltivato , che 
con  la  Tragedia , e con  la  Commedia  può  quali  dirli , eh’  etto  gareggi 
in  fecondità,  e in  abbondanza.  E già  un  tempo  Clemente  Bartoli  oa 
Urbino,  nominato  da’ Lodovico  Zuccolo , dall’Uezio,  e dal  Footanmi , 
avendo  posi  falli  Componimenti  radunati,  ne  moftrava  fino  al  numero 
di  ottanta.  Ma  il  medclimo  Fontanini  (.1) anche  alletta  , affai  più  a Cuoi 
giorni  averne  avuti  ivi  in  Roma  Giannantonio  Moraldi,  die  ne  aveva 
fin  Copra  100. . Pofteriormente  fono  pur  altre  Rullicali  ufeite  alla  luce . 
E Ce  quelle  poi  anche , le  quali  fono  manoferitte , c nafeotte , volefli- 
mo  a quelle  aggiungere,  che  fono  pubbliche,  e note,  io  ben  mi  per- 
fuado,  che  il  loro  numero  falirebbe  alle  migliaja.  Non  intendiamo  con 
ciò  di  voler  dire , che  tutte  fieno  lodevoli . L’ eflere  al  fornaio  piaciu- 
to 1 Ambita  del  Tatto,  invogliò  i Poeti  tutti  e buoni  , e cattivi, 
a cercare  per  fimil  via  1*  applaulo  ; tanto  che  per  tutta  Italia  da  indi 
in  poi  non  fi  videro  per  molti  anni  Altri  Drammi , che  Pattorali , Bof- 
chereccie , Pcfcatorie , e limili . Ma  tra  quelle  oc  ufeirono  delle  feipi- 

' le. 
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K,  e goffe  a tal  fegno,  che  tolfero  quali  affatto  l'eftimazione , ed  il 
pregio  alla  ftellà  fpezie  di  ■Componimenti  : e quel,  che  è peggio,  è, 
che  la  maggior  parte  di  effe  non  avevano , che  le  11  effe  azioni  dell* 
Aminta  , e del  P afiorfido  per  fuggetro,  benché  in  varia  guifa  maneg- 
giate, e condotte:  onde  per  la  lteffà  uniformità  di  argomento  faziata 
quafi  l’Italia , fi  fece  infino  ad  abborrirle , e a fprezzarle . Baffi  ciò  per 
chi  è vago  di  fapere  di  così  fatti  Componimenti  : perciocché  noi  quelle 
Favole  riferendo , che  ci  fono  capitate  alle  mani , o delle  quali  abbia- 
mo trovata  altrimenti  notizia,  non  iff inaiamo  d’aver  a notare,  e a ri- 
prendere in  ciafcuna  que’  vizj , per  li  quali  giudicar  fi  può  biasimevo- 
le . Nel  riferire  poi  queffe  fteffe  noi  uniremo  in  una  fola  Particella  si 
le  Favole  Bofchereccie , che  le  Paftorali.  Perciocché,  febbene  alcuna 
differenza  ha  tra  effe  ; nondimeno  i Componitori  di  limili  poemi  a cota- 
le diverfità  non  badando,  per  dimoftrare  la  Poefia  Paftarale,  li  fediro- 
no fpeflò  della  parola  Bofchereccia , quafi  foffè  finonima  di  Paflorale . 
Il  Simigliaste  per  la  ftellà  ragione  faremo  ancora  delle  Favole  Liderec- 
cie,  e Marittime. 

' PARTICELLA  t 

Antioveranft  alcuni  di  quelli , che  Favole  Paftorali , 
Bofchereccie  , « Silveflri  compofero  ih 
Lingua  Italiana  . 

AGNOLO  POLIZIANO , come  quegli , che  morì  l’anno  1494. , fu 
il  primo,  per  quanto  fi  fappia , che  trauafle  bofcherecci  argomenti 
in  forma  da  metterli  tn  ifccna  . La  fua  Favola , intitolata  Orfeo,  fu  Stam- 
pata da  prima  fenza  l’anno  dell’  edizione . Di  poi  fn  riftampata  in  Ve- 
nezia per  Niccolò  Zoppino  nel  1514.  Opera  è quella  ficurameute  degna 
di  effère  letta,  come  che  in  molte  regole  della  Drammatica  fu  difet- 
tuofa . 

NICCOLO’  DALLA  CORREGGIA,  o CORREGGIO,  Reggiano, 
compof#  il  C<filo,  Favola  divifa  in  cinque  Atti,  e in  ottava  rima,  con 
Verfi  d’altre  maniere  nel  fine  d’ogni  Atto,  che  fu  fatta  rapprefentare 
nell’anno  i486,  da  Ercole  I.  Duca  di  Ferrara;  e fu  imprellà  poi  in 
Vinegia  per  Giorgio  Rufconi  nel  ijio.,  e di  nuovo  l’anno  iji8.  in  8.: 
quando  non  fia  quell’ ultima  Stampa  di  Niccolò  Zoppino,  che  l’abbia 
al  Rufconi  attribuita:  perciocché  in  un  Tomo  efiftenre  nell’  Ambrofiana 
fi  trovano  l’Epiftole  del  Pulci,  i Sonetti  dello  fteffo,  la  Pliche , e il  Ce- 
falo del  Correggia,  e altre  Opere  tutte  con  Date  diverfe,  o con  niu- 
na  : ma  tutte  dello  Siedo  carattere,  e nella  ftelTa  forma,  e carta;  e in 
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principio,  e in  fine  fi  manifeftano  Niccolò  Zoppino,  e Vincenzo  Con», 
pagno.  Fece  pure  la  Procri , altra  Favola,  che  fu  poi  riformata  da  Ri- 
naldo Corfo  •,  e inoltre  cornpofe  l'aurora . .Continuò  poi  quello  Poeta  a 
vivere  dopo  il  principio  del  fedicefimo  Secolo  molti  anni  ; tanto  che 
alcuni  credono,  che  vivefle  fino  al  tempo,  in  cui  l’Ariolto  compofe. 
Per  altra  parte  Ottavio  Azzari  lo  annovera  tra  gli  antichi  Governatori 
di  Reggio  prima  del  Conte  Bojardo.  Per  Io  che  dovetegli  fenza  dub- 
bio morire  affai  attempato.. 

L'Amicizia , Egloga  Paflorak  di  BASTIANO  DI  FRANCESCO, 
Sanefe . In  Siena  per  Gèo : d' Alefftndro  Lartdi  IJ4J.  in  8. 

FRANCESCO  SALUSTIO  BUONGUGLIELMI,  Fiorentino,  poe- 
tava anch’egli  intorno  al  principio  del  fedicefimo  Secolo.  Riduffc  it» 
Verfi  Volgari,  e in  forma  drammatica  la  Favola  di  Avolh , e Lette  0- 
toe , e nominoila  Tragicommedia,  che  fu  impreffa  in  Fi  tenete  in  8. 

BALDASSARRE  CASTIGLIONE  nacque  in  Cafaxico  fua  Villa  nel 
Mantovano  a'  6.  di.  Dicembre  del  *47»-  ì e morì  in  Madrid. agli  8.  di 
Febbrajo  del  ijap. . Quelli  oltre  a varie  Rime  fparfe  per  le  Raccolte  , 
compofe  altresì  unitamente  con  CESARE  GONZAGA , Mantovano , fu» 
amjciflìmo  , uq  Egloga  Rapprefentativa,  intitolata  Tirfi , fenza  che  in  erti 
apparifea,  quali  fieno  i Verfi  delf  uno,  e quali  dell’altro:  la  quale  fu 
pubblicata  poi  dopo  la  fua  morte  in  Venezia  in  un  colleRimedel  Cor- 
to l’anno  i$y}.  in  8.  preffo  i Figliuoli  di  Aldo,  con  titolo  di  Stanze 
P ili orali , per  effer  comporta  in  ottava  rima . 

Li  Pippt,  Egloga  P aflorale,  d'incerto;  In  Siena  in  8. 

Dell’Opera  di  LUIGI  TANSILLO,  che  fu  fetta  rapprefentare  eoa 
regale  magnificenza  da  Garzia  di  Toledo  in  Mefiina  nel  1J19.  a’ 47.  dì 
Dicembre , non  pofftamo  altro,  dirne  , per  ncn  eflhrue  rimato  altro , che 
la  memoria . 

D Amaranti  , Commedia.  Paftorale  , di  GIOVAN  BATTISTA  CA- 
SA LIO  , fu  imprefià  in  Venezia  nel  1558.  ; ma  comporta  avanti  il  ijoo. 

GIOVANNI  AGOSTINO  CACCIA,  Novarefe  , comoofe  \'Erbuflo% 
e la.  Ftlena  , che  diede  fitori  l’anno  154 6.,  con  altre  lue  Rime. 

Le  Gicccfe , Moderne,  e Facttiljìme  Egloghe  P aftor ali,  fatto bcllijjlmi 
Cove  etti  , in  nuovo  Sdrucciolo  , in  Lingua  materna  , per  Mtficr  AN- 
DREA CALMO".  In  Venezia  tftj.  in  8:  e in  Trivigi  per  Fabrizia 
Zanetti  1600.  in  8.  Quelle  Egloghe  fono  quattro  Farfe  Paftorali  con 
Mimici  Perfonaggi . Nè  fono  eSè  già  in  terza  rima  comporto,  come  al- 
cuno ha  ferino,  ingannato  per  avventura  dall’  andare,  che  ad  ogni  tré 
verfi  fa  l’Autore  a capo  ; ma  fono  in  verfo  fciolta. 

Quelle  Poefie  furono  , dirò  così,  i primi  aborti  della  Partorale  Dram- 
matica , Il  primo,  quinci , che  a buona  forma  la  conducefiè  , quando  del 
Tanfiilo  accertar  non  portiamo  , fu  egli , da  ciò,  che  apparifee  , AGOSTI- 
NA BECCAR!,  Ferrarcfe , che  morì  a’  due  di  Agorto  del  1590.  : ma 
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il  Tuo  fiorire  in  poefia  fu  circa  il  a y y y. , nel-qual  anno  diede  egli  alle 
(lampe  in  Ferrara  , e in  8.,  il  Sacrifizio  , Favola  Paftorale,  dedicata  a 
Lucrezia , e Leonora  da  Elle  ! là  qual  Favola  fa  poi  anche  riftampat» 
nella  medefima  Città  da  Giulio  Celare  Cagnaccini  nel  1587.  in  i*.  E* 
quell'  Opera.  ufTìavoro  aliai  buono , o la  locazione  lì  riguardi , o il  co- 
ftutne  . Nè  manca  d’un  fofficiente  viluppo.  Però  fu  con  plaufo  ben  due 
volte  rapprefemata  nel  Palazzo  di  Francefco  da  Elle  . Nell»  feconda 
edizione  lì  ricorda  un  altra  Paftorale  del  Bcocari  medefìmo  , intitolata 
Dafne  . 

GIOVAN  BATTISTA  CARTARI,  BreTciano , fioriva  circa  la  metà 
del  fcdicefimo  Secolo.  Compofe  egli  una  Favola  Paftorale , intitolata Tr/a- 
luce , che  fu  latra  (lampare  da  Carlo  fuo  figliuolo  in  Brefcia  nel  1 556. , 
e fu  quivi  poi  riftampata  per  Policreto  Turlino  i6jj.  in  8. 

• Aretufa  , Commedia  Paftorale  di  M.  ALBERTO  LOLLIO , Gentil- 
uomo Ferrarefe  , fatta  ad  iftanza  della  illuftrijfma  , fr  virtuofijffìma  Si- 
gnora Laura  da  Efti  . Di  poi  fegue  — Fu  rapprefentata  in  Ferrara 
nel  Palazzo  di  Scbivanoja  fanno  M.DLXIII.  allo  illuflrifs.  fy  eccel- 
lentift.  Signore , il  Signor  Donno  Alfonfo  da  Efti  Secondo , Duca  di  Fer- 
rara Quinto,  alt  illuflrifs.  e Rtvertndifs.  Monf.  lo  Cardinale  Don 
Luigi , fitto  Fratello , fr  a molti  altri  nobilifs.  Signori . La  rapprefentò 
M.  Lodovico  Betti  : fece  la  mufica  M Alfonfo  Vivola  ; fu  f Architetto  , 
Diptntor  della  Scena  M.  Rinaldo  Coft.ibili  : fece  la  fpefia  la  Univtr- 
fità  degli  Scolari  delle  Leggi.  L’Originale  è preflò  Girolamo  BarufFal- 
di  ; dove  molte  correzioni  fi  leggono , e molti  pentimenti  dell’  Autore . 
Fu  Rampata  in  Ferrara  per  Valente  Panizza  Mantovano  nel  1564.10  8. 
e traile  Favole  Paftorali  è di  buon  carattere  , e d' adeguato  coltume 
tefluta  . 

Il  Giudizio  di  Paride , Tragicommedia  di  ANELLO  PAULILLO . In 
Napoli  per  Gio:  Maria  Scotto  1566.  in  8. 

Lo  Sfortunato , Favola  Paftorale  di  M.  AGOSTINO  ARGENTI  , 
Nobile  Ferrarefe.  In  Vinegia  aptrejfo  Gabriel  Giolito  de  Ferrari  15 63. 
in  it.  Verfo  intero.  In  fine  vi  ha  un  Capitolo  Faceto  al  Signor  Paolo 
Quarefima  Dottor  di  Legge  : e dopo  ciò  : Fu  rapprefentata  in  Ferrara 
fanno  1567.  del  Mcfe  di  Maggio  allo  Uluftrifs.  & Éccellentifs.  Signore 
il  Signor  A'for.fo  Secondo  efEfte , Duca  Quinto  di  Ferrara  , e allo  Illu- 
ftriff.  e Reverindiff.  Cardinale  il  Signor  Donno  Alvigi  da  Efte  inferno 
con  lo  Illuftrijf.  Sign.  Don  Francefco . Ne  ebbe  la  cura  il  Ver  atto  , tìono- 
re  delle  Scene , e Specchio  degf  Iflrioni . Fece  la  Mufica  M.  Alfonfo  dalla 
Vìvala . Fu  V Architetto  della  Scena  Maeflro  Rinaldo  Coflabili . Fece  la 
fpefa  la  Univcrfità  degli  Scolari , Agoftino  Argenti  fu  fratello  di  Bor- 
fo;  e mori  a’  to.  d’Agofto  del  1576. 

Il  Ligurino , Favola  Pi  florale  di  NICCOLO’  DEGLI  ANGELI  da 
Monte  Lupone.  In  Venezia  per  Federigo  Abirtlli  Guerriglie  1574.  in 

8. , e 
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e 1594.  in  11.,  col  (itolo  mutato  in  Favola  B ofch treccia . 

V Andromeda  , Tragicommedia  Boschereccia  di  DIOMISSO  GUAZ- 
ZONI , Cremonejc . In  Venezia  1574.  ,"*e  pef  Domenico  Imbcrti  ij87.f 
e IJ99.  in  ii.  '• 

La  Fillidt , Fàvola  Pajforalc  del V Accefo  A:c.idemic$*Hinnovat«  . In 
Ferrara  appreffÒ  Vittorio  Baldini  1579.  in  8.  Fu  poi  rillampata  quell* 
Opera,  che  è in  terza  rima  di  ile  fa , come  altrove-  è detto,  dallo  ilef- 
fo  Baldini  l'anno  1184.  inj8.  con  nome  di  CituFlo  della  Valle  ; ma  per 
errore  di  (lampa;  dovendo  dire  CAMMILLO  DELLA  VALLE.  IGc- 
lofi  Anmtt , altra  Favola  Patlorale  dello  llelTo  Caminillo  della  Valle  , 
Napolitano.,  In  Ferrara  per  Vittorio  Bildini  1 j3j.  in  8. 

_ L'Ami. ,ta  , Favola  Bofcbereccia  di  TORQUATO  TASSO . Quella  , 
che  per  Pentimento  univerlàle  de’  Critici  è ottima  Patiorale,,  e la  mi- 
gliore , che  abbia  la  Volgar  Poefia  v fu  comporta,  dal  fuo  Autote  in  Fer- 
rara intorno  all’  anno  iJ7f. ,- quando  era  foìameme  in- età  di  ventinove 
anni , ficcome  il  Fontanini  ragiona  . Egli  è però-  venfunile , che  molto 
tempo  feguirte  il  Poeta-  ad  andarla  ripulendo  , e lifciando ..  Perciocché 
la  prima  edizione  di  erta  non  fu  fatta  * che  l’anno  ij8o.  mVmrgia 
freffb  Alda  il  giovane  in  8.  Dopo  quella  edizione  molte  riftampe  fc  ne 
fono  poi  ite  facendo,  le  quali  veder  fi  poffono  indicate  in  fronte  a quel- 
la molto  pulita,  e corretta,  fatta  in- Padova  per  Giufppe  Cornino  nel  ^ 

1711.  in  8..  Colle  Annotazioni  di  Egidio  Menagio  fu  imprerta  anche  m 1 

Parigi  per  Agoflino  Conrbì  idjj.  in  4.  Congiuntamente  colla  Dì- 
fefa  fattane  da  Giulio  Fontanini  fu  tn  Roma,  llampata  nella  Stampe- 
ria del  Zenobi , r del  Placo  1.700.  in  8. , e rilfainpau  in  Venezia  in  8. 

Io  non  mi  llendo  a dimollrare  di  quello  Poema  le  bellezze , e il  meri- 
to , perchè  ne  fono  un  fofficiente  argomento  le  Traduzioni  fattene  in  9 

Lingua  Latina  , Frane  e fe , Spagnuola  «Illirica.,  Inglef  e,  Fiamminga  » 1 

Teacfca  &c. 

LAURA  GUIDICCIONI  LUCCHESINI  , Nobif  Dama  Lucchefe,  I1 
fiori  va  circa  il  1 f 80. . Compofe  La  Dìfperazion  di  Fileno , il  Giuoco  dell a * 

Cieca,  e il  Jjtiro , tre  Favole  Pallorali  ..  3< 

GF  Intricati,  Favola  Pajlonle  di  ALVISE  PASQUAL1GO . In  Vene- 
zia per  Francefco  Z detti  1 j8r.  in  8.  Quell’  Opera,  fu  dall’  Autore  com- 
porta, mentre  fi  trovava  in  Reggimento  a Zara  , come  fi  fcrive  nella 
Dedicatoria-  al  Conte  Pietro  Porto  : ma  non  fo  per  quale  motivo  il 
Fromifpizio  fi  trova  quali  in -tutte  le  Copie  lacerato.  11  Componimento  1 
è di  fuo  fondo  una  Pafiorale,  e nella  quarta  Scena  dell’ Atto  IV.  vi  ha 
un  Ecco;  ma  a ogni  modo  vi  è introdotto  un  Graziano , che  parla  il  Dia- 
letto Bolognefe,  un  Calabaza,  Spagnuolo,  che  parla  la  materna  fua  lin- 
gua , e altre  cofe  Comiche  vi  fi  fanno.  Il  verfo  per  altro  è endeca- 
filtabo  fciolto  : e dove  l’Autore  parla  in  fui  grave  , parla  affai  bene. 

Il  Caride  , Favola  P aftorale  di  GABRIELLO  ZlNANI . In . Parma 
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ftr  gli  Eredi  di  Sctb  fiotto  158*.  in  8.  Va  anche  impreflà  colle  lue 
Rime  pubblicate  ftr  lo  B irteli  in  Reggio  nel  1590.  in  8.  Le  Marca- 
véglie  <T Amore , altra  Plrtorale  dello  Stellò  Zinani , fatta  in  congiuntura 
delle  Nozze  del  Re  Lodovico  XllL  di  Francia.  In  Venezia  per  lo  Defe- 
chino tSz 7.  in  1».,  con  un  Difcorfo  intorno  alla  Pafìorale , che  è una 
Critica  in  foftanza  dell’  Amtnta  del  Tallo  , e del  Paflorfido  del 
Guarioi  . 

La  Nigella  , favola  Pafhralt  di  GIOVANNI  FRATTA  . In  Vero- 
na 1581.  in  4. 

UAmirilli , Favola  Pafìorale  di  CRISTOFORO  CASTELLETTI  . 
In  Venezia  per  li  Seff 1 ij8*. , e 1587.,  e 1597.108.,  e per  il  Car impel- 
lo 1 600. , e di  nuovo  per  li  SeJJa  1606.  in  11. , e di  nuovo  per  Gherardo 
Imberti  itSxo.  in  1*. 

LUIGI  GROTO  fece  pare  due  Pa florali  , che  fouo  il  Pentimento 
Amoro/h , e la  Callido , amenduc  imprefle  in  Venezia  per  li  doppini  nd 
1585.  in  il 

La  G alida , Favola  Pi  florale  di  Dionigi  Rondinelti  Gentiluomo  Ve- 
ronefe  della  Nobil  Famiglia  di  Fiorenza . In  Verona  per  Girolamo  Stren- 

Sari , e Fratelli  1 58  ).  in  8.  Il  Piffar  Vedovo,  Frivoli  Bofcbrreccia  . 
el  Medelìmo.  In  Vicenza  per  Giorgio-  Greco  1579.  in  8.  , e tdój.  io 
il.,  e quivi  di  nuovo  per  Ftancefco  Groffi  *<£19.  in  1*.  , e in  Venezia 
per  Gh  ir  ardo  Imberti  ifaS.  in  »».  I Caflì  Spojì , altra  del  Medelìmo.  In 
Vicenza  per  Giorgio  Greco  11*04.  'n  &• 

La  Tirrena , Favola  Pafhralt  di  PIETRO  CRESCI.  In  Venezia  per 
li  Fratelli  "Loppini  1584.  ìa  4.  . e per  Marc’  Antonio  Bonibelli  *597. 
in  1 a.  Il  Crefci  volle  in  quella  Favola  imitare  il  Tallo  nell*  Aminta  : ma 
gli  rimafe  addietro  di  lunga  pezza . 

Il  Manriziano  , Favola  Pafìorale  di  Ateffìndro  Mari . In  Reggio 
per  Etcoliano.  Battoli  1584.  in  & II  Voci  fronte  , ovvero  Metamorfbfi 
Amor  afe.  Tragicommedia  Rofchtreccia  , del  Medelìmo,  cogli  Intermedi 
agli  Atti  frappo fli . In  Macerata  prefjb  Pietro  Salvioni  rttl  5.  in  8. 

La  Danza  di  Venere , Pafìorale  di  AGNOLO  INGEGNERI.  In 
Vicenza  nella  Stamperia  Nuova  1584.  in  8.;  e in  Genova  appreffo  Giu- 
feppe  Pavoni  1604.  in  8.,  con  quello  titolo:  Pafìorale  di  Angelo  bigc - 
g neri  , detta  Danza  di  Venere  » con  un  Difcorfo  della  Poefia  Rapprc fin- 
tativi , e del  Modo  di  rapprcfentSTt  le  Favole  Sceniche . 

LEONORA  BELLATI,  Dama  Luccbefe,  fece  pare  ona  Paftorale 
mentovata  nel  Libro  intitolato  Rime  e Profi  del  Pocaterra . 

Nelle  citate  Opere  del  Pocaterra  fl  fcrive  pure,  che  il  Coste 
ALFONSO  FONTANELLl  aveva  anch*  effo  una  Favola  Paftorale 
comporta  . 

La  Celeftina , Favola  Pafìorale  di  GIROLAMO  SOR  BOLI  da  Ba- 
gnar.iva  Ilo  . In  Ferrara  per  Vittorio  Baldini  xj86»  in  8. 
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Diana  Pietofi , Commedia  Pafiorale  di  RAFFAELLO  B0RGHIN1 . 
Jn  Firenze  per  Giorgio  Mar  e fiotti  1587.  in  8. 

Il  Satiro , Favola  Pafiorale  di  GIAMMARIA  AVANZI  da  Ro- 
vigo. In  Vmegti  prefifio  Giambatifla  S'/Jj , e Fr  .ttllt  1587.  in  11. 

La  Fiori , Favola  Bofibereccia  di  MADDALENA  CAMPIGLI  A . In 
Vicenza  per  gli  Eredi  di  Pertn  Ltcraro , e Tommafo  Bruitili  ij88. 
in  8.  c 1598.  in  8. 

La  Graztana , Favola  Bofibereccia  dell  Infiamm  ito  J Li  Padova  per 
Giovanni  Cantoni  1588.  in  8.,  c in  Venezia  per  Domenico + e Pietro 
Vfii  i6ip.  in  ti. 

L' Am  ir. anta , Favola  Bofibereccia  di  CESARE  SIMONETTI  da  Fa- 
no. In  Padova  apprejjb  Giovanni  Cantoni  1588.  in  8. 

La  Mirtilla  , Favola  P a/l. Tale  d’Ifiabella  Andrrini.  In  Verona  per 
Seb  filano  delle  Donne , e C immillo  Francefihmi  1588.  in  8.  c in  Berga- 
mo per  Camin  Ventura  1594.  in  8. 

La  Regìa  Paflorella , Fivola  Bofibereccia  di  ORLANDO  PESCET- 
TI  . In  Verona  apprejfio  Girolamo  Difiepolo  1589.  in  8.  e in  Vtnrgia 
freffò  Girolamo  Polo  1J97.  in  I». 

Il  Tirreno.,  Favola  P afiorale  di  GIAMBATISTA  PONA.  In  Verona 
1-589.  in  8. 

I Soffietti , Favola  Bofibereccia  di  M.  PIETRO  LUPI,  Pifiano , nelT 
Accademia  degli  Svegliati  il  Caldo . In  Firenze  nella  Stamperia  Ai 
Bartolommeo  Strmartelli  1589.  in  8. 

L’Orfilla,  Favola  Bofibereccia  Sdrucciola  del  Dottore , e Cavaliere 
BERNARDINO  PERCIVALLQ . In  Bologna  nella  Stamperia  di  Gio- 
vanni R'>(Jt  1589.108. 

II  Pafior  Fido , Tragicommedia  P afiorale  del  Cavalier  BATTISTA 
GUARINI.  In  Venezia  per  Giambatifla  Bonfadino  1590.  in  4.  ; c qui- 
vi di  nuovo  per  Francefilo  de'  Francefili  Sanefie  1594.  in  8.  . Quelle 
furono  le  prime  edizioni,  dopo  le  quali  infinite  rifiampe  furon  poi  fat- 
te , lauto  che  quelle  fole  di  Venezia  a'  tempi  di  Marco  Antonio  Gua- 
rini , che  di  ciò  favella , fuperavano  il  numero  di  quaranta . Le  miglio- 
ri edizioni  fono  però  le  due  fatte  quivi  appunto  in  Venezia  dal  Ciotti 
l’una  nel  i6oz. , e l’altra  nel  *<505. , amenduein  4.,  e amendue  dieurio- 
fe , e dotte  Annotazioni  arricchite , e di  bellifTime  figure  in  rame  ador- 
nate, con  un  Compendio  di  Poefia,  tratto  dai  due  Veram,  e colla 
Giunta  d’altre  cofe  notabili  ; le  quali  cofe  furon  tutte  lavoro  dello  fteffò 
Cavalier  Battilla  Goarini,  come  bene  fcrifle  il  Menagio  : c degna  di  lo- 
de è pur  anche  l’ultima  edizione , che  è fiata  fatta  in  Verona  da  Giovan- 
ni Alberto  Turoermani  nel  1757.  in  4.  congiuntamente  coll’  ahr’  Opere 
del  medefimo  Autore.  Fu  anche  quella  Paftoralc  in  molte  Lingue  tra- 
dotta , nella  Greca  Volgare , nella  Francefe , nella  Spagnuola , e in 
altre  ; le  quali  cofe  fon  tutte  prove  del  merito  di  ella  . Non  le 
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mancarono  tuttavia  molti  cimici,  i quali  chi  da  una  parte,  e chi  da  al- 
tra attaccandola  , fi  sforzarono  di  toglierle  il  grido . Nè  comparve  la 
medefima  così  torto  alla  luce  , che  fu  altresì  pubblicata  un  Opera  con 
quello  titolo  : Difiorfo  d\  jfafon  de  Nores  intorno  a qiu  Principi i , Cau- 
le , et  Accrefcimenti , che  la  Commedia , la  Tragedia  , e il  Poema  Eroi- 
co,ricevono  dalla  Filofofir  Morale  , e Civile  , e da  Governatori  dille 
Repubbliche . In  Padova  apprejfo  Paolo  Mtjetti  1597.  in  4.  Veduto  que- 
llo Difcorfo  dal  Guarini , e parendogli  d’erter  ivi  toccato , come  vera- 
mente toccato  vi  era  , prefe  in  prellito  il  nome  dell’  altrove  men- 
tovato celebre  Comico  Veratto,  e lavoratane  una  Rifpolla,  o Difefa,  li 
fece  ufcire  con  quello  Fromifptzio : Il  Veratto,  0 Dififa  di  quanto  ha 
fritto  Giafon  de  Noret  cantra  le  Tragicommedie  , e le  Pastorali . In 
Ferrara  p.r  Alfonfo  Carrafa  ij88.  in  4.  . Non  ritiene  a così  fatta 
Rifporta  U Nores:  ma  ripresa  la,  penna,  fende  un  altro  Libro  col  tito- 
lo: Apologia  cantra  V Autore  del  Veratto  , dt  Giafon  de  Nores  , di  quan- 
to ha  egli  detto  in  un  fuo  Difcorfo  delle  Tragicommedie , e delle  P aflo- 
rali . In  Padova  apprejfo  Paolo  Mejetti.  1590.  in  4.  : al  qual  Libro  re- 
plicò però  anche  tortamente  il  Guarini  con  un  altro , a cui  fece  il  Te- 
gnente titolo:  Il  Veratto  Secondo,  ovvero  Replica  dell  Attizzato  A:- 
cademico  Ferrarefe,  in  difefa  del  Pajior  Fido  contro  la  feconda  Scrittu-' 
ra  di  Oiafon  dt  Nores  intitolata  Apologia  : In  Firenze  per  Filippo  Giunti 
ij9j.  in  4.  . Era  già  morto  il  Nores  fin  dal  1J90.  : onde  ebbe  fine 
colla  morte  di  lui  per  qnefta  parte  cotanta  Lite.  Ma  non-  mancarono 
altri  dopo  la  morte  del  Nores  di  rifvegliarla . Angelo  Ingegneri  , Vi- 
niziano , in  un  fuo  Difcorfo  a Do»  Luigi  d’Heredia  ftampato  in  Fer- 
rara nel  1998. , Giovan  Pietro  Malacreta,  Dottor  Vicentino,  nelle  Con- 
fiderazioni  fopra  il  Paf  orfido  ftampate  in  Vicenza  per  Giorgio  Greco 
itìoo.  in  4. , e poi  riftampate ;in  Venezia  per  lo  Zaltieri  itfoi.  in  1*:,. 
Faurtino  Summo,  Padovano*  ne’  Difcorfi  XI.,  e XII.,  ftampati  in  Pa- 
dova da  Francefco  Bolzetta  1600.  in  4. , e poi  a parte  riftampati  in 
Vicenza  nel  idei. , non  lafGÌarono  di  moleftare  la  medefima  Paftorale  ; 
Ma  in  quella  moltitudine  di  Oppugnatori  non  mancarono  pur  Difenfo- 
ri  al  Guarini.  E prima  furfe  Paolo  Beni  d’Agubbio,  il  quale  entrò  piò 
torto  come  giudice  della  lite,  che  come  partitaute,  con  quella  fua  Ope- 
ra , che  diede  in  face  con  quello  titolo  : RSfpofla  di  Paolo  Beni  alle 
Con  fi  dir  azioni  r-o  Dubbj  del  Malacreta  fopra  il  Pafìor  Fido , con  altre 
varie  Dubitazioni  tanto  cantra  detti  Dubbj  , e Confider azioni , quanto 
cantra  lo  fieffò  Paflor  Fido.  In  Padova  per  Francefco  Bolzetta  1600. 
in  4/ . Ma  facendo  il  Guarini  amorevol  lamento  con  erto  Beni  per 

Sue  fio  Libro,  giudicò  quefti  d’averlo  ad  accompagnare  cod  un  Difcorfo 
ampato.  il  medefimo  auno  m Venezia  per  Paolo  Ugolino  in  4 col  titolo  , . 
che  fegue  : Difcorfo  di  Paolo  Beni , nel  quale  fi  dichiarano  , e (labilifi. 
tono  molte  cofe  pertinenti  alla  Rifpofia  data  a Dubbj  , e alte  Confide- 
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razioni  del  Malacreta  fopra  il  Paftorfido  , e site  Dubitazioni  mofjl 
in  oltre  tanto  contra  le  dette  Confid er azioni , quanto  contra  lo  fleffo  Pa- 
fiorfido.  Rimafero  quede  Scritture  del  Beni  per  parte  del  Malacreta 
fenza  oppofiiore . Ma  per  quello , che  riguardava  i Dubbj  modi  con- 
tra il  P aftor  Fido , non  fi»  già  così  : poiché  Orlando  Pefcetti , che  amava 
di  metter  nafo  in  ogni  faccenda,  avendoli  veduti,  pubblicò  contra  erti 
immantinente  la  feguente  Opera  : Rifpofta  in  Difefa  del  Metro  nelle  Poefie , 
e nei  Poemi,  ed  in  particolare  nelle  Tragedie , t Commedie  contra  il  pa- 
rere del  Signor  Paolo  Beni  &c.  In  Verona  per  Aggelo  Tomi  idoi.  in  4. 
Nè  di  ciò  foddisfatto  con  altra  Scrittura  fi  fpinfe  contra  il  Malacreta , 
ed  il  Summo,  che  così  intitolò:  Difefa  del  P a fior  fido , Tragicommedia 
P a florale  del  Cavalier  Battifta  Guarini , da  quanto  gli  è flato  ferino 
centra  da  Fauflimo  Summo , e da  Giovan  Pier  Malacreta , con  una  breve 
Rifoluzione  dt  Dubbj  di  Paolo  Beni , cT Orlando  Pefcetti.  In  Verona 
per  Angelo  Tomo  i5oi.  in  4..  Nel  tempo  deflò  Giovanni  Savio,  Ve- 
neziano, pubblicò  egli  ancora  un  libro,  che  così  intitolò:  Apologia  di 
Giovanni  Savio  in  Difefa  del  Paftorfido  dalle  Oppofizioni  fattegli  da- 
gli eccellenti  firmi  Signori  Fate  fimo  Summo , Giovan  Pietro  Malacreta , 
a Angelo  Ingegnerò . In  Venezia  preffo  Orazio  Landucei  itfoi.  in  ir: 
e un  altra  Apologia  pnre  del  Paftorfido  , contra  il  Malacreta  didima- 
mente , corte  maooferitta,  che  fu  comporta  da  Garges  de'  Goze  da 
Pefaro,  fotto  il  come  di  Fileno  d’Ifauro . Tacquero  il  Malacreta  , e 
lTngegneri  ; e intanto  il  Guarini  a perfuafione  de’  fuoi  amici , Don 
volendo  altro  dire,  che  quanto  avevane  due  Veratti  già  detto,  ftimò  , 
che  forte  badante , raccogliere  dringataraente  quanto  aveva  in  erti  con 
troppa  diflufione,  e per  avventura  anche  con  troppa  fottigliezza  depu- 
tato , mettendo  con  brevità , e chiarezza  fotto  degli  occhj  le  ragioni 
di  querta  poefia:  e ferirti  un  Opera  , che  così  intitolò  : Compendio  della 
Potj  <ìa  Tragicomica  tratto  dai  due  Veratti  per  Opera  del?  Autore  del 
Paftorfido  , con  l'Aggiunta  di  molte  cofe  Jpettanti  alt  Arte  . In  Vene- 
zia per  Giambatifla  Ciotti  1601.  in  4. . Ma  il  Summo  non  iftimò 
d'acquetarfi  ; e quinci  pubblicò  due  Difcorfi  : l’uno  contra  le  Tragicom- 
medie Moderne  Padorali , e l’altro  contra  il  Paftorfido  , con  una  Re- 
plica alla  Difeià  d’ Orlando  Pefcetti;  le  quali  cofe  fece  egli  tutte  infic- 
ine dampare  m Vicenza  per  Francefco  Bolzetta  i6or.  in  4..  Anche 
Luigi  <J Eredia  fognando,  che  fodero  dati  i fuoi  Poeti  Siciliani  dal 
Guarini  ne’  fuoi  Veratti  offefi,  nella  Difefa,  che  prefe  a farne,  pafsò 
«gli  pure  a metter  in  difputa  il  Paftorfido  ; e pubblicò  un  Difsorfo 
col  titolo,  che  fegue:  Apologia  di  Luigi  d"  Ere  dia , nella  quale  fi  di- 
fendono Teocrito,  e i Doritfi  Poeti  Siciliani  dalle  Accufe  di  Battifta 
Guarini  ; e per  incidenza  fi  mette  in  difputa  il  fuo  Paftorfido  . In  Pa- 
lermo per  Giovanni  Antonio  dd  France/cbì  itfoj.  in  4.  ; eh»  Vicenza 
per  Lorenzo  Lori  1608.  in  8,.  Ma  non  fu  quello  Cenfore  da  ninno 
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curato.  Per  ultimo  non  è {lata  pur  rifparmiata  quella  Paftorale da Gtu- 
fto  Fontaniqi  nella  fua  Difefa  dell’  Aminta  del  Taflò . Ma  alle  fUe  op- 
pofìzioni  s*  è pur  rifpofto  da  Giovanni  Andrea  Baroui,  Ferrarefc,  la-» 
vidimo  Letterato  de’  nollrì  giorni , e mio  ftimatrflirao  amico  in  quella 
fua  Opera , che  è intitolata  Parte  Prima  della  Difefa  degli  Scrittori 
Ferrare//  empofla  dal  Dottor  Giovarmi  Andrea  Baroni  da  quanto  ha 
pubblicato  contro  di  loro  il  Fontanini , (lampara  in  Venezia  colla  Data  di  Ro- 
veredo  nel  1739.  in  4.  Non  oliarne  però  tutte  le  dotte  Apologie  di  quella 
Favola,  bifognaconfeffàre,  eh’  eda  ha  una  gran  taccia  : effenao  pregiudi» 
eialidima  al  buon  coflume , il  che  la  fperienza  fece  al  mededmo  Autore 
con  fuo  difpiacere  comprendere  ; avendogli  amari  frutti  partoriti  in  fua 
/leda  cafa . Oltra  ciò  egli  in  eda  Poclia  la  padorale  condizione  fuor 
delle  proprie  mifure  allargò  fenza  dubbio . Il  nome , e titolo  di  Tragi- 
commedia , la  quantità  della  Favola  , il  Codume  , la  Locuzione  , ed 
il  Verfo,  tutto  èftgnorile;  a cagione  deile  quali  cole  fembra  edà  lavoro 
anzi  fatto  per  leggerli , che  per  rapprefentarfì  : non  edendovi  per  entro 
cola,  che  paja  a cafo  caduta}  e Icorgendovifi  in  alcun  luogo  anche 
fotto  la  feorza  della  naturalezza  un  profondo  dudio  . Oncf  è,  che  fi 
dice  per  alcuni , avere  d’intorno  a coiai  Favola  il  Guarini  piò  anni  con- 
fumati , perchè  eda  in  cedro  più  lofio , che  in  carta  fi  fcrivede , cioè 
fode  all'  immortalità  confegnata . Avendo  però  quello  Poeta  introdotta 
Prole  di  Semidei,  ed  imitato  il  coftume  di  quelle  età,  nelle  quali  i 
Pallori  al  Governo  Pubblico,  ed  al  Sacerdozio  afeendevano,  ciò  può 
edergli  di  buona  feufa , e difefa  : poiché  non  aveva , come  nella  Ragio- 
ne Poetica  foggiunfe  il  Gravina  dopo  altri , a confervare  la  femplicità , 
e men  la  rozzezza  de*  Pallori  ignobili . 

Gli  Affètti  Amoro/i  , Favola  Bofchereccia  di  TRANQUILLO  AM- 
BROSINI  da  Simgaglia.  In  Venezia  appreffo  Ricciardo  Anodino  1590. 
in  1*. 

La  Torriana  , Favola  Pafloralt  di  NICCOLO*  BELLAUSA  ( in  tre 
Atti).  In  Trevigi  per  Angelo  Mazzolini  ijpo.  in  8. 

Le  Pompe  Funebri  , ovvero  Ambita  e Clori , Favola  Silveflrt  di  CE- 
SARE CREMONINO.  In  Ferrara  per  Vittorio  Baldino  1591.104. , e 
1 J99.  altresì  in  4.  Il  Ritorno  di  Damone , ovvero  la  Sampogna  di  Mir- 
tillo , altra  Favola  Silveflre  del  Medefimo . In  Venezia  per  Giambatifla 
Ciotti  itfn.  in  4.  Clorinda , e Voliterò , Poema  del  Medefimo . In  Ve- 
nezia per  il  Sarzbia  1614.  in  4.  Fu  quello  Poeta  da  Cento  ; e infegnò 
Filofofia  nella  pubblica  Univerfità  di  Padova,  dove  morì  l’anno  1 6jo. 
ottantefimo  dell’  età  fua  ; e giace  fepolto  fotto  il  Coro  di  S.  Giuilma . 

Stefano , Egloga  P aflorale , Commedia  d'incognito.  In  Venezia  1J9J. 
in  8. 

Delia , Tragedia  de'  Paflori  , Autore  STROZZI  CICOGNA  , Dot- 
tor Vicentino . In  Vicenza  per  Giorgio  Greco  ad  infama  di  Paolo  Me- 
jetti  159}.  104.  Del - 
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- Delle  Nozze  di  Semiramis  con  Menatone  Favola  Bofchereccia-  di  MU- 
ZIO MANFREDI.  In  Bergamo  per  Comin  Ventura  1 59  in  4.  Non- 
bifogna  confondere  quello  Dramma  colla  Tragedia  fullo  lidio  Suggello 
di  Semiramide  , dallo  lidio  Autore  comporta  : tuttoché  quello  fia  a quella 
inferiore  d’allài  : e amendue  quell’  Opere  fono  imprelle  congiuntamen- 
te nella  detta  Edizione  . Il  Contrafio  Amorofo  » altra  Pastorale  del 
Medelìmo.  In  Venezia  apprejfo  Giacomo  Anton  Somifco  idea,  in  8. 

L'Afirea , Favola  Pafiorale  di  GIOVANNI  VILLIFRANCH1.  In  Ve- 
nezia per  Giambatifla  Ciotti  eie.  1594.  in  ia. 

La  Cinthia , Favola  Fafiorale  di  CARLO  NOCI.  In  Napoli  per  Gtcv 
Giacomo  Carlino  r t Antonio  Pace  1 <94.  in  4.  , e in  Venezia  per  la 
Compagnia  Minima  1599.  in  1 a. , e di  nuovo  per  Domenico  Macc arano 
tójt.  in 4. 

I Due  Amanti , Egloga  Pafiorale  di  REMIGIO  NANNINI , Fioren- 
tino. In  Ferrara  1J9J.  in  8. , e in  Venezia  idaj,  in  la.  In  quell’ Eglo- 
ga , che  è divifa  in  tre  Atti,  fi  rifolve  la  qniftione,  qual  fu  più  nude- 
rò Amante,  o quegli,  che  può  toccare,  e non  vedere  la  cola  amata;. 
« quegli,  chela  può  vedere,  ma  non  toccare.  Il  Tirfì,  altra  Egloga' 
Paltorale  dello  Stellò . In  Macerata  per  Sebafiiano  Martellivi  1606.  in  ia.. 

La  Fida  Ninfa  ovvero  il  Darimllo  , Favola  Pafiorale  di  FRANCE- 
SCO CONTARINI.  In  Vicenza  1J9J.  in  ia.,  e in  Venezia  per  Giaco- 
mo Vincenti  1598.  in  8.  , e di  nuovo  in  Vicenza  ad  in  fi  ama  di  Fran - 
cefi»  Bolzetta  IJ99.  in  ia.,  e per  Pietro  Ricciardi  i(Soj.  in  la.  Innan- 
zi vi  hanno  alcune,  lor  Rime  Martin  Sandelli , Giambatifla  Contarini 
r.  Ago fìin  Santonmo.  La  Finta  Fiammetta,  altra  Favola  Paltorale  del. 
Medefiino  , con  gl’  Intermedi  aggiunti  in  quella  feconda  Impceflìone . 
i*  Venezia  per  Ambroflo  Dei  idio.  , e 1611.  in  la.  La  Rofilva , al- 
tra Favola  Bofchereccia , del  Medefimo. 

L’Elpina  , Favola  Pafiorale  di  VINCENZO  GIUSTI , Udineft . In. 
Udine  per  Giambatifla  Natolini  1795.  in  8.  Quella  Fàvola  fn  fplendida- 
mente  rapprefentata  in  detta  Città  nelle  Nozze  di  Giovan  Martino  Mar- 
citeli , c ai  Lucina  Savorgnani. 

II  Sileno  , Favola  Bofchereccia  di  ALESSANDRO  TURAMINI.  In 
Napoliper  lo  Sfigliola  i j95.in8. , e in  Siena  1598.  in  8.  Fu  egli  Sanefe, 
e Gktreconfulto. 

BARBARA  TORELLA  BENEDETTI- , Parmigiana  * fiori  circa  il- 
detto  anno  1J9C  Oltre  ad  alquante  fue  Rime  fparfe  per  le  Raccol- 
te , compofe  ella  pure  una  Favola  Paltorale  intitolata  La  Partenia  y 
che  fu  celebrata  da  molti  Autori , e fpezialmente  da  Angelo  Ingegneri .. 

Il  Fileno,. Favola  Bofchereccia  di  ILLUMINATO  FERAZZUOLIr/a 
Imola.  In  Venezia  per  Niccolò  Moretti  1 596.  in  8.  , e in  Trevigi  per 
Fabrizio  Vinetti  i<5oi.  in  8.  Il  Nuovo  Parto  , Tragicommedia  Palio- 
Mie  dello  Stello . In  Rimini  per  Giovanni  Simbeni  1 J97,  in  8.  Fauno. 

Finta 
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Tinto  Dio,  altra  Bofchereccia  dello  Siedo.  In  Perugia  per  Marco  Nava- 

rini  161  ).  in  fa. 

UAmorofo  Sdegno , Favola  Paflorale  di  FRANCESCO  BRACCIOLI- 
NI.  In  Venezia  per  il  Ciotti  1597.  in  11. , e in  Milano  ad  mflmza  di 
Agnflìno  Tradate  1597.  in  il.,  e quivi  di  nuovo  per  Melchior , ed  Eredi 
di  Àgoflino  Tradate  i6u.  in  11.  Come  che  le  prime  due  Edizioni  fof- 
fero  Fatte  nel  medefimo  anno  , quella  di  Milano  fi  dee  però  confi- 
derare  , come  miglior  della  prima  : poiché  nella  Lettera  a Leggitori 
fcrive  il  Tradate , eh’  era  efla  Favola  dal  Tuo  Autore  fiata  in  detta  fu  a 
edizione  raggmftata , e corretta . Quello  Poeta  pnbblicò  pure  alle  fiarape  in 
Roma  , un  altra  Favola , intitolata  II  M<  inferrato . 

Il  Ftllino,  Favola  Paflorale  di  PAOLO  BOZZI,  Verontfe . In  Vene- 
zia  per  Gioì  Battifta , e Già:  Bernardo  Seffd  1 J97.  in  8. 

LaClori , Egloga  Paflorale  del  Cavalier  da  Macerata , Accademico  Ca~ 
fenato , nov amente  riflampata  . In  Venezia  per  Giacomo  Vincenti  1J98. 
in  8. . Quello  Cavalier  da  Macerata  fu  MARCELLO  FERRO  ; e quell* 
Opera , eh’  egli  fteffo  fe  rifiampare  da  fe  corretta  , comechè  porti  in 
frpnte  il  nome  di  Egloga  , è però  una  vera  Favola  Pafiorale  in  Atti 
cinque  divida,  ed  in  Verfo. 

Arminia , Egloga  di  GIAMBATISTA  VISCONTE,  Daffare  del 
Collegio  di  Milano , rapprefentata  a fpefe  dilla  Città  da  Giovani  No- 
tili di  efla , alla  prefenza  della  SerenìJJìma  Infante  Donna  Ifabella  cP  A ti- 
fi™ , e del  Serenijjìmo  Arciduca  Alberto  fuo  Marito  a zi.  di  Luglio 
del  IJ99.  flampata  in  Milano  per  Pandolfo  Malatcfla  1599.  in  4..  An- 
che quell*  Egloga  è una  vera  Pafiorale  di  cinque  Atti  in  Verfo . 

PAOLO  BRUSANTINI , Ferrarefe  , Conte  confideratidìmo  dagli 
Eftenfi,  fcrilTe  YAlcida,  Tragicommedia  Pafiorale,  mentovata  dall’ In- 
gegneri. Viveva  ancora  nel  161$. 

Don  FERRANTE  GONZAGA , Principe  di  Molletta , e Signor  di 
Guaftalla , fioriva  verfo  il  cadere  del  fedicefimo  fecolo , e vide  fino  ai 
cinque  d’Agofto  del  16 jo..  Compofe  egli  una  Favola  Pafiorale  intito- 
lata Enone,  la  quale  non  fappiamo,  che  fia  mai  ufeita  alla  luce:  ma 
troviamo  sì  bene,  che  è lodata  al  più  alto  fegno  da  Angelo  Ingegneri 
là,  dove  parla  della  Poefia  Rapprefentativa , e da  Francefco  Patrizi  nel 
Primo  Libro  della  fua  Poetica  Difputata , e da  Muzio  Manfredi  nella  De- 
dicatoria del  fuo  Contrailo  Amorofo,  fatta  a Donna  Vittoria  Doria  Gon- 
zaga Moglie  di  edò  Principe . 

VITALE  ZUCCOLI , Padovano , Abate  della  Congregazione  Camal- 
dolcfe , fioriva  in  Poefia  anch’  egli  fui  cader»  del  fedicefimo  Secolo  ; e 
mori  in  età  di  74.  anni  nel  1650..  Tra  l’Operc  fue , che  fi  confervano 
manoferitte  nella  Biblioteca  di  San  Michele  di  Murano,  vi  ha  un  Vo- 
lume intitolato  Poetica  Paflorale , con  dieci  Paflorali  per  efempio. 

Egloga  Paflorale  della  Signora  DOROTEA  CORTIGIANA  DEGL* 

IN- 
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INGANNI , detta  la  Cinthia . MS.  apprettò  a Giovan  Giacomo  Aroadei 
deg Didimo  Canonico  Camerlengo  di  S.  Maria  Maggiore  di  Bologna , e 
mio  dolciflìmo  Amico.  E* un  Componimento  Tragicomico  Paliorale  in 
Verfi  piani  di  undici  fillabe,  dove  gl’  Interlocutori  fono  nudici  ; ma  fo- 
navi introdotti  Pantalone , e Nino,  che  parlano  il  Dialetto  Viniziano. 
Havvi  anche  per  entro  un  Ecco  ; e fbnovi  figurati  a penna  di  tratto  in 
tratto  i Pcrfonaggi  fceneggianti . 

^ U Armenia  Coflantc,  Tragicommedia  Paflorale  ài  VINCENZO  PAN- 
CIATICHf  nell"  Accademia  degli  Spenfierati  detto  il  Sicuro.  In  Firen- 
ze per  Filippo  Giunti  1600.  in  8.  Riformò  l’Autore  quella  Paflorale  ; e 
coltitelo  OH  Amor  ufi  A J inni  la  fece  in  Venezia  riflampare  per  Giambattfla 
Ciotti  San'fe  X*l  1 606.  in  4.:  pregando  nella  Lettera  i leggitori  a pren- 
derli quella  per  quella , la  quale  ei  lì  dichiara  di  non  più  riconofcer 
per  fua. 

L’Anima  Felice , Favola  Brfchereccia  Spirituale  di  NICCOLO^  NE- 
GRI. In  Venezia  per  Alrfftndro  cte'Vecchj  t$0o.  in  il.»  c in  Ruma 
per  Bartolomeo  Zanetti  itfto.  in  la. 

r.  Tiry? , Eghga  Hrfcb treccia  Tragicomica  di  GIOVAN  PAOLO 
TRAPPOLI  NI  con  V intervento  d’un  Ecco  Doppio . biTrevigi  per  Evan- 
gelica Deuchino  1600.  in  8. 

Il  Sogno,  Favola  Bofch treccia  di  GIOVAN  MARIA  GUICCIARDI. 
In  Ferrara  per  Vittorio  Baldini  itfot.  ia  8.  La  Paflorella  Regia,  altra 
Favola  Pallorale  del  Medclyno  . In  Ferrara  per  io  detto  Baldini  1601» 
in  8. 

Miracoli  S Amore  , Favola  Paflorale  di  VINCENZO  G1ACOBILLJ.' 
In  Roma  per  Guglielmo  Facciotto  1601.  in  ft 

La  Pazzia,  Favola  Paflorale  di  GIOVAN  DONATO  CUCCHET- 
TI , Veneziano  . In  Venezia  per  Daniel  Bifuccio  iddi,  in  8. , e col  tito- 
lo La  Pazzia  di  Fileno,  novamente  riflampata , ericorretta.  Ivi  per  An- 
gelo Sai v adori  idij.  in  Fu  quella  Pallorale  lodata  fpezialmente  da 
Torquato  Tatto  con  un  SBAtto  , che  comincia  : Queftt  , che  fur  già 
voci  a l’aria  f parte  . 

V Amaranto  , Favola  Paflorale  di  BARTOLOMMEO  TACHELLO 
di  Arco . In  Trento  hSgi.  in  8.  Quello  poeta  fu  fatto  Canonico  della 
fua  patria  , dopo  aver  prima  cfercitato  lungo  tempo  il  meftiero  dcT 
avvocare . 

Il  Mtda  , Egloga  Paflorale  di  GIROLAMO  ZOPPIQ*.  In  Bologna 
i6az.  in  4. 

Il  Giudizio  di  Parit  in  Egloga  Paflorale  tradotto  da  DONATO 
PORFIDO  BRUNO  da  Vena  fa  . In  Napoli  per  Giambatifla  Sottile 
itioi.  in  11. 

Anaranta  , Favola  Bofchereccia  di  LUCA  PASTRONICCHI  da  San 
Coflanzo  . In  Alitano  appreffo  la  Compagnia  de  Tini , e Filippo  Lem  izza 
. 1&53, 
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I iSoj.in  li.  Tirft  Coftante,  altra  Favola  Bofcbereccia  del  Mede  fimo  . 
Oblivi  per  Gio : Giacomo  Como  1607.  in  1*. 

L' Epiro  Confai *to , Favola  Paftorale  cogl"  lntermedìi  Apparenti,  di 
G1SMONDO  FLORIO.  In  Modena  per  Gio:  Maria  Verdi  1604.  in  8. 
Fu  egli  Fcrrarefe  di  patria,  e figlinolo  di  Marcantonio  Fiorio  , Medi- 
, co . EITendo  Giureconfblto  , feguitò  a Modona  il  Duca  Ccfare , ai  fer- 
vigj  del  quale  durò  fino  intorno  al  1604. 

; La  Gelofa  Ninfa,  Favola  P aflorale  di  CARLO  FIAMMA.  In  Ve- 
j nezia  per  Roberto  Meglietti  1604.  in  8.  Il  Santo  Paftorello  , Bofcberec - 
da  Sacra,  dello  StelTo.  In  Venezia  11*04.  »n  8.  Fu  egli  figliuolo  di  Fer- 
i,  raodino , e Nipote  di  Gabbrìello  Fiamma . 

Diceorgia , cioè  Contrago  d' Amore , « di  Sdegno , Favola  Paftorale  di 
'.  POMPEO  INTERVERJO  , Aquilano  . In  Vicenza  per  Giorgio  Greco 
i<Jo4.in8. 

j R Clormdo , Tragedia  P aflorale  di  GIULIO  MALMIGNATI  da  Len- 
, dinara.  In  Trevigi  per  Aurelio  Righettine  1604.  in  4.,  e quivi  di  nuo- 
vo nel  i6s8.  in  13. , e di  nuovo  nel  i6jo.  in  13. 

L’Amorofa  Speranza  , Favola  P aflorale  di  VALERIA  MIANI . he 
Venezia  per  Francefco  Bolzetta  1604.  in  4. 

Il  Filarmindo , Favola  Paftorale  di  RIDOLFO  CAMPEGGI . In  Bo- 
logna per  Giovanni  Raffi  idoj.  in  4.  Nella  feda  imprrifione,  che  fu  fatta 
in  Venezia  da  Giorgio  Volantini  nel  1614. 111  13.,  le  fu  aggiunto  l'auro - 
ra  Ingannata , Favoletta  per  gl’Intermedj  in  Mufica , e con  effi  fu  poi 
riftampata  di  nuovo  per  il  Ciotti  nel  163 y.  in  13.  Quella  Paftorale  ha  pur 
molto  merito . 

Il  Rapimento  di  Conila , Favola  Bofcbereccia  di  FRANCESCO  VIN- 
, TA.  In  Venezia  per  lo  Ciotti  idoj.  in  4. 

Il  Liceo,  Fjvola  Paftorale  del  Sig.  CAMMILLO  STROZZI  da  Or- 
ciano.  In  Viterbo  per  Girolamo  Difcepolo  1605.  in  13.  , e in  Venezia 
per  Giovanni  Alberti  1Ó0Ó.  in  I*. 

Gli  Amorofi  Sofpetti , Favola  Paftorale  di  Armentoldo  Sampognano  . 
I In  Venezia  apprefjò  Giambatifta  Ciotti  ttfoj.  in  4.  Sotto  il  detto  ana- 
grammatico  nome  fi  copeife  Monfig.  ANGELO  GABRIELLI , Nobile 
Veneziano.  Gelofìa,  altra  Favola  Paftorale  dell*  Abate  Angelo  Gabrie- 
' li.  Gentiluomo  Veneziano.  In  Brefcia  per  Bartolommeo  Fontana  lóto. 
in  13.  e por  di  nuovo  in  13.  dedicata  al  Serenif.  Don  Ferdinando  Gon- 
zaga Duca  di  Mantova , lènza  altra  Dota  : ma  la  Dedicatoria  è in  Data  de 
P 38.  Dicembre  del  1619.  : e di  nuovo  in  Venezia  per  gli  Eredi  di  Pietro  Far- 
ri ióz8.  in  13. E’  opera,  che  ha  molto  merito. 

Il  Paftor  poftante  , Favola  Bofcbereccia  di  CATALDO  ANTONIO 
''  MANNARINI  da  Taranto  . In  Bari  per  Giulio  Cefare  Ventura  1606.  in 
8.  V Erminia , altra  Favola  Bofchereccia  del  Medcfimo  . In  Venezia 
1 per  Bernardo  Giunti  , e Giambatifta  Ciotti  itfio.  in  13 
l Voi.  111.  Part.  II.  Fff  « 
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Il  hadro  Cocco  , Favolo  Pajhralc  del  DESIOSO  Accademico  Infipt - 
do.  Sin  fe . In  Venezia  apprejfo  Lucio  Spinedo  1606.  io  12.  E'  lima  di 
verfi  interi . 

L'Ottigia , Tragicommedia  BefihereCcia  di  VIVIANO  VIV1ANI.  Ir» 
Venezia  per  Giambatifta  Pulci  orto  ìtfod.  in  12. 

Il  Capriccio  d“  Amore , Egloga  Paflorole  di  GIROLAMO  BENNAR- 
DINI  da  Orvieto,  In  Milano  ad  i (lonza  di  Benedetto  Crippa  1606.  in  11. 
E’ ima  Pallorale  diftefa  in  vedi , ma  in  foli  tre  Atti  divifa. 

La  Pruova  Amorofx , Favola  Paflorole  del  Conte  -GASPARO  CESA- 
NA , Accademico  Fecondo,  In  Venezia  per  Fr  :nc  e fio  Ciotti  1606.  in  12. 

L’Acn/to,  Favola  Bofibereccia  di  MARZIO  BARTQLLNI  d' Arci - 
doffo  , Accademico  Fi! ornato  . In  Siena  per  Silveflro  Marchetti  1606.  in  8. 

L’Aura  , Favola  Faflorale  di  CRISTOFORO  SICINIO,  novamentc 
pofla  in  luce.  In  Venezia  per  Roberto  Meglietti -1606.  in  12. 

GUIDUBALDO  BONARELLI  DELLA  ROVERE , Conte , fu  An- 
conitano di  patria  : ma  nacque  per  accidente  in  Urbino  a*  aj.  di  Dicem- 
bre del  iytJj. , per  occafione  , che  Pietro  Bonarelli  Conte  d’Orciano  , 
e fuo  padre , fi  tratteneva  in  quella  Corte  ; e finì  di  vivere  agli  8.  di 
Gennajo  del  1608.  Compofe  una  Favola  Paflorale  intitolata  Filli  di  Sci- 
ro , che  è la  terza  delle  più  celebri .,  che  abbia  l’Italia  ; e fu  imprelTa 
prima  in  Ferrara  per  Vittorio  Baldini  tSoy.  in  4.  con  figure  in  rame  ; 
e poi  in  Venezia  per  .Giombatèfla  'Ciotti  nel  jneaefimo  anno  in  1 z. , e 
molte  altre  volte  appreffo  fu  riftampata.  Tra  quelle  riftampe  però  quel- 
la fatta  in  Roma  per  Lodovico  Grignano  nel  1540.  in  n. , e quella  fat- 
ta in  Mentova  per  Alberto  Bazzoni  nel  1703.  in  11  , fono  le  più  con- 
fiderabili:  perchè  hanno  anneffi  anche  i Difcorfi  del  medefiroo  tìonarel- 
li , in  dilefa  del  doppio  amore  di  Celia  ; e l’ultima  contiene  inoltre  la 
Vita  di  elfo  Amore . Leggefi  poi  nella  Lettera  Dedicatoria  della  prefa- 
ta Rillampa  di  Roma,  che  il  Cardinale  di  Richelieu  dava  a quella  Fa- 
vola il  primato  fopra  l’altre . Ma  come  che  ella  abbia  in  fc  inoltillimi 
pregi  ; e giustamente  abbia  incontrato  moliillìmo  applaufo  ; nondimeno 
fu  ognora  da  Letterati  Italiani  giudicata  inferiore  all’  altre  due  celebri 
V Aminta , e il  Paflorfido . E nel  vero  in  eflà  il  -compofitorc  , comcche 
abbia  nel  dir  fuo  leggiadria  molto  (ingoiare  ; nondimeno  per  aftrade  di 
troppo  ingegnofamente  ragionati  amori  camminò , feorrendo  per  fino 
talvolta  al  raffinamento  de’  penfieri . Scrivono  veramente  alcuni , ch’egli 
non  delTe  l’ultima  mano  all’  Opera , e che  tal  la  lafciaiTe  , quale  la  pri- 
ma volta  Uefa  l’aveva  . Quella  feufa  unirà  all’  approvazione  univerfa- 
le  dell’  Opera , può  coprire  a fofficienza  l’Auiore  dalla  taccia  predetta . 

Il  Magico  Legato , Tragicommedia  P aflorale  di  PIETRO  BENE- 
DETTI, Gcnov  fi . In  Venezia  per  Giovanni  Alberti  tSoj.  in  iz. . In 
principio  vi  fono  anche  alcuni  Sonetti  del  medefimo  Autore  : ed  havvi 
anche  una  Lettera  Difcorfiva  del  Medefimo  fopra  la  detta  Opera . 

L’Edito 
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ZfE/ilio  Amorofo , Favola  Bofchereccia  di  ALESSANDRO  CALDE- 
RONI di  Faenza  . In  Ferrara  per  Vittorio  Baldini  1607.  in  ix. 

Le  Combattute  Promeffe  r Favola  Bofchtrtccia  di  LODOVICO  BAR-- 
TOLAJA.  della.  Mirandola ..  In  Nàpoli  perGiambatifla  Sottile  1607. 
in  12. 

Il  Firinto , Favola  Paflorale  di  GIOVANNI  CAPPONI,  Porrettano . 
In  Bologna  per  il  Bellagamba  itf07vin  il.  L’Orfilla , altra  Favola 
Bofchereccia  del.  Medefimo.  In  Venezia  appreffo  il  Violati  161  j. 


m «*:,  ..  _ 

Gelopea,  Fàvola  Bofchereccia  di  GABRIELLO  CHIABRERA.  In 
Venezia  per  Sebafliano  Cambi  1607:  in  ix;  La  Me g mira , altra  dello 
Stellò ...  In  Fiorenza  per  Gio.  Antonio  Canea  1608.  in  8. , e inV enczia 
per  if  Cambi  1609.  in  1*.  L’Alcippo , altra  Favola  Bofchereccia  del 
Medefimo . In  Genova  per-  il  Pavone  1614.-  in-  8.',.  e.  in-V tneziaper  il 
Ciotti  tòte,  in  1*:  _ 

L'Amorof*  Pazzia , Fàvola  P aflorale  di  LORENZO  PEREZ  RA- 
BONAL,  Accademico  Faticofo , Afflitto.  In  Napoli  per  Tarqumto  bon- 
go 1607.  iaix.. 

UOrCilla,.  Favola  Paflorale  di  PIETRO  LESEYN A , Napolitano,, 
che  in  quefto  torno  fioriva,  fi  trovava- manoferitta.  in.  Roma  pretto 
Mons . Giufio  Fontanini .. 

I Sofpetti Favola  Bofchereccia  di  PIER  GIROLAMO  GENTILE 
RICCIO*.  In  Venezia  appreffo  Sebafliano  Comhi  1608.  in  ìx. 

La  Ghirlanda Fàvola  Bofchereccia  di  BRUTO  FERRANDINI , . 
Piflojèfè . In  Viterbo  1608.',  i<Si8.'r  e 1619.  in  ìx; 

Le  Pazzie  Amorofe ,.  Favola  Bofbbereccia  di  LODOVICO  RICCA- 
TO  da  Caflel  Franco.  In  Vicenza  per  Frante  fa  Groffo  1608.  in  8.  ; e 
1619.  in  ix;  I Pazza  Amanti,.  Commedia  Paflorale  del  Medefimo. 
In  Vicenza  per  Francefco  Groffl  itfij:  in  ix;,  e:  m Vmezia  per  Gherar- 
do Imberti  16x1.  in  ix;  Profa..  _ ~ 

II  Giudizio  di  Paride,  Favola  Paflorale  di  MICHEL  ANGELO 

BUONARRUOTT,  il  Giovane . In  Firenze  per  il  Sermartelli  1608.  in  4. ,- 
e m Róma  per  il  Facciotti  1609.  in  ix; . . Varii  Scrittori  parlano  di  quali 
Opera  con  molta  lode . _ . . . . 

VAmor  Coflante,  Favola  Bofchereccia  di  GALVANO'  CASTALDI 
Mòdantfe  . . In  Modena  per  Gio : Maria  V ero  1 608.  ia  8. 

Il  Ballo  del  Fiore  r.  Favola  Paflorale  di  GIOVANNI--  SORANZO , 
neir  Accademia  degli  Spenfurati  di  Firenze  detto  lo  Appagato  . In 
Venezia  per  Evangelifla  Deuchmo,.e  Giambatifla  Falciano  1609.10  ix. 

Le  Ferite  Felici ,.  Favola  Paflorale  di  Angelo  Filarett ...  In  Venezia 
appretto  Pietro  Bertano  1609.  in  11:.  Sotta qnefto  nome  di  Angelo 
Fi l areti  fi  nafeofe  ANGELO' PORTEN ARI , Padovano,  dell’  Ordine 
di  SanC  Anodino , Dottore  in  Teologia  , e Poeta  Volgare . . 

F Ff.  1-  L Ore- 
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L’Oreflilla , Tragedia  Bofchertccia  di  CORTESE  CORTESI  flava- 
mente flambata  è in  Vicenza  ver  Lorenz \o  Lori , e Giacomo  Cefcato 
idio.  in  8. ; c in  Vico  Equenfe  nel  medcftmo  anno,  e nella  medefima 
forma . ' 

Il  Fraterno  Amore , ovvero  il  Delio , Favola  P sfiorale , con  gV  In- 
termedii  Apparenti , del  Conte  GIOVAN  BATTISTA  ARRIGONI, 
Cavaliere  Ceftreo . In  Padova  per  Pietro  Paolo  Tozzi  lóto,  in  il. . In  fine 
vi  fono  annefle  le  Rime  del  medefimo  Autore. 

La  Fida  Armilla , Favola  Paflorale  di  ORAZIO  SERONO . In  Ve- 
nezia per  Evangelica  Dette  bino  , e Giambat.  Pulciani  idi®.  in  4. . Fu 
egli  Cavalier  Milanefe . 

Il  Capriccio,  Favola  Bofchcreccia  di  GIACOMO  GUIDOZZO,  Dot- 
tore , e Cavaliere  da  Caflel  Franco , flavamente  data  in  luce  da  Lodovico 
Riccato  da  Caflel  Franco.  In  Venezia  per  Giacomo  Vincenti  1610.  in  8. , 
e quivi  di  nuovo  per  Aleffandro  Vincenti  1611.  in  8..  QuefV  Opera, 
che  è in  verfo , fra  gl’  Interlocutori  ha  un  Burattino , che  parla  il  Ber- 
gamafeo,  il  Graziano,  che  parla  il  Bolognefe,  ilTedefco,  che  parla 
mezzo  Italiano,  e il  Magnifico,  che  parla  il  Veneziano. 

L’Amorofi  Prudenze. , Favola  Paflorale  di  GIROLAMO  BORSIERI . 
In  Milano  per  C Erede  di  Pacifico  Pontio  , e Giambatifla  Piccaglia  1610. 
e idi  1.  in  il.  in  quefla  feconda  tmprtjfiont  da  lui  riveduta , con  un 
Difcorfo  Allegorico  di  Ettore  Capriolo , Gttereconfulto . 

j Trionfi , Favola  Paflorale  di  ANGELO  ALATlNI,  'Ebreo  di  Otta 
di  Caflello . In  Venezia  appreflb  gli  Eredi  del  Salicati  idi  1.  in  1 ■». . 
Fu  pubblicata  da  Lelio  Alatini  Figliuolo  dell’  Autore. 

La  Laurina , Favola  Bofchereccia  di  GIUSEPPE  VECCHj.  da  Lau- 
rino. In  Napoli  per  Gioì  Giacomo  Carlino , * Coflantino  Vitale  idu. 
in  11. 

V Alterezza  di  Narcifo , Opera  Scenica  Rapprefentativa  di  FRAN- 
CESCO ANDREINI.  In  Venezia  prejfo  Giacomo  Antonio  Somafco  idi  1. 
in  il.  E’  una  Paflorale  in  Verfo. 

L'Origine  di  Vicenza , Favola  Bofchertccia  di  LODOVICO  ALEAR- 
DI,  Accademico  Olimpico , et  Inviato,  detto  l'Infecondo.  In  Vicenza 
per  Francefco  Graffi  idn.  in  11.  con  in  fine  gl’  Intermedi . 

I Fort  fieri.  Favola  Bofchereccia  di  ORAZIO  SORIO.  In  Verona 
prejfo  Angelo  Tanto  1 dii.  in  1*. 

La  Clomira , Favola  Paflorale  di  GIROLAMO  MAGAGNATI . In 
Venezia  per  Antonio  Pivelli  idi),  in  8.,  colle  figure  di  vago  intaglio 
dinanzi  a ciafchedun  Atto. 

La  Clorinda , Tragicommedia  Bofchereccia  di  SILVESTRO  BRAN- 
CHI , Bolognefe  , il  Coflante  nel F Accademia  de’  Ravvivati . In  Bologna 
per  Bartolommeo  Cocchi  idi),  in  n.  L'Amorofa  Innocenza,  .altra 
Tragicommedia  Paflorale  del  Medefimo.  In  Bologna  per  gli  Eredi  di 
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Giovi»  Piolo  Mf catelli  idi}.  in  8. . La  Medcfiina , con  un  nuovo 
Ptologo , e cogli  Intermezzi , recitata  in  Bologna  nell'  Arrivo  del  Si- 
gnor Duca  Orazio  Ludo  vi  fi  . In  Bologna  per  il  Mafcbcroni , e Fermiti 
itfij.  in  8.  Tutto  è in  Verfo.  Ma  quella  feconda  edizione,  febbene 
accenna  nel  titolo  anch'  eflà  la  Paftoralc , non  contiene  però  altro , che 
il  folo  Prologo , e gl’  Intermedi . 

UErmilla » Favola  Bofcbereccia  di  QUINTILIANO  CRIVELLI» 
Milanefe . In  Padova  per  Gafparo  Crivellati  idi}.  in  1*. 

La  Mtrindiy  Favola  Paflorale  del  Cavalier  MARCO  ANTONIO 
FERRETTI  » nell’  Accademia  degl’  Innominati  di  Parma  il  Rugginofo . 
Jn  Venezia  ad  injlanza  di  Domenico  Venturati  idi},  in  it. 

Il  Ftllidoro , Favola  Paflorale  di  PIETRO  MATTE  ACCI , I.  C.  In 
Venezia  per  Ambrofìo  Dei  idi}. , e idid.  in  il.  ; e inTnvigi  per  An- 
gelo Righettini  idi8.  in  it.  

LaTrebazia,  Favola  Bofcbereccia  di  FABIO  OTTINELLI.  In  Vi- 
cenza per  Francefco  Graffi  idi},  in  11.  Fu  egli  di  Fratta,  vicino  aNa- 
poli , e Dottore  di  Leggi . E’  comporta  in  rima . 

Tirfi  Mentito , Favola  Paflorale  di  FRANCESCO  BATTISTELLA  . 
ht  Vicenza  per  Domenico  Amadio  161$.  in  11. , e in  Venezia  per  An- 
gelo Salvadori  i6zp.  in  il> 

La  Speranza  £ Amore , Vaga  Favola  Paflorale  di  FRANCESCO  RE- 
VELLI  di  Taggia , Accademie P Inquieto , e Sollecito . In  Milano  per  Pan- 
dolfo  Malatefla  idi4.in  14. 

La  Pazzia  di  Panfilo  » Favoli  Paflorale  di  LIVIO  ROCCO . In  Fer- 
rara per  Vittorio  Baldini  1614.  in  8.  Fu  egli  di  Celano  ne'  Marfi . 

Invito  de’  Paflori  , Favola  Paflorale  di  FRANCESCO  ZAZZERA . 
In  Napoli  per  Gioì  Giacomo  Carlino  idi4-  in  4. 

Dameta  , Favola  Bofcbereccia  di  PIETRO  ANTONIO  TONIANI . 
In  Vicenza  per  Francefco  Groffi  idi4.  in  il.,  c per  Domenico  Amadio 
idid.  in  1».  Floriano  il  Fedo , altra  Tragicommedia  Partorale  delMc- 
defimo.  In  Vicenza  per  Domenico  Amadio  1 di d.  in  11. 

L’Amor  Venale , Favola  Bofcbereccia  di  GASPARO  BONIFACCIO  • 
In  Venezia  per  Giambatifla  Ciotti  idid.  in  la. 

Le  Ninfe  eP  Ardenna  , Commedia  Paflorale  in  Verfi  di  JACOPO  LAC- 
CHI, Fiorentino . In  Firenze  per  Lodovico  Timan  idid.  in  8. 

L’Amor  Trionfante  , Favola  Paflorale  di  CARLO  PALERMINI  di 
Rifaccia.  In  Napoli  per  Scipione  Bonnino  1617.  in  is. 

I Figliuoli  di  Aminta , e Silvia , e di  Mirtillo , e Am arili* , Trage- 
dia di  lieto  fine  nelle  Selve  d? Arcadia  feguita  t d ERCOLE  PELLICIA- 
RI.  In  Venezia  per  Antonio  Pinelli  1617.  in  il. 

L'Erminia  , Favola  Bofcbereccia  di  FACCONIO  OSTIANESE . In 
Brefcia  appreffo  Pompeo  Bozzolo  1617.  in  il. 

La  Coflanza  Amorofa , Favola  Paflorale  di  FRANCESCO  LEONI , 
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da  Carpi . In  Carpi  per  Girolamo  Vafichieri  idi8.  in  4. 

L’Amor  Trasformato  , Favola  P aflorale  di  AGOSTINO  TORTO» 
LETTI.  In  Ferrara  per  il  Baldini  1618.  in  8: 

La  Clori , Favola  P aflorale  di  GIROLAMO  BELLI  ..  In  Cuneo  per 
lo  Strabella  idi  8:  in  8:  Fu  quello  Poeta  di  Terranova,  in  Sicilia  . Dopo 
la  Pubblicazione- di  quella  Favola  entrò- nella  Religione  de’  Riformati 
di  San  Francefco  e il  nome  di  Girolamo  cangiò  in  quello  di  Cherubi- 
no, fono-  il  qual  nome  diede  pure- alla  luce  un  Azione  Drammatica,  in- 
titolata Il  Naficimento  del  Bambino*  Gesù , imprclTa.  in  Palermo  per  Giu- 
fieppe  B 'lagno  idji-.  in  8. 

Tir/i',  Favola  Bofchereccia  del  Cangiato»  Accademico  Unanime  di  Salò 
In  12-. , fenza  luogo nè  anno  ? ma  la-  Data,  della  Dedicatoria  è di  Vene- 
zia li  7;  Decembre  del  1618. 

Arcadici  Avvenimenti,  Atti  Bofcherecci , rapprefientabìlì  alta  Scena  f. 
di  DOMINIO  BOMBARDA  ,.Breficiano . In  Vinegia  per  Gioì  Antonio 
Giuliani  idi 8.  in  12. 

I Filfì  Dei , Favola  P aflorale  piacevolifjìma  di  ERCOLE'  CIMILOT- 
TI  Kfluante,  Accademico  Inquieto . In  Pavia  per  Giambatifta  Rvfji  idip. 
in  ii;  , e in  Venezia  per  Alefjandro  de’  Vecchj'  1610.  in  4.  Amendue 

? uefte  edizioni  Ibno  riftampe  di  quella  veramente  lepida  Favola,  dove 
bno  introdotti  il  Pantalone , il  Burattino ,.  il  Graziano , il  Zanoi  età  E’ 
però  in  verfo  fciolto.  di  undici  fillabe  : ma  di  tre  foli  Atti  * In  breve  è un. 

guazzabuglio  ..  

La  Magia  d’ Amore  , Favola  Phftorale  di  MATTEO  PAGANI , Ro- 
mano. In  Ronciglione  per  Lodovico  Grigiumi ,.  e Lorenzo  Lupi  1619.  in 
11.  Verfo , e Profa  . 

Il  Laur indo , Tragicommedia  Paflirale  del  Dottore  di  Ftlofiofia  ALES- 
SANDRO FRANCUCCf pubblicamente  recitata  nella.  Città  di  Par- 
ma . In  Parma  appreffio  Anteo  Viotti  idlo.  in  11.. 

L’Atnorofia  Fede  y. Tragicommedia  Paftorale  di  ANTONIO  PANDI*- 
MO\  Candiotto  . In  Venezia  per  Giacomo  Sartina  1 dio.  in  11. 

La  Tìgurina  ,.  Favola  Silveftre  di  ORAZIOi  COMITE  . In  Napoli 
per  Gio.  Domenico  Rane  agliaio  1621,  in  il: 

Filliria  ,.  Favola  Bofichereccia  del  Signor  JERONIMO  VIDA , j fufli- 
napolitano , In  Padova  per  Gafparo  Crivelli  idir.  in  12: 

DIOMEDE  CERUCCI.  lafcio  manofetitti  morendo  il  Paflor  Finto  , 
e YEiidimionc , due  Tragicommedie  Paftòrali,  e V Imeneo  Intermedio  . 

Il  Clorinda  , Favola  Bofchereccia  del  P:  ANDREA-  PORCELLA- 
GA.  Mi  S.  in  4.  nella  Biblioteca  di  San.  Pietro  in  Mónforte  di  Milano. 

La  Gifitldonna ,,  Favola  Paflor  alt  di  LELIO  SANTAMARIA  , da  Gé- 
foni . In  Torino  per  li  Fratelli  Zavatta  1622.  in  ite  II  Moronto , altra 
Favola.  Paftorale  del  Medesimo . In  Torino  per  Pietro  Guerra  i6ìe\.  ini 
12. , e in  Mbdana  per.  Giuliano  CalEani  idjp. 
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Il  Montano  , Favola  P aflorale  dell’  Opportuno  Accademico  Filarmoni- 
co , cioè  di  GIOVANNI  BONIF ACCIO  . In  Vicenza  per  Domenico  Ama- 
dio iòti.  imi. 

Il  Paflor  Infido , Favola  Boffchereccta  di  LUIGI  RUSCA . In  Pavia 
per  Giambatifla  RoJJi  c6tt.  in  n.  L’Argotnemo  è in  un  Soncttodiftef» 
dai  Capitanu  Fabbrizio  Rezzonico. 

L’Antro , ovvero  gl'  Ingannati  Amanti , Favola  Paflor  ale  del  Conte 
FRANCESCO  FIAMMA  . In  . Venezia  per  Evangelifla  Deuchino 
1612.  in  ia. 

Pervada , Favola  P aflorale  di  FILIPPO  MENGARELLO , cogl  In- 
termedi*. In  Venezia  i6zx,\ti  li. 

Il  Trionfo  <F  Arcadia  , Inventiva  P a florale  , e Favolosa  del  Dottor 
GIULIO  CESARE  BIANCHI  da  Cento  . In  Bologna  preffo  Teodoro 
Mafcberoni,  e Clemente  Ferroni  i6if.  in  8.  E’  una  Paftorale  in  verft, 
con  diciotto  Interlocutori , e con  cinque  Cori  divertì  . 

V Verno , Paflor  al  e in  vtrfi  fciolti -,  compofta  dal  Selvaggio , Accade- 
mico Pacifico.  In  Milano  per  Pandolfo  Malate fl a i6ij.  in  «2. 

La  Ninfa  Guerriera  , Favola  Paftorale  di  GIAMBATISTA  LAM- 
POGNANI.  In  Venezia  KS24.  in  8. 

L’Albido  , Favola  Paftorale  di  IVONE  GATTULA-,  Profetare  Or- 
dinario nella  Sapienza  di  Roma . In  Roma  per  Giacomo  Mafcardi  1624. 
in  ix. 

Le  Ferite  infelici  , Favola  Paftorale  del  Dottor  GIAMBATISTA 
GUALA.  In  Milano  per  Giacomo  Lantoni  161J.  in  11. 

La  Cftante  Cc linda  , Favola  Paftorale  del  Capitano  MARCO  PE- 
TRUCC1NI  nell’  Ac.  d gV  Ingegno fi  di  Ferrara  detto  lo  Stanco  . In  Sie- 
na prejfo  il  Bonetti  1 6x6.  in  12.  Profa. 

Gli  Effetti  d" Amore , Favola  Paftorale  di  LORENZO  LONGO  . In 
Venezia  per  Marco  Ginami  1616.  in  12. 

La  C.rtena  d Adone  , Favola  Bofchereccia  eT  OTTAVIO  TRONSA- 
RELLI . In  Roma  per  il  Corbelloni  16x6.  in  12.  

La  Olla,  Favola  Paftorale  di  MARCELLO  GIOVANETTI,  Affol- 
lano, In  Roma  per  Francefco  Corbellati  i6z6.  in  12. , e in  Monte  Leone 
per  Giambatifla  Roffffo  i6j 6.  in  8. 

L’A-ifteo , Favola  Paftorale  di  GIUSEPPE  AMATI,  Affcolano . In 
Roma  per  Giacopo  M offe  or  di  i<528.  in  12. 

Il  Dardo  Fatale,  Favola  Bofchereccia -,  e Marinima  di  GIAMBATI- 
STA  BREG  AZZANO . In  Napoli  per  Vincenzo  di  Franco  1618.  in  12. 
Le  Varie  Fortune,  Favola  Bofchereccia,  del  Medefimo.  In  Napoli  per 
Egidio  Longo  16^7.  in  12. 

L’ Aracinda  , Favola  Paftorale  d ILARIO  MANCINI . In  Fifa  per 
Silveftro  Marchetti  iStp.  in  12. 

L’Elpino , Favola  Bofchereccia  (fONOFRlO  D’ ANDREA . In  Napoli 
per  Matteo  Nucci  1 629.  in  1 2.  L’ Arf- 
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V Arifmtn a , Tragicommedia  Paftorale  affai  culta  , e leggiadra  di 
ONOFRIO  ONOFRI  fi  conferva  manofcritu  da  fuoi  Eredi . 

Il  Licandro,  Tragicommedia  Paftorale  di  GIROLAMO  DELLA  MAN- 
NA. In  Roma  per  il  Moscardi,  i(S}4.  in  11.,  colle  Annotazioni  in  fine 
di  Napolione  Ricci. 

L’Eurillo , Favola  Paftorale  di  FRANCESCO  PISANI,  Napolitano . 
In  Napoli  per  Gioì  Domenico  Roncaglielo  i<5)4-  in  11. 

Hitro-Pafìor- Magici , Favola  di  STEFANO  CELLA  da  Chiavari  , 
F Avvivato  fra  g?  Inariditi  . In  Tortona  per  Pietro  Gio.  Cadenzano 
i«jj.  in  iz. 

Gli  Amori  Sdegnati  , Favola  Paftorale  di  CILLO  PALERMO  da 
Gefualdo . In  Trani  per  Lorenzo  Valer j 1 6j6.  in  iz. 

La  Ciarlila , Nuovo  Specchio  di  Modeftia , Paftorale  del  F:jjb  , Pro- 
motore di  Signori  Accademici  Erranti  di  Brcfcia . In  Brefciaper  Anto- 
nio Rizzardi  id}7.  in  8. 

La  Sa/empezia , Favola  Bofchereccia  in  verfo  fciolto  di  GIROLAMO 
RONCONI . In  Siena  apprejTo  il  Bonetti  idj8.  in  iz.  Fu  egli  Nobil  Sa- 
nefe , Pubblico  Profcfforc  nell’  Univerfità  della  Patria  , e Aftrologo , c 
Medico,  detto  l ’Univerfale . 

Li  Grifel fa , Favola  Paftorale  di  ANDREA  BARONCINI.  In  Fi- 
renze per  Pietro  Nefti  idj8.  in  iz. 

L'Eftlio  Amorofo , Favola  Paftorale  ^AURELIO  MARETTI.  In  Bo- 
logna per  r Erede  del  Bcnacci  idj8.,  e 16)9.  in  xz. 

L’Amica  Fortuna , Favola  Paftorale  del  Signor  Cavalier  TOMMASO 
BUONVICINI  da  Macerata.  In  Macerata  per  Agoftino  Grifei  idj9. , 
e > 549.  in  4. 

I Trionfi  della  Vecchiezza  , Favola  Paftorale  di  GIOVAN  BATTI* 
STA  MORONf,  Ferrarefe.  1640.  in  4.  Confcrvafi  Manofcritta  preflò  Gi- 
rolamo Baruffaldi . 

II  Satiro  Schernito  , Favola  Paftorale  di  VINCENZO  PIO  ARCA- 
DIO,  Biflagneje . In  Pavia  per  Giovanni  Andrea  Magri  1640.  in  ta. 

Il  Corindo , Favola  Paftorale  del  Cinte  CARLO  BENTI VOGLIO  , 
Arcidiacono  della  Metropolitana  di  Bologna  . In  Bologna  per  lo  Ferroni 
«^40.  in  4.  Morì  quello  illuftte  Signor  Bolognefe  a*  io.  d’Aprile  del  iddi, 
in  età  d’anni  4 6. 

Licori  Fuggitiva , Favola  Paftorale  di  BERNARDINO  M ARIS  COT- 
TI . In  Bologna  per  il  Monti  1541.  in  8. 

L'Imeneo  , Opera  Ttctragicomica  Paftorale  del  Conte  PROSPERO 
BONARELLI  della  Rovere.  In  Bologna  per  Niccolò  Tebaldmi  1641. 
in  4.  La  Ftdalma,  Regtpaftorale  y dello  Stellò.  In  Bologna  per  li  Dozza 
1(549.  in  4. 

Il  Fido  Ale  fio , Favola  Paftorale  di  ALESSANDRO  FELLECCHIA 
di  Nola.  In  Napoli  per  Domenico  Marcarono  1641.  ìb  4. 
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Li  Ninfa  Celefle,  Tragicommedia  Sacra  Bofcbereccia  di  FILIPPO  PE- 
LALOGO.  di  Sulmona  » Sacerdote  della  Congregazione  deir  Oratorio . 
h Roma  per  Lodovico  Grignano  1^41.  in  n. 

Gli  Am  or  ufi  Affarmi  , Tragicommedia  Paflorale  di  ANDREANO 
R2’  RUGGIERI  . In  Napoli  per  Domenico  Marnarono  1(541.  io  11.. 
L' Armatimi , altra  Tragicommedia  Paftocalc  del  Medcfirao . In  Napoli 
per  Gir*  Domenico  Roncaglielo  i(5y 7.  in  1». 

Affrica  Literata,  F >vola  Tragicomica  , Regia,  Pifferate , di  BAR- 
TOLO MMEO  LUCCHINI.  In  Piacenza  per  Giovanni  Antonio  Ardiz- 
zoni  154 j-,  in  9. 

La  Coflmza  Amorofa,  Fàvola  Tragicomic  1 Bofcbereccia  di  ANDREA 
BARBA77  A , il  jf  untore . Ih  Bologna  164  <5.  in.  4.  L ’Armidoro  altra 
Pailoral  del  Medefimo . Ivi . 

L’ Amor  Imponibile  fitto  Poffibile , Favola  Paflorale  di  CARLO  TOR- 
RE . In  Milano  per  Lodovico  Monza  1(548.  in  12.  Il  Paflor  Fortu- 
nato , Drimm-t  Scenico  Bbfchcreccio  del  Medefimo  . In  Milano  per  Gian 1- 
1 htifl  1 Ferrari  1 666.  ita  & Aracodue  quell*  Componimenti  tono  di  tre 
Atti  foli . 

' Li  Ahga  Innocente  , Fàvola  Paffnralt  Tragicomica  di  GIULIANO' 
BEZZI.  In  Bologna  per  Giacomo  Monti  1649.  in  n.  Nacque  egli  di 
Curzio  , e della  Lucrezia  d’Anfelmo  Denti . Governi  l'Accademia  de” 
Filergiti  di  Forlì  fila  patria  l’anno  16^7.  , e continuò  a reggerla  per  lo 
fpazio  di  ben  quattr*  anni  . Sposò  poi  Chiara  de’  Fachinci  : ma  no» 
avendo  avuto  di  elfa,  che  due  Femmine,  Filippa , e Silvia,  terminò  colla 
• vita  la  Cafii  ancora  . 

VErindo  il  Fido  % Fàvola  Pafhrale  di  USABETTA  COR1GLIA  * 
Euccbfe . In  Pifloja  per  il  Fortunati ■ itjjo.  in  12. 

Alando  , Favola  Paflorale  di  CESARE  LATINO  BRANCALEO- 
NL.  In  Venezia  per  Ognibent  Ferretti  idji.  in  n. 

Il  Gelone , Favola  P a fibra  te  di  Don  LORENZO  SCOTO,  con  FAI* 
legoria  dell"  Abate  CofHglloni  . In  Torino  per  Bartolommeo  Zavatta. 
ìtìrffi.  in  4.  > . , 

FRANCESCO  PRINCIPATO  , Palermitano  ,.  della  Compagnia  di 
Gesù  morì  vecchio  in  patria  a’  14.  di  Dicembre  del  «JtW:  Una  fua  P»- 
ilorale  per  la  Nàfcita  di  Gesù  Crifto  fu  imprefla  in.  Palermo  1*  anno: 
i<5(54.  in  12. 

Il  Nuovo  Paflbr  Fido  , ovvero  le  Selve  Incoronate  y Tragicommedia 
Bofcbereccia  di  OTTONELLO  DE’  BELLI,  Gentiluomo  di  Capo  cflflria  y 
In  Venezia  per  il  Buffetto  1677.  in  & 

L’Elvio , Favola  Paflorale  di  GlOs  MARIO  CRESCIMBENL.  tot 
Roma  per  Gio : Battifla  Molo  idjj,  in  8. 

Il  Paflor  infido,  Paflorale  &c.  di  NICCOLO’  DL  CASTELLI . *1 
Lippa  appreffo  Tommifo  Fritfcb  lèv 6.  in  8. 

VtJ.IIL  Part.  U.  Ggg  - LTdrca- 
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L’Arcade' , Favola  Bofchereccia  di  PIER  GIOVANNI  BALESTRIE- 
RI, Nobile  Parmigiano  . In  Parma  per  Giufeppe  Rofati  171  j.  in  4. 

La  S.  Infanzia  di  Gesù  Criflo  in  Teatro , Rapprefentazioni,  e Tratteni- 
menti Drammatici  di  Prtftpio  Prefepi , Tomo  Primo.  In  Firenze  per 
Michele  Ncflenus , e Antonia  Borghigiani  171}.  in  it.  e in  Bologna 
per  Lelio  della  Volpe  1740.  in  it. . Sono  le  Trasformazioni  di  Dio  in 
Uomo,  e deir  Uomo  in  Dio:  il  Bambino  Miracolofo , ovvero  i Segni  del 
nato  Mefjìa : la  Concordia 'del  P a/l  or  e , e del  Pefcatore  nella  Natività 
del  Mefjìa  : Breve  Ragguaglio  della  S.  Natività  di  Gesù  Criflo  : il  No- 
me Trionfatore  : il  Rè  Bambino  da  Magi  adorato  , e da  Paflori  ; e da 
Maria  Vergine  coronato:  il  Bambino  Matftro:  i Miracoli  Occorjì  nel 
Mondo  alla  Nafcita  del  S.  Bambino  Gesù  : le  Bellezze  del  Bambino 
Gesù  : Corona  di  Laudi , date  ,a  varie  cofe  del  Natalizio  Miftero  : il 
Tripudio  di  alcuni  Animali  Terreflri , Volatili , e di  Paflori:  Ieffe , 
Bambino  uccifo  da  Erode , e compianto  da  Paflori  : il  Filantropo , 0 la 
Pecorella  Smarrita  : il  Giubileo  recato  dal  S.  Bambino  s Dialogo  per  le 
Fefle  di  Maggio , in  ojfeqaio  del  S.  Bambino  Gesù  . La  S.  Infanzia  di 
Gesù  Criflo  in  Teatro  di  Prefepio  Prefepi , in  cui  fi  rapprefentano  alcu- 
ni Sacri  Mtflerj  della  S.  Infanzia  di  Gesù  Criflo  , e ’l  Martirio  Glo- 
riofo  di  Fioralba , t di  Eurillo , Tomo  Secondo . In  Firenze  per  li  detti 
Ncflenus  e Borghigiani  1715.,  e «n  Bologna  per  Lelio  della  Volpe  1740. 
Contiene  il  Bambin  Gesù  prefentato  al  Tempio  : la  Fuga  in  Egitto , e 
gli  Sponfali  di  Noemtlla  : la  Dimora  di  Criflo  in  Egitto  , e la  fua 
Partenza  : il  Ritorno  di  Criflo  in  Nazaret , e le  Sante  Nozze  di  Nce- 
milla  : la  Pi,  tà  Confolata  , ovvero  il  Ritrovamento  di  Gesù  Fanciullo 
nel  Tempio  : il  Martirio  di  Fortalba,  e t Eurillo  , Tragicommedia  Sa- 
cra , che  formano  in  tutto  venti  Farle  Rufticali  in  Veri* . In  fine  vi  è 
aggiunta  una  Scelta  di  alcune  Ode , e Canzonette  fovra  i)  Santo  Bam- 
bino Gesù  , cavate  dall  Anacreonte  Crifliano  del  medefirao  Autore,  che  fn 
GIUSEPPE  ANTONIO  PATRIGNANI  della  Compagnia  di  Gesù  . 

PARTICELLA  II. 

Anmvcranfi  alcuni  di  quelli , eie  Favole  Cacciatorie 
empofero  • 

• • • ■ t , 

IL  primo  Scrittore  di  quella  maniera  di  Favole  egli  fu  per  avventura 
ALESSANDRO  MIARI , Reggiano , la  cui  Favola  intitolata  La 
Caccia , benché  dicali  Bofchereccia , inoltra  però  col  fuo  titolo  a fof- 
ficienza  a quella  individuale  fpecie  appartenere.  ElTa  fu  imprelfa  in 
Reggio  da  Ércoliano  Bartoli  nell’  anno  ij8p.  in  8.  e fu  dedicata  a Cle- 
mente Bartoli  d’Urbino.  La 
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La  Caccia  dì  Danao , Tragtfattriccmica  del  molta  illuflrt  Signor  AN- 
TONIO BUZZAC  ARINO , recitata  in  Padova  1614. . In  Vicenza  per 
Gio:  Domenico  Rizzardi  161  f.  in  13.  Noi  te  diamo  qui  luogo;  tutto- 
ché e (Tendo  di  maniera  particolare , fpettar  poiTa  ad  altre  Claffi  . 

Il  Dorillo,  Favola  Cacciatoio  di  DIONIGI  VIOLA,  Vicentino.  In 
Venezia  preflo  Girolamo  Brefcia  1 dtp.,  e 1610.  in  13. 

Il  Siringo  , Favola  Cacciatoio  di  GIOVAN  ' DOMENICO  PERI 
t Arridono  folla  Mont agnato . In  Siena  per  il  Bonetti  iój6.  iti  13. 

PARTICELLA  III. 

'Amtoveranfi  alcuni  di  quelli , che  Favole  Marittime  , 

0 Ltderecce  empoforo . * 

IL  Configlio  degli  Dei  per  la  fondazione , e grandezza  delV  inclita 
Città  di  Venezia,  e fon  Repubblica , Favola  Marittima  di  ANTO- 
NIO MARIA  CONSALVI . bt  Venezia  t<8j.  in  4. 

Aci,  Favola  Marina  di  SCIPIONE  de’  Signori  di  MANZANO, 
Friulano , fitto  il  velo  della  quale  fi  loda  la  Scremi.  Repubblica  di  Ve - 
nezia . In  Venezia  per  Giambatifta  Ciotti  itfoo.  in  4. 

Il  Fiorendo , Favola  Marittima  del  Conte  ALFONSO  POZZO , PEfiin . 
1 0 nell  Accademia  de'  Signori  ài  Parma.  MS^  predo  il  Signor  Dome- 
nico Oogaro  in  Udine  ; e nella  Libreria  Soranzo  di  Venezia . Quell* 
Opera  fu  compofta  circa  quello  torno  di  tempo,  net  qual  l’Autore fio- 
riva . E come  l’Ongaro  aveva  imitato  V Aminta , così  pare,  che  il 
Pozzo  prendere  a imitare  il  Paflorfido  . Fa  il  Prologo  l’Aurora  ; e 
così  comincia  : • . - , 

Cbi  da  Palgofi , fondo , umido  letto  , 

Ove  fra  cafli  amplejji  , 

. Fra  catene  tenari  1 . 

. Del  mio  vecchio  Titon  fianca  godea  , 

Or  mi  richiama  , e fpinge 
Ad  apportar  fuor  de  Pufato  mio 
hntempefiiva  il  giorno  t 

•v  • Pua/  occulta  cagione  , — - * 

. Fa,  che  /cacciato  il  fanno , , • c. 

, . L’ore  forando  a la  notturna  Dea  , ( ■ » 

Al  Pianeta  maggiori  . • . - ■ 

Cucile  poi  doni  ; omP  egli 

Con  Perdente  fua  face  *-  — - - 

Ggg  1 ì • ( I» 
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Di  piò  ferem  raggi , , 

fhiajì  lampa  del  Cielo , il  Mondo  illuftri . 

or/i  ha  la  Natte  al  Die 
Breve  fpazio  cedu'o  . . 

Del  corfò  proprio  t frc. 

r:  . ? i a . < • " i ..  ___ 

Rtjfelia , Favola  Marinarefia  Ài  ORAZIO  CO  MITE,  Beneventano  . 
In  Napoli  «S17.  in  i*. 

Le  Awenturofe  Difawenture  , Favola  Marittima  di  G1AMBA- 
TISTA  BASILE.  In. Napoli  per  Giambatifta  Gargano  iéi8.  in  12. 

L'Altea  di  SILVESTRO  BRANCHI,  -cogf  Intermedie  di  Ulife , e 
di  Circe , Opera  Regia  Marittima.  In  Bologna  per  Bartolormmeo  Coc- 
chi US19.  in  4.  * •:  ■ i v;,.  >•/  - ;t.  '•  r • 

Elpidio  Con  folata , Favola  Marittima  di  Publio  Licinio  , cioè  di 
NICCOLO’  GRASSO.  In  Venezia  per  Angelo  Salvador*  itfij.  in  12. 

L'Eltfa , Favola  Marittima  del  Cav.  MICHELE  SAGRAMOSO  , 
Verone/i . In  Verona  nella  Stamperia  et  Angelo  Tanto  1627.  in  4. 

U Amor  afa , Favola  Marittima  di  MARCO  ANTONIO  GATTI- 
NON  da  Latifana.  In  Venezia  per  Aurelio  Righettino  1829.  in  1*. 

Hero,  t Leandro , Favola  Marittima  di  FRANCESCO  BRACCIO- 
LINI  dalt  Api , con  gt  Intermedi i Apparenti . In  Roma  appreffb  Gu- 
glielmo Faccioni  1 830.  in  12. 

Il  Marino  Araldo , Favola  Marittima  di  GIAMBATISTA  BERT  AN- 
NO, Veneziano  . In  Padova  1841.  in  12.  1 

. .ir  re?.  : ■ . . ' 1 1 ; i ■ 

. PARTICELLA  IV. 

' • • • »•  4 * £ j.i.  . 

Annoveranti  alcuni  di  quelli , che  Favole  Pefcatorre 
compofero . 

. - *,  • ; ...  ‘\ 

L 'Alceo,  Favola  Pefcitoria  di  ANTONIO  ONGARÓ  , recitata  in 
Nenunno,  Caflello  de'  Signori  Colonne  fi , t non  più  po/la  in  luce . 
In  Venezia  appreffb  Francefco  Ziletti  1582. , e per  Giatnbat.  Bonf.idio 
1 592.  in  8.  E di  poi  di  mano  in  mano  più  volte  s'è  ita  in  varie  Città  ri- 
ftamp andò , come  lì  può  vedere  notato  in  principio  dell’ tiltima,  ma  ac- 
curatiflima  Edizione  , fattane  in  Padova  da  Giufeppt  Cornino  nel  1722. 
in  8.  dopo  l’ Aminta  del  Taflò . Quella  Favola  Pefcatoria  , ben  dice  il 
CrcfcimDeni  (a),  che  è di  rama  leggiadria  ricolma , e di  tanta  grazia , 
e con  sì  vivo  , e proprio  coftume  lavorata , che  può  annoverarli  traile 

i - • cofe 

; 

( a)  Nel.  Stor.  del.  Volg.  Potf. 
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cofc  piti  preziofe , che  vanti  la  Volgar  Poefia . Il  filo  principale  difetto 
è che  ha  in  ogni  cofa  tanta  fomiglianza  con  V Aminta  del  Tato , che 
fembrando  una  cola  ftefla,  come  che  trafportata  da'  Pallori  a Pefcatori, 
e dal  Bofco  al  Mare , pare  più  tolto  una  copia , che  un  lavoro  di  pian- 
ta : per  la  qual  cofa  comunemente  le  fu  dato  altresì  il  foprannome 
d 'Aminta  Bagnato . • ' 

La  Creazione  della  Perla  , Savoia  Pefcatorta  di  GASPARO  MUR- 
TOLA . In  Venezia  per  Roberto  Meglietti  atfej.  in  ia. 

V Amar  anta  , Favola  P e fiatoria  di  GIOVANNI  VILUFRANCHI . 
In  Venezia  per  Bernardo  Giunti  idio.  m la. , e per  Angelo  Salvato- 
ri idaj.  in  ia.  Quello  Poeta  , che  fu  di  Volterra  , fu  d’ingegno  non 
men  nobile , che  bizzarro . Riduffc  egli  ancora  La  Cortefia  di  Leone  a 
Ruggiero  dell’  Ariollo , gli  Amori  £ Armida , e La  Fuga  £ Erminia  del 
Tato  a Favole  Sceniche  , te  quali  furono  Itampate  in  Venezia  nel 
idao.  in  aa. 

Gli  Strali  £ Amore  , Favola  Pefiatoria  di  GlOVAN  BATTISTA 
RUFFINO . A»  Venezia  per  SebaJHano  Cambi  idi  a.  in  ia.,  col  Prologo 

,H lLa^Pifiatoria  Errante  , Favola  Marittima  di  ONORATO  LEO- 
TARDO.  In  Torino  adì},  in  la.  Fu  egli  di  Nizza,  Dottore,  e Sena- 
tore nella  fua  patria  ; e lebbene  piacque  lui  di  appellare  quella  Tua  Opera 
Marittima  con  nome  generico , a quella  fpezie  però , della  quale  favellia- 
mo più  propriamente  s'afpetta . 

La  Rete  Amorofa  , Tragicommedia  Pefiatoria  dì  ORAZIO  COMI- 
TE.  In  Napoli  ter  Gioì  Domenico  Roncaglielo  idi  y.  in  il. 

La  Pefiatrice  Gardmia , Favola  di  RIDOLFO  DE’  MORI  da  Ceno . 
In  Venezia  per  il  Ciotti  itSU.  in  8. 

Il  Pefiatore  Infido  , Favola  Udereccia  di  LODOVICO  MORO  da 
Fermo.  In  Fermo  per  Gio:  Francefco  de * Monti  i dii.  iti  ia. 

Dorillo  , Tragicommedia  Pefiatoria  di  GIOSEPPE  GALLUCCf  da 
Mmdolfo  , Accademico  Riunito  » In  Venezia  prefiò  Antonio  Tombini 
iSai.  in  il. 

L'Infidiata  Nife  , Favola  Pefcàtoria  di  GIOVÀN  PAOLO  POCO- 
i BELLI . In  Venezia  per  Angelo  Salvatori  i da 3.  in  la. 
t L’Incognita  Pefiatrice,  Favola  Pifiatoria  di  MARCANTONIO  PE- 

( R1LLO  . In  Napoli  per  Secondino  Roncaglielo  idjo.  in  ia. 

Il  Vendicato  Sdegno  , Favola  Pefiatoria  di  GlOVAN  BATTISTA 
BREGAZZANO,  Napolitano.  In  Napoli  idjo.  ima. 

La  Ninfa  Regina,  Tragicommedia  Paftoral  Pefiatoria  di  GlOVAN 
i FRANCESCO  FERRANTI . In  Venezia  per  Giacomo  Sarzina  idjo. 

La  Dori , Favola  Pefiatoria  di  LlSABETTA  CORIGLJA  , Lue - 
, ebefe.  In  Napoli  per  Gio : Domenico  Montanaro  1634.  in  ia. 
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Il  Pefcatore  Tradito  , Favola  Litorale  del P Immaturo  Accademico 
Sciolto  URI  RLE  ROSATI . In  Fermo  per  Gianfrancefco  dt  Monti 
i6j4  io  ta. 

PARTICELLA  V. 

Annoveranfi  alcune  Traduzioni , che  di  Radicali  fbraniere 
ha  t Italiana  Poefia  ; e de’  loro  Traduttori 
fi  parla. 

Della  Cantica  di  Salomone . 

LA  Cantica  diflribuita  in  Egloghe  da  LORETO  MATTEI.  In  Vien- 
na d’Auflria  16&6.  Ma  non  fu  egli  contento  l’Autore  di  quello  fuo 
lavoro  ; e pollavi  mano , un  edizione  più  bella  ne  aveva  preparata , che 
rimafa  è manofcritta . Confitte  intanto  la  predetta  Verdone  in  otto  Eglo- 
ghe , corrifpondcnti  agli  otto  Capitoli , onde  la  Cantica  appunto  è com- 
potta  . La  prima  di  effe  è intitolata  il  Deferto,  la  feconda  la  Campagna, 
la  terza  la  Notte  , la  quarta  la  Dote , la  quinta  il  Convito  , la  fetta  il 
Giardino,  la  fettima  « Trionfò  della  Beltà , e l’ottava  il  Paradifo  del 
divino  Amore. 

La  Sulamitidt  , Bofcbereccia  Sacra  di  Neralco  Paflore  Arcade  . In 
Roma,  ed  in  Bologna  nella  Stamperia  di  Lelio  della  Volpe  17)].  in  9. 
Quella  Traduzione  è la  più  fedele  fenza  dubbio,  e la  migliore  di  quan- 
te fono  fino  a quell'  ora  ufcite  alla  luce  ; della  quale  Autore  è Monfig. 
GIUSEPPE  ERCOLANI  da  Sinegaglia , Prelato  aliai  ragguardevole  nel- 
la Corte  di  Roma , che  per  altre  fue  Opere  ancora  date  in  luce , tutte 
degne  della  fua  Angolare  pietà  , e della  fua  rara  dottrina  , vivrà  però 
Tempre  immortale . 

La  Miftica  Sulanàtide  , 0 fio  il  Celefle  Epitalamio  delP  Anima  con 
Criflo  nel  Libro  della  Cantica , Dramma  Sacro , parafrafito  in  Ver  fi  Ita- 
liani , colla  Spiegazione  de'  pafjt  più  ofettri  , fecondo  thè  da  Sacri  Inter- 
petri  vengono  efpofit,  da  Cl ariane  Nejtorideo  P.  A..  In  Milano  nella  Re* 
ria  Due  al  Corte  174J.  in  4.  L’Autore  di  quella  Traduzione  è il  P.  F. 
VINCENZO  da  &.  Eraclio,  Predicatore  Cappuccino. 


PAR- 
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PARTICELLA  VI. 


42? 


Annoveranfì  alcuni  di  quelli , che  Favole  Rufltcah 
compofero  , 0 trasportarono  in  Lingua  Franceje . 

LA  Sylvia  , Tragicommedia  Paflorale  di  GIOVANNI  MAYRET . In 
Parigi  1619.  io  4.,  con  altre  Poefie  del  medelimo  Autore.  La 
Silvanira , 0 la  Morta  Viva , altra  Tragicommedia  Paflorale  del  Mede- 
lìmo,  colle  Figure  di  Michel  Lafnt.  In  Parigi  idji.  in  4..  Il  Suggel- 
lo di  quella  è tratto  dalla  Pane  Terza  deir  Aflrea  del  Sig.  Urfè . 

V Amar  anta , Paflorale  di  cinque  Atti  in  Verfo , con  Cori , t Prologo  , 
di  y.  O.  GOMBAULT.  In  Parigi  idji.  in  8. 

U Amar  il  li , Paflorale  del  ROTROU.  In  Parigi  16  fj.  in  8.  . Fa 
polla  in  Teatro  per  opera  di  Trillano  l’Hermite,  che  vi  cangiò  alcune 
core  : e l'opra  tutto  qualche  paltò  un  po’  libero  nella  Scena  del  Satiro  ri- 
dufle  a modeltia . 

L’  Athide,  Paflorale  di  GIOVAN  RINALDO  DI  SEGRAIS.  In  Pa- 
rigi in  4..  Nacque  egli  in  Caen  a’n.  d’Agollo  del  1614.;  e 
morì  a’  aj.  di  Marzo  del  1701. 

La  Generofa  Ingratitudine , Tragicommedia  Paflorale  di  FILIPPO 
Q.U1NAULT  ( Atti  V.  in  Verfo  ).  In  Parigi  1657.  in  n. 

La  Coronazione  del  Giovane  David  , Paflorale  di  Atti  quattro  in 
Verfo . Trovali  nel  Tomo  IV.  della  Raccolta  di  Diverfe  Opere  8cc.  im- 
prelTa  in  Parigi  per  il  Rollm  1741..  E’ lavoro  del  P.  POREE , che 
mori  agli  11.  di  Gennajo  del  1741. 

Nè  li  vuol  qui  dimenticare  per  ultimo  la  Cantica  di  Salomone,  che 
fu  in  Veri!  Fràncefi  ridotta  da  B.  di  VlGENERE;  e accompagnata  di 
fue  Annotazioni,  fu  pubblicata  in  Parigi. 

PARTICELLA  VII. 

Annovtranfì  alcuni  di  quelli , che  Favole  Ruflicali 
compofero  , 0 trasportarono  in  Lingua 
Spagnuola  . 

S Ebbene  non  giudicò  la  Nazione  Spagnuola  di  mirar  sì  ballò  colla 
mente  altera  , fcendendo  a trattare  radicali  faccende  ; a ogni  modo 
furono  però  alcuni  di  ella , che  invaghiti  delle  Paliorali  Italiane  , vol- 
lero 
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lero  quelle  almeno  alla  lor  favella  recare.  Ed  ecco  quelle  Traduzio- 
ni, che  a me  fon  venute  a notizia. 

L’ Aminta  di  Torquato  Tuffo  tradotto  editali  ano  in  Cartellano  per  Don 
<?IO  VANNI  DE  JANREGUI' . In  Roma  per  Stefano  Paulmo  l6op.  in  8. 

Il  Paflorfido  , Tragicommedia  P aflorale  tradotta  d'italiano  in  Verfo 
Caflellano  per  CRISTOFORO  SV7AREZ  Dottore  in  ambi  i Diritti ■. 
Iti  Napoli  per  Domenico  di  Hemando  Ahccarano  in  i*. 

PARTICELLA  Vili. 

Annoverati  fi . alcuni  di  quelli  t cbe  Favole  Rufticali 
compof ero  o trasportarono. , in.  Lingua  Ingleff  . 

ANche  agl"  Inglefi  piacerne  nel  fecolo  feorfo  di  metter  mano  in  que- 
lla Inezie  di  Poefia . Ed  eccone  una . 

L'Enigma  deir  Amore  t Paflorale  dt  ABRAMO  COWLEV.  InLon*- 
dra  i6j8.  in  8.  Nacque  quello  Poeta  in,  detta  Cjttà l’anpo  i£i&,  cmorl 
a*  *8;  di  Luglio  del  i <5^7- 
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DISTINZIONE  IV. 

Dove  de  Drammi  Muficali  fi  fa  trattato  » 


LA  Poefia , e la  Mufica  fono  due  Arti  gemelle , e tra  loro  si  ana- 
loghe , che  a penfare  , e favellar  finamente  , non  vi  dovrebbe 
efler  Poefia  fenza  Mufica,  nè  Mufica fenza  Poefia . Infatti  furono 
negli  antichi  fecoli  così  hurinficate,  e congiunte,  che  il  nome  dell’ una 
lignificava  anche  l’altra:  e i Mutici  non  erano,  che  i Poeti;  nè  i Poeti 
erano , che  i Mufici . Quella  ufanza  fi  andò  dimettendo  a mifura , che 
i fecoli  imbarberivano . In  tali  tempi  i Mufici  facendo  cafa  da  fe , e i 
Poeti  ignorando  la  Mufica,  furono  quelli  obbligati  dalla  neceflìtà  di  fug- 
gire la  molta  fpeià,  a mettere  i loro  componimenti  a rapprefentarfi  in 
Teatro  fenza  l’ajuto  di  quelli . Così  camminarono  le  faccende  per  qual- 
che tempo;  finché  furfero  di  coloro,  i quali  s’affaticarono  di  rimettere 
l’antico  Itile,  di  recitare  cantando  muficalmente  le  Opere.  Ma  come  che 
l’intenzione  loro  Coffe  ottima,  l’efecuzionc  fu  l’eitremo  tracollo  della 
Poefia . 

Oli  Antichi  obbligati  alcuna  volta  dalla*  difficolta  degli  fhodamenti , o 
da  altre  cagioni , a far  comparire  alcun  Nume  ia  ifcena  ; come  non  pa- 
reva loro  verifimilc , che  fi  faceflero  tali  Divinità  venire  per  quelle  vie  ». 
per  le  quali  venivano  gli  Uomini,  ma  sì  dal  Cielo,  che  credevano cf- 
fere  la  danza  loro  ; cosi  fi  valevano  di  alcune  macchine  anche  difpen- 
dtofe,  per  fingere  sì  fatti' difcendimeoti , e voli.  Quelle  macchine for- 
prendendo  per  maraviglia,  c incantando  gli  occhi  del  Volgo,  col  riilo- 
Dilirfi  la  Poefia , occuparono  altresì  gli  animi  de’  Poeti  : e per  dare  a. 
loro  Componimenti  un  più  luminofo  rifallo  coll’  introduzione  di  quelle 
maravigliofe  e forprendenti  apparenze,  fpinfero  l'ufo  di  effe  tant’  oltre,, 
che  in  grazia  loro  le  buone  leggi  poetiche  furono  malmenate,  e ne- 
glette. 

Di  queir*  Corta  di  Componimenti  Drammatici,  per  fervire  alla  Mac- 
chinillica , c alla  Mufica  lavorati,  è intanto,  che  prendiamo  a trattare 
nella,  prefente  Diluizione,  per  modo  perir,  che  anche  di  quell’ altre 
Poefie  Drammitiche,  che  per  la  Mufica  inventate  furono,  facciamo  dif- 
corfo.  E perchè  l'ordine  è audio,  onde  la  chiarezza  deriva,  perciò  in 
fei  Capi  leoni  parti  remo  quello  Trattato.  Nel  primo  dell’ origine,  ed 
antichità  di  quella  fatta  di  Poefie  favelleremo , che  per  elTere  cantate 
ir»  Mufica , ouetmero  ne^empi  inferiori  anche  il  nome  di  Melodram- 
mi. Nel  fecondo  la  natura  di  quelli  Melodrammi  difpiegheretno . Net 
terzo  fi  ragionerà  del  loro  accompagnamento . Nel  quarto  fi  annovere- 
ranno coloro,  che  Melodrammi  corapofero.  Nel  quinto  fi  favellerà  di 
Voi.  Ili  Partali»  Hlilt  alcn- 
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alcune  altre  forti  di  Melodrammatica  Poefia , come  fono  Oratorj , Fe- 
tte , e Intermedi . E nell’  ultimo  de*  Compofitori  di  Mufica , de’  Canta- 
tori , de’  Machinifti,  de’  Pittori  da  Teatro , e degl’ Inventori  degli  abiti 
fi  darà  alcuna  contezza . 

Di  quella  fatta  di  Componimenti  un  curiofo  e nobil  Trattato  diede 
in  luce  il'Gefuita  Menefìrier , che  con  quello  Titolo  Des  Raprefenta- 
tions  en  Mufiqut  Ancienne  s , et  Moderne s , 'fu  impreflò  in  Parigi  l'annp 
1671.  in  1»..  Francefco  Leontino,  Siractifano,  altresì  un  Opera  coi* 
pofe  , intitolata  Trattato  Pratico  del f ufo  di  rapprefntc.rfi  fui  Palco 
qualfivoglia  Dramma , che  fu  impreflò  colla  fua  Tragedia  intitolata  Eu- 
doro . Favellanne  ancora  Giufeppe  Gaetano  Salvadori , Dottore  Napoli- 
tano , nella  fua  Poetica  Tofana  alV  Ufo  imprefla  in  Napoli  per  il  Gra- 
mignoni nel  1691.  in  12.,  Pier  Jacopo  Martelli  nel  Dialogo  della  Tra- 
gedia Antica  e Moderna  impreflò  in  Roma  per  Francefco  Gonzaga  nel 
171  j.  in  8.,  e Mario  Crcfcimbcni  ne’  fuoi  Comentarj  intorno  all'  Iftoria 
della  Volgar  Poefia.  Due  Catalogi  altresì  de’  Drammi  anno  per  anno 
recitati  mi  fon  venuti  alle  mani  : l'uno  de’  quali  è opera  di  Crittoforo 
Jvanovich  imprefla  in  Venezia  nel  1681.  in  11.,  e contiene  i Drammi 
ivi  recitati  da)  16)7.  fino  all’ anno  dell’ edizione , la  qual  Opera  rifatta, 
e accrefcruta,  è poi  ufeita  di  nuovo  alla  lnce  in  Venezia  col  titolo  Le 
Glorie  della  Poefia -,  e della  Mufica  ; e arriva  fino  al  17^4. , Il  fecondo 
Catalogo  s’intitola  Opera  de’ Signori  Socii  Filopatrii  di  Bologna,  dove 
fu  impreflò  nel  1737.  per  Coftantino  Pifarri,  e abbraccia  i Drammi 
quivi  recitati  dal  1600.  fino  all'anno  dell’  edizione:  pretendendo  di  piò 
nella  Prefazione  premeflà , che  incominciaflero  i Drammi  in  Mufica  a 
recitarli  in  Bologna  fin  dal  1564. . Ma  perchè  noi  con  alcuni  piò  cele- 
bri Letterati  appunto  di  Bologna , efaminando  sì  fatto  Libro , che  è ope- 
ra d’un  folo,  il  quale  è conofciuto  per  molte  altre  impoflure , lo  abbia- 
mo feoperto  di  non  poche  invenzioni , e bugie  maculato , citandovi  No- 
tizie, e Lettere  da  lui  finte,  come  fummo  aflicutSti,  che  mai  non  fu- 
rono ferine  ; perciò  niun  conto  di  quello  ne  abbi  a m fatto  in  quello 
Trattato;  onde  non  fia  a’ Leggitori  maraviglia,  fe  nell*  indagare  il  co- 
minciamcnto  di  elfi  in  Italia , 10  non  mi  fono  dalla  comune , e vera 
opinione  partito. 
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Dove  dell'  Origine , e dell' Antichità  de  Muffitali 
Drammi  fi  parla .. 

PARTIC  E L L A I. 

Dimoflrafì  , che  tutte  le  Drammatiche  Poefie  erano  dtt 
Greci,  cantate  :■  quale  f off  e la  marnerò,  del  car0 
da  effi  ufata  e come  i medefimi  ebbero 
ancora  cognizione  de’  Mèlodrammì  , 
tuttoché  li  rigett  afferò  ^ 

TNOpo  che  il  Coro  fù:  dagl’ Inni  alla  Tragedia  pillato,.  e- dall’ Altare 
LJ  ai  Teatro;  c dopo  che  per  foddisfare-  alla  Religione  l'ebbero  i 
Poeti  conficcato impiegandolo  a cantar  le  lodi  degl’  Iddìi , e fpecial- 
mente  di  Bacco.;  il  Canto  di  detto  Còro  fu  lungo  tempo  indipendente 
dall’ Azion  Tragica,  e vi  fi  inferiva;  ma  non  aveva  che  fare  condii  : 
finché  eficndo.  ciò  Icnfibile  al  Volgo,  e inoltrandone  eflb  rifcntimento , 
fi  fece  a poco  a poco,  ch’elio  non  dicefle,.  che  cofe  convenienti  al 
Suggetto  dell»  Tragedia . In  quello  fiato  di  cofe  fi  tenne  per  qualche 
pezza  non  pure  il  Canto,  ma  il  Ballo  ancora;  e l’uno,  e l’altro  s'ac- 
cordavano perfettamente  col  difcorfo  de’  perfonaggi , che  componeva- 
no il  Coro , fecondo  che  ponveniv*  alla  fenfibilita  di  que’  tempi . Ma 
ficcome-  il  Ballo,  non  era  parte  eflènziale  della  Tragedia , ma.  femplice 
decoramento  , ed  ornato,  dell’  Intermedio  ; così  grave  deputazione  è fra 
Critici,  fe  il  fomigliante  folle  ancora  del  Canto,  per  modo  che  dagli 
Antichi  non  altro.  folTe  cantato , che  il  Coro  , e il  rimanente  folle  re- 
citato , 

Ora  per  dire  noi  pure  ciò,  che  fintiamo,  pare,  che  neppure  dubi» 
tar  fi  polfa  da  Uomo  alcuno  fu  quello  punto . Perciocché  gli  llcflì  nomi 
di  Commedia  , e di  Tragedia , compolli  della  Greca  voce  Ode  ( «ti  ) 
che  vale  Canto,  a fofluienza  dimollrano,  che  tutte eran cantate,  egual- 
mente che  l’altre  compofizioni  : eflendofi  ogni  Pbefia  femore  fatta  per 
il  canto  ; ed  efiìnio  ogni  Poefia , da  primi  tempi  in  giù  aifcendenao , 
fiata  per  molti  fecoli  fe.npre  cantata  . Confermali  ciò  dallo  ftudio,  che 
gl’Illrioni  ponevano,  a far  buona,  e robufta  voce,  ed  alta,  e fonora, 
per  via  d’un  arte  da  loro  detta  Pbomfcìi , che  vale  Efercizio  di  V ice  ; 
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Digitized  by  Google 


4*8  Della  Storia  , e della  Ragione  elogiti  Poefia  . 
ma  Efercizio  di  Voce  fatto  per  addedrarfi  all*  Armonico  Canto  , fic- 
co me  da  Platone  fi  trae , che  così  fende  : Come  i Cori , che  per  vit- 
toria contindor.o , efercitati  in  Pbonafcia  , magri , e digiuni  , foffero  a 
cantare  coflretti . 

Parve  nel  vero  inverifimile  al  Signore  di  Saint-Euremont,  che  tutta 
l’Opera  dovefle  eflèr  cantata  dal  principio  fino  alla  fine  ; come  fe  le 
perfonc , che  fi  rapprefentano  , follerò  ridevolmentc  tra  lor  convenute , 
di  trattare  in  mufica  i più  importanti  interelfi,  o i più  comuni  della 
loro  vita.  Potrebbe/! , die'  egli,  immag.ntre  , che  un  Padrone  chiami  il 
fuo  Servidore,  o che  gli  dia  um  commt/Jìone  cantando ? Che  un  Amico 
faceta  cantando  una  confidenza  al  fuo  Amico  ? Che  cantando  fi  deliberi 
in  un  Confeglio  ? Che  fi  efprimano  col  canto  gli  Ordini , che  fi  danno  ì 
E che  melodiofamente  fi  ammazzino  gli  Uomini  a colpi  di  fpada  in  un 
combattimento  ? Q.uefti  Pentimenti  dell’  Euremont  hanno  veramente  non 
poca  forza  ad  abbattere  i moderni  Melodrammi  : ma  nulla  conchiudono 
coutra  il  Canto  dagli  Antichi  ulìtato.  E che  gli  Antichi  nel  vero  ogni 
cofa  cantafTero,  è fentimento  di  Giufeppe  Tarlino  (a),  di  Carlo  Val- 
gulio  (4),  e di  Galileo  Galilei  (e),  il  qual  ultimo  a prova  di  tale  opi- 
nione apporta  ancora  l’Autorità  d’Ariltonle  ne*  Problemi , là , dove 
nella  Sezione  diciannovefima  tratta  molte  quiilioni  intorno  al  Concento. 
Ma  io  credo , che  ciò  non  fi  polla  alTolutamente  negare , quando  a 
quello  fi  ponga  mente,  che  il  medefimo  Arillotilc  nel  Trattato  De’ 
Governi  fcrifie . Quivi  nel  Capo  fetiimo  del  Libro  ottavo  i Fini  della 
Mufica  annoverando,  e le  fue  virtù,  d’ce,  che  per  ella  alcuni  diventa- 
no divoti , e fupplichevoli  ; che  pnrga  la  mifericordia , e il  timore , e 
l’allrazione  ; e Umilmente  che  le  Mufiche  purgative  porgono  letizia  agli 
Uomini  fenza  nocumento  : c che  però  fi  debbono  gli  Spettacoli  conce- 
dere a’  popoli:  ma  eh’  egli  di  quella  purgazione  ne  parlerà  altrove, 
c vuol  dire  nella  fua  Poetica.  Egli  qui  ficcome  con  quelle  parole, 
Che  per  ejfi  alcuni  diventano  fupplichev  li , e devoti,  rocca  egli  gli  ef- 
fetti della  Melica;  cosi  con  quelli*  altre.  Che  purga  l\  mfericordia, 
t’I  timore,  tocca  la  Tragica;  con  quell’altre.  Che  purga  taf  razione, 
tocca  la  Radicale  ; e con  quell’  altre,  Ch  • porge  letizia,  tocca  la  Co- 
mica . Nè  io  ho  mai  letto , che  il  Coro  fia  indituito  a purgare  gli  affet- 
ti ; ma  sì  la  Tragedia,  la  Commedia,  e gli  altri  Imitamcnti  Drammatici. 

**cr  jnteNigenza  tuttavia  di  ciò  è da  fàpere,  che  gli  Antichi  tre  forte 
di  Mufica  numeravano , ficcome  nel  fecondo  Volume  ferivemmo  : l’una 
Naturale,  o Diatonica;  l’altra  Figurata,  o Cromatica;  la  terza  Enar- 
monica, propria  ad  eccitare  le  paltìoni , e i movimenti  dell’  animo . Nelli 
Diatonica  la  voce  ufeiva  foftenuta , ed  uguale  , fenza  arredarli  ne*  tuoni 
ahi , e baffi  : e queda  ufavano  nelle  Pocfic  Recitative . Perciocché  non 
è da 

(a)  Inflitut.  Armon.  (b)  Difcors.  del,  Mufi  (c)  Dialog.  del.  Multe. 
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è da  immaginare , che  fi  cantaffero  eglino  i Greci  le  loro  Tragedie  Culle 
Note,  nella  guifa,  che  da’  Mufici  de’ noftri  tempi  fi  cantano  i Melo- 
drammi, con  ifpendere  un  quarto  d’ora  in  paffaggi,  e trilli,  a proffe- 
rire una  parola.  Tanta  fola  armonia  eglino  v’adoperavano,  quanta  va- 
leva, a far  conofcere  il  giro  mifurato  del  Verfo;  aè  più  tempo  confu- 
mavano  nella  pronunzia  delle  parole , ficcome  altrove  dicemmo , che 

2uanto  efigeva  la  quantità  delle  medefime.  L’altra  Torta  di  mufica  detta 
Somatica  era  per  le  Poefie  Liriche  : nè  aveva  luogo  nelle  Drammati- 
che , fuor  che  ne’  Cori , i quali  frammezzavano  gli  Atti , fecondati  dalle 
Tibie  , e da  varj  altri  Strumenti . 

Da  ciò  fi  vede  cffere  falfo  il  fentimento  del  Saint-Euremont , qualora 
fcriffe,  che  i Greci  face  vano  belle  Tragedie,  nelle  quali  qualche  cola  can- 
tavano ; dove  i Francefi  ne  fanno  delle  cattive  , nelle  quali  cantano  torto . 
Perciocché , febbene  quello , che  afferma  de’  fuoi  Nazionali , è verrin- 
ino ; e fi  può  anche  a tutte  l’altre  Nazioni  difiendere , non  effondo  veri- 
limile  ne’  drammatici  recitamcnti  la  maniera  dcH’  odierno  Canto  ; falfo 
è però  quello  , che  de’  Greci  egli  pronunzia  . Poiché  quelli  non  pure 
qualche  cofa  cantavano  nelle  loro  Tragedie  ; ma  le  cantavano  tutte  da 
capo  a fondo  ; come  che  quello , che  non  era  Coro , fi  cantaffè  da  elfi 
con  canto  più  tollo  naturale,  e convenevole  a recitativo,  che  con  can- 
to armontofo , e tendente  a dilettare  l'orecchio . E ciò  bifogna  ben  av- 
vertire : perchè  in  que’  tempi  la  Mufica  era  adoperata  per  infinuare  nell* 
animo  i (entimemi,  che  vi  facevano  tutta  la  loro  comparfa  ; e non  fer- 
viva  , che  a modular  le  parole , perchè  faceffcro  più  colpo . In  oggi  la 
Mufica  fignoreggia  ne’  Componimenti  ; le  parole  fono  obbligate  a Ser- 
virla : i (entimemi  fono  da’  Mufici  a bello  Àudio  occultati;  in  fomma  il 
Mondo  va  al  riverfo. 

Rimane  ora  a vedere  , fe  aveffero  anche  i Greci  cognizione  alcuna 
de  Melodrammi  , quali  oggidì  fi  coffumaao  ne’  Teatri.  Intorno  a che 
io  trovo,  che  Fiimco  d’fcepolo  di  Tel'pi  usò  nelle  Tue  Tragedie  Meli-, 
c Modi  Melodici  , cioè  Verfetti,  c Arie  ; nè  folamente  ne’  Cori,  ma 
nell’  Azione  , c nel  Corpo  di  effe , come  tellifica  Eliano  , e come  da 
Ariflotilefi  ricava.  Adunque  quelle  Tragedie  di  Frinico  erano  compo- 
ne quafi  di  Recitativi , e di  Arie  ; e confeguentcmente  erano  veri  Me- 
lodrimmi.  Ma  quella  maniera  di  fare  fu  aifapprovata  , ficcome  da  ci- 
tati Amori  fi  trae  , e abbonita  da  Greci  : perchè  videro  le  cantilene 
difeonvenirfi  alle  rapprefentazioni , e il  canto  melodico  togliere  a fenti- 
nirnti  ogni  forza  : la  qual  difapprovazione  è pure  argomento , che  i pre- 
detti Componimenti  di  Frinico  foffero  veramente  Melodrammi.  Percioc- 
ché, fc  que’  Meli  erano  meramente  ne’  Cori  introdotti,  ciò  non  fareb- 
be Rato  aifapprovato  ; perchè  ciò  a Cori  fi  conveniva  , come  da  An- 
notile è chiaro. 
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PARTICELLA  I!. 

Dimojìrafì , che  le  Drammatiche  Poe/te  erano,  altresì  da!' 
Latini  cantate  *. 

Pier  Jacopo  Martelli  nella  Seflione  Seda»  Della  Tragedia  Antica  e 
Moderna » dopo  avere  negato,  che  le  parti  della  Tragedia  , falvo 
che  il  Coro,  {oleifero  da’  Greci  cantarli,  patta  ad  affermare  il  medefi- 
mo  de’  Latini , addicendone  in  prova  due  particelle  di  Vitruvio , tratte 
l’una  dal  capo,  quarto  e l’altra  dal  capo  quinto,  del  quinto  libro . Ma 
por  ragionare  fecondo  verità , nè  l’una  , nè  l’altra  hanno  punto  , che 
fare  * con  la  detta  quiftionc.  Nella  prima  cercando  Vitruvio  , o più  torto 
Ariftollèno  » da  cui  ciò  Vitruvio  traferive , in  che  differente  (ia  la  voce , 
che  è atta  alla  melodia,  da  quella»  che  non  è atta,  fpiega  prccifamen- 
te , quale  fia  l’abitudine  di  quella » che  è atta  ; dlmoftr  annoia  con  quel- 
lo, che  nelle  Canzoni  addiviene.  Nella  feconda ,,  decorrendo  di  alcuni 
validi  rame,  da  lìtuarfi , e difporfi  cosi  nel  Teatro»  che  per  e(Ti  la  voce 
più  chiaramente , e con  foavità  forte  udita  ; e prevedendo , che  alcuni 
gli  avrebbono  potuto  rifpondere  » che  per  molti  anni  (lati  erano  molti 
Teatri  a Roma  ; nè  però  in  alcuno  di  quelli  li  aveva  avuta  alcuna  confi- 
derazione  di  quefte  cofe  ; a convincer  coltoro  » allega  femplicemente 
l’efempio  de’  Citaredi , o Mufici  » i quali , quando  vogliono  cantare  nel 
tono  più  alto , fi  rivoltano  alle  porte  della  feena,  affinchè  la  lor  voce 
fia  ajutata  dalla  rifónanza,  o rimbombo  di  effe  porte.  In  niuna  di  quefte 

Earticclle  niente  ha  per  ombra  » onde  fi  porta  cavare  , che  le  Poefie 
Irammatiche  loderò  da  Latini  più  torto,  recitate,  che  cantare.  Bensì 
avendo  lo  fteffo  Vitruvio  nel  capo  terzo  del.  fibra  predetto  infognato, 
che  gH  antichi  Architetti  cercarono  ognora  per  la  regolare  matremati- 
ca,  e mufica  ragione,  che  ogni  voce,  che  ulciva  dalla  leena pervenif- 
fe  chiara,  e foave  alle  orecchie  degli  fpettatort  ; e introducendo  poi 
immantinente  ne’  fucceffivi  capi  il  ragionamento  deir  armonia,  con  ifpie- 
garne  i diverfi  generi,  e quegli  rteffi  vafi  di  rame  infegnando  a colloca- 
re fecondale  mufiche  regole,  per  ridurre  a maggior  perfezione  i Tea- 
tri , più  torto  pare,  che  riirar  fe  ne  porta»  che  fi  foleffe  in  Teatro  ogni 
cofa  cantare . 

Ma  checche  fia  di  ciò,  i Latini  derivarono  le  maniere  di  rapprefen- 
tare  i loro  Drammi  da  i Greci  : e Livio  Andronico  , il  quale  il  primo 
tra  Romani  la  Poefia  Rapprefentativa  introdurti  , tutta  fenza  dubitazio- 
ne cantolla,  come  fi  ricava  da  quello,  che  abbiamo  altrove  dagli  Stori- 
ci Latini  traforino  , Puoffi  ancora  ciò  argomentare  da  quel  ridevote 
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Motto , con  che  fi  fcrive , che  'Cefare  irrife  un  non  fo  quale  , eh’  era 
inficine  c cattivo  Iftrione , c cattivo  Oratore,  dicendogli:  Se  tu  canti, 
reciti  ; t fe  tu  reciti,  canti.  Perciocché  altra  effondo  la  parte  degl'  I (trio- 
ni , e altra  quella  del  Coro:  nè  facendoli  da  ulta  ftellà  per  fon  a mai  l’una , 
e l'altra,  non  fi  può  qui  interpeirar  quello  detto,  quali  sì  aveffe  volu- 
to dire,  che  quando  recitava  negli  Atti  dell*  Opera,  cantava,  e quando 
e’ cantava  nel  Coro  , recitava  : ma  sì  , che  quando  come  Iftrione  la 
fua  parte  rapprefentava  negli  Atti , cantava  sì  male  , che  pareva  che 
11  recitaffe  ; e quando  come  Oratore  doveva  le  fue  Aringhe  recitare , egli 
a con  fi  poca  grazia  le  recitava , che  pareva , che  fe  le  cantaffc . 

i PARTICELLA  III. 

Dimojlra/i , quando  t' introducete  nell'  Italiana  Poefia  la 
Drammatica  Muficale  ; e quali  progrefit  vi  venite 
a poco  a poco  facendo , 

SCrive  il  Meneftrier  (1),  che  que’  pezzi  di  Mufica  Drammatica,  che 
s’erano  nella  Chiefa  ccnfervati , fervirono  a riftabilirla  ; e che  Ro- 
ma , che  aveva  la  medefitna  Mufica  Drammatica  come  fmarrita , e per- 
duta , per  aver  dato  alla  declamazione  degli  Attori  ciò  , che  i Greci 
davano  al  Canto , e all'  Armonia  ; la  fece  poi  comparir  fui  Teatro  verfo 
l’anno  1480. , come  fi  ricava  da  Sulpizio  nella  Lettera  Dedicatoria  delle 
fue  Note  fopra  Viiruvio , che  prefentò  al  Cardinale  Riari  Camerlengo 
di  S.  Chiefa  5 dove  fi  dice , che  quello  Prelato  fa  il  primo , che  cantar 
facefle  una  Tragedia  in  pubblica  piazza  . Ciò  è veriuimo  : e quantun- 
que il  Crefcimbeni  contradica , interpetrando  le  parole  di  Sulpizio  alle- 
gate non  della  Mufica  artifiziale,  o colle  Note,  ma  di  quel  Canto  natu- 
rale , o Cantilena , che  nel  recitare  le  cofe  poetiche  aveva , die'  egli , la 
Gioventù  di  quei  tempi  ; nondimeno  egli  a quella  volta  grandemente 
s’inganna.  Le  parole  ni  Sulpizio  fon  quelle  t Tu  il  primo  bai  Un  Tea- 
tro , di  altezza  di  cinque  piedt , in  mezzo  alla  Piazza  eretto , fatto  fu- 
perbamente  adornare  ad  ufo  di  quella  Tragedia,  la  quale  noi  i primi  in 
que  fi  a età  abbiamo  alla  Gioventù , per  eccitarla  , infognato  à rapprefen- 
tare  , * a cantare  ( b ) i perciocché  azione  di  que  fa  fatta  non  fi  era  in 
Roma  da  molti  fcoli  tn  qua  veduta.  Ora  come  avrebbe  egli  potuto  Sul- 
pizio fcrivere , che  il  primo  aveva  infegnato  in  quell’  età  a rapprefen- 
tare , e a cantar  la  Tragedia , fe  del  canto  aveffe  egli  intefo  , che  nel 

reci- 


( a ) Des  Repr.  en  Muf.  pag.  1 J4.  ( b ) Quam ...  & agere , & canta- 
re primi  hoc  xvo  docuimus. 
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recitare  le  cofe  poetiche  fi  ufava  in  que’  tempi  ? Non  era  egli  tal  canto 
per  teilimonianza  del  mcdcfimo  Creicimbeni  praticato  già  nelle  Rappre- 
fentazioni,  nelle  Farfe,  e in  altre  fintili  cofe,  che  prima  aliai  di  quel 
tempo  erano  nell’  Italia  introdotte  ? Ma  il  fatto  Ita , che  Sulpizio  uomo 
era  nelle  antiche  dottrine  e cofe  aliai  bene  verlàto  : e ponendo  però 
egli  mente  , che  le  Rapprefentazioni  Drammatiche  erano  dagli  Antichi 
cantate,  tentò  egli  a tuoi  giorni  di  redimire  con  effe  Tragedie  anche 
quello  coll  urne . 

Sebbene  non  nega  il  tnedefimo  Crefcimbeni , che  nell’  antiche  Itali»* 
ne  Opere  , che  fi  rapprefentavano  fuile  feene,  qualche  cofa  non  fi  can- 
tarle con  canto  artihzialc  : poiché  oltre  a Cori  , facendo  offervazione 
fuile  Commedie,  Egloghe,  Farfe,  e Rapprefentazioni  riferite  altrove , 
fi  trova  , che  ìa  effe  v’erano  Canzonette , e Metri  inferiti  ; le  quali  cofe 
fi  dovevano  fenza  dubbio  cantare  . Nè  vale  qui  per  rifpofta  l'introdurre  , 
che  alcuni  hanno  fatto  la  dillinzione  di  Canto  Naturale , c di  Canto  Artt- 
fiziale;  concedendo,  che  nel  primo foffer  cantate,  e negandolo  del  fe- 
condo . Non  vale  dico  sì  fatta  dillinzione  , che  è affìtto  materiale , e 
frivola:  poiché  il  Canto  Artifiziofo  fu  introdotto  a perfezionare  il  Natu- 
rale : nè  tra  loro  è altra  differenza,  che  quella,  che  da  cofa  meno  per- 
fetta a più  perfetta  fi  paffa , nella  goffa  appunto , che  la  Rettorica  Na- 
turale non  è differente  dall’  Artificiale,  fe  non  che  quella  è più  imper- 
fetradi  quella  , perchè  è mancante  di  molte  buone  offervazioni  utiblfime 
al  perfitadere , che  fono  i Retori  iti  a poco  a poco  notando . Nè  manca- 
va già  m que'  tempi  notizia  del  Canto  Artifiziofo  , ficcome  fi  può  ve- 
dere dal  fecondo  Volume:  avvenga  che  folle  rozzillimo,  e debolilfimo : 
tanto  più  che  fovente  nelle  antiche  Rapprefentazioni  fi  mettevano  in  ope- 
ra Apparati  affai  fplendidi , Comparfe  , e Macchine,  nelle  quali  cofe  con 
Accompagnamento  di  varii  Strumenti  molte  cofe  fi  folcvan  cantare  . 
Ma  o foffero  effe  con  Canto  Naturale  cantate,  o con  Canto  Artifizio- 
fi>  * foffero  effe  a orecchio  cantate  , o filile  Note  ; balla  , che  foffer 
cantate  . 

Nel  lèccio  fedicefimo  più  apertamente  comparifce  avere  la  Mufica 
nelle  colè  drammatiche  prefo  piede  : del  che  abbiamo  certezza  da  quel- 
la Scena  del  Sacerdote  nel  Sacrificio  del  Beccari  , della  qHale  in  una. 
Nota,  che  precede  la  Favola-,  fi  dice:  Feccia  Mufica  Alfnnfio  dalla  Vio- 
la : rapare  finti  il  Sacerdote  colla  Lira  M.  Andrea  pio  Fratello . Poco 
dopo  con  sì  fatto  ornamento  di  Mufica  comparve  YAretufia  delLollio: 
poiché  nel  Frontilpizio  altrove  notato  vi  ha  pure  efpreffamente  : La  rap- 
are Untò  Ai.  Lodovico  Betti  : fece  la  Mufica  M.  Al  fan  fio  Vivuola  . Nel- 
lo Sfiort'ta  ito  deir  Argenti  fi  legge  altresì:  N'ebbe  la  cura,  il  Ver  atto  ; 
fece  la  M fica  M.  Afionfio  dall  « V viola  Come  però  in  quelle 
Opere  non  lì  determinano  precifamente  le  cofe  , che  furono  polle  in 
unifica  : così"  dstbbiofia  rimane  r s’eflc  tutte  „ a in  parte  foffero  lolamen- 
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te  dotate  : come  che  attefia  la  magnificenza  , e il  ludo  , che  in  quel 
torno  di  tempo  in  Ferrara  fignoreggiavano  , a me  paja  piò  limile  al 
vero,  che  fodero  totalmente  cantate.  Ma  colta  Mufica  dal  principio  al 
fine  dell'  Opera  mantenuta  comparvero  nel  Teatro  Italiano  non  dopo 
molto  ficuramente  molte  altre  Pettorali . Emilio  del  Cavaliere  Profeflo- 
re  di  Mufica  pofe  lotto  le  note  la  Difper azione  di  Sileno , e il  Satiro  , 
Favole  Pettorali  di  Laura  Guidiccioni  Locchefiai , nobiliffima  Dama  Luc- 
cbefe , le  qua  ti  con  tale  ornamento  furono  alla  prefenza  del  Gran'  Du- 
ca di  Tofcana  rapprefentate  nel  r J90. . Nel  1595:  il  medefimo  Emilio 
pofe  io  Mufica  il  Giuoco  della  Cieca  , della  lodata  Guidiccioni . E tutto 
ciò  fi  dice  nelle  Lettere , le  quali  precedono-  la  Rapprefèntazione  inti- 
tolata S Anima  e di  Corpo  , la  quale  fu  porta  hr  Mufica  interamente 
dal  predetto  Emilio  , e cantata  m Roma  nell’  Oratorio  della  V alliccila 
l’anno  ado o. , nel  qual  anno  fu  pure  quivi  (lampara  , ficcome  il  Crefcim- 
beot  racconta.  Anche  in  Venezia  nel  1997.  troviamo  nfcito  ùn  mufica! 
gnazzabugl  10  di  Oraato  Vecchj  da  Modana  r intitolato  Anfiparmfo , Com- 
media H i-mwca . E così  fino  a quell’  anno  fi  venne  la  Mufica  conti- 
nuando nelle  Rapprcfentazioni  fiacre,  nelle  Felle  profane,  nelle  Palio- 
rati,  e in  altri  fintili  Componimenti. 

Ma  muna  di  quelle  Drammatiche  Opere  polle  in  mufica  era  propria- 
mente quella  maniera  di  Drammi  in  genere  tragico,  de’ quali  è propria- 
mente in  quella  Diftiozione  il  di&orfb . Perciocché  febbenff  fu  la  fo- 
prammeniovata  <h  Sulpiaio  appellata  Tragedia  : tuttavolta  per  non  effe- 
re  ancora  a qus’ tempi  la  Tragica  Arte  a buono  fiato  condona,  llimia- 
mo,  che  folle  piò  tolto,  che  Tragedia,  Rapprefentazione , o Farfa. 
I primi , che  dettero  moto  a sì  fatta  imprefa , fui  motivo  d’imitare  gli 
antichi  Greci  , e Latici,  che  le  loro  Tragedie  cantavano,  futonaalquanri 
Gentiluomini  Fiorentini  affai  nella  MuGca  Arte  iunoltrati  ; e furono  Gio- 
vanni de’  Bardi  de’  Conti  di  Verni»,  Pietro  Strozzi , Jacopo  Corfi  , e 
Ottavio  Rinuccini.  Quel? ultimo  avendo  la  Dafne  comporta,  furono  gli 
altri  Gentiluomini  fiioi  amici  autori  a Jacopo  Peri  altresi  Fiorentino  in- 
figne  Profeflore  di  Malica,  che  voleffe  porre  la  detta  Operi  fotto  le 
Noce,  il  che  fu  da  etto  fatto  nel  1J97.  ; e nel  medefimo  anno  fu  pure 
cosr  cantata,  in  Cafa  del  detto  Corfi  con  applauso , e concorfo . Quello 
efèmpio  fu  feguuato  da  alcuni  altri , che  tutte  intere  Poefie  iu  genere 
tragico  fenderò , delle  quali  i perfonaggi  precipui  erano  Iddìi , ed  Eroi  ? 
venendo  poi  le  medefime  polle  m mufica  da  giudiziofi  Maettri , quali 
furono  oltre  a predetti,  Giulio  Caccino  detto  Romano,  abitante  in  Fi- 
renze , e Marco  da  Gagliano  nell’  Accademia  degli  Elevati  l’Affannato . 

Avendo  poi  1»  Comica  in  prolà  incommciato  a confonderli  colla  Tra- 
gica., ed  effèndofi  prefò  a teffere  Commedie  Eroiche,  Politiche,  Re- 
gie, e. Morali,  anche  la  Drammatica  Muficale  pafsò  di  così  fatte  quali- 
tà  a veflirfi . Ma.  ficcome  le  cofc  non  giungono  al  loro  fiato , che  a 
Poi.  HL.  Partali.  I i i poco 
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poco  a poco,  così  le  Poefie  Drammatiche  Muftcali  non  di  vennero  Tra- 
gicomiche, che  coll’ andare  di  qualche  tempo.  'Giacinto  .Andrea  Cico- 
gnini,'Fiorentino,  fu  quegli , che  Pulitina  mano  loro  diede..  Perciocché 
il  fuo  Gtafont  , per  vero  aire,  ha  tutte  lc  circoftanre  de’ Drammi,  che 
poi  : furono  : fegu  itati , e che  fi  feguitaao -tuttavia . Ben  è però  da  avver- 
tire , che  non  andò  egli  mai  tanto  lontano  dalla-<buona  arte , quanto  po- 
fcia  ne  andarono  alcuni  fuoi  fucceflòri,  i quali  volendo  ftrafare  , vitupe- 
rarono affatto  la  Drammatica  Muficale,  allorché  s’avvifarono  d*  ingran- 
dirla. E già  quella  pefte  di  Drammi  afTorbita  aveva  tutta  la  Comica , 
e tutta  la  Tragica  , occupando  tutti  i caratteri  rapprefentativi , che  pof- 
fono  immaginarli  .'Imperocché  fe  ne  facevano  tutto  dì  e Regii  , e Civi- 
li , e Popolari , e Bofcherccci , e Marittimi , e Sacri , e Profani , e Mo- 
rali , e Scrii,  e Burlefcbi , -e  Milli,  e in  fornica  di  qualunque  fpezie, 
che  poffibile  Idre  : ne*  quali  tutti  però  erano  tutte  le  Regole  della 'buona 
Poefia  malmenate.  Ma  a noftri  giorni  furti  Pier  Jacopo  Martelli,  Fran- 
cefco  de  Lemenc , Carlo  Capece,  Apoftolo  Zeno,  Scipione  Maffei, 
Euftachio  Manfredi,  Silvio  Stampiglia , Domenico  de  Totis , Mcmfìgno- 
re  Bernini,  ed  alquanti  altri,  e prefa  per  mano  toccati  da  compaflìone, 
ficcome  io  immagino,  quella  fona  di  Poefia  dal  Volgo  pur  prediletta , 
con  molta  fatica  dagl'infiniti  difetti  ripulendola,  Thanno irefa,  fe  non 
perfetta,  almen  fofienbile  alquanto. 

CAPO  II. 

Dove  la  'Natura  de'  Melodrammi  fi  [piega  , e recafene 
la  Definizione . 

CHi  volefle  guidamente  deferivere , che  fia  il  Dramma  Muficale, 
dovrebbe  dire , che  è un  lavoro  "bizzarro  di  Poefia  e di  Mufica, 
dove  il  Poeta,  ed  il  Mufico  fcambievolmente , l’uno  TchiavodelP altro, 
fi  logorano  il  capo,  per  far  una  cattiva  Opera;  ma  dove  il  fuperiore 
ferve  ali* inferiore , e dove  il  Poeta  quel  luogo  ci  tiene,  che  tiene  il 
Violinilta,  ove  Tuoni  per  ballo.  E’ così,  che  favellano  di  quella  ma- 
niera di  componimenti  il  Saint  Euremont,  il  Dacier,  il  Crefcimbeni , il 
Martelli , il  Maffei , il  Gravina , e tutti  gli  Uomini  faggi . Perchè  nel 
vero  non  ebbe  giammai  la  Poefia  grottefehi  più  ridicoli  di  quelli,  -e  più 
iofopportabili  ; né  perfona  di  femio  fofferir  ne  potrebbe  le  ìconvcnevo- 
lezze,fe  non  fi  folle  incantato  da'  Mufici":  del  che  può  effere  balle vo- 
le  pruova  il  vedere  m fatti,  che  di  tali  compommeoti  per  lo  più  pe- 
rifee  la  memoria  col  fuono.  Ond' è da  dolerli,  che  molti  per  altro  fpi- 
ruolì , e infigm  Poeti  impieghino  si  male  i loro  laicati  in  compofizio- 

ni. 
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ni,  che  mai  non  vivranno,  nè  faran  vivere  i loro  nomi.  Perciocché 
bifogna  tener  per  fermo,. che  in  effe  vuol  avere  la  preminenza  laMu- 
fica.  Q.aefta  è l’anima  di  un  tale  recitamenio ; e. ad  eff*  dcbbefi il  prin- 
cipale riguardo. dt chi  è chiamato  a parte o per  poefia ,.oper  apparato, 
di  fimil  componimento.  Ma  le  cofe  più  brillanti.. e che  più  fono  vez- 

* zofe,.e  delle  quali  più  fi  compiace  il  Poeta,. riefcono  per  lo  più  infipi- 
de  per  la  Mufica,  e detestabili,  a Mufici  : quando  per  lo  contrario  i 

* traiti  più  fciaurati  della  Poefia,  e ciò',  che  letto  difpiace,  fi  gradifce, 

fi  ed  acclamali  non  meno  dall’  Uditorio,  che  -da  Cantori  ; e fpiccadima- 

? nicra , fu  palchi  che  ftuzzica  a compiacertene  olirà  modo  coloro,  che 

j ifcoltano.  La  ragione  di  ciò  è .ancht  aperta  : perciocché  una  Poefia 

triviale,  e mediocre,  che  di  agevoli  fentimenti  è compolla che  s’ap- 

* paga  do  recitativi  andanti , e-  che  dLfaltellanti  , e nat anali-  ariette  è con- 
? tenta,  lafcia,  in  .maggior  libertà  il-  compofirore  della  Malica  di  fpàziar- 
r!  vili  a fuo  talentone  di.  sfogar  la  fila  idea  -,  che  però  efce  libera  c fvel- 

! tt.  a follcticate  lo  fpirito  ai  chi  afcolta  . Laddove  quando  è inceppata- 
t dall’anguilla.  de’  fentimenti , efpolta  con  verfi  propri!  ^ e- bene  compo- 
1 fta  , il  detto  «impofitore  fi arova  foventememe  imbarazzato;  e molte 
1 malagevolezze  incontra. a- porla.fotto  le.Nóte . Tuttavolta,. perchè d’ogni 
fona, di  componimenti- noi. abbiamo  impegno  di  favellare;  perchè  que- 
lla, ileffa  maniera. dir  componimenti  fi  è,  cominciata- altresì  a riformare  ; 
e perchè  fperiarao,  che  lì  medefima.fi  debba,  fempre- più  ripulire  , fino 
a renderti  naturale,,'  e giuita;  però  anche  di  quella  noi  in  quello  capo 
prenderemo  a- dichiararne  la  natura-,  e le  regole  . 'Perciò  ne  daremo  qui 
da  principio  una  tal  quale  defcnzione,  che  verremo  - poi  di  mano  in 
mano  celle.  Particelle  fuccefftvamente  {piegando  i Non  già;  che  qui  in- 
tendiamo di  definire  il  Dramma  Muficale,  che  anche  Melodramma- fu: 
detto  dal  Melo , . o Cauto  , . che  l’accompagna , tal  che  la  fua  efiénza  , 
o natura  minutamente  quanta  ad  ogni,  cofa  fifpieghi.  Egli  è raanife- 
fto,.che  la  maggior  pane -delle  cofe  nella  Tragedia  infegnate,  ad  effo 
pure  convengono,  che  nel  vero  altro  effere  non. dovrebbe,  che  una 
Tragedia  al  modo  antico  cantata.  Ma  perchè  la. corruzione  de’ tempi  a 
poco  a poco  lo  ha  difformato , nói  dovendone  però  qui  parlare,  me- 
diante quelle  cofe  il  circofcriveremo , per  le  quali  fi  è refo  da  .ogni  al- 
tra drammatica  compofizionc  diverfo : quelle  precifamente  toccando, 
che- le -fue  fpeciali  proprietà  ne  diraollrano , . e . rimettendoci  quanto  all* 
altre  alle  cofe  altrove-  già  dette. 

Adunque  il  Melodramma  fi  può  deferì  vere:  per -una  Favola  fufeetti- 
bite'di  qualunque  carniere,,  di -pochi  e varii- Interlocutori  teffuta,  divi- 
fa  comunemente  in  tre -Atti , con  più  Scene,  per  Atto , di  Recitativi,  e 
di  Ariette  lavorata,  in  filile  moderato,  e venufto . Palliamo  ora  a fpic- 
garne  quella  qualunque  deferizione  a parte  a parte.  v 


43<*  Della  Storia  , e della  Ragione  £ ogni  Poefia'. 

PARTICELLA  l 

Dichiaranfi  quelle  parole  , Favola  fufcettibile  di  qualunque 
carattere  : e demolir afi  qual  effer  pojfa  argomento 
s a Drammi  Mu/ìcah  più  acconcio  . 

GL’inventori  della  Drammatica  Muficale , vedendo , che  gli  fpettatori 
naufeavano  ugualmente  la  viltà  delle  cofe  comiche  , e la  gravita 
delle  tragiche,  ftimarono,  che  avrebbono  lulìngato  colla  novità Tofvo- 
gliato  gulto  di  quelli,  le  unito  avellerò  in  erti  Drammi  l'iuta  , e l'altra 
maniera  di  Pocna.  Quindi  con  moftruofità  non  più  udita  congiungendo 
Rè , ed  Eroi , con  Buffoni , e Servi  , fecero  un  coiai  guazzabuglio  di 
personaggi , e di  cofe  , che  di  flrabocchevoli  improprietà  era  pieno  . 
Quello  itroppiamento  praticato  per  lunga  pezza  hanno  i noflri  tempi 
corretto  in  qualche  parte , proccurando  alcuni  di  teiTere  i Drammi  loro 
o io  tutto  Tragici , e Senza  buffonerie , ovvero  Rufticali  affatto , o per  lo 
meno  in  tutto  Comici . 

Appigliatili  adunque  alcuni  de*  n offri  tempi  a comporre  sì  fatte  Poe- 
fie , e volendo  la  nobiltà  in  elfi  introdurre , {limarono  di  aver  a piglia* 
re  j loro  argomenti  dalle  Storie  in  quella  guifa  , che  aurebbon  fatto  , 
fe  averterò  voluto  una  Tragedia  comporre  . Ma  da  ciò  ancora  un  non 
picciolo  difetto  era  accertarlo  a feguirne  . I Cantori , le  Cantatrici , l’Ar- 
chitetto , il  Macchinila , il  Pittore , e fin  l’Imprefario , fogliono  in  quelli 
Componimenti  certe  cofe  volervi  introdotte  , per  far  ciafcuno  compa- 
rir la  Sua  arte , colle  quali  era  incompatibile  la  verità  della  fìoria . Bifo- 
gnava  per  tanto  deformare  sfacciatamente  la  verità  de’  fuccelfi  ferini 
da  più  antichi , e venerati  Scrittori , per  introdurvi  le  macchine , le  fee- 
ne , e le  cofe , che  coloro  chiedevano  ; il  che  era  noubilirtìino , ma  inc- 
vitabil  difetto . 

ElTendo  adunque  il  foggetto  delle  Paftorali , come  quello  delle  Com- 
medie , in  tutto  fìnto , alle  azioni  de’  Pallori  fi  fono  altri  riattaccati , rin- 
novando la  prima  ufanza  : da  che  le  Palìorali  primieramente  furono  in 
Mulica  polle,  e cantate.  E per  quella  via  hanno  eglino  veramente  ov- 
viato al  predetto  difordine  : da  che  il  verfeggiatore , come  in  argomen- 
to favoloib , ed  ignoto , ha  tutta  la  facoltà  di  inventare , e di  alterare  a 
capriccio;  perchè  Ila  la  Favola  capace  di  quelle  apparenze,  e di  quelle 
macchine  , che  vi  fono  richtefle  . Tuttavia  lì  è ancora  olfervato  per 
pruova , che  le  azioni  palìorali  poco  comparifcono  in  muftea , come  in- 
capaci di  poca  ricchezza  di  veflimenti , e di  comparfe , e come  inabili  a 
ricevere  certe  feene  forti , e cene  rilevate  apparenze , che  fanno  quelli 
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fpettacoli  unificali  con  diletto  degli  fpettatori  olirà  modo  rifaltare  . Qpe- 
da  fu  anche  per  avventura  la  cagione , per  la  quale  furono  la  prima  vol- 
ta difmeffe. 

Altri  furono  ancora  , che  vaghi  di  dare  allegro  follarzo  al  popolo  , 
s’appigliarono  in  tutto  a materie  comiche  ; o 1 loro  Drammi  formaro- 
no per  lo  meno  in  guifa,  che  un  finimento  lieto,  e le  buffonerie,  e ’l 
rifo  vi  pareffero  in  molte  parti . Ma  quelle  faccende , e didimamente  le 
comiche  fu  offervato  , che  nelle  meJefime  difficoltà  urtavano  , che  le 
pallorali , e le  radiche . Qjiindi  è però  , che  tai  Drammi  fono  in  oggi 
quali  iti  in  dimenticanza,  e in  difufo. 

Queda  intanto  lì  è la  ragione  , per  la  quale  abbiati)  detto  , che  il 
Dramma  per  Mufica  è una  Favola  fufcettibile  d’ogni  carattere  : perchè 
nel  vero  può  in  effo  ogni  materia  venir  maneggiata  ; e può  fard  o Tra- 
gico , o Comico,  o Satirico,  o Atellanico,  o Rudicale  , o quel,  che  lì 
vuole,  come  infatti  lì  è praticato  negli  anni  addietro  da  alcuoi  di  fare. 
Ma  s’io  debbo  dir  ciò , ette  fento , intorno  a queda  faccenda  , meglio 
farà  per  felicemente,  e fenza  l’incontro  delle  prefatc  difficoltà  riulcir- 
vi , ctefumere  dall’  idorie  nò  , nè  dal  rudico  dato  , ne  dal  civile , ma 
bensì  dalle  Favole  Eroiche  gli  argomenti  di  sì  fatta  Poelia . Chi  però 
compone  in  fervigio  di  qualche  Principe , o in  grazia  di  altri , che  non 
per  guadagno,  ma  per  gala,  vuol  dare  alla  Nobiltà  piò,  che  al  Popo- 
lo , un  illudre  e graziofa  Rapprefentazione  con  Mufica  , potrà  anche 
dai  predetti  vincoli  fciolto,  di  argomenti  trarti  dalla  doria  valerli  , ov- 
vero dal  civile , o rudicale  dato  cavati , ed  edere  alquanto  piò  Poeta  di 

2uello  , che  fi  permetta  ordinariamente  da  quelli  Spettacoli  Muficali . 

losì  Apodolo  Zeno,  a cui  queda  maniera  ai  Drammatica  è debitrice 
nel  vero  di  molta  riforma , avendo  a fervire  alle  Sacre  Imperiali  Mae- 
dà  di  Carlo  Sedo,  e di  Elifabetta  Cridina  , Religiofiffimi  Tempre , ed 
Augudi , ha  potuto  fcegltere  dall’  Antichità  Greca , e Romana  , e dalla 
Sacra  Scrittura  altresì  quegli  Argomenti,  e quegli  Eroi,  che  della  gloria 
del  loro  nome  riempiono  anche  oggi  la  memoria  de’  poderi , fenza  ave- 
re neceffità  di  guadarli.  E il  Marchefe  Scipione  Meffèi , componendo  per 
la  fua  Accademia  Filarmonica  , di  {ignorili  e nobiliffimi  Letterati  formata  , 
ed  Eudachio  Manfredi , e qualche  altro,  hanno  potuto  ad  Argomenti  Pa- 
dorali con  ogni  libertà  appigliarli , ficuri , che  l’Apparato  avrebbe  fervi- 
lo all’  Opera,  e non  l’Opera  all’  Apparato. 

Chi  dunque  o di  fua  voglia  intraprenderà  di  comporre  così  fatti 
Drammi , o vi  farà  da  altri  condotto , prima  di  eleggere  l’azione  , dovrà 
egli  minutamente  efplorare  le  intenzioni  di  coloro  , che  fe  ne  voglion 
fervire . Perchè  fe  fono  Imprefarj , che  fe  ne  voglian  valer  per  guada- 
gno , fe  vogliono  molto  accompagnamento  , e comparfe  , fe  efiggono 
molto  ufo  ai  macchine , per  forprendere  il  popolo , bifognerà  a sì  ride- 
voi  follia  acconfentire  , un  qualche  argomento  favolofo  fcegliendo  , 

che 
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che  fia  capace  d’edere  alle  dette  cofe  adattato.  Se  poi  le  perfone  fono 
difpode  a fervir  l’Opera,  com’  e (Fa.  richiederà ,.  lafciando  in  piena  liber- 
tà il  poeta  di  lavorarla  a,  fuo.  modo , potrà  allora  ad  argomento  o favo- 
lofio , • paftorale , o dorico  appigliarli  ; a quelle  regole  più , che  può , at- 
tenendoli, che  fi  podpno. da,  così  fatta  Poella  comportare  : cioè  ordinan- 
do l’argomento,  giuda  i precetti,  a unità  d’azione*. e di  tempo,  c fe  è 
permeilo,,  ancora  di  luogo  ; e proccurando.  di  lavorarlo  , che  fia  non, 
folaraente  una  cofa  cantabile  , ma  ancora  rapprefeaubile  eoo  verifimi- 
glianza 


PARTICELLA  IK 

Spieganji  quelle  parole  , di.  Pochi,,  e Nitrii  Interlocutori': 
teff  ut  a : e dimoflra/ì  quanti e quali  e fer  debbano 
come  diflribuir  loro  le  Parti  ; e qual  abbia 
ad  e fere  il  loro  carattere .. 

IL  Salvatori  (i),  ragionandole’ Drammi  per  Mufica, Jafciò-fcrirta,. 

che  gl’interlocutori  non  dovevano  edere  meno  di  quattro  ,.  nè  prò- 
di fette;  e che  dovevano  edere  tra  lor  differenti,. cioè,  non  tatti  Sopra- 
ni , nè  tutti  Contralti  . come  un  Angelo,. e una  Donna,  quando  quella 
non  fode  vecchia  ..perchè,  allora  farebbe  Tenore..  L’uba  ,.  e.  l’altra  di 

Suede  rifiedtom  è bene  conforme  alla  ragione  : perchè  la  - moltitudine 
e’  perfonaggi  cantanti  s’opporrebbe  più,  che  altro,  all’  intelligenza  delT 
azione  • e l’uniformità  de’  medefimi  perfonaggi  cantanti  ammorzerebbe 
una  gran. parte  del  piacere , che  dalla  varietà  delle  voci,  principalmente 
deriva.  Oltrache  fe  fodero  o più  , o meno , o uniformi , malagevolmen- 
te potrebbe  il  Compofttor-  della  Mufica  intrecciarle  cosi , che  l’una  facef- 
fe  rifaltar  l’altra,  invece  d’opprimerla . 

Per  bene  adunque  operare , dovrà  chi  vuol  comporre  Melodramma , 
unirli  col  Compomore  della  Mufica.,  a riconofcere  quali  , e di  quanto- 
valore  fieno  i Cantanti , per  dare  sì  a tutti  la. loro  parte,  ma  per  prov- 
vedere principalmente  i migliori  perfonaggi  ; acciocché  non.  redino  in- 
feriori a, più, umili.  Ciò  fatto,  debbo  anche  vedere , dove  il  Soprano  ,. 
dove  il  Bjfiò.  dove  il  Contralto,  o il  Tenore  per  la  legatura.,  ed  in- 
trecciatnento  di  una  perfetta  armonia  più  fi  convengano,  per  potere  gli 
avvenimenti,  e i difeorfi  là  aggiullatamente  adattare , dove -avrà. vedu- 
to  , che  le  voci  predette  potranno  fare  maggior- figura . Perciò  migliore  : 
Poeta  in  quedo  genere  di  Poefia  non.fi -potrebbe  trovare , che  lo  dedo. 

Com- 


(a ) Part.  a.  taf.  7. 
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Compofitor  delle  Note.  Ma  perchè  foveote  addiviene,  che  pochi  Mae- 
ftri  di  Cappella  s’intendano  di  Pocfia,  farebbe  almeno  bifogno  , che  il 
Poeta  s'imendefle  alquanto  di  Note , e di  Malica-,  per  conformare  il  più , 
Che  pub,  il  fuo  Componimento  all’ Armonica  Idea . 

Il  carattere  poi , i coftumi , le  paflfioni  , i difcorfi  de’  predetti  perfo- 
naggi,  dovranno  elTere  tutti  convenevoli  alla  loro  qualità , e grado  : nel 
che  nel  fecolo  fcorfo  grandemente  fi  peccava  ; veaendofi  non  rare  volte 
rapprefemati  caratteri  effemminati  e comici  in  perfone  eroiche  e gravi  ; 
la  qual  cofa  introdotta  dall’  abufo  dell’  arte»  c foftenuta  dalla  fcoituma- 
tezza  de’ tempi , i perfonaggi  più  eminenti  , e più  celebri  travifava  io 
maniera  , che  tutt*  altro  fembravano,  che  quali  erano  fiati , e quai  do- 
vevano anche  finti  raflòmigliare . Le  paflìoni  varie  , ed  oppofte  confe- 
guifcono  la  maraviglia -,  e l’applaufo  degli  afcoltanti.  Quindi  ordinaria- 
mente ne' Drammi  fi  vedeva  per  tutto  l’odio  principalmente  contrappo- 
fto  all’  amore,  l’amore  all’  odio  : e fopra  tutte  le  paflìoni  vi  fi  facevi 
l’amorofa  trionfare  , la  quale  eflèndo  la  più  comune  a tutti  gli  uomi- 
ni, fi  vedeva  più  volentieri  rappréfentata . Quale  regola  fia  però  da  te- 
nere nel  maneggio  di  quelle  cole  •»  noi  l’abbiamo  altrove  già  detto  ab- 
òafianza , 

PARTICELLA  III. 

Spìeganfi  quelle  parole , In  tre  Atti  divifa  ; e dtmofbrafi , 
qual  ejjer  debba  l'economia  dell'  Azione  / compartita 
alla  mifura  dei  detti  tre  Atti . 

L’Ufo  ha  introdotto,  che  il  Melodramma  fia  divifo  in  tre  Atti.  E 
per  quanto  i Critici  abbiano  fatto  firepito , che  le  Rapprefenta- 
zioni  Drammatiche  non  portano,  nè  debbano  avére  altra  divisone,  che 
di  cinque  Atti , non  haiino  potuto  ciò  ottenére  in  quella  fatta  di  poe- 
fia . dovè  per  altro  pretendevano  i Compofitorl  di  efoorre  al  popolo  o 
Tragedia , o Paftorale  ; ed  erano  in  ConfcgUenza  debitori  di  oflérvarfi 
tutte  le  buone  regole  della  Drammatica -,  traile  quali  è quella , che  in 
cinqné  Atti,  nè  in  più,  nè  in  meno,  fia  l’Azione  conchiufa . Qpindi  trat- 
tine alcuni  pochi  de' primi  tempi  , tra  quali  fono  La  ‘Creazione  del  Mon- 
do , e il  Fetonte  d’Ottavio  Tronfarelli , tutti  gli  altri  Melodrammi  fi 
veggono  in  tré  Atti  , e non  in  cinque  divifi, 

(ìuando  quello  abufo  fi  voglia  pure  da’ Poèti  del  hoftro  Secolo  tener 
faldo , per  isfuggire  quella  lunghezza , che  potrebbe  per  altro  agevol- 
mente incorrerti  in  un  Dramma  cantato,  fé  forte  in  cinque  Atti  divifo, 
bisognerà  ancora  fcompartirc  a quella  guifa  il  maneggio  tutto  dell'  Azio- 
ne. 
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ne.  Nell'Atto  primo  fi  darà  la  necdTaria  notizia  degli  Eroi,  cheagif- 
cono,  e de' Fatti  all’ intendimento  della  Favola  opportuni  ; facendo  la 
prima  moftra  de' caratteri  almeno  de’ perfonaggi  precipui.  Nel  fecondo 
Atto  fi  peoferà  al  viluppo  tanto  delle  Azioot  , quanto  delle  Palfioni  : 
proccurando  ognora,  che  non  pure  l’avvenimento  verifimil  riefea,  ma 
1 mezzi  ancora  dell’avvenimento,  e gli  accidenti  tutti  congiungano  col 
maravigliolò  la  verifimiglianza  eziandio . Nel  terzo  Atto  fi  pe alerà  allo 
fviluppo,  o fia  fcioglimento ; dove  è da  confidcrare  l’agnizione,  c la 
peripezia.  E quanto  all  Agnizione  avendo  Ariilotile  nella  fua  Poetica 
iofegnato , che  il  maggior  diletto  nel  Teatro  nafee  dal  riconofcimento  , 
per  lungo  tempo  non  fi  vide  quali  Tragedia,  nè  Commedia,  che  feo- 
prmoeoti  di  perfone  non  contenefle.  Ma  eficndo  poi  per  tanta  frequen- 
za venute  quelle  colè  a nota , fi  tralafciò  affatto  di  pili  ufarle , maliìina- 
tnente  ne'  Melodrammi , ne'  quali  rariffime  volte  fi  è tenuta  queda  via . 
Quando  però  naturalmente  ci  cada,  lo  fcioglimento  fatto  per  eira,  non 
potrà  avere,  che  grazia.  Quanto  alla  Peripezia,  quella  pure  fi  è in- 
trodotto dall’  ufo , che  fa  ne’  Melodrammi  di  meda  in  lieta  fortuna . 
In  quello  fcioglimento  dovrà  però  fempre  aver  l’occhio  il  Poeta  per 
utile  della  Repubblica,  che  non  i vizio!!  falgano  in  felicità,  e i viratoli 
in  milèria  cadano,  ma  sì,  che  i virtuali  rellino  premiati  con  meritata 
felicità,  e i viziofi  rimangan  puniti:  benché  non  volendoli  le  morti  io 
quelli  fpeteacoli , creati  per  rallegrare , non  per  contrular  gli  afcoltan- 
li,  potrà  egli  fingere,  che  fieno  puniti  con  altra  pena,  che  non  fu 
morte . 

Non  voglio  però  qui  tacere,  che  quello  abufo  altresì  di  dividere  il 
Melodramma  in  tre  foli  Atti , è dato  in  quedi  ultimi  anni  da  alcuni 
corretto.  Cosi  per  benefizio  del  Cielo,  ogni  genere  di  poefia  va  a poco 
a poco  migliorando  a’  dì  nodri  , tanto  che  fperiamo  mediante  i faggi 
R>e(i  del  nodro  Secolo  di  vederla  a tona  l’antica  fua  bellezza  tornata . 

Su  il  Melodramma  divilh  in  tre  Atti , o fia  in  cinque  partito , bifo- 
goerà  ognora  aver  mente,  che  cialchedun  Atto  contenga  una  di  quel- 
le, che  fi  chiamano  feene  di  forza.  Ciò  avverrà,  quando  in  ciaicun 
de'medefimi  qualche  feena  vi  fa,  dove  qualche  violento,  ed  i nibbio 
impegna  di  paflioni  contrarie  campeggi  ; o qualche  incontro.,  ed  avve- 
nimento , non  afpetuto  dogli  uditori , intervenga . 

Ancora  farà  opportuno  configliarft  col  Compofuor  della  Malica,  pri- 
ma di  dividere  gii  Atti  in  ifeene,  ed  interrogarlo,  quali  voci  fecondo 
il  fu»  gitilo ,.  accoppiar  polliate  a principio,  a mezzo,  e folla  fine 
d’ogoi  atto  : onde  oon  eflò  lui  di  confòrto  le  uniate  in  modo,  che 
generino  diletto  con  grazia . Perciocché  fi  raffredderebbero  gli-  Alcol- 
tanti , fe  per  cagione  d’efempio , terminaife  no  Atto  con  qualche  voce  , 
che  non  folle  una  di  quelle  , che  fuole  dalla  lor  bocca  trarre  i viva , 
e gli  appiattii. 

PAR- 
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PARTICELLA  IV. 

Spieganfi  quelle  parole  » Con  più  Scene  per  Ateo  : diebiarafi 
quanti e quali  abbiano  ad  e [fere  dette  Scene  ; e dove 
l fi  convengano  in  effe  i Recitativi  ; 

1 e dove  le  Arie  „ 

I, 

1 /’AGni  Atro  fi  fuole  in.  ogni  Drammatica  Poefia  trinciare  in  Ifcenc.. 
V-/  Ma  quelle  ne’ Melodrammi  fccive  il  Salvatori,  che  hanno  adefler 
pochiflìme  per  ciafcun  Atto.  Io  non  fb  rinvenire  altro  motivo  di  que- 
lla premurofa  avvertenza , da  quello  Scrittore  lafciataci , falvo  che , fe 
1 molte  foflcr  le  Scene,  potrebbe- l’Atto  nojare  con.  la  fua  lunghezza. 

La  carità  verfo  i Mufici  efigge  altresì , che  le  Scene  non  fieno  trop- 
po lunghe  : perchè  non  rimangano  i medefimi  dal  Canto  troppo  lunga- 
mente continuato  affaticati  , c fpoflàti  . Per  determinarne  però  la  lun- 

fhezza , fi  avrà  riguardo  prima  al  numero  degl’  Interlocutori  : perchè  fe- 
ue  fono , pare , che  non  fia  da  eccedere  il-  numero  a un  di  preflb  di 
cinquanta  verfi;  feèun  folo,  meno  ancora  dovranno  eflere;  e più  pò- 
tranno  eflere  r fe  più  faranno  grinterlocutori . Appreflo  fi  dee  badare  fe 
i verfi,  che  compongon  la  Scena,  fieno  di  Recitativi,  o di  Arie:  per- 
chè fe  fono  di  Arie  r più  d’aflai  partano  a cantatori  di  applicazione  , e 
di  fatica . 

Dovraffì  in  terzo  luogo  avvertire , fegue  il  citato  Salvatori , che  non 
fi  lafci  Scena  alcuna  fenza  Aria.  Una  Scena  , che  contencffè  folo  Re- 
citativo , non  farebbe  nè  gradila  dagli  Afcohanti  , nè  cara  a Mufici  . 
Non  cara  a quelli  r che  non  darebbe  lor  campo  di  farfi  onore  con  qual- 
che gorghegg  amento  di  canzonetta . Non  gradita  da  quelli  r perchè  il 
Recitativo,  per  non  eflere,  che  mediocremente  armonico,  poco  dilet- 
ta : ond’è,  che  nel  • fecolo  fcorfo,  dove  al  folo  piacere  del  Canto  fi  po- 
neva mente  , uno  fmoderatiflimo  ufo  fi  faceva  di  Arie  ; abborrendofi  i 
Recitativi  come  la  pelle-. 

II  principio  delle  Scene  fi  può  fare  con  PAriet  ma  è meglio  farlo  col 
Recitativo.  Per  contrario  i Mufici,  che  vogliono  ftmprc  fentirfi dietro 
il  rumore  del  popolaccio  , abborrifeono  come  la  morte  il  Recitativo  in 
fin  delle  Scene  ; c vogliono  fempre  terminarle  con  qualche  Arietta. 
Quella  ufanza  di  voler  le  Canzonette  nel  fine,  è Hata  una  delle  ragioni , 
che  ha  refi  ridicoli  i Drammi  , facendoli  fpeflò  partire  i perfonaggi  con 
penlkri  ,.fimilhudini , e frafeggiamenti  litici , che  fono  fuori  di  luogo , e 
quel  ,xh’è  peggio , facendoli  partir  dall»  Scena  con  una  vaga  Arietta , anche 
quando  debbono  andar  a morire  , ad  ucciderli  , a precipitarli . Altresì 
yol.UL.Part, li..  Kkk  que- 
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quello  appetito  de*  Mufici , di  fentirfi  dietro  gli  applaufi  del  popolo , ha 
fatto  loro  fino  a quell’  ultimi  tempi  abborrire  tutte  quelle  Canzonette  o 
Arie,  che  reftano  in  ifcena,  perchè  continuando  dopo  effe  ìldifcorfo, 
gli  Spettatori  vengono  ragionevolmente  dallo  Stellò  obbligati  all*  attenzio- 
ne , e atfilenzio. 

Per  fapetfi  tuttavia  ben  regolare  intorno  a ciò , è da  fapere , che  le 
Canzonette,  o Arie,  fono  Semplici,  oCompcfte.  Semplici  fi  dicono  quel- 
le , che  a voce  fola  fi  cantano  . Compoftc  fi  dicono  quelle , che  fi  can- 
tano a due  voci , o a piò  voci . Quelle , che  a due  voci  fi  cantano  , fono 
anche  volgarmente  nominate  Duetti.  Quelle,  chela  più  voci  fi  cantano , 
foglionfi  Cori  appellare . Le  Arie  Semplici  alcune  diconfi  Efcite  , altre 
Ingrefft, xd  altre  Medie , jc  diconfi  tali  dal  loro  ufo.  Perciocché  le  Efci- 
te fi  adoperano , -quando  .un  pcrfooaggio  efce  di  fcena  ; ie  Medie  a mez- 
zo una  fcena  a e gl  'IngreJJì  al  chiuderli  della  fcena.  Ora  le  Efcite  Hanno 
bene  ne’/oliloquj,  ne*  quali  riefcono  veramente  al  popolo  accette.  Ma 
Infogna  .valer Tene  in  vero  aliai  parcamente  . La  medefima  parsimonia 
ufar  fi  dee  nelle  Medie  : perchè  riefcono  fredde  ogni  volta , chea  mez- 
zo una  fcena  gli  Attori  fono  obbligati  a Star  così  mutoli , e ritti  ad  udi- 
re l’altro , che  canta  a tutt'agio  . Gl’  lngreffi  faranno  più , che  altra  Aria 
ufìtati  , perchè  veramente  il  popolo  Jangnifce , e s'annoja,  qualora  non 
fente  terminarli  la  Scena  con  ifpirito  , e con  vivezza  . Òhe  fe  alcuna 
Canzonetta  Semplice  fi  vorrà  pur  comporre , che  refti  in  ifcena , que- 
lla dal  favio  e inventivo  Compofitore  di  Mufica  fi  potrà  fare  di  poco 
impegno,  o fenza  tornar  da  capo,  e a maniera  di  Aria  Cavata  . Avver- 
titali ancora,  che  terminandoli  una  Scena  con  Aria  cflngrefiò,  non 
fi  cominci  quella , che  immediatamente  le  Segue , con  Canzonetta  di  Efci- 
ta  ; perchè  infegnano  i Maestri  di  Cappella  ciò  foramamente  difdire , i 
quali  vogliono  le  loro  Muliche  , come  le  Pitture  ; dove  ogni  cofa  fu 
bene  ombreggiata  . Olirà  che  le  armoniofe  ricercate  degli  linimenti  , 
che  accompagnano  l’una , intoppandofi  in  quelle , con  che  l’altra  è accom- 
pagnata , invece  le  medefime  di  fpalleggiarfi  , fi  opprimono . Qnindi  è , 
che  ne*  foli  cominciaraenti  degli  Atti  par  veramente  , checonvenir  pof- 
fa  , e fila  bene  l’Efcita . 

Quanto  all’  Arie  Compofte,  i Duetti  nel  mezzo  di  una  Scena  fi  afcol* 
tano  volentieri  , perchè  danno  un  azione  reciproca  a più  d’un  Attore. 
Pier  Jacopo  Martelli  ne  amerebbe  ancor  uno  in  fine  del  fecondo  Atto: 
il  che  vediamo  modernamente  da  molti  efletfi  praticato . 11  Coro  poi  è 
inevitabile  nel  fine  dell*  ultimo  Atto:  godendo  il  popolo  di  afcoltare  in- 
ficine unite  tutte  quelle  voci  , a ciafcheduna  delle  quali  feparatamente 
nel  corfodel  Melodramma  ha  applaudito:  e lo  Strepito  de*  Cantanti,  e 
degli  Strumenti,  fa,  come  ben  dice  il  citato  Martelli,  che  tutti  fi  levi- 
no in  piedi , e partano  ripieni , ed  allegri  degli  alcdtati  concenti  con  de- 
siderio di  ritornare . 

Per 
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Per  ultimo  anche  qui  è ben  da  notare , che  il  numero  di  quelle 
Ariette  fia  compartito  di  maniera  , che  i- cantanti  di  maggior  credito  ne 
abbiano  numero  uguale . Egli  è utile  al  recitamento'  del  Dramma che 
le  migliori  voci  facciano  pompa  uguale  di  fe-medefime  all' orecchio  dell’ 
Uditorio . Egli  c anche  giudo  , che  a pili  virtuofi  fi  dia-  campo  ugual- 
mente,, di  far  comparire  il  proprio  valore . E per  ultimo  ciò  cootribuifce 
anche  molta  alla  quiete , e alla  pace,  che  è neceOTaria  ne’  Mufici , per- 
1 chè  ben  facciano  la  loro  parte  : difturbandofi  eglino  non  di  rado  per 
1 competenze  , e puntigli  in  fomiglianti  faccende . Avvertifcafi  però  nel 
1 tempo  medefimo , che  non  fieno  le  predette  Ariette  tre , e quattro  infie- 
rì me , d’un  folo  Interlocutore  .. 

I PARTICELLA  V. 

Spie  gonfi  gitile  parole  , dì  Recitativi , e dì  Ariette  lavorata  Z 
e dimoflrafi , quali  coje  agli  uni  convengano  ,, 
quali  all  altre  ;;  e come  si  gli  uni  r che 
(altre  fi  debbano  te  fiere  „ 

TUtto  il  Dramma  altro- non  è',  che  un  teffùto  di  Recitativi  , e di 
Ariette.  Anzi,  benché  avvenir  porta  per  accidente,  che  qualche 
Scena  contenga  o folo  Recitativo,  o fola  Arietta  , per  lo  più  però  ciaf- 
cuna  Scena  contiene  e l’unoy  e l’altra.  Dell’uno,-  e dell’ altra- adunque 
ci  convien  qui  parlare . 

E primieramente  tutto  ciò,  che  è racconto,  cr  efpreflìòne  non  conci- 
tata,, tutto  ciò,  che  a convenzione , e a conferenza  s’afpetta  , tutto 
ciò,  che  riguarda  gl’ intrighi ,- egli  affari , tutto  ciò,  che  appartiene  ad 
azione,  e a configlio,  dovrebbe  efprimerfi  in- verfo  recitativo:  eflen- 
do  veramente  in  tali  cofc  inverifimile  il  canto.  Ma  i voti ,- le  preghie- 
re,, le  lodi,,  le  paflioni  dolftrofe  , e tenere',  l’efpreffiòni  d’un’  amore , 
che  nafcer  fi- Temono , le  irrefoluzioni  d’un  animo , da  diverfi  femimenti 
combattuto ,.  inclinano  più  volemieri  alle  canzonette,  fenza  che  tuttavia- 
redi  ilverifimilè  offerta. 

II  Recitativo  fuol  cfler  compofto  in  verfi  di  fette  , e di  undici  filla- 
bev alternati,  e midi,  fecondo  che  cade  più  in  acconcio.  E dove  al- 
meno' nelle  cadenze  fi  potrà  avere- corrifpondenza  di  confonanze,  e di 
rime,,  fi  verrà  più  a fecondare  il  genio  armonico  della  Mufica.  I- pe- 
riodi, e le  coftruzioni  del  medefimo  Recitativo  debbono  eflére  agevo- 
li-, e più  torto  raccolti , che  ftefi  , perchè  riefcano  comodi  al  Compo- 
fitor  della  Màlica,  al' Cantante,  e all’Uditore:  al  Compofitore , che 
potrà- dare,  maggiore  fpirito  al  per  fe  morto  Recitativo  conlamutazio- 

K-  k k *•  ne: 
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ne  delle  cadenze  : al  Cantante , che  potrà  ripigliar  fiato  nel  pronunziar- 
li., e rinnovar  la  lena  alla  voce  con  le  pofate  : all'Uditore,  che  non 
avvezzo  alla  mufica , la  quale  altera  all’orecchio  il  tono  ordinario  del- 
le parole,  non  avrà  a faticar  tanto,  per  raccogliete  da  una  trafportata 
giacitura  di  raggirati  vocaboli  il  fcotimento.. 

Il  medefitno  Recitativo  non  debb’  effere  poi  tanto  breve , che  generi 
ofcuriià;  ma  neppure  debb’ effere  tanto  lungo,  che  addormenti  col  te- 
dio . Vuol  edere  quanto  bafta , e quanto  meramente  è neceffario . Nelle 
Scene  però  di  forza,  potrà  il  poeta  altargar  alquanto  la  mano,  dovendo 
in  effe  il  Recitativo  prevalere  alle  Ariette,  come  quello,  che  dà  piti 
polfo,  e più  evidenza  all’azione.  E quindi  appunto,  per  effer  infepa- 
rabilmente  il  Recitativo  accompagnato  dall'  azione , dovrà  il  Cantante 
edere  bene  in  una  certa  imitazion  naturale  addellrato,  fenza  la  quale 
cantandolo  non  vi  fi  parrebbe  il  decoro , col  quale  parlano  le  iiluftri 
perfone.  Ciò  toglie  ogni  adito  al  potere  in  effi  luflureggiare , c sfo- 
garfi  la  Mufica  , quando  offèndere  non  fi  voglia  ne’  Tuoi  diritti  la  verifi- 
miglianza  della  Narrazione,  falvo  che  fe  il  Recitativo  folle  diftefo  in 
forma  di  foliloquio  ad  ufo  di  que’di  Camera  ; dove  qualche  maggior  libenà 
farebbe  permefia.  Iotanto  le  cofe  predette  «ongiunfe  ad  intendere  il 
Saint-Euremont  : e però  fcriffe , che  il  Recitativo  Italiano  non  era  nè 
cantare,  nè  recitare:  ma  era  qualche  cofa  d’incognito  agli  Antichi,  che 
fi  farebbe  potuto  definire  un  cattivo  ufo  del  canto,  e delle  parole. 

Dell’  Ariette  già  dicemmo  nel  fecondo  Volume , com’  elle  fi  fogliano 
comporre  . Quelle  teflute  di  Ottonarj , ficcome  fono  le  più  fonorc,  cosi 
fopra  l’altre  trionfano,  alle  quali  fuccedono  quelle  de’ Settenari  compo. 
ile . E cosi  degli  altri  Metri  fi  dica , e degli  altri  vetfi  , coerentemente 
a quello,  che  abbiamo  altrove  infegnato,  e della  loro  dignità',  e del  loro 
accordo . 

Ma  qui  bifogna  primieramente  aver  l’occhio , chela  prima  parte  dell’ 
Aria  non  fia  troppo  lunga.  Perchè  eflà  è,  che  fi  fuole  dal  Cantore  ri- 
petere; effendo  che  in  quella  e’ faccia  Tempre  il  Cotnpofitore  brillar  l’ar- 
tifizio  delle  fue  note;  onde  il.  piacere  però  deriva,  eh’  ella  fi  replichi. 
Per  la  qual  cagione  del  lolerfi  eflà  ripetere , è anche  da  profeflòn  chia- 
mata Intercalare . Quindi  fe  l’Aria,  per  cagione  d’eferapio,  farà  d’otto- 
fillabi  comporta , il  detto  Intercalare , o fia  prima  Parte  non  dovrà  ec- 
cedere i tre  verfi . Che  fe  folle  anche  di  quadrifillabi  foli  comporta, 
dovrà  eflò  Intercalare  non  eccedere  tuttavia  i quattro  verfi . E a quella 
regola  fi  dovrà  ognora  por  mente  in  ogni  manieradi  Arie,  fecondo  la 
lunghezza  c brevità  de’  verfi , che  le  compongono . 

Per  quella  fteflà  ragione  del  folerfi  la  prima  parte  dell’  Arie  ognor 
replicare  ; dovrafli  dal  poeta  aver  mira , che  in  eflà  un  fentimento  in- 
tero e perfetto  fi  chiuda . la  altro  modo  la  ripetizione  riufeirebbe  ri- 
dicola. 

Ap- 
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Appretto  farà  da  oflervare , che  in  tutte  l’Arie  piaeiono  a Comp  o- 
fiton  non  poco,  e fanno  bell’udire  nel  fine  delle  cadenze  iVerfi tron- 
cati. Come  è in  quell’  eferapio  tratto  dalla  Fida  Ninfa  del  Marche  fe 
Maffei  (a). 


Il  mio  core  a chi  la  diede , 

Serva  fede  : 

Nè  già  mai  fi  c ungerà. 

In  terzo  luogo  fi  dovrà  aver  riguardo  a fcegliere  per  TAriette  quelli 
maniera  di  Vcrfo,  che  più  alla  paflione  fi  adatti,  che  fi  vuole  efprime- 
re . 11  furore  meglio , anzi  quafi  unicamente  in  quello  di  dieci  fillabe 
fi  fa  fcntire  nella  fua  maggiore  terribilità;  mattìmamente  fe  fi  faccia 
fdrucciolarc  fino  alla  cadenza,  la  quale  però  farà  bene  appianata  Tem- 
pre, o troncata.  Similmente  le  cole  fpaventevoli , e rovinofe  in  quella 
maniera  di  Verfo  mirabilmente  rifuonaao . Eccone  un  efempio  , tratto 
ancora  dal  citato  Dramma  (é). 

Non  tempefìa , che  gli  alberi  sfronda , 

E percuote  la  mcfle , e flagella  , 

Portò  mai  nel  mio  fen  tal  dolor . , 

Nè  torrente , che  vinca  la  fponda , 

Nè  faetta  , che  avvampi , 0 procella , 

Al  mio  fpirto  dier  mai  tal  timor  . 

Il  Verfo  di  fci  fillabe  alle  cofc  tutte  dilicate,  umili,  foavì,  e tenere 
mirabilmente  s’acconcia:  come  veder  fi  pub  in  quell’ Arietta  tratta  dal 
Catone  del  Mctattafio  . 

Nafcefii  alle  pene 
Mio  povero  core  ; 

Amar  ti  conviene 
Chi  tutta  rigore  , 

Per  farti  conttnto  , 

* Ti  vuole  infedel . 

Dì  pur , che  la  forte 
E’  troppo  fevera  : 

Ma  f>jfri  t ma  fpera , 

Ma  fino  alla  morte 
In  ogni  tormento 
Ti  firba  fedel . 

An- 
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Anche  il  Verfo  di  cinque  fillabe  fdrucciolo  a*  medefimi  effètti  otti- 
mamente s’adatta;  e fopra  tutto  nelle  languidezze amorofc dipinge  affai 
bene  lo  (lato  fievole  oun  anima  abbandonameli.  Eccone  un  clempio 
tratto  dal  Gioas,  del  medefimo»  Mctaftafio  . 

Ah  r ft  ho  Sa  vivere 
Mal  fido  a te  * 

Su  Falba  efiinguimì  r 
Gran  Re  de'  Re  . 

Prima , e he  offenderti  „ 

» porrei  morir . 

Tu  del  tuo  fpirito  • . 1 - • 

AT  inonda  il  cor  r : ' 1 : 

Tu  faggio  rendimi 
Col  tuo  timor  : 

Tu  l'alma  accendimi 
D'un  fanto  ardir  ^ 

Gli  altri  Metri  fono  meno  appropriati,  che  1 predétti:  e in  ogni  forra» 
di  palfione ,,  che  del  furore  men  forte  fia  , fi  potranno  con  accorgi- 
mento adoperare. 

In  quarto  luogo  bifognerà  proccurare  di  ular  nelle  Ariette  una  cor- 
rifponaenza  ben  regolata  di  rime-,  perchè  quella  non  può-,  che  piace- 
re al  compofitore»  araufici,  al  popolo  : mcntrcy  dove  lì  tratta  di  rileva- 
re la  mulìca ,.  tutto  quello , che  è confonanza-,  e-armonia  , vi  contribuifce 
notevolmente.  Come  però  negli  fdruccioll  è malagevole  avere  le  cor* 
rifpondenze-  felici  ; in  eflì,.  quando  rati  aver  non  fi  portano , baderà 
rimar  le  cadenze..  • 

In.  quinto  luogo-  bifognerà  aver  rifleflìone-  ad’  andare  nel  Dramnu 
variando  il  Metro,  e la.  Idea  : perchè  non  fi  veggano  in  elfo  piò  Ariet- 
te nello  deflo  Metro-,  e nella  della  forma  tettine-. 

Per- ultimo  le  Ariette- debbono  Tempre  avere-col  Recitativo  relazione,, 
e dal  raedefitno  nafeere,  come  germogli  dàlia  radice.  Nè  vi  vogliono 

Sia  eflère-  appiccate  per- forza:  ma  debbono  con  naturalezza  da  eflo 
ifccnderc  ; il  che-  è fi-  chiaro- da.  fé:,,  che  non  è uopo,  di  dirne  pivi 
olirà 
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Spieganfi  quelle  parole  , in  Ijìile  Moderato  , e Venivo  ; 
e dtmoflraji , quale  a Recitativi  {ferial- 
mente , e quale  alle  Ariette 
convenga  . 

E (Tendo  la  Mufica  fommamente  volta  a porger  diletto  ; pare , che  a 
Melodrammi  altra  maniera  di  Itile  piu  convenevol  non  fia , che  il 
moderato , e venurto , come  quello , che  pili , che  il  magnifico  , e gra- 
ve, è adatto  co*  (entimemi,  e colle  parole,  a fecondar  la  natura  di 
quella . Ma  come  abbiam  detto , che  il  Dramma  Tuoi  edere  di  Recita- 
tivi, e di  Ariette  tedino  ; cosi  dobbiamo  più  efpredamente  vedere  , 
quale  Itile  a Recitativi  , quale  alle  Canzonette  in  piò  particolar  guifa 
convenga . 

Ne'  Recitativi,  come  in  quelli,  ne'  quali  poco  l’armonia  fignoreggia , 
potrà  il  poeta  alquanto  alzarli,  fe  non  per  altro,  per  far  maggiormente 
fpiccare  il  venulto  , o conciliare  a’  medefimi  grazia.  Non  così  nelle 
Arie  , nelle  quali  febbene  ricercali  alquanto  più  del  poetico , che  ne’ 
Recitativi;  tuttavia  le  parole  tutte  vogliono  «d'ere  piane  , e vezzofe  . 
Anche  quanto  a fentimenti  potrà  il  poeta  nel  Recitativo  levarli  alquan- 
to (opra  il  comun  penfamento  . Ma  nelle  Ariette  «gli  è più  legato . 
In  quefle  quanto  pù  le  proporzioni  fon  generali,  tanto  più  piacionoal 
popolo  ; perchè  trovandole  o verifiniili , o vere , fe  ne  fa  un  capitale  , 
per  cantarfele  a cafa.  Nelle  Ariette  però  , che  hanno  per  argomento 
alcuna  azione,  e alcuna  azione  accompagnano , bifogna  ognora  guardarli 
da  generali  ; e a foli  particolari  commetterli  : perchè  le  razione  non 
fi  vuol  fredda  , li  ricerca,  chele  parole  P animino  di  tal  guifa  , che 
fieno  convenientifiìme  a quella,  e non  ad  altra  azione. 

Nelle  Ariette  fi  fuole  intromettere  non  di  rado  qualche  fimilitudine , o 
comparazione  di  farfalletta , di  navicella  , di  rufcelletto  , di  tempefta  , 
di  venticello,  di  violetta,  di  augclletto,  e limili,  perchè  quelle  fon  tut- 
te cofc , che  guidano  l’idea  in  non  fo  che  di  gradevole  , che  la  ricrea  : 
e liccome  quelli  obbietti  fono  venulti  ; così  il  fon  le  parole , che  li  ram- 
mentano , e li  dipingono  alla  fantafia  : e il  Cempofitor  della  Mufica  fem. 
pre  vi  fi  fpazia  con  avvenenza  di  note  : onde  un  Maellro  di  Cappella  ebbe 
meco  a borbottare,  perchè  in  ceri’ Arie  non  m’era  valuto  di  tali  cofe. 
Quando  non  fi  polfa  far  di  meno , bifognerà  accomodarli  all*  altrui  debolez- 
za. Nè  però  difdiranno  così  fatte  fìmilitudini  , quando  fieno  ufate  con 
quelle  circofpezioni , che  altrove  infognammo . 

Nelle 
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Nelle  Ari;,  che  fi  dicono  Efcite , rApudrofe  maravigli' famente  s’adat- 
ta ; c li  può.  dire,  che  fia  l’anima  loro.  Onde  lodevole  ficcome  per  al- 
tri capi , cosi-  anche  per  quella,  è quell’  Efcita  ndla  Fida-  Ninfa  did  h> 
pcallodato  Maffcj 

Sélve  annofe , erme  Furefle  r 
Dite  voi , fi  mai  vedefle 
Alma  affi  tta  al  par  di  me  - 
O ricetto  d’infelici , 

Scoglio  infjuflo  , afpre  pendici  L 
Vìver  qui  vita  non  è . 

Bifogna  però  , eh’  io  dica  candidamente , ficcome  il  verfo  ottonario  non- 
mi  pare,  che  qui  al  feutimcnto  fi  approprii-, 

L’Interrogazione  in  tutte  l’Arie  è odioft  , e foramamente  da  Cantori 
apborrita , ficcome  quella , che  non  dà  luogo  a varietà  di  note  in  efpri- 
merla . Nelle  fole  Medie  farà  differibile  talvolta  r per  coftringere  gli 
altri  Attori  a qualche  atto,  che  non  li  lafci  interamente  oziofi . 

Si  nd  Recitativi , che  nell’  Ariette , bifognerà  uoiverfalmente  , e per 
tutto  ollervarc  in  lomigliantc  fona  di  Compofizioni,  che  i periodi  fieno 
chiari  » £■  non  lunghi,  le  codrnzioui  fieno  agevoli , e piane,  le  rime  non 
heno  lipide  e dure , e che  i verfi  fieno  correnti  , e teneramente,  fono- 
ri*,P?-<lUfNe  ragioni,  le  quali  abbiamo  già  addotte,  dove  delle  Can- 
tate fi  favellò  nel  fecondo  Volume . 

^ colè  fin  ora.  dette  fanno  a fofficienza  comprendere,  che  più  dif- 
ficili fono  a comporli  le  Ariette  , che  i Recitativi  . E quindi  e , che 
inolio  rare  fi  fogliono  vedore,  che  fentimemo  giudo  contengano,  e non 
abbiano  parole  di  riempitura,  e sforzate,  o non  abbondino  di  verfi  fu- 
perflui  al  concetto  , o non  fieno  Tona  all’  ahra  confimili  . Però  tanta 
maggior  attenzione  richiederanno  le  medefime  dal  Poeta quanto  è piò 
malagevole  in  elle , che  ne’  Recitativi  riufeire . 

CAPO  ri  F. 

Dove  dell'  Aicompagnamento  di'  Melodrammi  fi: 
parla,. 

PEr  nome  di  Accompagnamento  non  intendiamo  qui  nè  gli  Abiti,  nè 
la  Scena:  perchè  queite  cofe  ha  il  Melodramma  comuni  con  quella 
fpezie  di  teatrale  poefia  . della  quale- partecipa . Intendiamo  la  Melodia  , 
che  accompagna  il.  Componimento  l’Azione,  che  accompagna  il  Cau- 
to * 
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to,  leconaparfe,  che  accompagnano  la  Rapprcfemazione , eie  Macchi- 
ne, che  accompagnano  la  tavola  . Conoico  io  pure  , che  non  tutte 
quelle  colè  fono  ngorolàmentc  accompagnamenti  t perchè  alcune  s’afpet- 
tano  alla  foilaaza  di  quella  maniera  ai  poemi . Ma  mi  piace  di  così  ap- 
pellarli , per  maggior  chiarezza  d’infegrumento  . Nè  importa  a loicali 
rigori  attenerli , quando  ciò  poco  » o nulla  rileva  i e con  fare  per  que- 
lla gitila  , mcgliu  il  fin  lì  confcgue» 

Generalmente  intanto  bifogna  avverare  , che  a tutte  quelle  faccen- 
de dovrà  il  Cpmpofitore  avere  un  fomnio  riflello  poiché  fi  è veduto 
bene  fpeflò  alcuni  Drammi  con  buone  regole  lavorati  , e terfi , non 
aver  incontralo  vcrun  gradimento}  dove  altri  fciocchiflìmi  hanno  avu- 
to feliciffitno  efito  ; nè  ciò  per  altro , che  per  cagione  de’  detti  Accom- 
pagnamenti » Una  Mnfica  ordinaria  c fiacca,  i Cantanti  poco  accredita- 
ti* il  mancamento  di  Macchine,  la  povertà  degl»  Abiti,  le  Scene  ftefle 
o volgari , o vecchie  , fono  cofe  tuitc  aa  lè  capaci  di  abbattere  il  miglior 
Dramma  del  Monito. . Al  contrario  la  Mulica  d’un  bizzarro  Maeflro  , 
«ma  Voce  non  più  fornita,  c ltimaia,  una  Macchina  di  tnaravigliofo  la- 
voro , una  Scena  forpieudcntc , e vaga,  uno  sfoggio  di  ricchi,  e va- 
ghi abiti , e cofe  limili , tanno  ordinariamente  andar  colla  piena  i Dram- 
mi più  foellecaii  , e più  goffi.  Ciò  10  dico  per  coloro  , che  vogliono 
pure  a quella  fona  di  poeiia  prezzolati  badare  t perchè  quanto  alle  pcr- 
fone  di  garbo , che  cercano  co'  loro  Componimenti  la  gloria  , e la  fa- 
ma , inoltrando  anzi  le  dette  cofe  , che  l’cfito  de’  medefimi  non  da! 
merito,  ma  si  dal  calò  dipende,  rinvieranno  chi  li  richiede  di  Drammi 
» colora,  che  poctan  perùme  . 

PARTICELLA  I- 

Dimoftrafi  t qual  ejjfer  fi  converrebbe  la  Mufica  de  Melo- 
drammi , per  occafione  dt  che  fi  rigetta  l'opinione 
del  Sant-Euretnont  , che  dà  a Mufici  Francefi 
il  prunaio  nella  maniera  del  Canto  . 

IL  Signor  di  Saint-Euremont  fempre  maravigliofo  nelle  fue  opinioni , e 
Tempre  accortiffimo  in  dar  la  mano  a più  meritevoli,  (labili,  e cre- 
dette Acutamente,  fonza  veruno  fpirito di  parzialità,  che  quanto  alla  ma- 
niera del  Canto  affina  Nazione  non  faprebbe  ragionevolmente  difputare 
colla  Francefe  il  primato . Egli  non  dee  però  certamente  favellare  quan- 
to alla  cotapofizione  : perciocché  fi  leverebbooo  contra  Itti  non  dirò  i 
Tedefchi , gli  SpagBUoli,  e gl’lnglefi,  che  l’Italiana  ad  ogni  altra  pre- 
ferifeono,  e che  a grave  prezzo  ne  Itipendiano  iprofeflòri;  mal’Autor 
yol.  UL  Part.  IL  LI  l ' Frati- 
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Francefe  rteflodi  quella  Prefazione , che  è porta  avanti  alla  Raccolta  flam- 
pata  delle  più  ftelie  Ariette  Francefi,  il  quale  dà  anch’  egli  il  pregio 
delle  M dicali  Rapprefentazioni  agl'  Italiani . E nel  vero  egli  è noto  uni- 
vcrfalmente  , confiftere  l’Armonia  Francefe  in  un  tempo  preftiflìmo  di 
femicrome  in  tono  con  terza  maggiore , al  quale  fuccrde  al  fottio  un 
piano  del  medefimo  loro  in  terza  minore , chiudendo  finalmente  con 
un  Minuetto  , o Gavotta  , o Giga  novamente  in  terza  maggiore  , e 
sfuggendo  in  tal  forma  le  legature , i foggetti , le  fughe , e Paltre  fintili 
cole  . Ma  non  è da  maravigliarfene  : perciocché  la  Lingua  Francefe  , 
come  meno  copiofa  di  vocali  , che  l’Italiana  , le  quali  aìftefamente  fi 
pronunzino  , e meno  leggiadra , e dolce , che  l’Italiana , non  è così  adat- 
tata alla  bizzarria  de’  pallaggi , e alle  ricercate  foavi  del  gorgheggiare , 
com’è  Fltaliana. 

Parlerà  dunque  il  Samt-Euremont  della  fola  maniera  del  Canto , che 
i Francefi  chiamano  EJ unzione . E qui  è , che  dice  , che  gli  Spagnuoli 
h anno  una  difpofizione  di  gorgia  ammirabile,  ma  che  co’  loro  paraggi, 
e trilli  lembuno  non  penlare  ad  altra  cola  nel  loro  canto,  che  a dispu- 
tare la  facilità  del  gozzo  agli  «(ignudi  ; che  gl’  Italiani  hanno  l’cfpreflìo- 
ne  falfa , o almeno  trafmodata , per  non  conofcere  con  giultezza  la  na- 
tura , e i gradi  delle  paffioni  ; che  è un  romperli  dalle  rifa  più  torto  , 
che  un  cantare,  quando  eforimono  qualche  lentimento  di  gioja;  che  , 
fe  vogliono  fofpirare,  fi  afcolta  de’  (inghiozzi,  che  fi  formano  nella  go- 
la con  violenza , non  de’  fofpiri , che  sfuggano  fccretamente  alla  paflione 
d’un  cuor  amorofo  ; che  d’una  riflellionc  dolocofa  effi  fanno  le  più  forti 
efclamazioni  ; le  lagrime  di  aflenza  iouo  per  efli  pianti  di  funerali  ; il 
mefto  divien  si  lugubre  nelle  lor  bocche , che  nel  dolore  mettono  gridi , 
invece  di  pianti  ; c che  qualche  volta  efprtmono  la  languidezza  della  paf- 
fione , come  uno  fvenimento  della  natura.  Al  canto  poi  degl’  Inglefi, 
dice , di  non  ettèrfi  mai  potuto  accoltumare . Ora  io  aon  sò , che  fieno 
per  rifpondergli  l’altre  Nazioni.  Qganto  agl’  Italiani  io  ditò  per  efli , 
che  quello  buon  Critico  Francefe  rame  cole  ne  dice  , che  prima  di 
sbatterne,  e di  tararne  per  due  terzi , come  fi  fa  de'  Conti  degli  Spe- 
ziali , per  ragguagliar  le  partite  , bifogna  anche  vedere  , fe  ha  niente 
confufo , e giuntato  il  foo  avventore . E nel  vero  protetta  egli  di  non 
parlare,  che  dell’  elecuzione  del  canto:  quanto  alla  compofizione pare, 
ch'egli  fletto  più  lotto  inchini  a preferire  la  Nazione  Italiana  alla  Fran- 
cefe.  Ora  io  gli  domando,  fe  l’Italiano  Efecutorc  del  Canto  pronunzia 
grullamente  fecondo  le  note  dal  compofitore  mottraie , o no . Se  si  ; non 
(decederanno  adunque  i difordmi  da  lui  numerati  ; o fe  fuccedono , non 
farà  colpa  dell’  Efecutore  del  Canto , ma  del  Maeftro  di  Cappella , con- 
tivi quello , che  ha  il  Saint  Enretnont  intefo  di  dire  : fe  no  ; allora  ve- 
ramente i citati  difordini  potrebbono  addivenire  ; e colpa  farebbe  dclT 
Elécutore  del  Canto . Ma  qui  è , dove  bifogna  detrarre  una  buona  par- 
te 
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te  di  ciò , che  ha  detto  : perciocché  conofciutiflimi  fono  quali  per  tutte  le 
Corti  di  Europa  gl’  Italiani  Mufici , che  vi  Iona  a gran  prezzo  condot- 
ti, per  recitar  ne'  Teatri.  Ed  egli  ftcflò  il  Saint-Euremom  conofcendo 
beniflìmo  d'avere,  come  coloro,  che  danno  la  Pietra  di  San  Paolo, 
vendute  delle  fagiolate  a non  intendenti , per  metterfì  a coperto  di  chi 
convincere  il  potette  di  Mappatore  colla  quotidiana  fperienza,  foggiun- 
ge,  che  vi  ha  del  cangiamento  in  oggi  della  maniera  di  cantare  negl* 
Italiani  ; che  queth  hanno  profittato  del  comraerzio  co’  Francefì  per  la 
proprietà  d’un  efecuzione  pulita,  ficcome  i Francefì  hanno  tirato  non 
poco  vantaggio  dagl’  Italiani  per  la  beltà  d’urta  più  grande  , e più  ardi- 
ta compofìzione . Nel  vero  che  i Francefì  abbiano  dal  commerzio  con 
gl’  Italiani  tirato  quanto  alla  Mnfìca  miglioramento,  e vantaggio,  egli 
è cofa  a tutti  i periti  affai  nota . Che  negl’  Italiani  Cantori  non  fieno  i 
difetti  ora,  fopraddetti  dal  Saint-Euremoot , quella  è pur  cofadimolka- 
ta  dalla  fperienza  per  certa . Che  poi  ciò  fìa  un  miglioramento  a mede- 
fimi  venuto  dal  trattar  co’  Francefì,  ciò  è,  che  negheranno  fìcuramen- 
te  moltifììmi,  e che  il  Saint-Euremom  avrà  beiae  fatica  a provare. 

Ma  il  peggio  è,  che  nè  la  Mulìca  Francete , nè  l’Italiana  non  pae 
veramente  a propofko,  quale  oggi  fi  ufa,  per  rapprefentar  uq  azione  , 
la  quale  non  può,  che  languire  fra  gl’  incanti  duna  continuata  armo- 
nia , e fra  innumerabiti  fpezzature  , e palli , che  non  ne  lafciano 
intendere  una  parola  , non  che  un  fentimento  . Bifognerebbe , che 
l’autorità  principale  per  la  direzione  dell’  Opera  fi  laiciaflc  a Poeti  ; 
che  i Mufici  s’accomo  dattero  alle  intenzioni  di  erti;  c che  la  Mufica 
ferviflè  alle  parole , ed  ai  verfi , non , come  fi  pratica  in  oggi , al 
contrario.  Tale  era  la  Mufica,  che  da’  Latini,  e da’ Greci  era  ne* 
loro  Recitamemi  Drammatici  adoperata . Perciò  uopo  anche  farebbe , che 
o i Maeftri  di  Mufica  s'iniendefTero  bene  di  Pocfia , o che  gli  Aeffì  Poeti  » 
come  già  era  ne’  fecoli  antichi , fodero  eglino  inficine  i Maeftri  di  Mufica. 
Ma  quando  ancora  fra  gl"  Italiani  fi  cominciarono  te  Poefìe  Drammati- 
che a porre  folto  le  Note,  que’  Compofitori  ebbero  molta  rifleflìone  2 
valerli  di  una  Mufica , la  quale  alla  Poefia  non  fi  feonvenifle . Ecco , 
ficcome  l’un  d’eflì,  che  fu  Iacopo  Peri,  favella  nella  Lettera  a Leggi- 
tori » premetta  in  fronte  all’  Eupidict  del  Rinuccini . Prima  , c”  dice , 
eh’  io  vi  porga  benigni  Lettori  qutfle  Mufiche  mie  , ho  / limato  convenir- 
mi/! sfarvi  noto  Quello , 'che  mi  ha  introdotto  a ritrovare  quefia  nuova 
, maniera  di  Canto  : poiché  di  tutte  le  operazioni  umane  la  ragione  debbi 
ejjer  principio  , e fonte . E chi  non  può  renderla  agevolmente , dà  a cre- 
1 dere  » d’avere  operato  a cafo . Benché  dal  Signor  Emilio  del  Cavaliere 
prima  , che  da  ogni  altro  , eh’  io  fappta  , con  maravigliofa  invenzione  ei 
fòjje  fatta  udire  ta  nofira  Mufica  pelle  Scene  ; piacque  nondimeno  a Si- 
gnori Jacopo  Cor  fi,  ed  Ottavio  Rinuccini  fin  Panno  1J94.  , ch’io  ado- 
prandola  in  altra  guifii , mette/fi  fitto  le  Note  la  Favola  di  Dafne  , dal 
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Signor  Ottavio  compofia  , per  fare  uva  femplice  pruova  di  quello , rbe 
poteffe  il  Canto  dell"  età  noftra . Onde  veduto , che  Jì  trattava  di  Poefia 
Drammatica , e che  però  fi  doveva  imitare  col  Canto , chi  parla  ( e fenza 
dubbio  non  fi  parlò  mai  cantando ),  (limai,  che  gli  antichi  Greci,  e Ro- 
mani , « quali  fecondo  l'opinione  di  molti  cantarono  fulle  Scene  le  Tra- 
gedie intere,  ufaffbro  un  armonia , che  avanzando  quella  del  parlar  ordi- 
nario , fcendejje  tanto  dalla  melodia  del  cantare , che  pigliajfe  forma  di 
cofa  mezzana . E quefla  è la  ragione , onde  veggiamo  in  quelle  Porfic , 
avere  avnto  luogo  il  jfambo , che  non  s’ innalza,  come  i Efametro , ma 
pur  è detto  avanzar/ì  oltr’  a’  confini  di  ragionamenti  familiari  6tc. 
Cosi  egli.  Ciò  è,  che  imitar  dovrebbono , e ftudure  i Compofitori  di 
Mulìca  ; qualora  alcuna  Scenica  Poeiia  cade  loro  folto  le  mani . Ma  lo 
fperar , eh’  e (fi  vogliano  della  Poefia  ben  informarli , per  accomodare  a 
quella  le  loro  Note , egli  fembra , che  a noltri  giorni  fia  fiotta  cofa  ; 
quando  meramente  non  altro  elfi  cercano,  che  di  produrre  fe  fiefli. 
Pregheremli  però  fol  tanto  umilmente , a voler  per  lo  meno  ammolli- 
re alquanto  verfo  la  Poefia  i lor  cuori;  onde  non  refiando  oppreffi 
affatto  per  loro  colpa  i fentimemi,  ed  i verfi  del  Componimento,  an- 
che i Poeti  riportar  pollano  in  uh  Drammi  qualche  riputazione . 

PARTICELLA  II. 

Dimoftraft , qual  effer  debba  il  portamento  , e l'azione  , 
con  che  debbono  i Cantori  accompa- 
gnare il  loro  Canto . 

BEncdetto  Marcello,  eroditiflìmo  Gentiluomo  Viniziano,  Autore  del 
Teatro  alla  Moda  (a),  e Pierfrancefco  Tofi , Bolognese , Accade- 
mico Filarmonico  (b) , in  quello  medefimo  Secolo,'  colle  loro  bell* 
Opere  pubblicate  alla  luce,  hanno  proccurato  di  correggere  quell*  infi- 
nità di  fconvenevolezze  pertinenti  a Cantori,  che  nel  Recitameuto  de* 
Melodrammi  introdotte  s'erano  negli  anni  già  trapalati.  A quelli  due 
favillimi  Critici  io  rimetterò  affatto  i Mufici  per  ciò,  che  s’afpetta  all' 
arte  del  loro  Canto:  e meramente  faranno  contenti,  eh’  io  alcune  cofe 
qui  lor  rammenti  di  quello,  che  non  pure  al  buono  accompagnamento 

di 

(a)  Fu  impreffo  fenza  luogo , ni  anno , ni  nome  di  flampatorc’,  ma 
fu  fiampato  in  Venezia  in  8. , e rijhmpato  pure  in  8.  da  Prancefco 
Agnelli  in  Milano  (b)  Opinioni  di  Cantori  Antichi  e Moderni, 
o fieno  OJfcrvaziani  forra  il  Canto  Figurato . In  Bologna  per  Lelio 
dalla  Volpe  1713  in  8. 
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di  etto  Canto,  ma  al  loro  vantaggio  , e decoro  poffòno  molto  con. 
ttibuire . 

E primieramente  dcbbe  e (Te  re  loro  al  fomroo  raccomandato  I’efpri- 
mer  bene  le  confonanti , replicate , o femplici  che  fieno  ; e il  pronun- 
ziar ben  le  vocali , acciocché  fieno  inrefe  per  quelle , che  fono . Certi 
cantori  per  efempio  credono  di  formar  il  fuono  dell'  A , e fanno  fentic 
quello  dell’  E ; tal  che  non  è poflìbile  di  capire , fe  abbiano  detto  Bilia , 
o Belli , Saffo , o Seffo . Ciò  nafce , perchè  appena  ufciti  dalle  prime 
i lezioni  di  Mufica , fi  ttudiano  di  cantare  affettato , per  vergognarli  di 
aprire  un  poco  più  la  boccuccia , o per  ifcanfar  la  fatica . Altri  per  lo 
contrario  per  spalancare  troppo  la  bocca  , confondono  le  vocali  A , éd 
E con  l'O:  tal  che  intendere  non  fi  può,  fe  abbiano  detto  Mare , o 
i More , Terre , o Terre.  Ma  il  peggio  è di  quelli,  che  col  loro  cantar 
dittongato  non  lafciano  intendere  ne  fillaba,  nè  parola,  credendo, -d’aver 
tutto  fatto,  quando  con  appoggiature,  cadenze , pedàggi , e trilli  ab- 
biano modulata  la  voce . Bifogna  perfuadcrfi , che  dove  lo  fpirito  ha 
poca  parte , il  piacere  ben  predo  fi  converte  in  noja . Se  gli  afcoltatori 
non  intendono  le  parole , dopo  duella  prima  dolcezza  di  armonia , onde 
fono  i fenfi  forprefi,  l’anima  affaticata  da  una  lunga  attenzione  ad  un 
fuono , nel  quale  non  trova  niente  da  apprendere , cerca  in  fe  fletta 
qualche  fegreto  penfiero,  dietro  al  quale  fi  perde;  i fenfi  vengono  a 
languire  anch'  etti  ; e la  mufica  non  è più  agli  orecchj , che  un  rumo- 
re confùfo,  che  ftordifce,  ed  annoja.  Perciocché  quando  altro  non 
vogliono  gli  Uomini , che  udir  gorgheggiare , hanno  gli  ufignuoli  , i 
calderugi  , i canarini,  che  li  ricreano  con  diletto  tanto  maggiore, 
quanto  il  lor  canto  è più  dolce  di  quello  d*ogui  e qualunque  fmafchia» 
to  Uomo. 

Per  la  fletta  ragione  debbono  i Mufici  imparare  ottimamente,  ed  in- 
tendere il  fentimento  delle  parole,  per  cantarlo  convenevolmente;  fer- 
mandoli fpecialmente  ne’  Recitativi  ai  Punti , e alle  Virgole  , dove  è 
medierò , perchè  l’uditore  polla  altresì  bene  il  fentimento  comprendere . 
Andrebbevi  altrimenti  della  loro  riputazione,  e del  loro  decoro,  quan- 
do fi  udittèro  confondere  i fenfi  : perchè  il  concetto  , che  fi  farebbe 
dal  popolo  di  limili  Virtuofì,  farebbe  per  lo  mebo,  che  fi  follerò  egli- 
no tali,  che  niente  capiflero. 

Nel  cantate  proccurino  di  sfuggire  rigorofameote  ogni  morfìa  di  te- 
da , di  vita , e 'di  bocci , la  quale  fe  il  fenfo  delle  parole  il  concede , 
fi  comporrà  fempre  in  guifa  , che  più  alla  dolcezza  inchini , che  alla 
feverità  ; fe  il  fenfo  delle  parole  non  lo  permette , fi  comporrà*  in  gui- 
fa , che  in  eflà  la  gravità  comparifca , ma  fenza  fcomponimento . Mol- 
to meno  inoltrino  eglino  di  cantare  fvogliati , o melenlì , o attratti . Ma 
debbono  veramente  inoltrarli  impegnati , e di  quelle  perfonc  invertiti , 
che  xapprefcntano . Per  ciò  ancora  avvertiranno  ad  accompagnare  il 
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Jor  canto  con  attitudine,  e movimento  non  a capriccio  , ma  ftudiato  , 
che  naturalmente  all’  efprcflìone  convenga . Due  fuggetti  fono  flati  in 
ciò  ragguardevoli , il  Baron  Ballerini  nel  Aero , e il  Ceccht  di  Cortona 
nell*  amoroio.  Quando  l’Azione  non  foflenti  il  lor  canto  , languirà  la 
Rapprefentazione . E ciò  è da  avvertire  fpecialmente  ne’  Recitativi , i 
quali  fe  non  fono  da  bella  azione  accompagnati , Tempre  fon  vilipcfi . 

Nelle  Ariette  guardinfi  ancora  i Mufui  di  far  tornare  da  Capo  l’Or, 
cheftra , pretendendo , che  effe  vadano  piti  tarde  , o piò  prede  : nè 
adocchieranno  il  Maeflro  di  Cappella,  o ’1  primo  Violino,  afpett2ndo  da 
loro  il  cenno,  per  entrar  a tempo;  e molto  meno  le  battano  eglino  o 
colle  mani , o col  piede , o collo  fcettro , o , fc  Donne  fono , col  ven- 
taglio : perchè  ciò  grandemente  difdice  , e alla  venfimiglianza  s’oppo- 
ne , facendo  apertamente  conofcere , che  effi  fono  i Mufici  tali , e tali , 
che  cantano  , e non  quelle  ìllutlri  perfone , che  rapprefcutano.  Nè  vo- 
gliano rafchiarli  , e lputare  ad  ogni  paufa  dell’  Arie  ; e molto  meno 
slacciarli,  in  grazia  di  meglio  cantarle , collare,  o goletta  ; o limili  altre 
cofe  fare  : perchè  tutte  quelle  fono  fconvenevolezze , che  a parlar  loro 
con  fincerita , gli  rendono  in  Teatro  ridicoli . 

Guardinfi  ancora , quando  fono  in  fui  palco , nel  tempo , che  altro  per- 
fonaggio  parla , o canta , o nel  tempo  , che  il  Ritornello  dell’  Arie  li 
fuona,  di  ritirarli  eglino  verfo  le  fcene,  a prender  tabacco,  di  falutare 
le  mafchere  ne*  palchetti , di  forridere  co’  fuonatori  , co'  fuggerirori , 
o con  le  comparfe , di  chiaccherare  con  gl’  interlocutori  , e da  limili 
altre  cofe , che  fommamente  difdicono  : perchè  mitrano  poco  rifpeno 
all’  udienza  , e fono  contra  le  belle  creanze , E il  (ìmigliante  avvertif- 
cano  le  Cantatrici,  alle  quali  non  è per  valere,  il  pori»  il  ventaglio  al 
vifo , per  coprire  i loro  iorrilz , e cenni , che  è un  nuovo  atto  d’inci- 
viltà nel  Teatro. 

Finalmente  è quali  coftume  ordinario  de’  Mulici , nello  Scioglimento 
della  Favola,  olia  nell*  ultime  Scene , l’ufcir  mezzo  difabbigliati , efcom- 
pofti , il  cantare  da  affaticati , e da  Gracchi , il  non  badar  molto  all*  azio- 
ne , il  metterli  fra  loro  a ridere  , e limili  altre  fconcezze . Avvertifca- 
no , che  quelle  colè  non  poffono , che  offendere  i faggi  ; che  la  modc- 
flia  , e il  rifpetto  verfo  gli  fpettatori  gli  renderà  loro  piò  benevoli  ; e 
che  il  foddisfar  con  impegno  fino  alt*  ultimo  al  proprio  dovere , impe- 
gnerà più,  che  altra  cofa,  le  intendenti  perfone  per  la  lor  gloria. 


PAR- 
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Dimoflrafi , che  le  Còmparfe  pregiudicano  ordinariamente 
alla  Poefia  , e alla  Mufica  de’  Melodrammi  ; e 
dove  fi  posano  le  medefime  tifare . 

UNa  delle  cure  pifj  premurofe  , che  fi  prendono  a petto  coloro , 
che  fi  affumono  il  carico  di  far  ne’  Teatri  rapprelentar  qualche 
Dramma,  i quali  noi  volgarmente  chiamiamo  Imprtfarj , è di  raccoman- 
dare al  Poeta , che  dia  ben  campo  nell’  Opera , di  potervi  molte  mara- 
vigliofc  Còmparfe , e varie  introdurre . Perciò  era , dirò  così . quali  co- 
mune ad  ogni  Melodramma  il  portare  Spiagge  di  Mare  , Bofchi , Pri- 
gioni , Fontane , Navilii , Cacce  d’Orfi , Padiglioni , Sale , Lampi , Saet- 
te, Xempede,  Carri  Trionfali  , Dirupi  , Scoglj,  e limili  altre  cofe  in- 
finite. 11  Teatro  eretto  dal  Proccurator  Marco  Contarmi , fplendidiflìmo 
Gentil  uomo  Viniziano , in  Piazzola  , luogo  lontano  dieci  miglia  da  Pa- 
dova , rimarrà  ognora  celebre  per  quelle  Decorazioni , e Còmparfe  : per- 
ciocché ivi  nel  1680.  , e nel  1681.  rapprefentandofi  le  Amazzoni  tulP 
lfole  Fortunate , Dramma  del  Piccioli , fi  videro  in  ifccna  cinque  car- 
rozze regalmente  lavorate , che  giravano  tirate  da’  fuperbi  cavalli , co- 
me fi  coduma  di  fare  nel  Corfo , e montate  da  Cocchieri  fuperbamente 
veftiti , Carri  con  Prigioni , Carri  Trionfali , oltre  a cento  Amazzoni  , 
cento  Uomini  vediti  da  Mori,  e cinquanta  fopra  cavalli  per  una  vaga 
Raffegna  . Videvilì  la  Caccia  de’  Cinghiali  , degli  Orli  , e de’  Cervi 
vivi,  che  rellarono  uccift  da  Cacciatori:  e traila  varietà  delle  Scene  una 
Stalla  v’apparve  con  dentro  cento  vivi  e bei  cavalli,  affiditi  da  mdii 
Mozzi  *,  una  Camera  tutta  adorna  di  punto  in  aria  finiffimo  ; e una 
nobile  e vada  Piazza  di  Tempio.  Nè  è maraviglia:  poiché  la  Scena  va- 
ftiffima  era  ; c con  incomparabile  magnificenza  formata . 

Quefte  Còmparfe  però  quanto  piti  forprendono  gli  fpettatori  , tanto 
piti  divertifeono  lo  fpirito  dalla  fua  attenzione  al  difeorfo.  Onde  il  Com- 
ponimento fi  può  dire,  che  è totalmente  gitrato.  Ma  anche  la  Mufica  ne 
fofferifee  non  picciolo  detrimento  . Perciocché  per  effer  toccato  da  effit , 
è medieri  all’  anima  di  certo  fquifitiffimo  fentimento  , e di  certa  tene- 
rezza , la  quale  è affatto  ammorzata , e didrutta  dalle  impreffioni  di  quel 
maravigliolo , che  le  Còmparfe  portano  feco,  altrettanto  più  pregiudi- 
ziali , ed  oppode  al  diletto  della  Mufica,  quanto  più  fono  maravigliofe. 
Potranno  erte  per  tanto  foddisfar  la  curiofità  , e l’occhio  degli  fpenato- 
ri , o colle  matiemaiicbe  invenzioni , o colle  belle  vedute  ; ma  effe  non 
faranno  giammai  approvate  entro  il  Componimento  dalle  perfoae  di 
fenno.  A que- 


Digi^ized  by  Google 


4J<S  Della  Storia  , * della  Ragion*  d’ ogni  Poefia  . 

A quelle  ragioni  s'aggiunga,  che  fomiglianti  Comparfe  nulla  contri^ 
buifeono  per  l'ordinario  all’  annodamento , o alla  follinone  degl  intri- 
ghi: tua  o fono  -mero  inutili  interpoùzioni , che  per  lemplice  capriccio 
Fono  inferite  ; o non  fervono  , che  a qualche  picciolo  incidente  : al  con* 
trario  di  quello , che  praticaron  gli  Antichi , i qu  ili  a niuna  cofa  si 
fatta  non  detter  mai  luogo,  fe  la  medefirna  non  cadeva  con  naturalez- 
za, e con  verifimilitudine  nel  poema  ; e fe  la  medefirna  non  contribui- 
va fojnmamente  alla  collituzion  della  Favola  . Così  il  Naufragio , che 
nel  Ru irrite  di  Plauto  è rapprefeutato , fa  tutto  infieme  il  Nodo,  e lo 
Saodamento  della  Commedia , 

Stimo  per  tanto , che  a quelle  maravigliofe  cofe , quando  fi  voglia- 
no pur  ne*  Drammi  introdotte  , per  incantare  il  Volgo,  farebbe  me- 
glio il  far  luogo  negl’  Intermedi  tra  un  Atto,  e Poltro,  che  non  nell* 
Opera  (leda  . Perchè  a tal  guifa  meno  pregiudiziali  riufeirebbona 
a quegli  effètti , che  dal  Melodramma , come  da  cagion  principale , fi 
debbono  afpettare  » c fi  pretende , che  vengano . 

particella  IV. 

Dimoflraft , conte  tufo  delie  Macchine  introdotto  ne* 
Melodrammi  è vizio/ o ; e che  però 
è da  fuggire  « 

NOn  ci  ha  cofa,  che  fia  fempre  più  djlpiaciuta  agti  Uomini  di 
fenno,  quanto  l’ufo  delle  Macchine . E pure  non  ci  ha  cofa , di 
cui  fi  faceflè  pii»  capitale  nel  fecola  fcoefa  in  quella  fatta  di  Compo- 
nimenti, quanto  l’ufo  di  quelle.  Nè  v’aveva,  dirò  cosà.  Melodramma, 
in  cui  non  fi  vedeflè  una  qualche  Reggia  o di  Giove , o del  Sole , o 
della  Luna,  calare  a terra  tutta  illuminata,  e ben  carica  di  perfone 
figuranti  varie  Deità  dell’  uno,  e dell’  altro  Sellò,  con  iftrutncnii,  e 
geroglifici  in  mano , allnfivi  alle  cuce  delle  meddìme  Deità . 

La  Gentilità,  che  aveva  immaginato  un  icnmenfo  numero  di  Del  ^ 
fino  a non  lafciar  cofa,  tutto  che  triviale,  o vtlc,fenza  avervene  un 
collocato  alla  tutela,  nondimeno  rarilfime  volte  gli  voleva  vedere  ne* 
Drammatici  Componimenti  introdotti.  Anzi  febbenc  i Poeti  non  fi 
fervivano  giammai  di  veruna  macchina,  che  quando  vi  erano  dalla  ne- 
cellìtà  obbligati  ; i medelìmi  nondimeno  erano  ordinariamente  medi  in 
derifione  , per  effèrfi  lafeiati  a quella  necefftti  condurre . E pure  quello, 
che  è (lato  motivo  a Poeti  ne'  tempi  pattati , di  introdurc  quelle 
maravigliofe , e forprendemi  vanità  , è fiato , perchè  credettero  di 
dare  a loro  Componimenti  un  pii)  gran  lame , con  l'introduzione  di 

effe . 
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• Libro  111.  Di/l.  1F.  Capo  III. 
effe  . Tanto  fono  gli  Uomini  fottoppodi  a ingannarli. 

Ora  fc  gli  Uomini  averterò  fenno , aovrebbono  fenza  dubbio  da’  Tea- 
tri (terminare  sì  fatte  cofe,  come  fommamente  pregiudiziali  alla  Poefia  : 
ma  poiché  il  buon  guilo  è di  pochi , almen  farà  bene  , che  fi  abbiano 
nell’  ufo  di  effe  le  Seguenti  avvertenze . La  prima  è , che  quando  tali 
Macchine  giucar  fi  pollano  dal  principio  del  Dramma , ciò  farà  fempre 
meglio:  perchè  lo  llrcpito,  che  fa  lo  fpettatorc  , fi  finilca  avanti,  che 
l’Azione  abbia  principio . La  feconda  è , che , fc  bifogna  alcuna  di  quede 
Macch  ne  far  giucare  nel  decorfo  del  Dramma , ciò  fi  faccia  nell’  Inter- 
vallo d’alcun  Atto  , o nel  cominciamento  di  eflò  , affinchè  gli  Operai 
abbiano  il  tempo  neceffario  ; e il  Perfonaggio , che  apre  l’Atto , porta 
deliramente  dar  tempo  al  rumore  , che  dagli  Ipettatori  fi  fuol  fare  in 
tali  occafioni . La  terza  è , che , fe  alcuna  neceflità  pur  efigge  , che  al- 
cuna Macchina  fi  faccia  volare  a mezzo  d’un  Atto , abbia  avvertenza  il 
poeta , a non  mettere  in  bocca  degli  Attori  prefenti , che  poche  parole 
di  maraviglia , di  commozione  , o limili  : perchè  farebbe  altrimenti  la 
fatica  perduta,  e un  annojare  gli  fpettatori,  con  togliere  il  luogo  alor 
movimenti.  La  quarta  è,  che  in  qualunque  luogo  fien  le  Macchine  po- 
lle, fieno  effe  facili  a muoverfi  : onde  gl’Ingegnieri  aver  debbono  cura , 
che  nè  di  molti  uomini  fia  meltieri,  nè  di  molta  fatica,  per  farle  vola- 
te: perchè  altrimenti  il  popolo  s’impazienta,  e s’annoja. 

PARTICELLA  V. 

Dimofirafi , come  l'ufo  degli  Spettacoli  introdotto  ne1  Melo- 
drammi è pure  alla  bellezza  del  Poema  pregiudiziale  ; 
e quali  avvertenze  nell’  ufo  d'ejjt  fi  debbano 
avere . 

PEr  nome  di  Spettacoli  non  intendo  nè  quelle  decorazioni,  che  col 
nome  di  Comparfc  ho  didime , nè  quelle , che  Macchine  ho  nomi- 
nate ; ma  intendo  quelle,  che  fono  d'azioni , e di  cofe  mide  ; com’è  a 
cagione  d'efempio  una  Battaglia  Navale , ove  vi  bifogna  Uomini  agenti , 
Mare,  Vafcelli,  e altre  fimili  opere  ; o che  dipendono  principalmente 
da  un  qualche  fatto  draordinario  , come  fe  uno  fi  precipitali  da  uno 
fcoglio  in  mare . 

Quelli  Spettacoli  pregiudicano  notabilmente  al  bello  del  Poema  : pri- 
ma perchè,  per  quanto  ho  offervato,  mettono  fempre  il  Teatro  tutto  a 
confufione , e a rumore , didraendo  gli  animi  da  quell’  attenzione , che 
è ior  neceflària , perchè  fentano  della  poefia  gli  effetti . Appreffo  , per- 
chè il  piacere  , di  cui  fono  cagione , non  pure  è un  diletto  infruttuosa , 
Voi.  IU.  Part.  11.  M ut  m intj- 
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inutile , e Aerile  ; nu  fopifee  la  commozion  degli  affetti , che  fi  preten- 
de col  Dramma  di  cagionare . In  terzo  luogo  perchè  mettono  ancora  ro- 
vente l’Opera  tutta  in  ridicolo,  a cagione,  che  gl’Illrioni  non  fanno  fo- 
miglianti  Spettacoli  ben  efeguire . 

Meglio  .per  tanto  farebbe,  di  guardarli  più,  che  è poffibile , dall’ in- 
trodurre nelle  Drammatiche  Poche  fomiglianti  cofe  , che  malagevoliffi- 
me  effendo  ad  efeguirfi  con  verifimiglianza  , e naturalezza  , non  danno 
per  lo  pili  agli  fpeuatori , che  motivo  di  riderli,  e di  beffarli  di  chi  ope- 
ra. Ma  perchè  l’appetito  di  forprcndere  con  quelli  raaravigliofi  Spettaco- 
li è tropf»  divulgato  nel  volgo  ; però  auando  alcuno  fe  ne  voglia  intro- 
dotto, fi  ponga  almeno  attenzione,  che  dagli  Attori  fia  ben  prima  ftu* 
diato , perchè  il  poffano  bene  rapprefentare . 

Tanto  le  Comparfe,  che  le  Macchine,  e che  gli  Spettacoli , è necef- 
fario  di  raccomandare , che  Geno  della  dovuta  ooeftà  ornati , e che  non 
offendano  la  verecondia  : perchè  pur  troppo  è avvenuto  di  vederli  in  cer- 
ti Teatri  alcune  cofe  rapprefentate , degne  più  della  Pantomimica  Impu- 
denza , che  della  Crilliana  Gravirà . 

CAPO  IV. 

Dove  que'  Drammi  fi  annoverano  , che  furono  alla  Mufica 
accomodati  ; e de'  loro  Compofitori  fi  parla  . 

ENtrìamo  ora  a favellare  de’ Drammi,  e de’ loro  Compofitori:  la 
qual  faccenda  però  noi  in  tre  Particelle  oui  partiremo . Perciocché 
altri  Drammi  furono  per  fe  comporti  a fine  feraplicemente  di  diete  re- 
citati ; nè  fi  partirono  i loro  Compofitori  generalmente  dalle  buone  re- 
gole : altri  furono  Drammi  refluii  più  , per  forprendere  con  veduta  di 
Macchine , che  a fine  d'efler  cantati  ; ed  altri  furono  meramente  io 
grazia  della  Mufica  comnofti . De’  Primi  nella  prima  Particella , de’  fe- 
condi nella  feconda;  e de’  terzi  nella  terza  favelleremo. 

Bifogna  intanto  qui  avvertire,  prima  di  entrare  in  quello  Catalogo, 
che  non  tutti  i Drammi,  che  portano  diverfo  titolo,  fono  realmente 
diverfi  ; onde  talvolta  potrebbe  alcun  credere , che  qualche  Dramma  fi 
forte  da  me  taciuto , quando  farà  di  fatti  annoverato  fono  altro  titolo  . 
E chi  non  crederebbe  a cagione  d’efetnpio  tre  Drammi  diverfi  i Ar- 
guenti di  Pietro  d’Averara,  il  Filmdo , la  Werina,  e la  Dori  ; e pure 
non  fono , che  tre  titoli  diverfi  d’un  folo  Dramma , che  replicato  in  tre 
diverfi  anni  mutò  in  ciafeuno  il  titolo,  per  comparir  nuovo,  c ingan- 
nare . 

Il  fimigliante,  che  ora  abbiam  detto  del  Dramma  dell’ Averara,  fi 

dica 
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dica  ancóra  di  molti  altri . Per  efempio  la  Ninfa  Bizzarra  J gli  Amanti 
Gtloli , e il  Cieco  Delufo  dell’  Aurelj  fono-  tre  titoli  d’nn  folo  Dramma» 
che  ebbe  in  diverfi  recitamemi  ; il  Duello  d* Amore  e di  Vendetta , Gli 
Sdegni  Cangiati  m Anore  » c l'Odio  Placato  del  Silvani  non  fono , che 
tre  differenti  titoli  » che  prefe  il  Dramma  ne’  tre  drvcrft  anni , che  fu 
recitato.  Gli  Amori  d’Altffdndro  Magno  t e di  Rofanne ,.  e PAleJJandro 
Amante  del  Cicognini  è pure  un  fol  Dramma,  variamente  intitolato  in 
diverfi  anni,  che  fi  cantò.  Un  folo  Dramma  è pure  PAmor  Gefierofo , 
e la  Frde  in  Cimento  di  Apollolo  Zeno.  Un  folo  Dramma  è del  Mar- 
chi Gli  Avvenimenti  di  Ruggiero  % e CAlcina  Delufa  ; e cosi  d’altri 
non  pochi  fi  dica. 

Concorfèro  a quella  faccenda  varii  motivi.  Il  primo  nacque  da’ Poeti  . 
flelfi , che  mettendo  mano  al  loro  lavoro,  per  metterlo  di  nuovo  in  Tea- 
tro, con  qualche  leggier  alterazione»  che  vi  fecero-  o d’Arie»  o d’al- 
tro, ffimarono  d' avervi  a cangiare  anche  il  titolo.  Un  altro  motivo  fu, 
che  facendoli  in  una  Città  recitare  quel  Dramma  , che  in  un  altra  era 
già  flato  carnato,  non  volle  l’una  parere  di  prender  le  cofe  dall’  altra . 
Ma  tutti  quelli  motivi  fi  riducono  in  fbllanza»  come  ad  unica  origine 
all’  ingordigia  degl’  Imprefàrii , che  temendo  di  non  avere  concorfo , e 
confeguemeraente  di  non  fare  lo  fperato  guadagno ,.  s’ingegnarono,  con 
ingannare  co’ nuovi  tìtoli , di  tirare  la  gente.. 

Due  lconcerti  però  ne  fono  quindi  lieguiti.  L’uno  è,  che  a'Poeti  fi 
fono,  multiplicati  i Drammi  oltre  ad  ogni  dovere  ; onde  qualche  Cata- 
logo ho  veduto  di  quelli,  che  perciò  è pieno  di  abbaglj..  L’altro  è, 
che  effendofi  non  di  rado»  fenza  fapura  ae’  loro  Autori , variato  a ri- 
chiella  dcgl’lmprefarj.  da  qualche  altro  il  titolo  a Drammi;  con  ener- 
vili aggiunta  anche  talvolta  qualche  lieve  mutazione  nell’  Arie , o qual- 
che mutazione  di  Macchine  ; fono  però,  uh  Drammi  rimaffi  quali  figli- 
uoli efpofli , fenza  faperfene  il  padre. 

Per  le  ragioni  qui  » e per  l’addietro  toccate,  per  le  quali  poco  io 
curo  i Drammi  per  Mufica  » neppure  ho  fatto  io  caffi  delle  Riflampe, 
che  talora  fe  ne  fon  fatte  r perciocché  effe  quali  femore  meramente 
provennero  dall’efito  fortunato-,  ch’ebbe  la  vendita  de’ libretti,  i quali 
vennero  perciò  a mancare;  odali  a ripetizione , che  di  tali  Drammi  fu 
fatta  in  aiverfi  luoghi.  Ma  come  ul  dito  fortunato  de’ libretti»  o tal 
ripetizione  de’  Drammi  nacque  per  lo  più-  da  circollanze  niente  Ipet- 
tanti  alla  beltà  del  poema  ;.  cosi-  dette  Riflampe  nulla  potevan.  provare» 
fuorché  un  incontro  fortunato-,  che  per  l’ignoranza  del  Volgo,  cheia 
oggi-  è il  Giudice  de’Teatri , fòvente  tocco  a i Componimenti  più  in- 
degni, pofpofti  i più  degni.  Quelle  cofe  premeffe»  pacamo  or»  ad  att- 
uo v erare  chi  ne  compofc .. 
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PARTICELLA  I. 

Annoveranti  alcuni  di  que’  Drammi , che  fecondo  le  buone 
regole  compofti , furono  tuttavia  mejji  in  Mufìca  , 
e ne’  Teatri  Cantati . 

LE  prime  Favole,  che  polle  fodero  in  unifica , erecitate,  quando  non 
polliamo  accertare  dell’  Antufa  del  Lolli , e dello  Sfortunato  dell’ 
Argenti,  furono  certamente  la  Difperazion  di  Fileno , il  Gittoco  della 
Cieca , e il  Satiro , Pallorali  della  chiarifltra.i  Dama  LAURA  GUID1C- 
CIONI  LUCCHESINI . Tuuetrè  furono  porte  folto  le  Note  da  F.milio 
del  Cavaliere,  celebre  Compofitore  di  Malica  ; e rapprefentate  furono 
alla  prefenza  del  Granduca  di  Tofcana , la  Diffrazione  di  Fileno , e 
il  Satiro  nel  1590.  , il  Giuoco  della  Cteci  nel  1595. 

L’Aminta  di  TORQUATO  TASSO  fu  per  avventura  dopo  le  pre- 
dette , prima  che  altra  Opera , ornato  di  Note  Muficali  da  Erafmo  Ma- 
rotta , Siciliano  da  Randazza , della  Compagnia  di  Gesù  ; e con  tale  orna- 
mento dato  alle  Itampe,  come  accenna  il  Mongitore  ( ■>)  ■ Perciocché  il 
Marotta  entrò  nella  detta  Religione  nel  idra.,  quando  era  già  in  età 
avanzato.  Come  però  la  maggior  parte  di  fua  vita  l’aveva  egli  menata 
nella  Corte  di  Roma  ; così  è verilimile , che  quivi , ficcome  imenden- 
tiflìmo  era  di  Mufica,  o dallo  ftelTo  Tallo  pregatone,  che  dovette  co- 
nofeere,  o dagli  Amici  di  lui,  intraprendere  quella  fatica.  Morì 
il  Marotta  poi  molto  vecchio  in  Palermo  a’  6.  d’Ottobre  del  idqr. 

Una  fiera  Rapprefentazione  intitolata  Dell’  Animi , e del  Corpo , di- 
vifa  in  Atti,  e in  Ifcene,  fu  pure  imprelTa  colle  Note  Muficali  in 
Roma  lanno  ideo. 

L’Europa  di  BALDUINO  DI  MONTE  SIMONCELLI,  de  Signori 
di  Viceno  , ntlF  Accademia  degl’  Invaghiti  detto  il  Securo , rapprefentata 
tn  Mufìca  nella  Reale  Scena  di  Mantova  al  Serenis.  Leopoldo  Arciduca 
d"  A firia.  In  Mentova  per  Aurelio , t Lodovico  O fama  1 6x6  in  4.. 
Quell’  Opera , eh’  è di  cinque  Atti , non  fu  compolla  per  Mufica  ; ma 
per  fola  magnificenza  fu  cròi  rapprefentata  . 

La  Sincerità  Trionfante , ovvero  f Erculeo  Ardire , Favola  Bofche- 
reccia  eT  OTTAVIANO  CASTELLJ,  da  Spole  ti , Dottor  di  Leggi , e 
di  Mediana , pnjla  in  Mufica  da  Angelo  Cecchini  Mi  fico  del  Sig. 
Duca  di  Bracciano.  In  Roma  per  Vitale  Mafcardt  1640.  in  4.  AttiV. 
con  un  Dialogo , e Intermedii . 

" ‘ ALES- 

(a)  Bibl.  Sicul.  tem.  1. 
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ALESSANDRO  BARZOLLI,  Cicco,  da  Porto  Ferraio,  viveva  nel 
164». . Del  foo  fi  trova  preflo  il  Boccolini  in  Foligno  una  Favola 
manolcritta  divifa  in  cinque  Atti  , e intitolata  La  Quercia  Vit- 
toriofa  , 

Dono  del  Pomo  d’oro , Opera  Scenica  di  ALESSANDRO  CICCO- 
LINI,  Maceratefe.  In  Macerata  164}.  Recine  Redtficata,  altra  Opera 
Scenica  del  medefirao . In  Macerata  1649.  Fiorì  egli  in  detti  anni . 

DEDALO  FORTUNATO  aveva  tre  Drammatiche  Rapprefentazioni 
compofte:  l’una  (opra  i Tre  Fanciulli  Ebrei,  che  pofti  furono  nella 
Fornace , l’altra  fopra  Santa  Criflina  , c la  terza  fopra  San  Vittore . 

Rippr  e fent  azione  ( per  Mufica  ) dell"  Angelo  Cuftode  di  S.  Cecilia  , di 
POMPEO  TOMMASINI , Vicario  Generale  di  Fermo.  In  Macerataper 
Ago  fimo  Grifei  1647.  in  8. 

L’  Amorofa  Libertà  di  CARLO  BARBETTA  rapprefentata  in  Sine- 
gaglia , e (lampata  in  Macerata  Fanno  1647.  in  8.  Sono  cinque  Atti 
in  buona  forma  dettati , che  furono  rapprefentati  io  Mufica  per  mag- 
giore diletto. 

Il  Sacrifizio  d 'Àbramo , Rapprefentazione  Tragicomica  di  Lelio  Pa - 
l timbo , recitata  in  Mafia.  In  Roma  1648.  in  4.  Opera  buona  di  cinque 
Atti , che  fu  compofia  da  Paolo  UmbeUi , il  quale  fi  volle  fotto  il  pre- 
detto anagrammatico  nome  celare. 

Le  Gare  delF  Odio , e delF  Amore , Opera  Scenica  di  PIETRO  SU- 
SINI . In  Macerata  per  il  Grifei , e Giufppe  Piccini  1 666.  in  12.  Fu 
quello  Poeta  Fiorentino  di  patria,  dove  mori  nel  1668.:  e molti  Com- 
ponimenti Drammatici  fece , alcuni  però  de’  quali  vanno  fotto  il  nome 
del  Cicognini,  come  è quello  de’  Tre  Fratelli  Rivali . 

CARLO  MARIA  MAGGI  fece  la  Grifelda,  la  Teopifle,  il  Ritorno 
d’Afoto , la  Troade , trafportata  , ma  con  libertà , da  Seneca , e 1 ’lfige- 
ni  t , trafportata  da  Euripide , ma  non  compiuta  : Drammi , eh’  egli 
delimiti  aveva  non  già  al  Canto , ma  folamente  ad  edere  recitati  ; e 
che  furono  imprerti  in  Milano  con  l’altre  fne  Rime . 

PARTICELLA  II. 

t 

Annoveranfi  alcuni  di  que ’ Drammi , che  faron  compofli 
a fine  principalmente  di  forprendere  con  moravi- 
gliofe  Compar/e  , e Macchine  gli  fpettatori . 

1 ’• 

Oi  abbiamo  già  altrove  fatta  menzione  di  certo  Dramma  rappre- 
XN  fentato  dagli  Uomini  del  Borgo  San  Friano  di  Firenze  perleCa- 

• - leu  di 


4^1  Della  Storia  e della  Ragione  £ ogni  Poefia 
, len  di  Maggio  dell’  anno  1 304. , dove  molto  artifiziofe  Macchine  erano 
introdotte , che  opera  furono  di  Buonamico  Buffalmacco , ficcome  fcri- 
ve  il  Vafari. 

Un  altra  Rapprefe orazione  eoo  Mufica , e Macchie  è riferita  preflò 
il  Meneftrier(jJ,  la  quale  fece  Bergonzo  Botta,  Gentiluomo  Lombar- 
do, nel  ricevere  io  Tortona  Giovanni  Galeazzo  Duca  di  Milano  con 
Ifabella  cf  Aragona  fua  Spofa  » là  preflo  il  cadere  del  Secolo  XV.. 

La  Nice , Poemetto  Drammatico  di  Luca  Contile . In  Ahi  irto  per  il 
Mrrchtfìno  lyjo,  in  4.  : e quivi  pure  con  le  Annotazioni  del  Cavalier 
Vendramini  nel  ifji.  in  4. 

CLAUDIO  CORNELIO  FRANGIPANI , Viniziano , fioriva  circa  il 
»J74- . Compofe  un  Poemetto  Drammatico,  intitolato  Tragedia,  che 
impreffò  fi  trova  nella  Raccolta  fatta  l’anno  predetto  per  la  Veuuta  dà 
Enrico  111.  Re  di  Francia  in  Venezia. 

Gerito  , Rafpr e fent azione  al  SertniJJTmo.  Prìncipe  Niccolò  da.  Ponte* 
In  Venezia  1 579.  in  4. 

fi  Natale  d'Èrcole  , Favola  di  MICHE LAGNOLO  BUONARRUO- 
TI  il  Giovane  , rapprefentata  al  Sertniffimo  Don  Alfonfo  d'Eflc  , Prin- 
cipe di  Modona  frc.  In  Firenze  per  li  Giunti  itSbJ.  in  4. 

Notte  di Amore  di  FRANCESCO  CINI  rapprefentata  tra  Danze  net- 
ti Nozze  del  Sereniamo  Don  Cofìmo  de'  Medici  Principe  di  Tofana  , e 
della  Serenifjì-na  Arciducheffa  Altria  Maddalena  d'Auflria  . In  Firenzi 
appreffo  Cri  fio  fatto  Mar  e f cotti  i6»8.  in  4. . E’  divifa  quell*  Azione  Dram- 
matica in  quattro  Vigilie.  L’ Argonautica  del  Medefimo,  rapprefentata 
per  oc  cafone  delle  medefime  Nozze  . In  Firenze  1608.  in  4..  Fù  il 
Cini  Fiorentino  di  patria,  e fioriva  ne* tempi  detti. 

fi  Nif  intento  di  Venezia Componimento  Dr  ammatico'  di  CESARE 
CREMONINt . ht  Venezia  preffo  Giambatifia  Ciotti  i6ij.  in  4, 

PARTICELLA  III. 

Annoveronfi  in  particolare  queh  Drammi  9 che  furono  in 
grazia  della  Mufica  efpreffamente  compofii  y.  e de'  tara 
campojitori  fi  parta  , 

NElPanno  1597. , net  quale  la  prima  Opera  , a bello  ftudlo  per  la 
Mufica  fatta  da  Ottavio  Rinuccini , fu  recitata  in  Cafa  di  Jacopo 
Corfi,  ufrì  veramente  in  Venezia  appreffo  Angelo  Gardano  un-  Opera 
in  Verfi  di  Orazio  Vecchi  d»  Modani  con  Note  Mnficali , e con  quello 

tuo. 


(a)  Det  Rtpprefcot.  en  mafif.  ancien.  & madera. 
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titolo  , V Amfipsmafo , Commedia  Harmonica  in  4.  ; nella  cui  Dedicato- 
ria fi  vanta  l’Autore,  efler  quella  fua  nuova  invenzione.  Ma  si  fatta 
Opera  è un  lavoro  fcipito , e da  non  farne  alcun  conto . EiTa  è però  , 

corredata  di  Note  Muficali  dal  medefimo  Vccchj , che  in  quello  fare  era 
affai  buono . 

La  Pazzia  Senile,  Ragionamenti  Vaghi , t "Dilettevoli , novamente 
compo/H,  e dati  m luce  colla  Mufica  di  Adriano  Banchieri,  Bologne fe , 

Libro  Secondo , a tre  Voci,  in  Venezia  apprejfo  Ricciardo  Amidino 
1598.  in  4..  Quell*  Opera  non  è,  che  un  Dramma  di  tre  Atti, 
con  Mimi. 

La  Dafne  di  OTTAVIO  RINUCCINI  fu  rapprefentata  per  la  prima 
volta , come  abbiamo  poc*  anzi  detto , in  Firenze  in  cafa  di  ]acopo  Corfi  : 
e la  Mufica  ne  fu  comporta  da  Jacopo  Peri.  Fu  poi  nel  1608.  recitata 
anche  in  Mantova , porta  in  Mufica  da  Marco  da  Gagliano  : e con  que- 
lle Note  muficali  fu  impreflà  in  Firenze  da  Crirtofano  Marefcotti  nel 
1608.  in  foglio,  con  quello  titolo:  La  Dafne  di  Marco  da  Gagliano , 
neir  Accademia  degli  Elevati  C Affannato , rapprefentata  in  Mantova  . 

V Euridice  dello  rtefiò  Rinuccini  fu  rapprefentata  nello  Spofalìzio  d’En- 
rico IV.,  Redi  Francia,  con  Maria  Priucipeffa  di  Tofcana,  il  quale  , 

fegui  a*  ij.  di  Dicembre  del  1600.;  e il  predetto  Peri  fu  quegli,  che 
quella  altresì  pofe  in  Mufica.  L'Arianna,  altro  Dramma  del  Mede- 
fimo  , meffo  lotto  le  Note  Muficali  dal  medefimo  Peri , fu  cantato  io  Fi- 
renze, e poi  in  Mantova  nel  i<So8.,  dove,  e nel  qual  anno  fu  impref- 
fo  in  4.;  e poi  in  Venezia  nel  1641.,  colla  Mufica  del  Sacrati . Tutte 
le  Drammatiche  Pocfie  di  quello  Scrittore  vanno  ftampate  in  un  coir 
altre  fue  Rime.  Ma  già  da  fe  fole  erano  (late  fenza  le  Note  Muficali 
imprefle,  la  Dafne , e TFuridice,  in  Firenze  1600.  in  4.,  quella  per 
Giorgio  Marefcotti,  e quella  per  li  Giunti;  e l’Ari arma  in  Firenze , ed 
in  Mantova  nel  1608.  in  4.,  la  per  li  Giunti  medefimi,  e quivi  per  gli 
Eredi  di  Francefco  Ofanna  . 

S.  Euftachio , Dramma  per  Mufica  di  LODOVICO  SAN  MARTINO . 

In  Torino , e in  Roma . in  8. 

RIDOLFO  CAMPEGGI,  compofe  V Andromeda,  che  fu  polla  in 
Mufica  da  Girolamo  Giacobbi,  e recitata  nel  1610.  in  Bologna,  nel 

Sitai  anno  fu  ivi  iraprelfa  per  il  Cocchi  in  n.  Il  Reno  Sacrificante , 
tro  Dramma  per  Mufica  del  Medefimo . In  Bologna  per  Sebafhano 
Bonomi  1617.  in  4. 

ANDREA  SALV ADORI , Fiorentino,  compofe,  e pubblicò  le  Ar- 
guenti Poefie  per  Mufica  : Il  Medoro , Favola  Bofchereccia , la  Flora  , 
ovvero  il  Natale  de'  Fiori,  la  Regina  Sant * Orfola,  tuttetrè  in  Firen- 
ze per  Pietro  Cecconcelli,  la  prima  nel  idtj. , la  feconda  nel  1824., 
c la  terza  nel  1616.:  il  Monte  Atlante , il  Contrafto  de' Venti,  l'Ifola 
degli  Eroi , la  Nave  d’Argo , quattro  Componimenti  cantali  in  lode  dell* 

Augu- 
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Atiguitiffima  Cafa  d’Aultria,  e tutte  quattro  nella  Prima  Parte  dell’ Ope- 
re dell"  Autore  rtampate  in  Roma  dall’  Ercoli  nel  1668. . Gli  Accidenti 
d’olimpi*  abbandonata  da  B treno  , la  Liberazione  di  Tirreno , e d ’ Ar- 
ma, Autori  del  Sangue  Tofcano , e la  Giuditta , Azione  f i~r* , fi  tro- 
vano pure  in  detta  Prima  Parte  raccolte , e rtampate  . La  Fede  Trian- 
fante  in  Giof ifitto  Principe  deir  Indie  , R ìpprcfentazionc  Spirituale  fatta 
in  Firenze  digli  Accademici  Pietofi  delle  Sanie  Pie  F anno  1673.  fa 
rtampata  lo  fteflò  anno  in  Firenze  in  4.  La  Disfida  flfmeno,  la  Di - 
done  Abbandonata , Fjole  Lufioghiera , Zerbino  Infante  di  Scozia,  e 
aljre  cofe  fi  trovano  tutte  rtampate  in  Roma  per  M chcle  Ercoli , che 
tutte  in  piìi  Volumi  le  ragunò,  e le  diede  alla  luce  in  4. 

Le  Plejadi,  Tragedia  di  recitar fi  in  Mijìca  ne!  felicitimi  lngreffo 
del  Principe  Don  Giovm  Giorgio  Aliabraniini  G >nf  d 'mere , e Capo 
de'  Conferii  atori  della  Città  di  Forlì,  di  GIULIANO  BEZZI,  Segretario 
dell 1 Comunità.  In  F.rlì  per  li  Cimjtti  i6t8. 

Molti  Drammi  furono  pure  dati  alla  luce  da  GIAMBAT1STA  BER- 
TAMNI , che  fono  1 ' Aurillo  Incantato,  e la  GerufiLmmc  Afìcuraxa , 
Favole  Eroiche,  la  Ninfa  Spenfierata , Favola  Paftorale,  i Tormenti 
Amorofì  &c. 

Un  Dramma  per  Mufica  nelle  Nozze  de’ Signori  Barberini  fu  pur 
comporto  da  DOMENICO  BENIGNI , e pubblicato  in  Roma  nel  idapt 
in  8. 

BERLINGERO  GESSI,  Senator  Bolognefe,  compofe  il  Perfeo  Dram- 
ma per  Mufica , che  fu  recitato , ed  impreffo  in  Bologna . 

Il  Conte  GIAMBATISTA  TASSONI,  Ferrarefc,  Arciprete  del  Duo- 
mo, diede  alla  luce  in  Ferrara  per  il  Suzzi  nel  i6\i.  un  Dramma  in- 
titolato Contefa  £ Amore,  in  occafione  delle  fontuofe  Nozze  di  Fran- 
cefco  Sacchetti  Nipote  del  Cardinale,  che  allora  era  Legato  di  Ferra- 
ra, colla  Conteflà  Beatrice  Talloni  Eftenfe. 

Drammi  Muficali  di  OTTAVIO  TRONSARELLI.  In  Roma  per 
Francefco  Corbelletti  idja.  in  il.  Sono  il  Narciffo , la  Sirena,  il  Fe- 
tonte, la  Danza  di  Diana,  Mino  e , il  Ritorno  £ Angelica , r Amore, 
Prenefle , la  Creazione  del  Mondo,  la  M;nfa  di  Nettuno , il  Mar fi*  , il 
Belvedere,  la  Pittori*  £ Amore , l'Età  delF  Oro,  F Umiltà  Trionfante , 
Partenope , la  Nafcita  di  Rimolo , Rmalio  Prigioniero , il  Bagno  de' 
Semi  Cele/li,  la  Vendetta,  F Ifigenia,  Silvio  Amante,  il  Giudizio  di 
Venere,  il  Natale  delF  Anno  , t Amante  Sfpettofo,  il  Trionfo  di  Pri- 
mavera , gli  Applaufì  Urbani , l' Augurio  Felice , la  Figlia  di  Gefte , 
la  Contefa  della  Virtù , Faraone  Sommerfo , c FEfequie  di  Crifto . 

’ La  Cleopatra , Optra  Drammatica  di  GIULIO  GUAZZINI . In  Ve- 
nezia 1 <5 j 5.  in  8. 

L*  Corona  £ Adone  Dramma  Eroico  di  GIULIO  ANTONIO  RI- 
DOLF1,  In  Viterbo  per  lo  Diotallevi  163  j.  in  8.  La  Tromba  d'UHffe , 

ovve- 
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ruberò  lo  Scoprimento  t?  Ach  ille , altro  dello  Stellò  . In  Roma  per  Andrea 
Fei  1641.  Fu  il  Ridolfi.  Fiorentino  di  patria . 

Le  Magie  Amorofe  . Dramma  per  Mufica  di  GIULIO  CESARE 
SORRENTINO , arricchito-  di  Proiettive , Macchine , e Balli  da  Gio- 
van  Battuta  Balbi . In  Napoli  p>r  Roberto  Multo  163  j.  in  1».  Il  Ciro 
del  Medefimo  . In  G nova  per  il  Ferront  1674.  in  1*.  , e in  Venezia 
nel  medeftmo  anno  ; e quivi  di  nuovo  nel  itJtf  f.  con  qualche  Aggiunta 
di  Aortite  „ 

Le  Nozze  degli  Dei- . Favola  dell’  Abate  GlOr  CARLO  COPPO- 
LA, rapprefentota  in  Mafie  a in  Firenze  nelle  ILalt  Nozze  de"  Serenifi- 
fini  Gran  D'tcbi-  di  Tofcana  Ferdinando  U.  ,.  e littoria  Principejpa 
et  Urbino,.  In  Firenze  per  Amadore  Muffì , e Lorenzo  Laudi  1637.  in  4. 

Il  Gì  icob  Patriarca..  Azione  Drammatica  di  MARIA  CLEMENTE 
RUOTI-,  Fiorentino.  la  Pi  fa  per  Francefco  della  Dote  1637.  io  8. 

BENEDETTO  FERRARI,  Reggiano,  detto  dblltTtorba  t perch’er» 
ecceileutflìrao  follatore  di  tale  Strumento,  diede  alla  luce  vane  fue  Pa- 
ftoraU,  e Commedie  in  verfi  volgari,  rapprefentate  con  molto  applau- 
fo  io  Venezia , in  Bologna,  e in  altre  Città  , alle  quali  Opere  feceegh 
ordinariamente  anche  la  Mufica:  e fono  VAndr.  nuda , la  Maga  Fulmi- 
nata , ! Armida,  il  Pafior  Regio , la  N'nfa  Avara  r il  Prin-ipe  Giar- 
diniera , t la  Licafia . Quelli  Drammi  furono  ciafcun  di  per  fe  Rampa- 
ti, e rapprclèntati  in  Venezia  , in  Bologna-,  in  Parma  r e altrove  ; >1 
primo  de’  quali,  cioè  l’ Andromeda  ufcì  io  Venezia  nel  1537;,  e gli  al- 
tri poi  negli  anni  Tegnenti,  cioè  il  fecondo  nel  1638.,  il  terzo  nel  1639:, 
il  quarto  nel  1640. , e riilampwo  in  Bologna  con  edizione  più  amplia»- 
ra  , e corretta  nel  1541.  r il  quinto  in  Venezia,  ancora  nel  1644-  &c. 
Furono  anche  tutti  in  un  fol  Volume  di  poi  raccolti,  c Rampati  in  Pia- 
cenza per  Giovanni  Bazacchi  nel  1851.  QpeRo  Stampatore  nella  Lettera 
a Leggitori  racconta,  che  aveva  Benedetto  altre  dodici  Opete  Mufica- 
li  da  donare  alla  pubblica  luce.  Una  di  eflè  fu  la  Licafia , «he  fti  Ram- 
pata poi  in  Parma  per  Mario  Vigna  nel  1664.  in  8. 

ORAZIO  PERSIANI , Fiorentino,  compofe  Le  Nozze  di  Titi  e Pe~ 
Ito  . Narcifo  . ed  Ecco  Immortalati , Gli  Amori  di  G topine  , e eP  Ififìlc. 
Drammi  tntt’e  tre  recitati,  ed-  impecili  in  Venezia,  ir  primo  nel  1639. , 
gli  altri  due  nel  1841. 

PAOLO  VENDRAMINI,  Veneto,  compofe  Y Adone . che  fu  recita- 
lo., e impreflò  in  Venezia  nel  1*39.  in  8. 

ALESSANDRO'  ADIMARI , cotnpoie  La  TTefcrizion  di  Betlemme  . 
il  Pianto  di  Ezechia  T la  Contepa  fCUrania  . il  Ratto  di  Profiertina , It 
Semplice  Amante  , c i Fidi  Amki  r fei  paRorali  Commedie  per 
Mufica . 

La  Delia ■ 0 fio  la  Sera  Spnfi  del  Sole  di  GIULIO  STROZZI  . In 
Venezia  per  Giampietro  Pine  Ut  idra  La  Finta  Pazza  , Qpivi  per 
Voi.  III.  Part.  IL  N a o Gian*- 
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Giambatifta  furiano  1641. , e rapprefentata  dagli  Accademici  Febiarmo- 
nici  in  Piacenza,  e riftampata  in  Codogno  nel  1644.,  e poi  con  belhf- 
firoi  intagli  riftampata  in  Parigi  nel  idqj.  in  foglio.  La  finta  Savia . 
la  Venezia  per  il  Leni , e il  Vecellio  iÒ4j.  in  1*.  La  Prcferpiva  Ra- 
pita . -Quivi  .1644.  Altri  Drammi  lafciò  .ancora  quello  Poeta  dopo  fe 
manoferitti . 

GIO:. FRANCESCO  BUSINELLO , 'Veneziano , e Avvocato,  com- 
pofe Gli  fèmori  d‘  Apollo  , e di  Dafne , la  Didime  , U Incoronazione  di 
Poppea  , La  Profperità  Infelice  di  Giulio  Ctfart .,  e la  St atira  . Tutti 
quelli  .Drammi , eh*  erano  già  flati  dr  per -fe  impreffi  in  Venezia,  dove 
fi  erano  recitati,  cominciando  dal  1640.  , furono  poi  in  uno  raccolti  , 
e quivi  in  un  fol  Volume  riflampati  da  Andrea  Giuliani  nel  idj6.  in 
11.,  con  quello  titolo  : Delle  Jiore  .Oziofe  .di  Gin:  Francjco  Bufinello 
Parte  Primi. 

GIACOMO  BADOARO , Nobil  Veneto,  compofe  II  Ritorno  eTUlife 
in  Patria  , le  Nozze  d’Enea  con  Lavinia  , FXJliffe  Errante , e i’Elena 
Rapita  doTefeo^  Drammi.,  che  furono  recitati,  in  Venezia  il  primo, 
e il  fecondo  nel  1641. , -comeche  non  follerò  impreffi  , il  terzo  fu  an- 
che quivi. flampato. nel  1044.  il  quarto,  il  cui  fuggetto  fu  tolto  alFau- 
(lini , fu  .quivi  pure  .flampato  nel  idjj. 

Il  Favorito  del  Principe , Dramma  Eroicomico  Bophereccio  per  Mufìca 
di  OTTAVIO  CASTELLI,  Bolognefe.  In  Roma  1641.  in 8. 

GIAMBATISTA  FUSCONI,  Genovefe,,  compofe  l'Amor  Inn  -mora- 
to , e VArgiope,  Drammi  amendue  recitati , ed  impreffi  in  Venezia,  il 
primo  .nel  1641.,  e il  fecondo  nel  1648.. Non  furono  però  effi  tutta  fa- 
tica del  eletto  Fufconi  ; ma  ebbevi  ancora  non  poca  parte  PIETRO 
MICHELI  , .Nobil  Veneto,  Suggello  di  rari  talenti  tra  i più  rinomati 
della  fua  età . 

GIOVANNI  FATJSTINI,  Veneto,  mori  ner  malattia  contratta  dalla 
mediante  applicazione  nel  idjf.  fui  fior  degli  anni,  non  avendone  più, 
che  treatadue , con  univerfale  rincrefcimento  de’  Letterati , come  fi  fcri- 
ve  avanti  la  fua  Eupatra  im  preda  in  Venezia  per  il  Gmami  nel  1655. 
Compofe  la  Virtù  degli  Strali  d" Amore  , l’Fgijio  , l’Ormindo , la  D ri- 
clea , il  Tifone , FErJilla  , FEuripo , FOrifteo,  la  Rofinda  , la  Colli  fio  , 
r Eritrea,  FEupatra , FAlciade+  il  Tiranno  umili  ito  da  Amore  , ovvero 
il  Merafpe , i quali  quattordici  Drammi  furono  tutti  rapprefentati  in  Ve- 
nezia, ilo  ve  pur  furono  impreffi , il  primo  nel  1641.  , il  fecondo  nel 
164 J. , il  terzo  nel  1044-,  il  quarto,  e il  quinto  nel  1645-»  il  fello  nel 
IÒ4». , il  fettimo  nel  1649.,  l'ottavo,  e il  nono  nel  idji. , il  decano, 
e l’undecimo  nel  id«.  , il  du<.<lecimo  nel  idej. , il  tredicefuno  nei 
1667.  , e il  quattordiedìmo  nel  i<S68.  Alcuni  di  quelli  furono  anche 
rapprefentati  , e reimpreffi  in  Bologna,  e altrove  in  varii  anni.  Ma.  ol- 
tra  i riferiti  Drammi , nè  lafciò  egli  morendo  dtverfi  altri , non  del  tut- 
to 
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ro  perfezionati , che  poi  ridotti  a fine  da  altri , hanno  fatta  gloriofa  com- 
parfa  fu  i Teatri  di  varie'Cittk .. 

L'  Ertone  Abbandonata  , . P aflorale  per  Mufica  d*  ANTON  GIULIO 
BRIGNOLE  SALE . In  Genova  in  8.- 

VINCENZO  NOLFI  da  Fano  ; compofe.il  Bellerofonte , che  fu  te. 
citato,  e impreflo  in  Venezia  nel  164*.,  e nel  i6at. 

MARCO  ANTONIO  TIR ABOSCO,  Dottor  Veneto,  compofel 'Al- 
cote,  che  fu  recitato, -ed  impreflo  in  Venezia  nel  raedefimo  anno  1541. 

FRANCESCO  MELOSIO c della  Città  di  Piève  ,.  compofe  egli  pure 
due  Drammi,  l’uno  intitolalo  Sidomo  e Dorishg  , che  fu  recitato  , ed 
impreflo  in  Venezia  nel  medelìrao  anno  1641.  , d’altro-  intitolato  l’Orione 
recitato  -,  ed  impreflo  in- Milano  nel  itijj;’ 

NICCOLO”  ENEA-  BARTOLINI  ,. Dottor  Padovano  , fece  \ì  Ve- 
nere Getofa  che  pur  in  Venezia  fu  rapprcfemato  e Rampato  nel' 

l6W  ...... 

SCIPIONE  ERRrCO Dottor  Meffihefè,  fece  la  Deidamia  , - Dr  and- 
ina, che  fu  rapprefentato  e flampato  in  Venezia  nel  1644. 

La  Didone  Dramma  Muficalc  di  MUZIO  MANARA  . In  Napo- 
li in  8.. 

Il  Fimo  di  Venere , Dramma  per  Mufica  d" ANTONIO  BASSO  ‘nel- 
lo Fefli  delle  Nozze  di  Don  Placido  ,,c.  Donna  Ifabella  dt  Sangro . In- 
Nàpoli  in  4. 

MAJOLINO  B1SACCI0NT,  Veneziano,  e Cónte  ; cOmpofe  l’Èrcole 
in  Lidia  la.  Semir am: de  in  India , YOritbia  , la  Veremonda  Amazone 
d’ Aragona  ; il  primo  de’  quali  Drammi  fu  rapprefentato  e Rampato  in 
Venezia  nel  164 j.,. il  fecondo  nel  1649. il  terzo  nel  itijo.,  e il  quarto 
oeliitf  jz? 

MARGHERITA' COSTA  fcriffe  il  Martirio  di  SI  Cecilia  r e divertì 
al  trr  Drammi  a ufo  di  Teatro. 

GIROLAMO  BELLA*  da  Carruto;  Friore  di  S.  Andrea  ed  Evafiódi 
Monreale,  poi  Arciprete  di  Cuneo , e Vicario  Generale  del  Vcfcovodi 
Saluzzo,  diede  pure  alla  luce  molti  Drammi  per  Mufica  , che  fono  U 
Genio  Regale  Appagato  , il  Sole  Benefico  , l’Aurora  Opportuna  ,-e  le 
Palme  del  Giicint <*-,  tntteqnattro  Rampati  in  Cuneo  per  lo  Strabella  , 
il  " primo  nel  iti4ti.  , il  fecondo  nel  1547.,  il  terzo- nel  itijj.»  c il  quar- 
to nel  itfti4.  Viveva  egli  ancora  nel  ititi7. 

• BERNARDO  MORANDI  , Conte  compofe  il  Ratto  d'Elena , 
Dramma  recitato,  e impreflo  in  Piacenza  nel  iti4ti  ; le  Vicende  del 
Tempo,. altro  Dramma  rapprefentato ,■  e impreflo  in  Parma  perii  Viotti 
itijz.-;  c molte  altre  Drammatiche  Pòefie  egli  fece,  che' in  uno  co’ 
predetti  Drammi  raccolte  furono  , e congiuntamente  riftampate  in  Pia- 
cenza per  Giovanni  Bazzarcbi  ititi».’  in  1*.  . U Ratto  d’Elena  fu -però 
fempre  la  più  applaudita  delle  Tue  Opere. 

N a a 2 


GIÀ- 


458  Delia  Storia  » e della  Ragione  fogni  Poe/la  . 

GIACINTO  ANDREA  CICOGNINI,  Dottor  Fiorentino,  compofc 
il  Celio , il  Giafone , F Orontea , e gli  Amori  d' Alejjindro  Magno  , t di 
Rofanne  ; il  primo  de’  quali  fu  recitato  in  Firenze , e quivi  impreflo  per 
Luca  Francefco , ed  Aleflàndro  Lori  1646.  ; il  fecondo  m Venezia  nel 
1^49.,  e di  nuovo  riveduto,  e eoa  Aggiunte  riftarapato  in  Milano  nel 
1662.  ; e poi  di  nuovo  ia  Venezia  nei  1666.  in  iz.  in  qualche  parte 
variato,  e riftretto,  e poi  così  ripetuto  e riftampato  in  Brefcia  nel 
*557.;  il  terzo  ia  Venezia  altresì  nel  1549.,  e nel  16 66.;  e il  quarto 
altresì  ìr  Venezia  nel  1551.;  ma  perfezionato  da  altri;  poiché  avendo 
in  quello  tempo  il  fuo  Autore  celiato  di  vivere,  lo  aveva  lafciato  im- 
perfetto ; e poi  di  nuovo  in  qualche  parte  alterato , e col  titolo  d 'Alef- 
f andrò  Am  inte  nel  1 666. 

Il  Midi  di  Giulio  Contralbo , cioè  del  Conte  CARLO  BENTIVO- 
GLIO , Bolognese . In  Bologna  11S47.  in  8. 

PIETRO  PAOLO  B1SSARI,  Vicentino,  e Coaie,  coropofe  la  To- 
rilda , e la  Br  adamante , due  Drammi,  che  furono  rapprefentati , e im- 
presi in  Venezia  , il  primo  nel  1648.;  e il  fecondo  nel  tòpo. 

ANTONIO  SANTACROCE,  Padovano,  preparati  aveva  per  le 
Stampe  alcuni  Drammi,  che  erano  Le  Pazzie  di  Giove , il  Ganimede 
Rapito , e FFftiio  eFAm  rt , oltre  a un  Volume  di  Poefte  Morali . Ma  la 
Morte  i!  prevenne  nel  fior  degli  anni. 

VIRGINIO  ORSINO,  Romano,  figliuolo  di  Ferdinando  Duca  di 
Bracciano,  nacque  a’ 17.  di  Maggio  del  i5ij. . Fu  creato  da  Urbano 
Vili.  Cardinale  di  S.  Chiefa ; e mori  nel  1676..  Olirà  varie  Rime,  che 
fi  leggono  fpatfe  per  le  Raccolte , compofc  un  Dramma  per  Mufica , 
intitolato  l’ Anno  Santo. 

Martirio  di  San  Giorgio  , deferitto  in  Dramma , di  GIORGIO  MAR- 
RA , Cofentino.  In  Roma  per  Giambatifta  Robletto  i5jo.  in  8.  ; e per 
Frana  feo  Siberti  Tani  itfj8.  in  iz.  I Trionfi  di  San  Giorgio  Martire  , 
del  Medefimo.  In  Roma  per  Ignazio  de  Lazzari  1661.  in  8. 

FILIPPO  MARCHESELLI  compofc  anch'egli  divedi  Drammi,  che 
furono  rapprefentati  con  platifo. 

NICCOLO’  MINATO,  Bergamafco,  Conte,  e Poeta  dell’  Impera- 
dore , compofe  molti  Drammi , che  furono  tutti  rapprefentati  , ed  im- 
prefii,  ficcome  fegue  . L'Orimnnte  . In  Venezia  1650.  Il  S.rfe . Ivi 
1654.  UArtemifia.  Ivi  i<5j 6.  Id  Antioco . Ivi  >6y8.  IdElena  , il  coi 
Suggello  è del  Fauftini . Ivi  1859.  Il  Scipione  Africano . Ivi  1654.  11 

Muzio  Scevola.  Ivi  i66f.  Il  Selenico  . Ivi  1 666.  I!  Pompeo  Magno . Ivi 
i5<S8.  Le  Profperità  eFElio  Sejano . Ivi  1667.  La  Caduta  eTKlioScja- 
no . Ivi  1667.  La  Bugìa  Regnante  ovvero  il  Ratto  delle  Sabine  . Ivi 
1671.  ldlphide  Greca.  In  Vienna  1674.  Il  Leonida  in  Tgea . In  Ve- 
nezia 1 676.  Il  Cidippe . Ivi  i58j.  Le  Rifa  di  Democrito.  In  Bolo- 
gna 1708.  La  Dalifa.  In  Vienna , e poi  in  Venezia  17J©. 
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GIACOMO  CASTOREO , Veneziano , compofe  i fegnenti  Drammi , 
recitati,  ed  impedii , ficcome  fegue.  UArgelinda . In  Venezia  itfjo. 
L'Eur imene . Ivi  i(5ji.  H Pericle  Effeminato  . Ivi  idjj.  La  Guer- 
riera Spartana.  Ivi  idj4.  VArfinoe.  Ivi  ifijy.  Le  Fortune  S Or  onte . 
Ivi  1656.  Il  Principe  Ccrfaro . Ivi  i<Sj8.  Il  Pazzo  Politico . Ivi  itfjp. 
La  Regia  Pefcatrict . Ivi  1673.  Bifogna  però  oflervare , che  Y Arguen- 
do, VEurtmene , VArfinoe,  tc  Fortune  tTOronte , il  Principe  Carfaro , il 
Pazzo  Politico , e la  Regia  Pelatrice , non  hanno  m mufica  altro , che 
il  Prologo , e gl’Intermedii . 

L’Orizia , Dramma  Morate  nel  P affaggìo  della  Regina  di  Svezia  di 
ALMERIGÒ  PASSARELLI.  In  Ferrara  per  il  Suzzi  16  fi.  in  8.  Calli, 
fio  Ingannata.  Ivi  per  il  Suzzi  iSff.  L'Èrcole  Effemminato . In  Melma 
per  il  Monza  > 16  ft\.  , YEndtmeme  , In  Ferrara  per  il  Suzzi  iSjj.  Fu 
quello  Poeta  Ferrarcfe  di  patria , e Dottor  di  Leggi , e mori  in  Pado- 
va nel  u58z. 

FRANCESCO  SBARRA , Lucchele , e Poeta  dell*  Imperador  Leo- 
poldo, compofe  YAleffandro  Vincitor  di  Se  (leffo,  che  fu  recitato,  ed 
imprellò  in  Venezia  nel  , e poi  in  Lucca  nel  idj4-  La  Tiran- 
nide deir  Intereffe  , altro  Dramma  Muficale  del  Medcfimo . In  Lucca 
1654.  La  Moda,  Favola  Morale  del  Medcfimo  , con  la  Verità  Ra- 
mengo, e'I  Di/inganno,  Intermedio  , Drammi  Mnficali  dello  Stellò.  In 
Leuca  1854.  in  iz.  La  Corte  , Dramma  Morale  del  Medefimo.  Quivi 
idj7.  Le  Difgrazie  d’ Amore . In  Rome  1 667.  L’Amcr  delta  Patria, 
he  Bologna  167$.  in  it.  Tutte  quelle  Poefie  furono  in  un  fol  Volume 
di  poi  raccolte  , e riftampatc  in  Venezia  per  Niccoli  Pezzame  iS8t. 
in  iz. 

BARTOLOMMEO  CASTOREO,  Veneto,  compofe YArmidoro , re- 
citato ed  imprclTo  in  Venezia  nel  1651. 

11  Conte  PIETRO  BONAREL/I  DELLA  ROVERE,  Anconitano, 
figliuolo  del  Come  Profpero  , e Nipote  di  Guidobaldo  , produlTe  pure 
un  Volume  di  Drammi  per  Mufica , che  imprefli  furono  in  Ancona  per  Ot- 
tavio Beltramo  Panno  idji.  in  4. 

Il  Cefare  Amante  , Dr  .mma  per  Mufica  di  DARIO  VAROTARI. 
In  Venezia  lòfi,  in  8.  II  fuggetto  di  quello  Dramma  fu  tolto  al  Conte 
Bifaccioni . 

L’Argenide , Dramma  per  Mufica  di  JACOPO  ARIBERTI . In  Ro- 
ma i6fi.  in  8.  ' 

L’Ergirodo  , Dramma  per  Mufica  di  GELINIO  VALGEMMA 
ADRIANO.  In  Bologna  KSyz.  in  ìZ. 

AURELIO  AURELJ,  Veneto,  compofe  molti  Drammi,  che  furo- 
*10  recitati,  e imprelfi,  ficcome  fegue.  L 'Erginda,  ifijz. . L’ Erif- 
wnena.  idjj. . Le  Fortune  di  Rodope,  e di  Damtra.  1 657.  . Il  Medo- 
ro . i<5j8.  . La  Cofianza  di  Rofenonda . i<5 jp. . La  Virtù  Guerriera.  1659. , 

ma 
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ma  in  Vienna.  V Antigono  dclufa  da  Alcefle . 1 660. . Gli  Amori  btfrut- 
tuofi  di  Pirro.  1661. . Gli  Scòrni  di  Fortuna . i66ti . Le  Fatiche  d'Èrco- 
le per  Deianira..  i86t. . Gli  Antri  tT Apollo  e di  Leucotoe . 1 663..  La 
Rofilena.  1684.  .11  Per  fio . 166  J.- . L’Eliogabaìo  1668,  e riformato  con  al- 
terazione di  titolo  . 16&6;  L’Artafirfc  , ovvero  fOrmondaCoftante.  1669. . Il 
Claudio  Ctfart.  1672. . L’Orfeo.  \87z-  La  Mldea  in  Atene . 1675..  L’Elena 
Rapita  da  Paride.  1877. -,  e riformato  col  titolo*  Le  Due  Rivali  in- Amo- 
re . 1718. . L’AleJfandro  Magno  in  Sidone  1679.-,  e riftampato  con  quello 
titolo  La  Firtù  Sublimata  dal  Grande ,.  ovvero  il  Macedone  Continente  . 
188}.,  V Alcibiade . 1880. . Il  Pompeo  Magno  in  CHicta.  itf8t.'.  L’ Olimpia 
Vendicata.  1881. . Il  Mi  fimo  Puppieno . 1885:.  Il  Tefeo  frale  Rivali. 

Il  Favore  degli  Dii,. Dramma  Fantiflico-  Muftì  ale  fitto  rappre- 
fcntarc  dal  Duca  di  Parma  nel  fuo  gran-Teatro  per -le.  Nozze  del  Prin- 
cipe Odoardo.fuo  Primogenito  con- la  Principeffa  Dorotea  Sofia , di  Neo-- 
burgo . In  Parma  nella  Stampa  Ducale  1690.  in  4.-.  La  Glòria  d’ Amore 
Spettacolo  Fefiivo  . In  Parma  nella.  Stampa  Ducale  1890.  in  4.  La 
Taleftri  Innamorata  d’ Aleffandro  Magno.,  In  Panna:  169}.  La  Circe 
A bandonata  da  Ulìjfe . In  Venezia . 1897.  . La  Ninfa  Bizzarra  . 1597.:: 
e col.  titolo  Gli  Amanti  Dii  ufi  i In  Rovigo  170 6.  : e col  titolo  II  Cieco 
Golfo.  In  Venezia.  1708..  La  Rofana  Imperatrice  degli  AJfirii  . In  Ve- 
nezia. 1699. . Diomede  punito  da  Alcide  -.  1700.-.  llCrtfo  Tolto  alle  Ftam- 
tne . 170J . . Il  Prajjìtelc  tn  Gnido . 1707.  . La  Pace  fra.Cf ariani  ,t 
Pompeiani . 1709. . Amore  e Gtlofii . In  Bologna  17x9* 

I Gridi  di.  Cerere , Dramma  per  Mufica  di  FLORIO ■ TORI  '.  In  Fer- 
rara, per  Giujlppe  Gironi  i6ji.- 

Li  Dìdone , Dramma  per  Mufica  dì  VINCENZO 'DELLA'  RENA  l. 
In  Genova  per  il  Caltnzani  i<SJ2.  init.,,  einPiact  nza.per  il  Mazzoc- 
chi in  iti 

La  Cleopatra  , Dramma  per  M-ifi'a  dì  Mirco  Ettore  Rìcobelln  . La 
Aliano  per  il  Monza  itfjj.  in  12.  Sotto  tal  nome  lì  nafeofe  CARLO* 
TORRE  , Milanefe.  Li  Pellegrina  Ingrandita  ,.  ovvero  la  Regina 
Efter  , altro  del  Medelìmo.  Qptvi  1898.  in  12  .-La  Rochezza  Scherni- 
ta, altro  del  Medelìmo.  Quivi  per  Filippo  Ghifolfi  i8f8.  in*  12;  La 
Malialena , altro  dello  Stello.  Quivi  in  12.-  Il  Paflor  Pentito , altro  dello 
Stellò.  Quivi  1659.  L’Arianna,  Dramma  Scenico  del  Medefimo , folto- 
nome  di  Cierarto  Rs . In  Pavia  per  Gio:  Andrea  Magri  i66i>.  in  12.  Le 
Sciagure  Venturofe  , ovvero  le  Nozze  di  Semiramide  ..In.  Bologna  per 
Carlo  Z inero  i86t.  in  12.- 

FRANCESCO.ZUCCHI  , Napolitano',  compofe  il  Gigante  Abbat- 
tuto, la  Proferpim,  e TA-tanna,  tre  Drammi,  che  furono  recitali  in« 
Napoli,  e quivi  Rampati  per  Ettore  Cieconk)  idjj.in8.: 

L’A'-ianna,  Dramma  Mafie  ale  di  GIUSEPPE  DI  PALMA . In  Napo- 
li per  Onofrio  Savio  i8jj.  in  4.  Fu  egli  Gentiluomo  di  Nola . . 
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Za  Vittoria  Fuggitiva , Dramma  Sacro  di  GIUSEPPE  CASTALDO , 
Napolitano , Dottore  . In  Napoli  18J7.  in  4.  La  Fenice  d'Avtla , Te- 
refa  di  Getù , Melodramma  Sacro  del  Medeiimo.  Quivi  167*.  in  8. 

GIACOMO  DELL’  ANGELO , Veneto , Come , e Dottore , corapo- 
fe  VEuridamante  -,  La  Cleopatra  , il  Demetrio  , e P Aureliano  , tutti  e 
quattro  recitati,  c imprefli  in  Venezia,  il  primo  nel  1854.  , il  fecondò 
nel  1881. , il  terzo,  e il  quarto  nel  1888.  Ma  molti  -altri  Drammi  egli 
diede  alla  luce,  annoverati  dal  Baruffaldi. 

La  Metra  , Favola  Greca  versificata  da  PIER  FRANCESCO  VA- 
LENT1NI,  Romano^  con  due  Intermedii , il  primo  rapprefentante  FUc - 
ct/ìone  di  Orfeo , e il  fecondo  Pittagora , che  ritrova  la  Mufica . In  Ro- 
ma per  il  Mafcardi  a8j 4.  in  18. , e Fu  polla  anche  in  Mufica  dalP  ifteflò 
Autore.  La  Trasformazione  di  Dafne,  Favola  Morale , dello  Stellò  , 
con  due  Intermedii  : il  primo  contiene  41  Ratto  di  Proferpina  -,  il  fecondo 
la  cattività  nella  Rete  di  Venere  , e Marte.  In  Roma  per  il  Mafcardi 
1854.  in  a8. , e fu  polla  in  Mufica  dall’  Autore. 

L'Ariodante,  Dramma  di  Giovan  Aleardi  , Pifano,  Ha  rapprefentarfi 
nel  Teatro  del  Falcone  di  Genova  i8jj.  In  Genova  per  Benedetto  Guafco 
in  il.  Gl’Incanti  d’Ifmenio  , Intermedi  dell"  Ar lodante,  dello  Stello  . 
Quivi  i8jj.  in  1*.  Sotto  il  detto  nome  anagrammatico  fi  volle  nafeon- 
•dere  GIOVANNI  ANDREA  SPINOLA , Cavalier  Genovefe  . 

GIROLAMO  BARTOLOMMEI  SMEDUCCI , compofc  YAnnunzia- 
z ione  dilla  B.  Vergine  , il  Ftgliuol  Prodigo  -,  e la  Gloria  <F  Orfeo  , 
Drammi  tutt'  e tre  imprefli  in  Firenze  per  Antonio  Bonardi  i8yj.  in  4. 
L’Amor  Gaftigato , la  Cerere  Racconfolata , FIrmocenza  di  Sufanna  , la 
Maddalena  al  Sepolcro,  il  Natale  di  Minerva  -,  il  Perfeo  Trionfante  , 
il  Sacrifizio  cTlfac,  la  Vendita  di  Giufeppe , le  Selve  in  onore  di  S.  An- 
drea Corfini,  FEufrafia , e «7  Trionfo  di  Mrggio , undici  altre  Compo- 
fizioni  Drammatiche  , furono  in  uno  altresì  (lampare  in  Firenze  per  il  Bo- 
nardi  nel  i8j8.  in  4.  La  Fedeltà  eFAlcefte , altro  Dramma  del  Medeiimo. 
In  Firenze  per  Francefco  Onofri  1881.  io  4. 

Il  Fido  Campirne,  ovvero  il  B.  Gaetano,  Opera  Drammatica  in  Mu- 
fica di  GIOVAN  FRANCESCO  DEL  GESÙ’,  Napolitano,  detto  Apa, 
Sacerdote  de’  Oberici  Regolari  Poveri  delta  Madre  di  Dio  delle  Scuole 
Pie . In  Napoli  per  Giacomo  Gaffaro  i8j8.  in  la. 

PAOLO  MOSCARDINI  fece  la  Dtdone,  Dramma,  che  fu  recitato  , 
ed  irapreflò  in  Bologna  per  Giacomo  Monti  nel  1858.  in  il. 

GIOVANNI  ANDREA  MONEGLIA,  Fiorentino,  Accademico  del- 
la Crufca,  e Medico  di  Profeflione,  morì  in  Firenze  nel  170©.  Quelli 
un  numero  ben  grande  di  Drammi  compofc,  che  fono  II  Potè  fi  à di  Co- 
tognate , Dramma  Civile  Ruftic.ile  a’  Signori  Accademici  Immobili.  In 
Fiorenza  per  il  Bonardi  1857.  in  11.  Il  Pazzo  per  Forza  , Dramma 
Civile  Rufitcale  fatto  rappnfntare  dagli  Accademici  Immobili  nel  loro 
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Teatro , folto  la  Protezione  del  Serenifs .,  e Reverendi fs.  Principe  Cardi- 
nale Gtct  Carlo  di  Tofana  » effcndo  nel  prefente  Semcflre  Principe  del P 
Accademia  FllluflriJJìmo  Signore  Limar  do  Martellini , a quattro  Si- 
gnori Accademici  deputati  per  foprintendere  alle  Ma  fi:  he  , il  Signor 
Marchi  fé  Filippo  Niccolini  , il  Sig.  Marchefe  Giatnbitifia  del  Monte  , 
il  Sig.  Piero,  del  Sig.  Piero  Strozzi  , il  Sig.  Filippo  Francefchi  » 
Quivi  per  il  Bonardi  t<Sj8.  in  il.  Ercole  in  Tebe  , Ffia  Teat- 
rale rapprefentata  in  Firenze  per  le  Re  ili  Nozze  del  Serentffimo  Cofi- 
neo  III.  » t Margarita  Lui  fa  Prènci?  -(fa  X Orleans . In  Fiorenza  nella 
Nuova  Stamperia  della  Stella . In  4.,  fenza  anno,  che  fu  pero  il  1 660, 
LaS  miramide  . Quivi , e in  Venezia  1670.  Tacere , ed  Amare,  Dram- 
mi Civile  Mafie  ile  rapprefentato  n IF  Accademia  dtgF  Infuocati . In  Fi- 
renze per  li  Vangelifii  e Marmi  1674.  in  **•  La  Schiava  Fortunata, 
hi  Vienna,  e poi  in  Venezia,  e in  Modena  1674.  LaGiocafh  Regina 
XA-menia . In  Firenze , e poi  in  Venezia  1676.  Fa  Pietà  di  Sabina . 
Quello  Dramma  fu  riftampato  in-  Venezia  nel  1718. , col  titolo,  variato 
in  quell’ altro  li  Amor  di  Figlia.  Ma  tutti  i Drammi  di  quello  Poeta  , 
una  parte  de’  quali  nfciti  erano  fenza  il  fuo  nome  , furono  poi  in  uno 
raccolti , ed  impreffi  in  Firenze  in  4.  in  ire  Parti  . La  Prima  fu  (lam- 
para da  Vincenzo  Vaugelilli  nel  1 <539.  La  feconda  per  Ccfare  e Fran- 
cefco  Bindi  nel  1690.  La  terza  s’era  prima  della  feconda  imprcfTa  nella 
Stamperia  di  S.  A.  S.  alla,  condotta  nel  1689.. 

h‘ Inaftanza  Trionfante  , ovvero  il  Tefto  Dramma  per  M'fica  di 
FRANCESCO  PICCOLI  , Veneto- . In  Venezia  i<Sj3.  in  Non  fu. 
però-  quello  Dramma  tutta  fatica  del  Piccoli  . 

L’Ippelito  Redivivo  raccorciato  , t obbajfato  alla  forma  di  Dramma 
Ahi  ficai  e dalla  Tragedia  dello  ftrjfi  titolo-  di  LEOPARDO  BONTEM- 
PO-  da  Rimini.  In-  Venezia  per  Francefilo  Va'.vaftrfo  KS59.  ÌD  1*. 

L t Fila  , ovvero  Giunone  Rappacificata  ccn-Ercole  , Drammi  del  Conte 
FRANCESCO  BER\’I  per  te  Nozze  de'’  Serenifjimi  R Marcia  IL  Duca 
di  P armi,  e M i-g trita  Principrffi  di  Sàvia  . ftj  Parma  per  F.rafmo 
Viotti  1660.  in-  8i  Quedo  Cavaliere  , e Poeta  Ferrarefc  , nacque  nel 
i(5io. , e molti  altri  Drammi  compofe,  che  fono  la- Palma  X Am  ire  , 
il  Ritto  di  Cefalo,  1’  F.fìlio  X Amore  , gli  Sforzi  del  D\ filerio  , F An- 
tiopa, le  Nozze  di  Fauno,  il  Lifalbo  , FA' t d’ Amore  ,.ta Gara  degli 
Elemmti , i 55.»  Gigli,  Torneo,  i quali  furonpoi  tutti  unitamente  in  un 
fol  Tomo  riilampati  in-  Ferrara  dai  Bolzoni,  e Formentini  ìb  ta.  Mori 
egli  a’  ip.  di  Ottobre  dd  167?. , dopo  aver  avute  fette  mogli. 

IL  Marchefe  FRANCESCO-  ROSSETTI , Ferrarefe , compofe  L* 
2 igaglia , Vlbr  ibim-,  il  Nino,  Drammi  tutti  per  Mufica  , oltre  a molte 
altre  Liriche  Rime,  ma  non  ufeite  alle  (lampe. 

PIETRO  ANGELO  ZAGURI , Nobil  Veneto , compofe  gli  Avve- 
nimmo XQ rènda.  Dramma  rapptefenuto , e impreflb  in  Venezia  nei 
i65o.  GIO- 
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GIOVAN  MARIA  MILCETTI,  da  Faenza,  compofe  Vlpficratea, 
Dramma,  che  fu  rapprefentato  in  Murano,  ed  impresto  in  Venezia  nel 
1660. 

Li  Pafife,  ovvero  tlmpolfib'de  Fatto  Poffibile , Dramma  ptr  Mufica 
di  Dan  GIUSEPPE  ARTALE  Napolitano . In  Venezia  1 661. 

II  Come  NICCOLA  BEREGAN1,  Nobil  Veneto,  compofe  V Ami- 
tale  in  Capua  , il  Tito , il  Genferico , I ’ Eraclio , e il  Gtuflino , Drammi 
tatti  rapprefentati , e impreflì  in  Venezia,  il  primo  nel  iddi.;  il  fecon- 
do nel  iddd.;  il  terzo  nel  iddp.  ; il  quarto  nel  *671.  ; c il  quinto  nel 
rd8j. 

La  Fedeltà  di  Califarte , Dramma  per  Mufica  del  Dottor  BERNAR- 
DINO BOMPORTO.  In  Bologna  idd*.  in  la. 

V Andromeda , Dramma  per  Mufica  del  Cavai  ter  CARLO  BASSI. 
In  Piacenza  iddi.  in  8.;  dove  fu  rapprefentato  con  molta  magnifi- 
cenza . 

L‘  Art  ab  ano , Dramma  ptr  Mufica  del  Marchefc  ANNIBALE  LAN- 
ZON1 , Cavaliere  delt  Ordine  del  Redentore . In  Mantova  per  gli  Ofan- 
na  iddi,  in  8. 

Il  Crifpo , Dramma  per  Mufica  di  CARLO  RIGHENZI . In  Milano 
1 dd}..  Riformò  quello  Poeta  anche  il  Serfe  del  Minati,  quando  nd 
iddj.  fi  recitò  in  Milano  . 

La  Dori  , ovvero  lo  Schiavo  Regio , Dramma  per  Mufica  del  Ftl er- 
giti Accademico  Innominato  . In  Venezia  iddj. , e inParmt  iddj.  rap- 
prefentato in  Mufica  nel  Collegio  Ducale  di  detta  Città . Quello  Filer- 
gita  fu  il  Cavalier  GIOVANNI  APOLLONIO  APOLLONJ , Aretino , 
uno  de* migliori  feguaci  del  Cicognini.  L 'Argia,  altro  del  Medefimo  . 
In  Venezia  1669. , e in  Reggio  1671.  VAfltage  , altro  del  Medefimo . 
In  Venezia  1677.  La  Dori  però  è il  Dramma  miglior  degli  altri;  e fra 
quanti  fi  fono  rapprefemati , niuno  forfè  ha  incontrato  un  applanfo  così 
univerfale . 

CRISTOFORO  JUANOVICK,  Dottore,  e Canonico  della  Bafilica 
di  San  Marco,  da  Budua  in  Dalmazia,  compofe  F Amor  Guerriero , 
la  Cofijnza  Trionfante , il  Lifìmaco , e la  Circe , quattro  Drammi  rap- 
prefemati,  ed  impreflì  in  Venezia,  il  primo  nel  iddj. , il  fecondo,  e il 
terzo  nd  id7j. , e il  quarto  nel  1679.  e il  Corio  tono , rapprefentato, 
ed  imprdfo  in  Piacenza  nd  1669. 

La  Barbarie  del  Cafo , Dramma  per  Mufica  di  DOMENICO  QI- 
BERT1  da  Murano . In  Venezia  idd4-  in  8. 

Il  Marchefe  IPPOLITO  BENTIVOGUO  D*  ARAGONA , Ferrare- 
fe,  moti  vecchio  m patria  l’anno  id8y. . Molte  Pocfie  lafciò  manof- 
critte;  e molte  anche  aie  diede  alla  luce,  traile  quali  fono  tre  Dram- 
mi , F Annibale  in  Capua , la  Filli  di  Traeia , e F Achille  in  Sciro , tut- 
ttirè  Rampati  in  Ferrara , e queft’  ultimo  recitato , c imprelfo  anche  in 
Voi.  III.  Pari.  IL  O 0 0 Vene- 
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Venezia  nel  1M4.,  e il  Titillate  riftampato  in  Venezia  nel  1668. , rna 
fenza  il  nome  dell’  Amore.  Fu  egli  anche  ritrovatore  di  belliflìme  in- 
venzioni, e macchine  non  più  praticate. 

GIULIO  ROSPIGLIOSI , Piftojcfe , che  fu  poi  Papa  col  nome  di 
CLEMENTE  IX.  , creato  a’  10.  di  Giugno  del  1667. , c che  mori  a’  9. 
di  Dicembre  del. 1669. , fu  culto  e leggiadro  Lirico.  Ma  il  fuo  genio 
il  portava  alla  Poefia  Drammatica;  e molte  bclliflìme  Opere  Teatrali 
per  Mufica  compofe  , che  furono  rapprefentate  in  Roma  nel  Teatro 
Barberino , e che  in  più  Volumi  raccolte  originalmente  fi  confervano  in 
Roma  nella  Biblioteca  Ottoboniana . Sette  Drammi  di  erto  elidono  puc 
manofcritti  nella  Biblioteca  piò  volte  mentovata  del  chiariamo  Signor 
Marchefe  Don  Teodoro  ALeflàndro  Trivulzio,  e fono  il  Palazzo  In- 
cantato , l’Armi  e gli  Amori , la  Comica  del  Cielo , la  Vita  Umana , 
Dal  Male  il  Bene , San  Bonifazio , e Smr’  Alejfio  . 

L’Europa , Dramma  per  Mufica  di  GIOVANNI  ANDREA  SPINO- 
LA . In  Genova  166 j.  in  8. 

La  vince  chi  dura , ovvero  la  Pellegrina  , Dramma  per  Mufica  dì 
LODOVICO  CORTESI.  In  Genova  per  il  Calenzani  1666.  in  iz. 

MATTEO  NORIS,  Viniziano,  compofe  i feguenti  Drammi  recita- 
ti, ed  impreflì  in  Venezia,  ficcome  qui  legue . La  Zenobia  1666.  Il 
Marcello  in  Siracufa  1670.  V Attila  KS74.  Il  Domiziano  KS73,  U 
Numa  Pompilio  1 673.  Il  Diocleziano  167 4.  Il  G alieno  1676.  llTo- 
tila  1677.  1 Due  Tirami  al  Solio  167$.  Il  Dionfio  1681.  Il  B fi- 
fi, ino  , ovvero  il  Maggior  Imponìbile  1684.  Flavio  Cuniberto  1684. 
Carlo  Re  d'Italia  1681.  Il  Re  Infante  1683.,  c in  Milano  1686.  ri- 
ftampato con  gran  riforma.  Licinio  Imperatore  1684.  Traiano  1684. 
Ricimero  Rè  de’  l andati  1684.  Penelope  1 <58y.  Quello  Dramma  fu 
fommameme  applaudito.  Amor  Innamorato  1686.  Il  Demone  Amante  , 

0 Giugurta  1686.  Il  Licurgo , ovvero  il  Cieco  d" Acuta  Vtfta  1686. 
Il  Furio  Camillo  1694.  Il  Nerone  fatto  Crfiare  1693.  L’ Amor  Figlio 
del  Merito  1694.  Alfonfo  Primo  1594.  Laodicea  e Berenice  1695., 
e con  altro  titolo  1695.  La  Finta  Pazzia  d’Uhff'.  i6c6.  Tito  Manlio 
1697.  1 Regit  Equivoci  169 7.  Marzio  Coriolano  1698.  Il  Ripudio 

eTOttavia  1699.  Il  Color  fa  la  Regina  1700.  Il  Delirio  Comune  per 
rincofianza  df  Genii  1700.  Catone  Uticenfe  1701.  L'Odio , e C Amore 
1703.  Il  Giorno  di  Notte  1704.  Virginio  Corfiolo  1704.  La  Regina 
creduta  Re  170 6.  Berengario  Re  d'Italia  1710.  Le  Papponi  per  Trop- 
po Amore  1713. 

L’Inganno  Rtconofciuto  , Dramma  per  Mufica  di  CAMMILLO  CON- 
TARINI,  Noiil  Veneto.  In  Venezia  1667.  L'Arbace , altro  Dramma 
del  Medefimo . In  Venezia  1667.  » 

L’Amante  Inimica , Dramma  per  Mufica  di  FRANCESCO  BEVE- 
RINI , Lucchefie . In  Rema  per  Paolo  Moneta  1668.  in  8.  Il  Dario , in 
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Babilonia,  altro  Dramma  per  Mulìoa  del  Medefuno.  I * Venezia  1671. 
in  ta. 

CARLO  AMADIO  di  Sant’Angelo  in  Vado,  Città  dello  Stato  d’Ur- 
bino,  pubblicò  tre  Daarami  per  MB  fica , che  fono  Venere  Invidiosa  , I 
due  Coralbi,  e la  Feda  Mora.  Fioriva  egli  fotto  Clemente  IX.  circa  il 

1669. 

L’ Armida  Nemica,  Amante,  e Spofa,  Dramma  per  Mufica  del  Mir- 
cbefe  FRANCESCO  MARIA  SANTINELLI . In  Venezia  1669. 

CARLO  MARIA  MAGGI  molti  Drammi  anch’egli compofe  per  Ma- 
fica  , alcuni  de’  quali  furono  imprelfi  ; ma  altri  per  la  dilicatezza  del  fuo 
ingegno,  altri  per  la  dilicatezza  di  fua  cofcienza  cercò  poi  di  foppri • 
mere . Effi  fono  l’Iopolita  Reina  delle  Amazzoni . In  Milano  1670.  Il 
Trionfo  d’Auguflo  in  Egitto . Ivi  1671.  Amor  tra  PArmt , ovvero  Cor - 
bulone  in  Armenia.  Ivi  i<S7J..  Affari  , ed  Amori , 0 fìa  li  Gratitudine 
Umana,  Opera  prefa  dallo  Spagnuolo.  Ivi  1 <$75.  L » L'aerina  . Ivi.  fil- 
trando fi  conferva  manoferitto  da  Carlo  Antonio  Tanzi . 

L’Endimiro  , creduto  Uranio  » Dramma  per  Mufica  di  PARTE- 
NIO  RUSSO,  Cenalier  Napolitano . In  Napoli  per  Francefco  Paci 

1670.  in  12. 

U Alelaide , Regia  Principe ffa  di  Sufa , di  GIAMBATTISTA  RODO- 
TEO , Veneziano . In  Venezia  1670.  Quello  Dramma  fu  prima  rappre- 
fentato  in  Germania,  che  in  Venezia.»  • 

l/Ermengarda,  Dramma  per  Mufica  di  PIETRO  DELFINI  , Nobil 
Veneto.  In  Venezia  1670 . V Aielaide , altro  del  Medcfirao.  In  Vene- 
zia tópz. 

Il  Marchefe  GIROLAMO  ROMEO,  Ferrarefe,  compofe  laC barie- 
tbia  Dramma  per  Mufica.  Fioriva  nel  1670. 

GIUSEPPE  MARIA  PANNINI  di  Cento  compofe  l’Efter  (lampara 
in  Ferrara,  l ’Artermfia,  (lampara  in  Bologna  per  il  Recaldini,  e akri 
Drammi.  Viveva  del  1670.  :->  • 

La  Paimira  di  Tebe , Dramma  per  Mufica  et  Ippolito  Filarne , cioè  di 
LODOVICO  CASALE , ritrovafi  imprefTo  coll’  altre  fue  Rime  nel  1670. 

Imeneo  Porporato  , cioè  Spofilizio , e Martirio  di  S.  Cecilia , Dram- 
ma per  Mufica  del  P.  FAUSTO  FERRARI , de'  Minori  Riformati . 
In  Milano  per  il  Gbifolfi  1 671.  in  12. 

U Sancio , Dramma  per  Mufica  di  CAMMILLO  RIMA . In  Genova 

1671.  in  8. 

Il  Ritorno  d’ Onofrio , in  Patria,  Dramma  di  TOMMASO  VALUTA . 
In  Napoli  per  il  Roncagliolo  1671.  in  12.  Il  Rocco,  Dramma  Sacro 
del  Medefimo.  Ivi  1A72.  in  12. 

La  Zenobia , Dramma  per  Mufica  di  CESARE  GIUDICI . In  Mila- 
no per  il  Ramellati  1671.  in  11.  * 

L'Alcatraffo  Gtlofo , Dramma  per  Mufica  di  Don  CARLO  ANTO- 
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NIO  MARCHESINI,  Mantovano  . In  Vicenni  per  Giacomo  Amadio 
1 671.  in  1*. 

L’Inganno  Trionfato  frc.,  Dramma  per  Mafie  a del  Dottor  ORA- 
ZIO FRANCESCO  ROBERTI,  Parmigiano . In  Parma  1571.  in  n. 

GIACOMO  FRANCESCO  BUSSANI,  Canonico  Regolare,  Vini- 
zìano  , compofe  il  Maflcnzio , l’Enea  in  Italia  , il  Giulio  Cefare  in 
Egitto,  Antonino  e Pompeiano,  V Amcreonte  Tiranno , l’Èrcole  /iti 
Termodonte , e il  Ratto  delle  Sabine , fette  Drammi , tutti  recitati , e im- 
preflì  in  Venezia  il  primo  nel  187$.  e con  alquanta  variazione  fatta  da 
Afcanio  Lonati  in  Milano  nel  1678.}  il  fecondo  nel  167  f.;  il  terzo  nel 
1676.  ; il  quarto  nel  1677.;  il  quinto  nel  1678.;  il  fello  nel  1679.:  e 
l'ultimo  nel  i<S8o.  , 

L’ Almerico  in  Cipro,  Dramma  per  Mafie  a di  GIROLAMO  CASTEL- 
LI , Veneto . In  Venezia  1674. 

Il  hellerofonte , Dramma  per  Mufica  del  Dottor  CESARE  CE- 
SARINI  Accademico  Fantaftico . In  Milano  per  Ambrogio  Rantoliate 
1674.  in  8. 

NOVELLO  BONIS,  Veneto,  compofe  alcuni  Drammi,  che  furono 
recitati , ed  imprelfi  in  Venezia  , ficcorae  fegue  : Il  Dario  Ravvivato 
167$.  L’ Odoacre . 1680.  La  Flora  1681. 

Etcocle , e Polinice , Dramma  per  Mufica  del  Dottor  TEBALDO 
FATTORINI,  Veneziano . In  Venezia  167 j. 

La  Dtvifione  del  Mondo , Dramma  per  Mufica  di  GIULIO  CESARE 
CORRADI,  Parmigiano.  In  Venezia  187J. . Quello  Dramma  fa  am- 
mirabile per  lo  magnificentilfimo  e valtiflìmo  accompagnamento  di  Mac- 
chine, e di  Apparenze.  Il  Germanico  fui  Reno  1676.  Il  Vifptfiano 
1678.  Il  Nerone  1679.  U Crefo  1681.  I Due  Ce/art  i88|.  L'Amaz- 
zone Cor  fora,  ovvero  PAIvilda  Regina  de’  Goti  1686.,  e in  Bologna 
1688.,  e in  Venezia  di  nuovo  nello  Hello  anno,  con  univerfal  gradi- 
mento. La  Gerufilemme  Liberata  1687.  L’ Inganno  R-gnante , ovve- 
ro r Attanagtlda  1688.  Il  Gran  Tamerlano  1889.  L’Amor  di  Cur- 
zio per  la  Patria  1690.  Il  Trionfo  della  Continenza  1890.  Alboino 
in  Italia  1891.  jfde  Regina  di  Napoli  1891.  Gli  Avvenimenti 
d' Erminia  , e di  Clorinda  189}.  Amage  Regin  • dt  Sarmati  189J. 

Il  Domizio  1898.  Il  Tigrane  Re  d’Armenia  1897.  Primi tlao  Primo 
Rè  di  Boemia  1897.  L’Egifio  Re  di  Opro  1898.  UArifleo  1700. 

La  Paflorella  al  Solio  170%. 

L’  Epulone  , Opera  Melodrammatica  , e f polli  con  le  Prfie  Morali 
Critiche  del  Padre  FRANCESCO  FULVIO  FRUGONI , Mmhno . In 
Venezia  per  li  Cambi,  e la  Nu  1 87 J.  in  4. 

Gli  Eventi  di  Filandro,  et  Edefa,  Dramma  del  Signor  GADDO 
GADDI  , Nobile  Forltvtfe , fatto  rapprefentare  in  Mvfica  da  S.A.S.nel 
Collegio  de’  Nobili  Panno  1875.  In  Parma  per  Mario  Vigna  187J.  in 
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1*.  Lafciò  pare  inediti  quello  Poeta  quattro  altri  Drammi  , che  fono 
YEnea  in  Italia  , Le  Fortune  cCAlvida , il  Tito , e la  P eribea  . Fa  egli 
figliuolo  di  Melchiorre , e della  Niccolofa  di  Niccolò  Augultini  ; e ad* 
dottorofli  nelle  Leggi  : ma  il  Tuo  genio  il  portava  alla  poefia  . Sposò 
Catterina  figliuola  del  Come  Trajano  Mangdli  ; ma  lenza  lafciar  (feda 
figliuoli,  mori  a’ 19.  dì  Novembre  del  1691. 

ANTONIO  LONATI  compofe  il  Caligola  Delirante  , e il  Marcello 
in  Siracuf* , amendue  recitati , ed  impreffi  in  Milano , il  primo  nel  167$. , 
il  fecondo  nel  1 676. 

L'Or  odi , Dramma  per  Mujìca  di  Don  GIUSEPPE  VARANO  da  Ca- 
merino . In  Milano  167 J.  in  8. 

Il  Girello , Dramma  Burle/co  per  Mujìca . In  Modona  per  Viviano 
Soliani  1670.  , e in  Venezia  iSSz.  La  Damvra  Placata.  In  Venezia 
itf8o.  L’Ulijfe  in  Feacia.  Quivi  i<$8i.  Tutti  quelli  tre  Drammi,  che 
fono  pani  d’illullre  ingegno , fono  attribuiti  ad  uno  della  Famiglia  AC* 
CIAJUOLI . 

GIO:  MATTEO  GIANNINI  , Veneziano  , e Dottore  , compofo; 

Quattro  Drammi  rapprefentati , ed  imprefli , ficcome  fegue  : l’ione  m 
ipro,  In  Vienna , e in  Venezia  1676.  Il  Niccmede  in  Bitinia  . Quivi 
1677.  YAlmanfore  in  Alhnena  . In  Bologna  1 690. , e in  Reggio  1696.  ,t 
e in  Venezia  170J. . V Onorio  in  Roma . In  Venezia  1691. 

Il  Narcifo , Dramma  per  Mujìca  di  Don  CARLO  BORTIO . In  Lo- 
di 1 676.  in  8. 

L.' Orfeo , Dramma  per  Muficadi  Don  PAOLO  CHIRICO,.  In  Palermo 
per  CAnfelmo  1676.  in  8. 

TOMMASO  STANZANI  , Bologncfe  , compofe  alquanti  Drammi  , 
che  furono  recitati , ed  impreffi , ficcome  fegue . L ’ArJmoe . In  Bologna 
per  lo  Benacci  1677. . L'Anarchia  dell'  Imperio.  In  Venezia  i68j.  Il 
Rodoaldo  Re  d Italia  . In  Venezia  i68f.  L'Attilio  Regolo  in  Affrica  . In 
Bologna  17OJ.  L ’Ffone  Ringiovenito  . In  Bologna  170 6.  L'Afide . 

Quivi  L’Apollo  in  Teffaglia.  Quivi.  YErifmonda.  Qpivi. 

La  Fedeltà  Mafcherata,  Intreccio  Mujìcale  di  GlOVAN  BATTISTA 
NOVARESE,  da  recitar  fi  da’  Muf ci  dell"  Accademia  di  Pavia  nel  1&77. 
In  Pavia  per  il  Magri  in  8. 

L‘  Attila  , Dramma  in  Mufcn  recitato  nel  Regio  Due  al  Teatro  di 
Milano  Canno  1677.  T*  Milano  per  il  Malatefia  in  is.  Fu  quello  Dram- 
ma Poefia  di  ASCANIO  LONATI , Milanefe . Gangami  Innocenti  , 
ovvero  CAdalmda , altro  Dramma  del  Medcfimo  . In  Milano  per  il  detto 
Malatefla  1679.  in  1*.  L*  Ajliare  , altro  del  Medefimo.  Ivi  1679.  in  tz. 
Riformò  egli  ancora  il  Maffbazio  del  BulTani , qualora  in  detta  Città  fu  re- 
citato nel  1(578. 

ANTONIO  MEDOLAGO , Fiorentino , compofe  due  Drammi , che 
fono  la  Tullia  Superba  , e la  Torniti , amendue  recitati  , ed  impreffi  in 

Ve- 


Digitized  by  Google 


478  Della  Storia  , e dilla  Ragione  d’  ogni  Poefia  . 

Venezia,  il  primo  nel  1678.,  il  fecondo  nel  i<58o. 

La  Fiordifpina  del  Cavolier  F.  D.  ANTONIMO  SALOMONE  dell? 
Abito  di  S.  Giovati  Gerofol'mitano  ; In  Palermo  per  gli  Eredi  del  Soffio 
US78.  in  8. 

GIROLAMO  FRISARI , Dottor  Veneto , compofe  V Aurora  in  Ate- 
ne , \ Antioco  il  Grande , e il  Pau fonia  , tre  Drammi  recitati , ed  irnpreflì 
in  Venezia,  il  primo  nel  1478.,  il  fecondo  nel  a 681.,  il  terzo  altresì 
nei  1681.  t 

La  Regina  Fioridea , Dramma  Mafie  ale . In  Firenze  1678.  in  8. 
L’Amore  di  quello  Dramma,  come  apparifee  dalla  Lettera  a Leggitori , 
fu  PIETRO  MANMI  : ma  fu  poi  recitato,  e riilampato  prima  in  Mila- 
no circa  il  1684.,  e poi  in  Venezia  nel  idfy.  con  qualche  Riforma  fat- 
tagli da  Giulio  Pane  ieri . 

CAMMILLO  BADOERO,  Romano,  Conte,  e Dottore,  compofe  il 
Se/lo  Tar quinto , e il  Leandro , due  Drammi,  recitati,  c impreffi  in  Ve- 
nezia , il  primo  nel  1578.,  e l’altro  nel  1679. 

Il  Sardanapalo , Dramma  per  Mafie » di  CARLO  MADffRNI , Ve- 
neto . In  Venezia  1678. 

Amor  per  Deflino  , Dramma  per  Mufiea . In  Genova  1678.  in  1*. 

L’Ermelinda , Dramma  per  Mtfica  di  MARCO  MOROS[NI , Mobil 
Veneto.  In  Venezia  1 679.  Don  Ch'tffiot  della  Mancia , altro  del  Mede- 
limo.  Ivi  i58o. 

ADRIANO  MORSELLI,  Veneto,  fece  Tedici  Drammi,  che  furono 
rapprefentatit  ed  impreffi  in  Venezia  negli  anni,  ficcome  fegue:  Can- 
d aule  1679.  Temiftocle  in  Bando  168}.  Appio  Claudio  i<S8j.  L'Inno- 
cenza Riforta  , ovvero  Ezio  i<S3j.  Il  Falaride  Tiranno  et  Agrigento . 
itS3}.  L'Incoron azione  di  Dario . 1384.,  e col  titolo  folo  di  Dario  t68f. 
Tullio  O fi  Mio  i<58y.  Teodora  Augufta  i<58j.  , e in  Bologna  1687.  Il 
Maurizio  1687.  Il  Gordiano  1688.  Carlo  il  Grande  1688.  Amulto , 
e Numitore  1689.  Pirro,  e Demetrio  1690.  Y Incoronazione  di  Ser- 
fe  1491.  La  Pace  fra  Tolommeo  , e Seleuto  1691.  Ibraim  Sulta- 
no 1692. 

ASCANIO  PIO  DI  SAVOJA,  Marchefe  , pubblicò  anch’  egli  vari! 
Drammi , che  fono  La  Difiordia  Confufa , e Y Andromeda , oltre  aglln- 
termedii  per  le  Felle  Nuziali  del  Sereniffimo  Odoardo  Duca  di  Parma . 

Hipparco  in  Atene  , 0 fi 2 fi  La  Tirannia  d’Amrr  non  vuol  configlio  , 
Operetta  nona  per  Mufiea  , del  Dottor  Sottogifnio  M mafia  , privata- 
menu  rapprefentata  in  Milano  tanno  1680.  Per  Marc- Antonio  P andai  fa 
Malatefia  in  12,  Quello  Poeta,  che  fu  TOMMASO  SANT*  AGOSTI- 
NI , fece  ancora  altri  Drammi  , che  fono  Amore  non  vuol  Forza , la 
Rinegata  di  Vagliadolid  &C. 

GIUSEPPE  DOMENICO  DE  TOTIS,  per  lo  meno  due  Drammi 
per  Malica  fece , che  furono  rapprefentati , ed  impreffi  in  Roma  ; e fo- 
no : 
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DO  : ©£»«  Difugguaglianza  uguaglia  Amor * , e V Aldimiro . Quell’  ul- 
timo Dramma  , cioè  f Aldimiro,  ovvero  Favor  per  Favore , fu  con  qual- 
che variazione  replicato  in  Milano  in  Cafa  della  ContdTa  Donna  Maria  v_ ' -7, -,  V-A  cctfgy  x~  X 
Tarcrna  da  alcune  Dame,  e Cavalieri  per  loro  diporto,  e ristampato  in  **'*'"% 

detta  Città  nel  i<58(5,  in  12.  7 * " 

FRANCESCO  MARIA  PICCIOLI , Dottor  Padovano  , compofe  Le 
Amazzoni  nell'  Ifole  Fortunate  , rapprefentato  in  Piazzola  nel  1 63o . , la 
Meffalina , e \’ Ermelinda , due  altri  Drammi  rapprefcntati , e imprefli  in 
Venezia,  il  primo  ristampato  con  nove  Aggiunte  nel  1680. , e il  fecon- 
do in  Ptazzola  nel  1682. , e poi  in  Venezia  nel  1711.  col  titolo  La  Cc- 
ftanza  Fortunata  in  Amore . 

Le  Amorofe  Pazzie , Semidramma  Muftcalt  di  Don  FERDINANDO 
LEVA  . In  Milano  per  t Agnelli  1681.  in  12. 

ANDREA  ROSSINI,  Cavalier  Veneto,  compofe  tre  Drammi,  che 
furono  rapprefcntati  e imprefli  in  Venezia , ficcome  fegue . Irene  e Co- 
fi  ant ino  . i(58i. . Stila  168;.  Il  Dtoclete  1687. 

Giulio  Ceftre  Trionfante , Dramma  per  Muftca  del  Baron  LUIGI  OR- 
LANDI, Mantovano  . In  Venezia  1682. 

Amai  afone  a in  Italia  , Dramma  per  Muftca  di  A.  Erilo  Cleoneo  , 
cioè  d' ALESSANDRO  GUIDI,  rapprefentato  nel  Collegio  de'  Nobili  di 
Parma  l'anno  i<58i.  In  Parma  per  Galeazzo  Rofati  1681.  Ottaviano 
Cefmre , Melodramma  del  Medefimo.  In  Venezia  per  Francefco  Niccoli»* 

1681.  L ‘Endimione . In  Roma  per  Gio : Giacopo  Komarek  1691.  in  iz. 
e ira  Parma  per  Alberto  Puzzoni,  e Paole  Monti  1 696.  in  t*.,  con  un 
Difcorfo  di  Rione  Crateo , cioè  di  Vincenzo  Gravina . L’ Annibaie  in 

Caput , il  Genferieo , 1* Eraclio  , e il  Tito . 

Lifimico  riam  to  da  Alejfandro , Dramma  per  Muftca  di  GIACOMO 
SINIBALDI,  Romano.  In  Roma  1 <58 1. , e in  Venezia  1682.,  e in  Bo- 
logna i(S88.  1 

FRANCESCO  SILVANI  , Veneto  , e Abate  , compofe  ben  molti 
Drammi , che  furono  recitati , e imprefli  in  Venezia , Siccome  fegue  : 

YOttone  il  Grande . 1682,  Marzio  Cortolano  ,i68j.  L’Inganno  Sco- 
perto per  Vendetta  1691.  La  Virtù  Trionfante  dell’. Amore,  e dii?  Odio 
1691.  Gli  Amori  Mini  (bri  della  Fortuna  . 1(594.;  ma  In  Milano . La  Mo. 
gite  Nemica  i<594-  Il  Prencipe  Selvaggio  1X195.  e *”  Bologna  1712. 

La  Coflanza  in  Trionfo  i6p6.  L'Ingratitudine  Gafiigata  1698.  L’In- 
nocenza Giuflifi  ata  1(599.  La  Fortezza  al  Cimento  1699.  e m Bologna 
1710.  Il  Duello  d' Amore , e di  Vendetta  1700.  L’Oracolo  in  Sogno . 

In  Mantova  , e in  Venezia  1700.  La  Pace  Gtnerofa  1700.  L'Inganno 
Innocente  1701.  L’Arte  in  gara  con  l’Arte  1702.  Gl’Imenei  fiabiliti 
dal  Cafo  1705.,  e col  titolo.  La  Sorte  nell'  Amore  1720.  Il  più  Fedel 
tra  Vaffalli . 170  j.  Il  miglior  d’ogni  Amore  per  il  peggior  iTogni  Odio  , 

1705.  La  Fede  Tradita  , e Vendicata  1704. , e in  Bologna  1712.  La 
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* Mifchtra  levata  al  Vìzio  1704.,  e in  Bologna  1707.  La  Fredtgemia  . 

170J.  Il  Prencipato  cuflodito  dalla  Frode  170J.  La  Fede  tra  gl"  logon - 
'•>  ni  1707.  Armida  Abbandonata  1707.  Armida  al  Campo  1708.  Ar- 
' Tentone  1708.  Sofanitba  1708.  U Tradimento  Tradito  1709.  Ama 
Più  Chi  Mcn  Si  Crede.  1709.  Il  Comando  non  Intefo , ed  Ubbidito . 1710. 
Il  Tradimento  Traditor  di  fe  Steflo . 1711.  La  Forza  del  Sangue . 171 1. 
L'Infedeltà  Punita  1712.  La  Aeriti  nel?  Inganno  171  j.  Irene  Augu- 
fla  171  ».  Car/o  il»  4*  Alemagna . 171  j.,  ma  in  Bologna  . Semiramide  1714. 
La  Cbftanza  combattuto  in  Amore  1716.  Lo  Ninfa  Riconosciuta  . Il 
dono  Poeta  compofe  anche  congiuntamente  col  Lalli  I Veri  Amici  , 
Dramma  , che  fu  pur  recitato,  ed  imprcflo  in  Venezia  nel  1711. 

GIAMBATTISTA  NERI,  Bolognefe,  e Dottore , compofe  i feguenti 
Drammi  recitati , ed  impreflì , ficcome  qui  è notato  : Il  Gige  in  Lidia . 
In  Bologna  188  j.,  e i88j.  Il  Cleobolo . Quivi  i88j.  Catone  il  Giova - 
no.  Ivi  1888.  L’Amor  non  intefo  . In  Bologna  1889.  B afillo  Re 

eTOriente  . In  Venezia  1896.  La  Clotilde.  Quivi  11598.  L’ Erifile . Qui- 
vi 1897.  L’ Enigma  Difciolto . Quivi  170J.  , e col  titola  Gii  Amaci 
Rivali  171J. , e col  titolo  Amor  Indovino  17x6. 

. I Rifleffì  Anorofi  delle  Bellezze  di  Alindi  Moglie  diCandaule  Re  de* 
Lidi , Melodramma  di  CAMMILLO  BR0GG10  . In  Milano  per  il  Ma* 
fetta  188  j.  io  1*. 

L’Abate  PIETRO  d’ AVER  ARA,  Bergamafco,  compofe  i tegnenti 
Drammi  , che  furono  rapprefentati  , ed  impresi  , ficcome  fegoe  . 
L’ Am  ante  fortunato  per  forza.  In  Venezia  1884..  Il  Pubblio.  Eli*  Per- 
tinace. Ivi  1884.  L’ Andromaca  . In  Milano  1700.  UArfiidt  . Ivi 
«700.  L'Angelica  nel  Catai.  Ivi  1702.  L' Admeto  Re  di  Teffiglia 
Ivi  1702.  L ’Afcamo . Ivi  1702.  L 'Antujà  . Ivi  170$.  , e in  Venezia 
1709.  H Falindo,  hi  Venezia  1720.,  e col  titolo  di  Nerina  1728.,  e 
col  titolo  di  Dori  1729.  //  Trionfo  della  Virtù . In  Venezia  1724.  Ma 

nella  Prefazione  della  citata  Angelica  nel  Catai  fì  nota , ch'egli  ne  ha 
compolli  pili  di  quaranta. 

L 'Elmaara  Fuggitiva,  Dramma  per  Mufica  di  ANTONIO  MARIA 
MONTI,  Bolognefe.  In  Bologna  1884.  Amor  torna  in  falsò  over  fiì'l 
Nozz  /fla  Cbeeba,  e d' Bdett,  Scherzo  Drammatico  Rufticale  dello  Stef- 
fo.  In  Bologna  1 888. 

Il  Roderico , Dramma  per  Muft  ì di  GIAMBATISTA  BOTTAL1NO. 
In  Milano  1884.  VHiarba  Impazzito  dello  Stellò . In  Brefcia  1887.  in  8. 

Doti  RINALDO  CIALLI , Veneto,  fece  i feguemi  Drammi,  recita» 
ti . ed  imprdfi  in  Venezia , ficcome  fegue  : Ariberto , e Flavio  Re  gì 
d'  Longobardi  1884.  Le  Gtnerofe  Gare  tra  Cefare  , e Pcmpeo  1888. 
La  Fortuna  tra  le  Difgrazie  1888.  La  Falfirena  1890.  Il  Creonte 
1890.  Il  Trionfo  dell * Innocenza  1895. 

I Delirai  per  Amore  , Dramma  per  Muftca  del  Segretario  FRAN- 
CESCO 
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CESCO  MTLIATI , Romina . In  Brefcia  ptr  il  Rizzardi  168  j.  in  11. 

La  Dafne  , Scherzo  Drammatico  del  Marchefe  PIETRO  FRAN- 
CESCO TRECCHI,  Cremane f . In  Cremona  per  Lorenzo  Ferrari  1689. 
in  8.  La  Teodolinda  , altro  Dramma  del  Medefimo  . In  Milano  per 
il  Malatefia  i<S 96.  in  ra.  L’  Elvira  Regnante.  Ivi  1696.  in  12. 

ANTONIO  ARCOLEO,  Candiotto,  e Dottore,  compofe  pure  alcu- 
ni Drammi , recitati , e Campati  in  Venezia  negli  anni , Eccome  fegue  : 

Il  Clearco  in  Ntgroponte  i<S8j,  la  Rofaura  1689. , e m Bologna  idpj. 

Il  Breno  in  Efefo  1690. 

Le  Didone  Delirante  , Dramma  per  Mufica  L’ANTONIO  FRAN-  *.  v . ♦ 

CESCHI , Veneto.  In  Venezia  1686. 

Il  Giunio  Bruto  , Dramma  per  Mufica  di  PIER  PAOLO  SETA  , # v ' ' ' , , 

Filofofo , e Medico  Bolognefe . In  Bologna  1686.  Le  Due  Augufle , al-  ■.*•*'%  2 • * 

tro  del  Medefimo . In  Bologna  1700. 

Il  Furio  Cammillo , Dramma  ptr  Mufica  del  Dottor  LOTTO  LOT- 
TI. In  Parma  1686.  La  Saggia  Pazzia  di  Giunio  Bruto.  In  Venezia 
1698.  Il  M.lcìade.  Ivi  1699. 

La  Flivia , Dramma  per  Mufica  di  GIORGIO  MARIA  RAPPARI- 
NI . In  Bologna  1686. 

Tullio  O fillio  , Dramma  per  Mufica  da  rapprtfentarfì  nel  Regio  Nuo- 
vo Teatro  di  Milano  l'amo  1686.  In  Milano  per  il  Majetta  1 686.  in 
8.  Compofitori  di  quello  Dramma  furono  ANTONIO  , e GIUSEPPE 
Fratelli  PI ANTANIDA. 

Il  Sejano  Moderno  delta  Tracia , ovvero  la  Caduta  deir  ultimo  Gran 
Vtfire  , Dramma  per  Mufìra  di  ANTONIO  GIRAPOLI.  In  Venezia 
1 686.  Quello  Dramma  ebbe  un  incontro  così  fciagurato , che  non  fe  ne 
finì  neppure  la  prima  Recita  . 

Il  Finto  Chimico  , Dramma  ptr  Mufica  . In  Firenze  id8d.  in  8. 

MARCO  ANTONIO  GASPAR1NI , Veneto , compofe  tre  Drammi 
recitati,  e impreflìin  Venezia,  ficcorae fegue:  Zenocrate  Ambafciador a’ 

Macedoni  1687.  La  Fede  creduta  Tradimento  1695.  L’ Amante  Impaz- 
zito 1714.  Quello  Dramma  fu  recitato  in  pii)  luoghi , prima  col  titolo  <S Al- 
àude, e poi  con  quello  della  Violenza  d"  Amore , e poi  col  titolo  L’ Ale  io- 
di , ovvero  la  Violenza  <F  Amore  fu  rapprcfentato  in  Bergomo , e ftam- 
pato  in  Milano  l’anno  1719. 

GIULIO  PANCIERI , Milanefe  , fece  tre  Drammi , recitati , e im- 
preffi  in  Venezia,  ficcome  fegue:  Il  Gran  Macedone  1690.  VAlme- 
rinda  1691.  ì'Almira  1691. 

Gli  Amori  delufi  da  Amore , Dramma  per  Mufica  . In  Torino  per 
FEredt  del  Colonna  1688.  in  8.  Ha  di  rincontro  la  Traduzione  in  Profa 
Francefe . 

PAOLO  EMILIO  BADI , Abate , compofe  Le  Gare  dtlF  Inganno  e 
deir  Amore  , il  Trionfo  & Amore  t di  Marte  ,ef  Argent  , Drammi 
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rutt’e  tre  recitati,  ed  impreflì  in  Veneziane!  1689. 

AGOSTINO  VIALI,  Genovefe,  nacque  l’anno  idij.,  e mori  in  pa- 
tria nel  1689.  Trovali  un  Dramma  da  lui  comporto , e intitolato  la  Bra- 
d amante  . 

La  Sincerità  Trionfante , Dramma  per  Malica  <T  OTTA  VI  ANO  CA- 
STELLI, Dottor  di  Leggi,  $ di  Medicina.  In  Roma  tòpo,  in  4. 

L’Onefià  negli’  Amori , Dramma  per  Mufica  di  GIOVAN  FILIPPO 
BERNINI , Romano . In  Roma  in  8. 
jn  II  Giuflino , Dramma  per  Mufica  di  GIACOMO  C1PRIOTTI.  In 
• ' Milano  1691.  L'Innocenza  D.fefa  . Ivi  1700. 

DOMENICO  DAVID,  Veneto,  produrti:  i feguenti  Drammi,  reci- 
4ati,  e impreflì  in  Venezia  negli  Anni  qui  foferitti:  L’Amante  Eroe 
r 169».  La  Forza  della  Virtù  169).  ; e col  titolo  La  Virtù  Corona- 

ta 1717.  ; e col  titolo  di  Siface  , in  Bologna  ipyj.  Amor , t Do- 
vere . 1697. 

ERCOLE  BONACOSSA,  Ferra  refe.  Gentiluomo,  di  pittura  non 
meno , che  di  poefia  dilettante , compofe  alcuni  Drammi  ; e morì  vec- 
chio a’  io.  di  Decembre  del  1691. 

Amilcare  di  Cipro,  Dramma  per  Mufica  di  ALESSANDRO  GAR- 
GIERIA.  In  Bologna  per  li  Peri.  169*.  in  iz. 

La  Venert  Travefiita , Dramma  per  Mufica  di  ANTONIO  SCAP- 
PI. In  Rovigo,  e in  Venezia  idyz. 

ANTONIO  MARCHI , Veneto , compofe  pur  molti  Drammi , che 
furono  tutti  in  Venezia  rapprefentati , ed  impreflì,  ficcome  fegue  : 
La  Rofalmda  1691.,  e molto  alterato  , e riftretto  , col  novo  titolo 
Erginia  Immafcberata  171».  La  Zenobia  Regina  de’  Palm  treni  •.  1694.  , 
e col  titolo  II  Vinto  Trionfante  del  Vincitore  1717.  Il  Zenone  Im- 
perator  d'oriente  1696.  Il  Ridamifio  1 £98.  Demetrio  e Tolommeo  , 
170».  L'ingannator  Ingannato  1710.  La  Coftanza  Trionfante  degli 
Amori,  e degli  Odii  171 6.,  e col  tiiolo  Artabano  Re  de' Parti  1718.; 
e col  titolo  L’Odio  vinto  dalla  Cojlanza  17  ji.  Ale  ina  Delufa  da 
Ruggiero.  I7ZJ. 

La  Rofmtna , ovvero  V Infedeltà  Feìele . In  Lodi  169%.  in  8. 

L’Arione,  Dramma  Mafie  ale  nel  empimento  degli  Alni  di  Leopol- 
do I.  Imperadore . In  Milano  1694.  in  8. 

L’Ajace,  Dramma  per  Mafie  a iTA  di  A.  In  Milano  1694.  in  iz. 

GIROLAMO  FRIGIMELICA  ROBERTI,  Padovano,  e Conte, 
molti  Drammi  diede  pure  alla  luce  recitati , e ftampati  in  Venezia  , 
liccome  fegue.  L’Ottone  1694.  L’ Irene  1694.  Il  Pafior  d’Arfnfo  . 
t6p<j.  La  Rofimonda  idpj.  Ercole  in  Cielo  1 696.  La  Fortuna  p,r 

Dote  1704.  Il  Dfni  170J.  Mitridate  Eupatorc  1707.  Il  Trionfo 
della  Libertà  1707.  Il  Selvaggio  Eroe  1707.  Aleffandro  in  Sufa. 
1708.  Oltra  i predetti  Componimenti,  furono  anche  di  quello  Poeta 

fette 
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fette  Drammi,  o piìi  torto  Oratorj  per  M tifica  , imprefli in  Venezia  nel 
1701.  in  li.,  col  titolo  di  Tragedie  Sacre. 

L’ Ertoti  e,  Drammi  per  MÌfica  rappre/entato  nel  Teatro  di  Vercelli 
ranno  16^4.  In  M.lm)  in  1*. 

FULGENZIO  MARIA  GUALAZZI,  Veronefe,  e Religiofo  dell’ 
Ordine  di  San  Domenico,  compofe  Li  Schiavitù  Fortunata , e il  Pro - 
digio  dell'  Innocenza , due  Drammi  recitati , ed  imprefli  in  Venezia  il 
primo  nel  1694. , e il  fecondo  nel 

PIETRO  ROMOLO  PIGNATTA,  Abate  Romano,  produfle  tre 
Drammi,  recitati,  ed  imprefli  in  Venezia,  ficcome  fegue:  LaCoftanza 
vince  il  De  fiino  i6pr.  L’Afmire  Re  di  Corinto  1606.  Il  Vanto 
d' Amor  e 1700. 

APOSTOLO  ZENO,  Viniziano,  Iftorico,  e Poeta  di  Carlo  VI. 
Irapcradore,  c Letterato,  a cui  la  Repubblica  delle  Lettere  è debitrice 
di  molto,  per  le  incomparabili  fue  fatiche  ad  illurtrarla  durate,  non 
pochi  Drammi  compofe , che  furono  rapprefentati , ed  imprefli , ficcome 
fegue:  GC  Inganni  Felici.  In  Venezia  169  f.  Il  Tirfi  1696-  I Rivali 
Gcnerofì  1697.  Eumene  1697.  Odoardo  1698.  Faramondo  1 699. 
Lucie)  Vero  1700.  Grifclda  1701.  Venceslao  170J.  Pirro  1704. 

Te  tizzone . In  Milano  170  6.,  c poi  in  Venezia  1708.  L’Amor  Generofo 
170 f.  La  Merope  171*.  Aleffindro  Severo  1717.  Lucio  Papirio 
Dittatore  17*1.  Nitocri.  In  Vienna  1711.  L'Eurifteo.  In  Vienna 
171  3.  e poi  in  Venezia , ma  alterato,  nel  1731.  Scipione  nelle  Spagne  1714. 
Àle/Jandro  in  Sidone . In  Vienna.  La  .Tinta . Ivi . Quefti  due  ultimi  Dram- 
mi fono  flati  con  fomma  lode  dell*  Autore  in  molti  luoghi  afcoltati , e ap- 
plauditi. Meride , eSetinunte.  In  Vienna  , e in  Venezia  1717.  Ormifda 
Quivi  1718.  Gianguir  1749.  Mitridate  1730.  Ma  fopra  tutto  fono  com- 
mendevoli  le  fue  Poefie  Sacre  Drammatiche  , c amate  nell’  Imperiale 
Cappella  di  Vienna,  e da  lui  pubblicate  in  Venezia  preno  CriQoforo  Za- 
ne nel  173 j,  in  4.  grande.  Effe  fono  il  Sifara  , il  Tobia , il  Naaman, 
il  Giufeppe , il  David , le  Profezie  Evangeliche  d"  Ifaia  , il  Gioas  , il 
Battifia , il  Gionata , il  Nabot , il  David  Umiliato  , il  Sedecia  , Geru- 
falemme  Convertita,  S.  Pietro  in  Cefarea,  e Gesù  prefentato  nel  Tempio. 
Congiuntamente  poi  con  PIETRO  PARIATI  , da  Reggio  di  Lombar- 
dia , Poeta  anch’  eflo  di  Carlo  VI.  Imperatore  , compofe  quelli  altri 
Drammi,  recitati,  ed  imprefli , ficcome  fegue  : YArtaferfe  170J.  V An- 
tioco 1705. , e col  titolo  di  Selettco  171J.  L’Ambleto  1706.  Lo  Statira 
1706.  L’Anfitrione  1707.  Il  Flavio  Anicio  Olibrio  1708.  L’ Aflarto 
1708.  L’Engelberta . In  Milano  1708.,  e poi  in  Venezia  1709.  Il  Fal- 
fo  Tiberino  1709.  Srfoflri  Re  £ Egitto  1710.  Coflantino  1711. , e col 
titolo  il  Miffimiano  1731.  L'Amor  Eroico  . In  Barcellona  , C poi  in  Ve- 
nezia 1713.  Il  Paniti  poi  da  fc  folo  compofe  quefti  altri  Drammi 
medefimaraente  rapprefentati , e imprefli , ficcome  legue  : il  Sidonio . In 
Venezia  170 6.  La  Svanvita . In  Milano  1708.  Il  Ciro . In  Venezia  1710. 
Arianna  e Tefeo . Ivi  17*7,  P p p * An- 


4 84  bella  Storia  , e della  Ragione  fogni  Poefia. 

Antemio  m Rema , Dramma  per  Mufica  di  ANNA  ROSA  BELLA 
VILLA,  da  Sciambcry.  In  Novara  per  Liborio  Cavallo  1695.  in  8. 

L’ Adonia , Dramma  per  Mufica  del  Cardinal  PIETRO  OTTO  BONI. 
In  Roma  io  8. 

• GIOVANNI  GRIMANI , Nobil  Veneto,  coropofe  un  Dramma  reci- 
tato , ed  impreflo  in  Venezia  nel  1 696. , che  fu  intitolato  Sigifmondo  Pri- 
mo al  Diadema . 

Gl’  Ing.-.nni  Amoroft  f-operti  in  Villa  , Scherzo  Giocofo  di  LELIO 
MARIA  LANDI.  In  Bologna  1696.  in  11. 

L’ Eraclea  , Dramma  per  Mufica  di  GIOVAN  CESARE  GODI  , Pa- 
dovano . In  Vtnezi  j 1 696. 

La  Marianne , Dramma  per  Mufica  di  LORENZO  BURLISI , Ve- 
neto. In  Venezia  1696.  La  Forza  d" Amore  , altro  del  Mcdefimo . Qpi- 
vi  1697. 

La  Dafne , Favola  Bofchereccia  per  Mufica  di  EUSTACHIO  MAN- 
FREDI . In  Bologna  1 696. 

L’ Orofmonda  , Dramma  per  Mufica  di  DOMENICO  ANGELO 
MANG ANONE.  In  Milano  1696. 

Il  Roberto , Dramma  per  Mufica  di  LODOVICO  ADIMARI  . In 
Firenze  in  8. 

Non  dà  freno  alC  amor  difugguaglianza , Dramma  per  Mvfica  . In 
Modena  per  Barxolommeo  Sotiani  1697.  in  11.  Fu  Autore  di  quello 
Dramma  ANTONIO  COTT1NI  , che  nel  precedente  anno  ne  cantò 
anche  una  parte  nel  Cortile  del  Palazzo  di  SafTuolo,  dove  prima  era  Ita- 
lo rapprefentato . 

L ’Orefie  in  Sparta  , del  Dottor  POMPEO  LUCCHESI  . In  Reggio 
per  Profpero  Vedrotti  1697.  in  8. 

La  Sfortunata  Sventura  di  Medoro  , 0 fi  > la  Pazzia  £ Orlando  di 
GIROLAMO  GIOVANOLLI . In  Lodi  1697.  in  8. 

La  Virtù  Trionfante  del f Inganno , Dr  .mma  per  Mufica  . In  Piacen- 
za 1697.  in  8. 

Gli  Amori  di  Rinaldo  con  Armida , Dramma  per  Mufica . In  Brefcia 
1697.,  e col  titolo,  YOnor  al  Cimento.  In  Venezia  1704,  e con  altro 
titolo  II  Trionfo  d ' Armida . Quivi  17KS.  L’Autore  di  quello  Dramma  è 
incerto  . Alcuni  l’hanno  attribuito  a GIROLAMO  COLATELLI  , 
Veneto. 

Eufonia , ovvero  la  Dama  Stravagante  , Componimento  Drammatico 
delti  Signori  M.  N.  P.  C.  In  Roma  per  Giufi-vpe  Vannacci  1497.  in  8. 

FLAVIO  ORSINI  , Romano  , Duca  di  Bracciano  , morì  in  Roma 
l’anno  1698.  Compofe  varii  Drammi  per  Mufica  , de’  quali  parte  diede 
anche  alle  Stampe  folto  il  nome  auagrammatico  di  Filofin  auro . 

SILVIO  STAMPIGLIA,  Romano  , compofc  varii  Drammi , recitati , 
ed  impreflì , ficcome  fegue  s La  Fede  in  Cimento , 0 fia  Cammilla  Regi- 
na 
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na  de'  Volfci . In  Venezia  1698.,  c in  Bologna  1700.  La  Cadetta  de’ 
Decemviri,  InReggio  1699.,  e *n  Bologna  1700.  L’ Eraclea.  In  Na - 
poli  1700.  in  1*.  La  Partenope . In  Napoli , e poi  in  Venezia  1708.,  e 
col  titolo  di  Rofmira  Fedele  1715.  I Tre  Rivali  al  Solio.  In  Bologna 
171 1.  L’Arrivo  della  gran  Madre  degli  Dei  in  Roma  , rapprefentato  nel 
felicijjìmo  Arrivo  in  Milano  deir  Imperatrice  Elifabetta  Vanno  171J.  In 
Milano  per  il  Malate/la  in  4. . E'  fatto  a maniera  ({'Oratorio  . L’Imeneo  in 
Atene.  In  Napoli , in  Bologna,  e poi  in  Venezia  171 6. 

ORTENSIO  MAURO,  Veronefe,  Poeta  de*  Principi  di  Branfvick 
compofe  molti  Drammi  a ufo  del  Teatro  di  Hannover . 

UAnfione,  Dramma  per  Mvfica . In  Milano  1698.  in  8. 

Il  Finto  Efau , ovvero  Gli  Odii  Fraterni  di  Don  GIUSEPPE  F LA- 
NE LLO  . In  Venezia  1098. 

MARC’  ANTONIO  REMENA  , Dottor  Veronefe  , compofe  Gli 
Amori  tra  gli  Odii , 0 fia  il  Ramiro  in  Norvegia , Dramma  , che  fu 
recitato , ed  impreflo  in  Venezia  nel  1699. 

L’Ariov’fìo  , Dramma  per  Mafie  a . In  Milano  1699.  in  8. 

FRANCESCO  ROSSI , Veneziano  , e Dottore  , produce  i fegueati 
Drammi,  che  furono  recitati,  ed  imprefli  in  Venezia  con  l’ordine  qui 
foferitto  j II  Paolo  Emilio  1699.  La  Nicopoli  1700.  Perule  in  Samo 
1701.,  e col  titolo  II  Trionfo  delV  Innocenza , e con  qualche  variazione . 
1707.  . La  Caduta  di  Gelone.  «719. 

GIOVANNI  COSIMO  VILLIFRANCHI , Volterrano  , celebre  Me- 
dico in  Firenze,  mori  nel  1700.  Trafportò  egli  con  maravigliofa  gra- 
zia, e ridufle  a Dramma  cantabile  II  Trefpolo  Tutore , o fia  La  Ruota 
della  Fortuna,  Commedia  in  Profa  del  Ricciardi. 

La  Cleopatra  Regnante , rapprefentata  nel  Teatro  di  San  Giacomo  di 
Nove  Vanno  1700. . In  8. 

FRANCESCO  PASSARINI,  Veronefe  , compofe  i feguenti  Dram- 
mi , recitati , ed  impreffi  in  Venezia  con  quell' ordine.  La  Vittoria  nel- 
la Cu  fi  anzi  1701.  La  Vendetta  Difarmata  dalV  Amore  1704. , e in 
Bologna  tpzq.  Chi  la  fa  , Vafp  tt  i 1717. . Il  Bertoldo  1718. . Il  Vec- 
chio Delufo  1718.  Le  Pazzie  degli  Ammti  1719.  La  Viglia  , che 
Canta.  1710.  Gli  Sponfali  tVEnea  . In  Trevifo  1719.  , c « Venezia 
17}  1.  Amor  e Fortuna  1718.,  c in  Bologna  1731.  Gli  Stratagemi 
Amorfi  1730. 

ANDREA  MINELLI . Abate  Veneto , compofe  piò  Drammi , recita- 
ti, e imprefli , ficcome  fegue  t L’Orfeo  , In  Venezia  1701. , e col  titolo. 
Le  Fmczzc  d’ Amore  1703. . La  Forza  Vinta  dalV  Onore . Ivi  1703.  La 
Rodoguna  . In  Milano  1703.  Il  Trofeo  delV  Innocenza  . In  Vene- 
zia 1704. 

Il  Tiberio  Imperatore  d’Orirnte  , Dramma  per  Mufica  di  GIOVAN 
DOMENICO  PALLAVICINO  , Brefciano  , Poeta  , e Secretorio  delV 

Elet- 
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Elcttor  Palatino . In  Venezia  170*.  Quello  Dramma  fu  anche  quivi  ri- 
ftampato  nel  1710.,  con  poca  variazione,  ma  col  titolo  affatto  mutato 
in  godi’  altro  : Le  Vicende  d’ Amore  , e di  Fortuna  . 

Giulio  Ctfire  in  Aleffandria , Dramma  per  Mufica  di  FRANCE- 
SCO ANTONIO  NOVI , Napolitano . In  Milano  170J.  in  8.  Le  Glo- 
rie di  Pompeo.  In  Pavia  170J.  Qpeflo  Poeta,  che  fu  anche  perito 
Muli  co  , compofe  altresì  il  Pefcatore  Fortunato  Principe  tf  Ifchia , Cefo- 
re  e Tolommeo  in  Egitto , il  Diomede , ed  altri. 

Il  Farnace , Dramma  per  Mufica  di  LORENZO  MORARI , Padova- 
no . In  Venezia  170J. 

Opere  Nuove  del  Signor  GIROLAMO  GIGLI , Accademico  Accefo  , 
rioè  il  Leone  di  Giuda  in  ombra , ovvero  il  Gioafib , Dramma  Sacro  f 
Amor  Dottorato , Invenzione  Drammatica  Scc.  Cant ite,  e Sonetti  Scc. 
In  Venezia  per  Marino  Rojfetti  1704.  in  8.  Poefie  Drammatiche  del 
Medefimo.  Quivi  per  Marmo  Rojfetti  1708.  in  8..  Sono  la  Genevufa , 
Lodovico  Pio , La  Forza  del  Sangue,  e della  Pietà,  La  Fede  nt  Tr ca- 
dimenti , Amore  fra  gf  Impo (finii,  alcuni  Oratorj , e Cantate.  I Dram- 
mi qui  contenuti  erano  già  flati  rappreientati , e di  per  fe  imprefli , fic- 
comc  fegue:  La  Fede  ,nd  Tradimenti,  In  Bologna  1690.  e in  Lodi 
idpy. , c in  Venezia  17OJ.  L’Anore  fra  gl’  Imponibili  . In  Roma , e 
in  Siena,  per  il  Ronetti  tipi-,  e in  Venezia  per  il  Bortoli  1700. 
Compofe  egli  ancora  un  altro  Dramma  intitolato  Atalipa.  Molti  poi 
di  qnefli  Drammi  furono  da  lui  flampati  fotto  il  nome  di  Amaranto 
Scidiatico , che  fu  il  nome  fuo  Paftorale  di  Arcadia . 

Il  Flavio  Bertarido , Dramma  per  Mufica  di  STEFANO  GHISI , 
Nobil  Veneto.  In  Venezia  1705. 

DONATO  CUPEDA , Napolitano , fervi  in  Corte  dell’  Imperador 
Leopoldo  in  qualità  di  Poeta  fino  alla  morte,  che  feguì  nel  170J.  Va- 
rii  Drammi  del  fuo  fi  veggono  imprefli  con  altre  fue  cofe . 

PIETRO  ANTONIO  BERNARDONI,  Poeta  Cefareo , molti  Dram- 
mi pur  fece , che  con  altre  fue  Opere  furono  flampati  in  Bologna  per 
Coflantino  Pifarri  170 6.  , e 1707.  in  tre  Volumi  in  8.  Eflì  fono  il 
Giulio , Cefare  in  Torino , Il  Gelofo  di  fe  medefimo , L'Amore  vuol  fomi- 
glianza,  e il  MJeagro,  che  fu  recitato  in  Pavia  nel  «705.,  e in  Ve- 
nezia nel  1718. 

Filippo  Re  della  Grecia , Dramma  per  Mufica.  In  Venezia  17 06, 
L’Autore  fu  il  Conte  PIETRO  GIORGIO  BARZIZA , Nobil  Vene- 
to. Il  Germanico,  altro  Dramma  attribuito  al  Medefimo.  Qpivi  171(5. 

FRANCESCO  MAZZARI , Trevigiano,  e Dottore,  compofe  i Te- 
gnenti Drammi , recitati  e flampati  in  Venezia  negli  anni  intraferit- 
ti.  Il  Paride  in  Ida  1706.  L’ Endimione  1709.  L’  Umor  di  Princi - 
pejja  , 0 fii  r Ambizione  Gaftigata.  1717. 

L’Amalafunta , Dramma  per  Mufica  di  D.  GIACOMO  GABRIELI , 

Vene- 
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Veneto . In  Bologna  1706, , e in  Venezia  1719. 

La  Filtro  fa , Dramma  per  Mufica  di  ANTONIO  BERGONCINI, 
Bologne fe . In  Venezia  1706. 

L’ Ifigenia,  Dramma  per  Mu(ìca  di  PIETRO  RIVA,  Veneto.  In 
Venezia  1707. 

Taican  Re  della  Cina , Dramma  ver  Mufica  di  URBANO  RIZZI , 
Tr evifano  . In  Venezia  1707.  Achille  Placato , altro  del  Medcfimo. 
In  Venezia  1707. 

La  Libertà  delle  Catene , Dramma  per  Mufica.  In  Milano  1707. 

io  8. 

BARTOLOMMEO  PEDONI,  Veneto,  produffe tre  Drammi,  reci- 
tati, e impreffi  in  Venezia,  ficcome  fegue:  Vindice  la  Pazzia  della 
Vendetta  1707.  La  Rofilda  1707.  La  Virtù  Trionfante  d1 Amar  Ven- 
dicativo 1708. 

La  Fede  Riconofciuta , Dramma  per  Mufica . In  Vicenza  1707. , e 
col  titolo  di  Dorinda . In  Venezia  1719.  Arato  in  Sparta , Dramma 

Et  Mufica  . In  Venezia  1710.  Autore  di  quelli  Drammi  fu  BENE- 
ETTO  MARCELLO,  Nobil  Veneto. 

ANTONIO  SALVI,  Fiorentino,  molti  Drammi  produfie,  che  furo- 
no recitati,  ed  impreffi,  ficcome  fegue:  Ginevra  Principe/fa  di  Scozia. 
In  Firenze  1708.,  e con  altro  titolo  d’Ariodante . In  Venezia  1716.,  e 
col  titolo  di  Genevra  17 jj.  Le  Gare  di  Politica , e di  Amore.  Quivi 
1711.  Lucio  Papirio.  Quivi  171J.  Eumene.  Quivi  1717.  Amore  e 
Mae  (là , 0 fia  VArface . Qjiivi  1718.  VAflianatte.  Quivi  1718.  Il 
Teodorico  1711.  UArminio . Quivi  174*.  Gli  Equivoci  d' Amore,  e 
d'innocenza.  Quivi  17*3.  L ’ Ipermnrfira . Quivi  17*4.  Il  Bertarido 
Re  dd  Longobardi . Quivi  1717. , e col  titolo  di  Rad  e linda  173 1.  L’Ade - 
laide.  In  Rama  1718. , e in  Venezia  1719.  La  Berenice.  In  Ferente 
17IO.,  e poi  in  Venezia  '1714. 

PIER  JACOPO  MARTELLI,  compofe  Piramo , e Tisbe,  Paftorale  per 
Mufica , \ApMo  Gelofo , Gli  Amici , e il  P erfeo . 

Il  Vincitor  Gcnerofo,  Dramma  per  Mufica  di  FRANCESCO  BRIA- 
NI,  Veneto.  In  Venezia  1709.  Ilaccio  Tiranno.  Quivi  1710. 

GIAMBATISTA  BUONADRATI , Riminefe,  morì  nel  1709.  Com- 
pofe egli  in  noilra  Poefia  fpezialmente  Cofe  Drammatiche . 

Edvige  Regina  d'  Ungheria , Dramma  per  Mufica  di  TOMMASO 
MALIPIERO,  Nobil  Veneto.  In  Venezia  1709.  L’Innocenza  Ricono- 
sciuta. Qjjìvì  1717. 

Gli  Amanti  Genero/},  Dramma  per  Mufica  di  GIAMPIETRO  CAN- 
DÌ , Padovano . In  Venezia  1703.  Il  Tradimento  Premiato  . Ivi  1709. 
L'Idafpe.  1730. 

L’Inimico  Generofo , Dramma  per  Mufica.  In  Bologna  1709. 

Il  Conte  AGOSTINO  PIOVENE,  Nobil  Veneto,  produffe  gl’ infra-. 

ferità 


48  8 Della  Storia  , e della  Ragione  S ogni  Poefia  ; 
fcritti  Drammi  recitati,  e ftampati  in  Venezia,  ficcome  fegue  : La 
PrincipeJTj  Fedele  1709.  ,C  in  Napoli  1710.9  c col  litoio  di  Cunegonda  * 
e variato  io  qualche  cofa,  1716.  Il  V amerlano  1711.  * e col  titolo  di 
Bajazette  171 1.  Il  Publio  Cornelio  Scipione  1711.  Lo  Spurio  Poftu - 
mio  171J.  Il  Porfena  171}.  Il  Marfia  Dclufo  171  j.  Il  Polidoro 
171».  Il  Nerone  1711. 

ha  Silvia,  Dramma  per  Mudca  del  Conte  ERRICO  BISSARO, 
Vicentino  . In  Vicenza  1710. , e in  Venezia  17JO . 

Il  Conte  FRANCESCO  DI  LEMENE,  compofe  i Tegnenti  Drammi  : 
La  Ninfa  Apollo.  In  Venezia  1710.,  e col  titolo  L’Inganno  Felice. 
Quivi  17JO. , e col  titolo  Trrfi . Quivi  (714-  Co  Scherno  degli  Dei  . 
In  Lodi  in  1».  V Endimione , Favola  P aflorale  per  Mufica . In  Lodi  per 
Carlo  Antonio  Sevefi  169*.  in  il. 

La  PrmcipeJJa  Fedele  , Dramma  per  Mufeca  . In  Napoli  1710. 
in  m. 

DOMENICO  LALLI,  Napolitano,  produfle  gl’  infrafcritti  Drammi, 
recitati,  e ftampati  in  Venezia,  ficcome  fegue:  L 'Amor  Tirannico 
1710.  UElifa  171 1.  L' Anir  di  Figlio  non  Cono [ciato  1716.  L'Ar- 

filda  Regina  di  Ponto  171 6.  VArgippo  1717.  Il  Fornace  1718.  Il 
Lamano  1719.  11  Pentimento  Generifo  1719.  Filippo  Re  di  Mie  e do- 

ma 17*1.  Il  Farafmane  17*1. , ma  in  Bologna . Gli  Fcctfjì  della  Gtlofìa 
171*.  e col  titolo  La  Marnane  1714.  Il  Timocrote  «7*J.  L‘  Ut  ef- 
fe I7»J.  Tutta  Lucrezia  tyzi.  1*  Argeno  1718.  U ntamente  coll'  Aba- 
te FRANCESCO  SILVANI  compofe  ancora  , come  dicemmo  , I Veri 
Amici  : e unitamente  con  GIOVANNI  BOLD1NI  , Viniziano  , fece 
Sulpizia  Fedele  17*9.  YOnorio  1719.  Il  Boldini  poi  da  fe  folo,  comprv 
fe  L'Abbandono  d"  Armida  , Dramma  , che  fu  recitato , cd  imprclfo  in 
Venezia  nel  1719- 

GIORGIO  ANTONIO  FALIER , Nobil  Veneto , compofe  gl’inffa- 
fcritti  Drammi , recitati,  e ftampati  in  Venezia,  ficcome  fegue:  Non  fon 
quella,  è la  Difefa . 1710.  Circe  Delufa  . 1711. 

GRAZIO  BRACCIOLI , Ferrarefe  , e Dottore , otto  Drammi  prò- 
dulfe,  che  furono  recitati,  ed  impreflì,  ficcome  fegue.  Il  Crifippo . In 
B dogma  1710.  L’ Armida  in  Damafco.  In  Venezia  171 1.  La  Oo firma 
in  Cimento  colla  Crudeltà,  0 fìa  il  Radami/lo.  Ivi  171».  Arfinoe  Ven- 
dicata. Ivi  171*.  La  Gloria  Trionfante  £ Amore . Ivi  171».  Calfur- 
nia  . Ivi  1711.  Orlando  finto  Pazzo.  Ivi  1714.  Rodomonte  Sdegnato  . 
Ivi  1714.  Alrffindro  fra  le  Amazzoni.  Ivi  171?. 

VINCENZO  CASSANI  , Viniziano  , compofe  i feguenti  Drammi  ; 
che  furono  recitati  in  Venezia  , e quivi  ftampati  negli  anni  , ficcome 
fegue:  Il  Tiranno  Eroe  1711.  Il  Cleomene  1718.  La  Plautilla  17*1. 
Rimalo  Tazio  17*1.  L ' Inconftanza  Schernita  1717.  Qpeft’  ultimo 
Dramma  fu  anche  replicato  nel  1719.,  col  titolo  II  Filandro. 

AN- 
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ANTONIO  ZANIBONI , Bolognefe , e Conte , compofe  pure  alquan* 
ti  Drammi,  recitati,  e impreffi*  parte  in  Belogna,  e parte  in  Venezia, 
che  iono  : II  Mago  Delujo  dalla  Magia,  La  Pithoneffa  nel  Monte  Glint* 
fo.  Amor  Nato  tra  fOmbra-,.  HO  dio  Redivivo,  Le  Gare  Generofe,- 
L’Amante  Ravveduto , UAr faririe , Clefìle,-  Anagilda. 

TEODORO*  MENGOZZI  compofe  V Amor  fra  gl"  Incanti,  Dramma- 
per  Mufica,  recitato*  ed  impreflò  in  Bologna  nel  171  j: 

PETRONILLA  PAOLINI  MASSIMI  compofe  due  Diammi  : l'uno 
intitolato  II  Tradimento  Vendicato  0 la  Donna-  1/luffrc  ,.  e l’altro  imito* 
lito  Y'Atomrri . 

Pallide  Trionfante  in  Arcadia,  Dramma  per  Mafie  a dii 'Conte  OTTO'" 
M ANDELLI,  Pavefe . In  Venezia  1714; 

Il  Laomedonte  Dramma  per*  Mafie  a di  GIAMBATTISTA  GUIZ-- 
ZAR  DI',  Bolognefe.  In  Venezia • 1718*  U più-Fed.l  tra-  gli  Amici  ,. 
altro  del  Mtdefìmo  . Quivi  1744. 

ANTONIO  MARIA  LUCHINl,  Veneto,  Poeta  dèi  Re  di  Polonia,, 
fece  gl’infrafcrrtti  Dttmmt,  ch*e  furono  recitati,  ed  iraprelTt  in  Vene* 
zia,  ficcome  fegue-  : il  Foca  Superbo  1716:  Ticteberga  1717:  Ermen- 

garda  1711.  Gli  Sfarzi  tTXmbizione  , e <T  Amore-  1714.  Dorillà  in' 
Tempe  17x8.'  Aiiheldd  Furiofo  1717»  Farnace  1747.  Gli  OJiiDe- 
tufi  del  Singne  1748.  SI  limi  gr  in  'Signor  di  Turchi  17*0.- 

BARTOLOMMEO  BOZZONI,  Milanefe,  e Conte,  fa  Giureconfut* 
to Collegiato t C'varie onorevoli  comtiidìont  foRénne  per  la  fua  patria,, 
della  quile- fu  ■ anche  Vicario -dì  Provinone  nel  170$.  Ebbe  it*  mo- 
glie l’Arma  Maria  di  Carlo  Gallarati  Generale  di  Cavalleria  , e Mae- 
ftro  dr  Campo,  della  quale  molti  figliuoli  ebbev  e morì  a- 7.'  di  No* 
▼embre  del  1718.  in  età  d’anni  d’intorno  a fatante  . DtlettofTì  egli  molto 
• di  poefia  ; e molti  Vérfi  compofe , de’  quali  alcuni  furono  impreffi  , al- 
tri rimangono  inediti.  Tra  quefii  fono  Vlfibella  Regina  di' Caflìglta  ,. 
Dramma  per  Mufica , il  Lotrecco  Placato , altro  Dramma  per  Màlica,  al* 
cuni  altri  Drammettt  Paflorali , fei  Oratorj  fopra  TEucarlflia , due  altri* 
fopra  S.  Antonio  di  Pàdova  , la  Vèrfione  di  alcuni- Salmi  in  Canzoni  ,. 
altre  Canzoni  e profane  ; e facre  , fpezialtnente  in  lode  di  Maria  Ver- 
gine , molti  Sonetti  e ferir  , e faceti  , Madrigali  &c.  Io  ho  Rimato  di  • 
confervace  qui  la  memoria  d'uria  Famiglia  amatrice  della  Poefia  : da  che 
colla  morte  nel  Cóme  G ufeppe  figliuolo  di  dato  Bàrtolommeo  fnccedu* 
ta  a’  18.' di  Maggio  del  1711.,  che  fu  anch’  eflò  buon  poeta,  ed  uno 
de’  primi  PaRori  Arcadi  della  Colonia  Milancfe,.tal  lignaggio  ha  finito- 
di  elTere: 

La  Virtù  tra  Nemici , Dramma  per  Mufica  di  GIO:'  BATTISTA  AB- 
BATr,  .Veneto.  In  Venezia  1718.  Qpefto  Poeta  fece  pare  un  aire’ Ope- 
ra intitolata  Il  Dimizi ano . che  non  fu  però'  recitata  in  Mufica, 

BENEDETTO  PASQUALIGO , Nobil  Veneto,  che  fi  coperfe  fotta- 

JfoL  III.  Part.  IL  Q q q-  il»* 


4$x>  Della  Storia , a iella  Ragione  d' ogni  Poefia  . 
il  nome  Arcadico  di  Merinio  Fe finto , fece  i fegaenri  Drammi  per  Mu- 
fica , rapprefentati , e imprelfi , Siccome  fegue  : La  Btr.nice . In  Bologna 
1706. . L’Antigona  . In  Venezia  1718.  La  Fedeltà  Coronati , ofia  V Ifige- 
nia in  Taaride . Ivi  1719.,  e 171J.  con  variazione.  Cintene.  Ivi  17*1. 
Giulio  Flavio  Crifpo . Ivi  17**.  Mitridate  Re  di  Ponto  Vmcitor  di  fe 
fitjjo . Ivi  1713.  Venezia  , Dramma  Marittimo.  Ivi  17JI.  Riduflè 
egli  ancora  il  P aflor  Fido  a comodo  di  cantar  fi , c fu  recitato  in  Ve- 
nezia nel  1720. 

GIOVANNI  PALAZZI,  Veneto,  fece  i feguenti  Drammi,  rappre- 
fentati , ed  imprelfi  in  Venezia,  ficcome  Teglie  : Armida  al  Campo  d’Egit- 
to 1718.  La  Verità  in  Cimento  1710.  Medea  , e Giafone  1717.  Ro- 
fileno,  ed  Oronta  1718. 

La  Pace  fra  Seleuco , e Tolotmneo,  Dramma  per  Mufica.  In  Milano 
1710.  in  is.  II  Dramma  è d’ Adriano  Morfelli  , ma  è rifatto  da  AN- 
DREA TRABUCCO. 

Il  Come  ANGELO  SCHIETTI,  Venero,  Compofe  i Drammi,  che 
qui  annovereremo , rapprefentati,  ed  imprelfi  ìb  Venezia,  l’Arianna 
Abbandonata  nel  1719.  ; la  Pace  per  Amore  nel  1710. , e col  titolo  II 
Nemico  Amante  nel  171J.  i la  Laodice  nel  1714. 

GIUSEPPE  MARIA  BUINA , Bolognelc , compofe  pur  molti  Dram- 
mi , che  farono  rapprefentati , ed  imprelfi , parte  in  Bologna  , e parte 
in  Venezia  : e fono  II  Savio  Delirante , che  poi  col  titolo  aagiato  in 
quello  di  Frenefie  tT Amore  , fn  riftampato,  e rapprefentato  in  Vene- 
zia nel  1716.,  < 17*7.,  V Ortolana  Contesa,  l'Albumazar , il  Ah  Imo- 
cor  , Citi  non  fa  non  falla , la  Maschera  levata  al  vizio , Armida  De- 
lufa  , Ftdarfi  è bene , ma  non  fidarfi  e meglio  , Artanag  tnamenone  &C. 

Leucippe , e Teonoe , Tragedia  per  Mtfìca  &c.  In  Venezia  per  Ma- 
rino Rofftti  1719.  in  11.  L’Autore  di  quello  Dramma , che  fa  poi 
riftampato  alquanto  più  riftretto,  e variato  in  molte  parti,  fu  il  Mar- 
chefe  PIER  MARIA  TREVISANI  SUAREZ,  ora  d.gnilfimo  Vcfcovo 
di  Feltre. 

L’Umiltà  Coronata  , Dramma  Morale  per  Mufica  fre,  di  VIN- 
CENZO NIERI , Luccbefe . In  Lucca  per  il  Cappuri , e ’l  Santità 
1710.  in  8. 

Il  Paride , Dramma  per  Mufica  di  FRANCESCO  MUAZZO  , No- 
tti Veneto.  In  Venezia  1710. 

L'Inganno  Fortunato , Dramma  per  Mufica  di  BARTOLO M MEO 
P AVIERI.  In  Venezia  1711.  V Amore  per  Forza , altro  del  Mede- 
fimo.  Quivi  1711. 

CLAUDIO  N1CCOLA  ST AMPA  di  Gravedona  , Dottore , e Poeta 
della  Regia  Ducal  Corte  di  Milano  . compofe  pur  molti  Drammi , che 
furono  recitati , ed  imprelfi , ficcome  fegue  : L’Arianna  nell’ Ifola  di  Naf- 
fo . In  Milano  1715.  L’ Oronta . Ivi  ; e col  titolo  variato  in  quello 

di 
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di  Aldifo.  In  Venezia  17*7.  L’Elena . in  Milano  171J.  La  Gtrka  ; 
Ivi  1717.  L’Earvnf.  Ivi.  L*  Adria  0 fio  Ventre  Placata.  In  Vene- 
zia  173 1.  L'Ettore . In  Roma  . Riformò  anche  l’ Argippo  del  Lalli , qua- 
lora fu  recitato  in  Milano  nel  1721. , VAgrippa  Tetrarca  di  Gerufa- 
lemme  , e molli  altri  Drammi. 

A .tigono  Tutore  di  Filippo  Re  di  Macedonia , Dramma  per  Mufica 
di  GIOVANNI  P1AZZONI  da  Serrai  Me  di  Venezia  . In  Vene- 
zia 1724. 

Agtde  Re  di  Sporta , Dramma  per  Mufici  di  LUISA  PERCAL- 
LI . In  Venezia  172 j.  L’ Elenio  , altro  della  Medefima  . Qjiivi  17 jo. 

L’Abate  PIETRO  METASTASIO,  Romano,  compofe  i feguenti 
Drammi,  rapprefentati , ed  impreffi. , ficcorne  fegue  : Dtdone  Abbando- 
nata. In  Venezia  172 j.  Sif.ice.  Ivi  17x6.  Siroe  Redi  Perfia.  Ivi 
I72&;  e in  Milano  1729.  Quello  Dramma  ha  immortalato  il  fuo  Auto- 
re. Ezio.  Ivi  1728.  Catone  in  Utica . In  Roma , c in  Venezia 
1729.  Semiramide  Ricotto  fruiti . In  Venezia  1729.  Artaferfe . Ivi 
17 jo.  Aleffindr»  ntlC  Indie.  Ivi  I7J2.  Il  Demetrio  in  Vienna , e in 
Venezia  1732.  L'ijjìpile . In  Vienna , e in  Venezia  17)2.  Adriano 
in  Siria.  In  Vienna,  e in  Venezia  «7 j j.  L’Olimpiade . In  Vienna,  e in 
Vemezia  1714.  Demofoonte . In  Venezia  175  J.  La  Clemenza  di  Tito  . 
*711.  L’ Antigono,  rapprefentato  in  Drcfda,  l’anno  1744.  In  Milano 

in  8.  L Tprrmefira , Dramma  rapprefentato  nel  Reni  Teatro  di  Vien- 
na 9 in  occafione  delle  felici fme  Nozze  della  Serenif,  ArciducbeJJ a Ma- 
ria Anna  d’Auflria  fyc. , e di  S.  A.  Serenif.  il  Principe  Carlo  Alef- 
fandro  di  Lorena , e di  Bar.  In  Milano  1744.  in  8.  Altre  Opere  Dram- 
matiche produflè  pure  quello  Poeta , la  maflìraa  parte  delle  quali  coll* 
altre  fue  Poefie , furono  in  piò  Volumi  raccolte , e Rampate  in  Roma  a 
fpefe  di  Pietro  Leone  1737.  in  8.;  e in  Venezia  per  Pietro  Bettinelli 
17J7.  in  8. 

Ottone  Amante,  Dramma  per  Mufica  del  Cavalier  MICHEL  AN- 
GELO BOCCARDI  da  Mizzara . In  Venezia  17x6.  Il  Regno  Ga- 
lante , altro  del  Medefimo . Quivi  1727.  Al  primo  Dramma  fu  dal  fuo 
Autore  cangiato  dopo  la  prima  comparfa  il  titolo  in  quello  di  Amore 
e Sdegno . Nè  però  fu  erto  Dramma  lavoro  di  pianta  del  Boccardi  : ma 
fu  piò  toRo  una  Riforma  di  quello  del  Silvani , intitolato , La  Moglie 
Nemica . Kandakar  Re  nell  Indie , Tragedia  per  Mufica , del  Medefimo . 
In  Venezia  per  Marino  Ro fette  17 ji.  QueR’  Opera  non  fu  rappre- 
fentata  . 

Medo , Dramma  per  Mufica  di  Cornante  Eginetico  P.  A.  ; cioè  dell’ 
Abate  CARLO  INNOCENZO  FRUGONI.  In  Parma  per  li  Monti 
17-28.  in  8.  Riprodufle  queRo  Poeta  altresì  il  Lucio  Papirio  del  Zeno , 
che  fu  impreflò  in  Parma  nel  1729.  Scipione  in  Cartagine  Nuova , 
alerò  Dramma  del  medefimo  Frugoni . In  Parma  1730.  in  8. 

Q q q 2 L’Ege - 
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L' Egefle , Dramma  per  Mufica  di  CARLO  PAGANCESA , Billune- 
fe . In  Venezia  1727 . Nel  Perdono  la  Vendetta,  altro  del  Medefitno. 
Quivi  1728.  Romilda.  Qpivi  1731.  La  Caduta  di  Leone.  Qjiivi  1732. 

Doriclea  Ripudiata  da  Crefo , Dramma  per  Mufica  di  GIAMBA- 
TISTA  CORTE,  Veneto.  In  Venezia  1729.  Qucfto  Dramma  ebbe  po- 
chjfTìmo  incontro. 

Beimira  \n  Creta , Dramma  per  Mufica  di  GIROLAMO  GIUSTI , 
Veneto.  In  Venezia  1729.  L ’Argenide  del  Medefitno.  Quivi -1733. 

Il  Motezuma . Quivi  1733. 

La  Fida  Ninfa*  Dramma  per  Mufica  frc.  In  Verona  per  Giovanni 
Alberto  Tumermani  J730.  in  8. . E*  Opera  del  Marchcfe  SCIPIONE 
MAFFEI . 

LEONARDO  COMINELLA  compofc  il  Martirio  d’Antonina , e il 
Leone,  due  Drammi  affai  buoni  per  Mufìca,  i quali  furono  impreffi 
con  l’altre  fue  Rime  in  Pavia  nel  1730.  in  8. 

Il  Sacrifizio  di  Gefte , Dramma  per  Afiufica  di  GIUSEPPE  SALSO . 
In  Padova  in  8. 

Il  Trionfo  d'ila  ' Cojlanza , Dramma  per  Mufica  di  BARTOLOM- 
MEO  VITTORI . In  Venezia  *731.  L* Arielinda  . In  Trevifo,  e in 
Venezia  1732.  Il  Tignane.  Quivi  1733.  Canialide.  Qjiivi  1734. 
Tam'tri.  Quivi  1734. 

12 Annibaie,  Dramma  per  Mufica  di  FILIPPO  VANSTRIP,  Rema- 
no . In  Roma , e in  Venezia  *73 1. 

Scipione  il  Giovane , Dramma  per  Mufica  del  P.  GIO:  FRANCES- 
CO BORTOLOTTI.  In  Venezia  1731. 

Nino , Dramma  per  Mufica  del  Dottor  IPPOLITO  ZANELLA . In 
Reggio  *7U- 

Le  Metamorffi  Odiamorofc  in  Birba  Trionfale , Dramma  Comico 
per  Mufica  di  ANTONIO  GORI  , Veneto.  In  Venezia  1732. 

PELLEGRINA  BONGIOVANNI,  Moglie  di  Jacopo  Reietti , ugual- 
mente di  favj , e onefti  collumi  adorna , che  valorosa  nella  pittura , e 
nella  poefia,  ha  pur  compofti  l’ Ariflodemo,  e Y Aminta,  due  Drammi 
per  Mufìca . 

La  Candact , Dramma  per  Mufica  L’ANTONIO  PURICELLI.  In 
Milano  1733.  in  1*. 

Il  Giudizio  di  Paride,  Tragicommedia  per  Mufica  di  Clearco  Fro - 
fiieima,  cioè  di  FRANCESCO  ERCOLANI,  fu  itnprcflò  coll’ altre  fue 
Rime  in  Venezia  nel  1734. 

La  Forza  delt  Amore  , t delt  Odio  , Dramma  per  Mufica  di  C.  F.  P. 
In  Milano  1734.  in  12. 

L‘ Artimone , Dramma  per  Mufica.  In  Milano  1738.  in  12. 

L’Angelica , Dramma  per  Mufica.  In  Milano  1738.  in  12. 

La  Zoe,  Dramma  per  Mufica.  In  Alexandria  1738. in  8. 

L’Agrip- 
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L' Agrippina  , Moglie  dì  Tiberio  , Dramma  per  Mafie  a di  GUIDO 
RIVIERA,  Piacentino . In  Milano  174J.  in  n. 


PARTICELLA  IV. 

• •' 

Annoveranti  in  particolare  que'  Drammi  Francefi  , che 
furono  in  grazia  della  Mujìca  compofti  ; e de' 
loro  Competitori  fi  parla . 

r)MMASO  CORNELIO  compofc  il  Bcllercfontt  , Tragedia  , che 
fu  polla  io  Mufica  da  Luigi  Luliy,  e rapprefentata nel  1679.,  eia 
Medea , altra  Tragedia , che  fu  meda  folto  le  Note  dal  Sig.  Charpentier , e 
rapprefeutata  nel  1694.  . . 

GIOVANNI  DE  LA  FONTAINE  , compofc  I*  Aflrea  , Tragedia 
in  tre  Aui  , il  Dafni  , c la  Galatea  , che  non  compiè  , tuttetrè  per 
Mufica . 

FILIPPO  Q.UINAULT  molti  Drammi  compofc  , che  tutti  furono 
podi  in  mufica  dal  Lully , e furono  impecili , ficcome  fegue  : Le  Fcfle  di 
Amore  e di  Bacco , Paftorale  in  tre  Alti . In  Parigi  1671.  in  4.  Cadmo 
ed  Ermione , Tragedia,  con  Prologo.  Ivi  167}.  in  4.  V Atceflide , o 
il  Trionfo  d"  Alcide  , Tragedia.  Ivi  1674.  in  4.  Tifi  a , Tragedia  . Ivi 
i«7j.  in  4.  Ati,  Tragedia . Ivi  1675.  in  4.  (fide  , Tragedia . Ivi  1677. 
in  4.  Proferpina  , Tragedia.  Ivi  i<S3o.  in  4.  Perfeo , Tragedia.  Ivi 
1681.  in  4.  Faetonte , Tragedia.  Ivi  w?8j.  in  4.  Amadigi  di  Gaula  , 
Tragedia  . Ivi  1684.  in  4.  Orlando , Tragedia . Ivi  168 f.  in  4.  . Armi *■ 
da  , Opera.  Ivi  1686.  in  4.  Qpefto  Poeta  fece  altresì  Gli  Amori  di 
Lyfi,  e d'Efteria , Paftorale  Allegorica  fu  il  Trattato  di  Pace  , e del 
Maritaggio  del  Re  nel  1660.  , cne  fu  rapprefeutata  al  Louvre  a*  9.  di 
Dicembre  del  detto  anno  : ma  non  fu  ftampata  . Le  altre  tutte  fi  trovano 
feparatamente  non  pure  colla  Mufica  imprefle , ma  ancora  fenza  cfla  , 
ne*  tre  primi  Volumi  della  Raccolta  dell’  Opere  ftampata  in  Parigi , e in 
Ollanda  imi*. 

GIOVANNI  GUALBERTO  DI  CAMPISTRON  compofc  Ade  e 
Galateo  , Paftorale  Eroica  , che  fu  meda  in  mufica  da  Luigi  Lully  ; 
r Achille , Tragedia  meda  io  mufica  dal  Collade,  e recitata  nel  1 688.  ; e 
V Alcide , 0 fio  il  Trionfo  d'Èrcole , Opera  meda  in  mufica  dal  Lully , e 
dal  Marays,  e recitata  nel  169). 

Il  Ritorno  di  Climene  ( Le  Retour  de  Olimene  ) , Dramma  Pofloralt 
per  Mufica  del  Signor  di  FONTENELLÈ.  Ali?  Haya  1688.  in  11. 

U Amore  guarito  dal  Tempo  > Dramma  per  Mufica  dii  SEGRAIS  . 
All'  Haya  ( cioè  in  Parigi  ) 171*.  in  8.  , e inAmflerdam  171}.  in 
1*.  In  atpendue  le  edizioni  vi  folio  unite  le  belle  Egloghe  del  mede  fi- 
mo Autore. 

PAR- 
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particella  V. 

Anuoveranfì  in  partitolare  que'  Drammi  Inglefì , che  furono 
in  grazia  della  Mufica  oompofti  ; e de  loro 
Coimpofitori  fi  parla . 

LA  Rofimonda , Opera  per  Mufica  ( in  verfo  Inglefe  ) deir  ADDI- 
SON . In  Londra  in  8.  Quello  Dramma  non  trovo  quell  incontro, 
che  fi  afpcttava  : perchè  la  Favella  Inglefe  ha  un  non  lo  che,  che  non 
fi  accomoda  alla  Mufica . 

CAPO  V. 

Dove  di  alcune  altre  forti  di  Melodrammatica  Poefia 
fi  favella . 

Siccome  littoria  abbraccia  ugualmente  il  bene , e il  male , il  buon» , 
e il  cattivo  ; cosi  per  fodaisfare , per  quanto  da  noi  fi  può,  al  no- 
ftro  impegno,  non  doobiamo  iafeiar  addietro  alcune  altre  fatte  di  Com- 
ponimenti Drammatici  ultimamente  per  la  Mufica  inventati , quali  fono 
quelli,  che  Oratori  fi  appellano,  Feftini,  e Intermedi.  Di  qucfti  però 
nel  prefente  Capo  direm  quanto  batta . 

PARTICELLA  I* 

Dimofìrafi , quando , e come  avejfero  origine  gli  Oratorj  ; 
come  fogliano  ejfi  formarfi  ; e chi  ne  fcriveffe  . 

GLi  Oratori  ebbero  il  loro  cominciamento  per  occafione,  che  San 
Filippo  Neri  nel  fuo  Oratorio  dopo  i Sermoni , e tra  l’altre  divo- 
te  Operazioni , che  vi  fi  facevano , per  allettare , e trattenere  la  Gio- 
ventù in  efercizj  di  pietà,  e divertirla  da  paflàiempi  mondani,  Ibleva 
far  cantare  in  Mufica  Inni,  e Laudi,  e cofe  limili  J ad  una,  e a più 
voci , dividendole  in  due  parti  nel  modo  appunto , che  fi  va  fino  ad 
ora  continuando  : e ciò , perchè  dopo  la  prima  parte  un  profittevol  Ser- 
mone fi  faceva  ; terminato  il  quale  feguiva  poi  la  feconda . Ben  sì  co- 
minciò 
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minciò  quello  divoto  Trattenimento  con  due  /empiici  Cintate , o Spi- 
rituali , o Morali . Ma  non  riufcendo  poi  effe  d’intera  foddisfazionc  agli 
afcoltanti , per  effèr  diverfe  fra  loro , e per  non  effervi  conneflìone  di 
una  parte  coll’  altra , fu  introdotto  di  rapprefentarvifi  qualche  Storia , o 
Avvenimento  della  Sacra  Scrittura  , acciocché  la  curiofità  di  udirne  la 
conchiufione , allettaffe  maggiormente  gli  animi  a reftarvi  fino  al  fine . 
Quella  faccenda  effendofi  poi  d’aano  in  anno  migliorata,  e accrcfciuta ; 
cosi  diede  l’effe  re  agli  Oratorj  ; e quella  è,  che  fu  poi  detta  Oratorio . 

Chi  foffe  il  primo  però  a metter  in  open  sì  fatto  titolo , o nome , 
non  è a noi  noto  . 11  Dottor  Francelco  Codelupi  Borzani,  Reggiano, 
che  fioriva  intorno  al  1600. , aveva  già  comporta  una  Rapprefcntazio- 
ne  Spirituale  in  Verfi,  divifa  in  cinque  Parti,  in  congiuntura  dell’In- 
coronazione d’un  Immagine  di  Maria  Vergine.  Quella  cantabile  Poe- 
(ia , che  fu  impreffa  in  Reggio  per  li  Fratelli  Battoli  nell’  anno  rtfoj. 
in  8. , pare  fenza  dubbio , che  a forma  di  Oratorio  foffe  comporta . 
Altresì  Oratorio  fi  pub  appellare  II  Gran  Natale  di  Cnflo  Salvator 
Nafiro  di  Giacopo  Cicognini,  impreffo  in  Firenze  per  li  Giunti  nel 
1 5aj.  in  8.  Anche  Giano  Nido  Eritreo,  favellando  di  Loreto  Vettori 
eccellente  Mufico , e buon  Poeta , Spoletino , racconta  d’averlo  udito  una 
volta  nell’  Oratorio  fuddetto  di  San  Filippo  Neri  in  Roma , a cantare 
una  Querimonia  di  Maddalena  piangente  i fuoi  delitti , e gittantefi  a 
piedi  di  Crirto  : il  che  effèr  doveva , fecondo  verifimiglianza  parlando , 
appunto  una  così  fatta  maniera  di  poefia . Tuttavolta  fe  vogliamo  ba- 
dare a’  Componimenti  rtampati , niun  fe  ne  trova  prima  del  fiorire  di 
Francefco  Balducci,  che  morì  circa  l’anno  1Ó4J.  ; traile  Rime  del  quale 
ne  fono  due  : l’uno  intitolato  La  Fede , dove  fi  tratta  il  Sacrifizio  d’Àbra- 
mo ; ed  è in  due  Parti  divifo:  l’altro  è intitolato  11  Trionfo  , cioè 
L’ Incoronazione  della  Santifpmi  Vergine  : e una  fola  Parte  comprende . 
Di  quello  vocabolo  Oratorio  fi  fervirono  poi  fucceffivaraente  dopo  il 
Balducci  altri  molti . 

Così  fatti  Componimenti  furono  da  principio  Poefie  gii  mille  di  Dram- 
matico , e di  Narrativo;  e mancava  loro  quella  perfezione,  che  a’ Me- 
lodrammi è cercata  : perciocché  fempre  vi  s'introauceva  una  Parte , o fot- 
to  il  nome  d' Ifloria,  come  in  quei  del  Balducci  , o folto  il  nome  di 
Te  fio , come  in  tutti  gli  altri , che  per  lo  pili  dal  Tenor  fi  faceva  ; l’uf- 
fizio della  quale  era  di  dare  agli  uditori  notizia  del  fuggetto  , che  fi 
rapprefentava , predicendo  fuccelfivamente  di  tempo  in  tempo  la  diver- 
fita  delle  azioni,  le  congiunture,  e i luoghi,  ne4  quali  fi  trovavano  i 
perfonaggi , in  modo  tale , che  per  mezzo  dell’  Ifloria  , o del  Te  fio  , 
prima  che  i detti  perfonaggi  parlaffero  , già  fi  fapeva  , quanto  dove- 
vano dire  : onde  in  mancanza  d’alcuno  d’efft  poteva  a ogni  modo 
l’Oratorio  cantarli.  E il  peggio  di  tutto  fi  era  , che  fempre  la  Canti- 
lena di  quella  Ifloria , o Tefto  , terminava  in  un  Proruppe  in  tali  ac- 
centi, 
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centi , a in  un  Così  diflc , o in  poco  divcrfe  frali . Il  Canonico  Arcani- 
gelo  Spagna  in  un  fuo  Difcorfo  intorno  agli  Oratorj  portò  quclV  opi- 
nione, che  quella  Parte  d' IJloria , oTcflo , folle  nata  per  imitazione  di 
quello-,  che  ne’  Partii  vediamo  eflèr  fatto , qualora  fi  fogliono  la  Setti- 
mana Santa  cantare.  Quella  Parte  però  era  in  così  fotti  Componimen- 
ti-, quali  una  gran  teda  a picciol  corpo  adattata  ; perciocché  a quella 
guifa  la  maggior  parte  delle  azioni  dal  Tello  folo  fi-  rapprefentavano  f 
e la  minore  era  fra  i perfonaggi  diftribuita:  onde  moltilìimi  Recitativi-, 
c pochilfime  Arie  vi  s’incontravano  : il  che  rendeva  il  Componimento 
Aon  pure  imperfetto  , ma  ancora  nojofò  . Il  prefato  Spagna  peto  fa  il 
primo,  che  quella  Parte  cacciarti  degli  Oratorj  io  quello  di  Dtbbora 
che  alla  luce  produrti  nel  idjd.  . Ma  come  fuole  feropre  avvenire  , 
che  i Maggiori  fi  vergognino  d'imparar  da  Minori,  e quindi  che  quel- 
li muovano  a quelli  guerra:  così  contra  lui  tutti  colorafi  modero,  che 
avevano  ne*  loro  Oratorj  già  per  l'innanzi  detta  Parte  introdotta,  ricor. 
rendo  tortamente-,  com'  è il  confueto  , a’  oolòrate  ragioni  di  pietà  , e 
di  zelo;  e allegando,  che  tolto  >1  Teff»  non- vi  farebbe  Hata  differenza 
tra  l'Opere  Sacre  , e le  Profane  ; che  le  Chiefe  forebbono  divenute 
Teatri  ; e-  cofe  limili  ; come  fe  il  Ttjlo  , e non  la  Mutria  gli  avertè 
diftinti.  Così  gl’  ignoranti  fogliono  fpeflò  metter  innanzi  la  religione,, 
dove  nulla  ha  che  fare  , per  dar  apparenza  di  giuilizia  alle  loro  pallio- 
ni  , e per  coprirli  dalla  vergogna  di  non  partare  per  ignoranti.  Ma 
finalmente  prevalfe  la  verità;  l’ottimo  fu  conofciuto;  c oicderfi  gli  al- 
tri a feguirk). 

Da  principio  fi  facevano  ancora  degli  Oratorj  Parabolici,  introdu- 
cendo a ragionate  Perfonaggi  meramente  ideali , come  la  Penitenza, 
la  Carità-,  la  Fede  , e limili  : ovvero  mefcolavanfi  Perfonaggi  parte 
ideali,  e parte  reali;  introducendo!!  a ragionare  talvolta  anche  le  ado- 
rabili divine  perfone  ,. alle  quali  fi- mettevano  ia bocca  certe  efprellio- 
ni  profane,  certe coraparazionceUe  mefehine,. e infino  le  mufiebe  Ariet- 
te. QjelV  abufo  però  ancora  fi  va  a nollri  giorni- togliendo , ne*  quali 
fi  teflóno  gli  Oratorj- non  pur  affatto  Drammatici  , nw  di  Perfonaggi 
Reali,  e con  parlare  a meclefirai  conveniente-, 

Solevanfi  anche  dividere  in  due  fole  Parti,  come  notammo,  le- quali 
colla  Mufica  non  fole  vano  durare  -,  che  intorno  a due  ore.  Notò  in 
fatti  lo  Spagna,  che  la  lunghezza  giuda  di  tali  Componimenti  non  fole- 
va  eccedere  i cinquecento  Vedi.  Né  veruna  mutazione  di  luogo  fi  fo- 
leva  già  in  tali  Componimenti  ortervare  , nè  veruna  lunghezza  di  tem- 
po,, come  in  quellr,  che  foleodofi  fenza  veruna  rapprefemazione  can- 
tare, a nuIIa-montaF  parevano -quelle,,  e- limili  avvertenze.  Mi  anche 
quelli  inconvenienti  fi  vanno  a poco  a -poco  togliendo  da’  valorofi  Poe- 
ti: e -MaUtefta  Strinati,  e Giulio  Cefore  Grazzini,  amenduc  Letterati 
dii  molto  pregio , hanno  dato  alle  Stampe,  il  primo  un  Oratorio  fopra 

S.  Adria- 
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S.  Adriano  divifo  in  tre  Atti , ciafcuno  contenente  pii  Scene  ; e il  fe- 
condo un  altro  fopra  San  Giorgio  divifo  in  cinque  Atti:  e Apoftolo 
Zeno  ha  anche  proccurato  di  ridurre  i fuoi  a unità  d’azione , e di  tem- 
po, e per  lo  più  ancora  di  luogo,  proccurando  di  ordinarli  in  guifa,e 
di  Renderli,  com’egli  dice,  che  fodero  non  folamentc  cantabili,  ma 
fapprefemabili  ancora  : fioche  quando  loro  fi  folle  data  una  maggior 
eftenfione,  e la  convenevole  diltribuzione , eglino  Sacre  Mu fecali  Tra- 
gedr  ragionevolmente  nomar  fi  poteflcro . 

Tali  fenza  dubbio  eder  debbono  quelli  Oratori  • Quindi  l’Azione 
vuol  elTer  rapprefentaia  con  unità  di  luogo , e di  tempo  ; vuol  elTer  ri- 
cetta dentro  i termini  convenienti  ; vuol  eflere  de’  fuoi  Epifodii  arric- 
chita; e vuol  edere  bene  fceneggiata.  Sopra  tutto  vuol  edere  dimo- 
flrata  con  Protali,  Epitafi,  e Catadrofe;  inlìnuando  da  principio  alla 
cognizione  degli  ascoltanti  il  fuggetto , di  che  fi  tratta , e i perfonaggi , 
che  parlano,  nella  guifa  che  della  Tragedia  ragionando  fi  fcridc:  la 
qual  ultima  cofa  è in  quelli  Componimenti  altrettanto  più  necedària  , 
quanto  che  la  figura  de’  perfonaggi  non  è efpolla , come  in  altri  Dram- 
mi , alla  villa;  ma  fidamente  all’udito:  onde  mancandoli  a quello  de- 
bito, o ciò  tardi  facendo,  non  fi  può  l’attenzione  acquillare  degli  af- 
coltatori . Che  fe  ad  adempiere  tutte  quelle  condizioni , non  fi  può  al- 
cun comenere  entro  il  numero  di  cinquecento  Verfi,  ciò  non  impor- 
ta ; sì  perchè  i Verfi  fon  corti  ordinariamente  ; onde  crefccndo  anche 
a mille,  n >n  portano  gran  durata  di  tempo,  come  la  fperienza  ha  mo- 
strato ; e sì  perchè  il  mufico  Compofitore  potrà  rifparmiare  d’ellendcrfi 
con  tante  repliche , che  nojano  per  lo  più  gli  afcoltanii . 

I Verfi  , ne’  quali  fi  fogliono  gli  Oratori  comporre  , fono  a fomi- 
glianza  di  quelli  de’  Drammi  per  Mufica  , cioè  rimati  fenza  legge  , e 
ripieni  cfArie,  o vogliam  dire  , a'  Recitativi  , e a Canzonette  tediai . 
Il  fimigliance  dello  dite  fi  dica,  che  in  edi  fi  ha  a tenere.  Onde  quan- 
to abbiam  ivi  intorno  a ciò  ragionato  , s'intenda  qui  ancor  ripetuto . 
Sebbene  eden  lo  l’ordinario  argomento  degli  Oratorj  le  Cofe  Sacre,  ed 
Eroiche  , generalmente  parlando  lo  lìilc  di  edi  dovrà  cffer  nobile  , e 
facro . 

Gl’  Interlocutori , dice  lo  Spagna,  eder  non  debbono  più  di  cinque, 
nè  meno  di  tre:  non  più  d’  Cinque,  perchè  partorirebbonoconfufione, 
e lunghezza  colle  tante  Parti  : non  meno  di  tre  , perchè  produrrebbo- 
no  fazietà , col  far  udire  quali  Tempre  le  (ledè  voci . Ne’  primi  tempi 
eran  quattro,  che  erano  il  Sopreno,  il  Contralto , il  Tenor- , e il  Baffo, 
Senza  il  Soprano  nella  mollezza  dc’noftri  tempi  languirebbe  l’Azione. 
Quindi  bifogna  contentare  il  frcolo  : ma  per  contentarlo , non  bifogna 
far  ridere  i faggi . Sarebbbe  ride volidìma  cofa , di  far  cantare  al  So- 
prano la  parte  d’un  Sam’  Ilarione , o di  un  San  Paolo  Primo  Eremita , 
quando  non  fi  rapprcfentaflc  qualche  Azione  della  lor  gioventù , egual- 
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mente  che  fc  fi  deffe  la  Parte  d’una  $.  Cecilia,  o d’una  S.  Agnefe  ad 
uà  Baffo . Bifogna  adunque  aver  mente  nella  Sceka  degli  Argomenti  ad 
appigliarli  a quelli,  che  fomminillrino  Perfonaggi , i quali  s’aaauino  alle 
Voci  di  Mufica , che  fi  vogliono  adoperare . 

Olita  gli  accennati  Oratorj  noi  abbiamo  ancora  un  Oratorio  per  San 
Girolamo  di  ATANASIO  TRANSARJCI,  Spoletino,  che  fioriva  circa 
il  idjo. ; e fu  impreflò  in  Roma. 

I Dolorofi  Pianti  dell  Anime  del  Purgatorio  , Oratorio  da  recitnrfi  m 
Mufica  frc.  comporlo  da  DOMENICO  ANGELO  MANGANONI , 
'Dottor  Ftfico  Collegiata  di  Padova.  In  Milano  per  Giufeppe  Ambrogio 
Majetta  1679.  in  1*.  La  Luce  Nata  alGiuflo , Oratorio  a gloria  delP 
Alme  Beate  &c.  del  Medefimo.  In  Milano  per  il  detto  Mafitta  1 <58 r.  in  1». 

La  Pietà  Trionfante  nella  Nafcita  del  Monarca  Britanno  &C.  di 
PELLEGRINO  PAOLUCCI.  In  Modena  per  gli  Eredi  Soliani  1689. 

LORETO  MATTEI  altresì  un  Oratorio  compofc  fopra  il  Martirio 
de’  Santi  Pietro,  t Teodora » 

Di  PIETRO  PARIATI  ci  ha  i Tegnenti  Oratorii , La  Fede  Sacrilega 
nella  Morte  del  Prectrrfore  S.  Giovanni  Batttfia,  La  Donna  Forte  nella 
Madre  de  Sette  Mie  abei , L'Umiltà  coronata  in  Efler  , e alcuni  altri. 

TOMMASO  CEVA  nacque  in  Milano  a’ 10.  di  Decembre  del  1548.: 
entrò  nella  Compagnia  di  Gesù  a’  *4.  di  Marzo  del  1 66j.  ; e morì  in 
detta  Città  a’  $.  di  Febbrajo  del  17J7.  Le  religione  fue  virtù  gli  avevano 
conciliata  llima:  l’amabilità  de'luoi  collumi  l’avea  refo  caro  : el’Opereda 
lui  pubblicate  gli  avean  fatto  nome.  Non  folamente però  a redattici , e 
profaici  Audj  egli  attefe  ; ma  nella  poefia  ancora  fi  efercitò  con  talento  , e 
con  grazia  ; e non  pure  nella  Latina  , nella  quale  molto  compofc , e ftam- 
pò;  ma  nell’Italiana  altresì,  nella  quale  fra  altre  Cofe  i Tegnenti  Oratorj 
produffe  : e fono  il  Cajo  Pontefice , e Martire , il  Trionfo  della  Cafiità  , ov- 
vero S.  Francefca  Romana , laCaufa  delC  Uomo  al  Tribunale  di  Dio  , la 
Trinità  in  Confitta  per  t Unione  Ipofiatica  , Il  Colloquio  delle  Due  Na- 
ture, il  Viaggio  di  Betlemme,  La  Nafcita  di  Getti,  t Amba f cinta  a 
Maria,  Il  Peccato  tf  Adamo,  ilGqftigoeT  Al  amo  , il  Sacrifizio  d"  Abele , 
Serenata  al  Prefepio,  e Giuditta , cofe  tutte  Aampate  in  Milano  in  di- 
verfi  anni , falvo  che  il  Sacrifizio  £ Abele , che  fu  impreffo  in  Cremona 
per  li  Fratelli  Zanni  1 696.  in  4. 

LELIO  ORSINI  , Romano  , Principe  di  Vieovato  , morì  in  Roma 
nel  idpA  Scriffe  molti  Componimenti  Drammatici  di  quel  genere , che 
chiamiamo  Oratorj,  parte  de’  quali  furono  anche  in  Germania  ftampati. 

In  quelli  medefimi  tempi  fiorirono  GIO:  FILIPPO  BERNINO  , 
NICCOLO’  BALDUCCI  , CESARE  MAZZEI , ANNIBALE  STEL- 
LUTI,  LORENZO  BERNINI,  GIUSEPPE  DE  TOTlS  , che  molti 
Oratorj  compofcro  affai  bene  formati . 

PETRONILLA  PAOL1NI  MASSIMI  pubblicò  un  Oratorio  di  S.  Pe- 
tronilla y 


Digitized  by  Google 


libro  111  Difl.  ir.  Capo  K 4,$  ' 

frantila,  un  altra  per  il  Nafitmento  del  Redentore- * un  altro  per  la  Mor- 
te del  Redentore,  imprcrtò  in  Vienna d’Auftria  nel  1697.,  un  altro  fopra 
rifrazione  della  Santa  Croce,  Itampata  pur  in  Vienna  nel  169&  , un  al* 
tro  fopra  Sant*  Aorta , e alcuni  altri  » 

GIACOMO  ANTONIO  B£RGAMORI  pubblicò  pure  molti  Orato» 
rj  per  Malica  : e fina  il  Mirtino  di  S.  Colomba  , la  Caduta  di  Ge- 
rufalemme  , San  Galgano  Guidoni  , la  Regina  Eflher  , Criflo  morta 
dee.,  che  lutti  furono  imprefli  in  Bologna. 

Raccolta  di  Poefie  del  Signor  Cav.  FRANCESCO  DE  LEMENE. 
Parte  I.,  e II.  In  Lodi  per  Carlo  Antonio  Stvfi  1699.  in  R Sono  tutti 
Oratorj , c fono  II  Cuore  e la  Carità  per  San  Filippo  Neri , il  Sacro 
striane  per  Sant * Antonio  di  Padova,  il  Premio  e la  Pena  per  la  B. 
Panacea  , S.  Giufeppe  Moribondo  % U Fonte  di  Giacobbe  , il  Secolo 
"Trionfante  , S.  Cecilia  & c. 

L"  Innocenza  Ravvivata  in  Adamo  Pentito  , Oratorio  Sacro  di  Fileno 
Ac  c ac  e fio  P.  A.  In  Todi  per  Gio:  Andrea  Sambuchi  1700.  in  4. . L’Au- 
tore fu  Monfignor  GIOVAN  JACOPO  BAVIERA  ai  Sinigallia. 

Di  GIROLAMO  GIGLI  vanno  imprefli  in  Venezia  per  il  Bortoli 
nel  1700.  in  n.  e per  il  Rollati  nel  170R  coll’  altre  fue  Poefie  i fe- 
guenti  tre  Oratorj  t il  Mirttria  di  Sant’  Adriano  , la  Madre  de"  Mac- 
cabei, e la  Giuditta . 

Tra  gli  Oratorj  non  lì  debbono  tacere  i leguentr  di  PIETRO  AN- 
TONIO BERNARDONI,  alcuni  de*  quali  furono  da  lui  intitolati  Poe- 
metti Dramm.it tei  : e fono  : Le  Due  P affimi  , una  di  Criflo  net  Còrpo  , 
Poltra  della  tergine  Madre  nell"  Anima  , La  Morte  vinta  net  Calva- 
rio » Il  Ritorno  di  Gesù  dalT  Egitto  , Il  Sacrifizio  d* Ifacco  , e la  S. 
Ter  e fa  , che  fi  trovano  imprefli  coll’  altre  fue  Opere  in  Bologna  nel 
170R  , e 1707. 

Oratorj , ovvero  Melodrammi  Sacri  , con  un  Difcorfò  Dogmatico  in- 
torno all * iflefft  miteria,  dedicati  alla  Santità  di  N.  S.  Papa  Clemen- 
te XI  da  ARCANGELO  SPAGNA  » Libro  Primo . In  Roma  per  Gioì 
Trance  fio  Stagni  170  tf.  in  1*.  . Contiene  la  Prudenza  tra  * Perigli 
nel P Ifloria  di  Debbora  , il  Trionfo  dell  Oneflà  negli  Avvenimenti  della 
Cafla  Sufanna  , I* Amazzone  Ebrea  nelle  Glorie  di  Giuditta  , la  Peni- 
tenza Gloriofa  nelle  Lagrime  di  David  , e di  Ber/abea  , P Infauflo  Con- 
figlio rulla  Morte  di  Abfalon  , la  Superbia  Abbattuta  nel  Trionfò  di 
Efler  , il  Pellegrino  nella  Patria  , ovvero  il  Sanf  Aìffio  , il  Comico 
del  Gelo  n'il a Converfazione  di  San  Genefio  , V Innocenza  Colpevole  ovve- 
ro la  S.  Pulcheria  , * Due  Cim pioni  delta  Fede  nel  Trionfi  de"'  Santi 
Martiri  Papia  t Mauro,  il  Sacro  Agnello  del  Carmelo  nella  Conver- 
fione  di  S Andrea  Corfini  » F Umanità  Ejoltat*  ntlF  incarnazióne  del 
Inerbo  Eterno. 

La  Decollazione  di  San  Giovanni  Battifla  » Oratorio  Cantato  nelP 
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AtigufliJJìma  Cappella  della  S.  C.  R.  Maeflà  di  Giuftppe  I.  Imperador 
de'  Romani  fempre  Aiguflo  Panno  1709.  , Poefia  delP  Abate  GIO:  DO- 
MENICO FILIPPESCHI  Compofitor  Sacro  di  S.  Al  C.  fyc.  In  Rietina 
d'Aufiria  apprtffb  gli  Eredi  Cofmeroviani  frc.  in  4. 

I Cardinali  PIER  MATTEO  PETRUCCI , PIETRO  OTTOBONI. 
e BENEDETTO  PANFILIO  in  quello  genere  di  Poefia  fi  hanno  pure 
moka  laude  acquillara . 

L'Efler,  lftvria  Sacra  , cioè  Oratorio  , di  Don  FRANCESCO  FO- 
ZIO  prodotto  Panno  1713.  , e replicato  nel  1710.  In  Vienna  in  4. 
Morte , e Sepoltura  di  Criflo , altro  Oratorio  dello  Stello . In  Vienna 
1714  in  4. 

Gtofeffo  , che  interpetra  i Sogni  , Oratorio  del  Dottor  GIAMBATI- 
STA  NERI.  In  Vienna  1726.  in 4. 

Oratorio  per  la  Fefla  de'  Santi  Re  Magi  frc.  Poefia  del  Signor  GIU- 
SEPPE PASQ.U ALONI,  Accademico  Faticofo . In  Milano  per  Giufeppe 
Richino  Malatefia  17x7.  in  4. 

La  Betulia  Liberata , Azione  Sacra  per  Mufica  delP  Abate  PIETRO 
METASTASIO . In  Vienna  1754.  in  4.  Il  Gioat  Re  di  Giuda  , altra 
Azione  Sacra  per  Mufica , dello  Stellò.  Ivi  1755.  'n  4- 

Abigaille , Azione  Sacra  per  Mufica  di  FRANCESCA  MANZONI . 
In  Vienna  1734.  in  4.  La  Debbora,  Oratorio  per  Mufica  della  Sieda. 
Ivi  173;.  in  4.  Il  Gedeone y altro  della  Stella.  Ivi  1737.104.  La  M:- 
drt  de'  Mac  abei , altro  della  Stella.  Ivi  1737.  in  4.  Il  Sacrifizio  d’Àbra- 
mo. Ivi  1738.  in  4. 

II  Ftgltuol  Prodigo , Azione  Sacra  delP  Abate  GIOVAN  CLAUDIO 
PASQUINI,  in  attuai  Servizio  di  S.  M.  C.  e C.  In  Vienna  173J.  in 
4.  La  Depofizione  dalla  Croce  di  Grtù  Crifio  Salvator  Nofiro  , altra 
Azione  Sacra  dello  Stellò . In  Vienna  1738. 

PARTICELLA  II. 

D'mofircJ 7,  quando  , t come  avefiero  origine  le  Fefte  Muficali  ; 
che  fieno  e fie  ; e chi  ne  fofje  compofitore . 

NOi  abbiamo  già  altrove  toccato  il  cominciamento  di  quelle  Felle 
Muficali , che  fecero  a Drammi  la  via  ; e così  s’appellarono  , per- 
chè per  occafione  di  qualche  allegrezza , con  fella , e giuochi  fi  foleva- 
no cantare  , facendo  a quella  guila  con  qualche  melodrammatica  poefia 
introduzione,  e accompagnamento  a fpettacoli , armeggiamenti  , tornei, 
giollre , balletti , e altre  limili  cofe  : onde  qui  non  occorre  più  dirne . 
Ne  meno  quanto  al  loro  artifizio  è uopo  di  perdervi  tempo  : perciocché 
quanto  abbiam  detto  degli  Orator) , tutto  qui  intender  fi  dee  replicato  : 
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non  tflèndo  quelle  Felle  Drammatiche  dagli  Oratorj  diverfe  , eccetto 
che  quelli  hanno  per  argomento  fuggctti  facri , dove  quelle  intorno  a 
cole  profane  lì  verfano  . Palliamo  adunque  ad  annoverane  alcuni  di 
quelli  che  ne  compofcro . 

Compofitori  di  Fefte  in  Lingua  Italiana . 

Traile  Opere  di  GERARDO  BORGOGNI  tre  Componimenti  di 
quella  natura  lì  trovano  : uno  intitolato  il  Paradifo  con  tutti  li  Sette 
Pianeti , che  girano , Macchine  tutte  ideate , e fatte  dal  celebre  Leonar- 
do da  Vinci  ; e fu  quella  una  Fella  fatta  in  laude  della  Duchella  di  Mi- 
lano. Un  altro  di  tali  Componimenti  fu  fatto  per  lo  folenniflìmo  Dot- 
torato di  Monlignor  della  Torre  ; e il  terzo  è un  Dialogo  PaRorale . 

L' Argon  a ut  tea  di  FRANCESCO  CINI  rappnfntata  m Arno  (Fe- 
lla). In  Firenze  appreffo  i Giunti  1608.  in  4. 

L 'Amor  Pudico,  Fcfitno  , e Balli  danzati  in  Roma  , di  GIACOPO 
CICOGNINI.  In  Viterbo  per  Girolamo  Difcepolo  1614.  in  il.  , e poi 
in  4.  L ’Aurilla  Feritrice  Innocente , Battaglinola  , del  Mcdclimo . In 
Bologna  per  Teodoro  Mafcheroni  idi»,  in  il. 

Veggkia  della  Grazia , fatta  ni  Prati  il  Carnovale  del  161  j.  In  Firen- 
ze per  Giovanni  Antonio  Canto  in  4. 

Guerra  d"  Amore  , Fefta  del  Sereni  (fimo  Gran  Duca  di  Tofcana  Cc/ìmo  lì. 
fatta  in  Firenze  il  Carnovale  del  idi  j.  In  Firenze  nella  Stamperia  di 
Z anobi  Pignoni  ranno  idi y.  in  4. 

Le  Fonti  d’Ardenna , Fcfla  d’Arme,  e Ballo , di  ANDREA  SALVA- 
TORI. In  Firenze  per  Pietro  Cecconcelli  idij.  Gli  Applaufi' del  So- 
le , e d'Amfitrite , la  Guerra  d’ Amore  , e la  Guerra  di  Bellezza , altre 
tre  Fede  del  Mcdclimo,  fi  trovano  impreffe  rn  Roma  per  Michele  Er- 
coli nel  idd8. 

L’Amor  Perfetto,  Feflino , fatto  nelle  Nozze  di  Don  Federico  Colonna, 
e Donna  Margherita  d’Auflria  da  LORENZO  GUIDO  Tl‘1 . In  Roma 
per  Giambatifla  Robletti  id»j.  in  1*.  Giardino  d' Amore , Colloquio  dello 
Stello . In  Ronciglione  per  Francefco  Mereurj  idij.  in  1». 

Mufica  a più  voci  con  Baffi  continuo  per  r Organo , concertata  in  oc- 
cajìone  d’ima  Pa florale  alludente  alla  venuta  di  San  Carlo  . In  Milano 
idi8.  L’Autore  fu  GIULIO  CESARE  AR DEMANIO,  che  morlMae- 
lìro  di  Cappella  della  Regia  Ducal  Corte  di  Milano  nel  idjo.  t ed  è una 
Fella  Spirituale. 

I Sei  Gigli,  Torneo  pir  le  Nozze  de’  SereniJJìmi  Ranuccio  II.  Duca  di 
Parma  , e Margherita  Principe ffa  di  Savoja  , Componimento  del  Conte 
FRANCESCO  BERNI . In  Parma  per  Mario  Vigna  iddo.  in  8.  Fella 
in  cinque  compirle  divifa . 

Erco- 
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Ercole  in  Tebe , Fefl a Teatrale  di  GIOVANNI  ANDREA  MONE- 
GL1A  , npprefentata  in  Firenze  per  le  Reali  Nozze  de’  Sereniflìmi  Spofi 
Ccfimo  Tcr^o  Principe  di  Tofcana  , e Margherita  Aloifa  Principcffa  dOr- 
leant  * In  Fiorenza  nella  Nuova  Stamperia  all1  infegna  della  Stella  1661. 
in  8.  Atti  cinque . 

Il  Pomo  t fOro,  Fefla  Teatrale  rapprefent  ita  in  Vienna  per  /* Augu- 
fliflìme  Nozze  delle  Sacre  Cefaree  e Reali  Muftì  di  Leopoldo , e Mir- 
gherita , Componimento  di  FRANCESCO  SBARRA  , Con/ìgliero  di  <$*« 
M. . In  Vienna  dAuflria  apprejjò  M.tteo  Cofmerovia  1667.  in  fogl.  , 
e in  4.  colle  Figure  in  rame  delle  Mutazioni . 

Le  Prove  della  Sapienza  , e del  V alare  , Fefla  a Cavallo  fatto  la  con- 
dotta del  Sereniamo  Principe  di  Tofcana  ( Ferdinando  ) . In  Firenze 
168A  in  4.  Si  le  parole  della  Mufica,  che  la  deferizion  della  Feda, 
fono  opera  di  ALESSANDRO  SEGNI  , Fiorentino  . Nacque  egli  di 
Tommafo  a’ a.  d’ Aprile  del  idjj.  Prefe  in  conforte  Cammilla  del  Ca- 
vajier  Girolamo  Brandolini,  Famiglia  ellinta,  dalla  quale  però  non  lafciò 
figliolanza . Nel  1 &A$.  fu  dichiarato  dal  Granduca  Ferdinando  il.  fu® 
Bibliotecario.  Nel  1674.  fu  eletto  Gentiluomo  della  Camera  del  Prin- 
cipc  Leopoldo  Cardinal  di  Tofcana  , e Soprintendente  della  fua  Segre- 
teria ; e nel  1697.  carico  d'anni , e di  gloria  fini  di  vivere  a*  18.  di  Set- 
tembre . 

Traile  Fede  annoverare  fi  poflbno  i leguemi  Poemetti  Drammatici 
di  PIETRO  ANTONIO  BERNARDONI , che  fono  ta  Clemenza  <T Alt- 
gufo  , l'Arianna , l 'Armino  , la  PI  >cidio  , La  più  Glorinfa  Fatica  d’Èr- 
cole * la  Zenobia  , L’Ubbidienza  del  Tempo , La  Nuova  Gara  di  Giuno- 
ne , e di  Pali  ode,  terminata  da  Giove  „ L’Enigma  del  Fato  fciolto  da 
Giove  , La  Concordia  della  virtù  e della  Fortuna  , L*  Oracolo  di  Vel- 
leda , Enea  negli  Elidi , P roteo  fui  Reno>  Numi  Pompilio  , Il  Danubio 
Conflato  , l’Andromeda  , la  P fiche , e la  Flora  . 

Clizia  , Scena  Po florale  di  GIROLAMO  BARUFFALDI  , cantata 
•n  Mufìca  nel  Teatro  Scrofa  . In  Ferrara  per  Bernardina  Pomatelli 
1716.  in  4. 

La  Virtù  negli  Amori , Componimento  Muficalt  di  GAETANO  LE- 
MER  , fatto  cantare  dall’  Eccellenza  del  Signor  D.  Andrea  de  Melo 
de  Cafro  , Ambafci.idort  della  Mae  fi  del  Rè  di  Portogallo , in  occ  1 po- 
ne di  pubblica  gii.ja  per  il  folcnnc  pojjèflh  prrfo  dalla  Santità  di  Noflro 
Signore  Papa  Innocenzo  Decimoterzo  nel  giorno  iS.  Novembre  deir  armo 
174*.  In  Rimi  per  Antonio  de * R\ffì  in  8.  Qpefta  è una  Feda  d?vi&  in 
tre  pani  , ciafeuna  delle  quali  è fuddivifa  in  più  feene  ì ed  ha  il  Prolo- 
go ancora.  ^ 

Componimento  Drammatico  da  cantar fi  net  Giorno  det  gtorìofb  nome 
della  Sacra  C firea  Cattolica  Reai  Maeflà  dell*  Imperatrice  Regnante 
EUfabctta  Cn flirta , per  comandamento  del P Eminentijjimo  , e Reverendi/ - 
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fimo  Signore  il  Signor  Cardinale  Alvaro  Cienfuegot  frc.  In  Roma  nella 
Stamperia  del  Komarek  17}!.  in  foglio.  La  Compofizioneè  di  DIONI- 
GI FIORILLI  1 leggiadro  poeta  ; e la  Mufica  fu  di  Giovanni  Coftanzi 
Romano . 


C (impofitori  di  Fefie  iti  Lingua  Franccfe . 

Il  BOURSAULT  compofe  La  Fejla  della  Sena , picciolo  divettimen- 
to  in  Mufica , ftampato  ira  l’alt  re  fue  Opere  , 

Il  Trionfo  delC  Amore , Balletto  del  Q.UINAULT . In  Parigi  1681. 
iu  4.  Il  Tempio  della  Pace  , altro  Balletto  dello  Stellò.  Ivi  1687.  in 
4.  Quelli  due  Balletti  furono  polli  in  Mufica  dal  celebre  Lully . 

PARTICELLA  II L 

Dimojlrqft , quando , e come  avefiero  origine  gt  In- 
termedi Mu/ìcali  ; e chi  ne  fojje 
compofttore . 

Solevano  già  gli  Antichi  interrompere  gli  Atti  delle  Drammatiche 
Poefìe  con  introdurre  tra  elfi  il  Coro  Cantante:  il  che  da  Greci 
pafiàto  a Latini , fu  anche  dagl*  Italiani  ne1  primi  tempi  imitato  , ficco- 
me  altrove  dicemmo . E nel  fedicefimo  fecolo  Canzonette,  o Madriga- 
li, fenza  verun  dialogo,  erad  le  cofe,  che  tra  Un  Atto,  e l'altro,  fi 
folevano  da  noilri  interporre,  le  quali  Canzonette,  o Madrigali  erano 
cantali  poi  in  mufica . Di  quella  fatta  fono  quegl*  Intermedi , che  fece 
Andrea  Lori  per  la  Flora  dell*  Alamanni , e quelli , che  fece  Bernardo 
de’  Nerli  per  lo  Granchio  del  Salviati , imprelfi  infieme  coll*  Opera  in 
Firenze  nel  tfgd.i  e quelli,  che  Giambatilli  Cini  fece  per  la  Cf ma- 
ria dell*  Ambra,  ftafflpati  medefimathente  infieme  coll*  Opera  in  Firen- 
ze nel  t<66.  ; e quelli,  che  inferì  Giovan  Maria  Cecchi  in  alcune  fue 
Commedie , e fpecialmente  nel  Servigiale , e altri  molti » 

D fcritijne  degl1  Intermedii  fatti  nel  felictjjìmo  Palazzo  del  Gran 
Duca  Cojìmo , e del  /ito  illuflrifjimo  Figliuolo  Principe  di  Firenze , e di 
Siena , per  onorare  la  illufìrtffìma  prefmza  della  Serenifi.  Altezza  dello 
tccellcntifjìmo  Arciduca  d'Auflria  il  primo  giorno  di  Maggio  l'anno 
In  Fiorenza  apprefio  Bartolommeo  Serntartelli  in  8.  Anche  quelli 
Intermedi , che  qui  fono  inferiti , non  fono , che  Madrigali , fopra  li 
quali  fi  dice  nella  Prefazione  a Lettori , che  vi  fece  le  Mufiche  loavif- 
fime  , c domili  me  il  vinuofo  M.  Alefiàndro  Strigio , nobiliflirao  Gentil- 
uomo 
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uomo  Mantovano  ; e l’invenzione , e le  macchine  furono  di  M.  Baldaf* 
farri  da  (Jrbino . 

Quegli  Intermedi  altresì , che  Torquato  Taflò  compofe  per  il  fuo 
An-.nta , pubblicati  nell’  Edizione  Commiana  altrove  citata  ; e quelli , 
che  il  Cavalier  Guarini  compofe  per  il  fuo  P fior  Fido , impreflì  colla 
medefima  Opera;  e quelli,  che  Ippolito  Aurifpa  compofe  per  la  Fitti 
di  Sciro  del  Bonarelli , Aampati  in  Macerata  nel  1619.,  non  fono  altro, 
che  femplici  Madrigali . 

Quella  fatta  però  d’Intermedj  non  foddisfaceva  a pieno  all*  appetito 
degli  afcoltanti  . Quindi  fi  pensò  di  venirli  col  dialogo  nobilitando  : il 
che  a poco  a poco  fi  andò  facendo  ; e tanto  là  fi  pervenne  da  accani , 
che  ne  fecer  di  tali  , che  erano  quafi  un  altra  Favola  divila  in 
più  Scene  ditlribuite  in  fine  d’ogni  Atto.  Di  quella  foggia  fono  i 
feguenti  . 

li  Mogi  tizzo  fino  da  Bogio , e Lift , Frammejfo , cioè  Interme- 
dio , di  FRANCESCO  BERN1.  In  Firenze  1557.  La  Cittrm  1 , At- 
to Scenico  R idicale  dello  Stefiò . In  Firenze  apprejfo  Volente  Pattizi* 
ij  67.  in  8. 

D ie  Intermedi  per  Affici  con  accompagnamento  di  Macchine , furono 
pure  da  PLINIO  CACCIA  comporti , e trovanfi  fralle  fue  Rime  im- 
prese nel  itfoj. 

Alcuni  Intermedi  Bofchereccj  in  Verfi  fi  leggono  impreflì  fralle 
Rime  di  ASCANIO  BELFORTl,  (lampare  nel  idi*. 

Intramezzi  d’Erminia,  eftratti  dalla  Gerufalemme  del  Signor  Tor- 
quato Taflò  dal  Signor  BARTOLOMMEO  TORTOLETTI . In  Vero- 
na per  Bartolommco  Merli  ti  ir.  in  11.  ; c in  Venezia  per  Angelo 
Salvadori  idip.  in  12. 

L'Aurora  Ing  un  ita , F moietta  tn  Mufica  fer  gl'  Intramedj  del 
Fthrmindo  di  RIDOLFO  CAMPEGGI.  In  Venezia  per  il  Va/tntini 
11524.  ,n  tz. 

La  Vi-n.Iett a di  Giove  centra  i Giganti,  Intermedi  di  FILIPPO  FI- 
NELLA.  In  Napoli  fer  il  Maccarano  itfij.  in  8. 

L'Alone , Interm  dj  Sic.  di  URBANO  GIORGJ  , Accademico  Vanta - 
fico.  In  Roma  per  il  Corbelletti  in  4. 

Gwfcjfj , Intermedi  Mi  fi- ali  di  FRANCESCO  PONA , fatti  al  fuo 
Angelico.  In  Milano  per  gli  HH.  di  G.  P.  Ramellati  ifiji. 

L’Avarizia  D prejfa  , Favoletta  Morale  di  FRANCESCO  BRESSIA- 
NI , rapprtfentata  in  mufica  in  Cremona  per  gl’  Intermedi  della  Tiran- 
nide deir  Utereffe  Tragedia  Politicomorale  di  Francefilo  Sbarra . In  Cre- 
mona perGiovam  Pietro  Zanni  1654.  in  8.  Atti  4. 

Int  rmeJi  Spirituali  di  GIOVANNI  ZUCCHETTI  . In  Milano 
167 2.  in  8. 

CARLO  MARIA  MAGGI , un  buon  numero  altresì  di  fiomiglianti 
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Inttrmtdj  compofe , che  furono  imprefli  coll*  altre  fae  Rime  in  Milano 
nel  1700. 

L'Amore  Accecato  dalla  Pazzia * F Orfeo  nellr  1/ ole  delle  Sirene  , La 
Salita  di'  Ercole  in  Cielo  y il  Prometeo  col  Fuoco  in  Terra , il  Giove 
Salvato  da  Rea,  Le  Metamnrf/ì , e le  Fughe  degli  Dei  nella  Guerra 
di  Giganti  , il  Monto  cacciato  dal  Cielo  T il  Sileno  Ubbriaco , la  Galli- 
na Perduta,  la  P far  del  Secchio  , la  Sintona , il  Marfia  , e il  Cadmo 
fono  pur  tutti  Imermedj  di  quella  natura , che  furori  lavoro  di  Clearco 
Frofci  nna  , cioè  di  FRANCESCO-ERCOLANI , e trovanti  imprefli  coll* 
altre  fue  Rime.  Bifògna  però  con  fedire,  che  tra  tutti  gl'  Imermedj,  da 
quello  Poeta  compolli , la  prima  laude  è fcnzi  dubbio  dovuta’  z quello 
intitolato  La  G alitai  Perduta  , come  a vaghilfimo  in  vero  ; e fe  il  fuo 
Autore  lì  folTe  tenuto  precifamente  entro  la  sfera  di  sì  fatti  Componi- 
menti , come  un  raro  talento-  vi-  aveva  . fi  avrebbe  acquiflata  una  font- 
ina laude , che  gli  è data  feemata  per  altre  rime  da  lui  pubblicate  - 
ANOREA  BELMURO , Napolitano , compofe  la  Contadina  r il  Ca- 
valier  Bertone , e alcuni  altri  Iotcrmedj. 

Il  Mondo  alla  Mola,  Capriccj  Comici  di  Smoccottofono  Perlinctm-- 
ciandola  dedicati  a fua  Deformità  M iftruofijpma  il  Signor  Duca  Lucio 
Peli abrocc 3 Marche/e  de' Spaccamonti  r gran  Ciambellano  de’ Fanfaro- 
ni . In  Semirilimiriminitiricontea  r nella  Stamperia  di  Barba  Niccolò  Spe- 
g azzo  a II"  Infegna  del  Barbagianni , nella  Contrada  del  Violino  ad  in- 
fiama  dell  Orfo  in  8.  Furono,  imprefli  quedi  Imermedj  in  Venezia  nel 
1714.  incirca, 

GIROLAMO  GIUSTI  compofe  pure  alcuni  Intermedi,  tra  quali  è 
quello  intitolato  Gineflra  , e Lichetto  . 

ANTONIO  GORI,  e GIUSEPPE  IMER , Comici  Veneti  y compofe- 
ro  Bruitila  Vedova  Veneziana , Il  Marito  all’  ultima  Moda , il  Conte 
Copano , e il  Tulipano  , quattro  Intermedi , che  furono-  imprefli  r parte 
in  Venezia,  e parte  in  Milano  circa  il  *7J4> 

Il  Maejlro  di  Mafia  Gelofo , e la  Polarma , due  Intermedi  del  FA- 
GIUOLI,  fono  pur  elfi  Aampati  circa  il  detto  anno, 

GIOVANNI  PALAZZI  produfle  pure  alcuni  vaghi  Intermedi  per  Mu- 
fica  , che  furono  Ltftta  e Caictn  Turco  , Il  Marito  confufo  e chiari- 
to dalla  Moglie  Prudente  r Pafquale  Gaflaldo  imbrogliato  negli  Amori 
di  Vefpetta  finta  pazza  , che  furono  tutt’  c tre  cantati  ip  Venezia  nel 
*714-  . ' 

Ora  come  sì  fatti  Intermedi  in  mulica  li  fogliono  alla  maniera  diden- 
dere,  e rapprefentare  r che  far  li  fuole  de’  Melodrammi  r farebbe  qui 
un  gittar  l’opera,  fe  noi  yolcflimo  in  altre  parole  allargarci.  Baderà 
qui  brevemente  avvenire  , che  quanto  allo  Itile , ed  a verli  le  delle 
regole  in  quedi  camminano,  che  nell’  altre  poefie  per  Mulica  , 

Quanto  alla  divtlione  de’  mcdclimi  Intermedi  in  Atti , o in  Parti , e 
Voi.  in.  Pari.  Il  S l f ia 
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in  Ifccne  , ciafcuao  fino  al  prefente  ha  fatto  ciò  , che  gli  è caduto  io 
capriccio  di  fare . Non  farebbe , fe  non  da  lodare , fe  a quelli  pure 
fi  procurali*:  di  dare  proporzionevole  e giuda  forma  . Intanto  foggiuu- 
gerò  qui  per  ultimo  lafeguente  Raccolta,  che  colla  Data  di  Amsterdam 
fu  dampata  in  Milaao. 

Raccolta  & Intermedi! . 

Raccolta  copio  fa  £ Intermed] , parte  da  rapprefintarfi  col  Canto,  alcu- 
ni fcnza  Mufica , con  altri  in  fine  in  Lingua  Milanefe . Tomo  1. , che 
contiene  parte  de  Muficali.  A Amfierdam  per  Ipigeo  Luca s 1713.  in 
ti.  Contiene  quello  Volume  II  Confitto  de  Medici ; l'Ammalato  Im- 
maginarie ; Carijfimo , Dtrindìna , t Ltfiione  ; Lift,  e Luzio  ; Tifo  , e 
Gnfina;  Lucrino,  e Lesbo',  Birena , e Nifi;  il  Matrimonio  per  Forza  ; 
Tiburzio , e Melinda  ; Cola  mal  maritato  ; MJijfi  Vendicata  ; Marma 
t Floro  ; lrcano  Innamorato  ; il  Marito  Giuocatore , e la  Moglie  Bac- 
chettona ; Catulla , e Lardone  ; il  Mondo  Nuovo  ; l’Avaro  ; Batto  , t 
Lifitta;  Ufi,  e Bit  fi;  Lineo,  e Tullia;  Dorisbe , e Lido;  Zamberluc- 
co  ; Povertà  , e Apparenza  ; Sincerità , e Provvidenza  ; Poeta , t Verità  ; 
Avarizia , e Imeneo  ; Sciabla  , e Undora  ; Mcmmio , e Attilia  ; D.ilifi , 
e Breno  ; Lesbina  , e Milo  ; Grilletta , e Demo  ; Quinzio  , e Sefiilia  ; 
Armili  a,  e Rafi;  Corrado , e Lauretta;  Rofinda,  e Ncjfi;  D-ltfi  , 
Piccariglio , t Olimene  ; Paride  , Dottore , Soldato  , e Poeta  ; Lesbo  , t 
Cocco;  Giunone,  Momo , e Eolo;  Momo,  Dori , Nettuno;  il  Baurgois 
Gentilhomrs  ; Grilla  , e Maffeo  ; Donna  Speranza,  e Don  Pronte  ; B ar- 
lotto , e Brunetta  ; Vefpetta , e Pimpinone  . 

Tomo  li. , che  contiene  parte  de’  Muficali , ed  il  reflante  di  fipra  ac- 
cennato. A Amfierdam  per  Ipigeo  Lue  ai  1713.  in  11.  Abbraccia  Li- 
fitta , ed  Aftrcbolo  ; Polaftrella,  e Parp  ignoto  ; Lifitta  , e Creperio  ; Floc- 
co, e Scrvilia;  la  Preziofi  ridicola;  Spiletta,  e Batto;  il  Bravo  poltro- 
ne ; la  Gallina  Perduta  ; il  Giudizio  di  Paride  ; il  Purgatorio  di  San 
Patrizio,  0 Dorillo,  t Nidreno;  il  Credulo  Ingannato;  il  Trionfo  di 
Birboni  ; Pomponio , e Silvio  ; Eraclito  , Demerito , Quintino  , e Fio- 
retto; il  Conforto  nelle  Difgrazie  dei  tre  Stati,  Nubile,  Conj tigale,  t 
Vedovile  , « Coppi  in  Su,  e i Coppi  in  Giù  ; le  Quattro  Sorelle  di  co- 
gnome Allegria;  Nuora,  e Madonna  in  rotta;  le  Due  Tacine  litigan- 
ti; la  Vanità  Vendicata  col  Difprezzo  della  FiLfifii;  Teff  amento  del 
Signor  Dondina  ; Due  Dame , che  difeorrono  delle  pazzie  del  Carnova- 
le ; Avvenimento  per  chi  compone  Commedie;  Difhirbi  per  chi  fa  recitar 
Commedie  ; Diverfi  Etimologia  della  parola  Impegno  ; l’ Ambizione 
Darmofa  ; Male  dell’  Ipocondria  ; Baltramina  veftita  alla  Moda  ; Ri- 
prova deir  Ufinza  Moderna  , di  comporre  P Opere  con  introdurre  infit- 
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gH  Amori;  F Ortolano  Moralifla  ; Vanità  delle  Donne  ; Rifi  , e fut 
« wtrfi  Sorti  ; Penfar  da  prima  % e penfar  da  poi  ; il  Lotto  di  Genova  : 
V Male  de  Dittili  &c. 

4 

CAPO  VI. 

Dove  de ‘ Compofitori  di  Atu/ìca  fi  favella  , de’  Cantatori  , 

# delle  Cantatrici  , de’  Pittori  da  Teatro  , e 
dfg/’  Inventori  delle  Macchine  , 
e degli  Abiti . 

Siccome  ne* predetti  Teatrali  Spettacoli , Oratorj,  Felle,  e Intermedi, 
una  gran  parte  ha  la  Muftca,  e l’Apparato,  così  torto  fi  farebbe  fen- 
aa  du!>bio  a coloro , che  fono  chiamati  a parte  o per  l’una , o per  l’al- 
tro , fé  noi  de’  medefimi  non  faceflimo  qui  menzione  ; e i nomi  per 
Io  meno  di  quelli  non  riferiflìmo,  che  a noftra  notizia  fon  pervenuti. 
Divideremo  però  quello  Capo  in  cinque  Particelle  , -nella  prima  delle 
quali  de’  Compofitori  di  Mufica  parleremo  ; nella  feconda  de’  Mufici  ; 
nella  terza  de’  Pittori  da  Teatro  ; nella  quarta  de’  Macchinifti  ; c nella 
quinta  degl*  Inventori  degli  Abiti . 

PARTICELLA  I. 

Annoveranfi  alcuni  di  quelli , che  le  Drammatiche 
Poe (ìe  mi  fero  in  mufica  . 

ARRIGO  TEDESCHI,  Macftro  deUa  Cappella  di  San  Giovanni  ip 
Firenze  , fioriva  intorno  al  1480.  . Di  lui  abbiamo  già  altrove  detto . 
ALFONSO  DELLA  VIOLA,  Ferrarefe  , fioriva  circa  il  1560. . Fece 
la  Mufica  al  Sacrifizio  del  Beccar! , all’  Aretufa  del  Lollio  , e allo  Sfor- 
ammo dell’  Argenti . 

ALESSANDRO  STRIGIO,  Gentiluomo  Mantovano,  fioriva  circa  il 
rytJp.  . Pofe  in  mufica  gl’  Imermedii  fimi  in  Firenze  per  la  Vedova, 
Commedia  di  Giambatilla  Cini  . 

Mefler  FRANCESCO  CORTECCIA,  Macftro  della  Cappella  di  Don 
Francefco  de*  Medici,  crii  Giovanna  d’Auftrja  , fioriva  nello  fteflò  tem- 
po . Pofe  e*  pure  fot»  le  Mufiche  Note  alquante  Opere  Drammatiche  , • 
le  quali  furono  in  Firenze  cantate. 

EMILIO  DEL  CAVALIERE  , Romano  , fioriva  circa  il  1J90.  Da 
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quell’ Uomo,  ficcome  Jacopo  Peri  allerta  nella  Lettera  a Lettori  porta  in 
fronte  all'  Euridice  del  Rinuccini , con  maravigliofa  invenzione  ci  fu 
fatta  udire  prima,  che  da  ogni  altro,  la  Mufica  filile  Scene.  Dalle  cofe 
però  per  l’addietro  ferine  dubitiam  grandemente  della  verità  di  quell’  af- 
fezione . Mife  egli  intanto  in  Mulica  la  Dtfper azione  di  Elleno  , il  Satiro , 
e il  Giuoco  della  Cieca  di  Laura  Guidiccioni . 

JACOPO  PERI,  Fiorentino,  fioriva  circa  il  fine  del  fedicefimo  Ecco- 
lo . Mtfe  folto  le  Note  di  Mulica  la  Dafne , l’ Euridice , e Y Arianna  del 
Rinuccini . 

GIULIO  CACCINO  , detto  Romano  , abitò  per  lo  più  in  Firenze,  do- 
ve molte  prove  fece  egli  del  fuo  valor  nella  Mulica . Il  fuo  fiorire  fu 
circa  il  ìtfoo. 

MARCO  DA  GAGLIANO , nell*  Accademia  degli  Elevati  di  Manto- 
va detto  l’Affannato,  fu  Maeftro  di  Cappella  del  Serenilfimo  Coiìmo  IL 
Gran  Duca  di  Tofcana , e della  Cattedrale  di  Fiorenza,  e Canonico  di 
San  Lorenzo  ; e fioriva  circa  il  principio  del  Secolo  XVII.  P*fe  fono  le 
Note  la  detta  Euridice  del  Rinuccini,  il  Martino  della  Vergine  S.  Orfola 
di  Andrea  Salvadori , ed  altri  Drammi . 

GIROLAMO  G1ACOBBI  , Maeftro  di  Cappella  di  San  Petronio  in 
Bologna , .fioriva  circa  il  jtSio.  Mifc  fono  le  Note  Y Andromeda  del 
Campeggi . 

DI  BENEDETTO  FERRARI  dalla  Tiorba  , dicemmo  altrove , eh’ 
egli  fece  la  Mulica  a tutti  quali  i fuoi  Drammi . 

FRANCESCO  MANELLI  da  Tivoli  cominciò  a fiorire  circa  il  i6]y. 
Mifc  in  Mulica  Y Andromeda,  la  Maga  Fulminata,  e la  Licijìade\  Fer- 
rari , la  Delia  dello  Strozzi,  V Aitate  del  Tirabofco,  i Sei  Girli . e 
la  Filo  del  Berni . 

Don  FRANCESCO  CAVALLI,  Veneto,  Maeftro  di  Cappella  della 
Chiefa  Ducal  di  Venezia  , fioriva  nel  tempo  fuddetto . Pofe  lotto  le  No- 
te di  Mulica  Ee  Nozze  di  Feti  e di  Peleo , c Narciffo  ed  Ecco  Immor- 
talati del  Pcrfiani  ; La  Finta  Savia , e il  Romolo  e Remo  dello  Strozzi  ; 
Gli  Amori  d’ Apollo  e di  Dafne,  la  Didone  , la  Profper'ttà  Infelice  di 
Giulio  Cejare,  e la  Statira  del  Bulinello;  1 Elena  Rapita  del  Badoero, 
La  Virtù  degli  Strali  cT Amore  , YEgiflo  , YOrmindo  , la  Doride a , il 
Tifone,  YEuripo,  YOrifleo , la  Ro fenda  , la  Cilliflo,  e l’ Eritrea  del  Fan- 
fimi  , il  Bellerofonte  del  Nolfi , Y Alcole  del  Tirabofco  , il  Sidonio  e Do- 
rifte  , e Y Orione  del  Melofio,  la  Deid ernia  dell’  Errico,  il  Giafone  del 
Cicognini  , Veremonda  Y Amazzone  d’ Aragona  del  Bifaccioni  , Y Am. r 
Innamorato  del  Fufcani  , la  Torilda  , c la  Bradamante  del  B lTaro 
YOrimonte,  il  Pompeo  Magno,  YArtemifea,  Y Antioco  , Y Elena,  il  Scipio- 
ne Africano , il  Muzio  Scevola  del  Minato , YArmidoro  del  Caftoreo , 
YEriJmena  dell’  Aurelj,  YAlefandro  Vtncitor  di  fe  Jlefo  dello  Sbarra,  c 
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ì(  Cartolano  dell’  Ivanovick.  Unitamente  con  ANDREA  MATTIOLI 
pofe  poi  in  Mufìca  il  Ciro  del  Sorrentino  ; e con  BONAVENTURA 
VIVIANI  il  Scipione  Africano  del  Minato,  quando  fu  replicato  in  Ve- 
nezia nel  1578. 

CLAUDIO  MONTEVERDE , Veneziano  , Maeftro  di  Cappella  della 
Ducale  di  San  Marco,  fioriva  circa  il  1640.  Pofe  in  Malica  la  Proferpi- 
na  Rapita  dello  Strozzi,  V Adone  del  Vendramini,  l’Arianna  del  Rinuc- 
cini , il  Ritorno  d’Ulife  in  Patria , c le  Nozze  di  Enea  con  Lavinia  del 
Badoero , e l’Incoronazione  di  Poppea  del  Bufinello . 

FRANCESCO  SACRATI,  Parmigiano  , fioriva  a medefimi  giorni. 
Pofe  in  Mufìca  la  Proferpina  Rapita , la  Finta  Pazza , e la  Delta  dello 
Strozzi,  il  Bcllerofontc  del  Nolfi,  la  Venire  Gelofa  del  Bartolini  , 
I*  Ulife  Errante  del  Badoero , e la  Semiramide  in  India  del  Bifaccioni . 

NICCOLO’  FONTE,  Veneto,  fioriva  nel  medefimo  torno.  Fece  la 
Mufìca  al  Dramma  del  Melofio,  intitolato  Sidonio  eDorisbe. 

MARCO  MARAZZOLI , Veneto  , mife  nel  medefimo  tempo  fotto 
le  Note  di  Mufìca  Gli  Amori  di  Giafone  e d’Ififile  del  Perfiani . 

GIOVANNI  RQVETTA , Veneto , Maeftro  di  Cappella  della  Ducal 
di  San  Marco , fece  pure  nel  tempo  ifteflò  la  Mufìca  all’  Ercole  in  Lidia 
del  Bifaccioni. 

MARCO  ANTONIO  CESTI , d’Arezzo  , Religiofo  Conventuale , e 
Maeftro  di  Cappella  dell’  Imperatore  in  Iofprach,  fioriva  circa  il  164;. 
Fece  la  Mufìca  all’  Qrontea  del  Cicognini  , al  Cefare  Amante  del  Va- 
rottari , alla  Dori , e all’  Argia  dell’  Apollonj , e al  Tito  del  Beregani . 
Unitamente  poi  con  MARCO  ANTONIO  ZIANI  pofe  in  Mufìca  la 
Schiava  Fortunata  del  Moneglia . 

ALESSANDRO  LEARD1NI  da  Urbino  pofe  fono  le  raufiche  Note 
YArgtope  del  Fufconi . 

GASPARO  SARTORIO,  Padovano,  fioriva  intorno  al  idjo.  Mife 
in  Mufìca  l'tìrithta  del  Bifaccioni , e 1 ’ Erginda  dell’ Aurelj . 

FRANCESCO  LUZZO,  Veneto, fioriva  nel  medefimo  torno  di  tem- 
po . Pofe  in  Mufìca  Gli  Amori  d"  Alefandro  Magno  e di  R fanne 
del  Cicognini  , il  Pericle  Efemminato  del  Caftorco  , e il  Medoro 
dell’  Aurelj . 

PIETRO  ANDREA  ZIANI  , Veneto  , Canonico  Lateranenfe  , e 
Maeftro  di  Cappella  dell’  Imperadore  , fioriva  pure  intorno  al  itfjo. 
Pofe  in  Mufìca  YEupatra , e YAlciade  del  Fauftini  , le  Fortune  di  Ro- 
dope  e di  Damira , VAntigona  delufa  da  Alcefte , Gli  Scherzi  di  Fortu- 
na , le  Fatiche  d’Èrcole  per  Dejanira  dell*  Aurelj;  Ylncojìanza  Trionfante 
ovvero  il  Tefeo  del  Piccoli;  V Annibaie  in  Capo  a , e V Eraclio  del  Bere- 
cani,  YAmor  Guerriero  dell’  JuanovickK,  la  Semiramide  del  Moneglia, 
Y Attila  del  Noris , la  Candaule , e l’Innocenza  Riforta , ovvero  Ezio  del 
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Morfclli . Unitamente  con  LODOVICO  BUSCA  Monaco  Cafltuefe , -e 
con  PIETRO  SIMEONE  AGOSTINI  mifc  in  Mufica  l’ Ippoltca  Reina 
delle  Am  izzoni  del  Maggi . 

Don  ANDREA  MATTIOLI , Maeftro  di  Cappella  del  Duca  di  Man- 
tova, fioriva  circa  il  i <Sjc.  Fece  la  Mofica  alla  Didone  del  Mofcardiai  » 
al  P rfeo  dell*  Aurelj , e all’  Artabano  del  Lanzoni . 

FRANCESCO  CIRILLO  , Napolitano , e gran  Maeftro  di  Malica  , 
fece  le  Note  mulicali  a più  Drammi , che  furono  in  Napoli , e altrove 
con  foramo  incontro  cantati . 

JACOPO  MELANI  fece  la  Mufica  al  Pazzo  per  Forza  del  Monc- 
glia , e ad  alcuni  altri  Drammi . 

GIOVAN  BATTISTA  ROVETT1NO,  Viniziano,  fioriva  ne’  me- 
defimi  tempi.  Egli  fece  la  Mufica  alla  Coftanza  di  Rfm.nda,  agli 
Am  mi  di  Apollo , e di  Leucotot  , e alla  Re/ìlena  dell’  Aurelj. 

DANIELE  DI  C ASTRO VILLARI , Religiofo  Conventuale,  fioriva 
circa  il  1660.  Pofe  in  Mufica  gli  Avvenimenti  ddOrinda  del  Zaguri  , la 
Pafìfe  dell’  Anale,  e la  Cleopatra  dell’  Angeli. 

Don  PIETRO  MOLINARI  da  Murano  fioriva  nel  detto  tempo. 
Fece  la  Mufica  all’  Ipfìcratea  del  Milcetti , e alla  Barbarie  del  Cafo  del 
Giberti. 

ANTONIO  SARTORIO,  Padovano,  Maeftro  di  Cappella  di  Bran- 
fvich,  e Vicemaeftro  di  S.  Marco  in  Venezia,  viveva  pure  ne’  me- 
defimi  anni  già  detti . Pofe  in  Mufica  gli  Amori  Irfruttuojì  di  Pirro  , 
c YOrfo  dell’  Aurelj,  il  Seleu  co,  li  Profferita  tfFlio  Sej ino , e la 
Caduta  d' Elio  Sej  ino  del  Minato,  V Ernie  og  ir  d i , e Y Adelaide  del  Del- 
fino, il  M lapazio , il  Giulio  Cefart  in  Fritto,  Y A-acreontc  Tiranno , 
Y Antonino  c Pompcjmo,  e Y Errale  fui  Termo Jo*te  del  Buffarli , e i Due 
Tir  inni  al  Soglio  del  Noria . Unitamente  poi  con  PIETRO  ANDREA 
ZlANI  pofe  in  Mufica  la  Flora  del  Boni*. 

Don  MAURIZIO  CACCIATI,  Maeftro  di  Cappella  di  San  Petronio 
in  Bologna , fioriva  pure  nel  detto  torno  di  tempo . Fece  la  Mufica  a’ 
molti  Drammi , che  furono  in  Bologna  cantati . 

ISIDORO  TORTONA  fioriva  circa  il  iddi.  Pofe  in  Mufica  YAn- 
dromeda  del  Cava1:er  Carlo  Baffi  . 

Don  GIOVANNI  LEGRENZI,  Bergamafco , Maeftro  di  Cappella 
della  Ducal  di  San  Marco  in  Venezia,  fioriva  circa  il  iddj.  Pofe  in 
Mufica  Y Achille  in  Stiri j,  e il  Tiridite  del  Bentivoglio,  Y Eteocle  e 
Polinice  del  Fattorini,  La  Divifionc  del  Mondo,  il  Germanico  fui  Re- 
no, il  Nerone,  il  Crepo,  c I Due  Cefiri  del  Corradi,  1* Adone  in  Cipro 
del  Giannini,  Il  Tetti i del  Noris,  Antioco  il  Grande,  e il  P aufania 
del  Fri  fari , il  Lift  nato  Ri  ornato  di  Aleffaniro  del  Sinibaldi,  il  Giufii - 
no  del  Beregani,  L’Anarchia  dell’  Imperio  dello  Stanzani,  c it  Publio 
Elio  Pertinace  dell’  Averara , 
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MARC*  ANTONIO  TORNIGLI , Sancfe , c Sacerdote , fi  dilettò 
grandemente  di  Mufiea , c di  Poefia  . Leggonfi  di  fuo  alle  Stampe  alcn- 
ne  Rapprefcntazioni , ed  altre  Poefie,  le  quali  egli  fteflò  pofe  fottole 
Note.  Chiamato  dalla  Comunità  d’Orbitello  per  Madlro  di  Cappella 
della  Chiefa  Maggiore , colà  dopo  alcuni  anni  finì  di  vivere . 

CARLO  PALL.AVICINO , Brefciano,  fioriva  anch’  egli  circa  il 
t66f.  Mife  folto  le  indiche  Note  il  Demetrio , e Y Aureliano  di  Giaco- 
mo dall’  Angelo , 11  Tiranno  Umiliato  da  Amore  del  Fauftini , il  Dio- 
cleziano, il  G alieno , il  Re  Infante,  il  Ricimero  Re  de  Vandali,  Pene- 
lope la  Cafla , l’ Amore  Innamorato , il  BaJJiano  ovvero  il  Maggior  Im- 
poflìbile,  Carlo  Re  et  Italia,  e il  Licinio  Imperatore  del  Noris,  l’ Enea 
in  Italia  del  Bufóni,  il  Vefpefìano,  l’Amazzone  Cor  far  a , c la  Gcntfa- 
lemme  Liberata  del  Corradi , la  Mcffalina  del  Piccioli , il  M.ijjtm» 
Puppimo  dell’  Aurelj,  la  Didone  Delirante  del  Francefchi,  c Xtlmiro 
Re  di  Corinto . 

ALESSANDRO  MILLEVILLE , Ferrarefe  , fu  per  la  fua  eccellenza 
nella  Mufiea  invitato  dall’  Imperadore,  e poi  dal  Re  di  Polonia,  pref- 
fo  i quali  molti  anni  vide  al  loro  fervigio.  Leggonfi  alle  (lampe  del 
fuo  molte  Opere  da’  Teatri , oltre  a moli’  altre  da  Camera . 

GIOVANNI  ANTONIO  BORETTI , Romano , Madiro  di  Cappel- 
la del  Duca  di  Parma,  fioriva  nel  medefìino  torno  di  tempo.  Pofe  in 
mufiea  X Altff andrò  Amante  del  Cicognini,  il  Marcello  in  Siracufa,  il 
Domiziano  , e la  Zenobia  del  Noris  , il  Gaudio  Ce  fare , e 1 ’Eliog  abaio  dell’ 
Aurelj , X Ercole  in  Tebe  del  Moneglia , e il  Dario  in  Babbiionia  del 
Beverini . 

H Cavalier  CARLO  GROSSI,  Veneziano,  Madiro  di  Cappella  della 
Chiefa  Ducal  di  San  Marco  in  Venezia,  fioriva  circa  il  1668.  Pofe  in 
mufiea  YArtafrfe  ovvero  P Ormonda  Co  flint  e dell’  Aurelj,  la  Giocafla 
Regina  d’Armenia  del  Moneglia , e il  Nicomede  in  Bitinia  del  Giannini . 

GIOVAN  MARIA  PAGLIARDI,  Fiorentino,  Madiro  di  Cappella 
del  Gran  Duca  di  Tofcana,  fioriva  circa  il  1570.  Pofe  in  Mufiea  il  Ca- 
ligola  Delirante  d’incerto,  il  Lijìmaco  dell’  Ivanovick,  e A Numi  Pom- 
pilio del  Noris. 

FRANCESCO  ROSSI,  Milanefe,  giàOrganifia  di  N.  Signora  di  San 
Celfo  in  Milano,  fioriva  circa  il  1670.  Pofe  in  Mufiea  la  Bianca  diCa- 
ftiglia  del  Maggi  , il  Sejano  Moderno  del  Girapoli  , la  Corilda  ovvero 
PAmor  trionfante  della  Vendetta  di  Divertì , la  Pena  degli  Occhj  d’in- 
certo , la  Ninfa  Apollo  del  Lemene  , e la  Far  fa  Muflcale  del  Righenzi . 
Unitamente  poi  con  LODOVICO  BUSCA , e con  PIER  SIMEONE 
AGOSTINI  fece  la  Mufiea  alla  Fioridea  del  Manni . 

GIOVAN  DOMENICO  PARTENIO,  Friulano  , Dottore  , e Vice- 
maellrodi  Cappella  della  Ducal  di  San  Marco  in  Venezia  , fioriva  intorno 
a predetti  anni.  Pofe  in  Mufiea  In  Coflanza  Trionfante  deir  Ivanovick, 
e il  Flavio  Cuniberto  del  Noris.  PE- 
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PETRONIO  FRANCESCHINI  , Bolognefe  , fioriva  in  quello  me- 
defimo  torno  di  tempo . Fece  le  Note  di  mufica  all’  A’jìnoe  dello  Sran- 
zani  ; e unitamente  col  predetto  PARTENIO  pofe  in  mufica  il  Dutnifio 
del  Noris . 

ANTONIO  DEL  GAUDIO,  Cavalier  Romano,  fioriva  pure  a’  me- 
defimi  tempi . Fece  la  Mufica  all*  Almerico  in  Cipro  del  Catlclli , e all* 
Uhjfi  in  Fenda  d’incerto. 

ANTONIO  ZANETTINI,  Veneto,  Maeftro  di  Cappella  del  Duca  di 
Modena  , fioriva  circa  il  167$.  Pofe  in  mufica  la  Medea  in  Atene  dell’ 
Aurelj , V Aurora  in  Atene  del  Frifari , Y Irene  e Coflantino  del  Rollini , il 
Temistocle  in  Bando  del  Morfelli , il  Virginio  Confitto  del  Noris , e l‘^4r- 
taferfe  del  Zeno,  e del  Paria» . 

PAOLO  MAGNI , Maeilro  di  Cappella  della  Regia  Corte  in  Milano , 

fofe  in  Mufica  l’ Aim-to  dell’  Averara  , V Eni  unione  del  Brotio  , 
Agrippina  d’incerto,  la  Cleopatra  Regnante,  e YAofione . Unitamente 
poi  con  CARLO  BORRI  fece  la  Mufica  agli  Affari  ed  Amori  del  Mag- 
gi ; e con  CLEMENTE  MONARI , Maeilro  di  Cappella  della  Catte- 
drale di  Reggio,  pofe  in  Mufica  il  Teuzzone  del  Zeno;  e col  Cavalier 
MARTINENGO,  e con  BERNARDO  SABADINI  mife  fotto  le  Note 
il  M letgro  del  Bernardoni  ; e con  FRANCESCO  BALLAROTTI,  e 
con  GIACOMO  ANTONIO  PERTI  fece  la  Mufica  all’  Ariovilìo;  e coi 
LONATI , e col  BALLAROTTI  pofe  fotto  le  Note  l 'Aiace  di  A.  d’A. 

GIOVAN  BONAVENTURA  VJ.VIANI , Veroncfe , Maeilro  di  Cap- 
pella d’Infpruck , fioriva  nello  ftefiò  torno  di  tempo.  Fece  la  Mufica  au’ 
Aftiage  dell’  Apollon) . 

Don  GIUSEPPE  DI  DIA  fece  la  Mufica  all*  Orf.o  del  Chirico.  ; 
Don  DOMENICO  FRESCHI , Vicentino , Maeftro  di  Cappella  di  Vi- 
cenza, fioriva  circa  gli  anni  1676.  Mife  fotto  le  mufiche  Note  ì’Elena 
Rapita  da  Paride , il  Pompeo  Magno  in  Cilida  , l’Olimpia  Vendicata  , 
e il  Tefeo  tra  le  Rivali  dell’  Aurei) , la  Tullia  Superba  del  Medolago , il 
Sardanapalo  del  Maderni,  la  Circe  dell’  Juanovick  , il  Giulio  Cff tre  Trion- 
fante dell’  Orlandi  , il  Siila  del  Rollini , e Y Ine  oronazione  di  Dana  del  Mor- 
felli. Nell’ Olimpia  Vendicata  però,  recitata  in  Pavia  nel  1684.,  alcune 
Arie  furon  compofte  dal  Cavalier  MARTINENGHI . 

GIOVAN  BATTISTA  TOMMASI  , Mantovano , fioriva  coi  pre- 
detti Compofitori . Fece  la  Mufica  al  Se  fio  Tarquinio  del  Badoero. 

MARCO  ANTONIO  SPORTONIO  fece  la  Mufica  al  Dramma  del 
Salomone,  intitolato  F’ordìfpina . 

MARCO  ANTONIO  ZI  ANI,  Veneto,  Maeftro  di  Cappella  dell’  Im- 
peradore,  e del  Duca  di  Mantova,  fioriva  circa  il  1679.  Pofe  in  mufica 
, l’Ale  {[andrò  Magno  in  Sidone,  l’ Alcibiade , la  Virtù  fublimata  dal  Gran- 
de , e la  Ninfa  Bizzarra  dell’  Aurelj,  la  D amira  Placata  d’incerto , 
il  Tulio  Qfltlio  del  Morfelli , 1’  Inganno  Regnante  ovvero  l’Attanagil- 
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da , il  Gran  Tamerlano  , il  Domizio , e YEgiflo  del  Corradi  ; la  Fai  fi- 
rmi , il  Creonte , e «/  Marte  Delufo  del  Cialli  ; V Amante  Eroe  del  Da- 
vid ; la  Virtù  Trionfante  del P Amor  e delP  Odio  , la  Moglie  Nemica , 
la  Coflanza  in  Trionfo , il  Duello  £ Amore , e di  Vendetta , e la  Pace 
G mero  fa  del  Silvani  ; la  Rofalinda  del  Marchi  ; P Amor  Figlio  del  Me- 
rito , e la  Finta  Pazzia  ePUlife  del  Noria;  * Rivali  Genero  fi , l'Eume- 
ne , e 1 ’Odoardo  del  Zeno  ; Gli  Amori  tra  gli  Odj  0 fia  il  Rimiro  in 
Norvegia  del  Remena  , e il  Teodtfio  , Pocfia  di  Divertì.  Unitamente 
poi  con  ANTONIO  DRAGHI , Ferrarcfc  , Maeftro  di  Cappella  dell’ 
Imperadore  fece  la  Malica  al  Leonida  tn  Tegea  del  Minato . 

CARLO  SAJONI , Viniziano , fioriva  intorno  al  predetto  anno . Fe- 
ce la  Mufica  all’  Ermelinda,  e al  Don  Cbifciot  del  Morofini. 

ALESSANDRO  SP1NAZZARI  fece  le  Note  di  Mufica  all’  Alcatraflò 
del  Marchefini. 

G/USEPPE  FELICE  TOSI , Bolognefe , fioriva  coi  detti  Compofi- 
tori.  Pofe  in  Mufica  il  Trajano  del  Noria  , l 'Orazio  d’incerto,  \’ Amp- 
lio e Numitore  , il  Pirro  e Demetrio  , e F Incoronazione  di  Serfe  del 
Morfelli , VErifmonda  dello  Stanzani , e il  Giunio  Bruto  del  Seta . Uni- 
tamente poi  con  CARLO  FRANCESCO  POLAROLO  mife  in  mufica 
1* Alboino  in  Italia  del  Corradi . 

FRANCESCO  ANTONIO  PISTOCCHI , Bolognefe,  celebre  Mufico , 
che  poi  a Dio  fi  confacrò  tra*  Preti  dell’ Oratorio , fioriva  pure  in  quello 
volger  di  tempo . Fece  la  Malica  al  Leandro,  9 fia  gli  Amori  Fatali  del 
Baaoaro , e al  Girello  dell*  Acdajuoli . ... 

Don  FRANCESCO  MARIA  BAZZANI  , Maeftro  di  Cappella  del 
Duomo  di  Piacenza  , fioriva  circa  il  , che  fece  la  Mufica  all’  In- 
ganno Trionfato  del  Roberti,  e ad  alcuni  altri  Drammi,  che  furono  in 
detta  Città  recitati . . , _ 

GIOVANNI  VARISCHINO,  Veneto,  fioriva  ne*  predetti  anni . Pofe 
in  mufica  VOdoacro  del  Bonis  , e l’Amante  Fortunato  per  Forza  dell 
Averara . . 

PIETRO  SIMEONE  AUGUSTINI , Cavalier  Romano  , Maeftro  di 
Cappella  del  Duca  di  Parma  , fioriva  pure  a quelli  tempi . Fece  la  Mu- 
fica al  Ratto  delle  Sabine  del  Buffimi  , alla  Coflanza  di  Rofmonda  dell* 
Aurei},  qualora  fu  recitata  in  Genova  nel  1670. 

Don  ANGELO  VITALI,  Modanefe,  viveva  nel  torno  fteflo  di  tem- 
po . Fece  la  mufica  alla  Torniti  del  Medolago . 

PAOLO  BIEGO , Veneto,  fioriva  circa  il  1681.  Pofe  in  mufica  Otto- 
or  il  Grande  del  Silvani , la  Fortuna  tra  le  Dtfgrazie  del  Cialli , e il 
Pertinace  d’incerto . 

ANGELO  CECCHINI  mife  folto  le  Note  La  Sincerità  Trionfante 
del  Caftelli . , 

GIOVANNI  ANTONIO  SIBELLI  fioriva  nel  medc&no  torno  di  tem- 
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po . Pofc  in  mufica  I*  Elmaura  Fuggitiva  del  Monti . 

ANTONIO  LONATI  , e JACOMO  PERINI  pofero  in  mufica  il 
Stirato  del  Minati,  qualora  nel  1671.  fu  recitato  in  Milano. 

GIOVAN  MARCO  MARTINI,  Veneto,  fioriva  circa  il  ió8j.  Fece 
la  mufica  all’appio  Claudio  del  Morfelli. 

GIACOMO  ANTONIO  PERTI , Maeftro  di  Cappella  di  San  Petro- 
nio in  Bologna  fua  Patria,  cominciò  a fiorire  anch*  egli  circa  il  168 j., 
c vive  tuttoggi  in  profperofa  vecchiaia.  Pofe  egli  iu  mufica  il Mar'zÀo 
Coriolano , e Y Inganno  Scoperto  per  V endetta  del  Silvani  , la  Rofaura  , 
e il  Ermo  in  Efefo  dell’  Arcoleo , il  Furio  Cammillo  , il  Nerone  fatto 
Cefare , e Laodicea  e Berenice  del  Noria,  il  Gige  in  Lidia  , e la  Fla- 
via del  Rapparini , V Incoronazione  di  Dario  del  Morfelli,  e il Perfeo del 

Martelli . . „ „ . , 

FRANCESCO  NAVARA,  Romano,  Maeftro  di  Cappella  del  Duca 
di  Mantova  , dopo  avere  unitamente  col  FRESCHI  porta  in  Mufica 
Y Eletta  rapita  da  Paride  dell’  Aureli , fece  anche  da  fe  folo  le  mufichc 
Note  al  Bafilio  Re  d’oriente  del  Neri . 

GIOVAN  BATTISTA  BASSI  ANI , Padovano , fioriva  co’  predetti 
Compofitori.  Fece  la  Mufica  al  Fai  iride  del  Morfelli. 

GIOVAN  AMBROGIO  LEINATI , detto  comunemente  CARLO 
AMBROGIO  LONATI , Milanefe , Virtuofo  della  Sereuiflima  Arcidu- 
cheffa d’Auftria , Duchcffa  di  Mantova,  e del  Sereniamo  Duca,  feccia 
quello  torno  di  tempo  la  Mufica  all*  Ariberto  e Flavio  Regi  de"  Longo- 
bardi del  Gialli , e all*  Amor  per  Deftmo  d’incerto.  Unitamente  poi  con 
PAOLO  MAGNI  pofe  in  mufica  il  Scipione  Africano  del  Minati . 

DOMENICO  GABRIELI,  Veneto,  fioriva  circa  il  i<58j.  Mife  fotto 
le  Note  di  Mufica  il  Rodoaldo  dello  Stanzini  ; il  Clearco  in  Negroponte 
dell’  Arcoleo  ; la  Teodora  Augufta , il  Gordiano , il  Maurizio , e Carlo 
il  Grande  del  Morfelli  ; le  Generofe  Gare  tra  Cefare  e Pompeo  del  Cial- 
li,  il  Gige  in  Lidia , e il  Cleobolo  del  Neri. 

CARLO  FRANCESCO  POLAROLO , Brefciano , Vicemaeftro  della 
Regale  Bafilica  di  Venezia , e Maeftro  del  Pio  Luogo  degl*  Incurabili , 
è ftato  quegli  per  avventura , che  piò  Drammi , che  altra  perfona , ha 
alla  mufica  armonia  adanati  ; trovandoli,  che  piò  di  cinquanta  egli  ne  mi- 
fe fotto  le  Note  ; che  fono  il  Giugurta  , il  Licurgo , il  Ripudio  eTOtta- 
via , il  Color  fa  la  Regina , il  Delirio  Comune , il  Cotone  Vtìcmfet  YOdio 
e r Amore , YAlfonfo  Primo  , il  Tito  Manlio , i Regii  Equivoci , il  Mar- 
zio Coriolano  , e il  Giorno  di  Notte  del  Noria  ; l’ Alboino  in  Italia , 
17o/e  Regina  di  Napoli  , Gli  Awmimenti  eTErmmid  e di  Clorinda  , 
YAmage  Regina  de'  Sarmati , e YArifleo  del  Corradi  ; la  Pace  fra  To - 
lomento  e Seleuco , e YIbraim  Sultano  del  Morfelli;  l’ Onorio  in  Roma  , 
e YAlmanfore  in  Almtna  del  Giannini , la  Forza  della  Virtù , e Amor 
t Dovere  del  David  ; la  Ptribea  in  Salamina  tflnccrto  ; l’ Ottone  , 

l’ Ir  ette. 
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{'Irene , h Fortuna  per  Dote , il  Paftor  d"  An fri fo , la  Rofìmonda , l’Èr- 
cole in  Cielo , e il  Dafni  del  Frigi  melica  ; la  Schiavitù  Fortunata  del 
Gualazzi  ; gF  Inganni  Felici , il  Faramondo  il  Lucio  Vero  , e il  Vencef- 
lao  del  Zeno;  il  Falfo  Tiberino  del  detto  Zeno,  e del  Paria»;  la  Forza 
d" Amore  del  Buriini;  la  Ceree  Abbandonata  da  Vlijfe  dell'  Aurelj  ; L 'Ort- 
fle  in  Sporta  del  Lucchefi  , FEnigma  Difciolto  del  Neri  ; la  Fede  ne ’ 
Tradimenti  del  Gigli  ; ù Flavio  Bertarid»  del  Ghifi  ; il  Filippo  Re  della 
Grecia  , c il  Germanico  del  Barziza  ; il  Publio  Cornelio  Scipione  , il 
Morfèi  Dilufo,  e lo  Spurio  Pojlumio  del  Piovene  $ la  Semiramide  del 
Silvan:  ; 1 ’Ariodante , e 1 ’Arminio  del  Salvi  ; Ylnnocer  za  Rieonofciuta  dal 
Malipiero  ; le  Pazzie  degli  Amanti  del  Paflàrini  ; e il  Fornace  del  Lalli . 
Unitamente  con  ANTONIO  LOTTI  pofe  poi  in  mufica  Flnfedelti  Pu- 
nita del  Silvani;  e unitamente  con  FRANCESCO  GASPARINI,  e con 
FRANCESCO  BALLAROTTI  pofe  in  mufica  YAlciade  riformato  del 
Fauftini . 

Don  TEOFILO  ORGIANI , Veneto , Maeftro  di  Cappella  della  Cit- 
tà di  Udine,  fioriva  circa  il  168 6.  Pofe  in  Mufica  YEliogabalo riformato 
dell’  Aurelj , il  Dioclete  del  Rotimi , Le  Gare  dell’  Inganno  e delF  Amore 
del  Badi , e FOnor  al  Cimento  d'incerto . 

Don  PIETRO  PORFIRI  , Veneto , fece  in  quello  tempo  la  Mufica 
al  Zenocrate  Ambafciadore  a Macedoni  del  Gafparini . 

ANTONIO  LOMBARDINI  in  quello  roedefimo  torno  di  tempo  fece 
la  Mufica  al  Trionfo  d’Amor , e di  Morte  del  Badi . 

BARTOLOMMEO  MONARI , Bolognefe  , fioriva  e’  pure  circa  il 
1788.  Pofe  in  mufica  il  Catone  del  Neri . 

Don  PARIS  ALG1SI  , Brefciano  , fioriva  intorno  al  1690.  Pofe  in 
Mufica  FAmor  di  Curzio  per  la  Patria , e il  Trionfo  della  Continenza 
del  Corradi . 

Don  BERNARDO  SABADINI , Parmigiano , Ma efiro  di  Cappella  del 
Duca  fuo  Signore,  fioriva  nel  medefimo  tempo.  Mife  in  Mufica  la  Ta- 
le (hi  innamorata  eFAleffandro  Magno , il  Favor  degli  Dei , e la  Gloria 
FF Amore  dell'  Aurelj,  il  Demetrio  Tiranno  riformato  di  Giacomo  dall* 
Angelo,  il  Furio  Cammillo  del  Lotti  , Y Eraclea  del  Godi  , il  perone 
Tiranno  di  Sirocufa , e la  Virtù  trionfante  delF  Inganno . 

GIUSEPPE  BONEVENTl,  Veneto,  Maeftro  di  Cappella  del  Duca 
di  Mantova , e del  Principe  di  Baden , fioriva  anch’  egli  ne’  detti  anni . 
Pofe  in  Mufica  11  Gran  Macedone , YAlmerinda , e YAlmira  del  Pancie» 
ri , la  Vittoria  nella  Coflanza  del  Paflàrini , Y Armida  al  Campo  del  Sil- 
vani, YEndimione  del  Mazzari  , la  Circe  Delufa  del  Falier  , la  Vtrtù 
tra  Nemici  dell’  Abbati  , V Arianna  Abbandonata  dello  Schietti  , l’ In- 
ganno Fortunato  del  Pavieri , e il  Bertarido  del  Salvi . Unitamente  poi 
col  VIVALDI  pofe  in  mufica  il  Filippo  Re  di  Macedonia  del  Lalli . 

FRANCESCO  QUESDNA,  Siciliano,  Maeftro  della  Cappella  Reale 
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di  Sicilia,  fioriva  circa  il  1690.  Fece  la  Mufica  alla  Gelidaura,  Dram- 
ma d’incerto . 

Don  GIOVANNI  SEBENICO , Veneto , Maeftro  di  Cappelli  di  Tu- 
rino, fece  nel  tempo  fteflo  la  Mufica  a un  altro  Dramma  d’incerto, 
che  porta  per  titolo  L’Ooprcflò  Sollevato. 

ANTONIO  LOTTI,  Venero,  Primo  Organifta  della  Ducale  Cappel- 
la di  S.  Marco,  fioriva  circa  il  169%.  Pole  in  Mufica  il  Trionfo  dell’ 
Innocenza  del  Cialli , il  Sidonia , e il  Ciro  del  Pariati,  l’ Achille  Pla- 
cato del  Rizzi  , il  Tensione,  e 1 ’ALffendro  Severo  del  Zeno,  il  V inci- 
tar Generofo,  e l ’lfaccio  Tiranno  del  Briani,  l’urna  più  chi  men  fi 
crede , il  Comando  non  intefo  ed  ubbidito , il  Tradimento  Traditor  dt  je 
ftejfo , la  Forza  del  Sangue,  e Y Irene  Augufta  del  Silvani,  il  Por  fo- 
na , e il  Polidoro  del  Piovene , e il  Foca  Superbe  del  Luchini . 

GIOVAN  PAOLO  COLONNA,  Maeftro  di  Cappella  di  San  Petro- 
nio in  Bologna,  fioriva  circa  il  1 691.  Pofe  in  Mufica  P Amilcare  in  Ci- 
pro del  Gargeria . 

GIOVANNI  FREZZA,  Trevifano,  fioriva  in  quello  medefimo  vol- 

fer  di  tempo.  Egli  mife  fiotto  le  Note  di  Mufica  la  Fede  creduta 
rodimento  del  Galparini. 

TOMiMASO  ALBINONI,  Veneto,  fioriva  circa  il  1690.  Pofe  in 
Mufica  la  Zenobia , il  Zenone , il  Radamifto , e YAlcinaDeluJd  da  Rug- 
giero del  Marchi  ; il  Prodigio  dell’  Innocenza  del  Gualazzi  ; il  Tigrane , 
e il  Primitlao  del  Corradi,  V Ingratitudine  Gafttg ata  , F Inganno  Inno- 
center,  la  Fortezza  al  Omento , l’Arte  in  Gara  con  l’Arte,  la  Fede  tra 
gl’  Inganni , e il  Tradimento  Tradito  del  Silvani  ; il  Diomede  Punito  da 
Aldde , e le  Due  Rivali  in  Amore  dell’  Aurelj;  l’ Afl  irto , e la  Sta- 
tina del  Zeno,  e del  Pariati;  il  Ciro  del  Pariati;  il  Tiranno  Eroe , Y In- 
costanza Schernita , e il  Cleomene  del  Calfani  ; le  Gare  Generofe  del  Za- 
niboni;  YAmor  di  Figlio  non  conofciuto  , e gli  EcceJJi  della  Gelofia  del 
Lalli , Y Eumene  del  Salvi , il  Meleagro  del  Bernardini , V Frmeng arda 
del  Luchini,  il  Scipione  nelle  Spagne,  e la  Griflda  del  Zeno,  la  Lao- 
dice  dello  Schietti,  la  Didone  Abbandonata  del  Metaftafio,  Il  Trionfo 
d’ Armida  del  Colatelli , Gli  Stratagemmi  Amorofi  del  Paparini,  l’ Ele- 
nio della  Bergalli,  P Ardtlinda,  e la  Candalide  delVitturi.  Unitamen- 
te poi  con  GIOVANNI  PORTA  mife  in  mufica  Y Antigono  Tutori 
del  Piazzoni,  e la  Marianne  del  Lalli. 

Molti  furono  quelli , che  a metter  in  Mufica  l’Orione  recitato  in  Mi- 
lano nel  1694.,  per  lo  compimento  degli  Anni  di  Leopoldo  I.,  fece- 
ro prova  del  lor  valore.  E i Recitativi  degli  Atti,  Primo,  e Tetro, 
furono  porti  in  Mufica  da  CARLO  VALTELLINA  ; quelli  del  fecon- 
do Atto  furono  porti  in  Mufica  da  Don  DIONIGI  ERBA . Le  Ariette 
poi  furono  mede  in  Mufica , quali  da  uno , e quali  da  on  altro  de’  più 
valenti  Maertri  di  Mufica,  che  fiorifero  allora,  che  furono  oltre  ai 
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detti  due  Valtellina , ed  Erba,  CARLO  AMBROGIO  LONATI,  GIO- 
VANNI FERRARI,  il  Canonico  CIAPETTA , il  CASTELLI  , il 
LANDRIANI , il  POLAROLO,  il  BREVI,  lo  SCACCABAROZZO , 
il  SALIMBENI , lo  SCARLATI  , il  GARIBOLDI , il  MAZZA , 
I’ORTO  , il  VIANOVA , il  GRIFFINO , il  BRAMANTINO  , il 
GILARDINO , il  BALLAROTTI , il  GH1ELMINO  , il  MANZA , 
il  LEGNANI , il  BOSCHI,  il  BARBIERI,  il  TORELLI , il  BIGAT- 
TI, e il  MANTELLI. 

GIACOMO  GRIFFINO , Maeftro  di  Cappella  della  Chiefa  Incoro- 
nata di  Lodi,  pofe  in  Mufica  la  Fede  ne  Tradimenti  del  Gilli,  e la 
Pazzia  d"  Orlando  del  Giovannoli . Unitamente  poi  con  PAOLO  MA- 
GNI mife  anche  in  Mulica  YEndimione,  qualora  fu  in  Lodi  cantato  nel 
1691.  i e in  uno  con  FRANCESCO  BALLAROTTI  mife  in  Mufica  la 
Rofmena , quando  fu  nella  detta  Città  cantata  nel  169$. 

L’Antemio  della  Bella  Villa  recitato  in  Novara  nel  169$,,  fu  polio 
in  Mufica  da  Diverti  : e ALESSANDRO  BESOZZI  pofe  in  Mufica 
PAtto  Primo  ; il  foprallodato  DIONIGI  ERBA  pofe  in  Mufica  l’Atto 
Secondo  ; e GIACOMO  BATTISTINI , Maeftro  ai  Cappella  della  Cat- 
tedrale di  Novara,  mife  in  Mufica  l’Atto  Terzo. 

MICHELANGELO  GASPARINI , Lucchefe , fioriva  intorno  al  me- 
defimo  anno  itfpj.  Pofe  in  Mufica  il  Prencipe  Selvaggio  del  Silvani, 
il  Rodomonte  Sdegnato  del  Braccioli , YArface  del  Salvi , il  Lamano  del 
Lalli , Il  più  Fedel  tra  gli  Amici  del  Guizzardi . 

' PIETRO  ROMOLO  PIGNATTA , oltre  a tre  proprii  Tuoi  Drammi , 
pofe  anche  in  Mufica  il  Sigi/mondo  Primo  al  Diadema  del  Grimani , c 
il  Paolo  Emilio  del  Rodi . 

GIOVAN  MARIA  RUGGIERI,  Veneto,  fioriva  circa  il  1696. Mi- 
fe in  Mufica  la  Clotilde  0 l’ Amar  per  Vendetta  del  Neri , la  Mirianne 
del  Buriini , la  Saggia  Pazzia  di  Giunio  Bruto  » e il  Milciade  del 
Lotti , l' Armida  Abbandonata  del  Silvani , Y Arato  in  Sporta  del  Marcel- 
lo, Flngarmator  Ingannato  del  Marchi,  il  Non  fon  quella  è la  Difefa 
del  Falier,  le  Gare  di  Politica  e cT Amore  del  Salvi , YElifa  del  Lalli  , 
e YA'finoe  Vendicata  del  Braccioli . 

ALESSANDRO  MILANI  pofe  in  MuGca  anch’  egli  nel  1696.  il  Ro- 
berto  dell*  Adimari . 

ATTILIO  ARJOSTI , Bologoefe , e Religiofo  de’  Servi  di  Maria , 
fioriva  circa  il  1697..  Fece  la  Mufica  all’  Enfile  del  Neri. 

ANTONIO  CALDARA,  Veneto,  Maeftro  di  Cappella  del  Duca  di 
Mantova,  e Vicemaeftro  di  Cappella  di  Carlo  VI.  Imperatore,  fioriva 
nel  detto  tomo  di  tempo.  Mife  in  Mufica  la  Pronti f[a  Serbata  al  Primo , 
Poefia  di  Diverfi , YArgene  del  Badi , il  Fornace  del  Morari , il  Selvag- 
gio Eroe  del  Frigimelica , il  Getù  prefentato  nel  Tempio , il  Gionata , 
e il  Nabotb  del  Zeno,  r Inimico  Gemrofo  d’incerto, la  Partenope  dello 
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Stampiglia,  la  Sofomtba  del  Silvani,  la  Libertà  delle  C itene  d’incerto  , 

, la  Mirti , e Sepoltura  dì  Crtflo , e 1*  Efler  del  Fozio  , il  Giofrffo , che 
intcrpttra  i fogni  del  Neri,  e il  Cnflo  condannato  d’incerto.  Unita- 
mente poi  con  LUCIO  GENOCHI,  Parmigiano,  fece  la  Mufica  al 
Paride  fu  rida  del  Marzari. 

MARCO  ANTONIO  BONONCINI , Balognefe  , fioriva  circa  il 
1S98.  Pofe  in  Mufica  la  Ctmilla  R gina  de  Volfci  dello  Stampiglia  , l • 
Regina  creduta  Re  del  Noria , VAflianatte  del  Salvi , c la  Grifeldm 
del  Zeno. 

Il  Conte  PIRRO  ALBERGATI,  Bilognefe , fioriva  circa  il  1699. 
Pofe  in  Mufica  Gli  Amici  del  Martelli,  e il  Principe  Selvaggio  del 
Silvani. 

FRANCESCO  BALLAROTTI , Maeftro  di  Cappella  nella  Collegia- 
ta di  S.  Maria  di  Bergomo,  fioriva  ancora  circa  il  1699.;  nel  qual  an- 
no fece  la  Mufica  alla  Caduta  de’  Decemviri  dello  Stampiglia . Ma  mol- 
te altre  fue  fatiche  abbiamo  ani  addietro  già  mentovate . 

BENEDETTO  VIN  ACESE , Cavalicr  Brefciano , fioriva  nel  mede- 
fimo  tempo.  Ei  pofe  in  Mufica  V Innocenza  Gmflificata  del  Silvani , e 
gli  Amanti  Generofi  del  Candi . 

ANTONIO  PACELLI  fece  la  Mufica  al  Finto  Fftu  del  Fianello . 

GIUSEPPE  ALDROV ANDINI , Bolognefe , fioriva  nel  mcdefirao 
anno  1699.  P°fe  in  Mufica  la  Fortezza  al  Cimento  del  Silvani,  il  Pirro 
del  Zeno  , le  Die  A igufle  del  Seta  , Gl’ Inganni  Amorfi  del  Laudi  , 
la  Dafne  del  Manfredi,  1 ’Amr  torna  in  t al  fo  del  Monti  , e i Tre 
Rivali  al  Solio  dello  Stampiglia,  che  fu  l’ultimo  Dramma  , intorno  a 
cui  quello  Compofitore  di  Mufica  travagliane  ; e (Tendo  morto  nel  1711. 
avanti  che  folfe  tal  Dramma  in  Bologna  cantato. 

Don  BERNARDO  BORGOGNINI  , Brefciano  , fioriva  intorno  all* 
anno  1700.,  che  pofe  in  mufica  la  Nicopoli  del  Rolli. 

ANTONIO  POLAROLO,  Brefciano,  Vicemaeftro  di  Cappella  della 
Chiefa  Ducal  di  San  Marco , fioriva  intorno  al  detto  anno . Pofe  io  Mu- 
fica 1 ’Anfleo  del  Corradi , la  Grifelda  , e il  Lucio  Papirio  del  Zeno  , 
il  Demetrio  e Volemmo  del  Marchi  , Lctcìppe  e Teonoe  del  Suarez , la 
Turia  Lucrezia  del  Lalli , la  N rina , e YAfcanio  ddP  Averara  , la  Sulpi- 
: zia  F -dele  del  Lalli , e del  Boldini .. 

FRANCESCO  GASPAR1NI,  Lncchefe,  fioriva  circa  il  1701.  Pofe  in 
Mufica  il  Tiberio  del  Pallavicino,  GFImenei  flobiliti  dal  Capo , Il  più  Fe- 
del  fra  Vajfilli,  Il  Miglior  Sogni  Amore  per  il  Peggiore  Sogni  Odio , 
Gli  Equivoci  S Amore  e S Innocenza,  la  Fede  Tradita  e Vendicata  , 
la  Mafehera  levata  al  Vizio  , la  Fredegonda  , il  Principato  Cuflodito 
dalla  Frode  , e la  Verità  nell"  Inganno  del  Silvani , la  Pace  fra  Selett- 
to  t Tolomeo  del  Morfelli , V Antioco , VAmbleto  , la  Staterà  , T Anfi- 
trione , „ 
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trioni,  il  Flavio  Anicio  Olibrio,  [‘Erige /berta , il  Sefoflri , e il  Coflantino 
del  Zeno,  e del  Panati,  il  Taicon  Re  della  Cina  del  Rizzi,  ['Amor  Ge * 
nerofo  , la  Merope , e ['Eumene  del  Zeno  , la  Pirincipcffa  Fedele,  e il 
Tamerlano  del  Piovene , la  Ninfa  Apollo  del  Lemene , e l 'Amor  Tiran- 
nico del  Lalli. 

Il  Cavalier  ANTONIO  FRANCESCO  MARTINENGHI  pofe  iti 
unifica  I ’ArJìade  dell’  Averara , c la  Fedeltà  Mafcherata  del  Novarefe  , 
oltre  ad  alcune  altre  fue  fatiche  già  mentovate. 

CLEMENTE  MONARI,  Bolognefe,  Maeftro  di  Cappella  della  Cat- 
tedrale di  Reggio , pofe  folto  le  Note  YAretufa  dell’  Averara , qualora 
fu  cantata  in  Milano  nel  170J.  , e ['Amazzone  Carfaro  del  Corradi  , 
qualora  fu  in  detta  Città  pur  cantata  nel  1704. 

NICCOLO*  LE  MIXTE  , Veneto  , fioriva  circa  il  i70|.  Pofe  in 
Mufica  la  Forza  vinta  dalC  Onore  , c II  Trofeo  dell’  Innocenza  del 
Minelli  . 

GIROLAMO  POLANI , Veneto , fioriva  circa  il  1704.  Mife  in  Mu- 
fica la  Vendetta  di/ armata  dalV  Amore,  e Chi  la  fa  l'afpetta  del  Papa- 
rini . il  Crefo  Tolto  alle  Fiamme , il  Cieco  Gelofo , c il  P ra/Jitele  in  Geli- 
do dell'  Aurei] , il  Vindice  la  Pazzia  della  Vendetta , la  Rofilda , e la 
Virtù  Trionfante  eTAmor  Vendicativo  del  Pedoni  , il  Tradimento  Pre * 
vaiato  del  Candì , e il  Berengario  del  Noria . 

PIER  PAOLO  LAURENTI , Bolognefe , fioriva  circa  il  170J.  Pofe 
in  mufica  ['Attilio  Regolo , e YFfone  R ngiovenito  dello  Stanzani . 

AGOSTINO  BONAVENTURA  COLLETTI  , Lucchefe  , fioriva 
circa  il  170&,  nel  qual  anno  unitamente  con  CARLO  MANZA,  Bre- 
feiano,  pofe  in  Mufica  il  Paride  in  Ida  del  Mazzari.  Ma  da  fe  folo , 
fece  la  Mufica  nell*  anno  feguente  all*  Ifigenia  del  Riva . Il  Manza  poi , 
oltre  alle  cofe  già  dette  , pofe  ia  Mufica  da  fe  folo  1 ’ Aleffandro  in 
Sufa  del  Frigimelica. 

ALESSANDRO  SCARDATI,  Napolitano,  Maeftro  di  Cappella  del 
Cardinale  Ottoboni  , cominciò  a fiorire  fin  dal  1694.  * come  notammo . 
Pofe  in  Mufica  il  Mitridate  Eupatori  , e il  Trionfo  della  Libertà  del 
Frigimelica  , la  Prmcipeffa  Fedele  del  Piovene  , qualora  fu  in  Napoli 
recitata:  e in  un  con  DOMENICO  SABADINI , Maeftro  di  Cappella  del 
Duca  di  Parma , fece  la  Mufica  all'  Eraclea  dello  Stampiglia , e alla  Virtù 
negli  Amori  del  Lcmer . 

GIORGIO  FEDERIGO  HENDEL , Inglefe , fioriva  circa  il  1710. , 
nel  qual  anno  pofe  in  mufica  ['Agrippina  d’incerto . 

“Don  GIACOMO  RAMPINI,  Padovano,  Maeftro  di  Cappella  di  Pa- 
dova , fioriva  nel  medefimo  torno  di  tempo . Fece  la  Mufica  all’  Ar- 
mida in  Damafco  , e alla  Gloria  Trionfante  di' Amor  e del  Braccioli . 

FLORIANO  ARESTI , Bolognefe , pofe  nel  medefimo  torno  di  tem- 
po 
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po  folto  le  Note  dì  Mufica  La  Coftinz  t in  Cimento  colla  Crudeltà , e 
il  Crtfippo  del  Braccioli  « e il  Trionfo  di  Palladi  in  Arcadia  del 
Mandelli . 

GIOVANNI  RONONCINI,  Arcade,  e Filarmonico,  fece  la  Malica 
all’  Ezech<a  del  Zeno. 

GIACOMO  GOCCINI  fioriva  neli7ij. , che  fece  la  Mufica  all’  Amo- 
re fra  gf  Incanti  del  Mengozzi . 

GIOVANNI  HEYNINGHEN  di  Saflònia  fioriva  nel  medefimo  torno 
di  tempo.  Pofe  in  Mufica  la  Calfumia  del  Braccioli,  e Le  P a [poni  per 
troppo  amore  del  Noris. 

ANDREA  PAULATI,  Veneto,  fioriva  nel  detto  anno  171J.  io  cui 
pofe  in  Mufica  IVeri  Amici  del  Silvani , e del  Lalli . 

ALBERTO  RISTORI , Bolognefe , fioriva  co*  detti  Compofitori . Po- 
fe in  Mufica  l 'Orlando  Furiofo  del  Braccioli , e la  Pallade  Trionfante  in 
Arcadia  del  Mandelli . 

Don  ANTONIO  VIVALDI  , Veneziano  , Maeftro  di  Cappella  del 
Lantgravio  d*  Haflia  d’Harmftatt,  fioriva  circa  il  1714.  Pofe  in  Mufica 
X Ori  andò  Finto  Pazzo  del  Braccioli , la  Coftanza  Trionfante  degli  Amo- 
ri e degli  Odii  , 0 fìa  XArtabano  Re  de’  Parti  del  Marchi  , XArfilda 
Regina  di  Ponto  del  Lalli , Xlncoronazione  di  Dario  del  Morfelli , la  Do- 
rili a in  Tempe , la  Ticteberga  , e il  Fornace  del  Luchini  , V Armida  al 
Campo  d'Egitto  , la  Rofìlena  ed  Oronta  , e la  Verità  in  Cimento  del 
Palazzi  , la  Plautillo  del  Caflàni  , V Inganno  Trionfante  in  Amore  del 
Noria,  la  Cunegonda  del  Piovene  , la  Fede  Tradita  e Vendicata  del 
Silvani , l’ Orlando  del  Braccioli , la  Grifelda  del  Zeno , il  Motezwna  del 
Giudi , e YOlimpiade  del  Metaftafio . 

FRANCESCO  CIAMPI , Maeftro  del  Conceno  di  S.  A.  S.  di  Malia  , 
e Accademico  Filarmonico,  fece  la  Mufica  all’  Amante  Ravveduto  del 
Zaniboni , al  Ciro  del  Paria»  , e all*  Onorio  del  Lalli , e .del  Soldini . 

LUCA  ANTONIO  PREDIERI , Bolognefe,  Maeftro  di  Cappella  del 
Duomo  di  Bologna  , e Accademico  Filarmonico  , fece  la  Mufica  alla 
P artenope  dello  Stampiglia  , all’  Aleffaudro  nell"  Indie  del  Metaftafio  , 
al  Lucio  Papirio  del  Salvi , allo  Scipione  il  Giovane  del  Bandoni  , e al 
Sacrifizio  iT Abramo  della  Manzoni . 

LORENZO  BASEGIO,  Veneto,  fioriva  nel  1715.,  che  pofe  in  Mufi- 
ca il  Laomedonte  del  Guizzardi . 

FORTUNATO  CHELLERI , Milanefe  , Maeftro  di  Cappella  delT 
Eletror  Palatino,  fioriva  nel  tempo  ideilo  qui  fopra  detto.  Pofe  in  Mn- 
fica  X Aleffandro  fra  le  Am  izzoni  del  Braccioli  , Penelope  la  Cafla  dd 
Noria , V Am  il  a fant  a del  Gabrieli , XArficide  del  Zaneboni , e X Innocenza 
Dif fa  del  Silvani . Unitamente  poi  col  BUINA  pofe  in  Mufica  la  P tee  per 
Amare  dello  Schietti  : c unitamente  col  PORTA  fece  la  Mufica  alt"  Amor 
Tirannico  dd  Lalli 

FRAN- 
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FRANCESCO  ANTONIO  NOVI , Napolitano , fece  la  Malica  a’  fnoi 
, proprii  Drammi. 

Don  PIETRO  SCARPARI,  Veneto,  fioriva  nel  1711.  Pofc  in  Ma- 
lica Ylphtdt  Greca  del  Minato. 

GIOVAN  MARIA  CAPELLI,  Abate  Parmigiano,  Maeftro  di  Cap- 
I pella  del  Duca  di  Parma , fioriva  nel  meddimo  anno  i7aa.  Pofe  in  Ma- 
lica il  Giulio  Flavio  Crifpo , e il  Mitridate  Re  di  Ponto  Vmcitor  di  fi 
j fl*(Tn  del  Pafqualigo , e il  Vtncttlao  del  Zeno . 

LEONARDO  LEO,  Napolitano,  Vicemaeftro  della  Reai  Cappella  di 
Napoli , fioriva  nel  17»}.  Pofe  in  Mufica  il  Timocrate , e P Argeno  del 
Laili , il  Scipione  nelle  Spagne  del  Zeno , il  Catone  in  litica t eia  Cle- 
menza di  Tito  del  Metaftafio , e il  Stface  del  David . 

GEM1NIANO  JACOMELLI  , Parmigiano  , Madiro  di  Cappella 
tfOnore  del  Duca  di  Parma , fioriva  nel  1714  Pofe  in  Mufica  1 ’lperme- 
fbra  del  Salvi , VAtejJandro  Severo  , il  Gianguir , e la  Merope  del  Zeno  , 
l’ Epaminonda  di  Divedi,  Y Adriano  in  Siria , e la  Semiramide  Ricono - 
feiteta  del  Metaftafio,  il  Lucio  Papirio  riprodotto  dal  Frugoni,  e il 
Scipione  in  Cartagine  Nuova  dello  fteflb  Frugoni. 

GIOVAN  FRANCESCO  BRUSA , Veneto,  fioriva  anch’egli  nel 
deno  anno  17*4-  Pofe  in  Mufica  il  Trionfo  della  Virtù  del  C Aver  ara , 
VAnor  Eroico  del  Zeno,  e del  Pariati,  Medea  e Gufane  del  Palazzi,  e 
YArfice  del  Salvi , qualora  fil  recitato  in  Milano  nel  1725. 

LEONARDO  VINCI,  Napolitano,  Vicemaeftro  della  Cappella  di 
Napoli , cominciò  a fiorire  intorno  al  1715.  Pofe  in  Mufica  Ylfigenia  in 
Tattride  del  Pafqualigo,  la  Ropnira  Fedele  dello  Stampiglia  , II  Siroe  Re 
eli  Perfia  del  Metaftafio , e il  Meda  del  Frugoni . 

GIOVANNI  ZUCCÀR1,  Mantovano,  fece  egli  pure  nel  1715.  le 
indiche  Note  al  Seleuco , lavoro  del  Zeno,  e del  Pariati. 

NICCOLO^  PORPORA  , Napolitano  , cominciò  a fiorire  nel  1716. 
Pofe  in  Mufica  il  Stface , YEzto , e la  Semiramide  Riconofctuxa  del  Me- 
taftafio , Y Imeneo  tn  Atene  dello  Stampiglia , Mende  e Sei  inunte  del  Ze- 
no , Y Arianna  e Tefeo  del  Pariati , l’ Armibaie  del  Vaaftrip , e il  Gedeone 
1 della  Manzoni. 

LUIGI  TAVELLI , Veneto  , pofe  nel  medefimo  torno  di  tempo  in 
Mufica  YOttone  Amante  del  Boccardi . 

1 GIUSEPPE  VIGNATI,  Milanefe,  e Maeftro  di  Cappella  del  Regio 
Docal  Palazzo  di  Milano , fece  nel  rempo  Hello  anch’  egli  la  Mnfica  al 
1 Nero  ve , e al  Porfena  del  Piovene  , ai  Rivali  Genero/!  del  Zeno , e alla 

i Girtta  dello  Stampa.  Unitamente  poi  con  CARLO  BAGLI  ANI.  Mae- 

ftro di  Cappella  della  Metropolitana  di  detta  Città , e con  GIACOMO 
CONZI,  Maeftro  della  Reai  Cappella  della  Scala,  fece  la  Mufica  all’ 
jSmbleto  del  Zeno , e del  Pariati . 

GIAMBAT1STA  SAN  MARTINO,  Milanefe,  Maeftro  di  Cappella 
Voi.  111.  P art.  IL  V v v dclP 
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dell1  Infigne  Imperiale  Bafilica  di  Sant*  Ambrogio  , cominciò  a fiorire 
nel  17*7.  Pofe  in  Mufica  V Agrippina  del  Riviera,  varii  altri  Drammi , 
Oratori,  e Cantate. 

GIUSEPPE  SAN  MARTINO  , Fratello  del  predetto  Giani  badila  , 
varii  Oratori!  anch’  egli  pofe  folto  le  Mufiche  Note  ne*  medcfimi 
tempi  . 

ANTONIO  CORTONA , Veneto , anch’  egli  in  queflo  tempo  fece 
la  Mufica  all*  Amor  Indovino  del  Neri . 

Don  GIACOMO  MACARJ,  Romano,  fioriva  circa  il  1717.  Fece  la 
Mufica  all’  Adaloaldo  Furiofo  del  Luchini,  e agli  Sponfali  if  Enea  del 
PalTarini . Pofe  poi  anche  in  Mufica  Drufilla  Vedova  Veneziana  , il 
Marito  alC  ultima  Moda , il  Conte  Capano , il  Tulipano , il  Maeflro  di 
Mufica  Celofo  , t la  Pelarina  , Intermedi  cu[d  del  Gori  , e dell* 
Imer  . 

SALVATORE  APOLLONJ , Veneto,  pofe  in  Mufica  nel  tempo  fteflò 
La  Fama  deir  Onore , della  Virtù , delf  Innocenza  in  Carro  Trionfale , 
Poefia  di  Divertì , e Dramma  Ridicolo,  « di  poi  le  Metamorfofi  Odiamo- 
rofe , altro  Dramma  Ridicolo  del  Gori . 

GIOVANNI  REALI,  Veneto,  Maeftro  di  Cappella  del  Duca  di  Gua- 
ftalla  , pofe  anch’  egli  nel  tempo  dello  in  Mufica  tl  Regno  Galante  del 
Boccardi . 

Don  BARTOLOMMEO  CORDANS,  Veneto,  pole  in  Mufica  nel 
1718.  VOrmifda  del  Zeno,  la  R'deltnda  del  Salvi  , la  Romilda  del  Pa- 
gani , gli  Sponfali  d'Enea  del  Paflàrini  ; e unitamente  con  SANTO 
LAPIS,  Bolognefe  , la  Generofità  di  Tiberio  del  Minato  , c la  Silvia 
del  Biffare  . Pofe  anche  in  Mufica  il  Marito  confufo  t chiarito  dalla 
Moglie  Prudente  , P afquale  Gaflaldo  imbrogliato  negli  Amori  di  Vef- 
pttta  finta  Pazza , e Li  fetta  e Caican  Turco  , Intermedii  del  Palazzi  . 

GIUSEPPE  PALADINI , Milanefe  , Maeftro  di  Cappella  della  Bafi- 
lica di  San  Simpliciano , di  S.  Maria  della  Pafiìone , e di  S.  Fedele , mi- 
fe  folto  le  Note  di  Malica  i Prodigii  Ccnfueti  della  Marma  , e de * Fiori 
per  le  Orazioni  fervorose  di  S.  Agnefe  di  Montepulciano  , Egloga  Pe- 
rorale Sacra,  cantata  in  Milano  nel  17*8.,  un  Oratorio  per  San  Tom- 
mafo  d1  Aquino,  cantato  nel  17 33.  , e varii  Intermedi  Sacri  , e Dialogi 
per  varie  Solennità,  e Felle,  in  detta  Città  pur  cantati,  ficcome  fegoe: 
La  Sapienza,  e la  Pietà.  17x8.  La  Dolcezza , e il  Rigore,  ijzp.  La  Re- 
ligione, e F Idolatria . 1730.  La  Saviezza  , e la  Pazzia . 1732.  La  Fa- 
tica, e FOzio.  1734.  VInfubria  , e la  Fede.  1735.  La  Verità  , e la 
Menzogna.  1737.  la  Nobiltà , e Filmano  Rifpetto . 1738.  Aletto  e Di- 
te. 1743.  B.  Aleffandro  Sauli , e Giufhzia . 1743.  &c.  Unitamente  poi 
con  GIOVAN  MARIA  MACCHJ , MHanefe , Dottore  di  Sacra  Teolo- 
gia , e Dilettante  di  Mufica  , con  GIAMBATlSTA  SAMMARTINI  - 
col  Cavalier  FRANCESCO  DEMESSI  , con  GIACOMO  COZZI  , e 

con 
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con  IGNAZIO  BALBI  fece  la  Mufica  al  celebre  Oratorio,  per  San  Gio- 
vanni Nepotnuceno,  che  fu  cantato  in  Milano  nel  1716 

GIOVAN  BATTISTA  PESCETTI , Veneto  r fioriva  nel  torno  (ledo 
di  tempo.  Mife  in  Mufica  1 Tre  Difensori  della  Patria,  Poefia  di  Di- 
verfi  , e YAleffandro  nelT  Indie  del  Metaftafiò  . Unitamente  poi  con 
BALDISSERRA  GALLUPPI,  Veneto,  fece  la  Mufica  agli  Od j Ddvfi 
dal  S ingue  del  Luchini , alla  Dorinda  del  Marcello  , e al  Siroe  del  Me- 
taftafio  , Il  Galluppi  poi  da  fe  folo  potè  in  Mufica  Y Odio  Placato  del 
Silvani , YA'genide  del  Giufti , V Ambizione  Deprcffa  d’incerto  , la  Nir.~ 
fa  Apollo  del  Lemene , e la  Tamiri  del  Vitturi . 

ANTONIO  GALEAZZI,  Brefciano  , pofe  nel  tempo  dello  predet- 
to in  Mufica  la  Beimira  in  Creta  del  Giudi  , il  Trionfo  della  Caftan- 
•La  del  Vitturi  , e accomodò  P Odio  Vinto  dalla  Coftanza  del  Marchi . 

GIOVANNI  ANTONIO  Gl  AI,  Turinefe,  Maeftro  di  Cappella  di 
Turino  , fioriva  e’  pure  nel  tempo  Hello  . Pofe  in  Mufica.  il  Mitridate 
del  Zeno,  e il  Tamerlano  del  Piovene. 

RICCARDO  BROSCHI , Napolitano , fioriva  intorno  a’  detti  anni . 
Pofe  in  Mufica  l 'Mafie  del  Canai . 

GIOVANNI  ADOLFO  HASSE,  SafTone,  già Mteftro foprannumera- 
rio  della  Cappella  Reale  di  Napoli , ed  ora  Maeftro  di  Cappella  di 
S.  M„  il  Re  di  Polonia , pofc  nel  tempo  ifteflo  in  Mufica  VArtaferfc , YAlef- 
fandro  nel C Indie  , il  .ftroc  , il  Demetrio,  YAitigono,  e V Ipcrmeftra  del 
Metaftafiò,  la  Dilifa  del  Minato,  YEurifteo  del  Zeno,.  YArminio  del 
Salvi,  la  Contadina , Intermedio  del  Belmuro,.  e la  Serva  Scaltra , In- 
termedio d’incerto. 

PIETRO  AULETTA , Maeftro  di  Cappella  del  Principe  di  Belve- 
dere , pofe  in  Mufica  YEzio  del  Metaftafiò , qualora  tal  Dramma  fu.  io> 
Roma  cantato  nel  17*9. 

DOMENICO  SARRO , Napolitano  , fece  la.  Mufica  nell*  anno. 
1730.  alla  bidone  A’bandonata  del  Metaftafiò. 

FRANCESCO  COURCELLE,  nel  17*1.  pofe  in  Mufica  il  Nino 
del  Zanella;  e nel  idj*.  la  Venere  Pittata  dello  Stampa. 

FRANCESCO  MANCINI,  Napolitano  mite  in  quello  medefimo 
tempo  in  Mufica  il  Cavalier  Bertone , Intermedio  del  Belmuro . 

N.  FINI , Napolitano , pofe  in  Mufica  » Birbi , Intermedio  del  Zarictti . 

CRISTOFORO  GLUK  pofe  in  Mufica  VArtaferfe  il  Demofoonte 
del  Metaftafiò . 

GIUSEPPE  ANTONIO-  PAGANELLO,  Padovano , fece  la  Mufica 
anch’  egli  in  quello  torno  di  tempo  alla  Caduta  di  Leone  del  Paganccfa 
al  Tigrane  del  Vinari-,  e a Gineftra  e Licbetto , Intermedio  del  Giudi . 

GIUSEPPE  SELLITI,  Napolitano , fiorifee  pur  ora.  Fece  la  Mufi- 
ca al  Dramma  del  Zeno,  intitolato  Nitocri  , e alla  Ginevra  del  Salvi. 

FRANCESCO  ARAYA  fioriva  nel  1734  • P°^c  mufica  la.  Bere- 
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Gaetano  Marta  Schiaffi  fioriva  nel  »7JJ. . Pofc  in  Mufica  il  Demo- 
foontr , e il  Demetrio  del  Metaftafio. 

ANTONIO  PAMPINO  fece  la  Mufica  nel  tempo  fteffo  all*  Anagil- 
da  del  Zaniboni . 

GIAMBATTISTA  CASALI , Romano , mife  fotto  le  Note  la  Zoe  nel 

^IGNAZIO  FLORILLO  nel  medefimo  anno  fece  la  Mufica  all'  Ar- 
timene . 

Nel  medefimo  detto  anno  1738.  GIAMBATISTA  LAMPUGNA- 
NO,  Milanefe,  fece  la  Mufica  all*  Angeltto. 

GIORGIO  REUTTER  , il  Giovine  , Corapofitore  di  Camera  di 
S.  M.  G eC. , mife  in  Mufica  la  Betnha  Liberata  , e il  Gioat  del  Me- 
t afta  fio,  e il  Sacrifizio  in  Aultde , Fella  Teatrale  d’incerto. 

IGNAZIO  CONTI , Compofitore  di  Camera  di  S.  M.C.  eC.,  pofe 
in  Mnfica  la  Debbora  della  Manzoni , e il  Ftgltuol  Prodigo  del  Paf- 
quini . 

GIUSEPPE  PORSILE,  Maeftro  di  Cappella  Giubbilato  di  S.  M.  C 
e C. , pofe  in  Mufica  la  Madre  di'  Macabri  della  MaDzoni . 

MASSIMILIANO  GIUSEPPE  HELLMANN  in  attuai  fcrvizio  di 
S.  M.  C.  e C.  pofe  in  Mufica  Y Abigatlle  della  Manzoni. 

Giovan  Giofeflò  Fu* , Maeftro  di  Cappella  di  S.  M.  C.  e C. , pofe  in 
Mufica  la  Defofizaene  dalla  Croce  del  Pafquini. 

Quelle  fono  efpreffamente  quelle  fatiche  , che  dopo  molto  rivolger 
di  Muficali  Componimenti  mi  è riufeiro  di  accertare  , e raccogliere  . 
M%  nè  tutti  qui  annoverati  fi  fono  i Compofitori  di  Mufica  ; nè  tutte  ho 
potuto  rintracciar  le  opere  di  quelli , che  ho  annoverati . Ecco  però 
per  lo  meno  i nomi  ai  alcuni  altri  Competitori  di  molto  valore  , che 
ficuraraente  molte  Drammatiche  Opere  pofero  in  Mufica;  ma  che  mi  è 
ignoto  , quali  elfi  poneflero . 

Don  MARCO  UCCELLINI,  Maeftro  di  Cappella  del  Duca  di  Par- 
ma , fioriva  circa  il  1670.  

M.  GIROLAMO  BOSCHETTI  di  Viterbo  fioriva  circa  il  1 J90. 

P.  F.  MICHELAGNOLO  CANCINEO  di  Ronciglione  fioriva  circa 
il  1591. 

GIUSEPPE  MARIA  RIGHI  fioriva  circa  il  ìtfp 4. 

GIOVAN  CARLO  MARIA  CLARI,  Pi  la  no , fioriva  nel  169  f. 

GIUSEPPE  MARIA  NELVI  fioriva  nel  171*. 

ANGELO  CAROLI , Bolognefe , fioriva  nel  medefimo  anno  171». 

GIOVANNI  COSTANZI,  Romano , fioriva  nel  1750. 

ANDREA  BERNASCONI , Mtlancfc , vive  egli  tuttora  con  molto 
credito . 
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PARTICELLA  li. 

Annoveratili  alcuni  de'  più  celebri  Mufici , che  le  Drammatiche 
Poefie  rapprefentarono . 

Siccome  de'  celebri  Recitanti  fi  è fatta  qualche  menzione,  cosi  ragion 
vuole , che  de'  Cantanti  altresì  non  u taccia , i quali  i Drammi  per 
Mufica  rapprefentarono  con  applaufo . E’  il  vero , che  poco  più  po- 
trem  fare  , che  confervar  la  memoria  de’  loro  nomi  : da  che  le  noti- 
zie della  lor  vita  ci  fono  ignote . Intanto  per  più  bell’  ordine  dividere- 
mo in  quella  medefima  Particella  dalle  Cantatrici  i Cantanti  ; e nel  rife- 
rire sì  quelli , che  quelle , non  altra  regola  ferberemo , che  quella  da 
noi  fino  a quell'  ora  tenuta  , fecondo  che  prima,  o poi  abbiamo. da* 
Drammi  paratici  per  le  mani  ricavato , eh’  elfi  fiorirono . 

Cantatori  di  Drammatiche  Toefie. 

, i 

E dal  principio  del  diciafettefimo  fecolo  fino  alla  metà  dello  {ledo  , 
tacendo  ai  alcuni , de’  quali  altrove  s’è  già  fatta  menzione , di  pochifli- 
mi  altri  abbiam  potuto  rinvenire  notizia  : non  eflendo  in  quel  corfa 
d’anni  per  anche  introdotto  l’ufo , di  notar  fu  libretti  de*  Drammi  i nomi 
di  chi  li  cantava . Ecco  però  que*  pochilfirai . 

Girolamo  Frtfcobaldt  , Ferrarefe  , ancor  giovine  di  pochi  anni, 
fu  condono  per  divede  e principalilfime  Città  d'Italia,  dove  col  fuo 
dolciffimo  canto  traile  l'orecchie  di  tutti  a fentirlo  , e le  lingue  di 
tutti  a lodarlo.  Ma  la  fua  principal  eccellenza  fu  nel  fonare,  e nel 
comporre,  alle  quali  cofe  applicatoli  poi,  fall  in  tanta  fama,  quanta  è 
manifella  predò  1 Mufici  tutti,  che  1* Opere  di  lui  Rampate  hanno  in 
grandidimo  pregio. 

Marcantonio  Pafjualmi  fu  celebre  Mufico  ; e cantava  in  Teatro  nel 

Fiorirono  poi  dalla  metà  in  circa  del  fecolo  feorfo  fino  al  1670.  i 
Tegnenti . 

Giambatifta  Pizzala , Virtuofo  del  Daca  di  Parma . 

Il  Moro,  Virtuofo  del  Cardinal  Gio:  Carlo  di  Tolcana. 

Michele  Mofi . 

Giambatifta  Bolli.  Qpelli,  che  fù  ancora  valente  Compofitore,  fu 
poi  Maellro  di  Cappella  in  San  Pietro  di  Piacenza . 

Antonio  Rivani. 

Domc- 
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Domenico  Beliucci . 

Michele  GraJJefchi . 

Giovami  Angelo  Barbieri , Malico  del  Duca  di  Subì  onera  » 

Carlo  Righenzi . 
yincenzo  Piccini . 

Niccoli  Corefi. 

Giovati  Michele  de  Bar. 

Antonio  Ciprio  fla  Cremona. 

Franctfco  donar  di. 

Antonio  Ruggieri. 

Schifi  imo  Ctoni.  _ _ 

Don  Giorgio  Martinelli  % Parmigiano»  Virtuofo  del  Duca  di  Parma. 
P iole  Rivani . 

Don  Tommajò  Bovio . 

Antonio  Fermenti . 

Pier  Francesco  Orft , Malico  della  Steccata  di  Parma  . 

Carlo  Antonio  Riccardi , Virtuofo  del  Duca  di  Parma . Egli  cantò  in 
Teatro  oltre  l’anno  KS90. 

Giovanni  Capogrofjì , Cremonefe » Mufico  della  Steccati  di  Parma. 
AltJJandro  Bifolchi . 

Federico  Sudati , Mufico  della  Steccata  di  Parma  » 

Pellegrino  Canneri , Vicentino . 

Filippo  Bombagli a , detto  il  Monello . 

Franctfco  Maria  Lafcartni.  ' • 

Giacomo  Filippo  Biella , Piacentino. 

Antonio  Rofjì. 

Giambatifìa  Ferrari. 

Antonio  Secondo  „ 

Giovanni  Botti  . 

Antonio  Francefchmt . 

Giovan  Maria  Armmini . 

Carlo  Andrea  Clerici  . Mitanelè,  Mufico*  prima  di  Rergorno,  e poi 
Virtuofo  del  SerenilTuno  di  Parma  . 

Dal  1570.  fino  al  tdSo.  cominciarono'  anche  i feguenti  a farli  udir 
ne*  Teatri . 

Giuseppe  Scaccia.  Virtuofo  del  Duca  di  Parma.  Cantò  egli  in  vari» 
Teatri,  cominciando  dal  1670.  fino  al  1694. 

Don  Lorenzo  Gozzetti  » Fancfe  . 

Franctfco  Ce  bidone . 

Crifhforo  Agofli , Reggiano  . 

Don  Pietro  Corte. 

Giufeppe  Badia » Parmigiano. 

Giacomo  Vinartlli » Virtuofo  del  Duca  di  Mantora.  Soprano . 

Pietra 
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Pietre  Paolo  Seréni , Cremonefe . 

Viviano  Augujlmi. 

Antonio  Pietro  Galli  Cottine , Virtuofo  del  Duca  di  Modena.  Que- 
fli  , che  è nominato  anche  folo  Antonio  Cattino  , cantò  fin  verfo 
il  1700. 

Lodovico  Ivani . 

Giambatifia  Maggi  , Virtuofo  del  Sereniffimo  di  Mantova. 

Domenico  Sciarra . . ' 

Don  Francefco  Falchi , Virtuofo  del  Duca  di  Parma. 

Girolamo  Robolini . 

Gi«:  Francefco  Guidobono , Genovefe . 

Fao/o  Camelli , Virtuofo  del  Sereniffimo  di  Parma. 

Fe/ice  de' Felici,  Lucchefe. 

Don  Pietro  Sangalli . , 

Marc’  Antonio  Origani , Milanefc , Virtuofo  del  Duca  di  Modena . 
Cantava  quello  Mufico  fu  i Teatri  anche  dopo  il  1690. 

Giambatifla  Oria . ‘ 

Don  Giovan  Matteo  Gentilità-,  Virtuofo  del  Duca  di  Parma. 

Don  Giulio  Quarone . 

Stefano  Bufi,  Fiorentino; 

Girolamo  Rol . 

Paolo  Francefco  Bordigonì.  , 

Vittorio  ariini.  Reggiano,  Virtuofo  del  Duca  di  Modena. 
Giovanni  Antonio  Monte. 

Don  Francefco  Maria  Fagnani , Milanefc . 

Don  Antonio  Ferrari , Reggiano. 

Giacinto  Zanichelli , Reggiano. 

GitUio  Roffbni . » 

Don  St  fino  Odoardi,  Virtuofo  del  Dnca  di  Parma; 

Carlo  Francefco  Barca . 

Galeazzo  P efenti,  Cremonefe. 

Seb  afflano  Ttcbi. 

Andrea  Gennari,  Anconitano. 

Giufeppe  deir  Acqua , Milanefe. 

Antonio  Fagnani , Milancfe . 

Filipfo  Ruffichelli. 

Carlo  Procreati , Romano . 

1 Giovanni  Maro  aldi . _ „ . _ _ 

Pietro  Paolo  Benigni , Virtuofo  del  Duca  di  Parma . Cantava  egli  an- 
cora del  169*.  Baffo . , 

Pietro  Baratti,  Virtuofo  del  Duca  di  Modena. 

Simon  Martelli  di  Maffa,  Virtuofo  del  Dnca  fuo  Signore. 

Francefco  CaffelH , Virtuofo  del  Duca  di  Parma. 
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Franctfco  Bardi , Romano  .Virtuofo  del  Duca  di  Parma. 

P iolo  Pafquale , Virtuofo  del  Duca  di  Parma . 

Cirio  Scotto . 

Dal  i63o.  fino  al  1690.  cominciarono  quelli  altri,  che  feguono,  a 
farli  con  piacere  afeohar  fu  Teatri. 

Fabbrizio  Bertoldi,  Bolognefe. 

Antonio  Prediert , Bolognefe , Virtuofo  de*  Sereniflimi  di  Mantova  , e 
di  Parma , e poi  anche  del  Gran  Principe  di  Tofcana . 

Giovarmi  Frifiani,  Milanefe. 

Vincenzo  Dati , Virtuofo  de’  Sereniflimi  di  Mantova , e di  Parma . 
Giambatifla  Armanini . 

Giovan  Paolo  Scandalibcnc , Mufico  del  Duca  di  Mantova. 

Saba  Pancotti. 

Franctfco  Berzaga , Malico  del  Duca  di  Modena . 

Ferdinando  Chiaravalli , Malico  del  Duca  di  Mantova . 

Giovanni  Buzzoleni,  o Buceltni,  Brefciano,  Uomo  di  vaglia  , e 
Virtuofo  prima  del  Duca  di  Mantova,  e poi  dell’ Imperadore . Conti* 
nuava  egli  a cantare'  nel  1701.  Tenore . 

Niccolo  Francesco  Grazianmi , Virtuofo  dell’  Elettor  di  Colonia  . 
Bortolo  Donadelli , Mantovano , Virtuofo  del  Duca  di  Mantova . 
Carlo  Lefma,  Milanefe. 

Ritmando  Batti  fimi , Mufico  del  Marchefe  Guido  Rangoni. 

Angelo  Marenghi. 

Franctfco  Ballerini,  Mufico  del  Duca  di  Mantova. 

Valentino  Urbani , Mufico  del  Duca  di  Mantova . 

Giufeppe  Belufchi , Pavefe , Virtuofo  del  Duca  di  Mantova . 

Giufeppe  Acquino . Fu  egli  eccellente  nel  cantar  caricato  ; e rappre- 
fentò  con  incredibile  applaufo  una  pane  di  Vecchia  nel  Dramma  inu- 
tolato  Palazzo  del  Segreto  in  quello  Regio  Ducal  Teatro  di  Milano 
fanno  i<58}. 

Antonio  Ferrini,  Vinnofo  del  Gran  Principe  di  Tofcana. 

Ranieri  B orini , Virtuofo  di  S.  M.  C.  e C. 

Dal  1690.  fino  al  «700.  prendendo  fempre  più  voga,  e crefcendo  di 
prezzo  tal  Ane,  cominciarono  altri  Mufici  in  copia  a fiorire  , che  fu- 
rono i feguenti . 

Matteo  Saffani , di  Napoli , Virtuofo  di  S.  M.  Cattolica  . 

Antonio  Borofini , Virtuofo  del  Duca  di  Modena . 

Giambatifla  Tamburini  , Virtuofo  del  Cardinal  de’  Medici . 

Andrea  Franci,  Vinnofo  del  Sereniflìmo  di  Modena. 

Luigi  Albarelli,  Virtuofo  del  Sereniflìmo  di  Modena. 

Domenico  Cecche , detto  il  Cortona  , Virtuofo  del  Sereniflìmo  di 
Mantova . 

Niccolo  Paris , Mufico  della  Reai  Cappella  di  Napoli , e dell’  A.  S. 
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del  Margravio  di  Brandemburgo  Hanfpach . 

Giambjtifta  Francefchino , Virtaofo  del  Duca  di  Modena . 

Valeriano  Pellegrini , Virtuofo  di  Camera  di  S.  M.  C.  e C. 

F -ufiino  Marcbe/t , Virtuofo  del  Duca  di  Modena  . 

Giacomo  Profperini , Viniziano . 

Gtambaùfla  Roberti , V irtuofo  del  Duca  di  Modena . 

Carlo  Giufeppe  Salimbeni , Virtuofo  del  Duca  di  Modena . 

Carlo  Francefco  Brivio , Milanefe,  Mufico  di  S.  E.  il  Signor*  Caftel- 
lano  di  Milano. 

Giacomo  Filippo  Cabrila,  Mufico  di  S.  Petronio  di  Bologna. 

Antonio  Rinaldi.  Contralto. 

Federico  Ginaroli , Romano . 

Giacomo  Prodieri,  Bolognefe. 

Pietro  Mozzi , Virtuofo  del  Sereniflimo  di  Mantova. 

Francefco  Antonio  Pinocchi , Virtuofo  del  Duca  di  Parma , Di  quello 
valente  Mufico  e Compofitore  s’è  detto  altrove . 

Giufeppe  Locatelli,  Fiorentino. 

Cammillo  Moretti  da  Reggio  . 

Pietro  Paolo  Pizzo»,  Piacentino. 

Gismbatifla  Speroni,  Virtuofo  del  Sereniflimo  di  Parma . 

Bernardo  Po  foli  di  Raveona . 

Afcanio  Belli,  Virtaofo  del  Sereniflimo  di  Parma . 

Pietro  Antonio  Fontana  , Bolognefe . 

Rinaldo  Gherardini,  Virtuofo  del  Duca  di  Parma. 

Gio:  Battifla  Granata.  ' • 

Giammaria  Ferrari , Virtuolo  del  Duca  di  Modena .' 

Andrea  Ltverti. 

Antonio  Biffimi , Piacentino  , Virinolo  del  Sereniflimo  di  Parma 
Qpello  Mufico  fu  a fuoi  giorni  molto  accreditato. 

N.  Tofcano , Novarefe  . 

Francefco  Antonio  Pifcbvni , Virtuofo  del  Duca  di  Parma  : 

Giovarmi  Mandolini . 

Alberto  Monza. 

Carlo  Landriano  , Milanefe  . Fn  egli  anche  bnon  Compofitore  di 
Mufica . 

N.  Gruino. 

Giambatifla  Armandolmo  , Organala  di  Corbetta  nel  Ducato  di 
Milano . 

Giufeppe  Odatio . 

Carlo  Salvioni . Fu  anche  Compofitore , 

Don  Bartolommeo  Lode  farà . 

Giulio  Vifonti , Milanefe . 

Gaetano  Aliprandi , Milanefe . 
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Giufeppe  Leardi  di  Pavia . 

Sebafttano  Vianova  , Milanefe  . 

Luigi  Aflorga , Virtuofo  del  Sereniamo  di  Mantova  » 

Giujeppe  Coltelli , Milaoefe. 

Stefano  Portogalli , Pavefe. 

Giambatifta  Socchi , Modonefe  . 

Antonio  Pelandi , Milane  fe . 

Giovambatifla  Carminati,  Lodigiano . 

Giovambatifla  Vitali , Cremonefe  . 

Giambatifla  Donidelli , Mantovano. 

Car/o  Francefco  Cofla , Pavefe. 

Antonio  Alfonfo  Graffi,  Cremonefe.  . . 

Francefco  Bernardi , detto  il  Sanefino . 

Francefco  Guicciardi , 

Giufeppe  Marftito , Virtuofo  del  Sereniflimo  di  Mantova  ; 

Giufeppe  Galloni , Virtoofo  del  Sereniffima  di  Modena . 

Giambatifla  Frova,  Novarefe. 

Giufeppe  Strada,  Virtuofo  del  Sereniflimo  di  Mantova. 

Giambatifla  Nini  da  Urbino. 

Giambatifla  Cattivelli , Virtuofo  del  Duca  di  Mantova . 

Niccolo  Grimaldi , Napolitano  , Virtuofo  della  Reai  Cappella  di  Na- 
poli , e Cavaliere  della  Croce  di  S.  Marco . Quello  Mufico  è (lato , come 
infigne  Attore , uni verfalmente  applaudito  . . Contralto , 

Antonio  Francefco  Carli,  Virtuofo  di  S.  M.  C. . Baritono. 

Stefano  Romani , detto  Pignattino , Virtuofo  di  S.  A.  R.  di  Savoja . 
Stefano  Maria  Coralli . 

Mondogiffì  Delife , ( cioè  Sigifmondo  Fedeli),  Mufico  del  Conte 
d’Aghilar  . 

Giovanni  Paita  , Parmigiano.  Tenore. 

Francefco  de  Grandis,  Veronefe,  Virtuofo  del  Sereniflimo  di  Mode- 
na, Rinaldo  L.  Mori  quello  valentuomo  de*  fuoi  giorni  l'anno  1738. 
d’anni  fopra  i fettanta . Soprano . 

Giovanni  Francefco  Graffi,  Virtuofo  del  Sereniflimo  di  Modena , det- 
to Siface . Collui  per  poco  fuo  giudizio  finì  pugnalato  per  via  , mentre 
tornava  da  Ferrara  a Modena. 

Dal  1700.  fino  al  1710.  cominciarono  poi  a fiorire  quelli  altri. 
Gaetano  Moffi , Romano. 

Francefco  Braganti,  Forlivefe.- 
Giovanni  Paladino  « Milanefe . 

Antonio  Gafpari,  Vimziano. 

Antonio  Graffi  , Milanefe.  Contralto . 

Michele  Selvatici , Modonefe,  Virtuofo  del  Gran  Principe  di  Tofcana. 
Pietro  Mantovano . 

Gioì 
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Gio:  Carlo  Novali , Piacentino . 

Niccolo  Remolini , d’Hannovcr,  Mufico  del  Marchefe  Cornelio  Beo- 
tivoglio . 

Gian  Carlo  SemarJi , Sanefe  . v 

Vittorio  Chicchiri , 

Paolo  Mariani  da  Urbino . 

Pietro  Moggi,  Sanefe,  Virtuofo  del  Poca  di  JMantova, 

Giujeppe  Ignazio  Ferrari.. 

Girolamo  Bertoluzzi  da  Reggio . 

Giufleppe  Montanari,  detto  Triccò,  Piacentino. 

Cefare  Bertolero . 

Angelo  Mirto  Cantelli  di  Bologna. 

Antnìo  Archi,  detto  Cortoncmo. 

Aleff'mdro  Befozzt  , Milanefe . Fu  egli  tanto  eccellente  pel  Canto, 
quanto  infelice  nell’  Azione . Baritono . 

Giupppe  Premier» , Bolognefe  .• 

Pietro  Paolo  Pennoni  , 

Giambatifla  Carboni,  Virtuofo  del  Screu'ifltrao  di  Mantova, 

Francesco  Saxiàri . ^ , , „ . 

Angelo  Zamoni , Viniziano  , Virtuofo  di  Camera  del  Principe 

d’Harmftadt, 

Francefco  Vitali,  _ 

Paolo  Antonio  Raparini,  Bolognefe.  • _ 

Pietro  Sbaraglia,  detto  il  P (piotino,  Virtuofo  della  Sereniflima Gran 
Principeflà  di  Tofcana  . 

Matteo  Ber  potili . Soprano, 

Torquato  Ricci,  Virtuofo  dell’  A.  S.  dell  Elettor  Palatino, 

Pietro  Capati  di  Novara  . Contralto  . . , 

Annibaie  Pio  Fabri,  Bolognefe,  Virtuofo  del  Principe dHarmltadt , e 
Cantore  di  credito  . Tenore , 

Giufeppe  Maria  Boflchi, 

Giambatifla  Cavana,  Virtuofo  del  Marchefe  Cravena. 

Antonio  Papi,  Bolognefe,  Mufico  di  molto  valore  Soprano 
Girolamo  Santapaultna , Mufico  di  Camera  del  Re  Augufto  di  Polo- 
nia . Tenore . . 

Domenico  Tempcfli,  Fiorentino.  Contralto,  , 

Giambatifla  Minelli , Bolognefe.  Quefto  valent  Uomo  , avendo  ora 
abbracciato  lo  dato  ecclefiaftico , fi  è ritirato  da  Teatri.  • 

Giambatifla  Pinoeci,  Fiorentino , Virtuofo  del  Principe  d Harmftadt , 
Tenore . 

Domenico  Manzi  da  Fano. 


Carlo  Criflmi , Virtuofo  del  Principe  di  Cartonano- 
Antonio  Bernacchi,  Bolognefe,  Virtuofo  dell  Elettor  < 
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valor  di  quell’  Uomo  non  meno  nella  Teorica  , che  nella  Pratica, 
congiunto  a una  prudente  e civil  modeltia , l'ha  refo  a ragione  fra  tatti 
fommamente  commendato , e applaudito . Contralto  . 

Luca  Mtngoni , Virtuofo  del  Duca  di  Modena.  Contralto. 

Geminian»  Remondtni,  Virtuofo  del  Duca  di  Modena. 

Francefco  Coflanzi . 

Dal  17x0.  fino  al  1750.  cominciarono  a cantar  ne*  Teatri  i Tegnenti . 

Gaetano  Berenfladt , Virtuofo  di  Camera  di  Violante  Gran  Principila 
di  Tofcana  . Contralto . 

Gaetano  Or/ini,  Bolognefe,  Virtuofo  di  S.  M.  C.  , e C. . Contralto . 

Bortolo  Strapparapa  . Contralto  . 

Francefco  ' Maria  Venturini,  V’iniziano,  Virtuofo  di S.  A.  Elettorale  di 
Baviera . Baritono . 

Giovanni  Offi , Virtuofo  di  Camera  del  Principe  Borghcfe,  Vicerèdi 
Napoli  . Soprano . 

Francefco  Boro/ini , Virtuofo  di  S.  M.  C. , e C.  Tenore . 

Bartolommeo  Battoli , Virtuofo  della  Cafa  Elettoral  di  Baviera . 

Luigi  Antinori,  Bolognefe.  Tenore. 

Antonio  Refiorini,  Virtuofo  del  Principe  d’Harmftadt. 

Giuliano  Albertina  , Virtuofo  di  Camera  della  Gran  Principella  Vio- 
lante di  Tofcana. 

Rafaello  Signorini , Fiorentino.  Soprano. 

Antonio  Barbieri,  Virtuofo  del  Principe  d’Harmftadt.  Tenore. 

Andrea  Pacini , Lucchefe , detto  il  Luccbefino , Virtuofo  del  Duca  di 
Parma . Contralto . 

Carlo  Riccardo  Brofchi , Napolitano,  detto  Farinello.  Quello  Mufi- 
co , che  per  attitudine  di  voce , e per  bravura  di  canto  ha  pochi  pari , 
è Virtuofo  in  oggi  di  Camera  di  Filippo  V.  Re  delle  Spagne.  Soprano. 

Antonio  Baldi . 

Pietro  Morici. 

Caftorio  Caftorj . 

Innocenza)  Baldini.  Soprano. 

Carlo  Scalzi  di  Voghera.  Soprano . 

Antonio  Lottini  di  Piftoja  . 

Giacinto  Fontana  , detto  Farfallino  l 

Grifogono  Marchi  di  Siena . 

Dal  17 $0.  fino  al  174®.  principiarono  a fiorire  i feguenti. 

Gattono  Caffariclli,  Napolitano.  Soprano. 

Giovanni  Careflmi , già  Virtuofo  del  Duca  di  Parma , e prefentemente 
dell’  Imperatore , e Uomo  di  molto  valore , e di  molto  merito . Soprano . 

Francefco  Bilanciorù  . Soprano . 

Domenico  Giufeppt  Galletti . Contralto . 

Filippo  Giorgi. 

Giu- 
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Giufeppe  Pederzoli. 

Stefano  Pafi . Contralto. 

Giufeppe  Refiorini.  Tenore. 

Mariano  Ntccolini . Mulìco  de’ più  valorofi,  e accreditati,  che  a’ no* 
Ari  giorni  fiorifcano.  Soprano. 

Pellegrino  Tomi , Viniziano.  Tenore. 

Gaetano  Pompeo  Baflerit , detto  Perini , Bolognefe , Virtuofo  del  Re 
di  Sardegna.  Tenore. 

Giufeppe  Appiani , Milanefe , Virtuofo  di  Camera  di  S.  M.  la  Regina 
d’Ungheria , e Boemia . Quello  valent’  Uomo  finì  per  una  Riftpola  di 
vivere  in  Cefena  nel  174 a.  , quand*  era  folo  in  età  di  ventoit’  anni  , 
lafciando  le  Città  di  Ferrara , e di  Venezia , dalle  quali  era  condotto , 
e afpettato , col  rincrelcimento  di  vederli  tolto  per  Tempre  l’udire  si  ac- 
creditato Cantante . Contralto . 

Angelo  Amorevoli , Viniziano.  Tenore. 

Marco  Antonio  Mariefchi . 

Agoflmo  Fontana  , Virtuofo  di  Camera  del  Re  di  Sardegna  . So- 
prano . 

Felice  Salimbeni , Milanefe , già  Virtuofo  dell’  Imperador  Carlo  VI. , 
ed  ora  del  Re  di  Prulfia . Quello  è pur  un  Cantante  di  molto  valore  ; 
e che  molta  fama  fi  è acquiftata  ragionevolmente  in  Europa . Soprano . 

Giuliano  Terdocci  di  Faenza . Soprano . 

Angelo  Felice  Monticelli  , Milanefe  , Virtuofo  di  S.  M.  , la  Regina 
d’Ungheria , e di  Boemia  . Quelli  è Cantante  altresì  molto  valente , e 
Rimato.  Soprano. 

Dal  1740.  principiarono  poi  a cantare  con  piatilo  ne’  Teatri  i Te- 
gnenti . 

Francefco  Trtvulzj,  Milanefe.  Tenore. 

Settimio  Canini , Fiorentino . Tenore  . 

Sebafliano  Naldi. 

Crifloforo  del  Roffo  . Tenore . 

Felice  Novelli , Viniziano . Tenore . 

Domenico  Cricchi,  Cantatore  di  Parti  Buffe  affai  buono. 

Filippo  Fmazzi  di  Bergomo  , Virtuofo  del  Duca  di  Modena  . So- 
prano . 

Giufeppe  /pozzi , Romano . Soprano . 

Antonio  Romani  . 

"V 

Cantatrici  di  Drammatiche  Voefie  . 

Catterina  Martinelli , Romana , celebre  Cantatrice  di  Teatro , morì  in 
Mantova  l’anno  1608.  Il  Duca  Vincenzo  le  fece  ergere  un  fomuofo 

Mau- 
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Maul'oleo  nella  Chiefa  del  Carmine , col  feguente  Epitaffio . 

lnfpice . Lege . Deflt . 

Catharina  Mar  tintila , Romana, qua  vocia  modulatione  , Reflex  u,  St- 
rtnum  cantus  facile , Orbiumque  Caleftium  melai  prcecellebat  , infìgni  t* 
vèrtute , morum  fuavitate  , forma  , tepore  , ac  venuftate  Seremffi.  Vene. 
Duci  Marnate  opprime  eh  ara , acerba  ( eheu  ! ) morte  fublata , hoc  tu- 
mulo b neficentiffìmi  Principis  jujfu  , repentino  adhuc  capa  meerentis  , 
ertemum  quiefeit . 

Nomen  Mando  , Deo  vivat  Anima . 

Obiit  adolefcentite  Cute  anno  XVlll. , die  Idilli.  Marti». 

M.  DC.  Vili. 

Francefhina  Muranefe,  fioriva  circa  il  idi  J. 

Dal  1650.  cominciarono  a fiorire  le  feguenti . 

Anna  Felicita  Chiufi . 

Virginia  Camuffi . 

A nonio  Corefi . 

Silvia  Manni,  Romana. 

Anni  Catfrino  Bertmi. 

L’fibetta  Filbetti  Nacci. 

L-onora  Filbetti  Ballerini . 

Cattrrim  Forti , che  rapprefentò  d’anni  dieci  la  parte  di  Volunnia  nel 
Coriolano  dell’  Ivanovich  in  Piacenza  l'anno  1669. 

Dal  1670.  quell*  altre  fi  trova,  che  a fiorir  cominciarono. 

M:mt  (Jofla , Romana . 

Marina  Rifpi , Vmiziana. 

A igiola  Catterina  Botteghi  . 

Veronica  Mizzocchi. 

Orfola  Parmini,  Bolognefe. 

Lucia  Filo/} . 

Polonia  Bertoni. 

Angelica  Mirchetti,  Viniziana . 

Maria  Felice  Vanozzi , Piemontele,  che  fi  legge  anche  folo  nomi- 
nata Maria  Felice*  o Maria  Piemontese . 

Colomba  Pancotti. 

Ter  e fa  Bai  fami. 

Catterina  Perini. 

Frantefca  Miria  Sarti  Cottini,  Virtnofa  del  Duca  di  Modona,  detta 
ancora  femplicemente  Francefca  Cottini. 

Antonia  Negri  Tomi , Veneziana , detta  la  Meflrina,  che  non  eflèn- 
do  in  quelli  principi»  maritata,  fi  trova  femplicemente  nomata  Antonia 
Ngri t Cantatrice  affai  brava.  Soprano. 

Dorotea  Lolli . Cantava  quella  Virtnofa  nel  17*7.  incora  . 
Margherita  Margotti,  Fiorentina. 

Dal  a <58o.  cominciarono  a fiorir  le  feguenti . Ifa- 
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lfabtlla  Bujfagnotti . 

Catterina  Fantini. 

Diana  Maria  Ttfli,  Bolognefe,  Cantatrice  di  (ingoiare  bravura. 
Anna  Maria  Giuliani , 

Claudia  Crtfcimbmi , Virtuofa  del  Duca  di  Mantova . 

Maria  Falardi . 


Francefca  Scarani , Bolognesi . 
Lucrezia  Leonori . 

Margherita  Mugnai , Fiorentina  . 
Catterina  Porri . 


Giu/lina  P aghetti  t Bolognefe . 

Gtrolama  Rapetti. 

Angela  Cocchi , Bolognefe. 

Crijlina  Morelli. 

Arma  Maria  Gotm anelli , Bolognefe. 

Dal  idpo.  cominciarono  queft’ altre  Cantatrici  a fiorire. 

Laura  Fredi,  Virtuofa  de)  Duca  di  Mantova. 

Lucidalba  Tranquilltni , Vero.iefe. 
ìf  abel la  Confortini , Veronefe . 

Barbara  Riccionit  Romana,  detta  la  Romanma,  Virtuoù  del  Duca 
di  Mantova,  . . * f • ■ 

- Vittoria  Rofa  Lice  ari.  Romana.  .a.  . . .ni  ! 

Eleonora  Chiecartlli , Romana  . 

Lucrezia  Pontijjì , Virtuofa  del  Duca  di  Mantova. 

Anna  Rofa  Bella  Villa  di  Sciarti bery . 

Catterina  Battaglia , Bolognefe. 

Antonia  Mar  zar  i . 

Alba  Fiorita  Cbelleri , Virtuofa  del  Duca  di  Parma . 

Laura  Spada  . ' - . 

Arma  Signori , Virtuofa  del  Duca  di  Mantova . 

Lucia  Bonetti , ' 

.Catterina  Pomarica,  Napolitani. 

Ortenfìa  Beverini , Fiorentina , Vhwofa  del  Gran  Principe  di  Tofcana . 
Margherita  Salicoli  Suini , Virtuofa  del  Duca  di  Modena. 
Margherita  Sai v agnini , 

Maria  Domenica  Tini , detta  la  Tilla , Virtuofa  del  Gran  Duca  di 
Tofcana . 

Maddalena  Gìuflinianì,  Virtuofa  del  Duca  di  Mantova. 

Diamante  Se ar abolii , Virtuofa  del  Duca  di  Mantova,  e degnamente 


celebrata. 

Maria  Maddalena  Mufi , detta  la  Mignatti , Virtuofa  del  Duca  di 


Mantova . 

Anna  Maria  Lifì , 


Virtuofa  della  Gran  Principefla  di  Tofcana  . 

CU- 
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Clarice  Giglj , Virtuofa  del  Duca  di  Mantova. 

Chiara  Saffi,  Virtuofa  del  Duca  di  Mantova. 

Anna  Maria  Torri,  Virtuofa  del  Duca  di  Mantova. 

Clarice  Beni  Venturini,  Virtuofa  del  Duca  di  Parma. 

Vittoria  Tarquinj  , detta  la  Bombace  , Virtuofa  del  Principe  di 
Tofcana . 

Livia  Nannini , detta  la  Polaccbina , Virtuofa  del  Duca  di  Mantova . 
Anna  Maria  Peruzzini  d’Ancona,  Virtuofa  del  Duca  di  Mantova. 
Dal  1700.  al  1710.  cominciarono  poi  quell’  altre  a farli  udir  ne’ 
Teatri . 

Maria  Ter  e fa  Frifieri  , 

Ifabella  Calliari , Viniziana  . 

Francefca  Calliari  , Viniziana  . 

Angela  Prezio/i,  Virtuofa  del  Duca  di  Mantova . 

Lucrezia  £ Andre , detta  Caro , Virtuofa  del  Principe  di  Tofcana  ; 

Vittoria  Cafazza . . '»  . ...  

Maria  Maddalena  Bonavia . Soprano, 

Maria  Otrolama  Benna  Caflagnetti. 

Terefa  Bergonzoni . 

Vittoria  Coffa . ...  

Maria  Giuffi , Romana , detta  la  Romanina  . 

Angelica  Raparmi , Bolognefe , Virtuofa*  del  Duca  di  Mantova 
Rofdura  Mozzanti , Fiorentina . 

Maria  Landini, 

Angela  Gberinghella , Virtuofa  del  Duca  di  Mantova. 

Terefa  Baffi,  Romana.  , 

Angela  Augufti . 

Eleonora  Scio,  Virtuofa  di  Sua  Altezza  Elettoral  Palatina. 

Santa  Marchefini  di  Bologna , celebce  Cantatrice . 

Catterma  Cantelli  di  Bologna . 

Anna  Marchefini , Bolognefe , Virtuofa  del  Cardinal  de1  Medici . 
Margherita  Duraftanti , Donna  nel  canto  affi»  valorofa . Soprano  ; 
Chiara  Stella  Cenaccbi,  Virtuofa  del  Duca  di  Mantova  , Cantatrice 
famofa . 

Santa  Stella  , Virtuofa  del  Duca  di  Mantova  , aneli’  effa  celebre 
Cantatrice . ' 

Francefca  Venmi  Bofchi , 

Vittoria  Ricci , Virtuofa  del  Duca  di  Mantova . 

. Giovanna  Albertini,  detta  la  Reggiana. 

Aleffandra  Staccia  di  Parma . 

Mina  Maddalena  Manfredi,  dettala  Contralora , Virtuofa  di  S.  A.R. 
'di  Savoja. 

Lucia  Nannini , detta  la  Polaccbina . 

Frati- 
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Frmcefca  Na mirti  , detta  la  Polacchi™ . 

A%ats  Landi , Bolognefe , Virtuofa  di  Camera  della  Gran  Ptincipeflà 
di  Tofcana . Contralto  . 

Aurelia  Marcelli , Viniziana  , Vinuofa  di  Camera  della  fuddetta  Gran 
Principefla.  Soprano. 

Livia  Coflantini  , detta  la  Polacchi™  , Virtnofa  del  Re  di  Polonia . 
Antoni  t Antrighì , Bolognefe , Virtuofa  della  gran  Principcflà  Vio- 
lante di  Tofcapa,  e Cantatrice  per  laiua  gentilezza  , e valore  univci- 
falmente  con  ragione  applaudita . Contralto  . 

Rufa  d’A'nbrcvtl , Serva  del  Duca  di  Modena . Soprano . 

Ter tfj  Mazzi . 

Antonia  Pellizzari , Viniziana,  Soprano. 

Vienna  Melimi  . 

■ Anna  Vincenza  Dotti , Bolognefe  . 

Antonia  Toftlli . t 

Maria  Ttrtfa  Cotta  , Milanefe  , Virtuofa  di  Camera  del  Duea  (fi  Mo- 
dena : Soprano . 

Catterina  G all  arati . ■ : 

Diana  Vico  , Viniziana  , Virtuofa  di  S.  A.  Elettori  di  Baviera  , 
Contralto  . 

Anni  Maria  Fabbri,  Bolognefe  . 

Dal  1710.  ai  17J0.  cominciarono  le  féguemi  a fiorire. 

Margherita  Albmoni . Soprano  . 

Giulia  Gtflf r Bolognefe, 

Anna  Luigia  d’ AmbrevUte  Verona  . Contralto  , , 

Antonia  Maria  Laurenti , detta  la  Coralli,  Bolognefe , Virtuofa  del 
Re  di  Polonia  . Contralto . 

Coftanza  Pufterla , Virtuofa  def  Principe  dldarrnSidt , Soprano  . 
Fauflina  Bordoni  Haj] r,  Viniziana,  Virtuofa  di  Camera  deir  Elettor 
Palatino  , e poi  del  Re  di  Polonia  , efunia , e gran  M-acftra  di  Canto  , 
Soprano , 

Maria  Antonia  Tozzi  , Fiorentina  , Victuofà.  del  Principe  Antonio  da 
Parma . Soprano . 

Anna  Maria  Strada  dì  Bcrgomo . Soprano  , 

Maddalena  Fieri,  Fiorentina.  Contralto. 

Maria  Catterina  Negri , Bolognefe , Cantatrice  di  vaglia  . Contralto  , 
Margherita  Gualandi,  Viniziana,  detta  Ciampoli , Virtuofa  del  Prin- 
cipe d’Harmftadt . Soprano  , 

Margherita  Zani  . 

Arma  Guglielmini  , Bolognefe  , Virtuofa  della  Ptincipeflà  Eleonora» 
di  Tofcana.  Soprano. 

Marianna  Benzi  Bulgartllt , detta  la  Romani™ . 

Refa  Croci.  Contralto  , 

Voi,  III  Part.IL  Yyi  Ang\o^ 
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Angiola  Algeri , Virtuofa  del  Serenitfiroo  di  Parma . ‘ 

Silvia  Lodi , detta  la  Sp ignuda . 

Vittoria  Tifi  Tramontine , Fiorentina,  Virtuofa  del  Duca  di  Parma. 
11  fuo  palore  le  ha  confeguita  molta  fama  nel  Mondo . Contralto . 
Marta  Domenica  Pini , Virtuofa  del  gran  Principe  di  Tofcana . 

Anna  Maria  Mangani . 

Franccfca  Ormoni  Sandoni , Virtuofa  di  Camesa  della  Gran  PrincìpelTa 
di  Tofcana  Violante  Beatrice . Quella  Cantatrice  va  eoa  ragione  fra  le 
prime,  e pili  celebri  di  quello  Secolo. 

Anna  Abbati  , Modanelc . 

Rofa  Ongarelli , Virtuofa  del  Principe  d’Harmftadt  < Soprano . 

Anna  Martelli. 

Giovanna  Ronzoni. 

Marianna  Laurenzani  Conti , Virtuofa  dal  Principe  d’Harmftadt , Can- 
tatrice eccellente,  e a lutti  noiilfima  . Soprano. 

Paola  Befenzi . 

Anna  Bagnoltfi  Pinacci , Fiorentina,  Virtuofa  della  Gran  Princìpefla 
Violante  Beatrice  di  Tofcana.  Contralto. 

Ama  Buganzi . 

Lucia  Lancetti  , Virtuofa  della  Gran  Principefla  Violante  Beatrice  di 
Tofcana . 

Anna  Ferretti  . 

Cat ferina  dilla  Parte.  Contralto. 

Maddalena  Salvai  , Virtuofa  del  Re  di  Polonia,  ed  Elettor  d»  Simo- 
nia . Soprano . 

Giovanna  G appanni , Bolognefe . Soprano  . 

Lucia  Ficchine! li , Viniziana  , gran  Cantatrice.  Soprano. 

Arma  Maria  Mazzoni  di  Firenze . Soprano  . 

Elifabttta  Ottir.i  di  Bologna  . Contralto  . 

Cecilia  Belifani  Bruni,  Bologoefe.  Soprano. 

N.  Bumi , figliuola  della  predetta  Cecilia . 

Maria  Gmfttna  Turcotti  di  Firenze.  Soprano. 

Franco fca  Libretti,  Bolognefe.  Soprano. 

Giuflina  Gallo , Viniziana.  Soprano. 

Rofa  Paganini. 

Antonia  Pianti , Viniziana , Virtuofa  del  Principe  Antonio  di  Par- 
ma . Contralto  . 

Camilla  Botoli , Modanefe . Soprano . 

Elena  Riva , Veneziana . 

Benedetta  Sor  e fina,  Viniziana.  Soprano. 

Maria  Marta  Monticelli. 

Dal  1730.  al  1744.  cominciarono  quell’  altre  a cantar  ne’ Teatri  eoa 
piatilo  . 

Anna 
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Arma  Maria  land  uzzi , Bolognefe.  Contralto '. 

Marianna  Marini. 

Cat ferina  Giorgi.  Contralto. 

■Anna  Ferramenti . 

Catterina  A fé  h ter  i,  Romana , Virtuofa  del  Duca  di  Modena  . Qnefia 
Donna  è Angolarmente  valorofa  nel  Canto  r e nell’  atteggiare  in  ifeena . 
Soprano. 

Catterina  Fum  igalla . 

Elifabetta  Moro,  Viniziana . Contralto. 

Benedetta  Molteni . 

Ama  Girò  , Viniziana.  Contralto. 

C uterini  Brigonzi,  Viniziana.  Soprano. 

Aitonia  Carminati . . 

Giovanna  Ctfati , Milanefe . Soprano  . 

Eleonora  Sermantina,  Polacca.  Soprano . 

Giacoma  Ferrari . . : 

Anna  Maria  Peruzzi , Bolognefe.  Soprano , 

Cecilia  Grìpaldi. 

Regina  Stlvioni , Milanefe  . . Soprano  . 

Ama  Negri , detta  la  Meflrina . 

Ttrefa  Solari  , Milanefe  . Contralto  . 

Caterina  Gallo,  Cremonefe.  Contralto . 

Giulia  Frtjt  , Milanefe.  Soprano. 

Giufeppa  Tedeschi , Milanefe . Contralto  . 

Domenica  C tifarmi  , Viniziana  . Soprano  . 

Rofalia  Andreides,  Viennefe.  Soprano.  ' 

Giovanna  Coflanza  Mancinelli . 

Giufeppa  Vfeda  , Milanefe , detta  la  Spagnotetta  . Soprano  . 
Catterina  Vifconti , Milanefe,  Cantatrice  di  Teatro  molto  valente,  e 
filmata.  Soprano. 

Laura  Bambini , Bolognefe  . Contralto  . 

Barbara  Stabili.  Soprano. 

Agata  Elmi , Fiorentina . Contralto  . 

Francefca  Fabiani . ’y  . 
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PARTICELLA  III. 

m 

Annoveranti  alcuni  de'  più  celebri  Pittori , che 
Profpettive  , e Scene  dipinfero  per  ufo 
delle  Drammatiche  Poefit . 

BALDASSARRE  PERUZZI,  Cittadino  Sanefe,  Pittore  , ed  Archi- 
tetto aflài  celebre , fece  nel  tempo  di  Papa  Leone  in  Campidoglio , 
per  recitare  una  Commedia , che  fu  la  Calandriti  del  Bibbiena,  un  Ap- 
parato, e una  Profpettiva,  nel  qual  lavoro  fi  inoltrò  quanto  di  perfe- 
zione , e di  grazia  folle  nell’  ingegno  di  lui  infufo  dal  Cielo.  Nè  mai 
fi  può  penfare,  fcrivono  l’Ugurgicri,  e il  Vabri,  di  vedere  i palazzi, 
le  cafe  , i tempj,  nelle  grandi  Scene  moderne  , tanta  grandezza  fingere, 

?uanta  ne  dimoftravano  nel  picciol  fito  dipinto  da  si  gran  Maetlro  di 
rofpettiva , la  varietà , e la  bella  maniera  de’  cafamenti , le  diverfe  log- 
gie  , la  bizzaria  delle  porte , e fineftre  , le  ftravaganti  , ma  ben  intefe 
foggie  di  andari,  di  cornici,  e di  vie,  che  con  cale,  che  parevano  vere, 
e non  finte , ingannavano  gli  occhi  di  tutti  ; fembrando  ceno  eiTcre  non  una 
piazza  dipinta  , e picciola , ma  vera , c grandiifima  : e a quella  i lumi , e 
gli  abiti  agl’  I (trioni  fece  si  proprii , e fomiglianti  al  vero , che  non  pareva 
recitaffero  Favole  in  Commedia  , ma  una  cola  vera,  e viva,  la  quale 
allora  intervenire . Da  ciò  fi  trae , che  il  Peruzzi  fu  quegli  ancora , che 
ne  vedi  i perfonaggi  ; e eh*  era  eccellente  ancora  in  tal  fatto . Morì 
quelto  valentiflimo  Artefice , ficome  alcuni  credettero , di  veleno  porto- 
gli da  qualche  fuo  Emulo , nel  i jjd. , in  età  d’anni  55.  , meli  undici  , e 
giorni  venti.  , 

BASTIANO,  detto  Ariflotile , da  San  Gallo,  difcepolo,  di  Pietro  Pe- 
rugino, riufeì  Pittore  , e Architetto  d*  immortai  fama.  Sopra  tutto 
riufeì  eccellentiflìmo  nel  dipingere  Profpettive,  e Scene  per  li  Teatri. 
Però  nelle  Nozze  del  Duca  Lorenzo  de’  Medici  egli  col  Francia  Bigio, 
e con  Ridolfo  Grillandajo  il  Teatro  dipinfero  per  la  Commedia  da  re- 
citarfi  ; ed  egli  con  Andrea  del  Sarto  le  Scene  per  la  Mandragola  fece  ; 
-e  folo  le  fece  alla  Clizia,  per  le  quali,  che  molto  piacquero,  acquifiò 
egli  per  maniera  nome,  come  narra  il  Vafari,  che  queìta  fu  poi  Tem- 
pre la  fua  principal  prol'cflione.  Anzi,  come  vogliono  alcuni , gli  fu  po- 
rto quel  foprannome  di  Ariftotile  , perchè  pareva  , che  veramente  nella 
Proiettiva  forte  quello  , che  Ariftotile  nella  Filofofia . Dipinfe  guinci 
le  Scene  della  Tamar  , e del  0ioftffò,  Tragicommedie  di  Gio:  Maria 
Primerani  , dell’  Aridofio  di  Lorenzino  de’  Medici  ; e un  altra  per  il 
Comodo  d’Antonio  Landi  recitato  selle  Nozze  del  Duca  Cofimo  : e 
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di  poi  quali  ogni  anno  in  Firenze  , e taluna  in  Roma  ne  fece , fin  che 
d'anni  70.  lafciò  di  vivere  l'ultimo  di  di  Maggio  del  ijfi. 

BARTOLOMMEO  NERON1  , Sanefe  , detto  per  foprannome  M. 
Riccio  dirizzò  un  fuperbo  Profcenio  nel  Salcne  delle  Commedie  della 
fata  patria  per  l’occafione , che  alla  prefenza  del  Gran  Dnca  Codino  I.  fi 
r<citò  dagli  Accademici  Intronati  la  Commedia  intitolata  VOrter/ìo  , il 
qual  Profcenio  fu  pubblicato  in  intaglio  da  Andrea  Andreani  Manto- 
vano nel  1J79. , come  cofa  rariflima  in  genere  di  profpettiva. 

CAMMILLO  MARIANI  nato  in  Vicenza  attefe  pure  al  Difegno , nel 
quale  riufcì  affai  buono:  e con  Toccatone  del  bel  Teatro,  che  in  det- 
ta Città  ereffero  gli  Accademici  Olimpici  , egli  ebbe  nobiliffimo  cam- 
po di  moilrare  il  fuo  ingegno . La  foa  eccellenza  però  maggiore  fi 
nella  Scultura  , nella  qual  arte  ha  lafciate  belliffime  Operò . Morì  nel  , 
Luglio  del  itili.,  in  età  d’anni  4$. , ammazzato,  decerne  avvien  non  di 
rado,  piò  da  Medici , che  non  conobbero  il  fuo  male  , che  dal  male 
ifteffo  ; e fu  fepolto  onorevolmente  in  Roma  nella  Chicfa  di  Santa 
Sufanna . 

GIULIANO  PERICCIOLI , Sanefe , dovendo  di  Roma  partire , dov'cra 
ito,  per  difaffrofo  accidente,  di  là  d portò  a Venezia,  e di  poi  in  In- 
ghilterra a fervigj  di  quel  Monarca  Carlo  II.  Molti  Difegni  egli  fece 
di  Teatri  per  Recite  in  occadone  di  Ambafciadori , che  capitavano 
in  quel  Regno.  Viveva  ancora  nel  1649.  , 

NICCOLO*  SABATTINI  , Ravennate  , fu  pur  valente  dipintore  di 
Scene  : nè  fu  contento  d’aver  moftrato  coll’  efecuzione  il  proprio  fape- 
re  : ma  diede  anche  alle  Stampe  un  Libro  impreflò  in  Ravenna  nel 
1 6)8.  in  4.  col  titolo:  Pratica  di  Fabbricar  Scene,  e Macchine . 

ANGELO  MICHELE  COLONNA  nacque  l’anno  1600.  in  Roven- 
na  , Dioced  di  Como . Accolto  giovanetto  in  Bologna  da  un  fuo  Zio , 
fu  applicato  folto  la  difciplina  del  Dentoni  alla  Quadratura,  nella  quale  riufcì 
sìfamofo,  che,  unito  con  AGOSTINO  METELLI , Bolognefe,  edmio 
Frcfcante,  e Quadratorifta , fervirono  diverd Principi  d’Italia,  con  mol- 
to applaufo . E nel  i<5j<5.  fecero  eglino  le  Scene  per  la  D'dtme  del 
Mofcardini  al  Duca  di  Mantova.  Chiamati  poi  in  Ifpagna  da  Filippo 
IV.  fecero  ivi  molte  Opere  degne  del  loro  valore.  Ma  appena  un  anno 
era  trafeorfo  , che  il  Metelli  lafciò  di  vivere  : e fu  nel  1660. , quand' 
era  in  età  di  foli  anni  ji. . Era  egli  edmio  nella  profpettiva  , e face- 
va travedere  con  maraviglia . Il  Colonna  poi  ritornato  in  Italia , giunfe 
felicemente  all’  età  di  87.  anni . 

DOMENICO  SANTI , Bolognefe  , detto  Mingaccino  , fu  difcepolo 
in  Quadratura  di  Agoftino  Metelli  ; e travagliò  egli  ancora  intorno  alle 
mentovate  Scene  della  Didone . Nel  vero  Tu  egli  molto  valente  Mac- 
ero di  Quadratura,  onde  da  molti  Principi  fu  adoperato,  e per  lo  fuo 
valore  fu  anche  creato  Cavaliere , Morì  d’acni  7).  nel  1694. 

Gia- 
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GIOACHINO  WZZOLI , nacque  in  Bologna  a’  i8.  di  Maggio  del 
»dji. , e morì  a’ 14.  di  Maggio  del  «7 j j.  . Travagliò  egli  con  Ferdi- 
nando Bibbiena  a lavorar  molte  Sceoe  , traile  quali  fon  quelle  cfpref- 
faraeme , che  fatte  furono  in  Bologna  nel  1709. , per  occafionc , che  fu 
rapprefemato  l’ Inimico  Generofo  . Il  Duca  ai  Nivers  , gran  Signore 
Francefe,  vogliofod’un  eccellente  Pittore  d’Italia,  il  chiamò  a Parigi 
l'anno  1680.  ; dove  dopo  aver  molte  cofc  perii  Rè  , e per  altri-  dipin- 
te, vi  dipinfe  ancora  infinite  Scene  per  Teatri;  nel  qual  genere  fu  colà 
tenuto  per  Uomo  Angolare  . 

MARC’  ANTONIO  CHIARINI  nacque  a ro.  di  Dicembre  del 
i6fi.  . Applicatoli  allo  ftudio  della  Quadratura  vi  rinfcì  affai  buono:  e 
nel  IÒ9J.  dipinfe  tutte  le  Scene  d’un  Teatro,  che  fi  cotlrulTe  nella  graa 
Sala  de’  Beniivogtj  , per  recitarvifi  da  una  Compagnia  di  Cavalieri  alcu- 
ne Commedie.  Nel  idpj.  fece  altre  Scene  per  lo  Teatro  Malvezzi, 
che  furono  anche  intagliate  in  rame,  ed  impreffe.  Morì  a iji  di  Mag- 
gio del  1750.  • ’ - 

TOMMASO  ALDROVANDINI  nacque  in  Bologna  a ai.  di  Dicem- 
bre del  idj). , di  Giufeppe  fratello  di  Mauro  , che  padre  fu  di  Pom- 
peo , Famiglia  Rodigina . Dipinfe  per  ano  de’  Teatri  di  Bologna  alcu- 
ne Scene , che  riufcirono  a maraviglia  : e altre  ne  fece  fuori  di  Bolo- 
gna  , che  furono  fommamente  piaciute.  Altre  col  Zio  ne  pinfe  a Vi- 
negia,  c a Verona:  e fi  te  grand’  onore.  Inoltre  ritenuto  in  Parma  per 
Macilro,  che  infegnaffe  l’Architettura  ai  nobili  Allievi  del  Collegio  Duca- 
le , ivi  dipinfe  un  Teatro  , e vi  rapprefemò  il  Campidoglio  ; il  che 
riufcì  a maraviglia.  Ma  le  Scene  più  vaghe  , ch’egli  faceflè,  furono 
quelle  , che  nel  1695.  per  occaftone  del  celebre  Dramma  intitolato  il 
Ntr'.nc  , egli  fece  nel  Teatro  Malvezzi  della  fua  patria  ; e fe  ne  può 
vedere  l’idea  ne’  rami  , che  ne  furono  intagliati . Il  giorno  della  fua 
morte  fu  il  dì  d’Ottobre  del  i7}d 

FERDINANiX)  GALLI  BIBBIENA  nacque  a’  18.  d’Agoftode! 

Fu  primario  Pittore,  e Architetto, prima  de’ Duchi  di  Parma  Ranuzio  , e 
Francefco  ; dove  fece  le  Scene  al  perone  Tiranno  di  Siracufa  nel 
id3j. , alla  Talijlri  Innamorata  tfAlefJandro  Del  169}.,  al  Demetrio  Ti- 
ranno nel  11S94. , all’  Eraclea  nel  1700. , a i Rivali  Genero (t  nel  1701. 
&c.  Pafsò  poi  a Milatio , dove  trovo , che  nel  1704.  dipinfe  le  Scene 
'per  l’Anjzzme  Corfara  ; e donde  pafsò  ad  eflèr  Pittore,  e Architetto 
di  Carlo  VI.  Imperatore  , da  cui  ebbe  e doni  , e onori  grandiffimi. 
Egli  fu  il  ritrovatore  di  quelle  maravigliofe  e magnifiche  Scene  , che 
pur  ora  fi  veggono  in  molti  Teatri  ; c pubbliconne  anche  alle  ftampe 
gl’  infegnamenti , di  far  Scene  Teatrali , vedute  in  angolo  fullo  Bile  della 
maniera  da  lui  trovata . Fu  anche  eccellente  Macchinifta  ; ed  egli  fu  fi 
trovatore  unica,  e dirtNve  delle  folennilfime  feftofe  Macchine  , fatte 
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perlaNafcita  dell*  Arciduca  d’Auftria,  che  fi  celebrarono  alla  Favorita  ; 
la  deferizion  delle  quali  fi  può  leggere  elegantemente  fatta  nella  Sto- 
ria Clementina  di  Giampietro  Zaootti  . Del  medefimo  Ferdinando  fu 
pure  invenzione  la  maniera , con  che  fi  muovono , e cambiano  prefen- 
temente  ne’  Teatri  le  Scene,  che  quafi  l’occhio  non  fe  n’avvede. 

FRANCESCO  GALLI  BIBBIENA  , Fratello  del  fnddetto  Ferdinan- 
do « nacque  a’ 1*.  di  Dicembre  del  1659.  Fu  di  pari  eccellenza  còl  Fra- 
■tello  nelle  medefime  facoltà  : e fi  può  dire , ebe  folle  anch’  egli  in  buo- 
na parte  rkrovatore  dello  ftil  nuovo  , che  nelle  Teatrali  Scene  fi  ufa. 
Chiamato  a Roma,  dove  tre  anni  fi  tenne  , molte  Scene  mirabilmente 
dipinfe;  ed  altre  ne  fece  in  Genova,  altre  in  Napoli,  altre  in  Milano, 
dove  nel  1609.  quelle  efprelTameote  dell ì'Ariovi/ìo  dipinfe  ; altre  in  Reggio 
di  Lombardia,  dove  quelle  efprelTamentc  del  Ciro  fece  nel  1715.;  e per 
tutto  con  tanto  plaufo  , che  i Principi  a gara  lo  cercarono  a loro  fer- 
vigio . Tennefi  però  molto  tempo  in  Parma  , e come  Virtuofo  di  quel 
Duca , moltiffime  Scene  ivi  travagliò  , traile  quali  fon  quelle  della  Coti- 
quifi 4 del  Vello  d’oro  rapprefent.ua  nel  171?..  Divenne  poi  Architetto,  e 
Ingegnìere  di  S.  M.  C.  e C.  : e i Teatri  Beffi  fontuofi  di  Vienna , di  Na- 
ncy, di  Verona,  Aliberti  di  Roma,  ed  altri,  furono  da  lui  dalle  fonda* 
menta  difegnati , e fatti. 

FELICE  BOSELLI , Piacentino , molte  belle  Scene  dipinfe , traile  qua- 
li trovo  effiere  fiate  quelle  dell’  Inganno  Fortunato  del  Roberti,  rappre- 
fentato  nella  fua  patria  nel  167J. 

IPPOLITO  MAZZARINI  , Viniziano  , dipinfe  le  Scene  in  Venezia 
per  lo  Nerone  nel  1679..  c per  lo  Ratto  dille  Sabine  nel  1680. 

CARLO  LODOVICO  DEL  BASSO  nel  1684.  fece  le  Scene  in  Venezia 
all’  Ariberto  e Flavio  del  Cialli . 

GIACOMO  CIPRIOTTI , Viniziano,  fu  anch’egli  Pittor  da  Teatro 
affai  buono . Anzi  per  occafione  del  Giulio  Cefare  in  Egitto  rapprefen- 
tato  in  Milano  nel  1685. , non  pur  le  Scene  egli  dipinfe  con  molto  in- 
contro , ma  come  intendente  altresì  di  Meccanica  , fu  direttor  delle 
Macchine  , e degli  Spettacoli  tutti  , che  furono  nel  detto  Dramma  in- 
trodotti . 

La  Famiglia  MAURO  , Viniziana  , molti  valenti  Pittori  da  Teatro  ha 
pur  dati  alla  luce . E DOMENICO  MAURO , dopo  aver  molto  trava- 
gliato in  quello  genere  nella  patria  , dove  con  molto  fuo  credito  efpref- 
lamente  trovo,  che  con  GIOVAN  ANTONIO  FUMIANI,  e con  IP- 
POLITO MAZZARINI  , fece  le  Scene  al  Coriolano  dell’  Jvanovick  , 
rapprefemato  in  Piacenza  nel  i66<). , e che  da  fe  folo  nel  1690.  fece  le 
Scene  per  alcuni  altri  Drammi  , pafsò  poi  a Milano  , dove  nel  170J. 
fece  le  Scene  all’  Aretuf*  ; nel  1706.  fece  le  Scene  al  Ttuzzone  ; e in  al- 
tri anni  altre  Scene  pur  fece  in  detta  Città  , ed  altrove  . GIROLA- 
MO , cd  ANTONIO  Fratelli  MAURI  trovo  , che  nel  1691.  fecero  le 
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Scene  in  Milano  allo  Scipione  Africano  : e GIUSEPPE  , e ROMOAL- 
DO  MAURI  trovo,  che  in  detta  Città  fecero  pure  nei  1698.  le  Scene 
all’  Aifime . Ma  quelli  due  ultimi  continuarono  per  lunga  pezza  di  com- 
pagnia a dipinger  Teatri  ; c nel  171».  travagliavano  ancora  in  quell’  arie 
con  molto  credito . 

TOMMASO  BEZZI,  detto  lo  Stucchino , Viniziano , dopo  aver  no- 
me alzato  nella  fui  patria,  dove  nel  idpi.  fece  le  Scene  al  Marte  De- 
lufo  del  Gialli , pafso  poi  invitato  a dipingere  in  molte  altre  Città.  Ef- 
preffatnentc  nel  1899.  in  Reggio  di  Lombardia  le  Scene  tutte  dipinfe 
a que’  Drammi,  che  vi  furono  rapprefentati  ; e nel  1701.  il  fimiglian- 
te  fece  in  Milano  all*  Admeto  Re  di  Teffaglia , e all’  Afe  ani* . 

Col  detto  Bezzi  trovo  , che  a dipingere  il  Teatro  di  Reggio  nel  detto 
anno  1899.  travagliò  pure  con  lode  GIUSEPPE  SART1NI  , altresì 
Veneziano. 

MAGGIO  ROSSI  fu  inventore  , e dipintor  delle  Scene  dell’  Ante- 
mio  in  Roma  della  Bella  Villa  , rapprefentato  in  Novara  nel  1 69$. 

GIOVAN  LEONARDO  CLERICI , Parmigiano  , fece  le  Scene  all’ 
Orefte  in  Sparta  , rapprefentato  in  Reggio  nel  1 597. , e a molti  altri 
Drammi . 

ANDREA  FERRERI  nacque  in  Milano  a’  »}.  di  Febbraio  del  r 67}. 
di  Antonio  Ferreri,  e d’Ifabella  Gnoli , amendue  Milanetì.  Dipinfe  egli 
u»  Recanati  varie  Profpettive,  e Scene  da  Teatro.  RidalTefi  poi  m 
Ferrara,  dove  fermò  la  fua  danza;  creato  direttore  degli  ftudj  di  queir 
Accademia  dell’  Ani . 

CARLO  GIUSEPPE  CARPI  nacque  a*  ro.  di  Settembre  del  1676.  in 
Parma,  dove  Simone  fuo  padre  s’era  per  finiftro  accidente  trasferuoda 
Genova  fua  patria.  Dipinfe  in  Bologna  alcune  Scene  per  la  rapprefen- 
taz’one  d'uà  Dramma  Mulicale,  che  molto  piacquero  . E veramente  , feri* 
ve  il  dotto  Zanotti , eli’  erano  fatte  cosi  bene , che  vere  parevano  , e 
non  dipinte  . Non  ebbe  però  nel  Mondo  molta  fortuna  ; perchè  fa  di 
natura  alquanto  faltidiofa,  e fprezzante  , Mori  agli  11.  di  Febbrajo 
del  17J0. 

ANTONIO  DARDANI  nacque  in  Bologna  Fanno  1877.  Quelli  an- 
cora molte  Scene  dipinfe  in  Bologna,  e fuori,  per  Mulìcali  Rapprefen- 
tazioni  ; ma  non  furono  effe  di  troppa  valuta . Morì  a’  ««.  di  Settembre 
del  17}  y. 

. STEFANO  ORLANDI , e GIOSEFFO  ORSONI  , amendue  Bolo- 
gnefi,  nacquero  amendue  nel  1 <58 r.  Applicatili  allo  Audio  della  Profpet- 
»iva  , c Quadratura  , vi  fecero  comraenaevol  progreflb . E in  Patria  loro 
molte  Scene  dipinfero,  traHe  quali  furono  quelle  del  Lucio  Papirio,  rap- 
ptefeutato  colà  nel  1718.  Accompagnatili  poi  anche  mlieme , per  viaggia- 
re, qua  e là  vagarono  per  feti’ anni,  dipingendo  Teatri  in  Lucca,  in 
Turino  ,,  e altrove  ; e trovando  per  tutto  moliiOLnio  gradimento  . Ma 

mol- 


Digitized  by  Googl 


Libro  IH.  Dijl.  IP.  Capo  Pii  54  j 

molte  altre  Scene , riafcuno  feparatamente  dall*  altro  dipinfe  ancora . 

GIUSEPPE  CAPELLI  fu  pur  valerne  Pittor  da  Teatro.  Egli  molto 
travagliò  in  Napoli;  dove  uovo,  cbe  nel  1710. fece  le  Scene  affa  Prenci- 
peffh  Fedele  . 

Don  CARLO  NOVATI , Piacentino , Uomo  anch'  egli  di  valore , di- 
pinfe nello  (Iettò  anno  1710.  le  Scene  in  Milano  alla  Pace  fra  Se  letico  t 
Tolcmmto , e al  Porfina . 

Net  medefirao  anno  1710.  CARLO  BUFFAGNOTTI , Bolognefe,  di- 
pinfe le  Scene  ai  Tre  Rivoli  al  Solio  . Ma  quello  Pittore  e in  detta 
Città,  e in  Genova  molte  altre  belle  Scene  dipinfe,  delle  quali  ne  fono 
anche  pubblicati  i difegni  in  rame. 

GIAMBAT1STA  MEDICI,  e GIOVAN  DOMENICO  BARBIERI, 
difcepoli  amendue , ed  allievi  di  Ferdinando  Galli  Bibbiena  , accompa- 
gnatili inficine , girarono  dipingendo  Teatri . Piò  però  in  Milano , che  al- 
trove, ciò  fecero:  poiché  trovo,  che  dal  1710.  fino  verfo  il  1755.  **■ 
cero  eglino  le  Scene  d’anno  in  anno  per  tutti  quafi  quc’  Drammi , che  vi 
furono  recitati . 

POMPEO  ALDROVANDINI , Bolognefe,  (Indiò  folto  Ercole  Gra- 
ziarli , ed  altri  , e divenne  egregio  pittore  di  quadrature , e profpettive  . 
Per  lo  che  a Roma  fu  chiamato  a dipigner  le  Scene  del  Teatro  Capranico 
circa  l’anno  171J.  Il  fuo  valore  il  fece  quivi  ammirare  ; e però  quivi 
fermato  continuò  la  fua  vita;  trovando  io,  che  nel  17x9.  fece  le  Scene 
all’  Esiodei  Metaftafio  , ivi  recitato:  e quivi  pure  morì  l’anno  17J5.  , 
tuttoché  poveramente , per  lo  fuo  flrano  umore . 

PIETRO  RIGHINI,  Parmigiano  , Architetto  Teatrale  del  Sereniamo 
Duca  di  Parma,  nn  infinità  di  Scene  ha  dipinte  a notlri  giorni , la  bel- 
lezza delle  quali  è fingolarmeme  commendevole . Milano  aveva  già  quel- 
le, che  fece  nel  1718.  per  lo  Pubblio  Scipione  ; e Piacenza  quelle , cbe  vi 
fece  nel  17J*.  all’  Air  fiandra  Severo.  Ma  ricthiflìmo  n'era  il  gran  Tea- 
tro della  Corte  di  Parma  , che  furono  poi  dal  Duca  Antonio  donate  per 
una  gran  parte  al  fuo  Collegio  Ducale . E il  valor  di  quefl'  Uomo  in 
quello  genere  di  pittura  è (lato  fenza  dubbio  a niuuo  inferiore;  ma  sic  (la- 
to fuperiore  a moltittimi . 

G RISEPPE  GALLI  BIBBIENA  nacque  in  Parma  a'  j.  di  Gennajo  del 
1 898.  del  foprallodato  Ferdinando  , e ai  Corona  Stradella  Parmigiana. 

1 Tuoi  talenti  tl  refero  prettamente  non  difluthle  in  valore  al  padre  . Pci- 
iochè pretto  l’Imperadore  ebbe  alla  partenza  del  detto  fuo  padre  l’impiego 
-di  lui , venendo  dichiarato  Architetto  Primario , e Pittore  di  Fette , e Tea- 
tri. qnando  appena  compiuti  avevai  diciannove  anni  d’età.  Il  fuo  valo- 
re ha  rifpotto  m fatti  all’  efpettazione  : poiché  le  innumerabili  Scene  da 
lui  con  magnificenza , e grandezza  dipinte  , le  Macchine  teatrali , e le 
Fette  da  lui  per  varie  occafioni  nella  Germania  ideate , hanno  interamen- 
te foddisfatto agli  occhi  di que’  Principi , alfervigio  de* quali  tuttora  vive. 
Val.  111.  Pare.  IL  Zzz  Le 
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Le  fue  Opere  di  Profpcttiva  , e di  Teatro  vanno  ufcendo  in  Augnila 
fono  la  direzione  di  Andrea  PfefFel  : c già  in  quell’  anno  1744-  • 'n  cu* 
ferivo , è ufeito  il  quinto  Tomo  alla  luce  , rimanendone  altri  nove  da 
ufeire  " 

PELLEGRINO  SPAGGIARI  da  Reggio  , Allievo  de’  Fratelli  Bib- 
bieni  , piìi  volte  fu  eletto  in  fua  patria  a dipinger  le  Scene  per  que’ 
Drammi  , che  lì  venivano  ivi  rapprefentando . Inventò  anche , e dipin- 
fc  le  Scene  in  Milano  nel  1718.  per  la  DtJone  Abbandonata . 

GIAMBATISTA  GRONE , fece  le  Scene  all’  Antigono  del  Metalla- 
ro, e ad  altri  Drammi . 

FABBRIZIO  GALLIARI , e fuoi  Fratelli  fottentrarono  al  Barbieri  ; 
e col  Medici  avendo  per  alcuni  anni  le  Scene  qui  in  Milano  dipinte , 
cominciarono  poi  dal  1741.  ad  operare  da  fe  foli  con  molto  credito . 
Quinci  efli  le  Scene  tutte  hanno  dipinte  di  que’  Drammi , che  qui  in 
Milano  fi  fono  rapprefentati  fino  al  corrente  anno  1744. 

Molti  altri  trovo  pur  nominati  , de’  quali  non  mi  e riufeito  di  avere 
ulteriori  notizie . Tali  fono  MICHELANGELO  MAZZA  , GIAMBA- 
TISTA  LAMBRANCI , BERNARDO  CANALE,  e GIACOMO  MO- 
NARI. 

PARTICELLA  IV. 

» • 

Annoveranfi  alcuni  de  più  celebri  Maccbinifli  , 
che  per  ufo  delle  Drammatiche  Poefi t 
inventarono  9 -e  compofero 
Macchine . 

BUON  AMICO  DI  CRISTOFANO  , detto  Buffalmacco  , Pittor  Fio- 
rentino , celebrato  in  più  Novelle  da  Giovanni  Boccaccio  , morì 
in  patria  l’anno  1 J40.  fettantottefimo  dell’  età  fua  ; e morì  poverHfimo , 
per  avere  all'  ufanza  de’  begl’  Ingegni  più  fpefo , che  guadagnato  ; tut- 
toché , Uomo  ellendo  aliai  riputato  , avelie  potuto  molte  ricchezze 
acquillare . Scrivono  alcuni  , eh’  egli  con  altri  fi  trovafle  a ordinare  U 
Fella,  e le  Macchine,  che  in  dì  di  Calen  di  Maggio,  fecero  gli  Uo- 
mini del  Borgo  di  San  Friano  in  Arno  fopra  certe  Barche  : della  qual 
Feda  abbiamo  altrove  già  fatta  menzione.  Aggiungono  elfi,  che  quan- 
do il  Pome  alla  Cartaja  , che  allora  era  di  legno  , rovinò  , per  effere 
troppo  carico  di  perfone  , che  erano  corfe  a quello  fpettacolo  , egli 
non  vi  morì , come  molti  altri  feciono  ; perchè  quando  appunto  rovinò 
il  Ponte  in  fulla  Macchina,  che  in  Arno  fopra  le  barche  rapprefenta- 
va  l’Inferno  , egli  era  andato  a procacciare  alcune  cofe  , che  per  la 
Feda  mancavano,  Fi- 
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FILIPPO  BRUNELLESCHI , del  quale  altrove  fi  è detto » fa  anche 
fingolariflìmo Scultore,  Architetto,  e Macchinila  : e fue  furono  le  Mac- 
chine , che  rapprefenuvano  il  Paradifo  in  San  Felice  di  Piazza  in  Fi- 
renze ; le  quali  furono  da  lui  inventate  per  la  Rapprefentazione,  ovve- 
ro Fella  della  Nunzi-iti . Ed  erano  invero  maravigliofe  non  poco:  per- 
ciocché rapprefentavano  in  alto  un  Cielo  , pieno  di  figure  vive  , mo- 
verft  , ed  un  infinità  di  luini  quali  in  un  baleno  fcoprirfi,  e rico- 
prirli ; onde  un  Angelo  fi  vedeva  anche  fcendere  fopra  il  palco, 
entro  una  Mandorla  , quali  entro  a Nube,  dalla  quale  poi  ufcito,  e giun- 
to nel  palco,  dove  era  la  Vergine  , la  falutava  , ed  annunziavi».  Ma  una 
copiofa  Helcrizione  di  quell’  Apparato  ne  fa  il  Vafari  nella  Vita  di  eflò 
Brunellefchi  , al  quale  però  rimettiamo  chi  delìdera  di  piò  faperne . 
Affermarono  tuttavia  alcuni  predo  lo  Hello  Vafari,  che  follerò  le  pre- 
dette Macchine  fiate  molto  prima  trovate. 

BERNARDO  TIMANTE  BUONACCORSI , Pttor  caprfcciofo  , 
come  il  Lafca  lo  chiama  , fervi  Don  Francefco  de’  Medici  Principe  di 
Fiorenza  ; e fu  uomo  di  moliiffìmo  ingegno  . Fece  egli  le  Macchine 
per  gl’  Intermedi  della  Cofanarii  dell’  Ambra  comporti  dal  Cini  , e 
defcrttti  dal  detto  Lafca,  nel  ij 66. 

BALDASSARRE  LANCIA  da  Urbino  fu  Allievo  , e Creato  dì  Gi- 
rolamo Genga  , Pittore  , e Architetto  famofo  , folto  gl’  infegnamenti 
del  quale  attefe  a molte  cofe  d’ingegno.  E già  fin  dal  1 569.  comincia- 
va a fiorire  , che  fece  l’Invenzione  , e le  Macchine  per  gl’  Intermcdir 
della  Vedovi  del  Cini.  Servì  egli  prima  la  Signoria  di  Lucca  in  qua- 
lità di  Militare  Ingegnicro,  e poi  il  Duca  Cofimo  de1  Medici,  preflo  il^ 
quale  con  molto  applaufo  adoperandoli  in  molte  cofe  ingegnofe  , ne' 
riportò  grate  ed  ampie  rimunerazioni. 

M.  FRANCESCO  MONALDO , Macchinifia  aliai  ingegnoló , fioriva 
circa  il  1J90. , nel  qual  torno  di  tempo  fece  pruove  albi  belle  del  fu» 
fapere . 

ORESTE  d’ Aleffindro  VANNOCCr , Sanefe  , applicatoli  con  tutto 
l’animo  all’  Architettura  , fece  in  cflà  così  gran  profitto  , che  di  anni 
ventidue  fu  fatto  Prefetto  delle  Fabbriche  del  Scrcniflimo  di  Mantova 
con  cinquecento  Scudi  di  provifione.  Tra  l’altre  cole , dov’  egli  moftrò 
il  luo  valore,  furon  le  Macchine,  e gli  Ornamenti  , che  nelle  folcnif- 
fime  Felle  per  le  Nozze  del  Principe  furono  fatte. 

Il  Cavaliere  GUGLIELMO  FAVA,  Bolognefe,  viveva  nd  principio 
del  Secolo  diciafettefimo  , come  fi  raccoglie  dalla  Definizione  di  una 
pubblica  Fella  fatta  in  Bologna  l’anno  1600.  , e Rampata  da.  Giovanni 
Rolli  in  4.  ; ove  fi  dice , che  il  fudddetto  Fava  fu  quegli  , che  archi- 
tettò , e inventò  la  Macchina  teatrale  eretta  nella  Piazza  di  detta  Città 
l’anno  fuddetto , in  occafione  d’un  Torncamcnto  fatto  nel  pallàggio  del- 
la Serenilfima  Duchefla  Margherita  Aldobrandina  Spofa  di  Ranuccio 
Farncfe  Duca  di  Parma.  Z z z-  a GIO- 
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GIOVANNI  GABRIELE  GU1D0TTI , Bdogncfe , viveva  del  idij., 
come  fi  ricava  dalla  defcrizione  di  altra  Feda  pubblica  , Rampata  da 
Vittorio  Beoacci  nel  detto  anno  in  foglio , dove  fi  narra , che  elio  Gui- 
doni trovò  le  invenzioni  , preparò  {frumenti  opponimi  , fabbricò  con 
incredibile  celerità  il  .teatro,  drizzò  le  fcene  , e ordì  le  macchine  per 
l’Opera  di  efTa  Fefta , che  fu  fatta  nella  gran  Saia  del  Podeftà  a due 
di  Marzo  del  detto  idij. 

GIULIO  PARIGI  fu  anch’  egli  valorofo  Macchinila  , e Difegua- 
tore  d’ Abiti  da  Teatro;  e fioriva  nel  itfir. 

GIAMBATISTA  BALBI,  Napolitano,  fece  le  Macchine  per  le  Ma- 
gie Amorofc  del  Sorrentino,  Dramma  recitato  nel  1 635.  ; e fu  inven- 
tore altresì  deir  Apparato  di  Scene , Macchine , e Balli  per  l’ Aleffkndro 
Vincitor  di  Se  Sujjo  dello  Sbarra,  rapprcfentato  nel  idji.  

Nel  medefimo  torno  di  tempo  fiori  ancora  FRANCESCO  GUITTI , 
Ferrarefe,  valentiflìmo  Macchinila. 

CARLO  PASETTI , Ferrarefe  ,applicatofi  alle  Mattematiche,  vi  riufci 
(ingoiare.  Quindi  non  folo  nella  patria  , ma  in  molte  altre  Città  dell' 
Italia,  e in  Vienna  fiefla,  regnando  l’Imperador  Leopoldo,  molti  nobi- 
li , ingegnofi  , e raaeftofi  Teatri  formo  , ripieni  di  grandiflìine  , e 
flupende  Macchine  tanto  da  Terra , che  da  Aria  ; che  giuftatnente 
meritò  indi  gli  Elogj  di  piò  Scrittori . Aveva  pur  fatte  le  Macchine  nel 
idja.  a i Gridi  di  Cerere  del  Tori,  e nel  1660.  a i Sei  Gigli , c 
alla  Filo  del  Berni. 

GIAMBATISTA  BARBIERI  , Ferrarefe , fece  le  Macchine  per  la 
Didcne  del  Mofcardini,  recitata  nel  1 6f6. 

ERCOLE  RIVANI,  Bolognefe,  celebre  Macchinifta,  vide  in  Fran- 
cia al  fervigio  di  Luigi  XIV.  ; dove  in  quelle  Teatrali  Rapprcfenta- 
zioni  acquilto  molto  onore. 

GASPARO,  c PIETRO  Fratelli  de’  MAURI,  Veneziani,  furono 
anch' elfi  Macchinati  affiti  valorofi.  E Gafparo  fin  dal  1669.  era  In- 
gegnerò del  Teatro  di  Piacenza  ; e del  1679.  lo  era  del  Teatro  Gri- 
mano  in  Venezia.  Seguirono  poi  ameudue  a fiorire  fino  al  cadere  del 
loro  Secolo . 

CARLO  DRAGHI,  Piacentino  , fu  perito  nella  Scienza  delle  Mec- 
chaniche,  c fu  direttore  del  Teatro  in  Parma  l’anno  1673.,  allora  che 
ivi  fu  rapprefentato  V Inganno  Fortunato. 

GIACOMO  TORELLI  da  Fano,  Architetto  di  Luigi  XIV.,  fu  In- 
ventore degli  Apparati  , e delle  Macchine , che  decorarono  il  Dram- 
ma intitolato  II  Trionfo  della 'Continenza  confederato  in  Scipione  Afri- 
cano , rapprefentato  in  Fano  , e ftampato  in  Perugia  nell’  anno  1677. 

PIETRO  DE’  ZORZI , Veneziano , fu  inventor  delle  Macchine , che 
furono  introdotte  nel  Ratto  delle  Sabine , rapprefentato  in  Venezia  nel 
itf3o.  ; e di  quelle,  che  furono  introdotte  nell’  Ariberto  e Flavio , ivi 
pure  rapprefentato  nel  i<S8j.,  c di  alixe.  * PAR- 
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PARTICELLA  V. 


Annoverali  fi  alcuni  de'  più  celebri  Inventori , che  gli 
Ornamenti , egli  Abiti  da  Teatri 
idearono  . 

OLtra  quelli , che  per  occafione  de'  Macchinidi , o d’altri , abbiamo 
già  nelle  precedenti  Particelle  mentovati  , degni  ci  pajono  fenza 
dubbio  di  reftar  in  memoria  de’  poderi  anche  i fegueoti , che  nell’  in- 
venzione degli  ornamenti , e degli  abiti  de’  perfonaggi  ebbero  (ingo- 
iare talento. 

NICCOLO’ , detto  il  Tritolo  , perchè  da  fanciullo  e (Tendo  vivo  , e 
manefoo,  tribolava  i compagni  , fu  Scoltore  , e Architetto  eccellente. 

Ma  fu  anch*  efimio  nell’  invenzione  di  teatrali  vediti . Egli  , dice  il 
Vafari  , fece  per  gl’  Intermedi  di  Giambatida  Strozzi , le  più  vaghe  e 
belle  invenzioni  di  vediti , di  calzari , d’acconciature  di  capo  , e d’altri 
abbigliamenti , che  (ìa  poffibile  immaginarli  : le  quali  cofe  furon  cagio- 
ne, che  il  Duca  fi  fervide  poi  in  molte  capricciofe  Mafcherate  dell’in- 
gegno di  efiò  Tribolo.  Mori  a’  7. di  Settembre  del  ijjo.  in  età  d’anni 
6 j.  . Pellegrino  Antonio  Orlandi  nel  fuo  Abbecceàarto  Pittorico  tra  gli 
altri  errori , onde  abbonda,  fcrive,  che  il  Tribolo  morì  nel  ijdj. , ci- 
tando il  Vafari , che  non  ifcriffe  giammai  tal  cofa . 

ORAZIO  FRANCHI  fu  uno  ai  quedi  , che  inventò  gli  Abiti  del 
Coriolano  dell’  Ivanovich  , rapprefentato  in  Piacenza  l’anno  1 669.  ; e 
nel  1679.  inventò  quelli  del  Nerone , rapprefentato  in  Venezia;  e quivi 

nel  i<S8j.  inventò  quelli,  che  furono  ufati  per  1 ' Anberto  e Flavio.  - 

Fiorirono  in  quello  medefimo  torno  del  i68j.  TOMMASO  ZANO- 
LI  , e TOMMASO  CARLI , amenduc  valenti  ideatori  di  Ornamenti  , 

< di  Abiti. 

GIACOMO  MAGGI  fu  molto  bene  delle  Teatrali  Comparfe  inten- 
dente : e non  pure  gli  Abiti  tutti  ideò  , e difegnò  per  li  Gemelli  Ri- 
vali , Dramma  rapprefentato  in  Turino  nel  1690.  : ma  fu  anche  inven- 
tor  delle  Scene  per  lo  medefimo  Dramma . > , 

CRISTOFORO  FR1GERJ , efimio , e (ingoiare  nell’  invenzione  de- 
gli Abiti,  fioriva verfo  il  fine  del  fecolo  fcorfo. 

CARLO  FERRI  della  Compagnia  di  Gesù  ferviva  di  Gmrdarobbie- 
re  nel  Ducale  Collegio  de’  Nobili  di  Parma.  Suo  impiego  pur  era  il 
vedire  aue’  Cavalieri  per  le  Rapprcfeutazioni  , c Tragedie  , eie  nel 
Carnovale , e in  altre  occafioni  fi  codumano  ivi  di  fare . La  Tua  eccel- 
lenza in  quedo  genere  era  tale  , che  que’  Serenilfimi  Duchi  non  face- 
vano 


I 
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vano  nel  loro  pubblico  Teatro  Opera  alcuna  rappefentare  , che  tutto- 
ché da  altri  vedila , non  voleftero , che  il  Ferro  non  ne  dicdlè  il  pa- 
rer fuo.  Morì  nel  1740.,  avendo  pattati  gli  ottani’ anni  d’età. 

GASPARO  PELLIZZARI , e DOMENICO  MODENA  cominciaro- 
no a fiorire  nel  1680. , che  inventarono  gli  Abiti  al  Ritto  delti  Sabine 
del  Bottini , recitato  in  Venezia.  Hanno  poi  e congiuntamente  , e fe- 
paratamente  per  moli’  anni  continuato  a dar  pruove  della  loro  inventi- 
va ; del  primo  de’  quali  efpreffàmente  trovo  , che  nel  1696.  ideò  in 
Reggio  il  Veftiario  tutto  dell*  Almanforc  del  Giannini , ivi  recitato . 

GASPARO  TORELLI  ferviva  il  Duca  di  Parma  Ranuzio  in  qualità 
d’inventore  d’ Abiti:  ed  ivi  nel  id38.  ideò  quelli  dell’  perone  Tiranno 
di  Siracufa , e nel  1895.  quelli  della  Taleflri  Innamorata  di  AhrJJandro . 

NATALE  CANZIANI,  Veneziano,  fu  già Servidor  attuale  del  Duca 
di  Parma  ; e l’impiego  fuo  era  di  veftir  i Perfonaggi  dell’  Opere , che 
in  quel  Ducale  Teatro  erano  con  forama  magnificenza  rapprefentate . In 

Juetl’  arte  d'idear  Abiti , era  così  eccellente , che  pochi  gli  anieranno 
el  pari. 

PAOLO  CONVERSI,  Milanefe,  inventò  il  Veftiario  per  la  Conqt ti- 
fi ‘ del  (Sello  d’Oro  rapprefentata  in  Bologna  nel  1717. 

CESARE  BONAZZOLLI  fu  inventore  del  Veftiario  del  Lucio  Papi- 
rio,  rapprefentato  in  Bologna  nel  1718. 

A Natale  Canziani  fuccedè  nel  inedefimo  impiego  di  veftir  l’ Opere 
Pubbliche  del  Teatro  Ducale  di  Parma  GIOVANNI  CANZIANI  , 
Uomo  anch’  etto  di  molto  valore  in  quell’  arte , e non  però  immerite- 
vole di  pattare  alla  memoria  degli  Uomini. 

PIETRO  COTICA  , Milanese  , inventò  gli  Abiti  per  li  Drammi , 
che  furono  nel  17JO.  recitali  in  Milano,  e per  XAl. jf indro  Severo  re- 
citato in  Piacenza  nel  173*. 

GIOVANNI  MAININI,  inventò  gli  Abiti  per  li  Drammi  recitati  in 
Milano  nel  I7J4-  » c per  la  Forza  dtlC  Amore  , e deir  Odio  quivi  pur 
recitata  ne)  1738. 

GIOVANNI  BARBIERI , e FRANCESCO  MAININI  inventarono 
gli  Abiti  per  la  Candace , e per  la  Semiramide  , rapprefentata  in  Mila- 
no nel  1733..  Ma  quell’  ultimo,  come  molto  dotto,  e perito  in  quell’ 
arte  , gti  Abiti  ancora  fu  eletto  a ideare , e a formare  per  la  Clemenza 
di  Tito  , e per  1‘ Artimone  , e per  la  Zoe  nel  1738.  , per  lo  Scipione 
nelle  Spagne  nel  1740. , per  l’ Artaferfe  nel  174*.,  per  {‘Agrippina , c 
per  i!  Demofijonte  nel  1743.  , e per  1 ’Arface  nel  1744.  , Drammi  tutti 
in  detta  Città  recitali . 


IN- 


Digitized  by  Google 


551 

INDICE 

DE'  TITOLI 


0 SIA 

Compendio  delle  materie , che  ne’  Libri  Secondo , e 
Terzo  del  Volume  Terzo  vengono  lotto  le 
Divifioni  trattate . 

LIBRO  II. 


DOve  la  Storia  , e la  Ragione  della  Comica  Poefia  p contengo, 

no . pag.  j. 

DISTINZIONE  PRIMA. 

Dove  dell’  Origine , e de’  ProgreJJì  della  Comica  Regolar  Potila  fra  le 
Nazioni  fi  parla  ; e coloro  s’ annoverano  , che  in  ejja  fi  efercitarono  . 
pag.  8. 

CAPO  I.  Dove  del  Nafcimento  della  Commedia  tra'  Greci  fi  parla  ; 
« s Comici  Greci  ^annoverano . ivi 

PART.  1.  Dimofirafi , come  origine  ave  fi  la  Commedia  tra  Gre- 
ci . ivi 

PART.  IL  Dimofirafi,  quando , e cerne  fi  fblejf.ro  le  Greche  Com- 
medie rapprefentare . 18 

PART.  IIL  Annoverati fi  que’  Poeti  , che  Commedie  comp  f.ro  in 
Greca  favella.  19 

CAPO  II.  Dove  delF  Origine  della  Commedia  tra  Latini  fi  parla  ; 
e i Comici  Latini  s’annoverano . v 4* 

PART.  L Dimofirafi , come  origine  avejfe  la  Commedia  tra  La- 
tini . ivi 

PART.  II.  Dimonflranfi  le  varie  fp ezie  di  Commedie , che  i La- 
tini ebbero.  4J 

PART.  III.  Annoverati, fi  qut  Poeti  , che  Commedie  compofero  in 
Latina  Favella.  ■ *'  47 

CAPO  III.  Dove  deir  Origine  della  Commedia  tra  gF  Italiani  fi  par- 
la', t i Comici  Italiani  s’annoverano . jj 

PART.  I. 


Digitized  by  Google 


5SZ  INDICE 

PART.  1.  Dimofìrafi  , come  origine  avejfe  la  Commedia  tra 
gC  Italiani . . - lv* 

PART.  II.  Annoverar fi  que'  Porti , che  Commedie  tn  vtrfi  com- 
pofero  in  Italiana  Favella . . 6t 

PART.  III.  Annoveran/ì  alcune  Traduzioni  di  Commedie  , m ver/i 
fatte  ; e de’  loro  Traduttori  fi  parla . ' - . . 7® 

PART.  IV.  Dimfirafi  , come  prefero  non  pochi  Italiani  a [eri- 
vere  in  prof  a le  loro  Commedie  ; e le  mede/ime  vengono  qui  annoverate  . 8o 
PART.  V.  Annoveranti  alcune  Raccolte,  che  di  Commedie  tn  Pro- 
fa comporle  ha  ritaliana  Potfta . ,09 

PART.  VI.  Annoveran/ì  alcune  Traduzioni  di  Commedie , fatte  in 
Profa  Italiana  ; e de’  luto  Traduttori  fi  parla . 1,0 

CAPO  IV.  Dove  delT  Origine  della  Commedia  tra  Francrfi  fi  par- 
la ; e i Comici  Francefi  s’annoverano.  11 5 

PART.  L Dimofìrafi,  come  origine  avejfe  la  Commedia  tra  Fran- 
te fi . . M 

P art.  II.  Annoveranti  que'  Poeti  , che  Commedie  in  verfi  com- 
pofero  in  Francefi  Favella  . 1 r4 

P ART.  UL  A mover  anfi  alcune  Raccolte,  che  di  Commedie  baia 
Pocfia  Francefe  . 1 19 

PART.  IV.  Annoveranti  alcune  Traduzioni  di  Commedie  tn  Verfo 
Francefe  ; e de’  loro  Traduttori  fi  parla  . 111 

PART.  V.  Annoveranti  que’  Poeti  , che  Commedie  compefero  m 
Profa  Francefi  . 12,1 

P ART.  VI.  Annoverar/!  alcune  Traduzioni  di  Commedie  m Profa 
Francefe  ; e de'  loro  Traduttori  fi  parla.  11 J 

CAPO  V.  Dove  deir  Origine  della  Commedia  tra  diverfe  altre  Na- 
zioni fi  parla  ; e quelli  s’ annoverano  , che  fra  effe  la  coltivarono  nella 
Lingua  loro  nativa  . 1 

PART.  I.  Dimofìrafi,  come  origine  avejfe  la  Commedia  fra  gl’  In- 
glefi',  e i Poeti  s’ annoverano,  che  in  quella  Linguaio  coltivarono  . ivi 
PART.  Il  Annoverar/!  alcuni  di  quelli,  che  nella  Lingua  Spa- 
gnolo le  Commedie  d’altre  Lingue  portarono  . ii8 

PART.  1IL  Aanoveranfi  alcuni  di  quelli , che  nella  Lingua  Te - 
iefea  le  Commedie  d’altre  Lingue  portarono . 1 19 

DISTINZIONE  IL 

Dove  della  Natura  della  Comica  Regolar  Poefia  fi  parla  ; in  che  V Arte 
fila  fia  poffa  ; e quale  accompagnamento  le  fi  convenga . 1 3 * 

CAPÒ  I.  Dove  fi  dimoflra , che  fia  la  Commedia  ; e la  Di  finizione 
fe  ne  fiiiega  . 'v* 

PART.  I.  Prendi fi  a dichiarare  la  Difpnizionc  della  Commedia  ; 

e comin-. 


Digitized  by  Gdogle 


DE’  TITOLI: 


55  5 


$ cominciando  da  quelle  parole,  eh'  effia  è un  Poema  prammatico  , fi  di- 
moflra  nel  tempo  JieJji , quale  numerati’  Attori  poffia  ella  ammettere . tyt 
PART.  IL  Dichiaranfi  quelle  furale  della  Diffinizione  , Imitante 

le  popolarefche , e civili  Azioni  ; e dimoflrafi , quali  nflcjjioni  nello  fcegli- 
mento  di  effe  fi  debbano  avere . i j j 

PART.  III.  Dichiaranfi  quelle  parole  della  Diffiniztone  , Con  un 
parlare  popotarefeoi  e dimoftraji , quali  proprietà  al  comico  firmone  con- 
vengano . ijf 

FARI'.  W.  Dichiarar, ft  quelle  parole  della  Diffinizione , Legato  a Me- 
tro ; e dimoftraji , qual  maniera  di  verfo  alla  Comica  poefia  più  fi  con- 
venga.  i}7 

PART.  V.  Dichiaranfi  quelle  parole  'della  Diffiniztone , Non  fin- 
la  facezie , e rifa  ; e alcune  offerv azioni  fi  fanno  intorno  alt  ufo  del  Ri- 
dicolo , o dagli  Antichi  praticate , o che  praticare  fi  debbono  . 141 
FAR1\  FI.  Vichiaranji  quelle  parole  della  Diffinizione  t Perchè 
quindi  il  Popolo  i fuoi  coftumi  corregga  ; » il  fine  della  Commedia  fi 
moftra  . 14I 

CAPO  II.  Dove  fi  prende  a parlare  della  Favola  Comica  ; e la  fu» 

cofìituzione  f infogna  . 141 

PART.  I.  Dimoftraji , quali  proprietà  aver  debba  l'Azione  t che  ? 
il  fuggetto  della  Favola  Comica . 14$ 

PART.  II.  Dimoflrafi , che  tutti  gli  avvenimenti  hanno  a fervine 
nella  Comica  Favola  egualmente  , ebe  nella  Tragica  t alla  principale 
Azione  ; e come  formar  fe  ne  poffia  il  Viluppo , 0 Nodo . 148 

PART.  III.  Dimoftraji  , qual  effir  debba  lo  Scioglimento  della 
Favola  Comic»  i * comt  per  ragion  eTeffiò  non  fi  debbo  aver  ricorfo  alle 
Pidocchine.  150 

PART.  UT.  Dimoflrafi , che  lo  Scioglimento  delle  Favole  Comiche 
non  dee  terminare  in  funtfio  evento , ma  sì  in  lieto.  If  1 

PART.  V.  Dimoflrafi  per  ultimo , come  Sabbiano  a nomm  ire  le 
Perfine  della  Favola  Comica  \ e fe  i nomi  delle  medefime  effier  pjj .no 
veri.  - ijj 

CAPO  IIL  Dove  delle  Parti  di  quantità  fi  favella  ( onde  la  Comica 
Favola  i coftituita . . < 1J4 

Part.  1.  Dimoflrafi  > onde  il  Titolo  della  Comm  dia  fi  prenda  ; e 
quale  effir  debbo . 15  J 

PART.  11.  Dimoflrafi  , che  fio  l'Argomento  della  Commedia  ; e 
come  effi  è inutil  eofa.  tj« 

PART.  IH  Dimoflrafi , che  fia  il  Prolago  detta  Commedia  ; e di 
quante  maniere  effe  foffie . _ t$7 

FARI".  IV.  Dimoflrafi  , quanti  effir  debbano  gli  Atti  dellaC.m- 
mediai  tcomt  fra  loro  hanno  ad  tffier  difltnti . 1 59 

PART.  V.  Dimoflrafi  « che  fiffe  già  la  Parabafi  ; per  occajione 
Voi.  Ili  Part.  IL  Alai  ZT~ 


I 

J - 

\ 


Digitìzed  by  Google 


554  INDICE 

di  che  degfi  Intcrrompimenti  del  Corago , e della  Truppa/! farla.  tfit 
PART.  VI.  Dimoftrafi,  che  fifje  il  Coro  Comico  ; e come  a poca 
a poco  and afte  in  difùfò , " US f 

PART.  VII . Dimoftrafi  , come  in  luogo  del  Coro  fottentrarono 
nella  Commedia  gC  Intermèdi  ; e di  qual  fatta  fo/Jero  quefti.  16% 

PART.  Vili.  Dtmoftrafi , come  invece  degl ' Intermedi  [ottener a- 
rono  nella  Commedia  i Cantici  ; e che  da  Cantori  , non  da  altri  Perfo- 
naggi  era  la  Clan  fot  a pronunziata.  ì<5$> 

CAPO  IV.  Dove  quelle  cofe  fi  dimoftrano , pertinenti  all' Apparec- 
chio % ed  alf  lftriomca , che  della  Comica  erano  proprie . iq% 

PART.  /.  Dimoftrafi  , quale  /offe  la  Melodia  accompagnante  la 
Commedia  ; e con  quali  Strumenti  fi  faceffb . " ivi 

PART.  11.  Dimoftrafi  , quale  foffe  f Apparecchi»  della  Scena 
Comica . >74 

PART.  Ili  Dimoftrafi  , quale  foffe  l'Abbigliamento  de'  Comici 
Perfonaggii  e quale  a ciascuno  fi  convenire . tjf 

PART.  IT.  Dimoftrafi  , quale  fojfe  la  maniera  del  Ballo  , che 
proprio,  era  della  Commedia.  ■ ■ \ ..  *77 

DISTINZIONE  I I L 


Dove  fi  prende  a favellare  d»  Mimi , 179 

CAPO  I.  Dove  de’  Mimi  Greci  fi  prende  a parlare  ; di  quante  fatte 
ve  n’aveffe  ; e chi  ne  foffe  compofitore . 

PART.  I.  Dimoftrafi , da  chi,  e quando  eroe  [fero  cominciammo  i 
filimi  tra  Greci . ivi 

PART.  II.  Dimoftrafi , che  foffe  particolarmente  quella  fpezie  di 
Alimi  , che  Dicelifti  erano  da  Lacedemoni  volgarmente  chiamati , t da 
altri  Aitocabdali , 0 Volontari,  0 P hlyaci,  0 Sophifti . >8t 

PART.  Ili  Dimoftrafi , che  foffe  particolarmente  quella  fpczt*  di 
fidimi,  ebe  chiamati  erano  barodi , 0 Simedl.  *84 

PART.  IV.  Dimoftrafi  * che  foffe  particolarmente  quella  fpezie  di 
filimi , che  chiamiti  erano  filagodi , 0 Lifiodi . f8t 

PART.  V.  Dim'ftrafi , che  fa  fi  particolarmente  quella  ffexie  di 
fidimi , che  chiamati  erano  lthypballi , 0 Phallophori.  >87 

PART.  VI.  Aaroovtr.mjì  alcuni  di  quelli  , che  fidimi  compofero 

in  Greca  Favella  . 188 

CAPO  II.  Dove  de’  fidimi  Latini  fi  prende  a parlare  ; di  quante  fatte 
ve  n'avcjp  ; e chi  ne  fojfe  compofitort . 191 

PART.  1.  Dimoftrafi , quando  tra  Latini  trueffaro  * Mimi  comin- 
eiam.’nto;  e comi  cangi tffér»  tra  effe  qualità.  ivi 

PART.  II.  Dimoftrafi,  che  foff  particolarmente  quella  fpezie  di 
fidimi,  che  chiamati  erano  da’  Latini  Planiptdi . >$>4 

PART  UI.  Dimoftrafi , a qual  forma  fi  rtductffero  negli  ultimi 


Digitized  by  Google 


D E’ 


titoli: 


555 


tempi  dilla  Lingua  Latina  le  R a pprejint azioni  de’  detti  Planipedi  ; e co- 
me, quando  quella  ebbe  fìae , quefle  fujpflevano  ancora.  198 

PART.  IV.  Annoverarle  alcuni  di  quelli , che  Mimi  eompoftro  in 
Latina  Favella.  tot 

CAPO  HI.  Dove  dt  Mimi  Italiani  fi  prende  a parlare  ; di  quante 
[atte  ce  riabbia',  e ehi  ne  fia  fiato  compofitore . tof 

PART.  I.  Dimoflrafi,  quando  ave  fiero  fra  gt  Italiani  principio  i 
Mimi',  e quali  fofiero  nel  Teatro  Italiano  le  vicende  degli  fleffi . ivi 
PART.  II.  Dimoflrafi,  quali  fieno  particolarmente  i Mimici  Per- 
fino aggi  Italiani  ; e quando , e da  chi  fieno  effi  flati  introdotti . tit 
PART.  I1L  Dimoflrafi,  quali  difficoltà  t'incontrino  nelle  Mimiche 
Italiane  Rapprefentazioni  ; e quali  condizioni  vi  fi  ricerchino  , perchè 
riefcano  con  grazia , e beltà  . ttz 

PART.  IV.  Annoveranfi  alcuni  di  quelli  , che  Mimiche  Comme- 
die compofero  in  Italiana  favella  . tt  6 

PART.  V.  Annoveranfi  alcuni  di  quelli  , che  Mimiche  Comme- 
die a Soggetto  rapprefent arano  in  Italiana  favella . tjS 

PART.  VI.  Dimoflrafi,  quando  le  Donne  fofiero  fulla  Scena  in- 
trodotte a ratprefentarvi  perfonalmente  le  Commedie  Mimiche  ',  t alcune 
più  celebri  Attrici  fi  annoverano . *40 

PART.  VII  Ragiona fi  d'un  altra  fatta  di  Mimi , che  gl’  Ita- 
liani hanno,  volgarmente  detti  Burattini.  245 

CAPO  IV.  Dove  de’  Mimi  Francefi  fi  prende  a parlare  ; e di  chi 
ne  compofe.  ijo 

PART.  I.  Dimoflrafi  , quando  avefiero  tra  Francefi  principio  i 
Mimi.  __  ivi 

PART.  II.  Annoveranfi  alcuni  di  quelli , ' che  Mimi  compofero  iti 
Lingua  Fnncefe.  ivi 

PART.  III.  Annoveranfi  alcune  Raccolte,  che  di  Mimiche  Com- 
medie ha  la  Poefia  Francefe . 2 ji 


DISTINZIONE  IV. 

Dove  dé  Pantomimi  fi  prende  a parlare . 1J1 

CAPO  I.  Dove  dell'Origine,  e de'  Progrefii  de’ Pantomimi  frolle 
Haziont  fi  parla.  2J4 

PART.  I.  Dimoflrafi , quando  i Pantomimi  avefiero  tra’  Greci 
cominciamento . ivi 

PART.  II.  Dimoflrafi , quando  i Pantomimi  fofiero  tra  Latini 

introdotti.  iJJ 

PART.  III.  Dimoflrafi,  quando  i Pantomimi  fofiero  tra  gP  Ita- 
liani introdotti . 

PART.  IV.  Ragiona, fi  d’un  altra  maniera  quafi  di  Pantomimi , 
A a a a a che 


55*  INDICE 

che  gl  Italiani  hanno  introdotta  ; t chiamano  volgarmente  Stanti  Om- 
branti . ij8 

CAPO  II.  Dove  dell'  artifizio  della  Pantomimica  arte  fi  prende  a 
parlare  \t  dtcbtarafi  Tufo  , che  i Pantomimi  ne  facevano . off 

PART.  I Dimoflrafi  , in  che  con/iflelfe  Veccelltnzt  , e lo  fluì  io 
della  Pantomimica  Sanazione  ; e come  quifla  a difficoltofiffima  imprefa 
fofie  condotta . ivi 

PAKT.  II.  Dìmoflrafi , quali  abilità  fi  ricercafjiro  nd  Ponto- 
mimi  , per  riufcire  con  eccellenza  nella  loro  Arte  j e che  i medefimi , 
per  riufcirvi , non  ogni  / oggetto  a trattar  f impegnavano . 16* 

PARI'.  Ili  Dima ftrjfi , in  quinti  modi  coflumflfro  i Puntemi* 
mi  di  far  le  loro  R ipprefcnt azioni  ; per  occafionc  di  che  delle  Saltazio- 
ni  di  Pilade , e di  Battilo  efpreffamente  fi  parla . 264 

CAPO  ìli,  D^ye  del  Pantomimico  Apparato  fi  parla . 1 66 

PAKT.  I.  Dimoflrafi,  qtuli  fojfcro  gli  Abiti  , de'  quali  7ì  fole- 
vano  i Pantomimi  valere  nelle  loro  Rapprefentazioni . ivi 

PAKT.  II.  Dìmoflrafi , quali  fi  (fero  i muficali  Strumenti , dd 
quali  fi  folevano  • Pantomimi  valere  nelle  loro  Rapprefentazioni . 167 

PART.  Ili  Dìmoflrafi,  quale  fojje  la  Scena  , onde  fi  f olivano  i 

Pantomimi  valere  nelle  loro  Rapprefentazioni . 168 

CAPO  IV.  Dove  di  alquanti  Pantomimi  fi  fa  menzione',  e come  la 
loro  Att  fu  per  P abufo , che  i medefimi  ne  facevano  , giuflamente  per- 
feguitata . 269 

PART.  1.  Amnoveran fi  alcuni  Pantomimi , che  per  la  loro  eccel- 
lenza fi  oc  q< lift  arano  fama . ' ivi 

PART.  II  Dìmoflrafi , come  i medefimi  Pantomimi  furono  a ra- 
gione per  varii  motivi  ptrfeguitati  ; t come  quindi  ne  veni  fé  il  dteadi- 
menta  della  Pantomimica  Arte . *71 

LIBRO  III. 

Dove  la  Storia , e la  Ragione  della  Tragicomica  Poefia  fi  conten- 
gono. 277 

DISTINZIONE  I. 

Dove  della  Satirica  Favola  fi  prende  a trattare.  % 79 

CAPO  L Dove  del  Nafcimento  della  Satirica  Poefia  fi  favilla;  e 
gli  Scrittori  s'annoverano  di  qutflo  genere  . 280 

PAkT.  1.  Dimoflrafi , come  , e quando  ave  (fi  principio  la  Satiri- 
ca  Poefia;  e^co mefojp.  la  JlefJa  tra  Latini  , e tra  folgori  introdotta,  ivi 
PART.  II.  Dìmoflrafi  y che  fieno  t Satin  , i Siimi  , i Titiri  „ c 

altre 


Digitized  by  Google 


DE’  titoli: 


557 


altre  tì  fatte  Deità  ; quali  le  lor  differenze  ; e per  qual  fine  fieno  fiate 
nella  Drammatica  Poefia  introdotte  . 484 

PART.  UL  Annoveranti  alcuni  di  quelli  , che  Satiriche  Favole 
compofero . 494 

CAPO  II  Dove  la  / pedale  natura  della  Satirica  Poefia  fi  dichia- 
ra', e le  fue  proprietà  fe  ne  f piegano  , 497 

PART.  I.  Spieganfi  quelle  parole  nella  D'iffiniztone  pofie  , An- 
ne ff  a alla  Tragedia  ; e dimoftrafi  in  quali  occafioni  foffero-  le  Satiriche 
appo  Greci  rapprefentate  - in 

PART.  II.  Spieganfi  quelle  parole  , Avente  Coro  di  Satiri  » r 
la  diverfìtà  Ce  dimofira  de*  medefimi  Satiri  y eh’  erano  nel  detto  Coro 
introdotti . 497 

PART.  Ili . Spieganfi  quelle  parole  r Nella  quale  un  Azione  fe- 
riogocofa,  morata  , fimplicc , e breve  è imitata  edtmoftrafi,  per  quefie 
quattro  proprietà  diftinguerfi  l’Azione  Satirica  dalla  Tragica  , e dalla 
Comica  » yoo 

PART.  IV.  Spieganfi  quelle  parole  , di  Personaggi  parte  Eroici  r 
e parte  Ridcvoli  t dimoftrafi , qual  coftume  sì  agli  uni  r che  agli  altri  , 
foffe  nelle  Satiriche  attribuito  : e conchiudtfi  da*  Pcrfonaggi  introdotti , 
che  non  era  lecito  in  quefie  di  finger ' la  Favole  ..  jox 

PART.  V-  Spieganfi  quelle  parole  , I*  iflift  tra  della  Trage- 
dia , e della  Commedia  mezzano  ; e il  carattere  del  mede  fimo  fi  dimo- 
fira . 304 

PART.  VI.  Spieganfi  quelle  parole  , Con  finimento  per  lo  più 
lieto  ; per  occafione  di  che  fi  dimofira  r che  il  Principal  perfonaggio  nel 
Ciclopc  tF  Euripide  non  è il  Culope  , mi  Ulifit . jof 

CAPO  HI  Dove  quelle  co/è  fi  dimoftrano  , pertinenti  alT Apparec- 
chio y ed  all  Ifirionica , le  quali  erano  proprie  della  Satirica  Poefia  . jo & 
PART.  1.  Dimoftrafi  y quale  foffe  T Apparecchio  della  Scena  che 
nelle  Satiriche  Rappr e fint azioni  era  ufato ..  ivi' 

PART.  li.  Dimoftrafi,  quale  foffe  F Abbigliamento  de’Perforrag- 
gi,  che  nelle  Satiriche  Rippre/ent azioni  era  ufato  . 307 

PART.  Ili  Dimoftrafi , quale  foffe  la  Saltazione  r che  nelle  Sa- 
tiriche Rapprefentazioni  era  ufata  - J07 


' distinzione:  ii. 

Dove  delT  Atei  tanica  Favola  fi  prende  a parlare . _ ftr 

f.  1.  Dimoftrafi,.  onde  potè ffe  F Atellanic a Favola  aver  fuoi  pr in- 
cipit . 

f.  II  Dichiara fi,  che  Fsntenda  col  nome  di  Atellanica  Favola.  31 J 
0.  Ili  Dichiara/! , quale  fia  il  fine  dall’  Atellanica  Favola ■ in - 
tefo  ; e dimoftrafi  y cì?  effa  è indiritta  ad  eccitare  Speranza  accompa- 

A m 3 gnatx 


558  ì INDICE 

gnata  da  Audacia  , per  iflabilire  negli  Uomini  la  Fortezza  , da  ogni 
fpczie  di  Drammatica  intefa . ìtS 

$.  IK  Diffinifie/ì  F Atellanica  Favola  i * dicbtaranfi  alcune  coje 
intorno  al  fuo  finimento , e al  fuo  flilt . t _ 3** 

$.  V.  Dimoflrafi  , che  la  Favola  Atellanica  non  può  e fere  ne- 
cefTariamente , che  doppia-,  onde  la  fuapoca  eflimabilità  fe  ne  trae,  jxj 

yi.  Vrendefi  a trattare  la  Storti  dell"  Atellanica  Favola  ; e 

il  paramento  fi  fa  di  quefta  Diftwztone.  _ _ 7 .3*4 

CAPO  1.  Dove  dell'  Atellanica  de’  Latini  fi  parla , t de  Coltiva* 
tori  di  efla. 

PART.  I.  Dimoflrafi , in  che  cottveniffero  le  AtelLamcbe  de  La- 
tini colle  Satiriche  de * Greci  ; e in  che  Mero  tra  loro  diverfe . ivi 
PART.  Il  Dimoflrafi  , che  foffiro  le  Atellane  dd  Latini  ; e 

fpitgafent  la  Di  finizione . _ :■ 

PART,  ITI  Dìmòfirdfiy  che  foffett  gttFfldtt;  e come  qmflifi 
folevano  tra  gli  Atti  delle  Atellane  infìrtre . 

P ART.  IV.  Dimoflrafi , da  chi  foffiro  le  Aulirne  rapprrfentatr -, 
quali  da  principio  i privilegi  fi  foffiro  de'  Rappr  .fentanti  ; e come  poi 
quelli , e quelle  dicadeffero  dalla  loro  fama . 7 33° 

PART.  V.  Annovtranfi  alcuni  di  qui' Latini  y ehi  nelF  Afelio- 

mica  Poefia  fi  efercitarono . " ÌT1 

CAPO  II.  Dove  dell"  Atellanica  degli  Spagnuoli  fi  prende  a par- 
lare.  33* 


PART.  L Dimoflrafi , come  F Atellanica  s’introduceffc  in  Ifpagna  ; e 
come  gli  Spagnuoli  non  altra  giammai  accettarono  con  gradimento  , che 
la  predetta . ivi 

PART.  IL  Dimoflrafi , quale  fia  la  natura  delF  Atellanica  degli 

Spagnuoli  : e le  imperfezioni  della  medefima  fi  toccano . 3 3$ 

PART.  III.  Annoycranfi  alcuni  Poeti  , che  fcriffìro  Atellantche 

Favole  tra  gli  Spagnuoli.  339 

PART.  IK  Annoverar/!  alcune  Raccolte , che  di  Atellanicbe  Pa- 
vole  ha  la  Spagna , in  fua  Lingua  compofle.  344 

CAPO  UL  Dove  fi  narra 7 come  V Atellanica  Poefia  fife  tra  gl’  Ita- 
liani introdotta  ; e quali  Poeti  fi  applicaffero  alla  coltivazione  della 
medefima,  __  __  34f 

PART.  1.  Dimoflrafi , come  F Atellanica  Poefia  t' introduce  flette 
Italia  ; e come  la  medefima  nel  fecolo  dlciafettefimo  vi  preje  grondiamo 
piede . ivi 

PART.  II.  Amovtranfi  alcuni  Poeti , che  Atellanicbe  fcriffero 

in  Italiana  favella. 347 

PART.  III.  Annoveranfi  alcune  Traduzioni  , che  di  Straniere 
Atellantche  ha  Fltaliay e de  toro  Traduttori  fi  parla. 

CAPO  1 V.  Dove  fi  narra , come  F Atellanica  Poefia  folle  tra  altre 
Na- 


Digitized  by  Google 


D E’  T I T O L I.  yyp 

Nazioni  introdotta  ; e quali  Poeti  fi  applicaflcro  alla  coltivazione  della 
medejrma . jjì 

PART.  I.  Dimoflrafi,  come  l' Afeli  ante  a Poefia  fojfe  tra  Frani  (fi 

m 


introdotta  ; e quali  dt  loro  la  coluvdjfero 
• PAR'!.  11.  Dimoflrafi,  come  7 Ale 


Aulì  mie  a Poefia  fojfe  tra  gl’  In- 


glifi  introdotta  i t quali  di  loro  la  colttvajfero. 


Mi 


DISTINZIONE  III. 
Dive  della  Favola  Rufticale  fi  fa  trattato. 


1M 


oppofle.  ivi 

f.  II.  Dimoflrafi , che  fu  già  al  Mondo  realmente  il  Ru (Ite ale 
^Stato  ; e che  peri  in  ej]ò  poterono  a fari  di  lungo  tratto  , e di  gran 
ravvolgimento  avvenire  “chi  tfftr  pojfono  argomento  di  una  Favola  Dram- 
matica , 166 

f.  III.  Dimoflrafi , che  quanS  anche  non  ci  avejfe  avuto  nel  Mon • 
do  il  Ruflico  Stato , ebbect  tuttavia  di  quelli  , thè  ruflica  vita  per  oc- 
fidente  menarono  } ai  quali  avventure  accaddero  JòJJicTentiJJime  ad  eflcre 
Argomenti  di  Favola.  \G& 

§■  U/.  Dimoflrafi , che  anche  attefa  la  preferite  condizion  de  Pa- 
flori  , potreffiefi  tuttavia  dare  tra  ejfi  affare  di  lungo  tratto  , ebe  ad 
una  Favola  Drammatica  potejfe , e dovejje  argomento  dare.  VJ9 

f.  V.  Dimoflrafi , che,  anche  attefo  il  cofiume  de'  Paftori  , non 
fono  elfi  coti  groflàtani , e rozzi  , ebe  non  pojfa  tra  loro  dar  fi  affare  di 
ravvolgimento  , e di  durata  , tanto  eh'  ejfer  non  poffa  argomento  di  Dram- 
matica Favola . 7 ! 17» 

f.  VI.  Dimoflrafi,  che , anche  attefo  il  fine , non  fi  po/Jòno  ra- 
gionevolmente le  Rufiicali  Favole  efcludert.  J74 

f.  Vll.Prcndtfi  a trattare  della  tavola  Rufticale  ; e dimoflrafi , 
che  ? intenda  fotto  un  tal  nome  j e il  partimento  fi  fa  di  quefta  Dt- 
ffintione , jfS 

CAPO  L Dove  dell’Origine , e de ' Progredì  della  Pafloral Poefi.fi 
favella.  ...  177 

PART.  1.  Dimoflrafi,  come  la  Drammatica  Poefia  Faflorale  avefi 
fe  principio ; e come  la  medefima  primieramente  fra  gli  Ebrei  fi-riffe . ivi 
P^RT.  II.  Dimoflrcfi , come  la  Drammatica  Poefia  P a fior  ale  ftt 
da'  Greci  altresì  eonofeiuta . ;8o 

• PARTrmr  Dimoflrafi , come  la  Drammatica  Poefia  P aflorale  fu 
tra  K?  Italiani  introdotta.  tHx 

CAPO  II.  Dove  di  altre  Favole  Ruflicant  fi  parla  , ebe  introdotte 
- ! furo - 


INDICE 


]6o 

furono  fralle  Nazioni . $?4 

PART.  I.  Dimoflrafi,  che  s'intenda  fatto  il  nome  Ji  Favola  Bof- 
ehereccia  ; e come  la  fteffa  s' introduce ffe  fralle  Nazioni  . ivi 

PART . II.  Dimoflrafi  % che  s'intenda  / òtto  il  nome  di  Favola  Cac~ 

ciatoria  ; e come  la  flefa  s'ir.troducclfe  fralle  Nazioni . j8f 

PART.  Ili  Dimoflrafi  % che  s’intenda  fitto  il  nome  di  Favola  Lt- 
dtrecciay  e come  la  fhffa  sfintroduceffc  frolle  Nazioni . 386 

PART.  IN.  Dimoflrafi  * intenda  fitto  il  nome  di  Favola 

Pefcatoria  ; e come  la  fteffa  s' introducete  fralle  Nazioni . ivi 

PART.  N.  Dimoflrafi , che  s'intenda  fatto  il  nome  di  Favola  Ma- 
rittima ; e come  la  fteffa  f introducete  fralle  Nazioni . 387 

CAPO  III.  Dove  la  (peci ale  natura  della  Poejìa  Drammatica  Ru- 
picole fi  narra  ; e le  fue  proprietà  fe  ne  fpi'gmo  . ivi 

PART.  I.  Prende/i  a dichiarare  la  Diffinizionj  propofta  della  Fa- 
vola Rufhcale  ; e cominciando  da  quelle  Virole  , ch'ejfa  è Imnammto  di 
Rufhcale  Azione , fi  dimoflra  , ch’efja  può  ejjire  tavola  anche  annodata  , 

e aver  ricognizione . ""  " 

PART.  IL  Dtchìaranjì  quelle  parole  , Con  parlar  fimplice  : e di. 
tnofìrafs,  fasti  proprietà  a rufìicali  difeorfi fpecialmentc  convengano  . 389 

PART.  III.  Dichiaranfi  quelle  parole  , Legato  a convenevole  Me- 
tro  : e dtmoftrajì , qual  maniera  di  verfo  alle  Favole  Rujttcah  f peculi- 
mente  convenga . jp» 

PART.  IN.  Dichiaran/ì  quelle  parole  » con  Prologo , e Coro , e 
Ep tarma  ; e dimoflrafi  efpreffimente  il  Cora  non  difeonvemre  alla  me- 
desima . 39$ 

PART.  V.  Dichiaranfi  quelle  parole  y Con  Apparato  fuo  proprio  : 
e dimsflrafi , quale  alle  Favole  Rufìicali  fpezialmente  convenga.  39^ 
CAPO  lV.  Dove  a.cum  di  qui'  Poeti  si annoverano  » che  Favole  RuflU 
c ali  compofero.  ___  ___  ___  _____  *9^ 

PART.  I,  Annovera nfi  alcuni  di  quelli  , che  Favole  Paftorali  , 
Rofchertccie  , t Silveftri  compofero  in  Là  gua  Italiana . 397 

PART.  11.  Annoverarci  alcuni  di  quelli  » che  Favole  Cacciatóri* 
compofero  in  Lingua  Italiana  . 41S 

PARI  111.  Annoveranfi  alcuni  di  quelli  » che  Favole  Maritt.'..c  , 
« Lidereccte  co  mp  fero  in  Lingut  Et  si  tana.  419 

PARI . IV.  Annoveranfi  alcuni  di  quelli  y che  favole  Pefc  atorte 
compofero  in  Lingua  Italiana.  420 

PART.  V.  Anrwveranji  alcune  Traduzioni , che  di  Rufìicali  (Ir a- 
nicre  ha  l'Italiana  Poefia ; e de'  loro  Traduttori  fi  parla . 42* 

PARC.  NI.  Annoveranfi  alcuni  di  quelli  , che  Favole  Rufìicali 
compofero  , 0 tr af portarono  in  Lingua  Francefe . 42; 

PART.  VII.  Annoveranfi  alcuni  di  quelli  > che  Favole  Rufìicali 
compofero  y 0 tr  apportarono  in  Lingua  Spagnuola . 


ivi 


PART. 


Digitized  by  Googl 


DE’  TITOLI:  j'tfi 

PART.  VHI.  Annoverar) fi  alcuni  di  quelli , che  Favole  Rufitcali 
compofcro  o trajportarono  in  Lingua  Ingleft . 4*4 

DISTINZIONE  IV. 

Dove  de’  Drammi  Muficali  fi  fa  trattato.  4*1 

CAPO  L Dove  dell'  Origine  , e dell'  Antichità  de’  Muficali  Dram- 
mi  fi  parla  . 4*7 

PART.  I.  Dimofirafì,  che  tutte  le  Drammatiche  Poefìc  erano  da 
Greci  cantate:  quile  fojfe  la  maniera  del  Canto  da  tjfi  ufata  : e come  i 
med  finti  ebbero  ancora  cognizione  di’  Melodrammi , tuttoché  li  rigettaj- 
fero . ,v* 

PART.  IL  Dimoflrafi , che  te  Drammatiche  Potfic  erano  altrete 
da'  Latini  cantate . : 41° 

PART  UI.  Dimofirafì,  quando  fhtroducefli  nell'  Italiana  Poefia 
la  Drammatica  Mafie  alt  i e quali  progredì  vi  venijfe  a poco  a poto 
facendo I „ 4l* 

CAPO  IL  Dovi  la  natura  J:'  MJodrammì  fi  7 c rccafrvr  la 

Diffinizione . • 414: 

PAR  T\  I.  Spieganti  quelle  parole  , Favola  fufcettibtle  dt  qua- 

lunque  carattere  t e dimofirafì  » qual  e[fir  pcjja  argomento  a 
Muficali  più  acconcio.  _ _ 41® 

PART.  li.  Spieganfi  quelle  parole  , di  Pochi— VVsrtr  Interior 
cutori  tejj'uta  : e dtmofirafi,  quanti  , » quali  ejpr  debbano  f conte  dijlrt- 
iuir  loro  le  parti;  e qual  abbia  ad  effire  il  loro  carattere.  41® 

PART.  III.  Spie  gonfi  quelle  ponte * In  tre  Atti  divtfa  : e dima- 
ftraft  y quii  efjtr  debba  P economia  deli?  Azione  {compartita  all  a mifura  d et 
detti  tre  Atti . ■ * 417 

PART.  IV.  Spieganfi  quelle  parole  , Cbn  più  Scene  per  Atto  : 
dimofirafì , quante  , e quali  abbiano  ad  ejjir  te  Scene  ; e dove  fi  conven- 
gano in  effe  i Recitativi;  e dove  le  Arie . 44* 

PART.  V.  Spieganfi  quelle  parole  , Di  Recitativi , t dt  Ariette 
lavorata  ; e dimofirafì , quali  cofe  agli  uni  convengano  , quali  alT  altre  ( 
< come  tr  gli  uni  , che  Poltre  fi  debbano  teffert . 445 

PART.  VI.  Spieganfi  quelle  parole  , In  ifiile  Moderato  , e Ve- 
nufio  ; e dimor  fi,  quale  a Recitativi  fpezialmentt , e quale  alT 

te  convenga . • . ^ 447 

CAPO  III  Dow  delT  Scompagnamelo  dt  Melodrammi  ft  par- 
la.   448 


PART.  I.  Dimofirafì,  qual  tffer  fi  converrebbe  la  Muffe  a de*  Me- 
lodrammi ; per  occafione  di  che  fi  rigetta  Opinione  de!  Saint-Euremont , 
thè  dà  a f Muficì  Francefi  il  primato  netta  maniera  del  Canto  . _ 449 
PART.  IL  Dimofirafì  , qual  cjjèr  debba  ìt  pulimento  , e Tazio- 


5*a  “ I N D 

ne,  con  che  debbono  i Cantori  acca 


I C E 

il  loro  Cantp . 


4J» 


mpagnare 

TART.  111.  Dìmoflrafi  , che  le  Comparse  pregiudicano  ordina» 
riamente  alla  Poefia , e alla  Mujìca  de’  Melodrammi  ; e dove  Ji  poff'mo 
le  medefmc  arare.  _ T 

PART.  IV.  Dìmoflrafi , come  fufo  delle  Macchine  introdótto 
ne‘  Melodrammi  c vtziofo;  e che  però  è da  fuggire.  4fd 

PART.  V,  Dmoflrafi  , come  degli  Spettacoli  introdótto 

tu’  Melodrammi  è pure  alla  bellezza  del  Poema  pregiudiziale  ; e quali 
avvertenze  nell  ufo  tteffi  fi  debbano  avere . 4f7 

CAPO  IV.  Dove  qui'  Drammi  fi  annoverano  , che  furono  alla  Alu- 


fuer 

fica  accomodati , e de’  loro  compofitori  fi  parla  . 4J0 

PART.  I.  Annoveranfi  alcuni  di  que’  Drammi  Italiani  , che  fe- 
condo le  buone  regole  , furono  tuttavia  mej/i  in  Mufica  , e ne ' Teatri 
cantati ; e de’  loro  completori  fi  parla.  4 60 

PART.  li.  Annoveranfi  alcuni  di  que’  Drammi  Italiani,  che 'fu- 
ron  compofli  a fine  principalmente  di  Sorprendere  con  maravigliofc  Com- 


f ifòrpre, _ 
parjè , è Macchine  gli  Jpettatori  ; e de'  loro  compofitori  fi  parla  . 481 

PARI,  Ì1L  Annoveranfi  alcuni  di  que  Drammi  Italiani  , che 
furono  in  grazia  della  Mufica  efpreffamente  compofli  ; e de’  loro  com • 

4<5ì 


pofitori  fi  parla . 
PART.  1 


IV.  Annoveranfi  alcuni  di  qut  Drammi  Frarmfi  , che 

furono  in  grazia  della  Mufica  compofli  ; e de’  loro  compofitori  fi  par. 

Ta~.  " 491 

PART.  V.  Annoveranfi  alcuni  di  q tic’  Drammi  Inglefi,  che  fu- 
rono in  grotta  della  Mufica  compofli  ; e de*  loro  compì fitort  fi  parla.  494 
CAPO  V.  Dove  di  alcune  altre  furti  di  Melodrammatica  Poijti 
fi  favella . Ivi 

PART.  I.  Dìmoflrafi , quando , e come  avtffero  origine  gli  Ora- 
tur]'.  come  fogliano  tifi  formar  fi ; e chi  ne  fcriveffì . ivi 

PART.  II.  Dìmoflrafi , quando  , e come  aveffìro  origine  le  Fe- 
fte  Muficati  ; che  fieno  effe  ; e chi  ne  foffe  compofitore  . 500 

HI'  Dìmoflrafi  , quando  , t come  aveflìro  origine  gl  In- 
termedj  Muficati',  e chi  ne  foffe  compofitore . yoj 

CAPO  VI.  Dove  if  Compofitori  di  Mufica  fi  favella  , de'  Cantai 
tori , e delle  Cantatrici,  de'  Pittori  da  Teatro,  t degl  Inventori  delle 
Macchine , e degli  Abiti . ~ e07 

PART.  I.  Annoveranfi  alcuni  di  quelli  , che  le  Drammatiche 
■Poefie  mifero  in  Mufica.  ivi 

PART.  II.  Annoveranfi  alcuni  de'  più  celebri  Mufici  , che  le 
Drammatiche  Poefie  rapprefentarono  . yi  j 

PART,  III.  Annoveranfi  alcuni  de'  più  celebri  Pittori , che  Prefi. 
f ettive  , e Scene  dip infero  , per  ufo  delle  Drammatiche  Poefie.  140 

j. '•  ■ ■■  ■ - 


r | J V Jt  J I VIJIIi  • 

PART,  jy.  Annoveranfi  alcuni  de  più  celebri  Mauhinìfìi 


per 


Digitized  by  Googl 


DE’  TITOLI:  5*3 

per  ufo  dille  Dramm-ticht  Porfie  inventarono , e compofero  Macchiti* . ja6 
P ART,  V.  Amcv  tronfi  alcuni  d?  più  celebri  Inventori  f che 
Ornamenti  ed  Abiti  idearono , per  ufo  delle  Drammatiche  Poe  fi* . 549 


Il  Fine  dell’  Indice 


’./'l 


PAGINA  LINEA  ERRORI  CORREZIONI 

173  ‘ * veramenta  vcramemc 

six  31  Giorni , non  Ztrmi  Zanni , non  Gianni 

vjx  9*  Sotto  il  medcfimo  Impe-  Sotto  V Imperatore  Anto- 

•'  ratore . nino 

341  penule.  Bartolommeo  Corfini  Filippo  Corfini . 

389  tilt.  tra’  Nottri  molti . Detti  tra  Noftri , molti  Detti 
433  > attera  attefa 


Digitized  by  Google) 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


/ 


£(v  -&£ 


